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PREFAZIONE 


\ rio  vanni  de  Miillcr  nacque  a Sciaf- 
J u sa  li  3 gcnnajo  1752.  Studiò  prin- 
cipalmente a Gottinga  : fu  professore 
di  lingua  greca  in  patria:  visse  alcun 
tempo  in  Ginevra  come  privalo  mae- 
stro: insegnò  storia  in  Ginevra  stessa 
ed  in  Berna  : fu  nel  1 807  professore 
in  Tubinga  ; quindi  in  Wcstfalia  se- 
gretario di  Stato,  poi  direttor  generale 
della  pubblica  istruzione,  e mori  nel 
1 809.  Fin  dall’  età  di  nove  anni  fece 
conoscere  il  suo  ingegno  e la  sua  let- 
teraria vocazione  scrivendo  la  storia 
della  città  in  cui  nacque  : più  tardi 
poi  collocossi  fra  i maggiori  storici 
del  suo  tempo  e della  sua  nazione 
componendo  la  Storia  della  Svizzera. 

Intanto  ch’egli  attendeva  a qucl- 
l’ insigne  lavoro  si  volse  anche  a com- 
porre il  libro  che  noi  pubblichiamo, 
e del  quale  cosi  scriveva  all’  illustre 
Bonsleltcn.  - « Ho  compiuto  un  volu- 
me della  Storia  della  Svizzera , ma 
sono  deliberato  di  lasciarla  riposare 
alcuni  anni,  perchè  ho  intrapreso  un 
altro  lavoro  letterario  incomparabil- 
mente più  ampio  e più  alto,  al  quale 
mi  sento  in  singolar  modo  inclinato, 
e con  cui  vorrei  porre  un  vero  mo- 
numentum  aere  perennius.  Questo 
pensiero  mi  occupa  giorno  e notte,  e 
tranne  pochi  momenti  dovuti  alla  ne- 
cessità della  vita,  io  vivo  come  fuori 
di  questo  mondo.  »-  Quando  un  uomo 
di  grande  ingegno  si  accinge  ad  una 
opera  alla  quale  può  dir  di  sentirsi  in 
singolar  modo  inclinato,  quest’opera 
dee  riuscire  senza  dubbio  eccellente: 
e tale  appunto  sarebbe  stata  la  Storia 
Universale  del  Miillcr,  se  la  morte  non 


gli  avesse  impedito  di  recarla  a quella 
perfezione  ch’egli  si  era  proposta.  In 
una  lettera  diretta  a suo  figlio  affer- 
mava che  il  libro  sulla  storia  univer- 
sale sarebbe  riuscito  tuli’ altra  cosa 
da  quel  eli’ esso  era,  se  avesse  potuto 
vivere  quanto  gli  bisognava  a tal  uo- 
po; c morendo  ebbe  scritto  nel  testa- 
mento, che  pochi  luoghi  soltanto  gli 
parevano  degni  d’essere  pubblicati, 
dei  quali  commetteva  la  scelta  al  suo 
figlio  medesimo.  Ma  tutte  le  colte 
nazioni,  accogliendo  con  sommo  fa- 
vore quest’ opera  e traduccndola,  ap- 
plaudirono all’  «redo  di  cotant’  uomo 
che  non  volle  privarle  di  sì  prezioso 
lavoro. 

« Questo  libro  (così  l’autore  nella 
sua  prefazione)  fu  scritto  alcuni  an- 
ni prima  di  que’  sommovimenti  che 
ad  alcuni  parevano  minacciare,  ad 
altri  parevan  promettere  un  nuovo 
ordine  di  cose.  Originariamente  il  fi- 
ne dell’  Autore  fu  quello  di  parteci- 
pare ad  alcuni  giovani  di  diverse  na- 
zioni dai  quali  n’era  stato  richiesto, 
e che  già  conoscevano  la  parte  mate- 
riale della  storia,  la  sua  opinione  in- 
torno allo  spirito  della  medesima  ». 
Però  dapprincipio  l’ aveva  egli  scritta 
in  lingua  francese,  e così  volca  pub- 
blicarla nel  1784  sotto  il  titolo:  Les 
Epoques  de  V'histoire  politiqite  des 
principales  nations;  ma  poi,  mutato 
consiglio,  diede  la  preferenza  alla 
versione  tedesca.  L’Autore  afferma 
nella  sua  prefazione  eh’  egli  non  at- 
tinse le  sue  notizie  se  non  a quelle 
opere  che  meritano  il  nome  di  fon- 
ti della  storia  , perchè  questa  ( co- 
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me  egli  ben  dice)  gli  parVc  l'unica 
via  per  acquistare  una  cognizione  pos- 
sibilmente compiuta  di  tutti  i tempi 
e di  tutti  i popoli.  Però  in  questo  li- 
bro troviamo  quasi  un'immagine  di 
tutte  le  età  del  mondo,  e proviamo 
quel  sentimento  che  ci  si  desta  alla 
lettura  di  Erodoto , di  Tucidide , e 
degli  altri  scrittori  di  quella  schiera. 
L’  Autore  avrebbe  potuto  per  certo, 
ampliando  questo  suo  lavoro,  presen- 
tare all’Europa  una  storia  universale 
che  non  lasciasse  più  desiderio  ; ma 
anche  qual  è questo  suo  libro  non  fu 
per  anco  superato  da  altri.  Però,  co- 
me già  dicemmo,  tutte  le  colte  na- 
zioni lo  tengono  in  grande  stima , e 
l’ Italia  non  meno  delle  altre  ; e n’è 
prova  lo  spaccio  di  tutta  la  prima 
edizione  colla  quale  fu  dato  incomin- 
ciamento  alla  Biblioteca  Storica. 

In  quella  prima  edizione  per  altro 
per  essersi  data  troppa  fede  alla  ver- 
sione francese , eransi  in  più  luoghi 
abbandonate  le  vere  orme  del  testo, 
d’ onde  alcune  cose  furono  omesse  , 
alcune  altre  furono  dette  alquanto 
diversamente  che  nell’  originale.  Pe- 
rò nella  presente  ristampa  si  è stima- 
to opportuno  riscontrare  il  primo 


volgarizzamento  italiano  col  testo  te- 
tedesco,  per  farvi  tutte  quelle  aggiun- 
te o modificazioni  le  quali  ci  parver 
richieste  dall’ obbligo  di  presentare, 
per  quanto  è possibile,  l'opera  ori- 
ginale nella  sua  integrità.  Molti  passi 
di  grande  importanza  si  troveranno 
quindi  in  questi  volumi,  che  ne’ pre- 
cedenti o non  erano  od  erano  assai 
differenti  da  quel  che  sono  nel  Mai- 
ler: molti  nomi  inoltre  e molte  date 
ebbero  d’  uopo  d’ esser  corrette.  La- 
onde noi  crediamo  che  in  questa  e- 
dizionc  il  volgarizzamento  parràspes- 
sc  volte  piustosto  nuovo  che  ritoccato, 
e l’importanza  del  libro  si  troverà 
notabilmente  cresciuta.  Di  tutto  quan- 
to abbiam  detto  fin  qui  in  favore  del 
presente  nostro  lavoro , noi  non  vo- 
gliamo addurre  argomenti  per  non 
essere  troppo  lunghi,  ma  ben  deside- 
riamo che  il  pubblico  se  ne  voglia 
accertare  con  un  diligente  confronto 
delle  due  edizioni.  A fine  poi  di  ren- 
dere più  facile  c più  compiuto  il  pro- 
fitto di  quest’opera,  pubblicheremo 
in  ultimo  una  tavola  cronologica,  in 
cui  tutti  i principali  avvenimenti  del- 
la storia  saranno  disposti  nell’ ordine 
seguito  dal  nostro  Autore. 
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>.V  uaI  tremila  e cento  quattordici  an- 
ni scorsero  dall' epoca  »P  on<le  han  prin- 
cipio i fatti  riferiti  per  divina  rivela- 
zione ila  Mosè,  fino  alla  legislazione  de- 
gli Ebrei  (a):  fra  questo  incorainciamen- 
to  dell'  Ebraica  civiltà  , e la  guerra  oc- 
casionata dalla  legislazione  francese  si 
interposero  trentaquattro  secoli.  Mille 
anni  comprendono  quanto  accade  da 
Mosè  venendo  alle  conquiste  di  Nabu- 
codonosor  ; ed  altri  mille  durarono  le 
monarchie  di  Babilonia,  di  Persia,  di 
Macedonia  e dì  Roma  fino  al  regno  di 
Teodosio  il  Grande,  ultimo  Imperatore, 
chceovernasse  veramente  tutto  il  mon- 
do nomano;  perchè  dopo  di  lui  non 
tardò  guari  a vacillare  sotto  i replicali 
colpi  dei  barbari  V invecchiato  soglio 
d’  Augusto  , finché  poi  cadde  dopo  il 
corso  di  cinquecento  anni.  Le  lolle  fra 
P autorità  reale  e l'antica  libertà  dei 
popoli  settentrionali , fra  Piropero  c la 
chiesa  , comprendono  uno  spazio  di  cir- 
ca railP  anni , alla  (ine  de' quali  gli  El- 
vetici liberarono  il  Re  di  Francia  dal- 
P ultimo  ri  vale  (Carlo  di  Borgogna  ) che 
si  opponesse  al  suo  ingrandimento.  Nei 
tre  secoli  che  vennero  dopo,  le  guerre 
furono  quasi  tulle  agitate  fra  re,  fino 
a tanto  che  poi  la  guerra  Americana 
fece  sviluppar  nell'Europa  il  germe  di 


(a)  La  giusta  Cronologia  è quella  della  No- 
stra tolgala. 

Balla  creazione  sino  al  Diluvio  . anni  ICiJ6 
Bai  diluvio  sino  all* ingresso  d’  Àbramo 

nella  terra  promessa » 426 

Bai  detto  ingresso  sino  alla  partenza 

degli  Ebrei  dall*  Egitto  . ...  n 4SI 
Balla  detta  partenza  sino  al  tempio  di 

Salomone 479 

Dal  detto  Tempio  sino  alla  schiavitù  di 

Babilonia . . . »*  12 1 

Balla  detta  schiavitù  sino  alla  nascila 

del  Salvatore n K84 

Io  tutto.  . . „ 40OO 

Balla  nascita  del  Salvatore  sino  a noi 
si  contano  » 1839 


un  popolare  sommovimento  , ouJrito 
per  lunga  elk  nel  silenzio. 

Novecento  anni  dopo  la  prima  vitto- 
ria con  cui  Alarico  ave;»  scosso  l'antico, 
imperio,  cioè  nel  cominciare  del  secolo 
XI V , i cittadini  ( il  terzo  stalo)  furono 
ammessi  agli  Stali  generali  del  regno 
di  Francia  fino  allor  governato  unica- 
mente dal  Re  e dai  suoi  Baroni.  Set 
anni  dopo  in  una  valle  dell'  Alpi  tre 
uomini  posero  la  prima  pietra  della  con- 
federazione Svizzera.  E mentre  quattro- 
cento no  vani' anni  dopo  vide  la  Francia, 
per  opera  appunto  di  quella  terza  classe 
de1  cittadini  , balzalo  dal  Irono  il  suo 
re,  c spoglia  «l'ogni  prerogativa  la  sua 
nobiltà,  di  li  a sci  anni  ancora  succe- 
dette lo  scioglimento  della  Lega  Sviz- 
zera , e cominciò  il  novello  ordine  di 
cose  che  videro  quei  Cantoni. 

Commettere  ai  ventiquattro  libri  in 
cui  è diviso  questo  lavoro  i principali 
avvenimenti  dall’ origine  «Ielle  società 
fino  alla  pace  americana  conchiusa  iit 
Parigi,  non  è questo  il  solo  mio  divi- 
samente: ma  poiché,  nella  successione 
di  tante  cose,  avvene  alcune  che  prepa- 
rarono le  vicissitudini  delle  quali  fum- 
mo spettatori  , cosi  nel  farle  aperte,  mi 
proposi  di  rimover  dagli  uomini  e la 
superstiziosa  temenza  della  fatalità  , e 
la  speranza  chimerica  in  avvenimenti 
che  non  accadranno  giammai  , o non 
potran  mai  produrre  , se  non  troppo 
difficilmeutc,  gli  «(Tetti  eh’  essi  ne  spe- 
rano; addottrinarli , come  gran  parte 
di  quauto  avviene  dipenda  dalle  con- 
suetudini morali  , e quali  idee  lor  si 
convenga  abbracciare  a campar  dal  tur- 
bine che  li  minaccia  ; divezzare  sopra 
tutto  i giovani  dal  giudicare  ogni  cosa 
possibile  alla  forza  fisica  e all'audacia, 
ed  ammonirli  che  i vizj  e 1'  infiacchi- 
mento dell'  animo  cagionano  le  umane 
sciagure;  finalmente  dirò  (s’ egli  è con- 
ceduto ad  un  autore  il  favellai1  di  se 
stesso  ) che  non  potendo  io  lacere  al- 
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r aspetto  di  quei  disastri  ond'  è minar, 
ciala  l'Europa,  c vedendo  dall' altra 
parte  che  il  mio  parlare  sarebbe  riu- 
scito o pericoloso  od  inutile  almeno  , 
deliberai  di  trattenermi  (in  quella  guisa 
che  versiam  Toleolieri  nel  petto  di  fi- 
dali amici  l'interno  cordoglio) coi  buo- 
ni e nobili  spiriti  de' tempi  presenti  e 
avvenire,  intorno  a cose,  le  quali  de- 
steranno interesse  finché  durino  gli  uo- 
mini. 

Il  fuoco  distrultor  degli  Stali  è nato 
dalla  non  curatila  in  cui  si  lasciarono 
le  loro  politiche  costituzioni.  Non  so- 
lamente furon  minate  dal  furor  delle 
fiamme  le  visibili  colonne  degli  Stati, 
cioè  i regolari  eserciti  permanenti  e le 
finanze,  ma  fin  anco  le  basi  più  anti- 
che, la  Religione  e le  morali  abitudi- 
ni , tutto  fu  incendiato  e distrutto.  I 
rimedj  ai  quali  si  ebbe  ricorso  non  pro- 
fittarono punto  ; ma  sì  piuttosto  , per 
essere  o disadatti  o male  applicati , ali- 
mentarono sempre  più  e dilatarono  la 
■veemenza  dell’ elemento  distruggitore. 
Il  perchè  poi  i più  nobili  e più  forti 
edifizii,  i quali  aveudo  per  cinquecen- 
to anni  e per  mille  o più  resistito  alle 
procelle,  alle  scosse  ed  alla  vecchiaja, 
eccitavano  rispetto  e parevano  fatti  per 
durare  in  eterno,  caddero  subitamente 
in  rovina  : e quelli  che  tuttora  sussi- 
stono , terribilmente  scaldati , minac- 
ciano di  accendersi  in  nna  fiamma  ge- 
nerale , tosto  che  il  vento  tragga  alla 
loro  volta,  (a; 

In  questa  condizione  di  cose  noi  vo- 
gliamo considerare  primamente  le  co- 
stituzioni in  sé  stesse,  indi  esaminare 
a qual  essere  ne  siano  pervenute  le  sa- 
cre basi,  e quali  soccorsi  a ristaurarne 
le  parti  indebolite  offerisca  il  sistema 
politico  dell'Europa,  per  conoscere  fi- 
nalmente ciò  che  ornai  ci  rimane  o da 
sperare  o da  temere. 

II.  Al  comando  dell' Eterno  la  terra 
appena  creala  usci  dal  seno  dell' antico 
oceano.  Diedero  primo  indìzio  di  vege- 
tazione le  alle  pianure  che  a mano  a 
mano  si  formarono  all'  intorno  delle 
montagne;  ciò  che  nell'Europa  accad- 
de più  tardi  , che  intorno  ai  monti 
dell'Asia,  e tardissimo  poi  nell’Ame- 
rica. Perocché  intorno  ai  monti  d'Ural, 
Altaj  e Bogdo  nell'Asia,  a settentrio- 
ne ed  a mezzogiorno,  immensi  conti- 
nenti si  estendono  al  mare:  ma  le  Alpi 
nostre  tagliate  a perpendicolo,  discen- 
dono dalla  parte  del  mezzodì  ripidis- 

(«)  Grazie  all'alta  prudenza  de' Sovrani  di 
Eutopa,  si  è a ciò  energicamente  ovviato  con 
de1  salutevoli  mesci. 


sime  nella  profondità  riempitila  del  me- 
diterraneo : e dal  lato  di  settentrione 
durò  lungamente  la  lotta  fra  i due  cle- 
menti; perchè  i laghi  posti  sulle  altu- 
re dei  monti , riservando  le  proprie  ac- 
que sopra  le  terre  soggette  fino  al  mar 
non  lontano  , le  cambiarono  tutte  in 
paludi.  Prima  patria  delle  piante,  de- 
gli animali,  e dell'  uomo  nato  a signo- 
reggiarli furono  quindi  le  salubri  altu- 
re e le  amene  valli  delle  interne  mon- 
tagne dell’  Asia  , d'  onde  poi  vennero 
come  stranieri  in  Europa , sospinti  da 
successive  circostanze.  Alcuni  , emi- 
grando, cercarono  nuovi  pascoli  ; alcu- 
ni segtiitaron  la  caccia;  altri  ubbidiro- 
no all'amore  della  propria  iodependen- 
za,  mentre  quelli  che  rimasero  nell'o- 
riente, più  molli  e di  tranquilli  godi- 
menti sol  avidi  , si  sottoposero  presto 
alla  signorìa  di  pochi. 

La  catena  delle  Alpi  (le  cui  più  alte 
cime  son  nella  Svizzera  e nella  Savoia, 
e da  cui  discendono  il  Reno  all'oceano 
e il  Danubio  al  mar  nero),  congiunta 
da  un  lato  alle  Cevenne  ed  ai  Pirenei, 
dall'altro  al  Crapac  e all'  Emo,  si  eleva 
come  un  muro  a dividere  il  mezzogior- 
no del  settentrione.  Intorno  al  suo  de- 
stro braccio  ( all'  Apennino  ) formossi 
l' Italia  : il  sinistro  discendendo  dal  Jura 
nelle  Ardenne,  impedì  che  l'oceano  ve- 
nisse un'altra  volta  a inghiottire  la  no- 
vella terra  e la  sua  crescente  vegetazio- 
ne. Da  questa  precipua  catena  delle 
montagne  europee  molti  altri  rami  si 
partono, alcuni  de' quali  segregati  venne- 
ro dal  potere  dell'acque.  Innumerevoli 
gruppi  di  monti  annunciano  in  alcuni 
luoghi  la  mano  della  natura  , in  altri 
una  particolare  operazione  degli  ele- 
menti. 

Ma  vano  studio  sarebbe  il  voler  pe- 
netrare con  eccessivo  ardimento  nel- 
l' officina  della  natura  che  mai  non  cessa 
dall'  operare.  Menlrecchè  le  profondità 
dei  laghi  e dell'oceano,  disseccando, 
col  ritirarsi  delle  acque  , scoprivano 
luoghi  di  variatissime  forme,  destinali 
ad  esser  dimora  di  popoli  indipendenti 
fra  loro,  due  mari  i quali  o restarono 
chiusi  nel  centro  delle  terre  del  sud 
e del  nord,  o vi  si  spinser  dappoi,  ap- 
parecchiarono il  principal  campo  alla 
futura  operosità.  Essi  furono  per  gli 
Europei  un  mezzo  di  comunicazione 
ed  un  campo  da  esercitarvi  l' industria, 
del  quale  sono  mancanti  i vasti  conti- 
nenti dell'  Asia  e dell'  Africa  ; evento 
geologico  , che  preparò  l' Europa  ad 
essere  sede  d' uomini  liberi  ed  operosi. 

Ogni  forza  poi  è fisica  o morale:  pre- 
valente è la  prima  nei  paesi  seltenlrio- 
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nuli  ; in  quelli  «lei  mezzogiorno  l.t  se- 
cond» : benché , appartenendo  all'uomo 
tuli*  quanta  la  terra  , la  consuetudine 
può  avvezzare  l' abitatore  delle  più  cal- 
de contrade  ai  rigori  del  clima  e delle 
stagioni,  e la  coltura  dell'ingegno  può 
render  atti  a qualsivoglia  invenzione 
gli  abitanti  del  uord. 

La  forza  del  corpo  viene  dalle  mani 
della  natura  : la  coltura  intellettuale 
sviluppasi  per  tradizioni  ed  ilice  di 
generazione  in  generazione  liasmesse; 
opera  lenta  dei  secoli  che  scorrono  sin 
da  quando  la  cagione  di  tutte  le  cose 
inspirò  la  vita  al  primo  di  nostra  specie. 

La  tradizione  pertanto,  germe  d’ o- 
gni  civiltà,  d' ogni  sapere  e d'  ogni  eru- 
dizione proviene  dalle  montagne  del 
primitivo  mondo.  Nei  paesi  settentrio- 
nali, ove  l’uomo  ebbe  sempre  a lottare 
coll'aspra  natura  del  suolo,  non  vi  es- 
sendo chi  recasse  a scrittura  quella  tra- 
dizione, molte  cose  andaron  perdute, 
o non  si  svilupparono  ; mentre  1'  arte 
dello  scrivere  conservò  di  buon'ora  e 
promesse  appo  i meridionali  le  utili 
idee.  Perchè  i Cinesi  , gl’  Indiani , i 
Persiani  , i Babilonesi  , i Fentcii , gli 
Ebrei , gli  Egiziani,  i Greci  e gii  Etru- 
sci  ebbero  continuato  retaggio  ìli  cogni- 
zioni, che  poi  in  processo  di  tempo  or 
vennero  migliorale , or  corrotte,  e tulle 
in  più  guise  foggiate  dalle  consuetudini 
pacifiche  o guerriere  degli  stessi  popo- 
li, dalla  fertilità  o bellezza  dei  soggior- 
nali paesi,  dalla  immaginazione  più  o 
mrn  feconda  de' loro  dotti,  dalla  scienza 
politica  dei  legislatori  che  li  governa- 
rono. Mentre  il  figlio  del  Nord,  cui  la 
natura  trattò  non  da  madre  ma  da  ma- 
trigna , portò  seco  nelle  sue  foreste  e 
nelle  sue  paludi  sol  quanto  era  di  as- 
soluta necessità  a conservarsi. 

De!  resto  il  principio  e lo  sviloppo 
dell’  umano  incivilimento  debbe  cer- 
carsi nei  paesi  posti  sotto  la  zona  tem- 
perata , fuor  della  quale  l'eccesso  del 
freddo  o del  caldo  nuoce  all’  attività 
dell’  umana  natura,  (a) 

La  civiltà  non  entra,  od  almen  non 
alligna,  senza  grave  difficoltà  nei  paesi 
o irrigiditi  dal  freddo  o infuocati.  Ma 
la  maggior  parte  dell'Europa  è si  ben 
situata , massimamente  laddove  la  vici- 
nanza del  mare  ne  rattempera  i climi, 
che  non  comparve  industria  presso  un 
popolo  Europeo  la  quale  non  venisse 
propagala  , e non  ricevesse  perfezion 
tra  i vicini  ; chè  questa  bella  regione 


ha  in  oltre  sull'  Asia  la  prerogativa  d* 
meglio  prestarsi  ad  ogni  coltura  fin  sotto 
la  latitudine  più  settentrionale  : onde 
commesso  le  si  direbbe  il  migliorare  i 
lavori  dell’  intiero  genere  umano,  e il 
governare  , o almeno  rinovellare  tutto 
l’ altre  parti  del  mondo.  I bisogni  della 
vita  , cui  la  pigrizia  umana  cerca  di 
agevolarsi  quanto  più  può,  e gli  affet- 
ti nella  varietà  e nell’insaziabilità  dei 
quali  si  distingue  la  nostra  spezie  da 
tutti  gli  altri  esseri  semplicemente  ani- 
mali, hanno  occasionale  le  guerre;  tre- 
mende e benefiche  come  le  meteore , 
ingiuste  sempre  se  non  le  scolpa  neces- 
sità di  difesa  , e cagionate  per  lo  più 
da  difetto  di  legislazione,  ma  acconce 
per  altro  a ridestar  negli  animi  il  vi- 
gore assopito  ed  a preparar  talvolta  un 
ordine  migliore  di  cose.  Lo  spaventoso 
loro  frastuono  insegna  ai  popoli  quella 
eterna  verità,  nulla  essere  le  ricchez- 
ze , la  sapienza  , la  civiltà  , o i «Ioni 
tutli  dei  natali  e della  fortuna  per  l’tio- 
rao  che,  abbandonato  all' orgoglio  e alle 
lusinghe  della  voluttà,  si  dimentica  di 
sè  stesso.  Perocché  molti  popoli  incivi- 
liti , cadendo  nell’  inerzia  , divenuer 
preda  dei  barbari;  chè  la  vittoria  è cer- 
ta agli  uomini  d'alto  animo  ed  operosi. 
Quindi  una  sola  città  soggiogò  il  mondo 
dalle  mura  di  Babilonia  fino  all»  grotta 
di  Fingai;  quindi  nel  volgere  d'ottanta 
anni  l' Islamismo  si  distese  dalle  rive  del 
Gange  a quelle  dell'  Ebro  ; quindi  un 
popolo  di  isolani  , debellando  con  una 
mano  gli  imbelli  Indiani,  e coll'altra 
minacciando  le  coste  del  Perù  , fondò 
sull'  instabile  elemento  un  impero,  non 
soggetto  a cedere,  se  non  per  opera  di 
sè  medesimo:  quindi  finalmente  la  pic- 
ciola  Europa  regge  i destini  del  globo: 
chè  non  clima  di  mezzogiorno  o ai  set- 
tentrione , non  vicinanza  di  mare  , o 
sito  cinto  da  monti  formano  la  forza 
delle  nazioni,  ma  l'ingegno  ed  il  co- 
raggio. Però  chi  vince  non  dee  paven- 
tar altri  che  i proprii  affetti;  e chi  soc- 
combe d’  altri  non  dee  dolersi  che  di 
sè  stesso. 

Dalle  quali  cose  consegue,  che  quella 
maniera  di  pensare  e quella  forma  di 
governo  è migliore  all’  acquisto  ed  alla 
conservazione  di  quanto  occorre  ai  bi- 
sogni ed  alle  comodità  della  vita  , Ja 
quale  eccita  e mantiene  in  alto  grado 
ed  in  alla  aliena  le  forte  morali.  Sotto 
queala  veduta  verranno  da  noi  presi  in 
esame  gli  Stati  che  furono  sino  ad  ora 
in  Europa. 


b principio  dell’ inciT iiim.ntn , . viepiù 
lo  sviluppo,  è sialo  sempre  conseguente  della 
Tera  Heligione. 
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DELLE  DIVERSE  FORME  DI  GOVERNO. 

III.  Tutte  le  parti  dell' universo  sono 
in  relazione  fra  loro  : non  avvi  ente 
quaggiù  che  esista  semplicemente  per 
ae  ; nè  1*  universo  medesimo  starebbe 
mi  istante  senza  la  sua  prima  cagione. 
A noi  si  appartiene  lo  studiare  le  re- 
lazioni degli  esseri  fra  di  loro,  la  quale 
non  è opera  nostra  ma  della  natura;  e 
il  risultarne nto  di  tale  studio  è la  no- 
stra legge.  La  cognizione  di  queste  re- 
lazioni degli  esseri  c'insegna  a conver- 
lire  in  islrumerito  di  umana  prosperità 
lutto  ciò  che  ci  vediamo  d'intorno.  Nè 
]M?r  alcun  altro  motivo  P uomo  precede 
in  eccellenza  e in  potere  gli  altri  ani- 
mali e tulle  le  cose  creale,  più  che  per 
la  sua  capacità  di  acquistare  siffatta  co- 
gnizione. Egli  non  ha  verun  altro  di- 
ritto a signoreggiare  tutto  il  crealo. 
Solo  capace  «P  innalzarsi  a riconoscere 
un  autore  della  natura,  egli  sta  fra  gli 
enti  a lui  inferiori,  se  rosi  possiam  di- 
re , come  coloro  che  nelle  monarchie 
hanno  il  privilegio  dell’  accesso  al  re- 
gnante. 

Nasce  il  diritto  naturale  dalle  nostre 
relazioni  col  mondo  visibile,  e preci- 
puamente cogli  enti  forniti  di  senso. 
Vero  è che  molli  reputandosi  avere  ob- 
bligazioni solo  coi  proprii  simili  , cre- 
dono che  appartenga  al  naturale  dirit- 
to sol  quanto  da  un  uomo  alP  altro  si 
debhe;  ma  questi  doveri,  benché  for- 
mino ia  massima  parte  del  diritto  na- 
turale , pure  non  nc  costituiscono  la 
totalità. 

Ma  poiché  nè  tulli  gli  uomini  sono 
forniti  dei  mezzi  e della  diligenza  ne- 
cessaria per  indagare  queste  primitive 
relazioni,  nè  P impelo  dei  loro  alleili 
ad  essi  concederebbe  il  far  norma  co- 
stante alla  propria  condotta  la  conside- 
razione di  un  astratto  bene  generale  , 
lu  d’uopo  di  leggi  positive,  che  alle 
naturali  dessero  il  vigore  e P autorità 
necessaria  per  vincere  gli  sforzi  dell'i- 
gnoranza e de’contrarj  interessi.  Mol- 
tiplicate e variate  all’  infinito  siffatte 
leggi,  dalla  diversità  delle  circostanze, 
novelle  variazioni  soffersero  «lai  gagliar- 
di mutamenti,  che  diedero  all'  umana 
società  in  generale  , assai  presto,  forme 
affatto  lontane  dall' aulica  semplicità  e 
dal  primiero  fine  per  cui  gli  uomini  si 
congregarono.  E questa  fu  una  nuova 
sorgente  di  speciali  relazioni , le  quali 
rendettero  necessarie  nuove  leggi. 

Dagli  oggetti  che  queste  leggi  ebber 
di  mira,  presero  nome  il  diritto  civile 
e politico  , il  dii  ilio  delle  geuti  e ca- 


nonico. F.  frammettendosi  gli  affetti  a-  ’ 
mani  in  ogoi  cosa  , e dovendo  perciò 
il  legislatore  opporre  ad  essi  e limiti 
e freni  , nou  tuvvi  s\  picciolo  avveni- 
mento , che  non  generasse  una  legge. 
Chè  sebbene  per  vero  dire  queste  innu- 
inerabili  leggi  si  possano  ridurre  a po- 
chi universali  principj,  pure  a preve- 
nire i sofismi  di  chi  non  vuol  concepi- 
re idee  generali , fu  necessario  appli- 
carle alla  speziatila  degli  eventi. 

La  formazione  delle  quali  leggi  or 
deriva  da  una  deliberazione  presa  ia 
comune  da  tulli  gl’individui  della  so- 
cietà , or  da  tacita  approvazione  data 
dai  popoli  a quanto  statuirono  (siccome 
rappresentanti  e proteggilo»  della  na- 
zione) un  solo  o pochi  dal  merito  pro- 
prio o dalla  forza  sollevati  al  grado  di 
capi  c signori  di  tutti  gli  altri.  Talvolta 
poi  un  solo,  talvolta  molti  esercitano  il 
diritto  di  far  eseguire  le  leggi;  e que- 
ste varietà  ne  portano  seco  un’  altra 
molto  maggiore  nella  forma  de’ governi. 

V’  ha  Monarchia  dove  signoreggia  un 
solo  , ma  dentro  i limili  delle  leggi  , 
all’inviolabilità  delle  quali  veglia  un  ^ 
corpo  d’  individui  , che  fondano  1’  au- 
torità propria  o sullo  splendore  d1  un 
lungo  ordine  di  antenati  o sulla  loro 
destinazione  alla  difesa  del  paese,  o 
sull’  estensione  dei  foodi  posseduti  , e 
giusta  1’  una  o l'altra  di  tali  condizioni 
han  nome  or  di  Nobiltà  , or  di  Stati 
or  di  Parlamenti.  Qualche  volta  ancora 
la  particolare  cognizione  delle  cose  di- 
vine ed  umane  conferì  questo  incari- 
co ; come  ai  Druidi  fra  i Galli,  ed  un 
tempo  alla  tribù  di  Levi  presso  gli  E- 
brei  (o).  Il  dispotismo,  il  quale  non  cono- 
sce altra  legge  che  il  talento  d’un  solo 
individuo  , è una  degeneratone  delia 
monarchia. 

Governa  le  Aristocrazìe  un  Senalo, 
i cui  membri  tolti  sono  o da  antiche 
famiglie,  o da  novelle  che  le  prime  a 
mano  a mano  chiamarono  a prendervi 
seggio.  Il  Senato  poi  sin  or  nell' adu- 
nanza di  lutti  coloro  che  per  diritto 
di  nascita  son  chiamali  al  governo,  co- 
me a Venezia  fu  praticato;  ora  in  una 
eletta  fra  questi,  coro’  era  a Berna.  Ra- 
mo dell’ aristocrazia  è la  Timocrazw% 
dove  le  leggi  stabiliscono  certe  rendite 
che  il  cittadino  dee  possedere  per  aver 
diritto  agl’  impieghi  dello  Stato;  il  qual 
governo  non  meno  dell’  aristocrazia, 
presa  nel  suo  più  generale  significato, 
traligna  di  leggieri  in  Oligarchia  ; ove 

(«)  La  tribù  di  Leti  per  ordine  di  Hio  fu 
segregata  dal  Popglo,  uoo  già  per  umauc  ve- 
dute. 


> 


Digitized  by  Google 


INTRODUZIONE 


per  effetto  dileggi,  comuei ud ini  o av- 
venimenti , da  picciolo  mano  d'  indivi- 
dui la  suprema  potesti  viene  esercitata. 

Nella  Democrazia , giusta  il  senso  che 
sino  dai  più  rimoli  tempi  fu  attribuito 
a questa  parola  , tatti  i cittadini  par- 
tecipano all'  esercizio  del  più  alto  po- 
tere. Dove  poi  tutti  gli  abitanti  di  un 
paese,  siano  essi  cittadini  o no,  eser- 
citano questo  alto  iliritto  ^ dicesi  Oclo- 
crazia. Questo  nome  si  «là  anche  a quel- 
le Democrazie  , nelle  quali , in  conse- 
guenza di  cattive  leggi  o di  violenti 
turbolenze  , il  potere  sia  passalo  , dal 
popolo  propriamente  detto,  alla  plebe. 

La  miglior  forma  di  governo  sarebbe 
quella  , che  , evitali  i vizj  delle  diverse 
da  noi  passate  in  rassegna  , colleg.usc 
all'  efficacia  del  potere  monarchico  la 
matura  prudenza  di  un  senato  e l'en- 
tusiasmo energico  della  democrazia.  Ma 
rare  volte  le  circostanze  permettono 
una  cosi  perfetta  costituzione;  più  rari 
sono  i legislatori  abbastanza  sapienti 
per  dare  ad  un  popolo  cosi  gran  bene; 
e se  qualche  paese  lo  possedesse,  la  forza 
e l’ inganno  ne  accorcerebbero  la  du- 
rata. Sparla , Roma  , alcune  frallc  mo- 
derne repubbliche,  e sopra  tulio  l' In- 
ghilterra , tentarono,  qual  più  qual  me- 
no , di  conseguire  questo  ideale  della 
politica  perfezione  ; ma  ne  provò  il 
fallo  che  i governi  di  forme  semplici 
furono  e più  frequenti,  « più  durevoli. 

Egli  è per  altro  estremamente  diffi- 
cile anche  il  trovare  una  forma  di  go- 
verno , che  non  sia  punto  mista.  La 
Religione  e le  opinioui  predominanti 
danno  salutari  routini  al  dispotismo. 
Nelle  monarchie  il  principe  trova  fa- 
cilmente il  modo  di  prevalere  su  i corpi 
posti  fra  lui  e i governati.  L’  aristocra- 
zia blandisce  in  generale  il  popolo,  c 
sovente  lo  consulta  nel  deliberare  di 
importanti  negozj,  e gli  conrede  d'in- 
tervenire all'  elezione  di  alcune  alle 
magistrature.  Nè  meno  mista  c la  de- 
mocrazia ; perchè  1'  ardore  per  solito 
ne  è rattemperalo  da  un  consiglio  che 
predispone  gli  oggetti  da  essere  posti 
in  deliberazione. 

Però  nel  fatto  oligarchici  possono 
dirsi,  per  la  maggior  parte  i governi: 
poiché  e il  monarca  per  quanto  intenda 
a governar  solo,  costretto  vedesi  il  più 
delle  volle  di  tenersi  alle  relazioni  ed 
ai  consigli  de' suoi  ministri  ; e i con- 
sessi popolari  e i senati  hun  d'ordina- 
rio alcuni  capi  di  parte  che  li  predo- 
minano ; e sempre  chi  sovrasta  agli  al- 
tri d'  ingegno  , di  facondia  , di  forme, 
di  ricchezze  , primeggia  ambe  nel  re- 
sto. 


La  vera  differenza  delle  forme  di  go- 
verno potrebbe  quindi  consistere  nella 
diversità  delle  vie  che  1*  uomo  dee  bat- 
tere per  diventare  polente  in  ciascuna 
di  esse.  Una  seconda  importante  con- 
siderazione poi  si  riferisce  al  maggiore 
o minore  arbitrio  che  i governanti  si 
ponno  permettere. 

I mezzi  di  acquistar  potenza  nou  sono 
da  per  tutto  uguali  cotn'  esser  dovreb- 
bero. La  potenza  che  dai  re  saggi  è 
conferita  ai  più  degni,  premio  è dei 
più  scaltri  sotto  un  deboi  monarca; 
mentre  poi  a credilo  di  famiglia  trop- 
po si  attribuisce  nelle  aristocrazie  , e 
negli  Stali  democratici  l' eloquenza  e 
1’  oro  prevalgono  al  merito. 

Se  gl'  irarooderali  alletti  spesso  tra- 
scinano 1'  uomo  a far  tale  abuso  della 
propria  possanza,  che  metta  in  rischio 
la  sua  sicurezza,  gli  hanno  anche  sug- 
geriti molti  ingegnosi  mezzi  per  gua- 
rentirla. 1 re  si  cingono  di  permanenti 
milizie  , contro  le  quali  nulla  resiste, 
se  non  forse  la  nazione  nel  caso  che 
tutta  insieme  a' infiammi.  L' arti  dei 
tiranni  democratici  sono  trasfonder  co- 
sì negli  animi  della  plebe  le  proprie 
brame  , che  , divenute  volere  di  lei  , 
ella  stessa  ne  sia  responsale;  e il  gua- 
dagnarsi quella  classe  la  quale  può  es- 
ser compra  o coll' oro  o coll'allargarle 
il  freuo  a licenza.  L' aristocrata  è estre- 
mamente vigilante  contro  i primi  ed 
appena  visibili  indizii  di  popolare  mo- 
vimento; del  resto  negligeuta  ogni  co- 
sa , e persino  impedisce  talvolta  che  la 
moltitudine  di  cui  teine,  si  accresca. 

Fa  stupore  che  fra  tanti  vizj  c tanti 
disordinali  affetti  le  stesse  forme  sociali 
non  veugano  cancellate;  ma  qui  d'uo- 
po è il  cousiderare,  non  avere  la  mag- 
gior parte  degli  uomini  sortilo  assai  di 
fermezza  ne  per  le  buone  nè  per  le  ma- 
le imprese.  Fochi  sanno  attendere  ad 
un  solo  scopo,  ed  a questo  solo  rivol- 
gere ogni  lor  possa;  oltre. di  che,  nè 
tutte  le  circostanze  , nè  tutti  i tempi 
si  prestano  all'usurpazione  dell'auto- 
rità; alcune  imprese  sono  possibili  sol- 
tanto iti  alconi  tempi , nel  che  sta  mas- 
simamente l'indole  dei  secoli,  i quali 
da  forza  supcriore  al  potere  umano  ven- 
gono regolati. 

Per  buona  sorte  anche  i meno  per- 
fetti governi  hanno  però  sempre  una 
tal  quale  propensione  all'  ordine;  i loro 
fondatori  li  cinsero  di  consuetudini  e 
forme,  che  da  molti  disastri  li  campa- 
rono, e dando  un  andamento  regolare 
alle  cose,  le  resero  venerabili  albi  mol- 
titudine. Fu  infatti  osservato  che  ove 
tali  forme  e consuetudini  si  trovarono 
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in  maggior  copia,  minori  scosse  patirmi 
gli  Stati  , tanta  essendone  la  possanza 
cbe  i vincitori  di  lloma  c della  Cina 
costretti  si  videro  ad  abbracciare  le 
leggi  dei  vinti.  In  ciò  consiste  il  pre- 
gio dei  legislatori  d' Oriente,  e di  più 
altri  dei  prischi  tempi , che  presero  di 
mira  egualmente  V nomo  cd  il  cittadi- 
no, mentre  i legislatori  dei  giorni  no- 
atri', alle  azioni  pubbliche  soltanto  po- 
terò mente.  Quindi  appo  noi  sta  in 
ciascun  individuo  soltanto  il  prescrive- 
re a sé  medesimo  la  semplicità  dei  co- 
ttomi , la  sobrietà,  T amore  della  fati- 
ca , la  fermezza  ; tutte  eroiche  virtù  , 
cbe  furono  altrettanti  oggetti  di  legge 
per  gli  antichi. 

Infatti  la  società  si  consèrva  per  mez- 
zo de1  costumi  soltanto:  le  leggi  poi  pos- 
sono bensì  formare  questi  costumi,  ma 
bisogna  che  T uomo  da  sè  stesso  molto 
li  ajuti;  laonde  lo  studio  di  comanda- 
re a noi  medesimi  e di  contemplare  con 
giusto  occhio  gli  avvenimenti  , questo 
studio  efficace  contro  la  violenza  di  di- 
sordinati affetti,  tornerà  più  profitte- 
vole che  non  un  lungo  discutere  sulla 


divisione  dei  poteri.  Si  lasci  al  tempra 
il  dare  ai  popoli  quella  forma  di  go- 
verno , che  meglio  lor  si  convenga,  poi 
il  cambiarla  quando  a tal  cambiamento 
sono  maturi. 

Imprendo  a narrare  la  storia  delle 
nazioni,  ed  a spiegar  l'origine,  i pro- 
gressi e i mutamenti  di  un  gran  nu- 
mero di  costituzioni,  cliè  a ben  cono- 
scere la  condizione  presente  degli  Stati 
d'  Europa  vuoisi  una  giusta  idea  della 
loro  formazione  e del  loro  spirito  pri- 
mitivo. Dovremo  in  ultimo  favellare 
dei  molti  trattati  che  nel  volger  di  un 
secolo  e mezzo  abili  uomiui  di  Stato 
conclusero  , e chiari  capitani  annulla- 
rono ; degli  effetti  , che  indi  vennero 
ai  principi  ed  ai  popoli;  e dello  italo 
pericoloso  a cui  per  ciò  tratte  furono 
le  nazioni.  Ci  occorreranno  ed  esempli 
degni  d'imitazione,  ed  altri  esempli 
falli  per  atterrire,  grandi  debolezze  e 
non  men  grandi  sventure,  e casi  diversi 
ne'quali  or  venne  all' uopo  la  modera- 
zione or  la  fermezza:  eie  lusinghe  dì 
brillanti  apparenze  e le  pompose  parole 
cessarono  d’ abbagliarci. 
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DELLO  STATO  PRIVTTITO  DELL1  UOMO. 


I.  VJorrono  due  maniere  assai  diflerco- 
ti  <li  rapprese». tare  lo  stato  primitivo 
del  genere  umano  : perchè  alcune  tra- 
dizioni cominciano  da  una  età  dell"  oro 
in  cui  regnarono  la  giustizia  e la  feli- 
cità ; altre  invece  da  una  originaria  sel- 
vatichezza e confusione.  Di  modo  che 
se  crediamo  ai  primi,  l’uomo  natural- 
mente buono  tralignò  poi  in  progresso 
di  tempo  : se  diamo  fede  ai  secondi , 
egli  si  venne  in  vece  col  tempo  e col 
mezzo  di  molle  invenzioni  perfezionan- 
do. I seguaci  della  prima  sentenza  nato 

10  fecero  a perpetua  giovinezza  , pri- 
vilegio perduto  sol  quando,  sospinto  da 
temeraria  curiosità  a seguitare  i deside- 
ri! contro  la  voce  del  suo  sentimento, 
sagri  fico  la  propria  felicità  alla  sedu- 
zione di  voluttuosi  diletti,  e s’appro- 
priò da  sè  stesso  quel  fuoco  col  quale 

11  benefico  padre  degli  Dei  c degli  uo- 
mini voleva  animarlo  e chiarirlo  su 
tutto  quanto  gli  fosse  mestieri  (o).  Gli  al- 
tri invece  affermarono  che  l’uomo,  do- 
po lungo  lavoro  della  natura,  fu  bensì 
formato  di  fango  tal  quale  egli  è al 
presente;  ma  solo  dopo  molte  genera- 
zioni crebbe  in  quella  forza  ed  in  quella 
bellezza  che  lo  collocano  al  di  sopra  di 
tutti  gli  altri  animali. 

Gli  uni  e gli  altri  han  ragione:  pe- 
rocché buono  fu  il  primo  uomo;  e de- 
fu) Ciò  è favoloso,  come  ben  vede  ognuno. 
Dio  creò  V nomo  retto,  inesterminahile.  Sedot- 
to dal  demonio,  divenne  infelice  e mortale. 


bole  e corrotto  fu  quegli  che  si  sotto- 
mise  al  freno  delle  sociali  inslituzioni(ò). 

Egli  è mirabile  che  i più  antichi  fra 
i popoli , e sotto  certi  riguardi  , non 
punto  inciviliti,  ebbero  rette  idee  sulla 
divinità  e sull' universo  , sull1  immor- 
talità ed  anco  sui  movimenti  degli  a- 
stri  , mentre  erano  ignari  di  tutte  le 
arti,  onde  ai  dì  nostri  si  rende  piu  di- 
fettosa la  vita.  I primi  uomini  nelle 
cose  più  sublimi  pensarono  dirittamen- 
te; in  ciò  che  riguarda  la  vita,  furo- 
no come  fanciulli.  Presso  la  maggior 
parte  dei  popoli  trovasi  poi  una  ricor- 
danza oscura  , scomposta  e male  intesa 
di  quelle  idee  primitive.  Persino  i cal- 
coli astronomici  veggonsi  continuali 
meccanicamente,  e senza  cognizione  di 
massime  fondamentali. 

Non  pare  quindi  che  il  nostro  spi- 
rito abbia  ricevuto  dalla  immediata  i- 
struzione  di  un  Essere  più  sublime,  e 
conservato  poscia  per  qualche  tempo  , 
certe  indispensabili  altitudini  ed  idee, 
alle  quali  egli  per  sè  medesimo  non  a- 
vrebne  potuto  spingersi  di  leggieri  ? 
Quello  per  lo  contrario  che  riguarda 
1’  uso  delle  corporali  attitudini  gli  fu 
lasciato  per  esercizio  delle  sue  lorze 
intellettuali.  Ma  il  tempo  e la  fatica 
spese  nel  dissodare  » terreni  oscuraro- 
no presso  la  maggior  parte  dei  popoli 

(A)  Iddio  creò  l'uomo  per  la  società.  Quin- 
di Ir  sociali  istituzioni  sono  da  Dio;  almeno 
nella  «li  loro  radice. 


Digitized  by  Google 


MULLER 


ia 

le  pure  idee  tramandate  dagli  avi;  do- 
po di  clic  poi  soltanto  la  necessita  li 
costrinse  a inventare  diverse  arti. 

DELLA  PRIMA  PATRIA  DELL'  UOMO 

II.  A scoprire  qual  sia  stata  la  culla 
del  genere  umano  , giova  sopra  tutto 
1*  investigare  in  qual  snolo  nascessero 
primitivamente  quelle  che  sono  biade, 
alimento  pressoché  universale  di  lutti 
gli  uomini,  e qual  sia  la  patria  di  que- 
gli animali, che  in  ogni  tempo  coll'uomo 
convissero  ; perchè  è da  credere  , che 
questi  nelle  sue  prime  emigrazioni  se- 
co portasse  e le  sostanze  delle  quali  so- 
lito fu  cibarsi,  e gli  animali  compagni 
del  suo  domestico  vivere  (a).  Al  qual  pro- 
posito non  taceremo  essersi  da  Teofra- 
sto  osservalo  che  l'ozio  è indigeno  delle 
montagne  poste  all' oriente  del  mar  Ca- 
spio ; uè  che  uno  scolaro  di  Linneo 
( Heinttdmann  ) scoperse  nella  Baschi- 
ria  il  fromento  nello  stato  naturale.  E 
per  certo  poi  esso  cresce  senza  che  al- 
cuno lo  semini  o lo  coltivi  nelle  mon- 
tagne di  Cachemire,  nel  Tiliet  e al  set- 
tentrione della  Cina  , nelle  quali  con- 
traile pur  vivono  in  balla  di  sé  mede- 
simi i nostri  animali  domestici.  Dalla 
sommità  di  quei  monti  disoeodono  im- 
mense fiumane  ; fra  le  quali  il  fiume 
dei  Zafferano  ( Hoango  ) , porla  le  sue 
«eque  alla  Cina;  il  Gange  e Eludo  alle 
Indie. 

DELLA  VETUSTA'  DEL  GENERE  UMANO 

III.  Benché  sia  incerto  il  numero 
delle  volte  che  il  sole  indorò  de’  suoi 
raggi  le  fortunate  pianure  di  Cachemi- 
re, o i salubri  poggi  del  Tibet,  dacché 
il  Creatore  mandò  una  scintilla  del  suo 
fuoco  celeste  ad  animare  l'argilla  for- 
matrice del  primo  uomo  , le  nazioni 
però  non  discordano  gran  fatto  nel  nu- 
merare gli  anni  eli'  esse  hanno  tra- 
scorsi. Perchè  le  lunghe  sequele  di  se- 
coli onde  favellano  i Cinesi,  gl*  Indiani 
e gii  Egiziani  , sono  a tenersi  fra  i cal- 
coli astronomici  , e non  qual  parie  di 
storia.  Lo  stesso  dicasi  dei  periodi  della 
natura  adottati  da  Buffon,  c dei  quali 
parcvagli  dovesse  esserne  scorso  già  uno 
di  8o,ooo  anni  prima  che  la  terra  po- 
tesse pervenire  a quello  stalo  in  cui  ora 
la  vediamo. 

I racconti  del  piu  antico  fra  i libri 
Cinesi  , il  Tschu-King  , incominciano 
ad  aversi  quali  storie,  solamente  all’c- 

(<j)  Salvo  sempre  citiceli»-  rilevavi  di  certo 
dalla  S.  Bibbia  intorno  a tal  quolionc. 


poca  della  guerra  di  Troja , essendo 
l' autor  loro  posteriore  ad  Esiodo  e ad 
Omero.  Quanto  agl'  Indiani  , essi  non 
portano  il  proprio  tempo  istorico  oltre 
ai  cinque  mila  anni  , ai  quali  ne  vo- 
gliono essere  aggiunti  tre  mila  per  an- 
dar uniformi  ai  tempi  indicati  dai  li- 
bri santi  , semprerhè  questi  vengano 
calcolali  giusta  il  sistema  che  più  ve- 
risimile si  dimostra:  laonde  par  ini  giu- 
sto conto  l' annoverare  75oG  anni  dalla 
creazione  dell’uomo,  narrata  nella  Sa- 
cra Scrittura,  fino  all'anno  1784;  cioè 
22G2  fino  al  diluvio(  v.  1 LXX,  e Giul. 
Affric.);  1074  «1  nascere  del  primoge- 
nito di  Therach  ( v.  i LXX  ) ; 60  ad 
Àbramo  (v.  Ussero);  75  al  viaggio  di 
Abramo  io  Canaan  ; 21 5 alla  peregri- 
nazione di  Giacobbe  in  Egitto;  43o  a 
Mose  ( v.  Michaclis)  ; 5qa  alla  fabbrica- 
zione del  tempio  ( v.  Giuseppe);  il  resto 
concorda  colla  cronologia  ordinaria  (6). 

COMINCIA  MENTO  DELLA  STORIA  — PERSIA 

IV.  Soli  monumenti  del  primitivo 
mondo  ci  rimangono  alcuni  frammenti 
di  poesie  mal  interpretale,  o serie  di 
Principi  di  non  ben  comprovala  nulen- 
ticiià.  Noi  ci  limitiamo  a quei  popoli  i 
quali  ebbero  più  efficacia  sopra  1'  Eu- 
ropa. Tali  si  possono  considerare  prima 
di  tulli,  gli  abitanti  della  Persia,  an- 
tichissima fralle  contrade  a civiltà  per- 
venute; paese  chiaro  per  avere  conser- 
vati i vestigi  di  quel  colto,  che,  ca- 
lalo dal  monte  Albordi,  vi  portò  Zer- 
d uscht  ( Zoroastro  );  paese  d'onde  par- 
tironsi  , per  quanto  sembra  , i primi 
popolatori  del  suolo  europeo.  Per  più 
acute  invenzioni  , e per  più  costante 
osservanza  delle  antiche  costumanze,  si 
distinsero  le  nazioni  che  soggiornarono 
al  mezzogiorno  della  grande  catena  di 
quelle  montagne  ; il  primo  dei  quali 
vantaggi  fu  «lovulo  forse  alla  fertilità 
del  suolo  , ed  alla  loro  sobrietà  ; 1'  al- 
tro originossi  dal  non  aver  mai  emi- 
gralo, e dal  non  aver  mai  nudrito  spi- 
rilo di  turbolenza. 

Le  rovine  di  Estakhar  ( Persepoli  ) 
capitale  dell'antica  Persia,  come  quel- 
le di  Lacksor(Tebe),  e quelle  parimen- 
te che  si  rinvengono  nella  penisola  posta 
al  di  qua  del  Gange,  serbano  tuttavia 
tracce  di  maestosa  grandezza,  e di  una 
nobile  tendenza  ad  eternare  certe  ve- 
rità e certi  avvenimenti.  Nè  ciò  può 
proceder  dal  clima  ; che  in  tal  taso 
questi  alti  sentimenti  dovrebbero  pro- 
durre anche  oggidì  i medesimi  effetti, 

(!>)  Vedi  la  noia  a pag.  6. 
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mentre  per  lo  contrario  in  quelle  me- 
desime contrade  l' antica  semplicità  e 
{'randella  diede  luogo  all’  amore  dello 
strono  e dell’ artificiato.  Ne  inferiremo 
noi  che,  men  distante  dalla  sua  origi- 
ne , l'uomo  sentisse  meglio  la  propria 
grandezza?  Ch’egli  allora  fosse  meno 
sollecito  dei  piaceri  presenti,  e più  in- 
tento all’  eternità?  Certamente  discen- 
dendo dalle  moli  dei  palazzi  di  Dshem- 
schid  c Osymamlyas  fino  a quel  di  Ver- 
sailles , v’  ha  tanta  sproporzione  , per 
quinta  si  tengnn  disgiunti  da  Mose  e 
da  Omero  i leggiadri  ingegni  del  secolo 
di  Luigi  XIV. 

l'  Assiri  a 

V.  All’  occidente  della  Persia  verdeg- 
gia la  campagna  che  il  Tigri  e 1'  Eu- 
frate , sopra  tutto  accostandosi  al  ter- 
mine del  loro  corso,  fecondano,  cd  alla 
quale  principalmente  è da  riferire  la 
descrizione  che  ne  lasciò  Ippocrate:  De 
sita  , aere  et  locis.  « Tutte  le  produ- 
zioni dell’  Asia  sono  più  belle  e più 
grandi  che  presso  di  noi.  Dolci  il  cli- 
ma ed  i costumi:  gli  abitatori  benefici 
ed  ospitali:  molti  ragguardevoli  fiumi, 
scorrendo  fra  rive  ombreggiate  da  ma- 
gnifiche piante,  volgono  i loro  flutti  a 
traverso  di  ampie  campagne:  se  si  ec- 
cettui l'Egitto,  in  nessun’ altra  parte 
della  terra  è tanta  fecondità  e degli 
uomini  c degli  animali  d'ogni  specie; 
uè  altrove  cresce^  più  bella  c vigorosa 
)'  umana  razza.  E privilegio  degli  A- 
siatici  l'amare  i piaceri  , e conservarsi 
nondimeno  valorosi.  Ognun  d' essi  si 
distingue  per  lineamenti  proprj  della 
nazione  , onde  si  forma  una  tal  quale 
fisouomia  di  schiatta  ; il  che  non  può 
dirsi  degli  uomini  dell'  Europa  , dove 
le  diverse  contrade  e i diversi  tempi 
soggiacciono  a più  frequenti  e più  forti 
mutazioni. 

Avvi  luogo  a credere  che  al  cessare 
di  quella  grande  inondazione  di  cui 
quasi  presso  ogni  popolo  è ricordan- 
za (i),  siano  immantinente  discese  sulle 
pianure  assire  certe  tribù  , le  quali  poi 
nel  volgere  di  pochi  secoli  crebbero  a 
grau  potere;  siccome  pure  vi  ha  appa- 
renza , che  tioo  anni  circa  dopo  il  di- 
i luvio,  alcune  famiglie  sei vagge ( i Cha- 
*djiin ,,  o Caldei  ) calassero  dai  monti  ad 
incivilirsi  in  queste  belle  regioni  , e 
quivi  poi  pel  corso  di  molli  secoli  pro- 

(1)  Di  ciò  si  trovano  baste  voli  trsrce  anche 
nel  ischuking.  In  quanto  alle  tradizioni  si- 
riache e hdiiiodesi , veggansi  i luoghi  raccolti 
dal  tirozio  de  verit.  rei.  chr. 
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sperassero  sol  lo  il  governo  d' alcuni  re 
mal  conosciuti.  Ma  non  si  hanno  «lati 
per  conghietturare  nè  fin  dove  esten- 
dessero il  loro  imperio  , uè  a quante 
dinastie  passasse.  A renderlo  durevole 
foro  no  certamente  adattate  l’uniformi- 
tà della  costituzione  e «lei  costumi  , la 
indole  quieta  di  quelle  genti  , ed  un 
sistema  per  cui  sovente  mutati  veniva- 
no i governatori  delle  province.  Dal- 
1'  altra  parte  il  semplice  andamento 
delle  Monarchie  e la  somiglianza  che 
esse  hanno  coi  legami  famigliar!  fra  i 
padri  , i figli  e i nipoti  , assicurano  a 
questo  governo  il  vantaggio  della  sta- 
bilità; mentre  fors' anche  i mutamenti, 
clic  seco  portano  le  frequenti  successio- 
ni , appagano  anche  coloro  che  amano 
le  novità. 

DELLE  COSTE  DELLA  SIRIA  R DELLA 
FENICIA 

VI.  Molta  efficacia  esercitarono  sa 
lutti  i popoli  gli  abitanti  della  Siria  , 
paese  posto  fra  il  Libano  , il  monte 
Tauro,  I’  Eufrate  ed  il  mare;  e prin- 
cipalmente i Fenicj,  i quali  della  stes- 
sa Siria  abitarono  le  coste.  E benché 
non  sia  a tacersi  che  molle  invenzioni 
appartengono  forse  agli  Egiziani  , egli 
è cerio  però  che  i Fenicj  trasmisero 
all'  Europa  tutte  le  cognizioni  del  cen- 
tro dell’  Asia,  delle  quali  è,  e forse  ri- 
marrà sempre  ignoto  , chi  primo  pre- 
sentò quelle  genti  ; perchè  mal  si  op- 
posero coloro  che  tal  beneficio  recaro- 
no a Tholh  o Thaylh,  il  quale  nome, 
anziché  essere  d’  nn  uomo,  appartiene 
ad  un  monumento:  e da  si  fatto  abba- 
glio derivò  la  favola  delle  colonne  dt 
Scili  , uno  dei  primi  uomini,  forse  in 
origine  non  priva  d'ogni  istorico  fon- 
damento. 

Allegoriche  furono  tutte  le  iscrizio- 
ni di  tali  colonne  ; nè  altrimenti  le 
comportava  1*  indole  dei  primitivi  ca- 
ratteri o della  materia.  Di  qui  ne  sor- 
sero i molti  simboli  della  greca  mito- 
logia, sublime  ugualmente  pe’ suoi  pri- 
mitivi concetti  e per  le  opere  immor- 
tali dei  sommi  poeti  che  l’adoperaro- 
no , ma  che  poi  diventò  a poco  a poco 
inintelligibile,  a misura  che  si  perdette 
la  cognizione  delle  lingue  straniere,  e 
dimcnticossi  il  suo  segreto  significalo. 
Nè  felici  forse  furono  nella  massima 
parte  gli  sludj  di  Platone  e di  Zeno- 
ne che,  posteriori  di  sei  secoli  ad  Ome- 
ro, si  fecero  a darne  spiegazioni  più 
ingegnose  che  erodile;  nel  che  ebbero 
ad  imitatori  i loro  discepoli:  perchè, 
a rendere  più  malagevole  si  falla  iw- 
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prfsa  , aggiugnevasi  che,  essendosi  «la 
quei  primi  popoli  collegale  la  mitolo- 
gi* e Ih  pairia  storia  , pochi  traili  di 
somiglianza  fra  gli  dei  o gli  eroi  di 
«li verse  contrade  hastarono  a confonder- 
li insieme.  Quindi  Ercole  ( forse  lo  stes- 
so  che  il  Sole  in  Oriente)  fu  un  eroe 
cercatore  d'avventure  presso  i Greci, 
c qual  peregrino  mercatante  V ebbero 
i Galli.  In  questa  Iicen7a  d'  indovina- 
re , minore  discernimento  mostrarono 
poi  gli  scrittori  «li  tempi  posteriori,  in 
sentenza  de'quali  Fetonte  fu  un  astro- 
nomo morto  innanzi  aver  condotta  a 
termine  un'  opera  cominciata.  Bellero- 
fonte  avrebbe  anch'csso  data  opera  agli 
stessi  stud)  dell'altro,  ma  errato  andò 
nei  suoi  calcoli  ; il  giudizio  di  Paride 
fu  unicamente  la  declamazione  di  un 
retore  intorno  alle  Ire  dee  prornovitri- 
ci  della  contesa;  e si  trovarono  allusioni 
ai  vizj  che  movono  a sdegno  natura  , 
nelle  favole  di  Tiresia  e di  Ceneo  , i 
quali  vissero  sotto  forme  or  virili  or 
muliebri  , e nella  immatura  morte  del 
principe  Ganimede , la  cui  bellezza  par- 
ve si  grande  agli  Dei,  che  lo  invidia- 
rono alla  terra. 

I>a  miglior  chiave , lasciatane  dai 
Greci  per  entrare  alcnn  poco  nel  sen- 
so allegorico  della  mitologia,  sta  nelle 

f mesi  e orfiche.  Orfeo  a cui  furono  sul- 
c prime  attribuite,  perchè  verisimil- 
nicnte  contengono  le  massime  professate 
«la  questo  poeta  , era  stato  nell’  Egitto, 
poi  nella  Beozia  in  una  colonia  feni- 
cia; ma  vi  è molta  ragione  per  crede- 
ri? , essere  quelle  opere  in  parte  di 
Onomacrito,  ed  in  parte  del  pitagorico 
Ceerope.  Avvi  chi  in  questi  frammenti 
scorge  accennalo  confusamente  Mosè  ; 
ma  «hi  ne  assicura,  che  i «lotti  d'  Ales- 
sandria non  vi  abbiano  fatte  nel  ter- 
zo secolo  parecchie  mutazioni  ed  ag- 
giunte ? AI  quale  proposito  osservere- 
mo , non  poter  negarsi  che  i misteri 
del  paganesimo  non  abbiano  contribui- 
to ad  addolcire  i costumi  dei  popoli  , 
ed  a render  loro,  colle  idee  della  im- 
mortalità , più  dolce  la  vita  , e meno 
spaventosa  la  morte;  conforti  tutti  poi 
largamente  offerti  dalle  sublimi  dottri- 
ne che  sconfissero  il  paganesimo,  ben- 
ché qualche  volta  1*  ignoranza,  circon- 
dando di  sovcrchj  terrori  il  letto  di 
morte,  abbia  quasi  tentato  di  oscurarne 
]a  sovrumana  loro  eccellenza. 

Nei  mister)  pagani  la  vita  fu  consi- 
derala come  un  preparamento  ad  una 
felicità  perenne  e durevole  , o se  più 
'vuoisi,  ad  una  purificazione  ancora  più 
lungi.  Ben  è vero  che  queste  dottrine 
rimasero  celale  alla  moltitudine,  per- 
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chè  forse  non  mature  a farne  retto 
uso;  il  qual  riguardo  può  essere  stato 
occasione  fors’anco  a Mosè  di  non  pre- 
sentare, in  oscura  lontananza,  se  non 
molle  rivelanti  verità  al  popolo  Ebreo, 

LA  COLCHlDB  E LA  SCIZIA 

VII.  Le  valli  del  Caucaso  poste  al 
settentrione  delle  asiatiche  pianure  , 
furono  occupate  da  popolazioni  divise 
dall' altre,  independenli  e di  selvaggi 
costumi  Fra  queste  i soli  abitanti  della 
Colchide  chiari  divennero  per  ricchez- 
za di  commercio  a cui  invilolli  la  pros- 
simità di  due  mari,  i quali,  in  antico, 
probabilmente  furono  uniti  dalla  parte 
«lei  Nord.  Il  loro  angusto  paese  giaceva 
lungo  la  costa  orientale  del  mar  Nero; 
paludoso  erane  il  suolo,  umido  il  cli- 
ma e piovoso,  e intersecato  per  ogni 
verso  «la  canali,  sulle  cui  rive  stavano 
erette  ( per  lo  più  sopra  pali  ) le  case 
di  queste  genti:  gli  abitanti  , di  mez- 
zana statura  e di  fresca  carnagione  , 
dislinguevansi  per  linguaggio  aspro  e 
«Fogni  grazia  sfornilo;  nè  a torto  gli 
chiameremmo  gli  Olandesi  di  quei  ri- 
mot issimi  tempi.  Persino  il  loro  fiume 
principale  , il  Fasi  , perdesi  in  parte 
nelle  sabbie  non  altrimenti  che  il  Reno, 

La  Scizia  settentrionale  ( vale  a dire 
tutti  i paesi  posti  al  di  là  «Ielle  foreste 
germaniche  e della  Sarmazia  , sino  al 
mar  glaciale)  fu  un  vasto  deserto,  ove 
errarono  tribù  di  cacciatori  e pastori, 
i costumi  de'quali  vennero  a noi  tra- 
mandali da  Ero«Joto  , con  molta  diflu. 
sione  ed  esattezza,  perch’egli  ne  rac- 
colse le  notizie  sui  confini,  dai  viag- 
giatori stati  con  essi  in  commercio.  Di 
tali  popoli  , i cui  fatti  si  renderanno 
importanti  nella  storia  universale,  tor- 
neremo a parlare  altrove. 

GLI  ARABI  , I GIUDEI  , LE  COLONIE 
FENICIE 

Vili.  Dispersa  lungo  le  frontiere 
dell1  Asia  Occidentale  e Centrale  , e 
sulle  terre  produttrici  dell' incenso,  la 
numerosa  popolazione  araba  , si  arric- 
chì per  molti  secoli  coll'  oro  di  estra- 
nie  n»zioni  che  inai  non  pervennero 
a soggiogarla;  ma  non  è ancor  tempo 
er  noi  di  farne  parola  , a ciò  riser- 
andoci  allor  quando  vedremo  nel  set- 
timo secolo  dell'  era  cristiana  questi 
medesimi  popoli  , usciti  del  proprio 
paese  , farsi  conquistatori  delle  più 
belle  contrade  «lei  globo. 

Lo  stesso  debbiarti  dire  «le'  Giudei. 
Rinserrati  fra  angusti  limili  , lungo 
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oggetto  di  scherno  agli  altri  popoli  , 
li  trasse  improvvisamente  da  si  fatta 
oscurità,  dopo  la  caduta  di  Gerusalem- 
me  , il  crisi iaoesimo  nato  fra  essi  ; e 
pel  quale  ebbero  maggiore  e piti  ge- 
nerale efficacia  sulle  cose  del  genere 
umano  di  quanta  mai  ne  esercitassero 
gl»  antichi  Romani  coi  loro  trecento 
venti  trionfi.  Laonde  è naturale  che  la 
storia  di  questa  gente  si  racconti  quan- 
do  comincia  la  religione  cristiana. 

La  nazione  che  più  merita  d’  essere 
considerata  in  que’  remotissimi  tempi 
è la  Fenicia,  cui  dovuta  è l'invenzione 
del  vetro,  della  porpora,  della  mone- 
ta , e dell'alfabeto,  adottalo  dappoi  in 
tutta  l' Europa.  Dominatori  i Fenici 
di  breve  estensione  di  terreno  posto 
lungo  il  mare  di  Siria  , dopo  avere  co- 
steggiate tutte  le  rive  del  Mediterra- 
neo , popolarono  e coltivarono  I'  isola 
di  Tasos  e moli'  altre  nel  mar  della 
Grecia;  la  Beozia,  l'Africa  settentrio- 
nale e le  coste  della  Spagna.  Imbarca- 
tisi da  una  parte  ad  Elath  sul  mar 
Hosso  fecero  il  giro  dell*  Africa,  men- 
tre dall'  altra  passaron  lo  stretto  di 
Spagna  per  andare  in  traccia  di  stagno 
nelle  miniere  dei  Rretoni,  e d'ambra 
laddove  il  Radauno  si  getta  nel  mare 
di  Prussia;  onde  come  fondarono  una 
seconda  Tiro  nel  Golfo  Persico  , così 
lor  viene  attribuita  la  fondazione  di 
Culm  nella  Prussia.  1)a  essi  parimente 
vennero  le  prime  nozioni  avutesi  dagli 
antichi  di  un  continente  posto  al  di  là 
dell'oceano  Atlantico,  e delle  isole  di 
questo  oceano.  Le  maggiori  imprese  fu- 
rono operate  dalle  più  piccole  nazioni. 

E doloroso,  che  sì  mal  conosciuta  ci 
sia  la  storia  dei  Fenicj  , e delle  loro 
imprese  , avvolte  dai  capi  di  quella 
gente  in  un  impenetrabile  segreto.  Al- 
cune terre  dai  Fenicj  scoperte  furono 
a bello  studio  dimenticate  , per  tema 
di  troppo  frequenti  emigrazioni,  o che 
il  desiderio  di  fondar  lontane  colonie 
tiou  impoverisse  di  abitatori  la  madre 
patria.  Sì  fatta  oscurità  delle  cose  dei 
Fenicj  è pure  da  attribuirsi  alla  caduta 
di  Tiro  , che  , distrutta  per  comando 
di  Alessandro,  involse  fra  le  sue  ruinc 
la  storia  della  nazione  a cui  fu  metro- 
poli ; laonde  altre  memorie  a tal  pro- 
posito non  ci  rimangono  , che  alcuni 
frammenti  mal  tradotti  da  Sanconialo- 
ne,  e uno  sterile  ristretto  del  viaggio 
di  Annone,  meno  antico  di  quello  scrit- 
tore. 

I limiti  che  disgiungono  l'Asia  dal- 
l'  Africa  , si  perdouo  nei  vasti  deserti 
di  sabbij  posti  fra  Gaza  e Peluso  , i 
quali  ottennero  funesto  grido  per  la 
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morte  di  molti  viaggiatori  , ingannati 
dal  ponte  che  pare  formato  sul  lago 
Sirbon  da  quelle  sabbie. 

L*  EGITTO 

IX.  Abbandonate  le  frontiere  del- 
1'  Asia  trovasi  il  delizioso  Della,  paese 
meno  antico  del  globo,  perchè  lo  for- 
marono a poco  a poco  gli  allagamenti 
del  Nilo.  L'ira  lunga  valle  si  estende 
dall'estremità  del  Delta  lungo  il  Gurae 
oltre  Menfi , sino  alle  mamvigliose  ro- 
vine di  LucUsor.  Un*  altra  valle  che 
di  là  ascenJe  alle  cataralle  del  Nilo; 
immensi  deserti  di  arena  all’Occiden- 
te, ed  all'Oriente  una  catena  di  mon- 
tagne bagnate  alle  falde  dall' acque  del 
periglioso  golfo  d'Arabia;  tale  è l'E- 
g»D°- 

Celebrc  , siccome  soggiorno  di  un 
popolo  primitivo,  e come  la  contrada 
più  fertile  dell' universo , l'Egitto  è 
anche  mirabile  per  la  immutabilità  del- 
la sua  costituzione,  de' suoi  costumi, 
delle  sue  arti.  Tulle  le  parti  della  co- 
stituzione di  questo  popolo  erano  ben 
rispondenti  fra  loro,  ed  acconce  ai  bi- 
sogni del  paese  e degli  abitatiti.  Quin- 
di , finché  quella  costituzione  si  con* 
servò,  fu  sempre  mal  ferma  ogni  stra- 
niera signoria  e disposizione  di  rose. 
Contro  le  pasteggierò  conquiste  degli 
Etiopi  essa  potè  consertarsi  , perchè 
quel  popolo  ne'  suoi  costumi  non  era 
straniero  all'egiziano. 

Nell’Etiopia  del  pari  che  nell'Egitto 
prevalse  la  teocrazìa  , o I’  autorità  sa- 
cerdotale che  dire  si  voglia.  Le  piu 
lontane  provincic  dell'  Africa  sono  ge- 
neralmente così  mal  note  , che  le  de- 
scrizioni a noi  fattene  anche  dai  viag- 
giatori più  recenti  si  riducono  d'ordi- 
nario a copie  dell'antico  ma  ra  tiglioso 
Agata  re bi«le  ; nè  molto  maggiori  circo- 
stanze infatti  narrar  ci  poteano,  perchè 
nissuuo  si  spinse  inai  addentro  in  quelle 
terre,  benché  ciò  non  pajn  impossibile 
per  coloro  che  abitano  i luoghi  viciui. 

i.'asia  muore 

X.  La  grande  penisola  dell'Asia  Oc- 
cidentale , posta  fra  il  mar  Nero  c il 
mar  di  Cipro  , racchiude  vaghissime 
province  , luoghi  forti  , pianure  deli- 
ziose , bagnate  da  assai  grandi  fiumi. 
Furonvi  un  tempo  vulcani  , allo  spe- 
gnersi de'  quali  frequenti  si  fecero  Co- 
là i terremoti;  divenuti  poi  più  rari, 
dacché  le  alluvioni  dei  fiumi  allonta- 
narono I*  acque  dai  luoghi  d'onde  i 
predetti  vulcani  traboccavano. 
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Alle  falde  dell'  Ma,  v'cbbe  già  Troja, 
dai  principi  della  quale  città  pretesero 
di  essere  discese  parecchie  famiglie  so- 
vrane dell'Europa;  perchè  è probabile 
che  di  Troju  venissero  molle  fra  le  tribù 
popolatrici  della  Pannoui.i,  della  Ger- 
mania, delle  Gallie,  deli' Italia,  e forse 
ancor  della  Grecia. 

Ragguardevole  negli  annali  del  ge- 
nere umano  è la  città  di  Troia.  Gli 
eroi  che  per  essa  o contro  lei  combat- 
terono, continuano,  per  tre  mila  anni, 
ad  iuleressare  e movere  a stupore  le 
nazioni  incivilite  ; la  loro  grandezza  , 
)'  eroismo  , 1'  energia  dell'  animo  e la 
fraternità  nell'  armi  li  rese  degni  del- 
]'  immortalità  ebe  ottennero  da  Omero. 
Essi  stabilirono  le  prime  comunicazio- 
ni durevoli  fra  V Asia  e 1'  Europa  ; e 
congregarono  ad  una  sola  impresa  le 
tiibù  greche  ; questa  considerazioue  ci 
apre  l' adì  lo  a parlar  della  Grecia. 

LA  GRLCIA 

XI.  Anlicbe  tradizioni  ed  osserva- 
zioni fisiche  concorrono  a persuadere  , 
esservi  Hata  anticamente  una  terra  , 
della  Lectonia , crollala  poi  per  un  ter- 
remoto, ed  inghiottita  dall' acque  che 
or  formano  parie  del  Greco  Arcipela- 
go. Fu  forse  in  quel  tempo  , che  il  ma- 
re, da  cui  coperti  erauo  i campi  della 
Scizia,  si  aperse  il  passaggio  del  Bo- 
sforo per  unirsi  ai  flutti  del  Mediter- 
raneo. Quindi  le  numerose  isole  del- 
}’ Arcipelago  non  sono  forse  che  avanzi 
dell' antica  Lectonia,  terra  che,  secon- 
do ogni  apparenza  , agevolò  alle  tribù 
asiatiche  il  jiassaggio  io  Europa. 

Umido  e freddo  per  lunga  stagione 
fu  il  suolo  della  Grecia  ; immenso  lago 
la  Tessaglia  avanti  che  il  fiume  Peueo 
si  fosse  aperta  una  strada  fra  quelle 
rupi.  Il  primo  re  menzionato  dalla 
Storia  Greca  é Inaio,  fondator  d’Ar- 
go , della  cui  esistenza  alcuni  dubita- 
rono , benché  non  apparisca  improba- 
bile. Altro  re  nomato  Ogive  visse  in 
Beozia,  allor  quando  il  lago  Copai  dif- 
fuse i suoi  fluiti  ( forse  fecondatori  ) 
sopra  vaste  pianure.  Tulio  ciò  appar- 
tiene a tempi  sì  antichi,  che  le  tradi- 
zioni del  mondo  primitivo  sogliousi 
per  antonomasia  chiamare  favole  ogigie. 

L' istoria  comincia  a schiarirsi  nel- 
l’età in  cui  l'egiziano  Cecrope  venuto 
a dimorare  ne' luoghi  ove  poi  ltf  citta- 
della di  Atene  fiori  , portò  e costumi 
e nozioni  di  giustizia  in  quella  contra- 
da , convertila  da  lui  in  un  asilo  degli 
innocenti  perseguitati.  Di  quivi  poi  so- 
lennità religiose,  confederazioni,  leggi, 
diffusero  i loro  benefici  effetti. 


Cento  treni' anni  dopo  Cecrope,  Crà- 
nio nativo  di  Fenicia  portò  nella  Beo- 
zia, dove  fondò  anche  Tebe,  le  lettere 
dell’  alfabeto  ; e di  qui  poi  la  scrittura 
e la  musica  si  diffusero  nella  Grecia  , 
ove  giunsero  a perlezione.  Il  maggior 
poeta  lirico  ( Pindaro  ) « il  più  grande 
capitano  ( Epaminonda  ) che  sorlili  ab- 
bia la  Grecia  , furon  Beoti  ; e nondi- 
meno gli  abitanti  di  quel  paese  furono 
sempre  tenuti  a vile:  forse  perchè  non 
seppero  apprezzare  degnamente  que'  due 
loro  grandi  coucit ladini  , o perchè  le 
loro  invenzioni  furono  perfeziouate  in 
altri  paesi  dove  gli  uomini  seppero  an- 
che trarne  maggior  vantaggio. 

Occasione  a Cadmo  di  venire  iu  Gre- 
cia furono  le  vittorie  di  Giosuè,  gene- 
rale degli  Ebrei;  il  quale,  cacciale  verso 
il  mare  le  tribù  della  Fenicia,  forzolle 
ad  uscirne  in  colonie.  Laonde  é dovu- 
to alle  imprese  di  un  popolo  spregia- 
lo, se  venne  fra  i Greci  chi  potè  dirai 
padre  dette  scienze  e maestro  agli  Eu- 
ropei dell'arte  di  eternare  i proprj  pen- 
sieri; evento  da  cui  prese  vita  quanto 
di  grande,  di  profondo  e di  bello  può 
P umano*  ingegno  operare. 

Anche  farle  di  coltivare  le  vili  fu 
portata  dai  Fenicj  ; e pare  opera  loro 
anco  l'oracolo  di  Delfo  , il  quale  , fa- 
cendo cadere  in  dimenticanza  le  quer- 
ce profetiche  di  Dodona,  divenne  cen- 
tro comune  delle  greche  popolazioni. 

El leni  si  nomarono  i Greci  da  Elle- 
no, figlio  di  Dcuculioue,  principe  della 
Tessaglia  , che  costretto  da  una  inon- 
dazione a cercare  rifugio  sul  monte  Par- 
nusso  , vi  raccolse  molle  tribù  ; gli  fu 
figlio  Dor,  pronipote  Jou,  fratello  Aiu- 
fizione. 

Divenuto  quest'  ultimo  capo  ai  Lo- 
cresi , istituì  Iralle  gole  delle  Termopiii 
(frapposte  alla  Tessaglia  ed  alla  Grecia  ) 
un'adunanza  periodica  di  undici  o do- 
dici tribù  , ognuna  delle  quali  avea  due 
voli,  ed  era  rappresentata  da  deputati. 
Qual  voto  dovessero  questi  dare  nel- 
l'adunanza veniva  determinato  nei  par- 
ticolari concilj  di  ciascheduna  popola- 
zione. Raddolcire  i costumi  dei  popoli 
ed  avvivarne  la  pietà  fu  scopo  di  sì 
fatta  confederazione;  di  modo  che  tutti 
i collegati  unir  dovevano  le  proprie  for- 
ze a punire  chiunque  facesse  ingiuria  ad 
una  città  compresa  in  quella  lega  , o 
( fosse  anche  in  tempo  di  guerra  ) ne 
saccheggiasse  i templi  o ne  distornasse 
o turbasse  le  sorgenti.  Fu  tra  i preci- 
pui nfizj  di  questa  generale  adunanza 
il  sedar  le  in  testine  discordie  ; mentre 
le  particolari  si  risei  ba  rouo  ili  compor- 
re i dissidj  delle  speciali  tribù  a cui 
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presedevano.  Gli  Arofizìoni,  allunan- 
dosi , convincevano  seco  le  mogli  e i 
figliuoli.  Si  festeggiava  la  divinità  tu- 
telare, e celebravansi  giuochi. 

La  quale  costituzione  durò  sin  tanto 
che  pìccinlc  furono  quelle  popolazioni, 
e le  città  eguali  fra  loro  ; ma  cessò 
quando  spiacque  alle  grandi  tribù  do- 
riche e joniche  l’essere  pari  in  suffragi 
agli  abitanti  di  Elia  e del  monte  Eia; 
e quando  la  potente  Sparla  sdegnò  di 
vedersi  a petto  nella  dorica  adunanza 
i borghesi  di  Cilinio.  Non  restò  quindi 
degli  Amfizioni  altro  che  il  noine;  e 
nelle  importanti  deliberazioni  non  eser- 
citarono maggior  potere  di  quello  che 
la  Dieta  di  Katislmna  esercitò  in  Ale- 
magna. 

Le  grandi  imprese  alle  quali,  prima 
della  caduta  di  Troja , diede  occasione 
lo  ìpirito  inquieto  e l'audacia  ili  pri- 
vati eroi,  non  furono  guerre  nazionali. 
Fu  per  impadronirsi  dei  tesori  della 
Colchide,  che  Giasone  fece  una  spedi- 
zione navale,  mirabile  per  lo  stalo  d’in- 
fanzia in  cui  Irovavasi  allora  ia  navi- 
gazione. Cosi  ancora  una  famiglia  di  Ar- 
givi congiunta  ad  un  principe  telano, 
ai  fece  compagni  i dominatori  ilei  Pelo- 
ponneso nella  querela  dei  figli  di  Edi- 
po; onde  si  armarono  sette  re  contro 
Tebe. 

Ad  imprese  di  si  fatto  genere  fu  ac- 
concio il  Peloponneso,  si  perché  gli  abi- 
tanti poco  dovevan  temere  «li  assalti 
stranieri,  e si  ancora  perchè  Pelope  e 
dopo  di  lui  Perseo,  avevano  acquistata 
tanta  possanza,  e tanta  ne  avevano  co- 
municala ad  Argo  loro  città,  che  la  pe- 
nisola aveva  in  quella  una  specie  di 
punto  contrale. 

Atene  poco  partecipò  nelle  turbolen- 
ze, e vide  in  compenso  prosperare  la 
coltura  del  proprio  soolo,  e l’Areopago 
farsi  modello  ai  magistrali.  Bella  di 
ueste  due  prerogative,  vide  ogu'anno 
epulati  di  molle  città  della  Grecia  por- 
tare in  offerta  ai  templi  delle  Attiche 
divinità  le  primizie  delle  ricolte,  ed 
ottenne  in  pari  tempo  il  vanto  di  aver 
dato  l’esempio  della  prima  democrazia 
fra  i Greci.  1 suoi  re  signoreggiarono 
con  quella  forza  che  davan  loro  il  me- 
rito dell'  originaria  fondazione  ed  il 
numero  de’  loro  coloni.  Teseo  poi,  rac- 
colti in  uua  sola  città  i dodici  borghi 
dell'Attica,  in  un’  uuica  magistratura 
i dodici  consigli  che  questi  borghi  reg- 
gevano, ed  in  una  sola  comunità  gli  a- 
bitanti , a questi  conferì  il  diritto  di 
scegliersi  un  re,  riserbando  a sé  stesso 
il  comandar  gli  eserciti  quando  nasces- 
se una  guerra,  e prima  sede  nei  sagri- 
Muller 
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fizi  e nelle  deliberazioni.  Salva  da  ne- 
miche invasioni  , che  portarono  spessi 
rautameuli  nelle  altre  città,  Atene  ser- 
bò e la  propria  indigena  schiatta  e le 
patrie  costumanze. 

l'isola  di  cheta 

XII.  In  questi  antichi  tempi  Minos- 
se, capo  dell1  isola  di  Creta,  padroneg- 
giò il  mare;  scacciò  dalle  isole  Cicladi 
i barbari  della  Caria  ; abolì  il  corseg- 
giare , divenuto  mestiere  fra  i Greci; 
si  rese  formidabile  alle  co*te  circonvi- 
cine, dalle  quali  levò  tributi:  che  per 
la  sua  posizione  Creta  era  falla  al  do- 
minio dell’  acque  ; ma  la  costituzione 
politica  che  a poco  a poco  vi  prevalse, 
uè  la  impedì.  Perchè  Minosse  volendo 
rendere  giusti  ed  umani  i Cretesi  , e 
sperando  ebe  la  brama  di  mutuamente 
piacersi  dovesse  addolcirne  i costumi  * 
allentò  nelle  sue  leggi  ogni  freno  al- 
1’  amore. 

I Cretesi  avevano  tutti  una  partico- 
lare altitudine  alla  guerra;  ma  le  leggi 
adottale  nel  loro  paese  non  permetteva- 
no allo  Stato  d’intraprendere  nulla  di 
grande  al  di  fuori. 

Al  re  che  sulle  prime  li  governò  so- 
stituirono dieci  Cosmi  (Ordinatori),  da 
esser  capi  nella  pace  e nella  guerra  ; 
sceglievansi  fra  le  prime  famiglie  , ed 
a tempo;  terminata  la  loro  carica  ave- 
vano seggio  nel  consiglio.  Tulli  i giu- 
dici dovevano  esser  uomini  di  età  avan- 
zata ; ai  giovani  non  era  permesso  il 
suggerire  alcun  cambiamento  di  legge. 
Le  modificazioni  poi  riguardanti  la  le- 
gislazione, non  potevano  proporsi  che 
nel  consiglio,  e quivi  pure  segretamen- 
te. Delle  reodite  di  questo  fertile  paese 
si  facevano  dodici  parti;  la  prima  era 
pei  sacrifìzj , l’altra  deslinavasi  ad  atti 
di  ospitalità  versoi  peregrini:  il  rima- 
nente fu  ia  comune,  come  fu  in  comune 
per  anco  la  mensa.  La  terra  fu  coltivata 
dagli  schiavi;  non  si  concedeva  il  ma- 
neggiar l1  armi  che  agli  uomini  lìberi. 
Le  produzioni  dei  terreni,  delle  man- 
drie, tolta  insemina  la  pubblica  ricchez- 
za amministra  vasi  dal  consiglio  : non  si 
cercò  di  avere  una  numerosa  popolazio- 
ne, ma  sì  fu  provveduto  che  ciascuno 
avesse  il  bisognevole;  e più  delTablioii- 
danza  cercossi  il  viver  tranquillo.  La 
caccia,  gli  esercizj  corporali,  e i viaggi 
occupavano  il  viver  privato.  Del  resto 
vi  erano  tollerale  le  risse  , ed  anche  i 
furti  , destramente  commessi  , siccome 
meni  da  esercitare  V ingegno  e le  forze 
del  corpo. 

Lunga  durala  ebbe  la  costituzione 
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cretese.  perchè  il  popolo  al  «liriiVo  di 
««'cogliere  o rigettare  le  propoailioni 
«lei  consiglio  e dei  Cosmi  , non  uni 
l'altro  di  modificarle.  Accadde,  gli  è 
▼ero,  talora,  che  questo,  deposti  i Co- 
smi, ricusò  di  venire  alla  scelta  di  no- 
velli , o disputò  sulla  durata  e ani  li- 
miti dell' autorità  loro  e del  consiglio; 
ma  si  latte  passeggiere  sommosse,  non 
impedirono  che  la  legislazione  si  man- 
tenesse  : laonde  1'  isola  di  Creta  , pro- 
tetta dal  mare,  conservò  la  sua  libertà 
finché  il  restante  della  Grecia  la  man- 
tenne. 

CUCIRÀ  DI  TIIOJA 

XIII  Alle  falde  del  monte  Ida  crebbe 
a poco  a poco  la  potenza  Trojana  : i 
suoi  capi  impiegarono  tre  secoli  nel  sot- 
tomettere, or  guerreggiando  or  nego- 
ziando , molte  regioni  dell'  Asia  ; indi 
a'  impadronirono  anche  nell'  Europa 
delle  coste  della  Tracia,  e di  vasta  con- 
trada , che  fino  alle  frontiere  della  Tes- 
saglia stendeva  i suoi  cortfioi.  Regnan- 
do Priamo  ( reputato  il  più  grande  c 
-dovizioso  principe  di  quella  parte  del- 
l'Asia ) i rapi  delle  greche  province  si 
unirono  contro  di  lui,  intesi  a vendi- 
care r ingiuria  fàtla  a Menelao  re  di 
Sparla  dal  figlio  «lei  detto  re  col  ra- 
pirgli la  sposa.  Dieci  anni  di  guerra 
rovesciarono  il  trono  di  Priamo  : ma 
durante  si  lunga  assenza  dei  capi  greci 
dalle  patrie  loro,  la  popolazione  rima- 
sta , perdendo  P amor  dell'  ordine  e le 
]»arìfiche  consuetudini , si  diede  a tor- 
bidi divisamenti  che  tornarono  rovinosi 
alle  famiglie  regnanti  di  quel  suolo  ; 
perchè  di  lì  nacquero  le  contrarie  fa- 
rioni  , che  nei  secoli  successivi  porta- 
rono poi  r ultimo  disastro  di  quei  ca- 
sali e coll' abolizione  della  monarchia 
presso  molli  popoli , introdussero  i go- 
verni democratici  ed  aristocratici. 

Circa  cento  rinqiianl'anni  dopo  Tro- 
ja  distrutta  . Omero  compose  1'  Iliade 
c P Odissea  , poemi  antichi  quanto  i 
salmi  di  David.  Originariamente  però 
l'Iliade  non*  dovei  te  essere  un  solo  poe- 
ma , ma  piotlosto  varii  canti  indepen- 
denti  1*  uno  dall'  altro  , e ridotti  più 
lardi  alla  forma  cd  alla  perfezione  in 
cui  sono  al  presente.  Cento  anni  dopo 
Omero.  Licurgo,  legislatore  di  Lace- 
demone, li  portò  fra  i Greci;  e scor- 
seli» altri  dugento  cinquanl*  anni,  pri- 
iitachè  Pidstralo  sovrano  di  Atene  gli 
unisse  : per  ' ornando  d‘  lppareo  poi  fu- 
fnno  recitati  dai  Rapsodi  nei  Panate- 
ne» , feste  dedicale  alla  dea  tutelare  del- 
la citta.  Venne  iiidi  Aristotile,  il  quale, 


fatta  di  tali  poemi  nna  copia  più  accu- 
rata , ne  presentò  Alessandro,  che  so- 
leva tenerli  custoditi  in  una  cassetta 
d'oro,  al  capezzale  del  proprio  letto  : 
ed  è la  copia  medesima  , da  cui  proce- 
dettero le  nostre  edizioni.  A rivedere 
il  testo  dei  mentovati  capolavori  die- 
dero pure  opera  l'Astronomo  Aralo  «li 
Cilici»  , Aristarco  di  Samo  ed  Aristo- 
fane bibliotecario  di  Alessandria. 

Fra  quanti  poemi  furono  scritti,  nes- 
suno sta  a petto  dell'  Iliade  e dell'  O- 
dissea,  perchè  e l'oratore  e l' istorico 
e il  poeta  e V uomo  , utilissimi  inse- 
gnamenti possono  trarne.  Ricchi  d'alti 
sentimenti  or  ti  svelano  i perniciosi  ef- 
fetti della  violenza  e del  disordine,  ora 
il  potere  della  moderazione  e dei  sen- 
no; e predicati  vi  trovi,  non  confon- 
dendosi una  cosa  coll'  altra  , i pregj 
dell' obbedienza  e della  libertà,  dell'e- 
roismo e della  disciplina.  Tutto  è in 
essi  azione;  nulla  vi  ha  d'ozioso:  noi 
ci  troviamo  rapiti  * e,  senza  accorger- 
cene, ammaestrati.  Laonde  Omero,  mo- 
dello a cui  Tucidide  si  conformò,  pre- 
diletto a tutti  i sommi  ingegni  , è « 
buon  diritto  considerato  come  uno  dei 
migliori  maestri  in  quella  sapienza  ebe 
riguarda  la  vita. 

I.*  ITALIA 

XIV.  Sul  finire  di  quello  spazio  di 
‘.enipo  del  quale  ora  parliamo  pare  che 
cominciasse  a popolarsi  1’  Italia.  Usciti 
«lei  settentrione  i primi  abitanti  «li  que- 
sta contraila  , occuparono  I’  Apennino 
e le  pianure  allor  paludose,  che  da  que- 
sto si  distendono  all' Alpi.  Le  coste  ita- 
liche ehltero  dal  Peloponneso  i primi 
loro  abitanti:  perchè  Enotro,  escilo  di 
no  ramo  di  famiglia  reale  argiva  , ve- 
nuta a soggiornare  in  Arcadia  , è ri- 
sguardato  come  capo  degli  Aborigeni 
del  Lazio,  finitimo  ad  altri  popoli  delti 
Siculi.  I Greci  che  Enotro  seco  con- 
dusse , uniti  ai  Pclasgi  « estendendosi 
colle  conquiste  fino  alle  coste  adrialt- 
che,  le  popolarono.  1 Pelasgi  , che  Deu- 
ealionc  scacciò  dalla  Tessaglia  , errarono 
lungo  tempo,  finché,  da  fortuna  con- 
dotti alla  foce  del  Po  , i più  giovani 
fra  essi  , valicate  le  montagne  , si  col- 
legarono agli  Al>origcoi  ; mentre  desiosi 
gli  altri  di  riposo,  fondarono  non  lungi 
del  luogo  dove  ora  è Ravenna  la  città 
di  Spina  ( divenuta  iodi  per  commercio 
c navigazione  dominatrice  dell'  Adria- 
tiro)  da  cui  cblic  il  tempio  Delfico  ric- 
chissimo offerte  , le  quali  vi  facevano 
ancor  bella  mostra  molti  secoli  dopo 
eh*  «sa  era  stala  già  distrutta  dai  bar- 
bati. 
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I Siculi  costretti  «lai  Pelassi  e dagli 
Aborigeni  ad  abbandonare  1'  Italia  si 
collegarono  coi  Sicaiii,  popolazione  spa- 
gnuola  , che  viveva  alle  radici  dell’  Etna 
nella  fertile  isola  che  da  loro  chiamossi 
Sicilia. 

Tanti  abitatori  non  noverò  in  quei 
tempi  r Italia  , quanti  oggidì  ne  con- 
tiene il  solo  regno  di  Napoli  : perchè 
di  vasto  spazio  abbisognano  il  vivere 
pastorale  e la  caccia  , di  cui  precipua- 
mente si  dilettarono  quelle  gcoti,  date 
alla  vita  errante  ed  alle  avventure  , e 
ignare  quasi  affatto  della  coltivazione 
dei  terreni  : frequenti  furono  quindi  le 
carestie  e le  sommosse , che  obbligaro- 
no quei  capi  a formar  colonie.  A tal 
fine  poi  o traevasi  a sorte  di  dieci  abi- 
tanti uno  che  dovesse  spatriare  , o se 
ne  destinavano  tanti  quanti  n’  erano 
nati  nel  corso  di  un  anno,  o la  scelta 
tace  vasi  dalle  magistrature  ; e talvolta 
accadde  pure  , che  alcuni  ambirono  di 
essere  preferiti  , per  vaghezza  di  nuo- 
vi paesi.  Davansi  ai  coloui  armi  e stru- 
menti nece>sarj  a procacciarsi  la  vita  , 
poi  si  olici  ivano  sagrifizj  a qualche  di- 
vinità sotto  la  cui  tutela  pouevansi  gli 
emigranti.  1 quali  imbarcatisi  , cerca- 
vano lontane  terre  per  fondarvi  città, 
non  da  altro  vincolo  strette  alla  madre 
patria,  che  dal  comune  culto  e dal  sen- 
timento dell' antica  amicizia:  d'onde 
spesse  volle  mutuamente  si  diedero  a- 
juto  or  contro  le  imprese  di  stranio 
nemico , or  contro  gli  attentali  d'  in- 
terno oppressore. 

Le  colonie  degli  antichi  furono  dun- 
que per  più  cagioni  grandemente  di- 
verseadalle  nostre  : perocché  quelle  fon- 
da ronsi  dai  popoli  per  procacciare  a 
ciascun  cittadino  un  vivere  più  agiato; 
e le  moderne  turono  imprese  mercan- 
tili e dirette  dall'  amore  dell' arricchire. 
Nei  prischi  tempi  fu  preferita  dai  co- 
loui quella  coltivazione  , che  più  atta 
appariva  ai  loro  bisogni  ; oggidì  si  cu- 
rano quelle  sole  produzioni  che,  ven- 
dute , promettono  maggior  guadagno  ; 
e gli  Stati  medesimi  che  si  fatte  emi- 
grazioni proteggono  , hanno  di  mira 
unicamente  il  farsi  più  polenti  e più 
ricchi  ; il  qual  fine  prevaler  nou  po- 
teva presso  gli  antichi  Stati , la  cui 
ricchezza  consisteva  più  nei  terreni  che 
nelle  monete  , e i quali  si  per  la  fer- 
tilità dei  paesi  abitati  , come  pei  mo- 
derali desiderj , avevan  bisogno  di  poco. 

Quando  le  coste  marittime  , già  co- 
perte di  grandi  e popolose  città  , non 
offersero  più  oltre  sede  per  soggiornarvi 
a novelle  colonie  , gli  uomini  tosto  si 
volsero  a pcrleziouarel'  industria  ; e ve- 


nuta la  division  dei  lavori  * non  solo 
questi  meglio  e più  speditamente  si  for- 
nirono, ma  comparvero  nuovi  trovali. 
Già  le  vesligia  di  un  lusso,  beiti  he  pri- 
vo di  gusto,  si  rinvengono  nei  poemi 
d*  Omero  , che  ne  descrive  Orcoiuene  , 
Tiro,  Sidone,  V egizia  Tebe,  quali  città, 
di  cui  le  ricchezze,  la  civiltà  c il  com- 
mercio ammiravausi  per  tutto  il  mondo. 

I vaganti  Pelasgi  poi  , perduta  di 
buon'ora  l’ independenza , si  confusero 
con  altre  nazioni  ; verisiinilmeutc,  per- 
chè una  regolare  costituzione  giammai 
non  ebbero. 

Più  lungamente  di  tutti  si  mostra- 
rono in  Italia  gli  Etrusci  c gli  Arcadi. 
Impadronitisi  i primi  della  maggior 
parte  delle  città  dei  Pelasgi  , per  sa- 
pienza nelle  cose  divine  ed  umane  si 
acquistarono  tanta  autorità  sopra  1'  1- 
taha,  quanta  lor  ne  diede  sul  Mediter- 
raneo la  loro  potenza  marittima  e il 
coraggio  mostrato  nelle  loro  imprese. 
Chiamati  sulle  prime  Reti  da  Rasau  uno 
dei  loro  capi  ; detti  appresso  Tirreni 
da  una  voce  greca  la  quale  indicava  che 
le  loro  case  avevano  diversi  ordini  di 
stanze;  e Toschi  «la  altro  vocabolo  dello 
stesso  idioma,  che  peritissimi  li  dimo- 
strava nell'arte  divinatoria  e nella  scien- 
za de'  sagrifizj , sembra  che  siavi  alata 
originariamente  affinità  fra  essi  ed  al- 
cune delle  genti  settentrionali.  Signo- 
reggiaron  l'Italia  dalle  Alpi  siuo  al  Te- 
vere , cd  anche  allor  quando  i Galli 
tolsero  loro  la  vasta  valle  del  Po  e le 
pianure  poste  alle  falde  dell'  Alpi,  du- 
rarono per  più  secoli  nel  dominio  del 
mare  , e si  mantenne  intatta  la  lega 
delle  dodici  loro  città. 

Precipua  sede  delle  colonie  arca«li  fu 
il  monte  Palatino  , in  vicinanza  dei  Te- 
vere , scelto  a soggiorno  da  Evandro  , 
allor  quando,  per  dovizie  e sapere  di* 
venuto  formidabile  ai  dominatori  della 
nazione  arcade , fu  costretto  di  spatri- 
arsi. E leggi,  e costumi,  e commercio, 
ed  industria  .gii  portò  a questi  selvag- 
gi paesi,  ove  di  poi  uno  straniero,  per 
nome  Ercole  , persuase  agli  Italiani  c 
ud  alcuni  popoli  galli  cd  ispani  «li  a- 
prirc  una  strada  di  commercio  , della 
cui  sicurezza  si  fecero  tutti  reciproca- 
mente mallevadori. 

Quanto  della  istoria  italica  risale  ol- 
tre questa  età  nou  olire  che  mal  inter- 
pretale allegorie.  Il  regno  di  Giano  è 
simbolo  dell'  impero  del  Caos  e del  suo 
passaggio  all'  ordinata  creazione  ; e il 
secolo  di  Saturuo  e tenuto  siccome  una 
confusa  immagine  del  moudo  primitivo 
e dell'  aulica  semplicità. 
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I.  Benché  mfno  ingombri  di  favole 
che  i tempi  d«  noi  scorsi  (inora , i sei 
secoli  che  dividono  la  distruzione  di 
Troja  dall’ età  di  Solone , non  ci  sono 
mollo  più  noli  dei  primi.  Perchè,  seb- 
bene vi  sieno  stali  poeti  e storici  che 
di  questo  periodo  favellarono,  fe  opere 
loro  però  caddero  assai  presto  nella  di- 
menticanza, per  la  eloquenza  e pel  me- 
rito prevalente  degli  scrittori  che  ven- 
nero dopo. 

BABILONIA 

II.  Tre  secoli  dopo  la  caduta  di  Troja, 
logorato  dalla  mollezza  e dalla  dappo- 
caggine, crollò  l'antico  regno  degli  As- 
sirj;  sulle  rovine  del  quale  s'innalza- 
rono il  possente  impero  «lei  redi  Babel 
o Babilonia  e il  regno  di  Media,  i cui 
sovrani  ( sottomessi  i montanari  della 
Persia,  e sfrettisi  in  lega  colle  selvagge 
tribù  erranti  all'oriente  del  mar  Ca- 
spio ) conquistarono  una  parte  del  re- 
gno di  Ninive. 

Regnò  in  Babilonia,  antico  soggiorno 
della  sapienza,  Nabopolassar,  che  dopo 
avere  sofferte  lunghe  scontine,  divenne 
fondatore  di  vastissimo  impero.  Il  figlio 
di  lui  , Nabucodonosor  y dilatò  questo 
impero  fino  al  monte  Caucaso;  d'  onde, 
battuti  griberi.si  stese  fino  alle  sab- 
bie della  Libia.  Fu  in  oltre  famoso  per 
■ vere  incendiata  Gerusalemme  , vinti 
gli  Aromonnili  , i Moabiti  e gli  Edo- 
miti , conquistata  Tiro  ( doviziosa  capi- 
tale dei  Feiiicj ) c l'Egitto,  c cambialo 
l1  aspetto  alle  sue  frontiere  or  saccheg- 
giate, or  falle  per  lui  popolose  di  no- 
velle genti.  Nc  men  venne  in  grido  per 
avere  ornata  la  sede  del  suo  dominio  di 
ogni  capolavoro  di  on'  ardimentosa  ar- 
chitettura , di  che  oggidì  rimangono 
appena  poche  vestigia,  non  però  tanto 
malagevoli  a rinvenirsi  quanto  quelle 
di  Mioive;  che  a distrugger  queste  ul- 
time operò  meno  il  tempo,  che  la  poca 
solidità  degli  cdifiij , e il  suol  panta- 


noso , entro  cui  facilmente  sprofonda- 
rono. 

l/  EGITTO 

III.  Sol  dopo  la  guerra  trojana  si 
rese  chiaro  l'Egitto,  che,  diviso  prima 
fra  molti  sovrani,  veune  allora  in  po- 
tere di  un'  oniea  dinastia.  Tutto  il  pae- 
se obbediva  ad  un  solo  re,  e il  re  alle 
leggi,  sulle  quali  vegliavano  i sacerdoti, 
corpo  medio  dello  Stato. 

funesta  piaga  portò  Sesostri  alla  co- 
struzione dell'Egitto  col  separare  la 
classe  dei  soldati  dp  quella  dei  contadi- 
ni; d'  onde  se  fossero  succeduti  più  prin- 
cipi simili  a lui,  di  leggieri  si  sarebbero 
fatti  padroni  dispotici  di  quel  paese.  Ma 
se  questo  uon  avvenue,  uè  seguitò  per 
altro  , che  avendo  i contadini  dimen- 
ticata ogui  consuetudine  guerriera  , il 
destino  dell'Egitto  divenne  precario  o 
fidato  ai  soli  eventi  di  poche  battaglie. 

Molto  fu  detto  contro  il  talento  di- 
spotico e la  vanità  del  monarca  , che 
fabbricar  fece  la  più  grande  piramide; 
ma  noi  dobbiamo  guardarci  dall'essere 
troppo  precipitosi  nel  condannare  i mo- 
numenti dell'antico  Egitto,  che  in  sé 
racchiudono  sensi  misteriosi,  ed  annun- 
ciano altissimi  concetti.  Ogni  lato  della 
base  di  questa  grandiosa  mole  molti- 
plicato in  5oo  , da  le  S’jjojS  tese  che 
equivalgono  ad  un  grado  geografico;  e 
un  Ugual  numero  risulta  dal  moltipli- 
care il  cubo  del  nilomelro  nei  numero 
200,000. 

1 danni  delle  innovazioni  fatte  da 
Sesostri  si  fecero  manifesti  sul  finire 
di  quella  età  che  ora  è oggetto  delle 
nostre  considerazioni;  perché  a difen- 
dersi contro  la  crescente  possanza  del- 
]’  Assiria  bisognò  che  l'Egitto  ricorres- 
se agli  Etiopi,  i quali  salirono  sul  trono 
dei  Faraoni;  sostegno  appena  bastante 
all'  integrità  della  monarchia  contro  i 
fiorenti  regni  dell'  Asia.  Gli  Egizj  ge- 
neralmente parlando  , poco  guerrieri  , 
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furono  eflernminati  ancor  più  «Iella  fer- 
tilità «lei  loro  suolo  , «Iella  propensione 
alla  voluttà  ed  all'ozio  io  cui  gl'inter- 
tenevano  le  annue  inondazioni  del  Ni- 
lo, al  che  ai  aggiunse  anche  la  preva- 
lenza sacerdotale. 

Allorché  fu  palese  P assoluto  scadi- 
meli lo  di  questo  regno,  ne  fu  accagio- 
nala l'indole  personale  de' suoi  re,  ai 
quali  vennero  sostituiti  «lodici  capi 
( nell'anno  6*8  av.  P E.  V.)  che  per 
le  loro  dissensioni  lo  indebolirono  mag- 
giormente. Un  d'essi,  Psammel ico ( an. 
G(k))  riunovellò  poi  la  monarchia;  chia- 
mò satelliti  dalia  Grecia,  affinchè  nel- 
1'  occupato  trono  lo  sostenessero  ; indi 
aperse  al  comotcrcio  le  porte  dell'  E- 
gilto  , chiuse  da  prima  ad  ogni  stra- 
niero: le  quali  innovazioni  e alle  leg- 
gi e al  pubblico  costume  divennero  fu- 
neste. 

lacedemone 

IV.  Dilani' anni  dopo  Troja  distrut- 
ta , gli  Atridi  perdettero  1»  sovranità 
del  Peloponneso  , avito  lor  retaggio. 
I discendenti  d'  Ercole  spalleggiali  da 
molta  mano  di  Dorj,  vinsero  ed  ucci- 
sero Tisameue  figlio  d'  Oreste  e pro- 
nipote di  Agamennone,  dividendosi  po- 
scia fra  loro  le  principali  città  della  pe- 
nisola , eccettuata  l'Acaja,  rimasta  agli 
Atridi  finché  sorse  io  lei  la  Democra- 
zia. Teroeno  ebbe  le  belle  pianure  di 
Argo  ; Cresfonte  le  colline  della  Mes- 
sene; mentre  di  Lacedemone  s'impa- 
dronirono Euristene  e Prode,  figlj  di 
Aristodemo:  i quali  essendo  nati  ge- 
melli evitarono  le  contese  sulla  primo- 
genitura  col  regnare  congiuntamente  ; 
e stabilirono  eguali  norme  pei  discen- 
denti d'  entrambi.  Formala  quindi  fra 
tutti  i principi  Eraclidi  una  lega  di 
comune  difesa,  promise  ciascuno  di  go- 
vernare secondo  le  leggi  stabilite;  ma 
Argo  e Messene  non  giunsero  mai  ad 
assodare  la  loro  potenza.  La  Lacedemo- 
ni* lungo  tempo  in  preda  alle  fazioni 
ebbe  finalmente  una  legislazione  elio 
attesta  a tutte  le  età  quanta  sia  nell'a- 
nimo umano  la  forza  di  sottomettere  i 
naturali  affetti  all’  impero  di  una  sola 
idea. 

Fu  Lacedemone,  ovvero  Sparta  , un 
vasto  borgo  io  riva  all'  Eurola,  alle  ra- 
dici del  monte  Taigele  , laddove  ter- 
niina la  catena  delle  arcadi  montagne 
declinanti  al  mare.  La  sorte,  originaria 
arbitra  di  lotti  gl'  impieghi  in  Isparta, 
non  li  pose  sovente  fra  mani  vigorose 
abbastanza  per  opporsi  agli  efTelli  «lei 
potenti,  ma  cento  cinquant' anni  dopo 
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P invasione  degli  Eraclidi  , venne  Li- 
curgo, tutore  del  re  Leobolo,  il  quale 
inteso  a distruggere  ogni  desiderio  ed 
ogni  propensione  clic  natura  pose  ne- 
gli uomini,  ed  istillar  loro  costumi  ap- 
parentemente fieri  e disordinati,  li  edu- 
cò all'  eroismo,  non  lasciainlo  ad  essi  se 
non  se  un  unirò  affetto,  l'orgoglio  di 
essere  Lacedemoni.  E probabile  che  Li- 
curgo tolti  abbia  dai  Cretesi  alcuni  prin- 
cipi della  sua  legislazione,  nella  slessa 
guisa  che  Minosse  potè  ai  ere  imparato 
dagli  Fgizj;  e forse  qualche  segreta  le- 
ga ( possente  strumento  delle  rivolu- 
zioni) gli  soccorse  a trasformar  per  tal 
modo  l'indole  «le'suoi  concittadini.  Cer- 
tamente, al  pari  di  Minosse,  procacciò 
creali  lo  hi  proprj  «letti  col  far  si  che  gli 
oracoli  d'  Apollo  e di  altre  divinità  li 
confermassero:  nella  qual  arte  gli  Efori 
poi  lo  imitarono. 

L'oracolo  «li  Delfo  parlava  sempre  a 
talento  degli  eroi,  dei  legislatori , dei 
savj  della  Grecia;  onde  le  segrete  cor- 
rispondenze dei  magistrali  colla  sacer- 
dotessa, come  poi  «lei  senato  romano  coi 
pontefici  e cogli  auguri,  decidevano  le 
più  gravi  deliberazioni  dello  Stalo,  di- 
rigendole, non  è «la  uegarsi,  alla  con- 
servazione dell' ordine  e della  libertà, 
e a raddobbile  i costumi. 

Detta  fu  democratica  la  spartana  co- 
stituzione , benché  attribuisse  la  mas- 
sima parte  del  potere  a due  re,  a cin- 
que efori  , ad  un  senato  composto  di 
vent' olio  vecchi  che  scelti  erano  a vi- 
ta; e ben»  hè  per  essa  ( non  interve- 
nendo il  popolo  che  alle  elezioni)  i soli 
cittadini  più  agiati  si  «'onsullassero  nel- 
le generali  assemblee.  Nè  solamente  de- 
mocratica , ma  siccome  una  delle  più 
energiche  democrazie  venne  consideni- 
ta;  perché  guardossi  meno  alle  forme 
che  allo  spirito  della  pubblica  ammini- 
strazione; e stimandosi  che  una  comu- 
nità popolare  non  sia  alta  al  governo, 
si  volle  consertare  per  altro  la  popo- 
lare uguaglianza  dei  costumi. 

Pietra  angolare  della  costituzione  e- 
rano  i due  re;  ciascuno  impediva  che 
1'  altro  s'  impadronit.se  dell'assoluto  do- 
minio; e d’  entrambi  fu  cura  che,  nè 
gli  Efori  opprimessero  il  senato  , nè 
questo  il  popolo.  Utile  per  altra  parte 
fu  ei  re  la  possanza  degli  Efori , per- 
chè negli  ardui  rootneuti  questi  rag- 
guariicvoli  magistrati  mallevadori  si  te- 
nevano in  parte  di  quanto  veniva  deli- 
beralo; a qual  fiue  forse  il  reTeopompo 
gl'  istituì.  A far  più  rispettata  l'autorità 
dei  Re  univasi  la  religione,  perchè  la 
casa  regnante  , come  disi  end  ente  dal 
maggior  Ira  gli  Dei  (che  fu  padre  ad 
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Ercole),  considera  vati  più  degna  il' ogni 
«lira  ad  offerir  sagrili*)  per  la  prospe- 
rila della  patria;  ed  in  omaggio  pure 
dell'eroe  e dei  conquistatori  del  Pelo- 
ponneso da  cui  discendavano  i Re,  ot- 
tennero diritto  incontrastabile  di  co- 
mandare gli  eserciti;  nel  quale  ufficio  il 
poter  loro  non  ebbe  confini. 

Come  capi  della  religione  e degli  eser- 
citi godevano  i Re  una  rendila  loro  pro- 
pria ; laonde  ebbero  una  porzione  ad 
essi  spettante  nei  sngrifìzj  , offerti  re- 
golarmente ad  ogni  primo  e settimo 
giorno  di  ciascun  mese;  e doppia  fu  la 
lor  parte  nei  pubblici  banchetti.  Pos- 
sedevano inoltre  molte  terre  conquista- 
te dai  loro  auleiiiiti:  privilegio  dei  me- 
desimi era  il  nominare  i deputali  dello 
Stato  a Dello,  e di  concerto  con  essi 
guardavano  l'archivio  degli  oracoli  pro- 
nunciali dalla  sacerdotessa.  Dalle  mani 
loro  le  orfane  donzelle  ricevettero  uno 
sposo  ; nè  vcrun  cittadino  aveva  facol- 
tà di  adottare  un  figlio  e farlo  parte- 
cipe del  culto  ilei  domestici  penati,  sen- 
za il  loro  consenso.  Ai  re  apparteneva 
la  prima  sede  nel  secalo  e nel  teatro; 
ovuuque  comparivano,  ognuno,  tranne 
gli  Efori,  si  aliava  in  piedi.  Soli avea- 
uo  diritto  di  comandare  allesoldatesche; 
c quando  queste  erano  radunale  l1  au- 
torità degli  Efori  cessava. 

L'esercito  compouevasi  di  sei  Morey 
o reggimenti  , ognuna  delle  quali  era 
comandala  da  un  Polemarco  ( che  equi- 
vale « colonnello).  Ciascuna  mosti  sud- 
divideva*! in  quattro  lochi  (battaglio- 
ni) condotti  da  un  capo  detto  Locago. 
Finalmente  ogni  locos  si  ripartiva  in 
due  pcntecostic  (compagnie  di  cinquan- 
ta uomini)  o in  quattro  cnomolie  (squa- 
dre di  venticinque  uomini  ).  Più  didue- 
mila  soldati  non  si  noveravano  negli 
eserciti  comandati  dai  primi  Re;  cre- 
sciuto in  processo  di  tempo  il  numero 
delle  milizie, eguale  ne  rimase  lo  scom- 
partimento, colla  sola  differenza  che  ogni 
sudJmsiooe  conteneva  proporzionata- 
mente un  maggior  numero  d'  uomini. 

Ai  Re  ed  ai  loro  consiglieri  soltanto  era 
riserbato  il  sapere  a qual  numero  ascen- 
dessero le  milizie  dello  Stato,  ed  essi 
usarouo  molte  arti  per  tenerlo  occulto 
all'  inimico. 

L' Istituzione  cotanto  semplice,  e la 
rigida  disciplina,  perfeziouarooo  V arte 
militare  presso  i Lacedemoni  prima  che 
fra  ogni  altro  popolo  della  Grecia.  Fu 
degli  Spartani  il  primo  uso  di  fram- 
mettere aU'armi  la  musica;  la  quale  e 
regolò  il  marciar  delle  truppe,  e supplì 
le  parole  per  diffondere  fra  i soldati  i 
comandi  dei  capi  * il  qual  segno  , più 
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volte  varialo  dappoi,  affinchè  non  mai 
comprendere  lo  potesse  il  nemico,  fece 
nascere  una  scuola  , in  cui  consisteva 
gran  parte  di  quella  islruzion  militare. 
Gli  Spartani  furono  primi  a vestire  li- 
ni forme,  il  quale  di  colpr  rosso  prescel- 
sero, perchè  il  nemico  non  s’accorges- 
se del  sangue  che  per  suo  fatto  sparge- 
vasi.  Per  lunga  chioma  siditeerneva  fra 
essi  I'  uomo  di  libera  condizione  ; che 
agli  artigiani  era  disdetto  il  lasciar  cre- 
scere i capelli,  come  l'aver  armi  agli 
schiavi.  Intimata  la  guerra,  gli  ufficiali 
più  non  si  dividevano  dai  loro  soldati, 
addestrataci  ali' armeggiare,  od  a mo- 
versi in  ordinanza  ; seco  loro  sedevano 
a desco  ; ne  accompagnavano  i canti  ad 
onore  degl’iddìi  e degli  eroi;  e come 
essi  coricavansi  vestili  delle  proprie  ar- 
mature. Giunti  al  confine  del  territorio 
sparlano  , 1'  esercito  offeriva  un  sagri- 
fizio  a Giove  e a Pallade  , Dea  della 
guerra  ; poi  toglievano  dai  loro  altari 
un  ardente  tizzone,  che  veniva  all'uo- 
po di  rinoovellare  I’ olocausto  poco  in- 
nanzi 1'  incominciar  della  pugna.  Ter- 
minata la  guerra  , i Ile  davano  conto 
delle  loro  operazioni  : cbè  se  combat- 
tendo per  la  patria  un  d'  essi  era  mor- 
to, celebrata  ne  andava  la  memoria  uni- 
tamente a quella  degli  altri  eroi;  oltre 
alle  consuete  cerimonie  di  duolo  , che 
per  la  morte  di  ogni  re  consistevano 
uel  mettersi  in  gramaglie,  e nell’ inter- 
rompere per  dieci  giorni  i pubblici  af- 
fari. 

Nel  tempo  di  pace  prevaleva  il  potere 
degli  Efori  c del  Senato  , nè  un  Ile 
aveva  più  d' un  suffragio  nelle  delibe- 
razioni. Quando  fosse  convinto  di  ave- 
re abusato  della  sua  autorità  , potemmo 
gli  Efori  privarlo  della  dignità,  impri- 
gionarlo e metterlo  a morte  , non  ri- 
guardandolo in  ciò  diverso  da  lutti  gli 
altri  magistrali  della  repubblica:  perchè 
oltre  alla  vigilanza  su  gli  affari  civili 
che  Ira  lor  dividevansi  gli  Efori  , era 
precipuo  loro  uficio  il  punire  i delitti, 
contro  » quali  procedere  non  potessero 
1*  altre  magistrature  : unicamente  lo 
condaiinazioni  capitali  da  lor  proferite 
d'  uopo  avevano  che  le  sancisse  il  se- 
nato , non  molto  dissimile,  per  le  pre- 
rogative e pei  modi  tenuti  nell’  eleg- 
gerlo, dall'ateniese  Areopago.  Sembra 
che  i primi  del  consiglio  si  chiamassero 
pari  del  Re,  acciocché  nei  casi  di  bi- 
sogno potessero  occupare  il  suo  luogo. 
In  costoro  poi  , negli  Efori  e nei  Re 
stava  il  consiglio  supremo,  che  per  gli 
affari  segreti  e d'  alto  rilievo,  or  deli- 
berava solo,  or  chiamava  in  consorzio 
uua  deputazione  di  cittadini.  Ncll'cqui- 
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librio  >U  tali  diversi  poteri,  trovarono 
fM1  Spartani  quel  mallevadore  alla  pro- 
pria costituzione,  che  dai  capi  argivi  c 
xnessen)  si  cercò  in  vano  nel  giuramen- 
to cui  astrinsero  i sudditi. 

Sollecita  la  legge  di  formar  cittadini 
«T  indole  forte  e accesi  d’  amore  di  pa- 
tria, portò  il  pensiero  primieramente 
alle  madri  ed  ni  fanciulli  di  fresco  nati. 
Le  donne  non  attendevano  esclusiva- 
mente ai  servizi  domestici,  ai  quali  do- 
vevano provvedere  gli  schiavi.  Eguali 
vi  furono  gli  esercii j del  corpo  pei  gio- 
vinetti e per  le  donzelle,  affinchè  que- 
ste e più  robuste  divenissero,  e , per- 
venute ad  essere  madri,  col  proprio  lat- 
te infondessero  maschj  sentimenti  ai  fi- 
gliuoli. Alle  nozze  era  stabilita  V età 
più  vigorosa  : gli  uomini  vecchj  uniti 
a moglie  ancor  fresca  dovevano  cederla 
ai  giovani  se  n'eran  richiesti.  Nomati 
vennero  Pedonorai  coloro  che  alT  edu- 
cazione pubblica  presiedettero,  fra  gli 
uffizj  dei  quali  slava  il  rinnovare  una 
volta  Tanno  gli  abiti  dei  fanciulli  am- 
maestrati. Del  resto  camminavano  scal- 
zi, avvezzandosi  a sopportare  la  lame 
e la  sete  ed  ogni  intemperie  di  stagio- 
ne. Permettevasi  loro  il  furto,  e n'eran 
lodati  se  lo  commettevano  destramente; 
ma  se  per  goffaggine  o tardità  si  sco- 
privano, il  Pedonomo  li  faceva  battere 
tanto  più  duramente  in  quanto  che  vo- 
leva nsi  accostumare  al  dolore;  il  pian- 
gere era  stimato  come  il  maggior  diso- 
nore. Questi  allievi  si  dividevano  in 
bande  a ciascuna  delle  quali  era  capo 
un  di  Ior  medesimi.  Onorarono  i vec- 
chi siccome  lor  superiori:  d* onde,  ben- 
ché si  amasse  vederli  battagliare  a vi- 
cenda, anche  nel  mezzo  delle  strade  , 
avean  per  legge  il  separarsi  alla  prima 
intimazione  che  da  qualunque  cittadi- 
no loro  ne  fosse  fatta  ; perchè  dagli 
Spartani  fu  avuta  traile  principali  vir- 
tù l'ubbidienza.  Seconda  veniva  la  mo- 
destia, onde  nelle  pubbliche  mense  i 
giovinetti  non  furono  mai  i primi  a 
parlare,  e brevemente  rispondevano  in- 
terrogati : cosi  il  guardare  qua  e là  per 
le  strade  era  rimproverato;  ma  cammi- 
navano ad  occhio  chino  e tenendo  le 
mani  sotto  i mantelli  nascoste.  Fra  i 
più  adulti  di  loro  prendevano  gli  Efori 
tre  Ippageti  (capi  della  cavalleria)  cia- 
scuno de'  quali  eleggcvasi  cento  com- 
pagni, purché  della  scelta  fatta  rendes- 
se ragione.  Di  questi  trecento  cavalieri, 
v .devasi  il  consiglio  supremo  , princi- 
palmente per  far  eseguire  i propri  l‘°- 
nnodi  contro  gli  Iloti  , abitanti  della 
costa  ridotti  in  servitù  dai  Lacedemo- 
ni, e assai  duramente  trattali. 


Tutti  gli  Spartani  mangiavano  in 
pubblico  n brigale,  miste  di  giovante 
di  vecchj,  affinchè  e 1'  aspetto  della  gio- 
vinezza allegrasse  la  severa  austerità  dei 
vegliardi  , ed  il  consorzio  d'uomini  as- 
sennati a saviezza  formasse  gli  animi 
giovanili.  Tulio  fu  comune  fra  quegli 
abitanti  , fino  gli  schiavi,  i cavalli  ed 
i cani.  Della  caccia  assaissimo  si  dilet- 
tarono, e in  generale^»  qualunque  eser- 
cizio, che  lor  desse  robustezza  e corag- 
gio, siccome  strada  alle  più  alle  virtù. 

Chi  avesse  date  le  spalle  al  nemico 
non  poteva  comparire  sulla  pubblica 
piazza:  doveva  levarsi  in  piedi  anche 
al  cospetto  de'  fanciulli  : gli  erano  in- 
terdetti l'olio  e gli  unguenti;  era  bat- 
tuto col  bastone,  e menava  una  vita 
peggior  della  morte. 

Vietato  fu  pure  ai  cittadini  qualun- 
que traffico  , giudicandosi  disdieevole 
cosa  ad  uom  libero  il  mettersi  in  de- 
peodenza  d’  altri  per  procacciarsi  onde 
vivere.  Àbolironsi  T oro  e T argento  , 
sostituendovi  la  moneta  di  ferro  , pe- 
sante tanto,  che  dugento  scudi  empi- 
vano un  carro.  11  legislatore  divise  tut- 
to il  paese  in  trentamila  porzioni,  del- 
le quali  originariamente  ne  fu  data  una 
a ciascun  cittadino.  Le  scienze  non  eran 
proscritte;  pur  si  chinerò  in  pregio  sol- 
tanto le  utili,  come  la  tattica,  la  gram- 
matica, l' istoria.  Sparla  non  ebbe  scrit- 
tori ; le  sue  virtù  vennero  tramandale 
ai  posteri  dagli  Ateniesi.  Ma  se  i La- 
cedemoni attesero  principalmente  alla 
forza  del  corpo,  alla  salute  e al  corag- 
gio, non  mancò  loro  però  la  destrezza 
nel  trattar  gli  affari  ; e molti  di  essi 
che  non  sape  va  n nè  leggere  nè  calcola- 
re, astrinsero  al  silenzio  i maggiori  fi- 
losofi. 

Fu  biasimata,  nè  a torto  per  quanto 
sembra,  la  legislazione  di  Licurgo,  per- 
chè volendo  essa  inspirare  al  popolo  sen- 
timenti sovrumani,  le  naturali  inclina- 
zioni ognor  preste  a ripigliare  i loro 
diritti,  fecero  sorgerò  T ipocrisia.  In- 
fatti quanto  meno  era  permesso  il  pos- 
sedere ed  il  fruire  delle  possedute  co- 
se, tanto  maggior  adescamento  n’ ebbe- 
ro i cittadini  a nascondere  tutto  ciò  che 
per  vie  illecite  acquistavano  ; dalla  qual 
nota  non  andarono  immuni  gli  Efori 
stessi,  che  solevan  mostrarsi  indulgenti 
inverso  al  senato  per  ottenere  uguale 
indulgenza.  Troppo  estesi  furono  inol- 
tre i privilegi  conceduti  alle  donne  ; 
perchè  potendo  ciascuna  di  esse  acqui- 
stare, o per  eredità  o per  dono  più 
porzioni  di  terreno,  molli  fondi  accu- 
mularonsi  presso  poche  famiglie;  dan- 
no, fatto  di  maggior  conseguenza  dal- 
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1’  «HÉW  il  cuoio  Punirà  proprietà  agli 
Spartani  permessa.  Il  quale  ineonvenien- 
le  fu  aumentalo  dalla  frequenza  (ielle 
frnerre,  perchè  morendo  In  quella  molti 
nomini  , due  quinti  del  territorio  di 
Lacedemone  vennero  in  poter  delle 
donne.  Nè  quell* altra  legge  è da  lodar- 
si ^ la  quale  escludeva  dall’amministra- 
zione e dai  pubblici  banchetti  coloro 
che  per  povertà  non  potevano  recar  nul- 
la alle  pubbliche  mense;  benché  possa 
credersi  non  derifar  da  Licurgo  si  fal- 
lo divieto. 

Al  qual  proposito  osserveremo,  che 
non  essendo  sriille  le  leggi  di  Sparla, 
facile  riuscì  l'alterarle,  ed  a proprio 
talento  ognuno  le  interpretò  quando 
vennero  i tempi  della  corruzione.  L’in- 
troduzione della  dignità  di  un  Ammi- 
raglio (Navarca),  la  quale  portava  seco 
grande  potere  e molta  ricchezza  fu  oc- 
casione di  gelosie.  La  cittadinanza  esau- 
sta dalle  guerre,  e di  rado  o non  mai 
reintegrai»  con  nuovi  abitanti,  venne 
diminuendo  per  modo  , che  invece  di 
l5oo  uomini  a cavallo  e di  3n,noo  a 
piedi,  se  n’ebbero  soltanto  mille;  e le 
3o,ooo  porzioni  del  territorio  si  con- 
centrarono nelle  mani  di  settecento  pos* 
aessori.  Tale  però  fu  la  forza  delle  pri- 
me istituzioni  di  Licurgo,  che  passa ron 
•ei  secoli  prima  che  cominciassero  a de- 
generare. E di  sovrumano  ingegno  fu 
«l’uopo  in  vero  al  legislatore,  che  per- 
suase i più  doviziosi  cittadini  d’assogget- 
larsi  ad  un  uguale  ripartimento  del 
territorio,  e di  comportare  lo  svilimen- 
to dei  preziosi  metalli  ; a colui  che  sep- 
pe trasformare  in  una  sola  famiglia  una 
intera  repubblica,  ed  inspirare  ad  uo- 
mini corrotti  un  amor  di  patria  ope- 
ralor  di  prodigi  ; al  creatore  di  un  po- 
polo, che  per  sette  secoli  non  conobbe 
guerre  civili;  lauto  il  nome  di  citta- 
dino d’ una  stessa  patria  divenne  invito 
a mutua  indulgenza!  a colui  che  formò 
un»  nazione  d'intrepidi  guerrieri  , i 
quali  nel  portarsi  alla  battaglia,  non 
«lei  numero  degl’ inimici  chiede»  no,  ma 
del  luogo  ove  fossero.  I giovinetti  ri- 
apetlosi  per  abitudine,  arditi  ad  un  tem- 
po mostratami  a vincere  o morire  per 
la  lilierlà;  nè  il  gelo  degli  anni  rendea 
men  vigorosi  i vecchj,che  dopo  la  scon- 
fitta di  Leulri  con  aoli  cento  giovani 
misero  fine  ai  progressi  del  vincitore. 
Le  madri,  ben  lungi  dal  piangere  i figli 
morti  in  prò  della  patria  , si  dolevano 
•opra  quel  d'essi  che  fosse  rimasto  su- 
perstite al  condottiero  o al  fratello  di 
armi.  Venticinque  secoli  volsero  dopo 
Licurgo,  senza  che  l'amor  di  libertà  si 
estinguesse  in  questo  popolo  , sì  elo- 


quente nella  brevità  del  suo  dire  , e 
spesso  perfìn  nel  silenzio.  Spnrta  scom- 
parve; ma  il  fiore  della  nozione  rico- 
verò nelle  montagne  di  Maina,  nè  val- 
sero a soggiogarla  o U potenza  romana, 
o le  forze  del  greco  impero,  o l’armi 
ottomane.  Questi  fieri  discendenti  «li 
Licurgo,  governati  da  due  principi  li- 
beri , si  riparano  tuttavia  al  loro  sel- 
vaggio asilo,  inaccessibile  ai  giannizze- 
ri ; d 'onde  scendono  soventi  fiate  a rin- 
corre sulle  pianure  dominate  dal  Tai- 
gele  le  messi  che  gli  avviliti  loro  com- 
patrioti i prepararono  ai  proprj  oppres- 
sori. Alcuni  fra  questi  Maiuolti  hanno 
cercato  ricetto  in  Corsica  , altri  alle 
Floride  nell’America  settentrionale  ; e 
per  vigore , per  forme  e per  animo 
guerriero  fan  ricordare  dei  lor  mag- 
giori. 

ATBIVB 

V.  Come  potremmo  noi  favellare  al 
presente  della  città  d’Argo,  delle  ric- 
chezze di  Corinto  che  in  un  sol  gior- 
no disparvero,  o dell’  arida  antichità  di 
Sicionc,  o della  inquieta  Messene,  o del 
vivere  uniforme  dei  pastori  d*  Arcadia  ! 
Dopo  Sparla,  Atene  sola  può  destare  in- 
teresse. 

Fu  veduto  nel  primo  libro  come  al 
piede  della  rocca  di  Cecrope , Teseo 
uniste  in  una  sola  città  una  popolazio- 
ne di  pescatori  , pastori  , coltivatori  , 
sparsa  prima  in  dodici  borghi  dell'At- 
tica in  disianza  una  lega  da)  mare  ; 
perchè  il  timore  d’ esser  sorpresi  dai 
pirati  distolse  quegli  abitanti  dal  fab- 
bricar sulle  coste.  Scorsi  erano  cinquan- 
t’anni  (1704  av.  l’E.  V.),  allorquando 
Codro  , Re  di  Alene  , sacrificò  per  la 
salvezza  della  patria  la  propria  vita; 
dopo  il  quale  avvenimento  Jascios&i  ai 
Re  soltanto  la  cura  di  alcune  cerimo- 
nie divine  e delle  aduuanze  dei  tribu- 
nali supremi;  ma  il  diritto  di  presie- 
dere al  senato  e alle  popolari  assem- 
blee, e il  comando  degli  eserciti,  si 
diedero  finché  vivesse,  a Medonte  figlio 
di  Codro  sotto  nome  di  Arconte.  La 
durata  di  questa  carica,  quattro  secoli 
dopo  fu  ridotta  a dieci  anni  ; finalmen- 
te poi  venne  istituito  un  arcontato  com- 
posto di  nove  Arconti  mutabili  ogni 
anuo. 

Non  essendovi  leggi  scritte,  tutto  de- 
cidevasi  secondo  la  tradizione  e le  con- 
suetudini. Le  cause  criminali  rran  de- 
cise dall’Areopago,  con  tre  altri  tribu- 
nali ; le  civili  appartenevano  al  tribu- 
nale degli  Eliasti , 1 cui  membri  trac- 
vausi  a sorte.  1 quartieri  «lede  città , 
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1*  Compagnie,  U Tribù  esercii aerano 
una  specie  «li  patronato  e «li  polizia  sui 
loro  membri.  Ogni  cittadino  doveva 
inscriversi  prima  nell»  «uà  Compagnia, 
poi  nel  auo  Quartiere-  L’assemblea  ge- 
nerale poi  di  tulli  gli  Ateniesi  liberi 
esercitava  il  sommo  potere. 

Venule  in  fama  fra  gli  Ateniesi  (625 
av.  I' E.  V ),  siccome  amantissimo  dell* 
giustizia,  l'arconte  Dracone  , ebbe  in- 
combenza dal  popolo  di  formare  un  co- 
dice criminale.  Le  sue  leggi  furono  se- 
tere perchè  i costumi  erano  lullnr  bar- 
bari. La  morte,  la  confisca  dei  beni  o 
l'esilio  perpetuo  punivano  egualmente, 
e l'omicida  c il  colpevole  di  leggier 
furto.  La  quale  sproporzione  fra  il  de- 
litto e il  castigo  rese  impossibile,  o al- 
meno arbitraria  l'esecuzione  di  $1  fat- 
te leggi  ; « hè  se  per  altra  parte  fossero 
state  rigidamente  eseguite,  avrebbero 
accresciuta  la  ferocia  della  nazione. 

Gli  ultimi  sei  Arconti,  incaricali  di 
interpretare  , correggere  e curare  che 
fosse  ben  applicala  la  legislazione  , si 
dissero  Tesinoteli.  Ma  non  lardò  a ma- 
nifestarsi il  bisogno  di  un  novello  co- 
dice, e ne  fu  data  treut'anni  dopo  in- 
combenza a Solonc  di  Salamina  , pro- 
fondo conoscitore  degli  uomini.  Molti 
viaggi  gli  erano  stati  scuola  ; ed  egli  fu 
così  amico  degli  uomini,  che  tutto  in- 
teso a consolarli  delle  angustie  compa- 
gne alla  vita,  più  a compassione  che  a 
•degno  lo  movevano  i loro  traviamenti. 
Fu  Poeta  ed  autore  di  un  poema  , in 
cui  un  perfetto  governo  era  disegnato; 
•i  annoverò  fra'  sette  savj  della  Grecia, 
i quali  non  lasciarono  alenilo  scritto  , 
ma  attesero  solo  a racchiudere  in  brevi 
sentenze  o massime  i risultamenli  di 
quanto  ave.mo  meditalo.  Due  di  si  fat- 
te massime  degne  parvero  «l'essere  iscrit- 
te nel  tempio  delfico:  Impara  a cono - 
tetre  te  stesso  fu  l’una;  l'altra  G«ar- 
dati  dall  andare  in  nessuna  cosa  al - 
/'  eccesso. 

Quei  sommi  nomini,  solleciti  di  ad- 
dolcire i mali  inseparabili  dalla  natura 
umana,  accostumarono  i loro  discepoli 
a cercare  in  sé  medesimi  la  sorgente 
di  ogni  felicita;  esser  vano  quanto  ab- 
baglia i volgari  ; doversi  temere  Iddio 
solo.  Uomini  di  Stato  furono  per  la 
maggior  parie  , perché  Eforo  di  Sparta 
era  Chitone;  Biante  fu  uno  dei  più  re- 
putati magistrali  che  avesse  la  Jonia  ; 
Pillato  fu  esimnete  o capo  di  Lesbo; 
Periandro  principe  di  Corinto:  del  qua- 
le è nolo,  come  avendo  «iolceroenie  re- 
gnalo nei  primi  anni  , fosse  poi  volto 
al  rigore  dalle  insidio  tramalo  contro 
la  sua  vita.  Scelto  sovente  ad  arbitro 
Mailer 


dai  vicini  , cho  per  fama  di  sua  giu- 
stìzia in  alto  conto  il  tenevano  , mori 
stanco  di  regnare. 

Ben  comprendendo  Sotone  che  una 
città,  sproporzionata  per  numerosa  po- 
polazione alla  sterile  angustia  del  ter- 
ritorio dell*  Attica,  non  polca  sussisterò 
senza  industria  e traffico,  pubblicò  leg- 
gi, che  fossero  invilo  ai  commercianti 
ed  artigiani  di  venirsi  a stabilire  in 
Alene.  Volle  in  oltre  che  chiunque  abi- 
tava iu  quel  suolo  godesse  maggiori  di- 
ritti e privilegi  che  in  qualunque  altro 
paese  della  Grecia.  Infatti  in  nessun* 
altra  terra  come  in  Alene  fu  rispettata 
la  dignità  dell'uomo  perfin  negli  schia- 
vi. Diverso  da  Licurgo,  che  volle  in- 
nalzar gli  uomioi  al  di  sopra  «lell'uraa- 
na  natura.  Solone  si  studiò  di  render 
le  leggi  adatte  all'indole  «le'proprj  con- 
cittadini, non  curandosi  di  farne  altret- 
tanti eroi. 

Non  concedendo  a tutti  gli  abitanti 
della  città  le  medesime  prerogative , 
compartì  a ciascuna  classe  quelle  eba 
meglio  le  si  convenivano.  Ridusse  gli 
attributi  dell' assemblea  generale  allo 
elezioni  ed  all'esame  dei  conti  , che 
ciascun  pubblico  impiegato  era  tenu- 
to di  rendere  ; moderò  il  potere  so- 
verchiamente oligarchico  «lell’Areopago; 
aumentò  quello  del  senato  (aristocratico) 
dei  cinquecento  , sottopose  in  oltre  é 
molti  savj  regolamenti  il  tribunale  (as- 
sai democratico)  degli  Eliasti.  Riparliti 
quindi,  secondo  le  ricchezze  loro  , in 
quattro  classi  i cittadini,  non  fu  per- 
messo lo  scegliere  i magistrati  che  nelle 
tre  prime,  nelle  quali  entravano  sola- 
mente persone  abbastanza  agiate  per 
«lare  il  lor  tempo  alle  cose  della  repub- 
blica ; nè  a magistrature  potevano  aspi- 
rare coloro  che  avessero  debili  collo 
stato;  nè  il  figlio  di  chi  ne  lasciò  mo- 
rendo, poteva,  prima  d'aveili  pagati, 
comparire  nelle  generali  assemblee  o 
presentarsi  ad  arringare  nei  tribunali, 
ovvero  occupare  impieghi.  Nel  quale 
avvilimento  tanto  più  veniva  tenuto  chi 
avesse  minacciati  ì proprj  genitori  , o 
chi  non  li  avesse  nella  vecchiezza  soc- 
corsi, qualora  essi  gli  avessero  fatta  im- 
parare qualche  utile  professione.  A pari 
condizione  erano  gli  scialacquatori  del- 
le proprie  sostanze  , coloro  che  digra- 
dati si  erano  per  dauaro  , o che  alla 
presenza  dell' inimico  eran  fuggiti  , o 
gii  tale  avevan  vilmente  le  armi.  1 ge- 
nerali egli  oratori  dovevano  essere  pro- 
prietari ed  ammogliali.  Così  era  limita- 
to nelle  elezioni  I'  arbitrio  coocesso  al- 
fa moltitudine;  perchè,  sebbene  I'  eleg- 
gere uu  ceri»  numero  di  senatori  e 
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giudici  apparir nesse  ai  Quartièri  ed  all* 
Compagnie  , Teletta  non  potea  cadere 
sopra  candidati  , a cui  danno  «lessero 
le  mentovale  eccezioni.  Al  qual  propo- 
sito è da  avvertirsi,  che  se  più  d'uno 
di  questi  candidati  univano  eguali  suf- 
fragi ad  ottenere  la  medesima  carica  , 
la  sorte  risolveva  ogni  dubbio.  Se  per- 
tanto in  apparenza  la  moltitudine  vasti 
diritti  godeva , le  leggi  poi  più  potenti 
di  essa  li  frenavano  ; cosi  che  non  ne 
venissero  scelte  pregiudizievoli  allo  Sta- 
to. Ed  ogni  cittadino  formalmente  ob- 
bligatasi a mantener  queste  leggi  , e 
d'  alto  momento  era  per  lui  il  non  vio- 
lare V assunta  obbligazione;  perchè  pri- 
ma fra  tutte  le  leggi  fu  quella,  ebe  spo- 
gliando d' ogni  prerogativa  di  cittadi- 
no T Ateniese  colpevole  di  avere  tra- 
mata l'abolizione  del  governo  popolare, 
assegnava  la  metà  delle  sostanze  di  lui 
a chi  lo  avesse  tolto  di  vita;  pel  qual 
mezzo  veniva  posto  sotto  la  salvaguar- 
dia della  generazione  predente  la  liber- 
tà di  quelle  avvenire.  Gli  EUasli  giu- 
ravano per  parte  loro  di  non  pronun- 
ziar gindizj  che  non  fossero  conformi 
ai  decreti  ed  alle  ordinanze  del  senato 
e del  popolo;  giuravano  di  non  mai 
permettere  alla  tirannia  o all’ oligarchia 
lo  stabilirsi  in  Atene,  e di  non  accon- 
sentire all' abolizione  dei  debiti,  o a 
parleggiamenli  agrarj  , da  cui  violate 
venissero  le  proprietà.  Tenuti  erano  e- 
gualmcnle  ad  opporsi  e alla  durata  de- 
gl'impieghi  oltre  i termini  dalla  legge 
prefissi  , e alla  seconda  elezione  di  un 
pubblico  ulfiziale  , che  dati  non  avesse 
i conti  della  sua  passala  amministra- 
zione. 

Il  Senato  poteva,  nel  caso  di  urgenti 
bisogni,  decretare  alcuni  provvedimenti 
«la  non  valere  però  più  che  un  anno. 
Le  nuove  leggi  dovevan  essere  prima 
sottoposte  ai  giudici,  e quando  eran  da 
loro  approvate , esponevuusi  in  pub- 
blico al  piede  di  ciascuna  statua  degli 
dei  tutelari  delle  diverse  tribù.  A nes- 
suno era  dato  il  propor  leggi,  traune 
ai  Tesinoteli;  per  la  quale  dignità  ri- 
tbiedevasi  d’aver  passati  i treni' anni, 
e di  prestare  lo  stesso  giuramento  cui 
tenuti  erano  i giudici;  ma  non  fu  le- 
cito il  passare  ad  innovazioni  legisla- 
tive , se  prima  non  venissero  disfatte 
le  leggi  a queste  contrarie;  e perchè  sì 
fatta  abrogazione  fosse  legittima,  le  leg- 
gi medesime  da  riformarsi  dovevano  es- 
sere patrocinale  in  pubblica  conrionc 
«la  cinque  cittadini  a tal  fine  eletti.  Ad 
ogni  quinl'  unno  però  i Tesinoteli  do- 
vevano esaminare  se  nel  codice  si  fos- 
sero introdotte  contraddizioni  o inutili 


ripetizioni  ; o se  fra  le  leggi  contenu- 
tevi, qualcuna  se  ne  trovasse  andata  ss» 
disuso.  Né  la  sorte  nè  i suffragi  valeva- 
no a conferire  un  impiego  importante, 
o durevole  più  che  trenta  «lì  ad  un  cit- 
tadino, di  cui  non  si  fossero  sottopo- 
sti a severo  esame  i costumi  e i porta- 
menti ; uè  alcun  magistrato  ( compresi 
anche  i sacerdoti  e le  sacerdotesse)  po- 
tea disporre  «Ielle  sue  sostanze  o della 
sua  persona  , finché  non  avesse  dato 
conto  al  senato  delle  cose  da  lui  am- 
ministrale: 

La  potestà  legislativa  spettava  ai  soli 
cittadini,  e il  mostrarsi  alT  assemblea 
generale  era  delitto  di  morte  per  l'est  ro- 
llio, od  anche  per  I'  Ateniese  cui  una 
sentenza  pubblica  notasse  di  viltà  , di 
depravazione  , o di  essersi  prostituito 
al  guadagno. 

Richiedeva!!  il  suffragio  di  sei  mila 
cittadini  e l'approvazione  dei  giudici, 
affinchè  lo  straniero  potesse  ottener*  il 
diritto  della  cittadinanza  ,*  ma  anche 
dopo  di  ciò  eragli  disdetto  aspirare  al 
sacerdozio  o alla  dignità  d' Arconte. 

È noto  T ostracismo,  per  cui  io  Ate- 
ne (del  pari  che  in  Argo)  uu  cittadino 
illustre  , senza  essere  nè  accusato  nè 
chiamato  a scolparsi,  poteva  esser  cac- 
ciato per  dieci  anni  dalla  città  , quan- 
do concorresse  in  ciò  un  determinato 
numero  di  voli.  La  quale  istiluziuue 
introdotta  per  metter  freno  agli  uomi- 
ni divenuti  più  poderosi  della  legge,  fu 
sovente  un'arma  perniciosa  nelle  inaili 
«lei  demagoghi;  ed  assai  volte  i veri  ami- 
ci della  patria  l' augurarono  ai  nemici  ili 
Atene.  Lo  spirito  di  parte  favoreggialo 
da  qaesta  istituzione,  e le  arti  dema- 
gogiche «Ielle  quali  avevan  bisogno  an- 
che i nobili  cittadini  per  la  propria 
loro  conservazione,  furono  i principali 
motivi  che  fecero  rovinare  questa  re- 
pubblica. Solo  può/  dirsi  in  difesa  del- 
T ostracismo,  che  tale  ingiustizia  tem- 
poranea e gloriosa  a coloro  stessi  ebe 
uè  furono  ingiustamente  colpiti  , ero 
nondimeno  minor  del  pericolo  che  la 
soverchia  possanza  di  un  solo  cittadino 
può  recare  alla  cosa  pubblica,  alla  quale 
Tinte icsse  dei  pochi  deve  ce«lere sempre. 

Funesti  non  riuscirono  gli  effetti  del- 
la democrazia  agli  Ateniesi,  finché  ne 
furono  buoni  i costumi;  al  che,  con- 
vivo confessarlo,  molto  si  adoperaro- 
no quelle  leggi.  Perchè  primieramente 
Atene  si  distinse  da  tutte  I' altre  città 
della  Grecia  per  zelo  di  religione.  Ogni 
pubblico  avvenimento  era  consacralo  da 
una  festa  : gli  Euroolpidi  ed  il  Re  ve- 
gliavano afiiiicbè  gl' iddìi  non  venissero 
uile*i  ne  per  omessi  sagrifizj , nè  per 
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Urenti  di  cittadini  costumi.  La  pubblica 
educazione  era  diretta  da  magistrati  : 
gran  cura  si  ebbe  della  decenza,  d'on- 
de si  fecero  de'  regolamenti  affinchè 
non  venisse  trascurata  negli  eserciz)  de- 
stinati ad  addestrare  il  corpo;  e pnri 
costumi  richiedeansi  in  chi  volea  cele- 
brare diverse  cerimonie  religiose  ed  an- 
co certe  cittadine  azioni  : ordinamenti 
di  non  lieve  importanza  ; perché  seb- 
bene sia  impossibile  T impedire  tulle 
le  sregolatezze  degli  umani  affetti,  col 
farne  però  soggetto  di  divieto  , e ob- 
bligandole quindi  a nascondersi  nel  se- 
greto , si  rendono  e men  frequenti  e 
men  generali.  Perciò  uno  de»  fonda- 
menti delle  antiche  legislazioni  si  stelle 
nella  necessità  all'  uomo  ingiunta  di  co- 
mandare ai  proprj  «fletti,  e di  mostrarti 
superiore  alle  inclinazioni  che  sortì  co- 
muni coi  bruti.  I legislatori  ateniesi 
conobbero  quanto  giovi  U temperanza 
a conservare  e perfezionare  le  farollà 
morali.  La  pena  delle  mogli  infedeli  era 
commessa  al  marito,  il  quale  peraltro 
nou  poteva  rimetterla  intieramente.  Le 
donne  colpevoli  erano  escluse  dal  ser- 
vigio degli  Dei:  se  osavano  entrare  in 
un  tempio,  strappa  vanii  loro  i femmi- 
nili ornamenti;  ignominiotaraente  si  di- 
scaccia  vano  ; e veniva  pronunziata  sen- 
tenza di  morte  contro  chi  le  avesse  in- 
trodotte. A ciò  convenivano  le  grandi 
solennità,  che  presso  gli  antichi  ac- 
compagnarono i maritaggi  ; quasi  fatte 
per  indicare,  che  il  violar  la  fede  co- 
niugale é oltraggio  portato  alla  divinità. 

L'  ubbriachezza  era  a Sparta  un  de- 
litto : in  Atene  non  era  permesso  agli 
•chiavi  il  bere  nelle  taverne. 

Ciascuna  età  avea  particolari  ispet- 
tori, e doveri  suoi  proprj  : P Areopago 
P°*  invigilava  su  tutti.  L'educazione 
dei  giovinetti  variava  secondo  le  varie 
loro  condizioni  : a tutti  però  indistin- 
tamente insegnatasi  il  leggere,  lo  scri- 
vere , ed  il  calcolo;  tutti  a memoria 
imparavano  inni  composti  in  onore  del- 
le divinità,  degli  eroi  e degli  antenati. 
Appresso  , ipoveri  davansi  all1  agricol- 
tura ed  al  traffico , mentre  degli  eser- 
cizi militari  più  si  compiacquero  i ric- 
chi da  cui  venne  quella  cavalleria  Ate- 
niese , rinomata  per  tutta  la  Grecia. 
Nei  primi  tempi  della  repubblica  fu- 
rono inlerleniroenti  prediletti  della  gio- 
vinezza la  ginnastica  e la  caccia  , che 
poi  cedettero  il  luogo  alla  filosofia.  I 
cittadini  poveri  prendevano  in  affitto 
de’ foudi  dai  doviziosi;  questi  si  catti- 
vavano popolare  benevolenza  imponen- 
do moderate  condizioni  : il  qual  biso- 
guo  di  conciliarsi  favore  dalla  moltitu- 


dine ( in  coi  slava  il  nomarli  alla  pri- 
me dignità  dello  Stato,  e sopra  tutto 
al  comando  degl»  eserciti  ) accordava!» 
anche  colla  loro  pompa  , giacché  impie- 
gavano gli  artisti  in  opere  di  lusso. 

Le  leggi  di  Solone  attribuivano  a 
ciascuna  classe  di  cittadini  i diritti  più 
proporzionati  ad  essa  ; si  che  i più  ric- 
chi proprietari  , il  cui  vantaggio  con 
quello  dello  Stato  più  confondevasi  , 
entravano  nel  consiglio  dei  Cinquecen- 
to; i più  nobili  nell’  Areopago,  desti- 
nato precipuamente  a guardare  il  co- 
stume pubblico.  Il  colto,  le  milizie, 
le  rendite,  ogni  vigilanza  di  più  alto 
momento  sulla  pubblica  sicurezza,  e il 
regolare  i minori  magistrati,  ed  i tri- 
bunali delle  città  e dei  villaggi  , tutto 
ciberà  commesso  all' amministrazione 
del  senato,  il  quale  sottometteva  la 
guerra,  la  pace  , i trattati  colle  gen- 
ti confederate  alla  deliberazione  della 
pubblica  assemblea  , composta  secondo 
i diversi  tempi,  ora  di  venti,  ed  ora 
di  trenta  mila  cittadini.  A conservare 
la  scambievole  tranquillità  degli  abi- 
tanti s'inslituirono  norme  , che  si  este- 
sero fino  agli  schiavi,  i quali  nè  pote- 
vano essere  percossi,  nè  distinti  an- 
davano dall'  altre  persone  negli  abiti 
( fuorché  in  un  colai  modo  di  portare 
il  mantello),  nè  tenuti  erano  di  ce- 
dere il  passo  a chicchessia  nella  strada. 
Niuna  città  al  pati  di  Alene  abbondò 
di  scnole,  di  bagni,  di  edifizj  pubblici 
d'  ogni  maniera. 

Tuttavia  il  governo  ateniese  non  ere 
fallo  a durare  come  quello  di  Sparta; 
perchè  » magistrati  d*  Atene  dovendo 
gratificarsi  alla  moltitudine,  se  ne  fe- 
cero corrompitori  , accarezzandone  gli 
affetti,  e secondandone  i torbidi  ta- 
lenti, contro  ì quali  non  era  agevole  il 
sostenersi. Questo  disordine  più  crebbe, 
quando  divenuta  Atene  dominatrice  dei 
mari,  ebbe  sede  nelle  generali  adunan- 
ze una  folla  di  avidi  ed  indigenti  ma- 
rinari. Da  quel  tempo  in  poi  non  fu 
pensatore  non  pochissimo  all'onore  ed 
alla  virtù,  ciascuno  attese  ad  esercitare 
quanto  gli  era  possibile  di  autorità:  di 
modo  che  parecchi  probi  cittadini  ver- 
gognarono d'  esser  nati  ateniesi.  Al  qual 
proposito  scrìsse  Senofonte,»»  la  mol- 
titudine cattiva  nelle  disgrazie  , inso- 
lente nelle  prosperità,  sol  di  disordine 
compiacendosi,  non  ad  altro  scopo  in- 
tende che  all'interesse  : ov’ ella  regui , 
chi  potrà  chiederle  conto  del  suo  ope- 
rare? » Pochi  illustri  Ateniesi  moriro- 
no in  patria  naturalmente.  Ingiusti  e 
crudeli  giudizj  si  pronunziarono  dai 
tribunali  ; i tradimenti  non  furono  ra- 
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ri.  Quindi  Alan*  ne*  poi*  conservarsi 
J«  signoria  della  Grecia  neppure  ollun- 
t' anni  compiuti,  e presto  decadile  per 
nodo  che  , obliando  1’  antica  dignità  , 
fece  luogo  all*  più  fili  adulazioni  ver» 
so  i tiranni. 

Questa  famosa  città  poi  fu  fabbricata 
sopra  un  suolo  ineguale  : irregolari  ed 
anguste  ne  furono  le  strade:  non  rag» 
guunlevoli  in  generale  le  case  dei  pri~ 
▼ali  ; ma  nulla  pareggiava  la  sontuosità 
ed  il  gusto  de*  suoi  pubblici  edifìzj  , 
che  eccitarono  1'  ammirazione  di  tutti 
i secoli. 

Più  arguti  furono  gii  Ateniesi  , più 
forti  i Lacedemoni.  Persuasi  , oltre  al 
giusto  , del  proprio  sapere  i primi  vol- 
lero lutti  partecipare  della  pubblica 
amministrazione,  nella  qual  vanaglo- 
ria li  mantennero  i loro  oratori  : unico 
e costante  scopo  fu  dei  secondi  il  do- 
mare gli  afletli , e custodire  V indepen* 
denta  e la  propria  costituzione.  E lun- 
gamente le  custodirono  ; ciò  che  non 
fecero  gli  Ateniesi  , i quali  però  colla 
filosofia  e col  buon  gusto  mantennero 
la  città  loro  in  un  tal  quale  splendore 
sintantoché  V antico  mondo  decadde  e 
cominciò  un  ordine  affatto  novello  di 
cose.  Ricchi  d'  idee  gli  Ateniesi  le  va- 
riarono facilmente;  gli  Spartani  in  fece 
n’  ebbero  poche,  che,  prese  per  norma 
all*  operare  , dai  loro  animi  non  si  di- 
partirò» giammai. 

Pericle  largheggiò  di  enroraj  a’  suoi 
concittadini,  magnificandone  or  la  sa- 
pienza, ora  la  militare  dottrina  e l'a- 
cume; ma  non  si  vuole  esser  facili  a 
credere.  Perchè  è nolo,  che  quelle  genti 
tremavano  «IP  apparizione  di  un'eclissi 
solare  , e la  fanteria  spartana  fu  sem- 
pre migliore  dell'  ateniese.  Se  Pericle 
dà  loro  questa  lode  , che  ogni  merca- 
tante si  conosceva  mezzanamente  delle 
cose  politiche  , non  è da  ohbliare  che 
queste  mezze  cognizioni  operavano  la 
rovina  della  repubblica.  Ciascuno  era 
persuaso  di  conoscere  al  pari  dei  più 
grandi  uomini  il  pubblico  interesse.  Del 
resto  Atene  non  fu  mai  tanto  in  fiore, 
quanto  allorché  la  moltitndine  vi  fu  te- 
nuta nel  dovere  dalla  tonante  eloquenza 
e dalla  irreprensibile  virtù  di  Pericle. 

Atene  vinse  uello  splendore  ogni  al- 
tra città  delia  Grecia;  perchè  meno 
appariscenti,  benché  più  reali,  furono 
i privilegj  degli  Spartani.  Felici  gli 
Siali,  ove  si  unisse  alle  prerogative  leg- 
giadre degli  abitanti  dell’  Attica  , la 
randezza  d’  animo  dei  Lacedemoni  ! 
,u  magnanimità,  l’eroismo,  la  lealtà, 
V amore  dell’  indipendenza  , nel  che 
precipuamente  si  segnalarono  i secoudi, 


sono  pregi,  "«n  dubbio,  (lesbici-* 
rabilissimi.  Ma  quando  gli  uomini  nh- 
hianli  conseguiti , dehbon  essere  solle- 
citi ili  rendersi  alti  a fare  possibil- 
mente quanto  avvi  di  buono  e di  no- 
bile. 

Meglio  delle  moderne  leggi  si  allat- 
tarono quelle  <l**gl»  antichi  a»  tempi  , 
ai  luoghi  ed  alle  consuetudini  di  tulli 
i popoli  ; la  quale  inferiorità  nostra 
vuoisi  attribuire  al  diritto  romano,  ebo 
indistintamente  accolto  da  ogni  popolo, 
a oon  pochi  inconvenienti  diede  occa- 
sione. Benché  gli  antichi  ragionassero 
meno  di  filantropia  , benché  tenessero 
a vile  egualmente  gli  schiavi  e gli  stra- 
nieri , pure  ad  altissimo  segno  porta- 
rono I’  amor  della  patria.  La  piecio- 
letza  di  quegli  Stali  , che  non  oltre- 
passavano lo  spazio  ocrupato  da  una 
città  e dai  dintorni  , opportunissima 
fu  e ad  unire  i cittadini  come  in  una 
sola  famiglia,  e a renderli  schifi  di  pe- 
regrine  costumanze;  quindi  è che  gli 
atti  pubblici  , il  comportarsi,  gli  usi  e 
perfino  lo  scrivere  di  ciascun  popolo  ti 
discernono  per  certa  indole  particolare 
e propria  ai  secoli  ed  alle  nazioni;  la 
quale  diversità  poi  fu  tolta  allorché  , 
mescolate  insieme  tulle  le  genti  per  le 
conquiste  di  Alessandro  il  Grande  , e 
di  Roma,  sparirono  l'antica  semplicità 
e i primi  caratteri  distintivi  di  ciascu- 
na nazione  , per  modo  che  non  se  ne 
ravvisa  neppure  un  leggicr  indizio  pres- 
so gli  storici  posteriori. 

DELLE  ALTRE  REPUBBLICHE  DELLA  GRECIA 
E DELL’ASIA  MI50RE. 

VI.  Dopo  che  gli  Eraclidi  si  furono 
ristabiliti  nel  Peloponneso,  e la  magi- 
stratura degli  Arconti  fu  istituita  in 
Atene,  le  greche  costituzioni  acquista- 
rono fermezza , ed  alcuni  uomini  in- 
traprendenti , non  facendosi  più  luogo 
a rivoluzioni  nel  proprio  paese  , fon- 
daron  colonie. 

La  città  d’  Argo  ebbe  leggi  da  Fi- 
done  ( 800  av.  1’  E.  V.  ) , un  fra  gli 
Eraclidi  , il  quale  fece  partecipi  del- 
la sovranità  tutti  coloro  che  potevano 
mantenere  un  cavallo:  protesse  T indu- 
stria, istituì  (per  quanto  vien  riferito) 

Fesi  e misure;  fece  battere  moneta  nel- 
isola  d"  Egiita. 

Filolao  di  Corinto,  divenuto  legisla- 
tore di  Tebe  in  Beozia  (728  a v.  l’E.  V.), 
e posta  per  base  delle  sue  leggi  1’  edu- 
cazione della  gioventù,  attese  quindi  a 
conservare  fra  1’  istituita  popolazione 
1’  eguaglianza  delle  sostauze  , al  qual 
fine  assoggettò  a vincoli  la  vendita  dei 
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fondi  ereditar).  Due  secoli  e inetto  pii 
sopravvisse  la  sua  cosliluiionc , perché 
intatta  la  mantennero  la  saviezza  e la 
moderazione  di  coloro  , che  dopo  di  lui 
ressero  Tebe. 

Da  pirriol  numero  di  potenti  fami- 
glie fu  governala  Corinto  sino  all'istan- 
te che  Cipselo  ( 658  av.  P E.  V.),  pa- 
dre del  sapiente  Periandro,  fattosi  capo 
del  popolo  , ne  occupò  la  sovranità.  Da 
principio  regnò  senta  alcuna  guardia  , 
e fu  grave  soltanto  ai  polenti  ; ma  poi, 
cosi  volendo  il  bisogno  di  assicurarsi  , 
assoldò  gente  e mise  imposte.  A tal 
uopo  promise  in  voto  al  Dio  di  Del- 
fo la  decima  parte  delle  ricchezze  di 
Corinto  : e cosi  essendo  costretto  cia- 
scuno a far  manifeste  te  proprie  so- 
stanze , egli  ne  trasse  poi  norma  allo 
scompartimento  delle  tasse.  Posero  in 
grido  Corinto  c V aver  dato  il  primo 
esempio  di  una  battaglia  navale  in  una 
guerra  contro  i Corciresi , e la  Ticchet- 
ta del  commercio  per  cui  i soli  diritti 
sulle  mercanzie  formavano  parie  ri- 
levantissima della  rendila  dello  Stato. 
Siila t la  straordinaria  ricchezza  unita  ad 
una  costituzione,  che  non  chiedeva  ai 
privati  qual  uso  facessero  dei  propr j 
averi  , diede  ocsasione  a smisurato  lus- 
*0  ; d’onde  poi  Cipselo  pensò  di  por- 
ti un  freno  col  creare  de'  magistrali  ai 
quali  fu  dato  V incarico  d'  impedire 
che  i cittadini  non  facessero  spese  mag- 
giori della  propria  entrata. 

Fu  verso  il  medesimo  tempo  ( 734 
av.  I'  E.  V.  ) che  gli  Eraclidi  Argivi  , 
in  una  valle  della  Peonia  , posero  le 
fondameula  del  regno  Macedone.  I so- 
trani  del  nuovo  impero  durarono  quat- 
tro secoli  prima  di  soggiogare  le  na- 
zioni barbate  dalle  quali  erano  circon- 
dali; con  che,  rendendo  forti  alla  guer- 
ra i proprj  sudditi  , preparatosi  alla 
conquista  del  mondo. 

Avvenimento  dell'  altissima  impor- 
tanza furono  per  la  Grecia  i giuochi 
olimpici  ristabiliti  io  Elide  ( 775  av. 
1' E.  V.)  sulle  rive  «lei I'  Al feo  presso  al 
tempio  di  Giove  Olimpico.  Le  fiorenti 
repubbliche  greche  stabilirono  un  punto 
centiale  dove  raunandosi  potessero  im- 
parare a considerarsi  Ira  loro  come  una 
sola  nazione.  Ivi  la  gloria  ed  ogni  sorta 
di  prerogative  concedute  in  premio  alla 
forza,  all'agilità,  al  sapere,  accesero 
di  nobile  emulazione  la  greca  gioventù; 
e i vincitori  , alla  cui  agiata  esistenza 
provvedeva  per  sempre  la  patria,  ono- 
r*l*  « fiderò  da  tutta  la  Grecia.  In 
Olimpia,  per  la  prima  volta,  udissi  il 
nome  dei  filosofi;  ivi  fu  decretata  una 
statua  d*  oro  al  retore  Gorgia  ; ed  a 


novella  grandezza  sorsero  quivi  le  arti. 
Accade  però  a questo  proposito  l'osser- 
vare che  gli  atleti  cantali  da  Pindaro 
non  furono  nè  i liberatori  nè  i grandi 
capitani  della  Grecia  , ma  uomini  che 
abusando  la  forza  del  proprio  corpo  , 
ne  anticipavano  l' infiacchimento;  onde 
chi  fu  vincitore  in  giovinezza,  rare  vol- 
le ottenne  oltre  al  terzo  premio  nell'età 
virile.  Pur  la  considerazione  in  coi  si 
ebbero  dai  Greci  questi  esercizj  ( utili 
a dispiegare  le  facoltà  fisiche  e morali) 
fece  si,  che  degni  soltanto  degli  uomini 
liberi  riguardandosi  , agli  schiavi  ve- 
nissero vietati.  Le  coste  dell'  Asia  e le 
isole  colà  presso  avevano  grandemente 
sofferto  nella  guerra  di  Troja.  Nel  se- 
colo poi  che  le  succedette  , mentre  la 
Grecia  era  involta  nell'  anarchia  fonda- 
rotisi  in  Lesbo  e lungo  le  coste  predette 
molte  città. Già  fiorivano  Curaa  e Smir- 
ne , quando  l'oracolo  di  Dello  e il  con- 
cilio degli  Amfizioni  commisero  a Ne- 
leo,  figlio  dell'ultimo  re  d’  Atene,  il 
dissodamento  de!l'Jonia(  1071  av.  l'E. 
V.).  Tredici  colonie  fondaronsi  ben  pre- 
sto in  quel  delizioso  paese  discacciando- 
ne i Carj  s che  sino  a quel  punto  vi 
ave;* no  pasciuti  i loro  armenti  lungo 
le  rive  del  Meandro.  1 cigni  del  Caistro 
*’  allegrarono  del  giardino  che  fioriva 
lungo  le  rive  di  quel  fiume.  Montagne 
abbondanti  di  piante  , fertili  pianure 
da  molti  fiumi  innaffiate  , e numerosi 
porli  favoriron  cosi  il  prosperare  e mol- 
tiplicare di  quei  coloni,  che  ben  tosto 
eglino  stessi  divennero  d'altre  colouie 
fondatori.  Chi  non  conosce  i nomi  di 
Efeso,  Tcja,  Colofone,  Forca,  Priene, 
Samo,  Chio , Mileto,  città  ove  regna- 
rono 1*  abbondanza  , le  lettere,  le  scien- 
ze e I1  arti  ? Esse  collcgaronsi  fra  di  loro 
e il  luogo  ove  convenivano  i deputali 
e princ  ipali  cittadini  nomato  venne  il 
Panionio  , situato  sul  promontorio  di 
Micale,  presso  al  tempio  del  Dio  Net- 
tuno, che  già  avea  protette  le  loro  emi- 
grazioni. Gli  stranieri  furono  esclusi  da 
quell’  assemblea  ; molto  durò  prima  di 
esservi  ammessa  anche  la  città  di  Sniir- 
ue  , e solo  dopo  novecetil'anni  ottenne 
quel  privilegio  pei  buoni  ufficj  d’un  re 
di  Pergamo.  Benché  diverse  d’origine 
e di  dialetto  le  città  Ionie,  fu  così  fer- 
ma la  loro  unione,  che  continuò  anche 
ailor  quando  perduta  ebbero  la  loro  in- 
«iependenza. 

Non  lungi  dall'Ionia  formaronsi  due 
altre  confederazioni  di  repubbliche. 
Quella  d' Eolia,  la  quale  comprendeva 
dodici  città  , nel  cui  numero  erano 
Smirne  e Cuma  ; sei  oltre  erano  situa- 
te uell'  isola  di  Lesbo  ; uua  in  quella 
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«li  Tenero;  le  «lire  fiorirono  alle  fal- 
de dell'  Ida  , ed  erano  come  una  pic- 
ciola  Venezia  composta  delle  così  delle 
cento  isole:  l' altra,  la  repubblica  Do- 
rica posta  al  mezzodì  dell' Ionia  ; for- 
mata di  sei  città,  alle  quali  apparten- 
nero Guido,  e Alirarnasso  di  tutte  la 
più  ragguardevole;  pur  esclusa  dal  far 
parte  della  confederazione  finché  gli  a- 
Lilanti  di  essa  sostennero  il  partilo  di 
un  loro  concittadino  che  negava  di  pre- 
sentare ad  Apollo,  secondo  che  usavano 
i vincitori , il  premio  ottenuto  dei  pub- 
blici giuocbi  di  Triopùo. 

Delle  trenta  o trentuna  città  spettan- 
ti a queste  Ire  confederazioni  si  abbel- 
lirono le  coste  dell' Asia  Minore  dal  pro- 
montorio di  Sigeo  fino  a Guido,  ove 
tulli  i Greci  portavansi  ad  ammirare  la 
•tatua  di  Venere.  Le  nuove  colonie  fon- 
itele dalle  stesse  città  si  distesero  nella 
Tauride  , su  tutte  le  coste  del  Ponto 
Eusino  , e sulle  rive  del  Nieper  e del 
Niesler.  Sesto  ed  Abido(i  Dardanelli) 
fondaronsi  dagli  Eolj  ; agl*  lonj  dovet- 
tero il  nascer  loro  Eraclea  , Sinope  , 
Amaslri.  A tutte  queste  città  sopraslò 
per  situazione  opportunissima  al  com- 
mercio e al  dominio  del  mare  Bisanzio, 
che  i Corinrj  o i Megaresi  edificarono 
( 74 7 ■ *.  I1  E.  V.  ) quasi  contempora- 
neamente alla  fondazione  di  Roma.  Le 
città  greche  esercitarono  il  loro  com- 
mercio su  tutto  il  Mar  Mero  e nella 
palude  Meolide,  e non  mancano  inditj 
per  credere  che  di  popolo  in  popolo 
quel  commercio  si  estendesse  fino  alle 
rive  del  Baltico. 

DELLE  COLONIE  GRECHE  ITELL1  ITALIA 
B BIELLA  SICILIA 

VII.  Ad  un'impresa  incominciata  da 
Teorie  ateniese  e condotta  a termine 
dai  Dorj  e dagl*  lonj  debbono  l'origine 
loro  le  principali  città  della  Sicilia.  Ar- 
chia  di  Corinto  fondò  Siracusa;glt  A- 
bilanli  di  Sarao  e di  Masso  fondaron 
Messina.  I Messinesi  poi  attraversando 
lo  stretto  fabbricarono  Reggio.  La  dol- 
cezza del  clima  e la  fertilità  del  suolo 
trassero  le  colonie  Siciliane  ad  una  pro- 
sperila da  paragonarsi  soltanto  a quella 
dell'  Italia  iuferiore  , o della  Magna 
Grecia. 

Un  Argivo,  in  onta  delle  patrie  leggi 
che  dannavano  a morte  chiunque  inse- 
gava cittadini  ad  emigrare,  fondò(  709 
• ».  I*  E.  V.)  nella  Magna  Grecia  Cro- 
tone, repubblica  potente  e risale  della 
voluttuosa  Sibari  fabbricala  dai  Trezenj 
e da  altri  popoli  Achei  ( 719  av.  V E. 
V.  ).  Famosa  andò  Siluri  pei  roseli  di 


Pesto;  ed  estendo  cresciuta  la  popola- 
zione fino  a centomila  abitanti,  nacque 
in  loro  il  pensiero  di  trasportare  colà 
i giuochi  olimpici  e la  sede  dell'  adu- 
nanza di  tutti  i Greci. 

Anche  i lacedemoni  quivi  stabiliro- 
no una  colonia  nomata  Taranto  (645 
av.  I*  E.  V.):  ma  la  costituzione  ed  i 
costumi  di  questi  si  allontanarono  in 
breve  dall'ordine  severo  e dal  maschio 
vigore  della  madre  patria  ; il  che  dee 
meno  far  meraviglia,  se  vero  è quanto 
da  taluno  si  sostiene,  avere  i Partenj, 
fondatori  di  Taranto,  tentato  di  rove- 
sciare le  leggi  di  Licurgo  prima  di  par- 
tirsi da  Sparla. 

La  tradizione  che  t Sanniti  e i Sa- 
bini discendessero  da  Sparta  sembra  non 
appoggiarsi  che  ad  una  somiglianza  fra 
il  linguaggio  e i costumi  dei  predetti 
popoli. 

Gli  Eolj  , e quelli  di  Gnido  fonda- 
tori di  Curila  in  Italia  , pur  fabbrica- 
rono Lipari  ne’  luoghi  ove  la  favola 
collocò  il  dio  de' venti,  che  incatenava 
le  tempeste  nelle  caverne  di  un  monte 
che  spesse  volle  versava  fiamme.  Napoli 
ebbe  deboli  principi  dai  Marsj  , che 
dalle  montagne  discesero  tuli*  amena 
spiaggia  del  mare. 


Vili.  Ignorata  dai  Greci,  e cresciuta 
poco  a poco  per  prodigi  di  coraggio  c 
ili  saviezza  la  romana  repubblica  , diè 

firova  non  dubbia  di  quanto  possano 
a perseveranza  e la  disciplina  militare: 
perchè  avendo  Tarmi  e le  leggi  di  Ro- 
ma regnato  sulla  più  gran  parte  del 
mondo  incivilito,  c presentando  la  afo- 
na della  medesima  alT  uorn  di  Stato  , 
al  guerriero  , al  cittadino  grandi  mo- 
delli da  imitarsi , Roma  ne  dice  col 
fatto  essere  in  potere  dell'uomo  il  su- 
perare le  pii»  sfavorevoli  circostante. 

Sussiste  ancora  T eterna  Roma  ! e 
mentre  le  sue  maestose  rovine  l' inspi- 
ra» rispetto,  ti  senti  1*  anima  da  ar- 
denti affetti  commossa  al  vedere  le  sta- 
tue de' suoi  grandi  uomini  e quegli  e- 
teroi  monumenti  del  loro  ingegno  e del 
loro  gusto,  che  tanto  dilatò  i confini 
dell'umano  sapere,  quanto  Tarmi  este- 
sero quei  dell' impero.  Però  a buon  drit- 
to Plinio  chiaraolla  signora  del  mondo, 
capitale  dell'universo,  destinata  dagli 
Dei  ad  unire  i popoli  dispersi,  a man- 
suefarli , a sottometterli  alle  proprie 

'"fi  ascrive  la  fondazione  di  Roma  al- 
l' inno  753  prima  dell' E.  V.,  corri- 
spoudenlc  al  secondo  o lerz'auuo  dalla 
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sella  olimpia Je;  nel  qual  calcolo,  tran- 
ne una  differenza  di  pochi  anni,  con- 
vengono Catone  maggiore  e Varrone. 
Mollo  prima  alcuni  Arcadi  ed  altri  co- 
loni greci,  o forse  anche  trojani  , im- 
padronititi del  raoule  Palatino,  disso- 
darono quei  dintorni  *,  laonde  innanzi 
Roma  sussitteltero  sulle  montagne  del 
Lazio  trenta  borghi  e città,  fra  le  quali 
primeggiò  Alba  Lunga.  Il  timore  di  uno 
abarco  di  pirati  ( mestiere  onorato  a 
nei  giorni  ) persuase  ai  primi  Romani 
i fabbricare  la  loro  città  sopra  colline 
Je  cui  radici  bagnava  il  Tevere,  a cento 
venti  sta J j dal  mare.  Romolo  cingendo 
di  bastioue  e di  fossa  i monti  Collino, 
Viminale  ed  Esquilino  , difese  la  sua 
città  con  tulli  i mezzi  che  l'arte  del 
fabbricare  allor  suggeriva  ; e dilatan- 
dosi poi  a mano  a mano  la  città  , vi  si 
trovarono  rinserrali  i sette  colli  , dai 
quali  si  poterono  facilmente  scorgere  e 
mandare  a vuoto  le  operazioni  de' ne- 
mici. Uua  palude  separava  il  monte  Pa- 
latino dal  Capitolino,  mentre  un  bosco 
era  fra  mezzo  a questo  ed  all'  A venti- 
no , che  per  la  sua  forma  somigliava 
al  Celio  postogli  di  rimpelto.  La  città 
fu  divisa  in  quattro  rioui  ; i Tirreui 
edificarono  il  vico  Etrusco,  mentre  i 
Sabini  presero  a soggiornare  il  monte 
Capitolino.  Di  diverge  origini  furono  i 
primi  abitatori  di  Roma:  ma  la  costi- 
tuzione di  Romolo,  accogliendo  lutto 
quanto  era  pregevole  o nell' armi , o 
«elle  cerimonie  religiose,  o nelle  for- 
me politiche  dei  popoli  falli  suoi  cit- 
tadini , seppe  dirigerli  tulli  ad  uno 
scopo  comune,  ed  infondere  a lutti  un 
sentimento  romano. 

A questo  contribuirono  i più  antichi 
fra  i capi  di  quella  città.  Colle  sue  con- 
uiste  e coll' amichevole  ricetto  ch'està 
ava  ai  popoli  vinti  , procacciossi  ben 
resto  siffatta  opinione  , che  molti  di 
uon  grado  abbandonarono  la  patria 
per  divenir  Romani.  Gli  abitanti  delle 
vicine  città,  qual  per  sottrarsi  all'ino- 
pia, quale  stanco  delle  turbolenze  che 
affliggevano  il  proprio  paese,  alcuni  an- 
cora per  evitar  le  pene  meritate  dai  loro 
delitti , concorsero  numerosi  a questa 
nuova  città. 

La  costituzióne  di  Roma  presentava 
l'impronta  delle  consuetudini  e de1  co- 
stumi greci  ; se  non  è a dirsi  piuttosto 
che  i Greci  al  par  dei  Romani  ad  una 
medesima  fonte  attinsero  le  lore  istitu- 
zioni. L' istorico  Cecilio  Quadrigario  , 
per  rendere  onore  alla  sua  patria,  greca 
origine  le  attribuisce;  ed  a provare  che 
i Romani  procedevan  dai  Greci  assai 
erudizione  ed  ingeguo  adopra  Dionigi 
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d’  Alica masso  , volendo  dar  ad  inten- 
dere che  a genti  di  sua  patria  rimase 
l'impero  del  mondo.  Tale  pure  sembra 
essere  l'opinione  di  Demetrio  Polior- 
cete  ; ma  le  sue  parole  sarebbero  di 
maggior  peso  ove  si  trattasse  ilei  mezzi 
di  difendere  una  piazza  d'armi,  anzi- 
ché di  una  controversia  d*  antichità. 
Quanto  avvi  di  certo  si  è,  che  il  nome 
di  Roma  non  incontrasi  in  verun' opera 
autentica  anteriore  a Geronimo  di  Kor- 
dia  , amico  di  Eumene  ed  uno  fra  i ge- 
nerali di  Alessandro.  Accadde  dei  Ro- 
mani lo  stesso  che  dei  Tirreni,  i quali 
si  fanno  proceder  dall'Asia,  raentrechè 
per  altro  nessuna  tradizione  ci  fa  cono- 
scere il  fondatore  delle  loro  celebratis- 
sime istituzioni.  Tutto  si  riferisce  ad 
una  lontana  e sconosciuta  antichità. 

I primi  capi  di  Roma  furono  Re; 
ma  1'  imperio  fu  delle  leggi.  H popolo 
ne  confermava  l'elezione;  finché  Servio 
Tullio  senza  intervento  di  senato  , si 
impadronì  del  supremo  potere,  soste- 
nuto dai  suffragj  soli  del  popolo;  e Tar- 
quinio,  senza  consultar  neppur  questo, 
tirò  a sé  la  signoria.  Nel  momento  in 
cui  venne  fondata,  noverava  Roma  tre- 
mila uomini  liberi  in  istato  di  portar 
Tarmi,  trecento  de'  quali  preslaron  ser- 
vigio a cavallo;  si  divisero  in  tre  corpi 
o tribù,  a ciascuno  dei  quali  presiedeva 
un  Tribuno  : e tutti  insieme  chiarna- 
ronsi  Eletta  o con  voce  latina  Legione. 
Ogni  tribù  fu  suddivisa  in  curie  , os- 
sia compagnie  di  cento  uomini,  indi  in 
decurie , ossia  squadroni  di  dieci;  nella 
quale  scella  di  gente  armata  non  potea 
starsi  chi  non  possedeva  almen  due  ju- 
geri  di  terreno.  Molte  piccole  porzioni 
furono  fatte  del  territorio  romano:  una 
parte  destinata  venne  al  cullo  degl'id- 
dìi: alcuni  beni  eran  comuni,  e ne  go- 
devano i poveri.  Col  crescere  della  po- 
polazione prevalse  l'uso  di  distribuire 
ai  cittadini  che  non  possedevan  terre- 
ni, una  parte  di  quelli  tolti  alle  città 
conquistate.  Ed  anzi  precipua  cagione 
delle  prime  guerre  dei  Romani  fu  il  bi- 
sogno di  un  più  esteso  terreno,  bisogno 
fatto  maggiore  dalla  poca  fertilità  del 
suolo  , e dallo  stato  d'  infanzia  in  cui 
eran  l'industria  ed  il  commercio;  sor- 
genti di  pubblica  ricchezza , che  mai 
non  prosperarono  io  Roma.  Mentre  i 
Romani  mettevano  colonie  nei  paesi 
•°ggiog*1*  * concedevano  ai  primari  fra 
quegli  abitanli  i diritti  della  romana 
cittadinanza  : cosi  stringendosi  in  fra- 
tellanza i vinti  ed  i vincitori,  potè 
fiorire  I'  agricoltura  , e le  colonie  di- 
vennero presidio  dei  terreni  occupati. 
Per  molli  secoli,  ne*  quali  i Romani, 
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contenti  di  essere  guerrieri  e agricol- 
tori , non  «i  diedero  ad  «lire  cure, 
mantennero  incorrotti  i loro  costumi. 

Romolo  «rea  veduti  egli  «lesso  i 33oo 
uomini  crescere  al  numero  di  quaran- 
fnseimila  fanti  e mille  cavalieri  ; e al- 
lorché gli  parve  che  non  bastassero  a 
infrenare  l'ardente  gioventù  romana  nè 
la  sua  autorità  nè  Ì consigli  ile' capi  di 
famiglia  , chiamò  cooperatori  gli  Dei. 
Nessuna  città  fu  più  sollecita  della  re- 
ligione , nè  rimase  a questa  per  più 
lungo  tempo  fedele:  perchè  da  tre  se- 
coli era  germogliala  V incredulità  in 
Alene,  quando  per  la  prima  volta  Ci- 
cerone fece  soggetto  di  filosofiche  ricer- 
che la  natura  degl'  Iddìi.  Le  dubbietà 
cominciarono  solo  dalle  dottrine  che  gli 
epicurei  portarono  a Roma  verso  i tem- 
pi di  Siila.  Più  severa  e pura  della  gre- 
ca , la  religione  degli  antichi  Romani, 
non  investigòle  tresche  amorose  di  Gio- 
ve nè  i vizj  dell' altre  divinità:  le  so- 
lennità dei  prischi  tempi  per  In  mag- 
gior parte  rifeiivansi  all' agricoltura  , 
essendo  precipuo  distintivo  delle  mede- 
sime, la  purezza  ilei  costumi,  la  tem- 
peranza, l'amore  dell#  vita  campestre. 
Solo  piii  tardi  s' introdussero  i bacca- 
nali. Ne’ momenti  di  pubblico  infortu- 
nio rallegravasi  il  popolo  con  feste  re- 
ligiose, affinchè  noo  dubitasse  neppur 
che  gli  Dei  avessero  abbandonala  la  cu- 
ra dei  sette  colli.  La  religione  entrò  a 
parte  d'ogni  operazione  anche  spettante 
la  domestica  vita,  volendosi  che  i cit- 
tadini si  reputassero  posti  sempre  al  co- 
spetto del  padrone  dell*  universo.  Fu- 
rono vietate  dalle  leggi  le  confraternite 
misteriose,  e le  cerimonie  notturne,  ove 
persone  di  diverso  sesso  iusicm  conve- 
nissero. 

Romolo  istituì  sessanta  sacerdoti  , 
tolti  dalle  più  ragguardevoli  famiglie, 
nè  dì  età  al  di  sotto  dei  cinquanta  an- 
ni; i quali  erano  «celti  dal  popolo,  che 
adunato  per  curie  ( protette  ciascuna  da 
propria  deità  tutelare),  seguitava  nell’e- 
leggerli  la  «lima  che  ciascuno  godeva. 
Ruma  moltiplicò  le  cerimonie  religiose, 
Ssliloì  gli  Àuguri, e introdusse  sei  classi 
di  persone  consacrate  al  culto. 

1 Curioni , sacerdoti  delle  divinità 
tutelari  delle  curie. 

I Flamini , sacerdoti  delle  grandi  di- 
vinità; benché  alcuni  sagrifizj  volessero 
l1  immediato  ministero,  o la  presenza 
almeno  del  re. 

Gli  Auguri^  destinali  ad  ioterpretare 
i presagi.  A questa  dignità  pervenivano 
alcuni  giovani  patrizj  , che  il  governo 
manteneva  in  numero  di  sei  fra  i Tir- 
reni affinché  apprendessero  farle  degli 


Auguri;  arte  ridotta  ad  alcune  regole, 
e feconda  di  eccezioni,  utili  alle  inten- 
zioni dei  magistrati.  Gli  auguri  pote- 
vano a lor  grado  sciogliere  i coniizj  • 
le  assemblee  elettorali,  derogar*  a leggi 
e decreti,  dare  o togliere  il  diritto  di 
parlare  in  pubblico  , forzare  i consoli 
a dimettere  la  carica  ; e furono  ubbi- 
diti in  Roma  fin  quando  essa  comandò 
all'  universo. 

Le  Vestali , sacerdotesse  che  steglie- 
tansi  dai  Pontefici  in  numero  di  quat- 
tro , poscia  di  sei  , fra  le  nubili  don- 
zelle romane.  Di  queste,  uffizio  fu  con- 
servare il  fuoco  sacro  e l'immagine  della 
dea  prolettrice  di  Roma,  cui  solo  ad 
esse  era  lecito  accostarsi  ; alle  Vestali 
pure  «spellava  l'adempire  le  cerimonie 
dì  certo  sagrifìzio  che  face  va  si  nella  casa 
di  nn  capo  della  repubblica  alla  Dea  Bo- 
na , da  alcun  uomo  nou  veduta  giam- 
mai , e di  cui  era  misterioso  anche  il 
nome.  Il  nuovo  tempio  rappresentava  la 
terra:  Vesta  significava  il  calor  naturale 
che  ogni  cosa  vivifica.  Le  Vestali  dove- 
vano per  treni' anni  conservarsi  intatte* 

I Sai)  y presi  fra  i patrizj,  o almeno 
fra  uomini  di  libera  condizione,  i quali 
coperti  dalle  lor  armi  eseguivano  solenni 
danze  in  onore  degli  Dei;  par»  in  ciò 
ai  Cureli  di  Creta,  e ai  Dervis  e Fa- 
ckir  degli  Orientali;  perchè,  in  tutte 
le  età  , la  superstizione  persuase  agli 
uomini  , che  i violenti  esrrcizj  , o un 
cerio  modo  di  astratto  meditare  , per 
cui  si  perde  il  sentimento  dell'esisten- 
za, traggono  alcuni  prescelti  fino  alla 
visione  delle  luce  iucreata. 

I Feriali)  tolti  da  buone  famiglie  in 
Roma  , vegliavano  perché  adempiute 
fossero  le  leggi  della  guerra  , e i trat- 
tati ed  i palli  stabiliti  colle  nazioni 
confederate. 

I Pontefici  presiedevano  generalmen- 
te a quanto  riferiva*!  al  cullo.  Al  dir 
d' alcuni  scrittori,  la  loro  istituzione 
anteriore  ad  Ercole  , e perciò  alla  ci- 
viltà del  Lazio,  sale  a quei  tempi,  in 
cui  ogn1  anno  dall*  alto  del  ponte  Su- 
bitelo ( di  legno  ) precipitate  venivano 
nel  Tevere  ventiquattro  o trenta  vit- 
time umane;  la  commemorazione  della 
qual  orrida  cerimonia  durò  lungo  tem- 
po in  Roma  , ove  tennero  vece  di  sa- 
crificali, altrettanti  simulacri  di  uomi- 
ni , fatti  di  vimini.  Forse  nei  giorni 
della  prima  barbarie  si  ebbe  in  iiieute 
di  sagrifteare  per  sì  fatto  modo  alle  di- 
vinità del  fiume  la  vita  dei  vecchi  di- 
venuta inutile,  il  che  oggidì  si  pratica 
da  alcuni  feroci  popoli  della  Siberia  ; 
ovveramentc  credettero  gli  abilntori  del 
Lazio,  come  or  credono  altre  nazioni 
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•1*1  settentrione,  che  per  umano  sangue 
si  placasse  la  collera  celeste.  Nè  sarebbe 
pure  impo>»ibile  che  il  significato  di  cui 
favelliamo  fosse  stato  introdotto  a per- 
petuare la  memoria  di  un  combattimen- 
to , ove  i Trojani  trucidarono  molli 
Greci  , o d'altro  in  cui  parecchi  Ar- 
givi ( i fantocci  notnavansi  Argei)  pe- 
rirono per  la  mano  di  Evandro.  Sopra 
ogni  altro  ordine  di  sacerdozio  . era 
ragguardevolissimo  il  collegio  dei  Pon- 
tefici ; essi  da  sè  medesimi  si  rinnova- 
vano , e non  eran  tenuti  a dar  conto 
di  loro  amministrazione  nè  al  popolo 
nè  al  senato. 

Le  prime  feste  dei  Latini  furono 
quali  addicevansi  ad  un  popolo  di  pa- 
stori : introdotta  poi  l*  agricoltura  nel 
Lazio  «r  altre  fu  d’  uopo  che  prescri- 
vessero le  stagioni  della  semina  , della 
mietitura,  delle  vendemmie:  ogni  rin- 
cominciato lavoro  campestre  ebbe  la 
propria  festa  , e Te  ne  furono  pure  di 
annuali  adatte  al  silo,  ed  al  genere  di 
coltivazione  praticato  nei  diversi  scom- 
partimenti di  quel  territorio.  Laonde 
nel  rinnovarsi  di  tali  feste  i capi  di 
ciascun  cantone  incoraggiatali  con  lodi 
l'agricoltore,  che  maggiori  prove  avea 
date  d'intelligenza  e solerzia,  notando 
di  divonore  i meno  industri  e griglia- 
vi; ne' quali  sagrifizj  quanto  fu  mag- 
giore la  semplicità,  tanto  maggiore  fo 
la  purezza  delle  mani  che  li  offeriva- 
no. Alcune  solennità  erano  destinate  a 
comporre  private  o domestiche  differen- 
ze; e fuvviSul  monte  Palatino  un  tem- 
pietto sacro  alla  Dea  riconciliatrice  ( /7- 
riplaca  ) degli  sposi.  Le  fiorite  sponde 
del  Tevere  erano  il  luogo  ove  a grande 
esultanza  dei  congregali  celebrala  ve- 
niva o all*  aperto,  o sotto  tende  la  festa 
d’  Anna  Perennia.  Simili  cerimonie 
non  mai  andarono  scompagnale  dalla 
musica  , sommamente  atta  a svegliare 
aensi  d*  umanità  e di  scambievole  be- 
nevolenza, a raddolcire  gli  animi  di  quei 
rozzi  popoli  , e a presentar  loro  sotto 
forme  piacevoli  la  religione;  dalla  quale 
così  adoperata  ebbero  e sostegno  la  co- 
stituzione, e miglioramento  i costumi, 
e conforto  di  sperata  immortalità  co- 
loro che  sul  pendio  vedevansi  della  vita. 

Compreso  avendo  i Romani  quanto, 
e l'ordine  pubblico  nella  pace,  e il  buon 
successo  della  guerra  dipendano  dall'a- 
bituarsi  a pronta  ubbidienza,  fecero  sì, 
ebe  la  vita  domestica  fosse  modello  ed 
immagine  della  pubblica.  A ciò  vuole 
attribuirsi  1'  ampiezza  e la  durala  che 
la  patria  potestà  ebbe  fra  loro  , la  quale 
non  si  estese  presso  i barbari  olirà  la 
«là  infantile,  e fra  i Greci  Univa  nel- 
Mullcr 


I*  allo  che  il  figlio  entrava  in  una  tri- 
bù, o contraeva  nozze.  Nè  arbitrio  mag- 
giore del  diseredare  i figli  ivi  ebbero 
i padri,  i quali  in  Roma  potevan  per- 
sino farli  morire  ; nè  questa  autorità 
poteva  essere  derogata  «la  età  o da  di- 
gnità anche  suprema  , in  cui  il  figlio 
fosse  venuto.  A questa  legge  feroce  con- 
ciliano qualche  scusa  solamente  i tem- 
pi , e la  moderazione  che  i raddolciti 
costumi  introdusser  dappoi  nell' appro- 
fittarne. Fra  i coniugi  erano  comuni 
le  sostanze:  morto  il  marito,  alla  mo- 
glie toccava  una  parte  eguale  a quella 
di  ciascun  figlio;  c diveniva  erede  «le!— 
T intera  sostanza  dello  sposo  , se  figli 
non  v’ erano;  voleudo  quelle  leggi,  cho 
la  moglie  non  men  del  marito  curasse 
il  domestico  patrimonio,  e che  ad  avera 
tale  sollecitudine  «pronata  fosse  dal  suo 
interesse  medesimo.  In  Roma  come  in 
Grecia  lasciaronsi  agli  schiavi  i mestieri 
e le  arti  intese  al  solo  guadagno  , per 
tema  che  dalla  vita  sedentaria  infiac- 
chiti gli  animi  dei  cittadini,  non  pren- 
dessero in  oltre  consuetudini  di  depen- 
denza mal  convenienti  ad  uom  libero. 
Fu  permesso  però  ai  poveri  cittadini  il 
mettersi  sotto  la  protezione  dei  facol- 
tosi , la  quale  scambievolezza  d*  utfizj 
fra  patroni  e clienti  si  ebbe  in  tanto 
riguardo,  che  assoggettato  fo  a pena  di 
morte  chi  dei  due  si  fosse  fatto  testi- 
monio, avvocato  o giudice  contro  l'al- 
tro. Il  patrono  doveva  trattare  come 
sua  propria  la  causa  del  cliente  ; e que- 
sti dovei  ajutare  il  patrono  nel  dotare 
le  figlie  , nel  soddisfare  le  imposte , e 
pagarne  se  cadeva  in  poter  dei  nemici, 
il  riscatto. 

Tale  si  fu  U primitiva  costituzione 
di  Roma  governata  da  un  re  ( o da  chi 
egli  delegava  in  tempo  di  guerra  ),  da 
un  senato  ( originariamente  di  cento 
patrizj)  eletto  dalle  tribù  e dalle  curie, 
con  sì  ingegnoso  equilibrio  di  potere, 
clic  al  senato  , dissentendo  il  popolo  , 
non  era  lecito  o far  la  guerra  o pro- 
mulgar leggi  o conferire  alte  dignità  ; 
nè  il  popolo,  non  legalmente  convoca- 
to, avea  diritto  a deliberare;  nè  il  re 
poteva  intimar  guerra  che  non  fosse 
approvata  e dal  senato  e dal  popolo  , 
nè  condannare  arbitrariamente  a mor- 
te alcun  cittadino.  Non  è da  negarsi 
lode  d'altissimo  accorgimento  ai  Re  di 
Roma  , fondatori  di  uno  Stato  , che  , 
privo  di  territorio  e di  marina,  attor- 
niato da  nemici  formidabili  e da  amici 
sospetti,  non  solamente  salvò  la  propria 
independenza  da  replicali  assalti,  ma  in 
pochi  secoli  padroneggiò  tutta  l' Italia. 
Roma  retta  dai  Re  non  conosceva  uep- 
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pur  <11  nome  i paesi  che  poi  conqui- 
stò: ma  il  principio  della  perseveranza 
in  quel  paese  è antico  quanto  la  sua 
storia. 

CARTAGINE 

IX.  Nel  periodo  di  cui  fa  velila  mo  , 
fu  sulle  coste  dell' Africa  fondata  Car- 
tagine dai  Fenici  , della  cui  gente  ivi 
pure  altre  popolazioni  preser  soggior- 
no ; onde  anche  oggidì  una  tal  quale 
somiglianza  di  nomi  ci  fa  ravvisare  nei 
Falasthin  , nei  Chus  ed  in  altre  tribù 
erranti  di  quei  dintorni  i discendenti 
de’  Filistei  e d'altri  popoli,  che  scac- 
ciò da  Canaan  Giosuè  successore  di 
Mosè. 

All'estremità  meridionale  dell'Africa 
incomincia  una  catena  d'altissimi  monti 
che  estendendosi  al  settentrione  si  se- 
para in  due  rami  continuati  all'oriente 
ed  all'occidente:  l'occidentale  nomasi 
Aliante  o Daran , 1'  altro  conosciuto  sot- 
to il  nome  «li  montagne  della  Luna  in 
sé  racchiude  le  sorgenli  del  Nilo.  Im- 
mense pianure  di  sabbia  stanno  alle 
radici  di  questi  monti,  e l' interno  del- 
1’  Africa  sembra  una  terra  arsa  dalla 
vigoria  del  sole,  che  diverrà  forse  atta 
ad  abitarsi  dopo  migliuja  di  anni  , se 
sussisterà  il  nostro  globo  , c se  non  è 
un  sogno,  che  esso  vada  raffreddandosi 
a poco  a poco.  Da  questa  parte  iuterna 
del  paese  traevano  gli  antichi  le  bestie 
feroci,  che  tanta  parte  ebbero  ne’ bar- 
barici loro  spettacoli;  e l'essere  in  quei 
giorni  la  Numidia  più  che  ai  dì  nostri 
abbondante  di  lioni  ne  fa  conghiettu- 
rare  che  la  popolazione  di  quel  suolo 
stasi  di  molto  accresciuta.  Le  coste  af- 
fricane  poi  furono  in  tulli  i tempi  fe- 
racissime di  biade. 

Cartagine  era  nel  fondo  di  un  golfo; 
)a  sua  parte  più  alla  nomavasi  lì  ir  sa , 
Me  gara  l' inferiore  , posi»  sopra  una 
lingua  di  terreno  , che  formando  dop- 
pio porto  area  rimpelto  a sé  un'isola  ; 
il  dintorno  del  maggiore  dei  due  porli 
fu  detto  Kottort.  Suffcti  o giudici,  si  dis- 
sero i due  capi  deila  repubblica,  il  po- 
tere dei  quali  non  durava  oltre  ad  un 
auno.  Scelti  vennero  tra  le  famiglie 
più  antiche  e più  ricche,  affinché  po- 
tessero darsi  intieramente  all'  ammini- 
strazione; alla  quale  cousiderazione  si 
vuole  aggiungere,  che  i Cartaginesi  re- 
putarono al  di  sopra  di  tutte  le  cose  la 
ricchezza  ed  i mezzi  di  pervenirvi;  on- 
de ebbero  e le  virtù  ed  i vizj  insepa- 
rabili da  tal  cupidigia.  Un  consiglio  di 
cinque  individui  (non  molto  diversi  dai 
suvj  di  V «ut zia  ) , sotto  la  presidenza 


dei  SufTeti,  regolava  i pubblici  negeszf 
di  maggiore  importanza.  Costoro  eleg- 
gevansi  i proprj  successori,  e n'  erano 
assessori  coloro  che  precedentemente  *- 
vevano  occupato  lo  stesso  impiego  , o 
quelli  che  vi  erano  già  destinali.  Niu- 
no  stipendio  unito  fu  a tal  dignità,  clic 
dai  soli  facoltosi  si  volle  cercata.  Un 
senato  di  cento  persone  eleggeva  si  dal 
consiglio  dei  cinque,  e queste  due  ma- 
gistrature potentissime  furono,  allorché 
andaron  d' accordo;  che  se  fra  esse  sor- 
gean  dispareri  giudicatane  il  popolo  , 
il  quale  o preferiva  una  delle  due  sen- 
tenze, o la  modificava  così  che  si  rav- 
vicinassero. Quando  poi  le  ricchezze 
corruppero  i costumi  e tutto  a calcolo 
di  commercio  si  sottomise  , i capi  di 
parte  intesi  al  solo  interesse  proprio  , 
trascurarono  la  cosa  pubblica;  e così  la 
città  fu  parimente  in  preda  ai  flagelli 
dell'  oligarchia  e della  oclocrazia.  La 
quale  sciagura  fu  inevitabile  , benché 
i Cartaginesi  , già  divenuti  padroni  di 
trecento  città  dell'Africa  , e fondatori 
di  lontane  colonie,  diminuito  avessero 
e il  numero  dei  poveri  cittadini,  e gli 
effetti  loro  pericolosi. 

I Cartaginesi  furono  i primi  a sca- 
vare le  famose  miniere  dell»  vecchia 
Spagna,  e ne  trassero  I'  oro  da  stipen- 
diarne soldati  spagnunli , liguri  ed  ita- 
liani ; ma,  perduta  così  l' indole  guer- 
riera , la  nazione  divenne  tanto  più 
diffidente  dei  proprj  soggetti  ; laonde 
sì  duro  governo  esercitarono  sulle  città 
dell'  Africa  , che  le  trassero  a sospirar 
vicino  il  nemico  per  aprirgli  le  porte; 
e intieramente  devastarono  la  Sardegna, 
che  fu  pur  loro  conquista;  ed  anzi  per 
timore  che  la  troppa  prosperità  invi- 
tasse all'  independenza  quegli  abitanti, 
lor  vietarono  la  coltivazione  del  suolo; 
per  lo  che  quell'isola  un  dì  sì  fiorente, 
ove  Bianle  di  Priene  aveva  divisato  di 
trasportare  tutta  la  Jonica  confedera- 
zione, non  potè  più  riaversi  dei  danni 
che  le  recarono  così  cattivi  padroni  ; 
e i discendenti  dei  Greci  che  in  quel- 
l' isola  soggiornavano  , costretti  a rifug- 
girsi ne'  monti , vi  conservarono  la  li- 
bertà , ma  ogni  gentilezza  di  civil  vita 
perdettero. 

Non  sì  tosto  furono  scoperte  le  isolo 
Canarie  , che  il  governo  cartaginese 
proibì  ai  suoi  sudditi  il  navigarvi,  te- 
mendo forse  , che  miglior  patria  rin- 
venissero altrove,  e pronto  a disdir 
loro  tutte  le  terre  del  globo  per  co- 
stringerli a viver  tiranneggiali  in  Car- 
tagine. Ma  1'  avarizia  spingeva  i mede- 
simi governanti  allo  scoprir  nuovi  pae- 
si , celandoli  però  a tutti,  per  evitare 
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concorrenza  ; onde  arduo  ai  rese  il 
diffinire  fin  dove  si  portassero  le  na- 
vigazioni di  colai  popolo.  Dominatori 
della  Sicilia,  di  Malta,  dell' isola  di 
Gazza  e delle  Baleari , della  Sardegna, 
della  Corsica  c della  Spagna  , i Carta- 
ginesi si  spinsero  fino  al  Capo  Verde 
nell'  Africa  occidentale,  ed  alle  Isole 
Britanniche  nell'Europa,  se  più  oltre 
ancor  non  andarono.  Difficile  è deter- 
minare la  vera  età  in  cui  pubblicati 
vennero  i viaggi  ( visibilmente  antichi 
però)  del  cartaginese  Annone;  nè  mollo 
ci  insiruisce  (perchè  egualmente  d' in- 
certa data  ) , il  periplo  , ossia  viaggio 
all’interno  dell’ Africa  narrato  da  Schi- 
lace,  probabilmente  ammiraglio  di  Da- 
rio Isltispe  re  di  Persia:  nel  qual  viag- 
gio si  parla  di  colonie  non  menzionate 
da  Annone,  e di  alcune  popolazioni 
di  Negri  venute  in  maggior  civiltà  di 
quella  in  cui  le  trovò  il  navigatore 
cartaginese.  Cosi  parimenti  a'  ignora 
fino  a qual  termine  , dalla  parte  del 
Nord-Ouest  , abbia  estese  le  sue  sco- 
perte Imilcone. 

Gli  antichi  navigatori  ci  parlarono 
di  frequenti  bassi  fondi  , da  cui  erano 
arrestali  percorrendo  1' oceano  occiden- 
tale , il  che  potrebbe  essere  geografica- 
mente  vero.  Si  sa  che  Platoue,  confor- 
memente ad  un1  antica  tradizione  dei 
sacerdoti  di  Sais  nell'  Egitto,  fa  men- 
zione di  un  vasto  paese,  posto  oltre  lo 
stretto  e le  colonne  d’Èrcole;  il  quale 
scomparve  in  una  burrascosa  notte  in- 
ghiottito dall1  acque;  indi  lo  stesso  Pla- 
tone ne  dk  per  probabile  1’  esistenza 
di  un  immeuso  continente  e di  molte 
isole  situate  oltre  l'oceano  Atlantico. 
La  tradizione  poi  di  un  continente 
grande  quanto  1'  antico  mondo  non  fu 
sconosciuta  neppure  ad  Aristotele  : ed 
è cosa  singolare  , che  alcuni  moderni 
navigatori  pretendono  di  avere  osser- 
vali molti  e quasi  continui  bassi  fondi 
dalla  Spagna  portandosi  ai  banchi  di 
Terra  Nuova.  Non  è improbabile  , che 
il  sommergimento  di  un  paese,  che  al- 
tra volta  univa  i due  mondi,  abbia  ren- 
dala incomoda  la  navigazione  , finché 
le  moli  sommerse  , maggiormente  spro- 
fondando , la  rendettero  poi  più  age- 
vole. Nulla  di  cerio  può  dirsi  sul  mo- 
numento punico  scoperto,  non  ha  guari, 
nelle  foreste  settentrionali  di  Bostou  , 
messo  ivi  forse  de  alcuni  Tirj  o Car- 
taginesi , che  , spinti  fino  a quegl'  in- 
cogniti lidi  da  una  tempesta , vollero 
lasciarvi  ricordanza  delle  loro  avven- 
ture. Del  resto  non  avvi  alcuna  traccia 


di  più  lontane  spedizioni,  nè  abbiamo 
indizii  del  loro  ritorno.  Oltreché  quali 
attrattive  poterono  avere  le  paludose 
falde  di  quelle  americane  montagne  per 
la  gente  fenicia  , avida  sola  dell'  oro  ? 

Le  frequenti  imprese  commerciali  dei 
Cartaginesi  non  valsero  a raddolcirne 
i costumi;  onde  inspirano  tuttavia  or- 
rore le  atrocità  da  loro  commesse  nella 
distruzione  d’  Imera  , Selinonte  , e il 
crudele  costume  di  mettere  in  croce  i 
lor  generali  o mal  fortunati  nelle  spe- 
dizioni , o troppo  arditi.  Ma  che  do- 
vessi sperar  da  una  religione,  che  nei 
pubblici  infortuni  poneva  nelle  infuo- 
cale braccia  di  Moloch  trecento  fan- 
ciulli ? 


COSCLOSIOSE. 

X.  Questo  è quanto  di  precipuo  ci 
è nolo  sulle  repubbliche  fondate  in 
quello  spazio  di  tempo  che  abbiamo 
consideralo  sinora.  Le  emigrazioni  dei 
popoli  settentrionali  ci  sono  ignote  : 
P Asia  conservò  appena  debole  ricor- 
danza dei  grandi  movimenti  di  quelle 
numerose  tribù  , che  diverse  di  nome 
vennero  ad  occuparla  , portandosi  fino 
in  Media  e fors’  anche  in  Galilea.  Una 
antica  tradizione  noma  Tannai  come 
primo  capo  di  quelle  bande,  che  calale 
dalle  montagne  Gog  e Magog,  o dalla 
gran  Tartaria  , sì  sovente  inondarono 
il  mondo  incivilito. 

Nei  seguenti  libri  non  sarà  ornai  di- 
scorso che  dei  Romani  e dei  Greci.  Dal- 
1’  Italia  si  diffusero  dappertutto  le  arti, 
le  leggi , le  costumanze  : e nell’  Itali® 
le  portarono  i Greci.  Per  essi,  la  più 
piccola  fralle  parti  del  globo  (l’Euro- 
pa ) esercita  una  superiorità  su  tutte  le 
nazioni.  Primi  in  oltre  i Greci  ci  mo- 
strarono l’uomo  sotto  gli  aspetti  che 
più  lo  rendono  ragguardevole,  onde  il 
filosofo  non  vede  storia  degna  della  sua 
meditazione,  quanto  quella  di  un  po- 

rlo  che  a lauta  prevalenza  sollevò  tutta 
Europa  , e nell'  Europa  stessa  pri- 
meggia. Nel  seguire  questo  andamento 
delle  umane  cognizioni,  di  qualche  scin- 
tilla ne  vedrem  finalmente  schiarito  il 
Nord  , fiuchè  giuoli  ai  secoli  decimo 
sesto  o decimo  settimo  , una  luce  cre- 
scente desterà  gli  animi  intormentiti. 
Ma  nel  tempo  che  sì  fatta  luce  dile- 
guerà i pregiudizi  dell’antica  barbarie, 
scorgeranno  minacciata  da  lei  anche  la 
distruzione  di  quanto  rimane  della  pri- 
sche virtù. 
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K POCHI  DILLA  STOMA  CIECA 
K IOMARA 

b ^V^ivPa  tuttora  Solone  allorqusn. 
do  PisUiralo  si  fece  padrone  di  Alene; 
la  quale  poi  dopo  due  generazioni,  ri- 
cuperò la  libertà , nello  stesso  anno 
che  Bruto  , scacciando  i re,  istituì  in 
Roma  il  consolalo.  La  rivoluzione  di 
Alene  fu  origine  di  una  guerra  contro 
i Persiani  ; dopo  di  che  gli  Ateniesi 
Vincitori , furono  e in  mare  e in  terra 
li  pili  polente  delle  repubbliche  gre- 
che. Le  guerre  civili,  affievolirono  fio- 
scia  la  Grecia  ; d'  onde  Filipf>o  il  Ma- 
cedone potè  più  facilmente  soggiogar- 
la. Forte  di  questo  possedimento,  Ales- 
sandro suo  figlio  conquistò  poi  l' impe- 
ro  perdano.  1 Romani  che  a tali  av- 
venimenti non  presero  parie  , accreb- 
bero intanto  le  proprie  forze,  finché  po- 
terono sol  tornei  I ere  i Macedoni,  vin- 
citori della  Grecia.  Funestisi  fecero  ai 
costumi  dei  Romani  il  potere  e gli  agj 
che  procedettero  da  tonte  vittorie.  Colla 
prisca  virtù  andò  perduta  la  libertà,  e 
elidettero  sotto  il  dominio  d’  mi  solo. 

Volsero  cento  quarantadue  anni  Jal- 
la  guerra  persiana  alla  giornata  di  Che- 
lolita,  ultima  della  greca  libertà.  Frat- 
taulo  per  seltanlaciuque  anni  gli  Ate- 
niesi comandarono  alla  Grecia;  poi  pel 
corso  di  treutaquatlro  prevalsero  gli 
Spartani  , e per  otto  il  vincitore  di 
Rculri , il  maggiore  fra  i Greci,  Epa- 
miuonda  ; gli  ultimi  venticinque  anni 
furono  tempi  di  disordine  e di  deca- 
denza. Il  potere  di  Filippo  e d’  Ales- 
sandro non  durò  più  che  quindici  an- 
ni ; gli  Stali  che  nacquero  dalla  divi- 
sione delle  conquiste  macedoniche  scom- 
parvero intieramente  dugento  novanta- 
tre  anui  dopo  la  morte  di  Alessandro. 

Dugento  quarantaquattro  anni  rima- 
se sotto  il  domiuio  dei  re  la  città  di 
Roma  , che  altrettanti  ne  spese  nel  do- 
mare i popoli  dell’  Italia.  Sesiautaquat- 
tro  anni  durò  la  lotta  fra  Cartagine  e 
Roma  , fruita  colla  battaglia  di  Zama. 


SessanT otto  unni  si  spesero  a conqui- 
stare gli  Stali  rapaci  di  resistere  alle 
armi  della  repubblica.  Cadute  Cartagi- 
ne , 1'  Acajw  e N innanzi*  , insorsero 
sanguinose  discordie  fra  i cittadini  di 
Roma.  NovanUdue  anni  corseio  da  Ti- 
berio Gracco,  primo  motore  dell*  guer- 
re civili  , fìuo  alla  giornata  di  Filippi 
ed  alla  morte  di  Ca»sio  e Bruto.  Set- 
tanl'  anni  più  tardi  Tiberio  non  vide 
attorno  a sé  chi  gli  fosse  d’  ostacolo  al 
dispotismo.  Questa  è la  successione  de- 
gli a vveuimeuti. 

Questi  cinquecento  treni’ otto  anni  , 
che  ne  presentano  la  libertà  prima  in 
fiore,  poi  scosta  c cadente,  sono  tan- 
to ricchi  di  memorandi  avvenimen- 
ti , eh1  io  non  posso  sperare  di  averli 
lutti  compresi  nel  breve  c rapido  corso 
che  la  natura  dell’  opera  intrapresa  mi 
adeguava.  Non  potei  quindi  trattener- 
mi dall  additene  brevemente  quelle  fon- 
ti , collo  studio  delle  quali  debbe  sup- 
plirsi la  mia  brevità,  e nelle  quali  rac- 
chiudenti tesori  di  dottrina  |>olitica  e 
morale  , che  la  maggior  parte  dei  se- 
coli trascoisi  non  seppero  abbastanza 
apprezzare. 

EKODOTO 

li.  Benché  la  Grecia  abbia  avoti  isto- 
rici appena  morto  Solone  , non  ci  re- 
stano però  che  pochi  frammenti  attri- 
buiti ad  EUanico  e ad  Ecateo.  Trenta- 
Ire  anni  dopo  le  vittorie  riportate  sui 
Persiani  , Erodoto  di  Alirarnasso  lesse 
al  popolo  di  Alene,  aduuato  per  cele- 
brare le  feste  di  Minerva  , i nove  li- 
bri della  sua  Stona  , ove  narra udo  le 
guerre  del!'  Europa  coll'  Asia  , attese 
cosi  a dar  giuste  nozioni  sulle  leggi  e 
le  dimore  dei  popoli  da  lui  presi  a de- 
scrivere , come  a destare  ne' suoi  udi- 
tori V ammirazione  delle  graudi  impre- 
se. Sebbene  egli  nou  avesse  allora  più 
di  treni’  oli’  anni  , aveva  già  viaggiato 
sino  ai  confini  dell' Etiopia  e del  re- 
gno Babilonese  ; e lutto  ciò  che  albi 
patria  degli  Sciti  aspettavasi  glielo  aver* 
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no  insegnalo  le  colonie  Jomche.  Quanto 
più  fu  studiato  I*  oriente  , tanto  più 
crebbe  1'  ammirazione  verso  Erodoto. 
Al  qual  proposito  noteremo  che  alcuni 
per  pompa  d' arguzia  , o troppo  leg- 
gieri , affreltarons»  a rigettare  tulio 
quanto  è in  lui  contrario  ai  nostri  co- 
stomi  ed  alla  natura  dei  nostri  paesi. 
Ben  dee  dirsi  che  quando  egli  parla 
di  cose  greche  si  vede  un  caldo  amore 
di  patria  coagi  un  lo  alla  sua  erudizio- 
ne : d'  onde  sebbene  sia  malagevole  il 
provare,  che  taleamore  tratto  lo  ab* 
Lia  ad  affermare  il  falso  , potè  nondi- 
meno averlo  indotto  a tacere  alcune 
circostanze  alte  a sminuire  la  gloria  di 
un  popolo  ascoltatore,  a cui  egli  vo- 
leva rendersi  accetto.  Ma  a sceserare 
dal  vero  il  favoloso  di  così  auliche  nar- 
razioni sarebbero  occorse  troppo  mag- 
giori cognizioni  intorno  agli  uomini  , 
alla  geografia  ed  alle  scieoze  naturali  , 
che  non  ne  fu  d'  uopo  per  rigettarle 
disdegnosaiuenle. 

I veri  conoscitori  ammireranno  mai 
tempre  in  Erodoto  il  più  graude  mo- 
dello nell*  arte  di  scrivere  la  storia. 
Egli  ha  seguitala  la  connessione  degli 
avvenimenti  ; fatica  ben  più  ardoa  del 
raccontare  ciò  che  vien  succedendo  di 
anno  in  anno.  Nel  dipinger  costumi  egli 
è gran  maestro  ; e la  dolcezza  della  sua 
anima  trapassa  in  quella  de'  leggitori. 
Come  potrebbesi  poi  descrivere  la  mu- 
sica dell'  armoniosissima  sua  lingua  io- 
nica ? Egli  supera  i suoi  rivali  nella 
nobile  c interessante  semplicità , del 
pari  che  nel  disegno  di  tutta  la  sua 
opera  , nel  quale  sono  singolari  non 
meno  la  rara  acconcezza  della  inven- 
zione , che  la  naturalezza  e l' attratti- 
va che  nasce  dalla  varietà  delle  cose. 

tccididk 

III.  Mentre  Erodoto  stara  leggendo 
la  sua  storia  alla  presenza  del  popolo 
di  Atene  vide  un  giovinetto  cui  quella 
lettura  avea  mosso  alle  lagrime  ; e pa- 
rendogli che  dal  volto  si  potesse  spe- 
rarne bene  , consigliò  al  paJic  di  lui 
di  educarlo  alle  scienze.  Tale  si  fu  il 
principio  per  cui  venue  in  grido  Tu- 
cidide figlio  d'  Oloro,  che  scrisse  l'isto- 
ria del  più  bel  secolo  d*  Alene , inco- 
minciando dall'  ultima  battaglia  data  ai 
Persiani  e venendo  all'  anno  vigesirao 
secondo  della  guerra  pelopouncsc  ; ncl- 
.*  la  quale  opera  spiegò  ingegno  sì  pro- 
fondo , tanta  dottrina  su  gli  uomini  e 
sulle  costituzioni  , e sì  robusta  e mae- 
stosa eloqueoza , da  meritare  che  molli 
leggitori  a tutti  gli  altri  storici  lo  pre- 


ferissero, o certamente  ai  più  celebri 
il  ponessero  a canto  , giudicandolo  an- 
che rivale  di  Demostene  come  oratore. 
Siccome  la  facile  venustà  dello  stile 
piace  in  Erodoto  , così  Tucidide  fa  me- 
raviglia per  la  maggiore  perfezione  del- 
1*  arie.  11  primo  è più  ameno:  Tuci- 
dide è grandioso.  Posto  al  paragone  di 
Tacito  si  ravvisa  P uomo  di  Sialo  in 
Tucidide,  e più  sovente  il  filosofo  stoico 
negli  scritti  dell'  istorico  romano.  Tu- 
cidide non  popolare  nella  sua  vita,  non 
cercò  questa  gloria  neppure  nell’opera 
da  1 ui  composta.  Egli  volle  piuttosto 
essere  meditato,  che  riscuotere  un  su- 
bito applauso;  e scrisse  pei  pochi  piut- 
tosto che  per  la  moltitudine.  Quindi 
sovente  egli  non  fa  che  accennare  ciò 
che  ad  altri  sarebbe  stalo  materia  di 
lungo  dire;  talvolta  è aspro  ed  oscuro: 
ma  gli  sforzi  di  chi  studia  di  spingersi 
nello  sua  mente  non  vanno  privi  di  ri- 
compensa. 

Rammenti  chi  legge  Tucidide,  ch'egli 
fu  legato  da  parentela  colla  famiglia  di 
Pisislrato  già  discacciala  da  Atene;  che 
non  amava  la  democrazia  ; ed  avea  per- 
sonali motivi  per  dolersi  del  popolo 
ateniese.  Per  altra  parte  , 1'  indole  na- 
turale dell'  animo  suo  lo  traeva  a ri- 
guardare in  sinistro  aspetto  le  umane 
cose  ; nel  che  non  parve  per  mola  sorte 
esser  caduto  frequenleiueute  iu  errore. 
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IV.  L'  amabile  amico  di  Socrate,  Se- 
nofonte , cominciando  dalia  battaglia 
il'  Arginusi  dove  Tucidide  aveva  finito, 
e venendo  sino  a quella  di  Mantinea  , 
continuò  ad  eternare  la  storia  greca.  Si 
hauno  inoltre  di  lui  la  vita  di  Agesi- 
lao re  di  Sparta  , la  descrizione  delle 
costituzioni  di  Lacedemone  e di  Ale- 
ne ; ed  è a lui  comunemente  attribuita 
la  bella  descrizione  della  ritirata  dei 
diecimila  Greci  che  andarono  in  soc- 
corso di  Ciro  il  gioviue  coutro  il  suo 
fratello  Arlaserse  ; benché  alcuni  altri 
ue  dicano  autore  Tunasigeue  Siracu- 
sano. 

Pari  fu  nella  grazia  ad  Erodoto  , e 
lorse  maggiore  di  lui  Della  semplicità 
del  dire  ; il  solo  ornamento  consiste 
uel  sentimento  morale  che  signoreggia 
dappertutto.  La  chiarezza  è il  primo 
distintivo  di  Senofonte  : la  pietà  e 
l'ainor  del  giusto  così  vi  campeggiano, 
che  volentieri  gli  perdoui  se  talvolta 
nelle  orazioni  attribuì  la  propria  filo- 
sofia a barbari  condottieri  di  eserciti  , 
i quali  non  poterono  aver  mai  quei 
concetti  eh'  egli  inetto  loro  in  bocca. 
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Quando  finì  la  *na  storia  già  era  assai 
vecchio  , d'  onde  forse  alcuni  luoghi 
dell'  opera  non  ebbero  P ultima  mano; 
fra  i quali  il  capitolo , ore  la  battaglia 
di  Leutri  è descritta  , manca  di  molte 
particolarità  che  non  parevan  da  omet- 
tersi. Se  non  che  forse  la  buona  acco- 
glienti* eh’  egli  trovò  presso  gli  Spar- 
tani allorché  turbolenti  faziosi  Io  scac- 
ciarono da  Alene  gli  resero  accetta  quel- 
la repubblica  che  fu  amata  da  tutti  i 
filosofi  ; e quindi  non  è meraviglia  se 
mal  volentieri  s'indusse  h raccontare  le 
vittorie  del  tebano  Epaminonda  sui  La- 
cedemoni. E può  ancora  avervi  contri- 
buito r essere  ( se  pure  è vero  ) parti- 
to da  Grillo,  figlio  di  Senofonte,  lo 
atrale  che  mortalmente  trafisse  Epami- 
nonda. Del  rimanente  nel  genere  di  ali- 
le che  prescelse  , si  rese  Senofonte  ini- 
mitabii  modello;  e pochi  sanno  apprez- 
zar degnamente  la  sua  mirabile  sem- 
plicità. 

I due  secoli  che  da  Polibio  separano 
Seuofonle  ebbero  molti  storici  di  cui 
1'  opere  non  rimangono  ; i quali  , a 
quanto  sembra,  benché  soccorsi  da  ric- 
ca biblioteca  , e incoraggiati  dalle  ri- 
compense di  Alessandro  e de' Toloraei, 
di  lunga  mano  rimasero  inferiori  ai  tre 
menzionati  scrittori  vissuti  nelle  tur- 
bolenze della  repubblica  Ateniese , e 
fra  un  popolo  ingrato,  ma  avevano  essi 
il  sentimento  d’  uomini  liberi  ; e gli 
ostacoli  quando  non  sono  di  tal  natura 
da  avvilire  , sollevano  a maggiore  al- 
tezza le  forze  dello  spirito. 

Non  aspirando  nè  all1  approvazione 
di  potenti  proteggilo»,  nè  a momen- 
taneo successo  Erodoto,  Tucidide  e Se- 
nofonte attesero  solo  a istruire  il  pub- 
blico: e per  questo  sono  tuttora  lodati. 

TKAT&O 

V.  Anche  i poeti  drammatici  nella 
Grecia  si  debbono  riguardare  siccome 
fonti  di  Storia.  Eschilo  ed  Aristofane 
servono  a ben  conoscere  la  maniera  di 
pensare  e i costumi  delle  due  età  più 
notabili  di  Atene.  II  primo  di  essi  di- 
pinse con  felicità  non  comune  i secoli 
eroici;  nel  che  gli  cede  Euripide,  più 
eloquente,  che  versato  uella  storia.  Que- 
ali  fu  maggiore  di  Sofocle  per  filosofi- 
che cognizioni  , ma  non  tu  uomo  di 
Stato  al  pari  di  lui.  Non  rappresenta 
in  modo  particolare  i suoi  tempi  , ma 
ai  piuttosto  è fatto  per  tutte  le  età. 

II  dramma  di  Eschilo  iotitolato  i 
Persiani , e rappresentato  dopo  la  bat- 
taglia di  Saturnina  con  istraordinario 
applauso  iu  Àteue  , si  distingue  forse 


da  tutti  gli  altri  componimenti  teatra- 
li qual  singolare  (storico  monumento. 
Principale  pregio  n’è  la  sublimità,  non 
mai  disgiunta  dai  drammi  di  Eschilo  ; 
ma  si  vede  che  V autore  non  conobbe 
le  cose  interne  della  Persia;  perchè  le 
attribuisce  il  politeismo,  mentre  non 
fuvvi  religione  che,  al  par»  della  per- 
siana, nemica  fosse  dell'idolatria.  Par- 
lando poi  della  costituzione  politica  fa 
manifesto  quanto  fosse  straniera  ai  gre- 
ci ridea  di  una  monarchia  limitata.  E 
veramente  gli  Asiatici  erano  conosciuti 
come  principi  assoluti,  perchè  il  poter 
medio  dello  Stato  (se  pur  v'  ebbe  colà 
questo  potere  ) non  si  mostrò  giammai 
nelle  esterne  relazioni. 

Non  sarebbe  possibile  , nè  il  trarre 
più  nobil  profitto  della  più  bella  fra 
le  lingue  degli  uomini,  nè  il  congiun- 
gere meglio  la  dignità  e la  grazia  , di 
quello  che  fece  Sofocle.  Euripide  è più 
ricco  d'  idee  , di  arte  , di  eloquenza  e 
di  filosofico  iugegno  : Sofocle  è più 
grande. 

Fa  stupore  l'ardimento  con  cni  E- 
srbilo,  Euripide  e sopra  tutti  Aristo- 
fane favellarono  de'  maggiori  iddii  e 
degli  uomini  più  potenti  e più  ben- 
voluti. La  quale  licenza  per  innocente 
scherzo  fu  avuta  , benché  gravi  danni 
e il  culto  degli  Dei  e l’ordine  pubblico 
ne  sofler isserò;  onde  per  tale  riguardo 
del  certo  la  Grecia  non  meritò  lode  : 
perchè  nulla  è indifferente  agli  Sluti 
liberi  di  quanto  può  sulla  pubblica  o- 
pinione;  ed  anche  le  pubbliche  ricrea- 
zioni debboo  essere  moderate  dalla  pru- 
denza delle  magistrature. 

OBITORI  GRECI 

VI.  Nè  le  declamazioni  attribuite  a 
Gorgia  (primo  fra  i Greci  che  aprisse 
scuola  di  ret lorica)  nè  l’ altre  che  cor- 
rono sotto  i nomi  di  Antistene  e Alci* 
damante  ci  possono  istruire  sulla  storia 
dei  Greci.  Per  lo  contrario  Antifone, 
quand'  anche  non  avesse  avuta  la  for- 
tuna di  essere  stato  maestro  di  Tuci- 
dide , sarebbe  nondimeno  importante 
per  molli  notabili  tratti  che  in  lui  si 
incontrano  , riguardanti  la  storia  del 
diritto  civile  ateniese.  E questo  dee 
dirsi  ancor  più  di  Andocide  , dalle  o- 
razioni  del  quale  si  hanno  molte  par- 
ticolarità sulla  vita  di  Alcibiade  suo 
rivale,  noto  cosi  per  grandi  vii)  come 
per  eminenti  qualità.  Da  Iseo  poi  im- 
pariamo le  leggi  che  regolavano  io  Ate- 
ne le  eredità. 

Di  lunga  mano  sovrastano  a questi 
retori  gli  oratosi  Lisia,  Isocrate  e De  - 
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niostene.  Pregio  distintivo  del  primo 
fu  una  inimitabile  venustà:  e descrisse 
le  violenti  civiche  turbolenze  che  uniie 
andarono  allo  scadimento  della  possan- 
za ateniese;  sicché  gli  scritti  di  lui  sono 
una  satira  di  cosi  fatta  democrazia.  Alle 
prerogative  di  Lisia  aggiunse  Isocrate 
un  più  vasto  ingegno.  La  sua  grande 
anima , e tutta  accesa  nell'  amor  della 
patria,  era  anche  assai  dolce.  E queste 
doli  egli  le  fece  conoscere  nel  dipinger 
lo  stato  cui  era  venuta  la  Grecia,  poro 
prima  di  prendere  1*  independenza  ; co- 
si che  nel  suo  arringare  ben  si  palesa 
per  colui,  che,  giunto  quasi  a cent'anni 
ai  diede  la  morte  nell' udir  la  sconfitta 
sofferta  dai  Greci  nella  giornata  di  Che- 
ronea.  Buon  cittadino  quanto  il  suo 
contemporaneo  Demoslene,  forse  in  po- 
litica Io  superò;  perchè  conoscendogli 
irrimediabili  mali  della  sua  patri»,  dis- 
suadeva le  divise  repubbliche  greche  dal 
mettersi  in  guerra  colla  Macedonia,  e 
cercava  che  Filippo  tutto  si  convertisse 
contro  alla  Persia. 

Con  più  ardito  pennello  dipinse  e 
le  follie  eie  colpe  di  quei  di  disastrosi 
anche  l'autore  delle  Filippiche.  Sceme- 
rebbe il  vanto  chi  volesse  attribuirgli 
parcamente  o le  grazie  del  dire  per 
cui  Lisia  fu  chiaro,  o la  grandezza  di 
animo  , che  rese  Isocrate  venerando  ; 
perchè  tutte  In  sé  adunò  Demostene  le 
qnalitk  di  un  sommo  oratore.  Il  suo  ca- 
rattere si  è d’  etsere  sempre  quale  es- 
aer  debbe  ; e nella  grande  varietà  dei 
soggetti  da  lui  trattati,  non  rimaner 
mai  al  di  sotto  dell’ aspettazione,  non 
mai  basso,  non  mai  esageralo.  Ma  nin- 
na cosa  conciliò  maggiore  ammirazione 
a Demoslene  della  lolla,  che  solo  con- 
tro la  perversità  de' suoi  tempi  sosten- 
ne a favore  della  moribonda  attica  li- 
bertà. Opra  è di  lui,  che  sebbene  ec- 
citi a disdegno  la  corrottela  in  cui  ven- 
nero gli  Ateniesi,  pur  la  caduta  di  quel- 
la repubblica  ne  mova  a compianto,  sic- 
come fa  perdita  inevitabile  di  un  tenero 
amico.  Oh  ! di  quante  lezioni  feconde 
sono  le  opere  di  Demosleue!  Quei  mali 
istessi  che  perdettero  Atene  minacciano 
tutti  gli  Stali. 

La  brevità  che  ci  siamo  imposta  non 
ne  concede  il  dar  qui  i ritratti  di  I)e- 
made,  Dinarco  e Licurgo.  Non  indegno 
rivale  di  Demostene  si  mostrò  Eschine; 
e l'arringa  da  lui  composta  contro  lo 
infame  Ti  ma  reo  , offre  alcune  partico- 
larità osservabili  sul  guasto  costume  di 
quell'  età. 

Delle  lettere  di  Falaride,  e di  pa- 
recchi altri  politici  e filosofi  basterà 
dira  che  sono  scritte  piacevolmente  , 
ma  quasi  tutte  o spurie  o sospette. 


FILOSOFI  GRECI 

VII.  I piccioli  scritti  di  quei  «aggi, 
che  seguitarono  le  dottrine  di  Pilago. 
ra  dipingono  questa  onorevole  scuola 
morale  come  benefica  al  sentimento.  Ma 
Platone  , Aristotile  e Tcofrasto  sono 
tra  i filosofi  greci  i più  importanti  alto 
scrittore  di  storia. 

Le  opere  di  Platone  non  contengo- 
no solamente  utili  sentenze  morali,  po- 
litiche notizie,  e descrizioni  della  pri- 
vata vita  letteraria  dei  primarj  dotti 
suoi  contemporanei  ; ma  sono  partico- 
larmente importanti  alla  storia  dello 
spirito  umano,  nulla  venendo  in  quel- 
le omesso  , di  quanto  sull'  immortalità 
o pensarono  o sperarono  gli  antichi.  Nè 
altri  in  questo  argomento  andò  più  in 
là  di  Platone,  il  quale  però  sentiva  che 
a voler  recare  queste  materie  a certez- 
za, bisognerebbe  che  un  Dio  ne  dissi- 
passe le  tenebre.  Filone  ebreo  trasse  da 
questo  filosofo  le  prime  idee  dell*  in- 
terpretazione allegorica.  Molle  opinio- 
ni e molte  usanze  del  cristianesimo  si 
trovano  quasi  in  germe  presso  Platone; 
e i Padri  della  chiesa  dotati  com'erano 
iV  immaginativa  più  che  di  cognizione 
delle  lingue  , più  fantastici  che  ragio- 
natori (ove  non  si  trattava  di  verità 
rivelale  ),  non  serbarono  misura  nel- 
l' encomiare  il  divino  Platone,  l'amico 
del  linguaggio  simbolico  e di  misteri. 

Tanta  è la  diversità  fra  Aristotile  e 
Platone,  quanta  ne  è posta  tra  il  senno 
e la  fantasia,  tra  la  ragione  ingagliar- 
dita d'  un  uomo  maturo  , e 1'  ardente 
immaginazione  della  giovinezza.  Gran- 
demente istruttive  sono  le  opere  che  di 
Aristotile  ci  rimangono  sulla  politica  : 
il  più  vasto  campo,  ove  durò  per  molti 
secoli  l’ impero  scientifico  fondato  da 
tanto  ingegno  , furono  le  scuole  arabe 
e cristiane  : che  se  fonte  di  parecch) 
errori  apparve  la  sna  dottrina,  non  di 
questa  fu  colpa  ma  di  coloro  che  pre- 
sero ad  interpretarla.  Grande  egual- 
mente nelle  scienze  che  all'  animo  si 
riferiscono  e nelle  fìsiche,  principalis- 
sima è la  morale  da  lui  lasciataci.  Di 
lui  pure  abbiamo  una  storia  degli  ani- 
mali , ricca  di  osservazioni  credute  roen 
veraci  nei  passati  tempi,  ma  confermata 
poi  dalle  moderne  scoperte.  Laonde,  a 
ragione  , riguardar  «lèssi  Aristotile  , e 
coinè  uomo  d'  ingegno  profondissimo 
ed  universale  , e come  filosofo  il  più 
antiveggente,  e come  scrittore  accura- 
tissimo; nei  quali  vanti  oon  fu  il  mag- 
giore di  lui  nelle  antiche  età,  e pochi 
lo  pareggiarono  nelle  moderne. 
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Tenfr»»to  nell*  storia  delle  piante  •- 
doperò  tanta  chiare*»»  e tanta  venustà, 
quanta  non  ne  pos«edetle  il  suo  mae- 
stro Aristotile.  Egli  è assai  importante 
a voler  conoscere  le  produzioni  del  suo* 
lo  d'Asia  e di  Grecia. 

FORTI  GRECI 

Vili.  Benché  gli  scritti  attribuiti  ad 
Orfeo  siano  molto  più  recenti  di  lui  , 
pure  1'  antica  semplicità  che  predomi- 
na nel  poema  degli  Argonauti,  non  per- 
de perciò  se  non  forse  un  pochissimo 
della  sua  attrattiva,  e quel  libro  è tut- 
tora importante  per  determinare  l'idea 
che  aver  si  dcbbe  del  Nord  verso  i tem- 
pi della  guerra  persiana. 

Più  antiche  «lei  poema  degli  Argo- 
nauti sono  le  belle  odi  d’  Anacreonte, 
le  quali  ci  fan  conoscere  fin  dove  la 
squisitezza  dei  voluttuosi  diletti  per- 
venuta fosse  già  fino  ai  tempi  di  Pisi- 
strato.  La  Grecia  si  onora  non  meno 
d'Omero  che  d* Anacrennte  ; perchè  il 
grande  é proprio  d*  ogni  nazione  e per- 
fin  dei  selvaggi  , i qnali  sanno  espri- 
merlo con  forza  ; ma  è prerogativa  uni- 
camente dei  popoli  giunti  al  più  emi» 
nenie  grado  di  civiltà  il  possedere  can- 
tori sommi  al  pari  d’  Anacreonte  , nel 
far  sorgere  il  hello  dalle  grazie  di  ama- 
bile semplicità. 

Le  sentenze  di  Teognide  sono  oppor- 
tune a farne  conoscere  i contemporanei 
dell'autore,  e per  qual  modo  i precetti 
della  sapienza  ti  trasmettessero  m quei 


tempi  ne' quali  i libri  erano  assai  scarsi. 

1 frammenti  di  Sa  fio,  di  Alceo  e Tir- 
teo,  novella  prova  uè  forniscono  dello 
squisito  gusto  dei  Greci.  Se  V uomo  si  <lh» 
stingue  dai  bruti  per  la  favella,  quanto 
non  doveva  esser  nobile  quella  nazione 
alla  quale  toccò  in  sorte  il  più  hello 
idioma  che  sia  nel  mondo  ? Pindaro 
contiene  molle  particolarità  storiche  e 
mitologiche,  ma  lo  fa  degno  di  più  alla 
ammirazione  quello  slancio  con  cui  egli 
scorge  con  una  rapidità  conceduta  a lui 
solo  le  più  nascoste  relazioni  delle  co- 
se , e coll'abbondanza  de' suoi  fecondi 
pensieri  soverchia  gli  attoniti  suoi  leg- 
gitori. 

L'opera  attribuita  a Demetrio  Fale* 
reo  ci  è guida  a conoscere  le  bellezze 
di  stile  , che  si  trovano  nei  poeti  e 
ne1  precipui  prosatori  della  Grecia.  Gli 
scritti  intorno  alla  musica  raccolti  dui 
Meihoroio  , come  pure  il  poema  com- 
posto da  Nicandro  sui  veleni,  racchiu- 
dono molle  particolarità  storiche.  Al 
qual  proposito  non  taceremo  incontrarsi 
negli  scritti  d' lppocrale  , padre  della 
medicina,  parecchie  descrizioni  istrut- 
tive intorno  alla  vita  privata  dei  G re- 
ci , e sull' influsso  «lei  climi,  oggetto  cui 
del  pari  apportano  qualche  schiarimento 
i frammenti  de’  geografi  raccolti  dal- 
r Hudson.  Ma  chi  vorrà  tulio  studiare  ? 
In  nessuna  maniera  di  cognizioni  si 
sono  esaurite  le  fonti:  niuua  di  esse  è 
quello  eh' esser  potrebbe;  nè  mai  il 
sarà.  Il  vero  è in  Dio;  a noi  resta  ('an- 
darlo per  quauto  possiamo  indagando. 


aaa&ci)  asy» 

Hicoluiioni  della  ©mia  òa  0olont  fino  alle  Conquiste  òti 
domani  nfll’Sbia 


PISISTRATO 

I.  Era  vecchio  Solone,  allorché  Pi- 
sistrato  , suo  congiunto  (discendente, 
come  si  pretendeva,  da  Nestore),  rima- 
se superiore  in  una  querela  suscitatagli 
da  una  fazione  per  antica  nimistà  in- 
festa alla  sua  famiglia  ; sotto  il  prate- 


ito  di  assicurare  la  propria  vils  otten- 
ne b permissione  di  avere  una  guardia; 
e avutala  se  ne  valse  per  impadronirsi 
della  rocca  d'  Atene:  dopo  il  qinfl  fallo 
il  suo  volere  dispose  di  tutte  le  coso. 
Pisistralo  vinceva  in  cognizioni  la  mag- 
gior parte  dei  Greci  di  quella  età:  U 
su»  eloquenza  era  persuasiva:  i suoi  co- 
stumi erano  dolci.  Parò  usando  con 
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gomma  moderazione  deH'nsurpato  pote- 
re mantenne  le  leggi  di  Solone  , e fece 
si,  che,  durante  il  tuo  regno.  Alene  ac* 
quislò  e gloria  e confederati. 

Ip parco  figlio  di  Pisistrato,  erede  del- 
le belle  qualità  del  padre,  perdei  van- 
taggi che  da  ciò  gli  sarebbero  derivali, 
per  essersi  dato  in  preda  :i  vergognosa 
passione:  perchè  nel  giovinetto  Anno- 
dio, offese  Arislogiione  amico  di  lui,  e 
peri  sotto  i loro  colpi  in  una  pubblica 
festa.  Dal  quale  avvenimento  persuaso 
Ippia  fratello  dell' ucciso  a mettersi  in 
riguardo  per  la  propria  vita,  raddoppiò 
il  numero  de'  suoi  satelliti  , e severa- 
mente governò. 

Dal  che  sdegnati  gli  Ateniesi  ebbero 
ricorso  ai  Lacedemoni,  il  cui  re  Cleo- 
mene,  scacciò  Ippia  , e lo  costrinse  di 
rifuggirsi  alla  corte  del  Re  di  Persia. 

i rea  si  Ani 

TI.  Il  regno  dei  Persiani , del  quale 
poc'anzi  non  si  udiva  neppure  il  no- 
me, era  diventalo  intanto  possente  nel- 
1*  Asia  occidentale.  Ciro,  discendente  da 
un*  aulica  famiglia  di  principi  persiani 
molti  regni  aveva  uniti  sotto  il  suo 
scettro.  Babilonia  indebolita  dalle  dis- 
cordie della  famiglia  reale  fu  di  notte 
temilo  sorpresa  (giusta  i racconti  del 
profeta  Daniele  e di  Senofonte  ) dai 
Medi  e Persiani,  che  se  ne  impadroni- 
rono. L'ultimo  re  il  quale  sforava  di 
ristabilire  il  trono  di  Nabuccodonosor, 
privo  d'ogni  soccorso  di  popoli  confe- 
derati o tribularj,  perchè  Ciro  li  aveva 
u sè  sottomessi  inuanzi  di  muovergli 
guerra,  venne  fatto  prigioniere  a Larissa. 

Questo  Ciro,  che  governò  con  sag- 
gezza sì  vasta  monarchia  , è quel  me- 
desimo dai  profeti  cotanto  encomiato, 
che, sollecito  di  scemare  l'eccedeole  po- 
polazione di  Babilonia  (u),  rimandò  nella 
lor  patria  i Giudei.  I Persiani  che  ado- 
ravano un  solo  Dio,  senza  immagini 
fatte  dalla  mano  degli  uomini  , e in 
tutta  l'aulica  semplicità,  non  potevano 
avere  in  odio  la  religione  de'  Giudei. 

Pare  che  Ciro  abbia  infelicemente 
combattuto  contro  alcune  orde  erranti 
al  nord-est  del  mar  Caspio;  non  però 
eh’  egli  vi  restasse  trucidato.  Forse 
quanto  , a tal  proposito  , ne  racconta 
Erodoto  riguarda  uu  altro  Ciro,  e quel- 
lo di  cu»  favelliamo  compiè  per  morte 
naturale  il  corso  di  una  gloriosa  vec- 
chiezza. 

Le  cure  di  tante  conquiste  probabil- 
mente distolsero  Ciro  dall'  alleudcre 

(<j)  E inspirato  da  Dio. 
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all'  educazione  del  proprio  Aglio  e suc- 
cessore Cambise  ; il  quale  perciò,  cor- 
rotto dagli  adulatori,  altiero,  ambizio- 
so, appena  ascese  sul  trono,  abbaodo- 
nossi  alle  proprie  passioni,  e fu  sordo 
ad  ogni  voce  di  ragione  e di  umanità. 
Soggioga  lor  dell' Egitto,  uon  valse  però 
a sottometter  così  gli  animi  dei  vinti 
che  non  conservassero  a malgrado  di  Ini 
per  molti  secoli  le  antiche  costumanze 
•«lattate  al  lor  paese. 

Dopo  il  breve  regno  di  Cambise  e le 
turbolenze  avvenute  alla  sua  morte,  eb- 
be I'  impero  della  Persi*  Dario  Aglio 
d'Islaspe,  ebe  per  saviezza  e magni- 
(Wnza  fece  lungo  tempo  parlar  di  sè 
rOrienle;  della  quale  tranquilla  prospe- 
rità questo  re  avrebbe  sempre  goduto, 
se  la  sua  ambizione  non  lo  avesse  spin- 
to a voler  ampliare  i conAni  di  un  re- 
gno , che  pur  sì  vasto  gli  avea  datola 
sorte.  Ma  cominciò  a provar  contraria 
la  fortuna  quando  volle  cimentarsi  co- 
li Sciti,  irrequieti  vicini  difesi  dai  lor 
escrti.  Tultavolla  fu  premio  di  quella 
spedizione  la  Tracia  1 Macedoni  impa- 
rarono a rispettare  la  possanza  dei  Per- 
siani. Ippia  ricoverò  presso  Dario. 

GUERRA  DEI  PtftflA.M 

III.  Fu  di  que' tempi  che  i capi  di 
alcune  città  Ioniche  tentarono  di  sot- 
trarsi alla  suggezione  del  satrapo  per- 
siano di  Lidia;  perchè  Ciro  avea  sog- 
giogali quei  paesi.  Ma  i Greci,  benché 
spesse  volte  infelici  nel  conservare  la 
libertà,  non  deposero  inai  il  desiderio 
di  ristabilirla:  e in  questo  riuscirono 
per  lo  più  assai  meglio,  giacché  vi  bi- 
sognava appunto  quel  coraggio  eroico 
del  quale  eran  forniti  assai  più  che  del 
senno  e della  tranquillità  necessaria  al- 
la conservazione  ui  un  libero  stalo.  In 
tale  occasione  gli  Ateniesi  non  si  stet- 
tero dal  prestar  soccorso  alle  città  Io- 
niche, loro  Aglie:  dal  che  mosso  a sde- 
gno  il  re  di  Persia  si  fece  proleggitore 
d’ Ippia. 

Dopo  lunghi  preparamenti  ordinò 
Dario,  che  sotto  i comandi  «li  Dati  e 
Artaferne  suoi  generali  si  trasportasse 
in  Grecia  (4 90  a? . f E»  V.) , la  prima 
di  quelle  grandi  armate , che  in  più  ri- 
prese versarono  poi  l'Asia  interiore 
sopra  P occidentale,  e sopra  l'Europa: 
poiché  costumanza  fu  di  que*  tempi  , 
che  intiere  popolazioni  munite  di  vi- 
veri si  movessero  a sì  fatte  imprese  , 
eh*  erano  poi  di  corta  durala.  Né  andò 
guari  che,  convenuti  i combattenti  nel- 
le pianure  di  Maratona  , gli  Ateniesi 
condotti  da  Milziade,  scuza  avere  altro 
ti 
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ajulo  di  confederai?  clic  mille  Plateesi, 
dimostrarono  agli  ottonili  satrapi  per- 
siani di  quali  soccorsi  il  coraggio  e lo 
ardire  assicurino  un  popolo  libero,  de- 
ciso di  non  cadere  sotto  la  servitù;  on- 
de gli  eserciti  del  gran  re,  ceduto  il 
campo  di  battaglia  ai  cittadini  d'  Ale- 
ne , ebbero  a ventura  il  poter  risalire 
sulle  proprie  navi.  Chi  potrebbe  desi- 
derar di  sapere  precisamente  a quante 
migliaja  ascendeva  l’esercito  persiano? 
Qui  è da  considerare  piuttosto  come  la 
poten7R  dell' uomo  prevalga  sui  doni 
della  fortuna.  In  questa  verità  consiste 
tulio  l'interesse  che  può  alla  mente 
nostra  offerire  la  storia  di  simili  lotte. 

Mentre  i Greci  non  pensavano  ad  ot- 
tenere maggiori  vantaggi  della  riportata 
vittoria.  Serse  figlio  di  Dario  (.{80  av. 
I*E.  V.)  bramoso  di  vendicar  l’onta  del 
nome  persiano,  ragunava  innumernbili 
milizie  alle  quali  solamente  potrebbon- 
si  paragonare  gli  eserciti  delle  crociate 
o quelli  comandali  da  Gcngiskan  e da 
Timiir.  Viveva  allora  in  Atene  Temi- 
stocle, cui  fin  dalla  prima  adolescenza 
la  vista  dei  trofei  di  Milziade  non  la- 
sciava dormire  ; quel  Temistocle  nel 
quale  pari  furono  e V ingegno  e l' im- 
peri urbabi  le  equanimità.  Perciò  nè  man- 
cò mai  di  antiveggenza  a presagire  i 
pericoli,  nè  di  espedienti  a correggere 
l'avversa  fortuna;  e fu  pronto  ugual- 
mente nell’ approfittare  delle  idee  al- 
trui, che  nell'esporre  le  sue  proprie  in 
modo  da  persuadere  ; uno  insomma  dei 
più  grandi  nomini  che  regolassero  mai 
uno  Stato.  Persuaso  che  il  gran  re  non 
dimenticherebbe  lo  scorno  di  Maratona, 
consigliò  agli  Ateniesi  di  fabbricar  na- 
vi , considerando  nel  tempo  stesso  di 
qoai  vantaggi  sarebbe  stato  alla  sua  pa- 
tria il  possedere  una  marina  , che  po- 
nendola in  comunicazione  colle  più  ri- 
mote  contrade,  avrebbe  destato  per 
ogni  dove  amore  o rispetto  al  nome 
ateniese.  Potè  quindi  starsi  tranquillo 
all' avvicinarsi  «Iella  tempesta  , che  di- 
versamente inclinò  gli  animi  degli  al- 
tri popoli  della  Grecia.  Argo,  spaven- 
tala volle  starsene  neutrale.  Tebe  titu- 
bante da  prima  , poi  come  certa  della 
prevalenza  di  tanta  forza  armata  con- 
tro la  Grcria,  si  dichiarò  in  favor  dei 
Persiani;  gli  abitanti  del  Peloponneso 
giudicarono  sufficiente  cautela  il  rinfor- 
zar l’istmo  di  Corinto.  I soli  Lacede- 
moni uniti  ad  alcuni  dei  loro  confede- 
rati si  fecero  a difendere  il  passo  delle 
Termopile , riguardale  siccome  chiavi 
«Iella  Grecia.  Nel  mezzo  di  questo  ge- 
nerale atterrimento  , consultata  dagli 
Ateniesi  la  delfica  divinila  , rispose  : 


.LEU 

Tutto  è perJuto:  arsii  tempii,  I re- 
mano le  divinità  d’ Alene:  invano  Pai- 
Jade  supplica  il  genitore:  vuole  il  si- 
gnor degl’iddii,  che  solo  «la  mura  di 
legno  gli  Ateniesi  obbian  difesa  *.  Il 
quale  oracolo,  provocato  certamente  da 
Temistocle,  fu  da  lui  medesimo  inter- 
pretalo come  un'allusione  alle  navi;  e 
posti  sovr’esse  tutti  i cittadini  atti  al- 
ì’armi,  mandò  in  salvo  le  donne  e i 
fanciulli  in  alcune  terre  «lei  Pelopon- 
neso. Passarono  intanto  I*  Ellesponto  gli 
eserciti  persiani;  ed  attraversalo,  non 
incontrando  ostacoli,  la  Tracia,  la  Ma- 
cedonia e la  Tessaglia  , alle  Tennopili 
lentamente  avviuvunsi. 

Leonida  re  di  Lacedemone  si  fe- 
ce loro  incontro.  Rimandò  dal  proprio 
esercito  tutti  coloro  che  non  erano  Spar- 
tani , ingiungendo  ai  medesimi  il  tor- 
narsene alle  loro  città.  Preparalo  d’ im- 
molarsi alla  patria,  gli  parve  non  (so- 
lerle meglio  giovare  quanto  col  soste- 
nere , spalleggiato  dai  suoi  pochi , i 
primi  urti  dell'  inimico,  finché  gli  al- 
tri Greci  avessero  tempo  di  porsi  in 
armi,  e col  lasciare  nel  proprio  sagri- 
fizio  I*  esempio  di  un’eroica  azioue,  la 
quale  fosse  imitata  dai  posteri  ogniqual- 
volta radessero  in  simili  circostanze. 
Annunziatogli  che  delle  allure  per  cui 
giungevasi  a quelle  gole  impadroniti 
cransi  i Persiani  , si  addossò  il  reale 
paludamento  , sagrificò  agli  Dei  , ban- 
chettò co’ suoi  quattrocento  guerrieri, 
vestiti  come  in  tempo  di  festa,  poi  tulli 
si  precipatorono  sull'  inimico,  che  per 
quattro  volle  dovette  ritirarsi  : ma  op- 
pressi dal  numero  , tutti  col  loro  capo 
perirono  in  quel  terreno;  ben  degni 
di  quella  memoranda  inscrizione:  -n  Pas- 
seggierò, va  a dire  a Sparla,  che  qui 
tutti  perimmo  per  obbedire  alle  leggi 
della  patria.  ts 

Dopo  di  ciò  (4"9  l’  E.  V.  ) Te- 
mistocle diè  a divedere  nelle  acque  di 
Salamina  , quanto  possano  poche  navi 
ben  governale  , contro  una  flotta  in- 
tiera , a cu?  manchi  una  buona  dire- 
zione. La  flotta  di  Serse  ebbe  sorte  non 
dissimile  «la  quella  cui  soggiacque  due- 
mila anni  dopo  1'  invincibile  or  moda 
di  Filippo  li,  allorché  alla  vittoria  ri- 
portata da  Drake  sol  mancarono  un 
Eschilo  ed  un  Erodoto  che  la  eternas- 
sero. 

Dopo  cotanta  disfatta  il  gran  Re  lor- 
nossene  a Susa,  ove,  depostigli  ambi- 
ziosi divisamente  tui lo  diedesi  alle  vo- 
luttà. Rimase  in  Grecia  Mardonio  co- 
gnato di  lui  , e primo  istigator  di  tal 
guerra  , « he  un  anno  dopo  sbaragliato 
perde  la  vita  a Platea,  in  riva  all’ Ato- 
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po.  La  qua!  vittoria  dei  Greci  dovuta 
alla  scienza  militare  di  Pausania  , tu* 
tore  di  un  re  di  Sparla,  loro  assicurò 
il  frutto  di  quella  campagna  ; onde  , 
inseguito  il  nemico  fin  sulle  coste  del- 
P Asia  , Io  disfecero  compiutamente  a 
Micale,  comandati  da  Cimone.  Cosi  le 
città  Ioniche  e le  isole  del  mar  della 
Greci»  dalla  dominazione  persiana  ven- 
nero liberate. 

PR fcPOpi DER AMIA  ni  ATENE 

IV.  I popoli  liberi  si  mostrano  si  ge- 
losi di  questo  privilegio,  che  rado  ne 
concedono  il  godimento  a quelle  na- 
zioni , su  cui  la  forza  Jell*  armi  li  fa 
prevalenti  ; «Iella  qual  cosa  fecero  pri- 
ma prova  le  isole  greche  e le  città  Io- 
niche, assoggettate  dai  Greci  ( dsiPan. 
477  «I  404  av.  V E.  V.  ) a più  odioso 
giogo  che  non  pativano  dai  Persiani. 
Dal  quel  momento  gli  Spartani,  privi 
di  marina  e di  danaro  , cominciarono 
a temere  per  le  proprie  istituzioni  ; 
desiderando  pinttoslo  di  conservare  le 
patrie  leggi  sul  fondamento  della  po- 
vertà , che  di  pervenire  alla  signoria 
di  tutta  la  Grecia.  Meo  moderati  gli 
Ateniesi,  già  potenti  per  mare,  e fat- 
tisi proiettori  di  tutti  quei  popoli  gre- 
ci , cui  qualche  molestia  restasse  a te- 
mer dai  Persiani  , istituirono  una  re- 
pubblica di  confederali,  un  erario  co- 
mune che  la  mantenesse  , e dieie  che 
*ugli  interessi  della  confederazione  de- 
liberassero. Fu  pure  stabilito  qual  nu- 
mero di  legni  da  guerra  ciascuna  città 
dar  dovesse  ; invece  dei  quali  poi  esse 
pagavano  una  certa  somma  agli  Ate- 
niesi. Questi  pertanto  fornirono  le  na- 
vi , e , padroni  di  formidabil  marina, 
convertirono  in  trihutarj  i loro  con- 
federati ; il  quale  abuso  divenne  occa- 
sione di  guerre , che  però  scoppiarono 
soltanto  quando  il  sommo  potere  passò 
intieramente  nelle  mani  del  popolo  di 
Atene.  Le  città  del  Peloponneso  per 
altro  non  si  scompagnarono  da  Sparla. 

Grave  soprattutto  alle  isole  del  mare 
Egeo  fu  il  giogo  degli  Ateniesi  ; per- 
chè ogni  qualvolta  di  denaro  abbiso- 
gnava la  repubblica,  gli  oratori  di  lei 
nou  mancarono  di  pretesti  per  far  con- 
dannare a forte  ammende  i più  potenti 
fra  quegl*  isolani  , i quali  per  pagarle 
spogliavano  i proprj  concittadini:  onde 
a ciascun  anno  un  ammiraglio  ateniese, 
pari  ai  Kapudan  Pascià  dei  nostri  gior- 
ni, correndo  i mari  della  Grecia  , ri- 
scuoteva contribuzioni  dalle  terre  con- 
federate , e sovra  esse  esercitava  si  di- 
spotica vigilanza  , che  di  libertà  non 
rimase  loro  se  non  se  il  nome. 


Perdutasi  1*  antica  innocenza  de’catn- 
estri  costumi  fra  le  tumultuose  ussem- 
lee  d’ Atene  , ove  convenivano  e ma- 
rinari e artigiani  , V inquieta  gelosia 
della  plebe  sdegnò  di  obbedire  chi  le 
sovrastava  in  virtù  : onde  i faziosi  so- 
venti volle  tolsero  le  sostanze  e perita 
la  vita  agli  eroi,  cui  la  Grecia  dovette 
e gloria  c libertà.  Soltanto  negli  ur- 
genti bisogni  fu  permesso  agli  alti  in- 
gegni impunemente  svelarsi.  Mori  Mil- 
ziade nelle  carceri,  impotente  a pagare 
un'ammenda,  cui  lo  condannò  il  po- 
polo da  lui  salvato  nella  giornata  di 
Maratona.  Nulla  valse  ad  Aristide  il 
meritato  soprannome  di  giusto  \ nè  a- 
nimo  liberale  o affabilità  fecero  perdo- 
nare a Cimone  gli  eminenti  pregi  per 
cui  alla  moltitudine  sovrastata  ; che 
l’uno  e l’altro  divennero  bersaglio al- 
V ingiustizia  degli  iucostanti  Ateniesi. 
Temistocle  , esule  dalla  patria  da  lui 
salvata,  e debitore  di  asilo  negli  ulti- 
mi suoi  giorni  al  figlio  di  quel  Serse 
eh*  egli  aveva  sconfitto;  Pistorico  Ero- 
doto costretto  a cercarsi  rifugio  in  Ita- 
lia nella  colonia  di  Turio  ; Tucidide 
proscritto  per  1*  invidia  di  Cleomene  ; 
e il  mansueto  Senofonte  sbandito  poco 
prima  che  Socrate  suo  maestro,  e giu- 
dicato dall*  oracolo  il  più  sapiente  dei 
Greci,  fosse  fatto  morire  nelle  carceri, 
attestano  1*  ingratitudine  di  questo  po- 
polo; ingratitudine  che  sopravvisse  alla 
sua  possanza.  Perchè  Coitone  ne  aveva 
ristabilite  le  mura,  eppure  il  figliuolo 
suo  Timoteo  terminò  miseramente  il 
corso  di  lunga  e affaticata  vita:  tristo 
destino  minacciava  Ifuratc  e Cabria,  se 
presti  non  erano  a sottrarsi  alle  ricer- 
che della  plebe  ; e per  colmo  di  bar- 
barie, parve  che  Atene,  scaduta  d’ognt 
prisco  splendore,  non  avesse  conservala 
un’  ombra  di  libertà  se  non  per  di- 
atruggere  I*  ultima  immagine  della  greca 
virtù  nel  condannare  a morte  l’ottua- 
genario Focione  , o per  costringere  a 
ricoverare  nella  corte  dei  re  d’  Egitto 
quel  Demetrio  Falcreo  , a cui  onoro 
trecento  statue  aveva  erette.  Benché 
non  sia  nostra  mente  il  seguite  le  azio- 
ni degli  Ateniesi  per  tutti  ì secoli  ve- 
nuti dappoi,  pur  non  taceremo  a tale 
proposito,  che  prima  d’essere  intiera- 
mente soggiogati  dai  Turchi,  l’ultimo 
alto  dell’  independenza  loro  si  fu  una 
ingratitudine  usata  ad  un  virtuoso  cit- 
tadino, padre  dell*  istorico  Laonico  Cal- 
cocondila. 

Funesto  alla  democrazia  moderata  di 
Atene  fu  il  desiderio  iu  cui  venne  di 
dominare  la  Grecia.  Perchè  a lai  line 
le  bisognò  una  moltitudine  di  marinai 
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etl  una  spesa  maggiore  ileHe  solile  ren- 
dile: e i mezzi  adoperali  per  supplire 
a questo  bisogno  furono  una  illimitata 
uguaglianza  , congiunti  a sfrenata  li- 
cenza ed  a sontuosi  divertimenti. 

i qi'abast’assi  di  fericle 

V.  Finché  risse  Pericle,  la  fermezza 
e V accorgimento  del  suo  governo  im- 
pedirono che  i mentovali  inconvenienti 
si  dilatassero.  Uscito  d’  una  delle  pri- 
me famiglie  d'Atrne,  istruito  ne’ pre- 
cetti della  più  alla  filosofia,  e possente 
per  forza  di  eloquenza  , più  aurora  a 
grandezza  di  proprio  apiino  dovuta  , 
che  ai  chiari  modelli  presi  aJ  esempio, 
tenne  Pericle  per  quaranl'anni  ( dal 
408  al  4^8  av.  I*  E*  V.  ) le  primarie 
dignità  dello  Stalo,  e presiedè  alle  po- 
polari assemblee  con  lai  buon  successo, 
che  la  vita  di  lui  può  servir  di  scuola 
a chiunque  vuol  consacrarsi  al  reggi- 
mento di  una  repubblica.  Egli  è rim- 

roverato  d'aver  talvolta  usato  il  pub- 

lico  danaro  per  guadagnarsi  i suffra- 
gi: ma  molto  anche  vuol  darsi  alla  cor- 
ruzione dei  lenipi,  ne'  quali,  per  recar 
gli  uomini  a quello  eh'  era  di  comune 
vantaggio,  si  aveva  forse  bisogno  di  co- 
lai mezzi.  Certo,  durante  il  reggimento 
di  Pericle,  si  rese  meno  grave  che  per 
I' addietro  ai  confederali  la  democrazia 
di  Atene;  e questa  repubblica,  giunta 
al  colmo  della  potenza  e della  ricchez- 
za , fu  dai  socj  rispettala,  senza  esser 
loro  oggetto  di  timore.  Egli  era  fermo 
nel  credere,  doversi  i Greci  cattivare 
colla  persuasione,  anziché  sottomettere 
rolla  forza.  Quindi  egli  avea  fondata  la 
ma  preponderanza  sull*  austerità  del- 
P esterno  portamento,  sulla  viriti,  sulla 
dignità  del  dire  : non  mai  schiavo  o 
adulatore  dei  capricci  del  popolo  , sa- 
peva ridestarne  il  coraggio  allorché  pie- 
gavano sinistramente  le  cose  t o farlo 
arrossire  qualora  la  prosperità  lo  mo- 
veva ad  audacia.  Adorno  in  olire  di 
purissimo  gusto  portò  le  scienze  e le 
arti  a tale  splendore,  che  nè  maggiore 
l'ottennero  prima  di  lui,  nè  perdutolo 
dopo  il  suo  morire  , frequentemente  il 
riacquistarono. 

LA  GUERRA  DEL  FELOPORRESO. 

VI.  1 maggiori  disastri  che  oppri- 
messero Atene  procedettero  dalla  guer- 
ra peloponnese,  incominciala  per  vero 
da  Pericle  sol  finir  di  sua  vita,  ma  di- 
venuta inevitabile  per  la  gelosia  insorta 
fra  le  due  repubbliche  di  Atene  c di 
Sparla.  Se  Pericle  avesse  coosigl iati  gli 


Ateniesi  di  condiscendere  agli  Sparta- 
ni , » suoi  concittadini  sarebbero  sca- 
dati dalla  loro  dignità,  nè  forse  avreb- 
bero potuto  acquistarsi  per  tal  modo 
uno  slato  tranquillo.  Taluno  afiermò 
che  Pericle  condusse  gli  Ateniesi  a 
quella  guerra  pex  esentarsi  dal  render 
conto  delle  somme  spete  nell' edificare 
il  tempio  di  Minerva  : ma  nulla  evvi 
che  concilii  fede  a tale  asserzione  ; e 
più  ragionevolmente  è da  crederebbe 
la  cura  di  conservare  P interna  tran- 
quillità consigliasse  Pericle  a movere 
gli  Ateniesi  ad  una  impresa,  la  quale 
trasferisse  , finché  essa  durava  , la  som- 
ma delle  cose  in  roani  capaci  di  am- 
ministrarle. 

Disastrò  affatto  le  cose  degli  Ateniesi 
la  terribile  peste,  che  nel  secondo  anno 
di  questa  lunga  guerra  loF  tolse  Peri- 
cle , senta  che  comparisse  altr'  uomo 
degno  di  succedere  a lui.  Alcuni  uo- 
mini dolati  delle  più  splendide  qualità, 
e principalmente  di  grande  eloquenza, 
cercarono  col  procacciarsi  il  favore  del 
popolo  di  ottenere  quello  che  Perici© 
doveva  al  merito  suo  personale.  La  mol- 
titudine fu  adulata  ; ma  non  v*  ebbe 
più  la  mano  che  sapesse  guidarla.  It 
popolo  credette  di  governar  da  sè  stesso, 
mentre  era  il  zimbello  delle  passioni 
di  ciascun  capo  di  parte. 

Fu  tra  questi  Alcibiade  , allievo  di 
Pericle,  il  quale  non  meno  in  patria, 
che  dovunque  ebbe  a vivere  divenne 
chiaro  per  avvenenza  e splendida  in- 
dole e soavità  di  dire;  essendo  anche 
abile  capitano  ed  accorto  politico,  pos- 
sedè il  vanto  di  rendersi  accetto,  e sì 
per  le  grandi,  come  per  le  tenui  cose 
ammiralo.  Sua  arte  suprema  era  catti- 
varsi la  benevolenza  de  popoli  e degli 
individui  fra  i quali  viveva,  adottan- 
done le  massime  e le  costumanze;  tanto 
maggiormente  pericoloso  cittadino,  per- 
chè regnando  in  lui  più  della  costanza 
la  pieghevolezza  dell'  animo,  egual  con- 
discendenza ebbe  a tutte  le  passioni 
che  lo  signoreggiarono. 

La  guerra  peloponnese  che  Pericle 
aveva  consiglialo  di  prolungare  , pre- 
vedendo che  tutte  le  forze  dei  Lace- 
demoni si  sarebbero  esaurite,  fu  inter- 
rotta da  un  armistizio  : e in  quell'  in- 
tervallo Alcibiade  indusse  i suoi  con- 
cittadini od  una  spedizione  nella  Si- 
cilia. 

GUERRA  DELLA  SICILIA 

VII.  Un  numero  appena  credibile  di 
città  grandi,  splendide  e doviziose  or- 
nava la  Sicilia  , le  quali  tulle  gover- 
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nate  democraticamente  cadeano  spesse  presero  il  destro  , che  quegli  Ateniesi 

fiale  sotto  la  dominazione  di  cittadini  medesimi  i quali  nei  teatri  ridevansi 

ambiziosi,  usi  a guadagnarsi  il  popolo,  di  tutte  la  divinità,  richiamarono  per 

or  con  azioni  luminose  acquistandosi  questa  accusa  il  migliore  fra  i lor  ge- 

fama,  or  coir  opprimere  le  antiche  fa*  nerali,  e gli  tolsero  il  comando  della 

miglie  e le  magistrature.  Cosi  divenuti  più  grande  impresa,  che  mai  alcun 

oggetto  di  venerazione  alla  plebe,  ne  Greco  avesse  tentala.  Costretto  quindi 

ottenevano  guardie  che  li  soccorrevano  Alcibiade  di  rifuggire  ai  Lacedemoni  , 

a spogliare  i grandi,  e ad  innalzarsi  in  soli  al  romando  di  tanta  spedizione  ri* 

tiranni  : il  qual  nome  dagli  antichi  masero  Nicia  e Lamico.  Il  più  ricco 

venne  dato  a coloro  che  padroni  reo-  fra  i cittadini  di  Atene  era  Nicia,  e 

devansi  di  una  città,  e particolarmente  senno  e costumi  l'ornavano*,  ma  lungo 

della  cittadella.  fu  dal  possedere  l'alto  ingegno  e il  co- 

Per  tal  rodio  profittando  delle  tur-  raggio  che  volevansi  a debellar  Siracu* 

bolenze  che  agitavano  Siracusa  , fallo  sa  , il  coi  valore  era  allora  accresciuto 

ae  n'era  tiranno  Gelone  (479av.l'E.V.),  dall' ampiezza  istessa  del  pericolo.  La- 
famoso per  aver  campato  il  suo  paese  maco  morì,  e gli  succedette  Demoste* 

dal  giogo  di  Cartagine,  e perchè  resse  ne,  non  più  acconcio  di  Nicia  a simile 

qual  padre  i popoli  soggettati  : ma  fu-  impresa.  Mancando  diana  stabile  nor- 

nesle  tornano  spesso  ai  popoli  le  virtù  ma  , questi  capi  , poveri  si  videro  di 

di  coloro,  cbe  usurparono  una  potestà  soldatesche  , benché  Atene  in  più  ri* 

illegittima,  perchè  rendendo  questa  più  prese  mandasse  quarantamila  uomini  in 

ferma,  agevolano  il  trasmetterla  a sue-  lor  soccorso.  Iu  somma  caduti  io  man 

cessori  i quali  ne  abusino.  La  tirannia  del  nemico  quelli  che  uon  perirono,  e 

per  altro  non  si  radicò  in  Siracusa  : sbaragliati  in  lutti  i combattimenti  , 

morto  Gelone  (an.  469)  * essa  ricuperò  gli  Ateniesi  si  ridussero  a non  avere 

la  libertà,  di  cui  poscia  non  seppe  ino-  più  eserciti  nè  di  terra  nè  di  mare;  la 

«Irritamente  valersi.  Sottomessi  per  gli  quale  disfatta  ( importante  per  la  storia 

affari  civili  alle  leggi , i Siracusani  non  dell' arte  militare  ) e tutte  le  terribili 

ebbero  norme  stabili  che  la  lor  condotta  circostanze  che  l'accompagnarono,  fu- 

polilira  regolassero;  onde  anziché  ren-  rono  mirabilmente  descritte  da  Tisci* 

dere  la  Sicilia  felice,  fomentando  iu  dide. 

quegli  abitanti  le  fazioni  e le  dissen-  Giunta  al  porto  di  Atene  la  novella 

lioni,  li  trassero  all' espediente  di  cer-  di  tanta  sventura,  nitsuno  volea  ere- 

carsi  sostenitori  fuori  dell'  isola.  Molle  derla  sulle  prime  ; ma  quando  quegli 

piccole  città  adunque  mandarono  de-  stessi  che  ne  furono  spettatori  la  con- 

putati  ad  Atene  chiedendo  soccorsi.  fermarono,  non  ebbe  modi  di  furor  po- 

La  maggior  parte  degli  Ateniesi  non  polare,  voltosi  contro  gli  oratori,  i sa- 

eonoscevano  punto  la  Sicilia,  e però  ne  cerdoti  e gli  oracoli,  che  tale  spedizio- 

ebbero  contezza  da  Alcibiade.  Avido  di  ne  avevano  consigliata.  Distrutta  egual- 

gloria,  e animato  da  nobil  fidanza  nel  mente  la  cavalleria  eia  fanteria  di  grave 

valore  de' suoi  concittadini,  che  degni  armatura  , privi  di  navi  i cantieri  , e 

stimò  di  venire  a lotta  con  Siracusa  , di  monete  il  pubblico  erario,  sull'atto 

parvegli  che  la  conquista  di  tal  città  di  vedersi  traditi  dalle  genti  suddite  , 

avrebbe  data  alla  sua  patria  preminen-  e abbandonati  dalle  confederale,  già  si 

za  altissima  e su  i Greci  del  Pelopon-  aspettavano  da  un  istante  all'altro  di 

reso  e su  i barbari  dell'Asia,  e fio  su  veder  cinte  le  mura  della  città  , occn- 

quelli  dell'Africa.  E nel  vero  se  la  co-  palo  il  porto  dagl'inimici.  Pur  grandi 

•lituzione  di  Atene  non  si  fosse  trovata  per  costume  nelle  sventure  , e delibc- 

già  in  disordine  , quella  città  sarebbe  rati  a difendersi,  poiché  l'urgenza  del 

stata  in  essere  di  fondare  una  potenza  pericolo  non  concedeva  tempo  a pul>- 

da  paragonarsi  a quella  di  Roma  e di  bliche  discussioni  , posero  il  supremo 

Cartagine.  Ma  non  sì  tosto  dieder  le  potere  nelle  mani  di  pochi  cittadini 

vele  Alcibiade,  Nicia  e Laroaco (coro a n-  chiari  per  fama  di  sapere  e di  virtù, 

danti  della  più  bella  flotta  che  vista  per 

anche  avessero  i mari  della  Grecia),  si  scadimento  della  pkepobdesania 

sollevarono  tulli  i nemici  del  primo  di  d'  atkkb 

questi  tre  generali:  chi  infido  dell'aura 

popolare  da  esso  goduta,  chi  credendolo  VII I.  Condotti  da  Alcibiade  gli  Spar- 

sila libertà  della  patria  periglioso,  chi  tani  inoltraronsi  nel  territorio  d'Ateue, 
dolendosi  delle  Virgolale  sue  passioni , e , occupala  la  fortezza  di  Decelia  v dì 

tutti  unanimi  lo  accusarono  di  avere  lì  molestarono  tutta  1'  Attica  ; ma  gli 

violali  i misteri  di  Cerere.  E sì  ben  Ateniesi,  benché  derelitti  dai  con  fede  - 
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rati,  più  osando  quanto  più  era  gran- 
de il  bisogno,  durarono  per  seti1  anni 
a difendersi. 

Ma  rifinita  poi  la  città  per  Io  spirito 
di  fazione  , e divenuti  gli  oratori  og- 
getto di  gelosia  alla  moltitudine  , la 
diffidenza  e le  sanguinose  discordie  in- 
tormentirono e disordinarono  quel  go- 
verno; onde  quasi  rifuggendo  ad  ulti- 
mo rimedio,  gli  Aleuiesi  richiamarono 
quell'  Alcibiade  , che  dato  erasi  ai  lor 
niruici,  e dal  quale  nondimeno  ebbero 
importanti  servigi  : poi  Io  sbandirono 
novellamente  insieme  a molli  abilissimi 
generali,  alcuni  altri  di  questi  condan- 
nando alla  morte.  L'imperìzia  e la  va- 
nagloria dei  capi  che  allora  prevalsero, 
furono  occasione  allo  sparlano  generale 
Lisandro  di  sconfiggere  ( 404  av.  1’  E, 
V.  ) la  flotta  ateniese  ancoratasi,  con- 
tro l'avviso  di  Alcibiade,  nelle  acque  del 
fiume  Egos  , onde  perdè  Alene  il  solo 
baluardo  che  le  rimanesse. 

Comparso  immantinente  nel  Pireo 
l' inimico , il  popolo  combattè  con  co- 
raggio, finché  la  fame  non  lo  astrinse 
a chieder  la  pace.  Tenutosi  consiglio 
fra  gli  Spartani  ed  i loro  confederati, 
era  sentenza  dei  Beozj  e dei  Corinzj  che 
Atene  si  desse  alle  fiamme  e gli  abitanti 
si  vendessero  come  schiavi;  ma  gli  Spar- 
tani non  vollero  acconsentire  alla  di- 
strazione di  una  città,  che  tanto  aveva 
contribuito  a salvare  la  Grecia  dal  gio- 
go dei  Persiani.  Attesero  invece  a far 
a)  che  Alene  non  potesse  riacquistare 
mai  più  la  sua  preponderanza  sopra  la 
Grecia;  per  lo  che  fu  ridotta  a dodici 
navi  una  marineria  arbitra  già  dell'E- 
geo , e demolironsi  quelle  grandi  mu- 
raglie che  congiungevano  il  porto  alla 
città  d' Atene  (4o3  av.  l'E.  V.). 

Così  seltantacinque  anni  dopo  la  bat- 
taglia di  Salamina  ebbe  termine  quella 
prevalenza  che  Alene  acquistata  avea 
sulla  Grecia.  Ma  i fortunosi  tempi  del- 
la guerra  pcloponnese  avendo  sviluppa- 
to sempre  più  I'  ingegno  dei  suoi  cit- 
tadini , ne  seguitò  che  le  scienze  e le 
arti  diedero  poi  loro  una  gloria  inde- 
pendenle  dai  casi  delle  battaglie  e di 
più  durevole  splendore.  Nessun*  altra 
città  greca  fu  pari  ad  Atene  nell*  ur- 
banità delle  costumanze  , nella  squisi- 
tezza dei  diletti,  nella  varietà  e magni- 
ficenza delle  feste  e degli  spettacoli.  Il 
commercio  eravi  in  fiore  : i forestieri 
desiderosi  (Tinstruirsi  vi  concorrevano; 
Alene  insomma  fu  il  Parigi  degli  anti- 
chi , se  pigliamo  Parigi  ne'  suoi  tempi 
migliori.  Laonde  ringraziare  ella  dovet- 
te la  perfezione  cui  presso  lei  giunse  il 
greco  idioma,  e il  fiuo  sentire  , ad  ogui 


online  de' suoi  cit ladini  fallo  comune 
dagli  uomini  di  Stato  e dai  filosofi  che 
la  illustrarono  , se  i giardini  del  liceo 
e dell'accademia  divennero  sedia  d*  un 
impero  più  bello  e piu  durevole  di  quel- 
lo che  dipende  dall'  incerta  sorte  delle 
armi. 

L'umanità  raggiunse  la  sua  perfezio- 
ne dopo  che  Socrate  conobbe  e fe'  ma- 
nifesto, non  sapersi  nulla  intorno  alla 
natura  dalle  cose,  e la  somma  della  sa- 
pienza consistere  nelle  cognizioni  di  sé 
stessi.  Tenendo  strade  solo  apparente- 
mente diverse  , cercò  Epicuro  nel  di- 
letto la  somma  della  felicità  , che  Ze- 
none pose  nella  coscienza  della  propria 
virlù,  e Diogene  nel  menomare  i desi- 
derj  e i bisogni.  Il  vincilore  di  Egos 
Potamos,  nell' annichilare  la  potenza  di 
Atene  non  valse  a torte  la  sua  grandezza. 
Le  armi  e la  fortuna  non  possono  ogni 
cosa  : e un  popolo  colto  , il  quale  non 
dimentichi  sé  medesimo  , assicurasi  un 
merito  independente  dalla  mutabilità 
delle  politiche  circostanze. 

PREPONDERANZA  Dk'  LACEDEMONI 

IX.  Abbassati  così  gli  Ateniesi,  i La- 
cedemoni deliberarono  di  restituire  al- 
1'  independeuza  le  città  greche  situate 
sulle  coste  dell'  Asia:  alia  quale  impresa 
stimolati  vennero  da  Lisandroe  da  mol- 
ti altri  generali,  solleciti  egualmente  di 
arricchir  per  tal  mezzo,  e di  sottrarsi 
per  qualche  tempo  all'  austerità  delle 
leggi  spartane.  Vide  allora  il  re  di  Per- 
sia quanto  avesse  erralo  nel  non  man- 
tenere l'equilibrio  fra  Sparta  ed  Atene. 
I Greci  erano  divenuti  tanto  più  da  te- 
mersi , perchè  molti  della  novella  ge- 
nerazione, cresciuta  durante  la  guerra 
del  Peloponneso,  non  conosceva  che 
Tarmi.  Dieci  mila  di  sì  fatti  guerrieri 
( prime  truppe  assoldate  che  allor  si  ve- 
dessero) crollarono  il  trono  del  secondo 
Arlaserse,  guerreggiando  sotto  le  ban* 
diere  di  Ciro,  fratello  del  medesimo  re, 
che  poi  morto  rimase  (400  av.  T E.  V.). 
Non  atterriti  da  una  distanza  di  tren- 
taquatlro  mila  e cinquecento  cinquanta 
stadj,  nè  dalla  mancanza  dei  viveri,  nè 
dalle  molte  popolazioni  asiatiche  ondo 
erano  perseguitali,  deliberarono  di  ri- 
condursi alla  loro  patria;  e sotto  la  scor- 
ta di  Senofonte  compierono  la  difficile 
impresa. 

Poco  tempo  dopo(3q4  l’E.  V.) 

Agesilao,  vero  Sparlano  e tanto  sotto- 
messo alle  patrie  leggi  quanto  formi- 
dabile ai  ueraici  , portò  la  guerra  nel 
cuor  della  Persia,  dando  a dividere  ni 
Greci,  come  torni  facile  impresa  rove- 
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sciare  il  piti  eminente  trono , quando 
ne  sia  tarlata  la  base.  A conservarsi  l1  im- 
pero non  trovò  Artaserse  migliore  espe- 
diente dell’ eccitare  a turbolenze  inter- 
ne la  Grecia  con  immense  somme  di  da- 
naro destramente  sparsevi;  d'onde  Age- 
silao fu  richiamato  a Sparta.  In  questa 
guerra  l’ateniese  Conone,  accorso  in 
difesa  del  re  persiano  , sconfisse  nelle 
acque  di  Gnido  la  flotta  dei  Lacede- 
moni. 

A questo  Conone  medesimo  dovette 
Atene  le  sue  mura  riedificate  , poco 
tempo  dopo  la  caduta  dei  trenta  tiran- 
ni, che  Sparla  le  diede  e che  Trasihulo 
discacciò  ( l'an.  ) * restituendo  una 
moderata  democrazia  alla  sua  patria.  Pel 
quale  avvenimento  Atene  si  mostrò  trop- 
po forte  perchè  altri  potesse  offenderla, 
ma  non  crebbe  però  in  potere  bastante 
per  concepire  un'altra  volta  ambiziosi 
divisa  menti. 

Qualche  anno  dopo  (l'an.  386),  aven- 
do offerta  il  re  di  Persia  la  sua  media- 
zione alla  Grecia  , la  indusse  al  nego- 
ziato che  portò  il  nome  dello  spartano 
Anlalcida;  la  qual  rosa  il  decoro  e l'in- 
dependenza  dei  Greci  gravemente  tra- 
fisse, siccome  arbitrio  conceduto  ad  una 
potenza  straniera  di  prender  parte  nei 
domestici  loro  affari. 

Rapidi  progressi  intanto  ebbe  la  pub- 
blica corruttela.  Invilita  per  opera  dei 
faziosi  democratici  la  dignità  delle  ma- 
gistrature, scomparve  il  rispetto  per  la 
vecchiezza,  e la  figliale  subordinazione: 
insopportabile  si  fece  alla  licenza  il  fre- 
no salutare  delle  leggi,  all'autorità  del- 
le quali  ciascuu  ribelluvasi:  poi  questa 
ritrosia  ad  ogni  ritegno  , e I'  audacia 
delle  passioni  diedero  luogo  al  disprezzo 
in  cui  caddero  la  religione  e la  santità 
dei  giuramenti,  onde  non  è maraviglia 
se  in  tanto  naufragio  dei  costumi  pe- 
rirono le  costituzioni,  ese  Sparta  istessa 
non  fu  quella  di  prima.  I Lacedemoni 
più  ragguardevoli,  pei  sostenuti  coman- 
di militari , e pei  governi  che  sulle  città 
confederale  esercitarono  sotto  nome  di 
armosli  , sottratti  alla  vigilanza  degli 
efori  , e fatti  doviziosi  e molli  , non 
seppero  più  lollerare  le  severe  discipli- 
ne iosliluitc  da  Licurgo. 

SCADIMENTO  DELLA  FREPOKDER ARZA 
SPARTANA 

X.  In  questo  generale  disordine  di 
costumi , la  heolica  Tebe  si  gloriò  di 
Epaminonda.  Sordo  alle  profferte  ed 
alle  promesse  del  re  di  Persia,  gli  di- 
venne più  utile  di  quanti  se  n erano 
lasciali  vincere,  perchè  tolse  a Sparta 


la  preponderanza  e la  trasferì  nei  Te- 
bani , appo  i quali  non  durò  peraltro 
se  non  quanto  visse  egli  stesso. 

Tebe  era  posta  in  fertile  pianura  , 
alle  radici  del  monte  Cilerone.  La  Be- 
ozia formava  una  confederazione  dire- 
pubbliche, governata  da  undici  beolar- 
chi  scelti  da  ciascun  cantone,  le  cui 
deliberazioni  acquistavano  valore  snidai 
consenso  delle  quattro  primarie  fralle 
città  strette  in  lega.  Più  possente  di 
tutte  era  Tebe,  e perciò  maggiormente 
esposta  alla  gelosia  delle  altre. 

Osò  in  tempo  di  pace  un  genarale 
lacedemone  impadronirsi  per  inganno 
della  rocca  di  Tebe  (3^8  av.  P E.  V.). 
Quel  fatto  dichiarato  ingiusto  a Spar- 
ta, sarebbe  stalo  punito  colla  morte  di 
chi  lo  commise,  se  non  era  l'amicizia 
di  un  figlio  di  lui  col  figlio  del  re  Age- 
silao. Gli  Spartani  trovarono  utile  il 
tenersi  la  rocca  di  Tebe  , d'  onde  esi- 
gliarono  quei  cittadini,  di  cui  più  te- 
mettero l'opposizione;  i quali  condot- 
ti indi  da  Pelopida  , e riusciti  a sor- 
prendere Archia  comandante  Sparlano, 
che  guardava  quella  rocca,  tornarono  in 
libertà  la  lor  patria.  Fu  allora  che  i 
Beozj  deliberarono  di  torre  agli  Spar- 
tani un'autorità  di  cui  facevan  sì  mal 
uso. 

La  loro  forza  non  poteva  bastare  a 
tal  fine:  ma  Epaminonda  si  valse  nella 
battaglia  di  Leu! ri  (3^o  av.  1*E.  V.)  per 
la  prima  volta  dell' ordine  obliquo,  su- 
blime artifizio  della  militare  dottrina, 
onde  una  divisione  dell'esercito  , tenu- 
ta opportunamente  in  riserbo,  coglie  lo 
istante  di  prendere  di  fianco  l'inimico, 
sconcertarne  i disegni,  romperne  le  li- 
nee, togliergli  in  somma  tutti  i vantag- 
gi sperati  o da  numero  di  milizie  oda 
qualsiasi  altra  circostanza  ; al  buon  suc- 
cesso del  quale  stratagemma  (inutile  ove 
il  prevedesse  il  nemico)  vuoisi  somma 
perizia  nell' occultarlo  , cose  tutte  che 
richiedono  sceltezza  di  troppe,  e altis- 
simo accorgimento  di  chi  le  guida.  Uti- 
le fu  al  generale  tebano  nella  battaglia 
di  Leutri  e Mantioea  sì  fatto  ingegno; 
e per  esso  pure  , benché  inferiore  di 
forze,  trionfarono  di  tutte  le  soldate- 
sche greche  ed  asiatiche  i soldati  di  Fi- 
lippo il  Macedone  e del  suo  figlio  Ales- 
sandro; sua  mercé  nei  campi  di  Farsa- 
glia  il  destino  stette  per  Cesare;  e Fe- 
derico il  Grande  per  tal  mezzo  vinci- 
tore in  più  di  un  combattimento  , si 
coperse  di  gloria  nella  giornata  di  Ho- 
henfriedberg. 

Perito  sulla  pianura  di  Leutri  il  fio- 
re della  gioventù  lacedemone,  e perdu- 
tosi in  un  sol  giorno  da  Sparta  il  prez- 
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to  «Iella  lunga  guerra  Peìoponnese,  cioè 
la  dominazione  dell*  Greci*  , i Beozj 
«liansi  anelli  a resisterle  continuarono 
il  rorso  di  lor  vittorie  lino  ai  sobborghi 
«Iella  città.  In  quel  bisogno  ile' Lacede- 
moni gli  Ateniesi  non  dimenticarono  la 
nobil  condotta  dei  loro  antichi  nemici 
e si  armarono  per  soccorrerli;  ma  una 
vittoria  dai  Tebani  riportata  sotto  le 
mura  di  Mantinea  fece  inevitabile  la 
raduta  della  potenza  di  Sparta,  e con* 
fermò  la  gloria  di  Epaminonda  , che  , 
vincitore  in  quella  seconda  giornata  , 
v'  incontrò  la  morte  degli  eroi  (3Gaav. 
l’K.  V.) 

Quella  morie  avvelenò  ai  Beozj  il 
contento  di  cod  gran  trionfo.  Consler- 
nati,  come  se  fossero  vinti,  si  arresta- 
rono sul  campo  della  vittoria  , da  cui 
per  altro  i nemici  a gran  fretta  fuggi- 
rono come  se  fossero  inseguiti  dallo  spi- 
rito di  Epaminonda.  Niuuo  aveva  pri- 
ma di  quel  capitano  ordinati  con  tanta 
acienza  gli  eserciti,  nè  tant' oltre  spin- 
ta l’arte  della  guerra.  Però  Epaminon- 
da, nobile  ad  un  tempo  e leale,  ardeu- 
le  nell’ amicizia,  sommo  filosofo,  mode- 
sto e di  soavi  modi,  generoso  verso  la 
patria  quando  ancor  gli  fu  ingrata,  me- 
ritò distintissima  sede  fra  i maggiori 
uomini  dell'antichità. 

CADUTA  DELLA  GRECA  INDI  PER  DEH  ZA 

XI.  La  morte  di  Epaminonda  fu  un 
irreparabil  disastro  per  la  greca  nazio- 
ne. Nessuno  vi  ebbe  piu  abbastanza 
grande  per  unire  colla  superiorità  delle 
sue  forze  morali  le  divise  repubbliche. 
La  possanza  della  Beozia  si  dileguò  col. 
)a  morte  di  Epaminonda,  alla  qual  mor- 
te venne  d’appresso  (36i  av.  l’E.  V.) 
qnella  di  Agesilao,  ultimo  eroe  sparta- 
no. Senofonte  aveva  appena  finito  di 
scriverne  P elogio,  quando  mori  anche 
egli  due  anni  dopo.  La  marineria  di 
Alene  già  da  quarantanni  era  ridotta 
al  nulla  : il  fiore  della  greca  fanteria 
peri  nei  campi  di  Leulri  e di  Manli- 
nea. 

In  questi  tempi  medesimi  numeroso 
stuolo  di  gioventù  nata  nei  campi , cre- 
sciuta frali1  armi,  priva  quasi  di  patria, 
e peregrina  così  a civil  soggezione  co- 
me all’  arti  della  pace,  si  sparse  per  ogni 
«love  in  cerca  di  avventure  e di  capi. 
Prima  d1  allora  , solo  per  sostenere  i 
diritti  o le  pretensioni  della  patria  com- 
battuto avevano  i cittadini  : e gli  stessi 
eserciti  del  re  di  Persia  compooevansi 
aneti’ essi  di  milizie  nazionali  : ma  ven- 
nero poi  a cambiare  l’aspetto  del  mon- 
do alcune  bande  di  soldati  che  viveva- 


no so!  per  la  guerra.  Questo  previde 
Giasone  Fereo  principe  di  Tessaglia  , 
che,  pigliandone  al  proprio  servizio  un 
numero  considerevole,  meditava  di  ap- 
propriarsi le  ricchezze  dell'Asia,  quan- 
do una  morte  immatura  ne  lo  impedì. 

Filippo  re  di  Macedonia,  per  lunghe 
vicende  pervenuto  al  trono  de1  suoi  mag- 
giori , apprezzò  e seguì  i disegni  da 
Giasone  formati  : al  che  meglio  il  di- 
sposero gli  avvenimenti  di  sua  giovi- 
nezza; durante  la  quale,  condotto  in 
ostaggio  a Tebe,  dimorò  nella  casa  (Si 
Epaminonda  , che  istituendo  la  mente 
del  principe  di  Macedonia,  sopra  ogni 
altra  cosa  contribnì  agli  eventi  che  in 
processo  di  tempo  scompigliarono  i pae- 
si posti  fra  il  mare  Adriatico  e T In- 
dia. Perchè  quel  giovinetto  delle  lezioni 
del  gran  Tebano  avidamente  imbevu- 
tosi,  di  ritorno  ai  suoi  Stati,  aggiunse 
olle  nozioni,  di  cui  fatto  crasi  ricco,  la 
potanza  assoluta  di  un  re  e l'audacia  di 
un  conquistatore.  Per  affabilità  in  pi  tre 
di  modi,  e per  arte  di  mostrare  bene- 
volenza , si  cattivò  I1  amor  dei  soldati 
e del  popolo,  che  tanto  men  lo  temette 
quanto  più  il  vide  dedito  ai  piaceri. 

L'oratore  Demostene  parve  dato  dal 
cielo  agli  Ateniesi  quale  indovino  del- 
le sciagure,  alle  quali  la  Grecia  soggia- 
cerebbe per  la  noncuranza  del  ben  pub- 
blico, per  la  corruttela  dei  lor  costumi  , 
e per  le  novelle  massime  introdotte , ma 
sordi  si  mostrarono  a tali  presagi,  conte 
i Trojani  a quei  di  Cassandra;  in  guisa 
che  mentre  Filippo  istituiva  la  sua  fa- 
lange e cresceva  colle  rendite  dello  Stalo 
l’esercito,  e guadagnava  confederali,  e 
per  ogni  dove  disseminando  discordie, 
preparava  catene  alla  Grecia  , gli  Ate- 
niesi non  credendo  allo  stesso  pericolo 
che  sopraslar  si  vedevano  , e magnifi- 
cando sempre  la  giustizia  c la  mansue- 
tudine di  quel  Re  , fastidivano  ogni 
consiglio  che  li  obbligasse  a sforzi  ed 
a sagrifìzj.  I lor  generali  , per  tema  che 
i successi  del  l'armi  s’imputassero  a loro 
non  imprendevano  nulla:  prolungavate 
la  guerra  per  non  deporre  il  comando, 
e facendo  sol  quanto  bastava  a nou  com- 
parire codardi , risparmiatati  le  truppe 
che  in  quei  tempi  non  era  facile  rin- 
novare. Alle  quali  cose  è da  aggiungersi 
che  divenuti  dubitativi  sulla  immorta- 
lità dell*  anima , e men  punti  dal  desi- 
derio di  gloria  , molla  cura  ebbero  di 
non  avventurare  la  propria  vita.  Le 
quali  cose  fanno  cessare  ogni  maravi- 
glia, se  le  imprese  militari  leniate  dai 
Greci  mancarono  d’allora  in  poi  di  vi- 
gorìa e di  fortuna.  F'ilippo  per  lo  con- 
trario, inteso  ad  un  solo  scopo,  del  suo 
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coraggio  infiammata  (ulto  1’ «errilo. 

Assuefalle  all'  armi  le  sue  truppe , 
mentre  soggiogò  le  barbare  nazioni  con- 
finanti , soli  omessa  la  Tracia  fino  al  Ho* 
sforo  e all*  Ellesponto , fiuta  la  Tessa- 
glia, «lifisa,  ingannata  e a servitù  ri- 
dotta la  Focile,  ottenne  Filippo  il  di- 
ritto di  sedersi  nel  consiglio  degli  An- 
fizioni  qual  vendicatore  del  Dio  di  DeU 
fr>.  E allorché  finalmente  da  Bisanzio 
al  Peloponneso  non  si  favellò  che  del 
terrore  inspiralo  dalle  sue  fittorie  e 
della  grandezza  d*  animo  , clemenza  , 
purezza  d’ intenzioni  dirette  al  ben  dei 
popoM  ( dai  quali  em  oni  j si  lece  prece- 
dere per  ogni  dove  ) , solo  in  quell*  i- 
stante  pensò  Alene  ad  armarsi  in  difesa 
della  moribonda  sua  liberta.  1 Beozj  , 
non  men  d* Atene,  lardi  a conoscer  le 
arti  del  re  ìlai-edone,  gli  fornirono  un 
pretesto  alla  guerra. 

Le  pianure  di  Cheronea  in  Beozia 
furono  il  campo  di  una  battaglia  diffi- 
niiifa  (33?  a?.  1*  E.  V.).  Gli  Ateniesi, 
i loro  alleati,  e principalmente  il  Bat- 
taglione sacro  dei  Tebani  combatterono 
come  si  conveniva  in  quell*  ultima  lotta 
dell'antica  loro  liberta.  Nondimeno  fu- 
rono vinti.  1 quattrocento  Tebani  inse- 
tarabili  fino  alla  morte,  e saettali  dal- 
'inimico,  senza  abbandonare  il  lor 
tosto,  perirono  dal  primo  all'ultimo. 
La  greca  libertà  spirò  con  loro. 

OSn.N  ARCUI  A MACEDONICA 

XII.  Inteso  Filippo  a mantenere  ope- 
roso il  suo  esercito  e,  nel  medesimo  tem- 
po , ad  allontanare  dai  greci  animi  la 
dolorosa  considerazione  della  loro  cadu- 
ta, «leliberò  di  voler  vendicare  gl»  Dei 
ofTesi  già  tempo  da  Serse,  col  far  espi- 
are ai  successori  dì  lui  i mali  che  questi 
avea  cagionati  alla  Grecia.  Ma  mentre 
tal  guerra  si  preparava,  il  re  di  Mace- 
donia cadde  trafitto  da  un  giovinetto, 
ebe  grate  onta  avea  da  lui  ricevuta. 

Alessandro  suo  figlio  in  età  di  venti 
anni  distruggendo  la  città  «li  Tebe  (335 
av.  I1  E.  V.)  eh1  crasi  ribellata,  tolse  ai 
Greci  ogni  sperante  di  ricuperare  la 
perduta  independenza.  Dopo  di  che  par- 
tissi di  Pella  , deliberalo  «li  sottometter 
)*  Asia  sino  alle  rive  del  G^nge. 

Nel  rinunziare  all*  ambizione  delle 
conquiste,  i re  di  Persia  avevano  di- 
menticate le  istituzioni  domestiche  e 
guerriere  ch'ebbero  in  retaggio  dai  lor 
maggiori  ; laonde  le  cose  di  quel  regno 
declinarono.  Distrutta  per  inan  d'uno 
schiavo  la  famiglia  del  primo  Dario  , 
stava  in  questi  tempi  sul  trono  della 
Persia  Dario  Codomanno , uomo  nou 
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privo  «li  virtù  e d* ingegno , ma  che  star 
non  poteva  a petto  ilei  Macedoni  invi- 
goriti alla  guerra.  Nè  «otto  quella  for- 
ma dì  governo  molto  rilevava  all*Asia, 
se  un  Dario  o un  Alessandro  la  padro- 
neggiassero. Tre  battaglie  e la  morte 
del  re  bastarono,  perch’ella  si  prostras- 
se all'eroe  di  Mscedonia. 

ALESSANDRO 

XIII.  Non  é inverisimile  che  Alessan- 
dro tendesse  ad  unire  in  un  solo  im- 
pero, e portare  ad  egual  grado  «li  ci- 
viltà i popoli  soggiogati;  cb'ei  volesse 
confondere  insieme  tutte  le  razze;  e, 
dando  a tutti  religione  comune  e comu- 
ni consuetudini  di  commercio,  accostu- 
mare gli  Asiatici  e gli  Europei  a riguar- 
darsi scambievolmente,  come  figli  di  una 
patria  medesima.  L'abbozzo  di  questo 
disegno  trovossi  fra  le  sue  carie;  il 
quale  potè  sembrare  possibile  a questo 
principe  d*  alti  sensi,  in  tempi  ne* quali 
l'esperienza  noti  avea  per  anco  chiarite 
le  insuperabili  difficoltà  che  si  attraver- 
sano a cosi  fatto  divisaiueiilo.  E’ors'an- 
che  inles'egli  a creare  una  vasta  con- 
federazione da  un  supremo  capo  rego- 
lala. Discepolo  di  Aristotile,  cui  piac- 
quero le  idee  generali,  Alessandro  prima 
degli  altri  conquistatori  rn osi  rossi  in- 
clinato a prescrivere  leggi  generali. 

Dopo  alcune  conquiste  portentose  del 
pari  nel  numero,  nell'ampiezza  e nella 
celerilà,  il  giovine  Macedone  conredea 
qualche  giorno  al  riposo  fralle  mura  di 
Babilonia  , quando  o un  veleno  o un 
acuto  morbo  il  rapi  nell'età  di  trenta 
«lue  anni,  e padre  di  figli  ancor  tra  le 
fasce.  I suoi  generali  non  pcnssron  che 
al  proprio  interesse  ed  a contentare  la 
avidità  delle  soldatesche;  d'  onde  la 
famiglia  «li  cotanto  eroe  cadile  vittima 
dell’  ambizione  de*  suoi  servi  , i quali 
poi  dalla  commessa  usurpazione  non  ri- 
trassero altro  premio,  che,  dopo  un 
vivere  agitalo,  una  morte  violenta. 

COSSI  DAR  AZIONI  GENERALI 

XIV.  I tempi  testé  trascorsi  ci  mi- 
sero innanzi  soltanto  dei  guerrieri  i 
quali  col  valore  e colla  prodigalità  di- 
ventarou  padroni  di  popoli  che  uè  pa- 
garon  le  spese.  Cambiatosi  poscia  il  ca- 
rattere degli  uomini  e degli  Siati  , la 
storia  si  fa  più  trista.  1/ uomo  non  ap- 
parisce più:  e si  veggono  solamente  delle 
milizie,  tanto  più  atte  a vincere  quan- 
to più  somigliano  a macchine. 

Nè  per  rilevarsi  di  tanto  scadimento 
offerivano  mezzi  al  popolo  le  greche 
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democrazie,  prive  dei  princìpi  fonda- 
mentali cheti  rinvengono  nelle  repub- 
Miche  regolarmente  ordinale.  Nè  tale 
regolarità  potè  sforarsi  dai  Greci  troppo 
ricchi  d'immaginazione  e d’idee,  per 
conformarti  a sistemi.  Le  passioni  e lo 
spirito  di  parte  ne  regolò  gP  interessi, 
il  qual  danno  se  non  patirono  i Can- 
toni elvetici  (benché  regolari  più  delle 
greche  non  si  mostrino  le  loro  costitu- 
zioni) vuole  attribuirsi  ad  indole  tran- 
quilla e ad  innocenti  costumi, che  dalle 
tempeste  popolari  meglio  guarentiscono 
uegli  abitanti.  Voglioso  ciascun  Greco 
i governare,  nessun  d'obbedire,  quan- 
do lo  spirilo  di  parte  ebbe  spenta  ogni 
idea  di  morale , coraggio  venne  deno- 
minata l'audacia,  la  menzogna  e lo  sper- 
giuro furon  prudenza,  all' mi  io  e al  po- 
polare disprezzo  trovaronsi  esposti  i più 
moderati,  la  temerità  trovò  grazia,  la 
avarizia  predominò  fin  gli  Spartani,  e 
l'indole  «Ielle  greche  nazioni  mutosti  in 
guisa,  che  le  città  altra  volta  più  rag- 
guardevoli, giunsero  per  empietà  a de- 
star meraviglia  negli  stessi  loto  tiranni. 

I Persiani  frattanto  furono  governali 
da  tali  re,  che  credemlo  inesauribile  la 
forza  loro  . trasandarono  quegli  escrcizj 
per  cui  Ciro  avea  renduta  invincibile 
la  Persia;  onde,  di  quei  primi  instituti 
serbala  solo  l'apparenza,  i grandi  del- 
l’impero delusero  le  leggi  che  prescri- 
vevano sobrietà  e solerzia,  e i giovinetti 
allevali  presso  al  trono,  affinchè  le  nor- 
me apprendessero  dell1  ani  ministrare  , 
ebbero  innanzi  agli  orchi  continui  esem- 
pli di  giudici  venali  , al  che  s'aggiun- 
sero gli  slravizii  e gli  scialacquamenti 
della  corte,  V insaziabilità  dei  favoriti, 
l'insolente  avidità  dei  satrapi,  che  ren- 
dettero necessaria  l'imposizione  di  nuo- 
ve tasse  rinite  quali  i sudditi  furono 
oppressi.  Quindi  consultandosi  nel  di- 
stribuire gli  impieghi  non  l'utile  del 
regno,  ma  il  favor  goduto  da  chi  li 
chiede»,  chiamati  furono  al  servigio 
dello  Stato  c servi  e cucinieri  e chiun- 
que fu  ai  grandi  ministro  di  voluttà. 
Di  soli  mercenarj  greci  ornai  compone* 
vasi  la  forza  militare;  privo  del  qual 
soccorso  , anche  prima  del  venir  di 
Alessandro  , mal  sarebbesi  sottratto  il 
gran  Re  all’ indegnazione  di  tutta  l'A- 
sia. Morto  Alessandro  , occuparono  il 
trono  di  Dario  que’  capi  di  bande  gre- 
che, che  la  spedizione  macedone  accom- 
pagnarono; i quali  presto  assuefatti  ai 
costami  de'  vinti , prepararono  que'  pa- 
esi a divenire,  fra  ceni’ anni,  facil 
conquista  di  un  popol  educato  a quelle 
greche  virtù  eh' essi  perdettero. 


REGNO  MACEDONE  — DESTINO  DELLA 
GRECIA 

XV.  Per  alcuni  anni  la  famiglia  di 
Alessandro  conservò  un'ombra  di  potere 
sulla  Macedonia:  ma  effel  ti  vomente  la 
governarono  a loro  capriccio  Anlipatro 
luogotenente  di  Alessandro,  e Cassamiro 
figlio  d’ Anlipatro.  La  Grecia,  essendo 
altrove  occupala  la  sua  milizia,  fn  te- 
nuta in  freno  colla  politica.  Le  sue  citili 
non  parevano  suddite,  ma  deboli  con- 
federati di  un  potente  vicino.  Atene  fu 
la  prima  che  a maggiore  invilimento 
discese;  perchè  mancati,  per  morti  ed 
esigi»  , i più  distinti  fra1  suoi  cittadini, 
da  nessuno  avuta  in  considerazione, 
non  ebbe  modo  nel  prostrarsi  ai  vinci- 
tori allorché  si  mostrarono  nel  Pireo. 
Lacedemone  rifinita  per  lunghi  sforzi, 
avendo  però  mantenute  le  leggi  di  Li- 
curgo, gloriavasi  di  possedere  abili  ge- 
nerali ne'  suoi  Re  , e fra  i cittadini 
qualcuno  che  amava  la  patria;  il  qual 
contento  non  le  durò;  perchè  col  cre- 
scere d'ogni  maniera  di  depravazione, 
snervalo  a mano  a mano  il  prisco  va- 
lore, di  mura  si  vide  cinta  la  città  di 
Sparta  , cui  dianzi  era  unico  baluardo 
il  coraggio  de'suoi  abitanti;  e i tiranni 
la  dominarono. 

Fu  di  quest'epoca  (280  av.  TE.  V.) 
la  confederazione  che  per  mantenere  la 
libertà  e la  pace,  strinsero  fra  loro  do- 
dici città  dell'Acaja;  i cui  deputali  ra- 
gunandosi  annualmente  ad  Egium  , e 
fattosi  un  presidente,  un  tesoriere  ed 
un  cancelliere,  deliberavano  della  guer- 
ra e delle  alleanze.  Presta vansi  mutuo 
soccorso  contro  gli  attentali  dell'ambi- 
zione ; ed  ammisero  nella  lor  lega  tutte 
l’altre  che,  scosso  il  giogo  della  tiran- 
nide , desiderose  mostraronsi  di  una 
tranquilla  libertà;  del  qual  numero  st 
trovarono  Megalopoli  situala  nell'  Arca- 
dia e le  possenti  città  di  Sicione  e Co- 
rinto. Megalopoli  famosa  perchè  in  essa 
raccolse  Epaminonda  i dispersi  Arcadi, 
noi  fu  meno  per  essere  divenuta  poi 
patria  di  Filoperaene,  generale  degli 
Achei,  ed  ultimo  fra  i Greci,  che  abbia 
meritata  sede  presso  Temistocle  e il 
vincitore  di  Leutri.  Ben  è vero  eh'  egli 
aboli  a Sparta  le  istituzioni  di  Licur- 
go, ma  il  fece  perchè  erano  divenute 
funeste  ai  degenerati  Lacedemoni  , e 
solo  alimentatrici  di  ferocia,  di  turbo- 
lenza, di  sfrenatezza. 

Nell' anno  medesimo  in  cui  fu  insti— 
1 u i la  la  lega  Achei,  Se  le  uro  ( il  quale 
sopravvissuto  a tutti  i generali  di  Ales- 
sandro, dominava  i paesi  da  quel  He 
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conquistati , così  in  Asia  come  in  Eu- 
ropa ) venne  ucciso  a tradiménto  da 
Tolomeo  Ccrauno , principe  egiziano  a 
cui  egli  ave*  dato  asilo  nella  sua  corte. 

Nel  breve  intervallo  di  sedici  anni, 
dodici  Re  occuparono  il  trono  di  Ma- 
cedonia, dopo  Cassandre  assassino  della 
famiglia  di  Alessandro  il  Grande.  Scac- 
ciati i discendenti  di  Cassandra  (392 
av.  TE.  V.)  da  Demetrio  venuto  in  fa- 
ma pel  trovato  di  parecchie  macchine 
da  guerra  adoperate  nell'assedio  di  Ro- 
di , fu  questi  espulso  (an.  at$4)  da  Pirro 
Re  d’ Epiro,  il  quale  fu  astretto  due 
anni  dopo  di  cedere  il  trono  a Lisima- 
co vecchio  soldato  di  Alessandro,  che 
in  Tracia  aveva  preso  soggiorno.  Lisi- 
maco fu  ucciso  da  Selenco,  a cui  suc- 
cedette il  suo  uccisore  Tolomeo. 

In  questo  tempo  medesimo  , si  mosse 
djle  falde  dei  Pirenei  una  banda  di 
Galli  per  cercar  nuove  dimore  Dell’ori- 
ente. La  Macedonia  arricchita  delle 
spoglie  di  tanti  popoli  attirossi  Pavi- 
dità di  que'  barbari.  Morto  per  loro 
mano  Tolomeo  , tre  Re  , nello  stesso 
anno  (279  av.  PE.  V.)  saliti  al  trono 
Macedone,  ne  discesero.  I Galli  frattan- 
to, attraversata  la  Macedonia,  la  Tessa- 
glia e le  gole  delle  Termopili  (prive  di 
un  Leonida  che  le  guardasse)  s’inol- 
trarono fino  al  monte  Parnaso,  alle  cui 
radici  fu  Delfo.  Quivi  i Greci  seppero 
Irar  vantaggio,  per  difendersi  , dalle 
alture  che  v’  erano:  si  aggiunse  che  la 
violenza  di  un  temporale  persuase  ai 
Galli  che  lo  stesso  Apollo  combattesse 
contr’ essi;  onde,  datisi  a fuggire,  pre- 
sero il  cammino  dell’ Asia. 

Morti  tutti  i generali  di  Alessandro, 
e stanche  le  nazioni  di  una  guerra  che 
durò  quarantaquattro  anni,  si  riebbe  la 
Macedonia  sotto  la  dominazione  di  An- 
tigono Gonata  (278  av.  l’E.  V.),  figlio 
di  Demetrio  Poliorcele.  Uomo  sapiente 
ed  umano,  protesse  i Greci  nei  qua- 
rantanni del  suo  regnare,  e lasciò  due 
figli  che,  per  virtù  e coraggio,  man- 
tener seppero  la  possanza  ereditata  dal 
padre. 

la  quel  tempo,  il  regno  di  Macedo- 
nia, dalla  Propootide  e dalle  montagne 
della  Tracia,  slendevasi  lungo  le  coste 
fino  al  territorio  greco  e all’  Etolia  , oc- 
cupata essendo  una  parte  di  sue  fron- 
tiere da  tribù  barbare,  non  mai  per  in- 
tero sottomesse;  fra  le  quali  furono  gli 
Etolj  , abitatori  delle  ingrate  regioni 
poste  al  settentrione  di  Rium,  golfo 
occidentale  di  Corinto;  popoli  barbari 
stretti  in  confederazione,  che  norma 
sola  prendendo  dal  lor  talento  di  guer- 
non  conobbero  nè  buona  fe- 
de nè  diritto  delle  genti. 


1 sci.eucioi 

XVI.  Dopo  la  morte  di  Alessandro, 
Perdicca  (a  cui  quel  principe  aveva  in 
qualche  modo  fidata  la  reggenza  del  re- 
ale retaggio)  governò  l’Asia  in  nome 
della  casa  di  lui.  Ucciso  poi,  tosto  che 
le  sue  mire  ambiziose  furo»  palesi,  An- 
tigono si  arrogò  il  primo  potere  sul- 
l’Oriente; nè  valse  a sostener  su  quel 
trono  i figli  del  re  di  Macedonia , la  vir- 
tù del  fedele  Eumene:  perocché  furono 
più  possenti  l' insolenza  e la  cupidigia 
degli  Argiraspidi;  tanto  più  perfidi  in 
quanto  che  furono  privilegiali  da  Ales- 
sandro sopra  tutte  P altre  milizie.  Mal 
accordandosi  quindi  la  sediziosa  licenza 
di  costoro  colla  severa  disciplina  e col- 
l’onestà di  Eumene,  lo  sagritìcarono  ad 
Antigono  (3i5  av.  PE.  V.). 

Privo  di  un  avversario  tanto  formi- 
dabile sperò  Antigono  di  regnare  ornai 
senza  contrasti  sull’  Asia  ; ma  erralo 
andò  in  tal  fiducia,  perché  i rivali  del- 
la sua  grandezza,  da  lui  maltrattati  gli 
mossero  guerra  sul  declinare  de*  suoi 
anni  ; ed  egli  rimase  morto  ( 3oo  av. 
PE.  V.)  su  quelle  stesse  pianure  <P  Isso 
ove,  trentadue  anni  prima  avea  coll'eroe 
da  lui  tradito  partecipata  la  gloria  del- 
la sconfìtta  di  Dario.  Da  Demetrio  fi- 
glio di  Antigono  discesero  gli  ultimi  Re 
di  Macedonia. 

Per  la  morte  di  Antigono  rimase  pa- 
drone dell’  Asia  Seleuco;  Tolomeo  ebbe 
P Egitto,  Cipro  e molle  isole  greche  ; 
e ciascun  d’  essi  trasmise  P usurpata  po- 
tenza ai  proprj  discendenti. 

Vedemmo  già  in  qual  modo  cadesse 
vittima  di  un  tradimento  Seleuco  , fa- 
moso per  sapienza  e per  fondate  città. 
Detto  sarebbe*»  che  l’ombra  della  spo- 
sa , della  madre  , del  fratello  e dei  figli 
di  Alessandro  per.seguitavauo  lutti  que- 
sti Re,  debitori  della  corona  al  delitto 
e all’  indegno  esterminio  della  famiglia 
del  proprio  benefattore  e padrone. 

Mentre  dopo  la  morte  dì  Seleuco  con- 
tinuò il  regno  di  Macedonia  ad  esser 
prezzo  di  delitti,  Filetero,  che  gover- 
nava Pergamo  , fondò  un  regno  sulle 
coste  della  Jonia  e dell'Eolia.  Ad  An- 
tioco figlio  di  Seleuco  restarono  le  ol- 
tre parli  dell’  Asia.  Da  queste  in  pro- 
cesso di  tempo  ( 246  av.  P E.  V.  ) Ar- 
schak  o Arsace,  condottiero  di  una  ca- 
valleria leggiera, convenientissima  a do- 
minar quelle  pianure,  separò  le  estreme 
terre  (P  India,  la  Ballriana  e la  Per- 
sia ) e ne  fondò  P impero  dei  Parti. 
Cinque  secoli  di  durata  ottenne  questo 
regne  dalla  perizia  militare  che  vi  tra- 
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«fusero  i fondatori  , opportunissima  a 
difendere  quell*  unico  lato  «1*  onde  la 
frontiera  assalir  poterà»»  con  vantaggio 
dall’ inimico.  Usa  a mutar  sovente  i 
suoi  re  ( come  accade  ovunque  il  mi- 
litar talento  dà  e toglie  i troni),  la 
forma  di  governo  vi  rimase  sempre  la 
stessa  , perchè  accomodala  all'  indole 
ed  ai  costumi  dei  governati. 

Tardato  non  avrebbero  i Seleucidi 
a perdere  l'Asia  Minore,  che  sè  stessa 
offerse  alla  dominazione  di  Acheo , se 
questo  principe,  tradito  dai  suoi  fa  mi- 
gliar*! , non  fosse  caduto  nelle  roani  di 
Antioco  III  ; il  quale  , non  avuto  ri- 
guardo agl'  importanti  servigi  presta- 
tigli dianzi  dal  suo  prigioniero,  lo  fece 
spirar  fra  i tormenti.  Ma  lungo  non 
fu  ad  Antioco  quel  contaminalo  domi- 
nio: poiché  i Romani  toltagli  P Asia 
Mi  noie  fin  dove  tocca  le  radici  del  Tau- 
ro, la  diedero  ad  Eumene  Re  di  Per- 
gamo ( ibQ  av,  P E.  V.  ).  Antioco  mal 
rispondendo  al  nome  di  grande  , che 
ottenuto  avea  nell' incominciar  del  suo 
regno,  sopravvisse  alla  propria  gloria, 
e morì  poi  miseramente  in  Eiiraaide 
( P an.  i85  ). 

Da  quell'istante,  divenuto  tributa- 
rio di  Roma  il  irono  dei  Seleucidi,  non 
fu  , il  più  delle  volte  , che  prezzo  di 
sanguinolente  guerre  e di  orridi  tradi- 
menti : diciolto  Re  nel  volger  d'  un 
secolo  ressero  la  Siria.  Antiochia  edi- 
ficala da  Selcuco  I , capitale  di  fertile 
paese,  nella  quale  •’  adunarono  tutte  le 
ricchezze  del  commercio  asiatico,  andò 
parimente  famosa  per  le  sue  dovizie  e 
per  la  licenza  de'  suoi  costumi. 

1 ToLOMEl 

XVII.  Fra  tutti  i paesi  «la  Alessan- 
dro conquistali,  l'Egitto  fn  il  più  for- 
tunato; perchè  al  vantaggio  della  pro- 
pria situazione  aggiungendo  quello  di 
essere  governato  da  un  saggio  Re, trion- 
fò di  tutti  i nemici.  Tolomeo  figlio  di 
I*ago  ( tale  fn  il  nome  di  questo  prin- 
cipe) fornito  di  moderazione,  che  da 
perigliose  imprese  lo  allontanò,  come 
demente  e giusto , si  acquistò  V affe- 
zione dei  sudditi , e la  confidenza  dei 
Re  fini  limi  ; del  resto  i Toloroei  nel 
governo  consigliavansi  coi  capi  di  quei 
Macedoni  col  mezzo  dei  quali  avevano 
cenquislalo  I'  Egitto. 

Tolomeo  Filadelfb  , convertì  ( a84 
av.  P E.  V.  ) quel  paese  nella  residenza 
delle  scienze,  delle  arli  e d’  ogni  splen- 
didezza; per  ino«lo  che  venne  in  pro- 
verbio la  magnificenza  degli  e«!ifizi  sorti 
per  suo  volere.  Egli  e suo  figlio  Ever- 


gele  , furon  modelli  di  'lolle  le  virili 
onde  si  adornano  e mantengono  i tro- 
ni ; ma  ì Re  che  a loro  succedettero 
non  vollero  imitarli. 

La  fertilità  dell'  Egitto,  la  dolcezza 
del  clima,  le  ricchezze  dei  privali,  cre- 
sciute dall'  immenso  commercio  che  A- 
lessnndria  alimentava  , inclinarono  ai 
diletti  gli  animi  degli  Egiziani  , e ad 
un  tempo  fornirono  loro  i mezzi  a ciò 
nccessa ri i : d'  onde  poi  ogni  cosa  appo 
loro  toccò  i confini  del  prodigioso.  Ve- 
dendo quanto  nelle  fattezze  loro  tra- 
lignassero le  successive  generazioni  di 
quei  Re  , si  propende  ad  accagionarne 
la  costumanza  prevaluta  fra  i Toloraei 
di  sposarsi  alle  proprie  sorelle  ; neces- 
sario forse  essendo  al  crescere  ed  al- 
I'  abbellire  delle  umane  razze  il  con- 
fonderle e il  rinnovellarle,  come  acca- 
de fra  gli  animali.  Avendo  dopo  i pri- 
mi Toloraei  che  nomammo,  acquistata 
ogni  sorta  di  dominio  nella  corte  di 
Alessandria  gli  eunuchi  ed  i favoriti, 
la  storia  dell*  Egitto  quella  unicamen- 
te diventa  dei  maneggi  , dei  vizj  e di 
tutte  le  crudeltà  con  cui  questa  ciur- 
maglia lo  travagliò. 

La  quale  depravazione  dei  ToJomei 
fu  in  origine  rattenuta  dal  timore  che 
inspiravau  loro  i Seleucidi  ; ma  dive- 
nuto ai  primi  sostegno  Palio  nome  di 
Roma  , e lascialo  indi  libero  il  corso 
ad  ogni  passione  più  disordinala,  una 
tal  corte  si  fece  teatro  di  sfrenata  li- 
cenza e d'  atroci  delitti. 

couclcsioki 

XVIII.  Il  premio  delle  v-illorie  di 
Alessandro  furono  1*  Egitto  pe’  Tolo- 
raei, la  Siria  pei  Seleucidi,  la  Macedo- 
nia pei  discendenti  di  Antigono;  e io 
generale  ogni  frutto  toccò  ai  persecu- 
tori de’  suoi  discendenti.  Per  lo  smem- 
bramento della  monarchia  persiana  van- 
taggiarono, a quanto  apparve,  le  nazio- 
ni che  prima  le  eran  soggette;  perchè 
col  moltiplicare  delle  capitali,  crescen- 
do i campi  dove  esercitarsi  all'  indu- 
stria, la  civiltà  greca  avvisò  1'  unifor- 
mità del  vivere  orientale.  Per  slira 
parte  sotto  il  governo  di  Re  ereditari  re- 
spirarono i popoli  dalle  oppressioni  che 
lor  face»  tollerare  l'avidità  dei  satrapi, 
tanto  maggiore,  quanto  tnen  era  dure- 
vole la  loro  autorità. 

Il  raffronto  dei  Re  Macedoni  con  quel- 
li della  Siria  e dell'  Egitto  conferma 
quella  massima  dell’  esperienza,  eh’  è 
una  sventura  per  gli  uomini  il  poter 
fare  tutto  qoello  eh'  essi  vogliono.  La 
paziente  sommissione  degli  Asiatici  o 
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r egiziana  mollezza  esentarono  i regna- 
lori  di  queste  genti  dai  continui  sforzi, 
de*  quali  ebbero  d'uopo  Antigono  Go- 
nata  e i suoi  successori,  per  tenere  in 
freno  la  Greci».  Il  trono  di  Macedonia 
glorioso  per  una  lunga  serie  di  chiari 
principi  che  l1  occuparono,  cadde  esso 
pure  quando  ebbe  Re,  che,  privi  d'ogoi 
litica  antiveggenza,  ciecamente  si  ab- 
adunarono  al  disordine  delle  pas- 
sioni. 

Dopo  di  ciò  ottenne  Roma  la  signo- 


ria di  tutto  il  mondo  incivilito  , « la 
conservò  finché  i vizj  dei  Romani,  di- 
venuti uguali  a quelli  che  disastrarono 
le  nazioni  da  essi  soggiogate  , non  li 
costrinsero  di  abbandonare  lo  scettro 
del  mondo  alla  forza  dei  Settentrionali 
ed  al  furore  degli  Arabi.  Ogni  potenza 
si  fonda  sopra  i costumi.  Da  coloro  che 
cessano  di  esserne  degni  trapassa  in  ma- 
ni o più  capaci  o migliori  ; e cosi  ogni 
grande  imperio  cade  sempre  per  colpa 
sua  propria. 


.Tonti  tirila  Storia  {lontana 


rvTAODUzrotrs. 

I.  .Allorché  Alessandro  Magno  , a- 
vendo  offerto  a Diogene  di  concedergli 
quanto  egli  chieder  sapesse  , udi  ri- 
spondersi : Ritirati  per  non  tormi  i 
raggi  del  sole  ; voltosi  ai  cortigiani , 
bramosi  di  conoscer  ciò  eh'  egli  pen- 
sasse di  quell'uomo  singolare:  Vorrei, 
disse  , esser  Diogene  , »’  io  non  fossi 
Alessandro.  li  qual  detto  dimostra  la 
propensione  che  è nelle  grandi  anime 
o a tolto  sottomettere,  o a dispreizare, 
quanto  le  menti  volgari  tengono  in  pre- 
gio. Cosi  parimenti  per  due  vie  tender 
possouo  a conseguir  gloria  gli  Stati;  o 
per  la  via  del  sapere  e della  virtù, che 
fu  quella  prescelta  da  Lacedemone  e 
da  Atene,  o per  alti  divisameoti  di  do- 
minio , siccome  Roma. 

POLIBIO 

II.  Le  fonti  storiche  della  romana 
repubblica,  fino  a che  non  passò  sotto 
la  signoria  di  un  solo,  andarono  per 
la  maggior  parte  perdute.  Gli  Annali 
dei  Pontefici  furono  preda  delle  fiam- 
me : pochi  documenti  originarli  si  ci- 
tano dagli  scrittori  di  storia,  e le  opere 
stesse  degli  antichi  storici  romani,  da 
Diocle  venendo  a Salustio  , perirono 
quasi  tutte,  eccettuati  pochi  frammenti 


nei  quali  non  si  trova  nè  sufficiente 
critica  , nè  ingegno  politico.  Le  me- 
morie di  molli  avvenimenti  furono  con- 
servate dalle  orazioni  , che  recitavansi 
in  morte  d'  uomini  illustri  , e dalle 
statue  che  ornarono  i vestiboli  dei  pa- 
lagi ; ma  la  fede  di  tali  sorgenti  sto- 
riche non  è sicura  , perchè  la  vanità 
delle  famiglie  vi  frammischiava  parec- 
chie invenzioni. 

Di  tutte  le  opere  di  storia  romana 
a noi  pervenute,  la  piu  antica,  incon- 
trastabilmente , ha  per  autore  Polibio 
di  Megalopoli  ( 1S0  av.  P E.  V.),  città 
dell'  Arcadia,  divenuto  amico  del  gran- 
de Scipione,  mentre  soggiornò  a Roma 
siccome  ambasciadore  della  confedera- 
zione degli  Achei.  Questo  autore  è piti 
acconcio  a farci  conoscere  la  costituzio- 
ne dei  Romani  che  non  sono  gli  sto- 
rici stessi  di  quella  nazione  ; i quali 
suppongono  troppo  informali  i leggi- 
tori delle  leggi  e consuetudini  della  lor 
patria.  Egli  ne  offre  pure  parecchie 
nozioni  sulle  Alpi,  sulla  Spagna  c sul- 
P Africa  da  lui  percorse.  Giusto  nel  co- 
gliere il  vero  aspetto  delle  cose,  nè  pro- 
penso singolarmente  a veruna  forma  di 
governo  , tutte  le  passa  in  rassegna  ; 
scevro  di  parzialità,  nè  cieco  ammira- 
tore della  grandezza  di  Roma,  cercan- 
do le  cagioni  del  cader  di  Cartagine, 
presagisce  1'  istante  che  porterà  egual 
zolle  ai  vincitori  della  medesima»  Non 
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pari  per  arte  ad  Erodoto,  o per  forza 
del  dire  a Tucidide  , nè  per  faconda 
brevità  a Seoefonte  , si  ravvisa  io  lui 
l'uomo  di  Stato,  pieno  1*  animo  del 
soggetto  impreso  a trattare  , più  solle- 
cito di  cattivarsi  1'  attenzione  d'  altri 
uomini  di  Stalo,  che  del  suffragio  dei 
dotti  ; il  suo  carattere  è il  baou  senso. 

FLAUTO,  TERENZIO,  CATONE  IL  MAGGIORE 

HI.  Fralte  opere  dei  Latini  vissuti 
nel  secolo  di  Polibio  ( dal  182  al  1 45 
av.  I'  E.  V.  ) , a noi  pervennero  le  sole 
poesie  drammatiche  di  Plauto  e di  Te- 
renzio, i quali  benché  traslalassero  nel 
patrio  idioma  il  teatro  greco,  nè  quin- 
di descrivessero  * costumi  della  lor  na- 
zione, pur  giovano  a conoscere  qual 
fosse  il  gusto  dei  Romani  in  quei  gior- 
ni. I modi  arditi  e vigorosi  di  Plauto 
piacer  dovettero  a un  senato  militare 
e ad  un  popolo  d'agricoltori.  L'urba- 
nità attica,  la  semplicità  inimitabile  e 
la  delicatezza  del  dire,  per  cui  chiaro 
Tenne  Terenzio  , conveniva  al  secolo  , 
che  vide  i padroni  della  Grecia  im- 
prender gentili  usi  dalla  filosofia  e dai 
molli  studi  dei  Tinti. 

L'  opera  sull' agricoltura  , che  viene 
attribuita  a Catone  maggiore,  contiene 
molle  importanti  particolarità  sulla  vita 
domestica  dei  vincitori  di  Cartagine  e 
della  Macedonia.  Che  tale  lavoro  a quei 
rirooti  tempi  appartenga,  lo  attesta  la 
maschia  rozzezza  dello  stile,  in  che  sta 
1'  indole  degli  scritti  di  tale  età. 

salustio 

IV.  Le  apparenze  della  Tiri  ù ebbero 
più  lunga  durata  in  Roma  che  non  la 
Tirtù  stessa.  Quindi  una  certa  dignità 
morale  si  conservò  nella  corte  e nei  di- 
scorsi del  voluttuoso  Augusto;  e quan- 
do Nerone  se  ne  allontanò  , nn  simile 
oltraggio  al  pubblico  decoro  più  valse 
a concitare  contro  quel  mostro  la  pub- 
blica indegnazione,  che  non  le  sue  stes- 
se atrocità.  Un  dire  pertanto  maestoso 
e severo,  unico  resto  dell'  antica  gran- 
dezza dei  Romani  e della  grave  loro 
indole  , diede  allo  stile  di  Salustio 
quell'  autorità  che  si  addice  a chi  rac- 
conta i disastri  e i traviamenti  degli 
uomini.  Ma  1*  autore , sottoposto  egli 
stesso  a)  giogo  delle  voluttà  dominan- 
ti , smentiva  colle  proprie  azioni  , le 
dottrine  di  disinteresse  e di  patrio  amo- 
re che  s\  eloquentemente  magnificava. 
Nè  quella  decenza  del  dire  è da  attri- 
buirsi a merito  suo  proprio  ; perchè 
nessun  Romano  avrebbe  osato  dimo- 


strarne meno  nello  scrivere  la  storia 
della  sua  patria. 

CICERONE,  TERRONE,  CESARE 

V.  La  pittura  che  diede  Safustio 
della  corruttela  dei  Romaoi  , e dello 
scadimento  della  lor  libertà,  raccontan- 
do la  congiura  di  Catilina  e la  guerra 
di  Giugurla,  riceve  l'ultima  mano  dalle 
lettere  e dalle  arringhe  di  Cicerone. 
Più  facondo  di  tutti  i Romani,  e aman- 
tissimo della  virtù  e del  sapere  , egli 
or  ti  svela  le  cagioni  segrete  delle  ri- 
voluzioni di  sua  età  or  t'  insegna  a 
noo  dolerti  troppo  sulla  rovina  di  una 
costituzione,  che  guarentendo  V impu- 
nità ad  un  Verre,  e colmando  d1  onori 
un  Ctodio,  divenne  strumento  ai  vizj 
d*  ogni  cittadino  ambizioso.  Che  se  ti 
fai  a leggerne  le  opere  filosofiche,  scorgi 
fin  dove  gli  uomini  si  erano  spinti  nei 
più  ardui  problemi  di  metafisica  e di 
naturai  religione,  ne' tempi  immediata- 
mente anteriori  alla  fondazione  del  cri- 
stianesimo. 

Egli  ne  fornisce  inoltre,  su  i costu- 
mi e sulle  leggi  dell'  antica  Roma,  no- 
zioni tali,  senza  delle  quali  mal  si  sa- 
prebbe apprezzare  il  più  importante 
secolo  di  quella  repubblica. 

Eguali  pregi  racchiudonsi  negli  scrit- 
ti che  ci  rimangono  del  suo  amico  Var- 
rone,  sull'  agricoltura  e sulla  lingua  ; 
dai  quali  conosciamo  il  genere  di  vita 
cui  si  diedero  gli  uomini  dabbene,  in 
mezzo  alla  depravazione  generale  di 
Roma,  oltre  a parecchie  erudite  cogni- 
zioni che  attinger  vi  possono  gli  ama- 
tori dell'  antichità. 

Nobilissima  è la  semplicità  posta  da 
Cesare  nello  scrivere  i sooi  Commen- 
tari , modello  sublime  a chi  imprende 
storici  racconti.  Ma  poiché  lo  scrittore 
favella  ivi  di  sè  medesimo  , è ragion 
di  prudenza  il  raffrontarli  con  altre 
istorie.  In  tutto  quanto  egli  dice  , in 
tutto  quanto  egli  omette  , si  scorgono 
secondi  fini;  e somma  è T arte  per  cui 
alcuni  oggetti  in  prospettiva,  altri  con- 
fusamente presenta.  Laonde  , se  l’  im- 
parzialità non  è il  vanto  dei  Commen- 
tar) di  Cesare  , lui  stesso  almeno  di- 
pingono ; perchè  non  avvi  nei  mede- 
simi epiteto  , o giro  di  frase,  che  non 
disveli  le  propeusioui  e i divisatnenti 
dell'  autore. 

CORNELIO  NHPOTE,  CATULLO,  LUCREZIO, 

DIONIGI  d'  AL1CARN ASSO  , DIODORO 
DI  SICILIA 

VI.  Fra  gli  storici  della  Grecia  do- 
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irebbe  noverarsi  Cornelio  Nepole  , se 
alle  Vile  degli  eroi  greci  non  avesse 
aggiunta  quella  di  Pomjfonio  Attico  , 
il  fe<lele  amico  di  Cicerone  ; di  quel 
sapiente  c moderato  uomo  che  nei  letn- 
pi  difficili,  seppe  non  frammettersi  alle 
pubbliche  cose,  servir  1'  amicizia  e gu- 
starne la  soavità.  Venustà  di  stile,  filo- 
sofia ed  urbanità  raccomandano  l'autore 
di  tali  Vite  , ma  1*  antica  indole  ro- 
mana più  in  esse  non  si  ravvisa. 

Catullo  concittadino  ed  amico  di  Cor- 
nelio, compose  versi  licenziosissimi,  ed 
atti  a dimostrare  come  apertamente  si 
osasse  dipingere  la  voluttà  in  Roma  re- 
pubblicana; il  che  parimente  è chiarito 
dalla  libertà  con  cui  Cicerone  s' inter- 
tenne  sopra  non  dissimili  argomenti , 
arringando  alla  presenta  del  senato  e 
del  popolo.  Catullo  potrebbe  dirsi  il 
Grecourt  dei  Romani  , se  noi  facesser 
maggiore  dello  scrittor  francese  il  poe- 
tico ardimento  , la  semplicità  e f ele- 
ganza. A dargli  tal  preminenza  baste- 
rebbero i leggiadrissimi  endecasillabi 
composti  in  morte  dell’  augellino  di 
Lesbia. 

Mentre  Catullo,  per  licenziose  dipin- 
ture, crescea  la  depravazione  «Iella  ro- 
mana gioventù,  altri  veleni  diffonde- 
vano negli  animi  esercitati  a meditare 
Lucrezio  autore  del  poema  sulla  natura 
delle  rose:  perchè  i dubbj  e le  massi- 
me «la  lui  esposte  , direttamente  oppo- 
nendosi a quanto  fu  base  alle  leggi  ed 
alle  virtù  repubblicane  , accelerarono 
quella  rovina  del  pubblico  costume  che 
il  lusso  gli  avea  preparata.  Si  ammira- 
no però  in  Lucrezio  la  maestà  dell' an- 
tica poesia  , e le  seduttrici  attrattive 
della  filosofìa  di  Eniruro  che  allor  co- 
minciava a germogliare  in  Roma. 

Dionigi  d'  Alicarnasso,  liberto  (giu- 
sta un’opinione  piuttosto  generale  che 
provala)  di  Cicerone,  compose  una  sto- 
ria romana,  eloquente  e molto  erudita, 
cui  però  la  stessa  sua  bellezza, e la  sim- 
metria serbata  in  ciascuna  sua  parte, 
fa  cre«ler  non  vera  ; perchè,  non  sem- 
brando possibile  ch'egli  da  alcuni  fram- 
menti di  cronache  e tradizioni  potesse 
formare  un  tutto  ben  ordinato , quale 
apparisce  nella  sua  storia,  nasce  sospetto 
che  I’ immaginazione  dell'autore  molte 
lacune  abbia  empiute.  Pur  lode  vuol 
«larsegli  dell’  esattezza  con  cui  presentò 
le  parti  più  rilevanti  della  costituzio- 
ne romana  ; nè  d’  altro  si  nota,  che  «li 
avervi  spesa  tropp' arte  oratoria;  lieve 
difetto,  e da  noi  unicamente  accennato, 
perchè  le  mende,  in  cui  uomini  celebri 
trascorsero  , han  d’uopo  di  essere  in- 
dicale : le  pecche  dei  mediocri  ognuno 


sa  conoscerle.  Letterato  esimio  si  dà  a 
divellere  Dionigi  in  un*  opera  compo- 
sta sugli  storici  ed  oratori  Greci;  opera 
convenientissima  e ad  apprezzare  le 
grazie  del  dire  per  cui  quegli  scrittori 
rifulsero , e ad  educare  il  gusto  sulle 
tracce  di  eccellenti  modelli. 

Il  sapiente  Siciliano  Diodoro  raccolse 
molle  notabili  particolarità  intorno  alle 
favole  degli  antichi , alla  storia  della 
sua  patria,  alle  guerre  dei  successori 
d’Alessandro;  ma  sventuratamente  quel- 
la parte  della  sua  opera,  ove  trattò  delle 
cose  romane,  fu  preda  del  tempo. 

TITO  LIVIO,  VELLEJO  PATERCOLO 

VII.  Se  si  eccettui  la  narrazione  di 
Dionigi  di  Alicarnasso,  di  cui  ci  rima- 
ne a stento  la  metà,  a noi  non  giunse 
verun’ opera  di  storia  romana  scritte 
nei  tempi  della  repubblica.  Tito  Livio, 
contemporaneo  d’ Augusto,  vestì  d'ogni 
vezzo  dell’eloquenza  quanto  diligente- 
mente raccolse  dai  monumenti  ch'egli 
avea  fra  le  mani  ; nè  fa  giustezza  del 
discernimento  di  questo  isterico  è fatta 
men  certa  dai  prodigi  di  frequente  rac- 
contati : perchè  in  questo  non  fece  che 
esporre  le  cose  credule  dall'antichità  , 
o che  dal  popolo  romano  «)'  allora  <Ie- 
sidcrava  forse  egli  stesso  fosscr  credute. 
Fin  là  dove  descrive  i secoli  più  sterili 
di  avvenimenti,  sa  trattenere  gradevol- 
mente il  lettore,  frammettendo  oppor- 
tunamente alle  cose  narrate  , arringhe 
copiose  d'  alti  pensamenti,  le  quali  (non 
essendo  in  quei  giorni  estinto  Affatto  lo 
spirito  repubblirano  ) fecero  che  i suoi 
libri  in  Roma  si  leggessero  con  entu- 
siasmo. La  parie  più  eccellente  della 
sua  opera  descrive  i cinquanladue  an- 
ni trascorsi,  dall'  incomincia  mento  «Iella 
seconda  guerra  cartaginese  alla  conqui- 
sta di  Macedonia  ; dove  egli  potè  con- 
sultare i libri  di  Polibio  che  non  per- 
vennero sino  a noi.  Chi  mai,  terminan- 
do la  lettura  «lei  quarantesimo  quinto 
dei  libri  a noi  rimasti  di  Tito  Livio, 
e pensando  che  cento  qoarant'  uno  no 
aveva  composti,  può  non  provarne  do- 
lore ? 

L'ingegnoso  compendio,  scritto  da 
Vellejo  Patercolo,  delle  rose  avvenute 
dal  tempo  in  cui  Tito  Livio  ne  lascia 
fino  ai  giorni  d' Augusto,  meglio  assiti 
c'istruisce  che  non  gli  aridi  sommarj 
destinati  a supplire  le  perdute  deche 
dello  scrittor  padovano.  In  questa  parte 
dell'opera  di  Vellejo,  spira  un'anima 
romana  e una  filosofica  aggiustatezza  nel 
dar  giudizio  degli  uomini.  Ma  più  tar- 
di poi,  quasi  mutando  inanime  colle 
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cambiale  forme  della  costituzione  , ei 
di  venia  adulalor  sì  smodalo  che  per  po- 
ro non  ai  confonde  collo  schernitore. 
Fra  coloro  che  esorbitantemente  enco- 
miò trovaronsi  Sejano  suo  amico  e Ti- 
berio; ma  le  lodi  date  al  primo  gli  frul- 
larono morte  dal  secondo. 

STEABOftE,  ROMPO  MO  MELA,  PAUSAHIA , 
TOLOMEO 

Vili.  L’  opera  non  mai  abbastanza 
studiata  del  dotto  e giudizioso  geografo 
Strabono,  oltre  al  darne  a conoscere 
l’impero  romano  sotto  la.  dominazione 
di  Augusto,  molte  cose  chiarisce  sulle 
antichità  dei  paesi  da  lui  visitati  e de- 
scritti colla  precisione  propria  di  chi 
li  vide:  narra  inoltre  le  ragioni  onde 
lo  scadimento  dell'impero  gin  incomin- 
ciava; e svela  i germi  dei  grandi  avve- 
nimenti che  srguilaron  dappoi. 

Piu  tardi  apparve  la  breve  geografìa 
di  Pomponio  Mela.  Quanto  vi  è raccon- 
tato sulla  natura  di  diversi  paesi  e sui 
costami  di  molti  popoli  è spesse  volte 
nuovo,  e pieno  di  un  retto  sentire. 

Il  viaggio  di  Pausania  nella  Grecia, 
racchiude  importanti  notizie  storiche, 
e ci  dà  contezza  di  molli  antichi  mo- 
numenti, che  nei  giorni  di  questo  scrit- 
tore duravano  ancora. 

Tolomeo  d’ Alessandria  ci  lasciò  un 
catalogo  dei  paesi  , dei  popoli  e delle 
città  che  erano  ai  tempi  in  cui  egli 
scrisse;  opera  non  fatta  al  diletto,  ma 
per  l’ esattezza  adoperatavi  assai  istrut- 
tiva. 

VIRGILIO,  ORAZIO,  OVIDIO 

IX.  Chiunque  prenda  a parlar  degli 
autori  che  ne  fanno  ben  conoscere  il 
secolo  d’ Augusto,  non  può  astenersi  dal 
far  menzione  dei  tre  sommi  uomini  pei 
quali  al  fatta  età  pareggiò  quella  di  Pe- 
rici e. 

Fra  Teocrito  e Salomone  Gesaner,  il 
solo  poeta  pastorale  che  aia  degno  della 
lor  compagnia,  è Virgilio,  che  gli  avreb- 
be forse  superali,  se  a presentare  le 
soavità  di  pastoral  vita,  le  campagne 
di  Mantova  e la  corte  di  Augusto  fos- 
sero state  atte  quanto  il  furono  a Teo- 
crito le  falde  dell’  Etna  , e le  radici  del- 
r Alpi  a Gessner.  E per  bellissimo  stile 
e per  forza  di  poetica  immaginazione 
aouo  le  Georgiche  il  capolavoro  delle  la- 
tine muse.  Il  piu  beli  alloro  di  Omero 
consiste  nell’avere  destato  il  cantore  di 
Enea,  il  quale  spesse  volte  lo  eguaglia, 
e qualche  volta  lo  vince;  sol  dove  per- 
altro la  filosofìa  di  uo  secolo  più  inci- 


vilito, qual  era  quel  di  Virgilio  , po- 
neva una  differenza  tra  lui  ed  »l  suo 
esemplare.  * 

Virgilio  è il  poeta  dell' amore:  egli 
superò  ogni  confronto  quando  dipinse  la 
forza  di  questo  affetto  nel  quarto  libro 
della  sua  Eneide,  ma  è vinto  da  Omero 
net  cantar  l’amicizia.  Non  si  trova  in 
Virgilio  alcun  luogo  nè  si  piofomU- 
mente  sentito , nè  sì  fortemente  espres- 
so , come  quelli  di  Omero  risguurdanli 
l'amicizia  ui  Achille  e Patroclo;  i quali 
separati  vanti,  nel  descrivere  affetti  di- 
versi , se  si  ponessero  in  confronto,  il 
Greco  ne  avrebbe  di  leggieri  la  palma 
sul  Mantovano;  perchè  l'amore  è una 
passione,  ma  1*  amicizia  in  vece  snppo- 
ne  in  chi  la  sente  molle  altre  virtù; 
e se  per  alcuni  islanli  l'amore  può  tut- 
to sopra  di  noi  , il  tempo  e la  rifles- 
sione che  indebolisron  l'amore  accre- 
scono l'amicizia  Però  ben  vi  sono  al- 
cuni momenti , nei  quali  l'uomo  di  sen- 
timento ammira  nel  r.tntor  di  I)idon« 
il  maggiore  di  tutti  i poeti:  a lungo 
andare  però  Omero  e 1'  amicizia  la  vin- 
cono. 

Orazio  dovette  al  suo  sistema  pratico 
di  filosofìa  il  saper  dipingere  maestre- 
volmente i costumi  e la  forza  degli  af- 
fetti; dei  quali  egli  (beoefaè  non  ne 
fosse  schiavo)  pur  ne  sentì  quanto  gli 
bastò  e a concepire  quali  conseguenze 
morali  portassero  a chi  più  altamente 
ne  fu  doiniualo,  e ad  essere  indulgen- 
ti verso  le  umane  fralezze. 

Dopo  avere  combattuto  in  compagnia 
degli  ultimi  cittadini  Romani  per  la 
salvezza  della  repubblica,  Orazio  cono- 
scendo inevitabile  un  cambiamento, 
abbracciò  la  causa  de)  novello  signore  di 
Roma  , usando  in  un  modo  giovevole 
a sé  ed  allo  Slato  il  favore  in  cui  Tenoe 
presso  di  lui.  Perrhè,  lodando  Augusto, 
ed  indicava  a lui  il  sentier  della  gloria, 
ed  ammaestrava  i leggitori  della  con- 
dotta che  vuole  aversi  dal  cittadino  di 
una  monarchia.  Qual  più  sano  consiglio 
rimancagli  infatti,  che  di  unirsi  ad  un 
principe,  il  quale  , a vera  saggezza,  ac- 
coppiò umanissimo  sentimento  e vasto 
potere?  Le  nazioni  non  avrebbero  gua- 
dagnato per  certo,  se  tatti  gli  uomiui 
probi  avessero  voluto  o morir  come 
Catone  o congiurare  come  Bruto. 

Ovidio  diede  a divedere  grande  eru- 
dizione nelle  Metamorfosi  (eccellente 
raccolta  di  tolti  i fatti  della  mitologia) 
e nel  poema  dei  Fasti , che  c' insegna- 
no a ben  conoscere  le  antiche  religio- 
ni, ed  a spiegare  parimente  diverse  ce- 
rimonie , che  i Cristiani  presero  dai 
Romani  e dai  Greci;  al  qual  proposito 
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accadde  in  processo  dì  tempo,  che  al- 
cimi,  confuto  l'antico  cd  il  novello  si- 
gnificato , e smarrito  il  vero  senso  alle- 
gorico dato  alle  medesime  dalla  chiesa, 
il  culto  stesso  ebbero  io  conto  di  vauo 
spettacolo. 

L'Arte  di  amare  non  appartiene  so- 
lamente ni  secolo  ili  coi  fo  cantala  da 
O vici  io  ; essa  è la  dipintura  de)  cuore 
e delle  passioni  umane  quali  in  tulli  i 
tempi  e per  ogni  dove  si  manifestano. 
Kon  meno  de'  suoi  contemporanei  elo- 
quente e,  per  terso  dire  , commendalo 
Ovidio,  gli  si  fa  taccia  di  eflemmina- 
tc/2,i  che  i pensamenti  infiacchisce  , e 
di  ligio  affetto  ad  un  solo  genere  di 
idee , per  cui  sovente  ricopiò  sé  mede- 
simo. 

Nei  versi  che  dopo  Ovidio  si  scrisse- 
ro, apparve  lo  scadimento  del  gusto; 
cosi  confermandosi  che  chi  prende  a su- 
perare i capolavori  dell'arte,  devia  dal 
vero  bello. 

TACITO,  PLINIO  IL  MAGGIORI 

X.  La  storia  della  signoria  di  Tibe- 
rio è il  capolavoro  a cui  dehbe  Tacilo 
la  fama,  di  aver  saputo  indagare  l'ani- 
ma di  un  tiranno  meglio  di  ogni  altro 
scrittore.  Il  rimanente  de' suoi  Annali 
descrive  i tempi  nei  quali , degenerata 
l'indole  dei  Romani,  alcune  anime  su- 
blimi , in  quell'  universale  invilimenlo, 
opponevano  ancora  alla  potenza  di  Ne- 
rone la  propria  virtù.  A chi  accusò  Ta- 
cilo di  avere  amplificati  i delitti  e i 
vizj  dei  principi  lialzali  dal  soglio  può 
rispondersi  , essere  que'  suoi  racconti 
conformi  agli  andamenti  dell*  animo 
umano,  e comprovali  dall’esperienza  dei 
tempi  successivi.  A lui  del  pari  che  al 
Guicciardini  fu  pure  apposta  nota  di 
aver  dipinta  con  troppo  neri  colori  la 
Umanità;  nè  si  ebbe  riguardo,  che  la 
storia  parla  d’ individui , i quali,  per 
violento  animo  concitarono  le  rivolu- 
zioni, c però  presenta  indoli  d' uomi- 
ni straordinarie;  sicché  non  è facile  a 
leggitore  tranquillo  il  formarsene  giusta 
idea  , nè  olirono  di  per  sè  stesse  ona 
regola  generale  a giudicare  le  consue- 
tudini morali  delle  nazioni  presso  cui 
tali  uomini  vissero. 

La  storia  universale  di  Plinio  il  vec- 
chio, tratta  da  due  mila  opere  presso- 
ché tutte  perdute,  è una  enciclopedia 
romana.  Oltre  a quanto  risguarda  la 
storia  naturale,  vi  sono  descritti  i co- 
stumi dei  Romani  vissuti  nei  secoli  di- 
versi, con  arditi  tratteggiamenti  ebe 
disvelano  Tallo  ingegno  del  narratore, 
• con  purezza  di  sentenziare  che  le  vir- 
M vàie  r 
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tu  dell'animo  ne  attesta.  Questo  autore 
tanto  somigliante  all'  Mailer  e per  la 
Varietà  delle  cose  sapute,  e per  la  so- 
lerzia e fin  per  l'esterna  apparenza  , 
fu  sovente  mal  interpretalo,  d’onde  gli 
si  attribuiscono  persino  opinioni  che 
egli  citò  sol  tanto  per  dimostrarne  l'as- 
surdilà.  Cosi  parimente  mal  forse  lo 
interpretò  il  Falcone!  in  alcune  parti 
spettanti  ai  lavori  dell' arie  ; at  quale 
proposito  giova  consultare  le  dotte  os- 
servazioni dal  Mengs  forniteci  sulla  pit- 
tura degli  antichi. 

PLUTARCO,  SVRTONIO 

XI.  Diciassette  secoli  confermarono 
la  fama  di  Plutarco.  Chiunque  legge  le 
vite  degli  Bulichi  eroi  da  esso  narrate 
con  animo  fallo  per  apprezzare  le  gran- 
di cose,  oltre  all'anrar  l'autore,  speri- 
menterà quanto  egli  disse  di  sé  mede- 
simo. n Avendo  sempre  dinanzi  agli  oc- 
chi tanti  uomini  virtuosi  per  raccon- 
tarne Ja  storia  , divenni  io  stesso  mi- 
gliore n.  Chi  fastidisce  di  slogherai  «fal- 
le idee  ilei  proprio  secolo  nou  legga  tali 
vite,  chè  per  lui  uon  furono  scritte. 

Per  chi  ha  piena  la  mente  di  Plutar- 
co o degli  eroi  da  es»o  eternali,  perde 
vaghezza  il  favellare  dei  dodici  Cesari 
di  Svelooio,  opera  nondimeno  che  al- 
leila, benché  sia  lecito  il  sospettasse 
quanto  scrisse  questo  istorico  sia  stato 
sempre  attinto  ad  autentiche  fonti,  o 
se  le  abbia  sempre  bene  intese. 

STORICI  POSTERIORI 

XII.  Dione  Cassio  nativo  di  Nirea, 
lodato  per  maestria  e solerzia  nelle  pub- 
bliche amministrazioni, consacrò  la  par- 
te maggiore  delle  sue  opere  alla  storia 
d’  Augusto, che  cosi  compiutamente  non 
trovasi  scritta  da  altri.  Ivi  molte  ora- 
zioni si  rinvengono  pronunziale  da  Me- 
cenate e da  Agrippa  , e alcune  pure  di 
Augusto,  il  quale  most rossi  degno  di 
Virgilio  e di  Orazio  anche  nell'arte  del 
dire. 

Erodiano  verace  e moderato  , sa  al- 
lettare senza  alcun  artifìcio.  Chi  raffron- 
ta il  periodo  di  storia  romana  da  esso 
descrilto,  collo  stato  in  cui  Tacito  nar- 
rò trovarsi  ('impero  dopo  la  morte  di 
Nerone,  vede  spiegarsi  a mano  a mano 
gli  effetti  del  potere  monarchico  sul  se- 
nato e sull'esercito;  e quanto  vantag- 
giasse la  cosa  pubblica  dal  governo  di 
quattro  principi  virtuosi  che  T uno  al- 
l'altro si  succedettero. 

Per  mancanza  di  fonti  migliori,  ci  è 
d'uopo  consultare  cinque  o sei  storici 
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ila  A >lrb no  venendo  a Caro  ; ma  tali 
scrittori  sono  sì  scarsa  guida  a conoscere 
l'indole  e le  azioni  dei  principi  di  cui 
favellarono  , die  giudizj  mal  certi  su 
quei  regni  s"  instai uiscono.  Poco  essi 
dissero  in  brevi  parole;  gli  antichi  mol- 
te cose  in  pochi  detti  racchiusero  , e 
sono  perciò  più  compiuti.  L'arte  non 
consiste  nella  rapidità;  come  lo  scopo 
«li  un  lettore  giudizioso  non  è trascor- 
rere rapidamente  una  moltitudine  di 
regni,  ina  la  rappresentazione  di  tutto 
quanto  può  giovare  a conoscere  gli  uo- 
mini e gli  stati. 

Fra  quelli  che  in  più  larda  età  scris- 
sero storie  merita  speciale  menzione 
Ammiano  Marcellino,  uomo  di  guerra, 
giusto  ad  un  tempo  e assennalo,  c pet  o 
giudice  non  propizio  all’ipocrita  Corte 
di  Costanzo,  e degno  invece  di  retri- 
buire all' ultimo  principe  che  onorò  il 
trono  «lei  Cesari  quellj  giustizia  di  cui 
alili  stomi  lo  defraudarono. 

SCRITTORI  DI  F ATTI  O DI  TKVPl 
PARTICOLARI 

XIII.  Mentre  altri  scrittori  si  diede- 
ro utilmente  a coltivare  nieo  vasto  cam- 
po , alcuni  pur  ve  n'cbbe  che  diversi 
punti  della  storia  romana  indirettamen- 
te trattarono. 

L'ebreo  Filone  nel  dar  conto  Ji  sua 
ambasceria  presso  l'  imperatore  Caligola 
dimostra  quanta  sia  la  sventura  di  una 
nazione  , i cui  iuleressi  posso»  dipen- 
dere dalla  malignila  o da  un  arguto 
motto  di  uu  cortigiano  o spensierato  o 
sperverso. 

Giuseppe  Flavio  suo  concittadino,  nel 
raccontate  la  guerra  de' Giudei  , cui  Ti- 
to diè  termine,  spiega  quello  che  posta 
un  popolo  quand'  è ridotto  a dispera- 
zione ; condii  udendo  la  storia  della  più 
aulica  nazione  delia  terra  coll'  annun- 
ziar compiute  le  predizioni  dell'uomo 
di  NaZarea. 

Petronio  dipinge  i costumi  della  cor- 
te di  Nerone,  e i modi  del  parlare  e 
del  vivere  usati  dagli  uomini  di  quella 
età.  La  differenza  di  stile  che  scorge»! 
fra  IV  ionio,  e gli  scritti  di  Seneca, 
con  tempora  neo  di  lui,  trasse  a dubitare, 
se  a Petronio  veramente  appartengano 
le  opere  a lui  attribuite;  uè  si  pose  ab- 
bastanza mente  alla  tinta  diversa  che 
debbono  prescolare  gli  scritti  accurati 
di  uu  filosofo,  ed  i licenziosi  iulerte- 
niiuenti  «!’  un  giovine  collo  e vivace.  I 
leggitori  di  Petrouio  vengono  iniziali 
nei  segreti  di  certa  classe  d'uoiuiuì  sol- 
leciti di  nascondere  al  pubblico  sguar- 
do le  proprie  azioni. 


LEU 

Giovenale  , rigido  censore  de’  »i*i 
della  sua  età,  e diverso  da  Orazio  che 
gajamente  sferza  i difetti  e quanto  trova 
di  ridicolo  ne’ suoi  contemporanei  , si 
adira  contro  la  corruttela  dei  tempi  , 
declama  , (1  igeila;  e ti  destano  in  lui 
maraviglia  la  malvagità  e l' avvilimento 
del  cuore  umano.  Che  se  talvolta  sem- 
brò portarsi  al  di  là  del  vero  nelle  im- 
magini presentale,  lo  scusa  l’ intenzio- 
ne che  fu  iu  lui  «li  svelare  non  solo  le 
azioni,  ma  i pensieri  degli  uorniui  de- 
pravali; benché  poi,  chi  conosce  le 
grandi  città  dei  di  nostri,  non  può  cre- 
der gran  fatto  esagerato  Giovenale. 

Un  conforto  dopo  tante  indegnità  si 
raccoglie  «lalle  lettere  ebe  Plinio  il  gio- 
vine scrisse  ne’  fortunati  giorni  di  Tra- 
jano.  distruttive  e dilettevoli,  sol  può 
dirsi  che  in  esse  l'autore  volle  tal  volta 
far  pompa  d'ingegno.  E cosi  grande  il 
secolo  di  Trajano,  che  gli  si  perdonerà 
l'aver  devialo  dal  buon  gusto. 

Il  bel  panegirico  onde  fu  lodalo  Tra- 
jano , il  migliore  fra  gl’  imperatori,  ci 
trae  a parlar  degli  encoroj  che  profusi 
vennero  a priucipi  immeritevoli  «fogni 
lode.  Pochi  coiilinuauo  la  lettura  dello 
brtsse  adulazioni  di  Nazario,  di  Manier- 
tino,  di  Euiuenio  pel  cattivo  stile  in 
cui  sono  scritte:  pur  non  vogliamo  ta- 
cere che  vi  si  trovano  alcune  partico- 
larità storiche  degne  di  compensare  la 
faticosa  lettura. 

AUTORI  CHE  ATTINSERO  ALLE  OPERE  DI 
COI  LI  PRECEDE’ 

XIV.  Non  sappiamo  con  esattezza  in 
qual  secolo  Quinto  Curzio,  adoperando 
uno  stile  di  retore,  scrivesse  la  vita  di 
Alessandro  il  Graude  , benché  la  sua 
maniera  di  scrivere  ne  induca  ad  asse- 
gnargli l’età  di  Alessandro  Severo.  Lo 
superò  Arriano,  degno  emulo  di  Seuo- 
loute.  Istruttivo  è quanto  ci  rimane  di 
Appiano  sulle  discordie  civili  dei  Ro- 
mani , e sulle  guerie  da  essi  fatte  nella 
Spagna , nell’  Africa  e nel  regno  di 
Pouto. 

Il  poema  di  Lucano  ov’è  dipinta  la 
gran  lotta  fra  Cesare  e Pompeo,  perde 
vaghezza  al  paragone  dei  racconti  sem- 
plici ed  eleganti  che  sul  sohbietto  me- 
desimo ne  diedero  i contemporanei  : 
pur  questo  scritto  copioso  di  sentenze 
che  portano  1’  impronta  «Iella  prisca  e- 
uergia  , desta  a maraviglia  chiunque 
pensi , esserne  stalo  autore  un  giovine 
di  ventotl’anoi.  Lucauo  suol  essere  ac- 
cusato di  parzialità  coulro  Cesare;  col- 
pa che  quell’  illustre  avrebbe  ad  esso 
perdonata,  se  io  avesse  veduto  alla  dura 
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necessità  <1}  rispettare  In  poi  onta  che 
egli  infilili,  nella  persona  del  suo  in- 
degno successore  Nerone. 

Nulla  assi  che  dalla  mediocrità  fidi* 
•tolga  nel  poema  di  Siilo  sulle  guerre 
d' Annibale. 

COMPÌ  LAZIO*! 

XV.  Prendiamo  a parlare  dei  com- 
pilatori , utili  se  essili  , e spesse  Hate 
da  preferirsi  a' cattisi  originali.  Ornato 
narratore  di  molli  fatti  e detti  memo- 
rabili fu  Valerio  Massimo;  ma  sono 
troppe  le  sue  considerazioni.  Frontino 
e Policno  ci  diedero  a conoscere  gli  stra- 
tagemmi degli  antichi  capitani.  Parec- 
chi fatti  propr)  ad -allenare  raccolse 
£liano;  ma  non  parendoci  dotato  di 
grande  acume  di  mcute,  porremmo  che 
ei  ne  agevolasse  l'esame  critico  de' suoi 
racconti  col  citare  a quali  fonti  li  attin- 
se. Ben  altri  pregi  in  sè  racchiudono 
le  dottissime  Notti  attiche  di  Aulo  Gel- 
ilo ed  il  Banchetto  letterario  di  Aieneo. 
I compendj  conosciuti  sotto  il  greco  ti- 
tolo Cestì  ed  attribuiti  a Giulio  Afri- 
cano ne  istruiscono,  essere  stati  i ve- 
leni parte  di  scienza  militare  presso  i 
pronipoti  di  quei  Romani,  che  avver- 
tirono Pirro  del  tossico  apprestatogli 
dai  traditori:  onde  in  quella  parie  de1 
predetti  compedj,  ove  parlasi  degli  eser- 
cizj  e delle  industrie  militari  , trovasi 
descritto  come  si  possano  avvelenar  le 
fontane,  le  biade,  e per  fin  l'aria  me- 
desima. 

Il  Vocabolario  di  Polluce  è una  biz- 
zarra raccolta  in  coi  racchiudonsi  par- 
ticolarità non  prive  di  allattamento  in- 
torno alle  amministrazioni  municipali 
dell'Attica,  al  teatro,  alla  musica,  alla 
vita  domestica  ed  alle  usanze  dei  Gre- 
ci. Benché  non  immuni  da  alterazioni, 
pure  gli  scritti  di  Esichio  contengono 
ruolte  cose  vantaggiose  a sapersi. 

In  quei  dì,  come  ai  dì  nostri,  l'amór 
degli  sludj  profondi  avendo  ceduto  il 
luogo  al  gusto  del  saper  facile  e super- 
ficiale, quella  letteratura  in  ciò  pure 
somigliò  alla  moderna,  che  ridotte  in 
piccoli  compendj  le  grandi  opere  di  ce- 
lebri autori,  queste  rimasero  trascurate, 
«così  si  smarrirono.  Questo  ingrato  ser- 
vigio rendè  Giustino  alla  istoria  di 
Trogo  Pompeo. 

Dello  stesso  genere  è il  ristretto  dell» 
Storia  Romana  composto  da  Floro  , il 
cui  stile  somiglia  assai  a quello  degli 
accademici  francesi  che  scrissero  nel  se- 
colo di  Luigi  XV.  Benché  il  Monte- 
squieu citi  molli  passi  del  compendia- 
lore  latino,  siccome  modelli  di  buon 


gusio,  non  osò  per  altro  chiamarli  mo- 
delli di  stile  itloriro;  la  corona  che  gli 
antichi  storici  meritano  non  è intrec- 
ciata di  fiori  sì  variopinti  : ad  essi  ba- 
stò l'alloro  di  Apollo. 

Scritto  di  una  maniera  semplice,  ma 
comune,  è il  ristretto  dato  da  Aurelio 
Vittore:  più  accurato  e più  dotto  è 
l'altro  composto  da  Eutropio.  Il  quale, 
divenuto  libro  classico  pel  medio  evo  , 
fu  nel  nono  secolo  continuato  pel  fa- 
vore di  Adelberga  di  Benevento,  prin- 
cipessa amantissima  delle  lettere. 

OlUAlCOKStlLTI,  oratosi,  medici, 
FILOSOFI. 

XVI.  Ad  acquistarsi  una  giusta  idea 
delle  opinioni  e de1  costumi  degli  an- 
tichi , bisogna  conoscerne  le  leggi , le 
quali  , come  vogliano  essere  meditate, 
«<]■]  ilaronlo  il  Gravina,  1’  Eineccio,  il 
Montesquieu:  ma  il  diritto  romano  rac- 
chiude parecchi  altri  sconosciuti  tesori, 
che  grandemente  schiarirebbero  la  sto- 
ria del  basso  impero  e dello  spirito  u- 
mano,  se  il  disordine  che  vi  regna  , 
I’  imperfezione  delle  diverse  edizioni 
e il  cattivo  gusto  dei  compilatori  non 
rendesse  molto  arduo  il  valersene.  Pur 
quali  ostacoli  non  sormonta  un'  assidua 
fatica  ? 

Poche  arringhe  abbiam  degli  antichi , 
nè  di  quelle  che  ci  rimangono  cono- 
sciamo gli  autori.  Degni  della  nostra 
attenzione,  ed  opportuni  a farci  cono- 
scere le  norme  seguite  dai  tribunali  di 
Roma  , sono  i libri  di  Cicerone  stigli 
Oratori  , e sull'Arte  Oratoria;  le  Isti- 
tuzioni oratorie  di  Quintiliano;  od  il 
trattato  attribuito  a Tacito  sulle  cagio- 
ni onde  l'eloquenza  degenerò.  Mentre 
i discorsi  di  Cicerone  danno  a divedere 
in  tutte  le  occasioni  Y uomo  di  Stato, 
in  quelli  di  Quintiliano  ravvisiamo 
piuttosto  1’  oratore  del  foro  e l' istitu- 
tore. Quanto  poi  alle  declamazioni  dei 
retori,  benché  non  sieuo  per  la  più 
parte  che  esercì  Unioni  accademiche , 
pur  molle  notizie  storiche  possono  ri- 
cavarsi da  quelle  d’  Aristide  e di  Te- 
misi io. 

Gli  autori  antichi  che  parlaron  della 
arti  , cogli  stessi  loro  scritti  ci  mani- 
festarono i tempi  del  fiorire  e dello 
scadimento  di  esse  : nel  modo  medesi- 
mo, chi  bramasse  esempli  «lei  difetti  «la 
evitarsi  nello  stile,  cercar  li  potrebbe 
fra  le  declamazioni  dei  retori. 

Columella  trattò  soggetti  agrarj  più 
diffusamente  di  Varrone,  ma  a questo 
rimase  inferiore  per  venustà.  Mentre 
Palladio  descrive  i cambiamenti  cui  an- 
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dò  soggetta  1' agricoltura  , ne  dà  con- 
t mi*  pregevoli  sull’ origine  di  molte 
costumanze  e regole  «uggente  «l  popolo 
dalla  superstizione. 

1/ ingegnosa  opera  di  Celso  ne  dipin- 
ge , in  modo  parimente  dilettevole  che 
istruttivo,  a quale  stato  pervenuta  fosse 
la  medicina  nei  primi  tempi  dell'impe- 
ro; nè  fra  gli  autori  che  di  tale  scien- 
za favellarono,  è da  tacersi  di  Galeno, 
il  cui  trattato  solle  diverse  parti  del 
corpo  umano,  e più  altre  opere  di  si- 
mili natura  ci  dimostrano  i progressi 
che  avea  fatti  ai  suoi  d\  Parte  medica. 

Vilruvio,  grande  maestro  d’  architet- 
tura , mentre  mollo  ci  dir#  sul  modo 
del  prisco  vivere  , ornando  di  forme 
sublimi  e filosofiche  la  materia  da  esso 
trattala,  attesta  la  maestria  degli  an- 
tichi nel  nobilitare  ogni  maniera  di 
scienze. 

Vegezio  indegna  V arte  della  guerra. 
L'eccellente  trattalo  da  loi  composto 
meriterebbe  i commenti  di  chi,  versa- 
to in  late  dottrina,  studiale  avesse  tutte 
le  rivoluzioni  che  questa  sofferse  presso 
i Romani  ; perchè  lo  scrittore  nou  fa 
sempre  esatta  distinzione  delle  diverse 
epoce.  Questa  inesattezza  però  non  si 
spinge  tant' oltre,  che  non  lasci  discer- 
nere con  bastante  perspicuità  quali  nor- 
me adoperate  venissero  dai  primi  trion- 
fatori ; come  da  quelle  semplici  regole 
si  facesse  passaggio  ad  una  più  scien- 
tifica istituzione  degli  eserciti  dopo  la 
guerra  di  Pirro;  e finalmente  ciò  che 
fu  inventato  negli  ultimi  tempi  del- 
1'  impero,  accrescendo  la  malagevolezza 
dell'  esecuzione  e la  pompa  , senza  au- 
mentare I’  utilità  degli  effetti.  L'opera 
di  Onosandro  contiene  le  istrnzioni  es- 
senziali ad  un  generale  , le  quali  però 
non  si  estendono  alle  particolarità  del 
giornaliero  servigio.  Tali  opere  offrono 
pure  schiarimenti  a risolvere  la  qui- 
sìione  sulla  piefercnza  da  darsi  o agli 
antichi  o ai  moderni  in  proposito  di 
guerra;  su  di  che  potrebbe  «tirsi  essere 
stata  si  fatta  arte  portala  a maggior 
perfezione,  e pi ìt  assoggettata  a sistema 
ne' tempi  posteriori;  allo  ingegno  mi- 
lita re  aver  posseduto  più  comunemente 
gli  antichi,  in  guisa  che,  deteriorando 
gli  uomini,  l'arte  migliorò;  ond'ebbe 
a dire  il  gran  Comlè  che  , se  Cesare 
avesse  combattuto  tra  le  file  dei  mo- 
derni guerrieri  , non  avrebbe  trovato 
generale  allo  a competergli. 

Giova  pure  assaissimo  allo  storico  il 
consultare  i filosofi  ; perchè  del  poiere 
da  essi  esercitato  sulla  pubblica  opinio- 
ne si  risentono  gli  affari  politici,  e vi- 
cendevolmente questi  non  sono  senza 


efficacia  utile  idee  dei  filosofi.  Nel  mez» 
zo  dell'  universale  depravazione  trovò 
seguaci  a nienti  lo  stoicismo  ; e più 
quello  aumentava  , più  le  anime  non 
volgari  , affezionandosi  ai  principj  di 
rigida  giustizia,  cercarono  l’austerità. 
Laonde  due  estremi  opposti  trovaronsi 
contemporanei  in  Roma,  e soventi  volle 
in  uno  «lesso  individuo  congiunti;  e 
vidersi  gli  scritti  e le  statue  dei  saggj 
nelle  stanze  di  quei  Romani  che  per 
costumi  emularono  i personaggi  della 
Satira  di  Petronio;  e si  vide  Seneca 
predicar  massime  alle  quali  contraddi- 
ceva non  il  suo  sentimento,  ma  il  suo 
modo  di  vivere,  poiché  non  seppe  ab- 
bandonare la  Corte.  La  sua  morte  fa 
il  momento  in  cui  egli  si  mostrò  più 
coerente  alle  sue  dottrina.  Gli  scritti 
lasciali  da  questo  filosofo  abbondano  di 
utili  osservazioni  intorno  alla  storia  na- 
turale, ai  costumi,  alla  letteratura.  Men 
dotto  di  Seneca  fu  Epillelo  ; ma  la 
forza  della  sua  sapienza  appariva  nella 
sua  incolpabile  condotta.  Chi  ad  amare 
e ad  ammirar  non  è tratto  l*  imperalor 
Marco  Aurelio,  e l'ardente  suo  zelo  per 
la  virtù?  Fu  de' suoi  giorni  che  una 
sella  uscita  dalla  scuota  platonica  diede 
luogo  fralle  filosofiche  discipline  ai  mi- 
steri del  culto  egiziano , ed  alle  idee 
avutesi  dagli  orientali  sul  potere  im- 
mediato delle  inferiori  divini1#. 

Arduo  incarico  per  uno  scrittore  di 
storie  è il  prevalersi  dei  Padri  della 
chiesa.  E carità  e pura  morale  e com- 
movente affetto  al  fondatore  di  nostra 
religione  certamente  vi  si  ravvisano  ; 
ma  talun  d'essi  non  è forse  l'autore 
di  tutti  gli  scritti  che  gli  vengono  at- 
tribuiti; e l'ingenua  pietà  c lo  zelo, 
per  cui  tulli  si  segnalarono,  fece  sì  che 
laddove  non  trattavasi  di  domma,  s'in- 
gannarono molte  volle  accettando  trop- 
po facilmente  come  verità  favolosi  rac- 
conti. Lo  scorretto  stile,  e la  debolez- 
za delle  immagini  e dei  ragionamenti 
di  eui  alcuno  d'essi  è notato,  fan  ma- 
nifesto , che  la  religione  cristiano  do- 
vette i suoi  progressi  unicamente  a sè 
stessa  e al  divino  suo  fondatore.  Nè 
delle  sole  forze  di  quelli  era  infatti 
1'  inventare  la  sublime  dotlrina  del  cri- 
stianesimo, e il  trionfare  sulle  religioni 
dei  Greci  e dei  Romani. 

Molte  particolarità  spettanti  all’  an- 
tica storia  ci  rimangono  nelle  compila- 
zioni che  si  eseguirono  dopo  la  caduta 
dell'  impero  d'occidente,  a parecchi 
personaggi,  chiari  per  dignità  o per  fa- 
ma di  sapienza,  andtam  debitori  ae  tut- 
tavia nc  è dato  ammirare  molti  capola- 
vori dell’  autiebità  tra  i frammenti  da 
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loro  con  diligenza  raccolti.  Fra  questi 
benemeriti  delle  lettere  si  segnalarono 
1"  imperatore  Costantino  Porfìrogeneta, 
Fotio  patriarca  di  Costantinopoli,  l'im- 
peratrice Kudosia  e i dotti  Suida,  Ste- 
fano dì  Bisanzo,  e Tzetzete. 

Così  per  ccilczip  ed  esattezza  di  no- 


tizie date,  come  per  oflerir  guide  che 
non  si  trovano  altrove,  d’alto  momen- 
to si  rendono  ai  bramosi  il’  istruirsi 
delle  cose  antiche  le  raccolte  d’  iscri- 
zioni e di  monumenti  delle  belle  arti 
e della  scienza  numismatica  lasciateci  dal 
Muratori, dal  Vinkelmann  e dall'Eckehl. 


aaaa®  sya» 

fa  Repubblica  Romana 


AOSTA  SOTTO  I AB. 

I.  Sotto  i Re,  qualunque  ne  sia  stato 
il  numero,  e per  qualunque  tempo  vi 
durasse  la  monarchia  (che  di  ciò  si  mos- 
sero dubbj),  Roma  fondimi,  si  popolò, 
ampliasi,  e fu  rispettala,  ma  non  te- 
muta. Nel  combattimento  degli  Orazj 
(A.  di  R.  83)  si  ravvisano  le  costu- 
manze dei  popoli  settentrionali  o,  a 
meglio  dire,  que'  primitivi  usi  che  più 
diuturni  si  mantennero  nel  settentrio- 
ne. L'esito  di  tale  combattimento  fu  il 
Passaggio  di  tutti  i cittadini  d’  Alba  in 
Roma  , orni’  anche  oggidì  i villici  di 
quei  dintorni  si  danno  vanto  d’  appar- 
tenere alla  città  da  cui  venne  ia  capi- 
tale dell’  universo. 

Per  la  vittoria  degli  Orazj,  ottenne 
Roma  il  comando  della  federazione  la- 
tina, e divenne  la  città  capitale  di  una 
nazioue  numerosa  e valente.  Non  fu  dif- 
ficile a Roma  il  tenere  in  obbedienza 
le  piccole  città  del  Lazio.  I Romani  e 
i Latini  viveano  ordinariamente  nella 
campagna;  e le  città  furon  ad  essi  co- 
me luoghi  di  ragunamenio  per  tratta- 
re pubblici  negozj , e come  refugj  in 
x tempo  di  guerra. 

Si  pretende  da  alcuni  autori,  ebe  il 
primo  Tarquinio  (A.  di  R.  1^2),  capo 
della  lega  degli  Etrusci  o Toschi,  an- 
dasse debitore  dì  tale  dignità  non  a di- 
ritto conferito  alla  nazione  romana,  ma 
alla  confidenza  che  in  lui  posero  quei 
popoli  ; il  che  proverebbe  non  essere 
stata  così  possente  Roma,  da  dover  gli 
Etruschi  temere  che  si  rendesse  per- 
manente nei  successori  di  Tarquinio  sì 
fatta  prerogativa. 


AOSTA  SOTTO  l CONSOLI 

II.  Governato  avendo,  non  giusta  le 
leggi,  ma  tirannicamente  Tarqninio  il 
Suberbo  , Bruto  ottenne  che  questi  e 
la  sua  gente  sbanditi  fosser  da  Roma 
( A.  di  R.  245);  e la  potestà  reale  alla 
consolare  diede  luogo.  Mantenutasi  net 
senato  e nel  popolo  la  sovranità,  il  cam- 
bi a mento  io  ciò  fu  , che  la  presidenza 
del  senato  , e il  far  eseguire  le  leggi  , 
da  un  rrggente  a vita  passò  in  due  con- 
soli aunuaii  scelti  fra  le  antiche  fami- 
glie. 

Dugent’anni  spese  Roma  in  far  la 
guerra  a diversi  popoli  bellicosi  d’Ita- 
lia. La  grandezza  degli  sforzi  in  tali 
guerre  adoperali  supplì  U tenuità  dei 
mezzi  : e fu  perciò  fra  i Romani  du- 
revole la  fortuna.  Agitata  continuamen- 
te quella  città,  perchè  ciascun  console 
volle  illustrare  il  suo  consolato,  e fat- 
tasi ogni  guerra  origine  di  novella  guer- 
ra, la  ragione  di  tutte  le  romane  isti- 
tuzioni fu  riposta  nel  mettere  destra- 
mente in  moto  le  passioni  dei  cittadi- 
ni. Ne  fanno  fede  le  corone  largite  ai 
soldati  e l’  onor  del  trionfo  compagno 
al  ritorno  dei  duci  vincitori.  Presso  gli 
Ateniesi  faceva»)  ancor  più.  I morti 
per  U patria  ottenevano  pubblica  ono- 
revole sepoltura,  erari  lodali  dagli  ora- 
tori , i loro  figli  erano  mantenuti  a 
pubbliche  spese  , e presentali  al  popolo 
in  begli  abiti  , come  discendenti  di  uo- 
mini valorosi. 

Dopo  il  bando  dato  ai  Tarquinj,  Ro- 
ma priva  quasi  affatto  di  territorio, 
perdette  gran  porle  della  sua  prepon- 
deranza che  esercitava  da  prima  sul 
Lazio.  Poueuna  principe  di  Clusio  ed 
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amico  dei  Tarquìn)  prese  il  «leslro  «Iella 
morie  di  Bruto  per  far  promettere  ai 
Romani  rhe  rinunziato  avrebbero  alla 
guerra.  Parve  per  allora  che  i Romani 
alle  sole  arti  della  paresi  dedicassero; 
e fu  in  aucll'anoo,  che  conclusero  un 
trattato  di  commercio  con  Cartagine. 

Frequenti  contese  insorte  intorno  ai 
confini  le  furono  pretesto  di  mover 
guerra  a picciole  città  , delle  quali  og- 
gidì ignoratisi  i nomi.  Pur  fruttarono 
trionfi  a chi  le  conquistò  per  Roma. 
Qualche  secolo  dopo  , le  parvero  trop- 
po angusti  confini  le  frontiere  dell'  Ita- 
lia , poi  P immenso  spazio  fra  la  per- 
sia e 1'  Inghilterra  ; esempio  che  ne  di- 
mostra a quale  eminente  gloria  la  per- 
severanza conduca  così  gli  uomini  come 
gli  Stali  ; che  del  certo  Roma  non 
aspirò  alla  conquista  del  mondo,  ma  ve 
In  condusse  il  saper  approfittare  delle 
circostanze.  A mantenere  Pin«lole  guer- 
riera dei  Romani  e J'  ardore  delle  vit- 
torie , contribuirono  le  continue  lotte 
co' Sabini,  Latini,  Emiri,  Volici  ed 
Equi.  Iu  questo  mezzo  le  gelosie,  che 
dentro  di  Itoma  tenean  disgiunti  dai 
patriz)  1 plebei,  minacciavano  di  sov- 
vertimento la  costituzione:  la  qual  di- 
scordia quanto  facessi  maggiore,  tanto 
più  il  senato  ingegna  vasi  di  rivolgere 
tutti,  gii  animi  all'unico  scopo  «li  com- 
battere gl'  inimici  della  repubblica. 

TRIBUNI  DEL  POPOLO  E DITTATORI 

III.  Se  uomini  usciti  ila  nobili  fa- 
miglie avevano  sbanditi  i Tarquinj  , 
sentiva  per  altra  parte  il  popolo  che 
a)  suo  braccio  tutto  dovevano  questi 
patrizj,  i quali  si  rendettero  prima- 
mente odio  usando  duri  trattamenti  ai 
proprj  debitori  che  appartenevano  alla 
plebe.  Esacerbando  sempre  questa  clas- 
se di  cittadini  , solo  gl'  imminenti  pe- 
ricoli irnlurevansi  ad  impartii  le  «pia  - 
clic  privilegio;  d'onde  i plebei  , non 
tic  sapendo  loro  nè  grado  nè  grazia  , 
tali  concessioni  attribuivano  a tema  an- 
ziché a buona  volontà  dei  conceditori. 
Ma  era  difficile  al  Senato  1'  esser  mite 
senza  mostrarsi  debole;  perchè  da  una 
parte  le  sue  concessioni  destavano  sem- 
pre nuovi  desideri  nel  popolo  , e dal- 
1’ altra  gli  mancava  la  forza  di  tenerlo 
nel  «lo vere. 

Venne  allora  il  tribunato  ( A.  di  R. 
z65  ) , che  ai  vantaggi  di  opporre  un 
argine  all'  aristocrazia  , quello  collegò 
di  assoggettare  a regolari  norme  le  op- 
posizioni del  popolo.  Fu  portato  a «licci 
il  numero  dei  tribuni  per  togliere  , 
quanto  potè  vasi  , alle  loro  prerogative 


i mezzi  di  divenire  pregi u«1»zievoTi. 
Perchè  se  anche  da  tutta  la  loro  con- 
grega iogiusle  pretensioni  si  concepi- 
vano, non  fu  malagevole  cosa  al  senato  , 
il  trovare  fra  dieci  individui  alcuno 
che  , vìnto  o dalla  ragione  o dall'au- 
torità , or  per  minacce , o per  pro- 
messe , abbandonasse  la  sentenza  «lei 
compagni.  Questo  vantaggio  fu  di  tanto 
momento  che  nel  mezzo  di  continue 
agitazioni,  Roma  andò  esente  per  quat- 
tro secoli  da  sanguinose  rivoluzioni. 

Poco  prima  «li  creare  i tribuni  il 
senato  nominò  per  la  prima  volta  un 
Dittatore  ( A.  di  R.  258);  magistrato 
d'  illimitata  autorità  , cui  non  si  ebbe 
ricorso  che  nei  momenti  di  angustia  , 
o allor  quando  una  pronta  deliberazio- 
ne si  rendeva  in«!ispensabi!e  alla  sal- 
vezza della  patria.  Sei  mesi  durava  s\ 
fatta  autorità  , che  1'  esercizio  d'  ogni 
altro  poter  sospendea. 

Nessun  altro  Stalo  al  pari  di  Roma 
mosl rossi  accorto  nel  sapere  unire  U 
perseveranza  a!la  docilità  , e le  proprie 
consuetudini  alle  istituzioni  che  trovò 
)o«levoli  fra  gli  stranieri  ; il  che,  dopo 
averle  dati  molli  secoli  di  libertà,  fece 
si  che  anche  penluta  questa,  rimanesse 
padrona  «teli*  universo. 

Per  lungo  tempo  nè  il  tribunato  nè 
la  dittatura  le  tornaron  funesti  ; perchè 
quatlrocenl'  anni  trascorsero  senza  che 
n nessun  dittatore  sorgesse  il  pensiero 
di  non  rentier  conto  dell'  avuta  ammi- 
nistrazione , o che  , fidalo  nelle  ripor- 
tate vittorie  e nell'  ammirazione  «lei 
proprj  concittadini  , volesse  prolungare 
il  suo  potere  oltre  il  termine  stabilito 
dalle  Icjgi;  il  quale  abuso  di  dignità 
fu  poi  la  rovina  della  repubblica,  'l  auto 
è vero , che  le  forme  di  governo  , le 
quali  non  sono  nè  buone  né  cattive  per 
*è  medesime,  divengono  o l'una  o l’al- 
tra cosa  per  opera  «legli  uomini.  Esse 
non  differiscono  se  non  nell'essere  più 
o meno  alle  a resistere  alla  corruzione. 

Fra  le  guerre  intraprese  «lai  Romani 
nel  primo  secolo  del  consolato,  ci  restrin- 
geremo ad  accennar  quella  sostenuta  (A. 
di  R.  35q  ) contro  la  città  di  Veja,  che 
mise  in  poter  loro  1'  Elruria  ; perchè  fa 
questa  la  prima  guerra  in  cui  i soldati 
stessero  a campo  nell'inverno,  e riceves- 
sero ( come  affermano  Livio  e Dionigi  ) 
stipendio.  Per  lo  innanzi  una  parte  del 
bottino  o delle  contribuzioni  li  ricom- 
pensava del  tempo  impiegato  in  servi- 
gio della  patria.  Fu  pure  , per  (fuanlo 
sembra,  instiluila  allora  anche  una  cium 
militare. 
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CREARE  CORTEO  I GALLI  , 1 LATINI  E I 

SA  BAITI  E CORTEO  LE  POPOLAZIONI 
DELL'  APXRRIRO 

IV.  L'  essersi  frammessi  nelle  cose 
dell'  Elruria  fu  cagione  di  terribili  av- 
venimenti ai  Romani.  I Galli  dimoranti 
in  Lombardia,  e nei  dintorni  di  Vinc- 
aia e Bologna,  mossa  avevano  guerra  agli 
abitanti  di  Clusio.  Il  che  mal  sentendosi 
dai  Romaui , affinchè  cessassero  dalla 
impresa  , lor  mandarono  un  ambascia- 
dorè.  Ma  questi  dimentico  del  proprio 
uffizio,  menò  egli  stesso  i cittadini  di 
Clusio  a combattere  i Galli.  I quali 
esacerbati  coi  Romani  che  non  Tollero 
consegnar  loro  quell*  ambasciadore  , si 
mossero  ronlro  Roma  : riportarono  in 
riva  al  fiume  Allia,  compiuta  vittoria, 
ove  rimale  morto  il  fiore  della  romana 
gioventù  ; vittoria  che  i Galli  dovet- 
tero all'essere  ignoto  ai  Romani  il  mo- 
do loro  di  guerreggiare.  Nell’  univer- 
sale spavento  non  si  pensò  a difendere 
la  città;  benché  e l'imperizia  dell'ini- 
mico nell'  arte  degli  atsedj  e la  solidità 
delle  mura  di  Roma,  dovessero  render 
agevole  la  resistenza.  Si  disperse  adun- 
que la  moltitudine  ; i più  intrepidi  fra 
i gnr  rrieri  rifuggirono  al  Campidoglio; 
i Galli  incendiarono  Roma  , abbando- 
nala dappoi  quando  lor  parve  inutile 
un  più  lungo  soggiornarvi  ( A.  di  R. 
364  );  ina  potè  sì  nei  Romani  il  ter- 
rore impadronitosi  de*  loro  animi  all'  a* 
spello  di  tanta  calamità  , che  , giusta 
il  racconto  di  Polibio,  per  novantano- 
ve anni  successivi  si  astennero  da  far 
guerre. 

Tale  invilimento,  in  cui  venne  Ro- 
ma, cambiò  di  confederali  in  nemici  i 
Latini,  memori  dell'  alterigia  verso  loro 
usala  da  quella  repubblica  ne' giorni  di 
sua  prosperità.  Nella  qual  guerra  pa- 
reva che  i Romani  dovessero  avere  la 
peggio,  perchè  le  loro  legioni  più  non 
mostravano  l'antica  intrepidezza:  ma 
i!  console  Publio  Decio  Mus  offertosi 
vittima  agl' iddìi  della  patria,  e slan- 
ciandosi tra  le  file  mimiche  , ridestò 
il  valor  dei  soldati , onde  , aperto  loro 
il  cammino  del  trionfo,  diè  a divedere, 
che,  ove  1’  arte  non  giova  1'  eroismo  può 
assicurar  la  vittoria. 

Laonde  per  la  morte  di  Decio  tornò 
il  paese  latino  sotto  le  leggi  di  Roma, 
la  quale  dilatò  poscia  le  sue  conquiste 
fino  al  mare  Adriatico.  A tal  novello 
ingrandimento  diede  origine  la  prote- 
zione che  ai  Romani  domandarono  i 
sopoli  della  Campania  , una  fralle  più 
ertili  e coltivale  proviucie  della  nostra 
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Europa,  ricca  di  buoni  porti  e di  opu- 
lenti città.  Sola  tra  queste  la  città  di 
Cum»  caduta  era  dal  primo  splendore, 
dappoiché  I'  astuto  Aristodemo  per  go- 
vernarla più  dispoticamente  , avea  fo- 
mentala la  mollezza  fra  quei  cittadini. 
Continuavano  fratturilo  a prosperar  Na- 
poli e Capila  , e l'ultima  singolarmente, 
che  mettersi  poteva  al  paragone  di  Car- 
tagine e di  Roma  ; benché  le  ricchezze 
avendole  già  inspirato  il  gusto  per  ogni 
genere  di  voluttà  , incominciassero  a 
spiegarvi  i germi  delle  politiche  agita- 
zioni. 

I Romani  adunque,  per  aprirsi  una 
via  al  dominio  di  cosi  bri  paese  , pi- 
gliarono guerra  coi  Sanniti,  popoli  sel- 
vaggi che  abitavano  le  montagne  sopra- 
stanti alle  coste  dell’  Adriatico.  Costoro 
peritissimi  nell'arte  di  guerregiar  di- 
fendendosi, durarono  cinquanl'  anni  in 
ostinata  lotta,  che  divenne  ottima  scuola 
di  milizia  ai  guerrieri  di  Roma.  Mal 
tornò  a questi  il  trovarsi  fralle  gole  di 
Cuudio,  ove  da  ogni  parie  si  videro  ac- 
cerchiati dai  nemici.  In  quella  occasio- 
ne un  vecchio,  padre  del  generale  dei 
Sanniti,  consigliò  ai  suoi  , ehe  conce- 
dessero ai  Romani  pace  onorevole  per 
cattivarsene  1' amicizia,  o tutti  in  quel 
medesimo  luogo  li  trucidassero  , poi  si 
movessero  subito  alla  volta  di  Roma. 
Ma  i Sanniti  presero  in  mal  punto  il 
temperamento  di  rimandare  a casa  loro 
i Romani  sol  dopo  averli  per  ignomi- 
niosa capitolazione  avviliti.  Del  che  sde- 
gnatosi il  senato  di  Roma,  e consegnati 
prima  al  nemico  i consoli  che  ad  inde- 
gno patto  si  erano  sottomessi,  annullò 
quel  vergognoso  trattato.  Indi  fu  eletto 
dii  latore  Papiiio  Cursore,  il  quale  la- 
vò nel  sangue  dei  Sanniti  il  disdoro 
dell' armi  romane;  onde  si  accostumò 
Roma  a vincere  i ruoti  del  primo  ter- 
rore con  quella  nobile  fidanza  nel  pro- 
prio coraggio,  per  cui  dalle  sconfitte 
islessc  vieppiù  formidabile  risorgeva. 

Queste  cose  uvvennero  ai  tempi  di 
Alessandro  il  Grande,  «I  quale,  se  volto 
egli  si  foise  contro  l'Italia,  i Romani 
avrebbero  fellamente  opposto  Papirio 
vinciior  dei  Sanniti.  Ma  è dubbio  se 
Parte  militare  dei  Romani  avrebbe  po- 
tuto in  que'  tempi  resistere  alla  falange 
macedone.  Perocché  pare  che  Tito  Livio, 
in  mancanza  di  antichi  documenti  su 
cui  fondarsi  nel  descrivere  le  guerre 
di  quella  eia,  abbia  supposte  in  vigore 
fin  d'  allora  alcune  istituzioni  militari 
spellanti  solo  a tempi  posteriori. 

Terminala  la  guerra  contro  i San- 
niti, le  popolaz  oni  dell'  Appennino  si 
unìrou  iu  lega  contro  i Romani.  Se  ciò 


Digitized  by  Google 


64  MULLER 


avessero'  fallo  prima  , grave  incomodo 
ne  sarebbe  venuto  a Roma,  avvolta  in 
più  terribile  lolla.  Il  console  Fabio 
mosse  contro  di  essi:  occupò  alcune  go- 
le di  monti  credute  inespugnabili  , e , 
spargendo  il  terrore  nei  loro  animi  , 
agevolò  e la  vittoria  ai  Romani  e lo 
scioglimento  della  confederazione  che 
li  minacciava. 

guerra  di  pirro 

V.  Tutta  rEtruria,  1' Appennino,  il 
Lazio,  la  Campania,  il  paese  dei  San- 
niti già  obbedivano  alle  leggi  di  Roma, 
quando  a questa  toccò  la  prima  volta 
di  misurare  le  proprie  forze  colla  mi- 
litar perizia  dei  Greci. 

Di  tale  nuova  guerra  furono  occasio* 
ne  alcune  obese  fatte  ai  Romani  dagli 
abitanti  di  Taranto,  una  delie  colonie 
fondale  dai  Greci  nella  bassa  Italia. 
Tutte  queste  colonie  , fin  dall'  origine 
loro,  rapidamente  fiorirono  e per  ferti- 
lità di  suolo,  e per  soavità  di  costumi 
mantenuta  e accresciuta  negli  abitanti 
dalle  dottrine  di  Pitagora,  che  ivi  stan- 
ziarono. Unite  in  lega,  ebbero  le  me- 
desime per  sede  delle  loro  adunanze  il 
rinomato  tempio  di  Giunone  posto  sul 
promontorio  Lacinio.  Abbandonatesi 
poi  col  tempo  a disordinata  democra- 
zia si  rovinarono  a vicenda.  Alcune  cad- 
dero sotto  P usurpazione  di  potenti  cit- 
tadini, altre  furono  dominate  dai  ti- 
ranni di  Siracusa.  Prosperò  per  lungo 
tempo  Taranto,  ove  si  accumularono  e 
■vantaggi  di  esteso  commercio  e molta 
industria  degli  abitanti  ; ma  nello  stes- 
so tempo  vi  nacquero  anche  i vizj  com- 
pagni alle  grandi  ricchezze;  onde  di- 
venuti quc'cil  ladini  elle  ni  m ina  li  ed  al- 
teri con  disprezzo  riguardarono  i con- 
finanti, mentre  poi  mancavano  «l’energia 
a sostenere  le  loro  orgogliose  preten- 
sioni. Vicini  alle  predette  colonie  fu- 
rono i pastori  degli  Abruzzi  e della 
Lucania,  abitanti  delle  fertili  montagne 
che  dan  per  confine  all' Appennino  lo 
stretto  di  Messina,  genti  intrepide,  ma 
più  per  ladronecci  moleste,  che  degne 
d'essere  annoverate  fra  le  nazioni  guer- 
riere. Raro  è di  fatto,  che  fra  i popoli 
pastori  formati  da  molte  società,  sorga- 
no leghe,  da  potersi  considerare  come 
potenze  militari. 

Poiché  osarono  oltraggiare  la  potenza 
romana  , quelli  di  Tarunto  ebbero  ri- 
corso a I’irro  Re  d’  Epiro  ; guerriero 
da  paragonarsi  a quei  condottieri  del 
medio  evo,  che  offerivano  il  proprio 
braccio  a chi  lor  fatica  palli  più  van- 
taggio*»; * che  avea  divisalo  di  soggio- 


gar l’ occidente  , siccome  l’Àsia  Ales- 
sandro avea  sottomessa.  Valoroso  Pirro 
e perito  nell'arte  del  guerreggiare,  su 
cui  avea  composti  trattali,  mal  conosce- 
va però  que’  barbari  chea  combattere 
gli  profferscro  i Tarantini.  Egli  avea 
conquistala,  e con  eguale  rapidità  per- 
duta la  Macedonia  (A.  di  R.  4&o),  «Ilor 
quando  di  questi  accettò  la  difesa,  spe- 
rando, che,  vinta  Roma,  e soggiogati 
in  appresso  i Galli  e gl' Ispani  , facile 
gli  diverrebbe  il  passare  in  Africa  e 
conquistare  Cartagine. 

Fi  per  vero,  sconfisse  sulle  prime  (A. 
di  R.  4^4  ) i Romani  non  usi  ai  suoi 
elefanti,  nè  al  suo  modo  di  guerreg- 
giare; pur  trovando  in  essi  intrepidez- 
za, cui  non  crasi  preparato,  loro  offerse 
amicizia;  la  quale  non  credendo  il  Se- 
nato di  Roma  potesse  esser  durevole  ove 
non  la  consolidasse  mutua  stima  , di- 
chiarò che  non  udrebbe  patti  dal  Re 
vincitore  finché  tenesse  piede  in  Italia. 
Così  Cinea  ambasciadore  di  Pirro,  che 
speralo  avea  trovorc  nei  senatori  romani 
la  greca  avidità  , vide  con  gran  mara- 
viglia non  conoscere  i Fabrizj  e i Cur j 
altro  interesse  fuor  quel  della  patria. 
Nulla  omettendo  in  questo  mezzo  1 Ro- 
mani per  risarcire  la  gloria  delle  loro 
armi,  si  diedero  maturamente  a calco- 
lare le  industrie  di  un’  arte  militare 
nuova  per  essi,  come  chi  lenta  risolvere 
un  problema  ; e sì  vi  riuscirono  , che 
ratlenutosi  Pirro  nel  corso  di  sue  vit- 
torie, nè  di  perseveranza  al  pari  d’essi 
fornito,  rinunziò  al  disegno  di  conqui- 
stare l’Italia;  d’onde  partitosi  si  portò 
a raccògliere  in  Sicilia  l'eredità  lascia- 
tagli da  Agatocle  suo  avo;  indi,  conti- 
nuò nel  dar  prove  di  coraggio  e d'im- 
prudenza, tornò  nel  Peloponneso,  ove 
mori  colpito  da  una  pietra  scagliatagli 
nell’ entra  re  in  Argo. 

I Romani  frattanto,  parte  coll’ormi 
c parte  coi  trattati,  divennero  padroni 
della  Puglia , della  Calabria,  di  Sden- 
to: in  somma  dalle  frontiere  della  Gal- 
lia  Cisalpina  , fino  allo  stretto,  venne 
sotto  la  dominazion  loro  1'  Italia. 

COST1TUZIORB  DI  ROMA 

VI.  La  più  ridente  prosperità  che 
Roma  abbia  goduta,  fu  nei  primi  seco- 
li , c le  guerre  continue  che  fu  costret- 
ta a sostenere  , mantennero  anzi  e spro- 
narono 1*  energia  dei  suoi  concittadini. 
Benché  la  costituzione  ne  divenisse  a 
mano  a mano  più  popolare,  in  maggior 
numero  tuttavia  comparivano  nel  loro 
i guerrieri  che  non  gli  artigiani  e i 
marinai;  uè  le  cure,  che  dovette  ado- 
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perire  il  fenato  a cattivarsi  gli  animi 
della  plebe,  gli  pregiudicarono  in  di- 
gnità; uè  sebbene  inleso  ad  affezionar- 
si per  cortesi  modi  i tribuni  , lento 
giammai  di  conservare  le  forme  della 
costituzione  col  depravare  il  pubblico 
costume. 

Per  lungo  tempo  la  naturale  equità 
e le  consuetudini  «Iella  nazione  furono 
le  sole  norme  sulle  quali  si  fondassero 
à giudici  nel  profferir  le  loro  sentenze: 
ma  nell' anno  di  Roma  291»  il  tribuno 
Terenlillo  propose  un  decreto  per  la 
formazione  «li  un  codice  ci  vile.  Temen- 
do il  senato  che  da  ciò  non  venissero 
vincoli  al  suo  potere  vi  si  oppose.  Ma 
in  fine  costretto  a cedere,  si  mandò  una 
ambasceria  incaricata  di  chiedere  copia 
delle  leggi  di  Solone  ad  Atene,  che, 
amministrata  in  quei  giorni  da  Fetide, 
fioriva  più  che  mai. 

Le  leggi  «li  Solone  furori  modello  all,* 
redazione  «Ielle  XII  tavole,  sulle  quali 
si  fondò  quella  legislazione  sì  variata  in 
pari  tempo  e compiuta  , che  incomin- 
ciata «lai  popolo,  ridotta  a termine  da- 
gl' imperatori,  ordinala  in  corpo  di  leg- 
gi durante  lo  scadimento  dell'impero  , 
riprese  tutto  il  suo  vigore  nel  decimo 
secondo  secolo  dell'Era  Cristiana;  la 
qual  raccolta  «li  leggi  vive  tuttavia  pres- 
so lutti  i popoli  dell* Europa , e benché 
soggetta  » II' autorità  delle  particolari 
leggi  «la  cui  sono  rette  le  diverse  na- 
tioni , pur  come  insigne  monumento 
dell'antica  sapienza,  e come  opera  ben 
degna  delle  meditazioni  del  filosofo,  ver- 
rà sempre  mai  riguardata. 

I Decemviri,  cui  fu  commessa  la  for- 
mazione <lel  novello  codice  , ebbero  e 
Par  dimenio  «li  protrarre  l'autorità  loro 
attribuita  oltre  ì termini  della  conces- 
sione, e la  stoltezza  di  abusarne;  al 
che  li  mosse  l' immaginai  e che  i giovani 

I nitrii}  preferirebbero  la  licenza  *1  pub- 
dico  Online;  ne  si  sarebbero  sdegnati 
i vecchi  senatori  vedendo  un'  oligarchia 
odiosa  al  popolo,  posta  il)  vece  dell'au- 
lica costituzione.  Sperarono  iti  oltre  di 
non  incontrare,  uè  tanta  virtù  e sa- 
viezza nei  patriz),  nè  tanto  coraggio 
nella  plebe  quanto  era  «l'uopo  a rove- 
sciare la  tiiaunide.  Ma  l'oltraggiala 
onestà  di  Virginia  , ultimo  atto  per  cui 
crebbero  in  pubblico  odio  i Decemviri, 
distrusse  il  lor  potere  (A.  di  R.  3o5): 
sol  rimasero  le  dodici  tavole  , perchè  si 
ebbe  la  saggezza  di  uou  confondere  i 
pregi  di  cotanta  opera,  coi  delitti  di  co- 
loro dai  quali  i Romani  l'avevano  ri- 
cevuta. 

Divenuti  a maoo  a inano  i plebei  c- 
guali  per  dovizie  e sapere  ai  palrizj,  e 
Muli  e r 


imparentatisi  sovente  per  nozze  le  «lue 
classi,  andò  scemami»  di  prevalenza  la 
aristocrazia;  nel  qual  fallose  la  nobil- 
tà perde  alcune  prerogative,  a più  alti 
sentimenti  s’inalzò  la  massa  de)  po|K>lo. 
Quindi  fu  poi  conceduta  ai  plebei  la 
stessa  «Ugnila  consolare;  e «lue  consoli 
plebei  salvarono  la  lihrrlà  di  Roma, 
una  volta  minacciata  dai  Cimbri,  uua 
altra  da  Caldina. 

IDLB  GENERALI  SULLA  COSTITUZIONE  DI 

ROMA 

VII. Capi  «Iella  repubblica  romana  fu- 
rono «lue  consoli , clic  presiedevano  al 
senato,  ne  laresano  eseguire  i decreti, 
e introducevano  nelle  sue  adunanze  gli 
ambasciatori  delle  nazioni  straniere;  nè 
minore  maggioranza  avendo  sulle  po- 
polari assembler,  ivi  dichiaravano  da 
qual  parte  fosse  la  pluralità  dei  suffra- 
gi; a «I  essi  pur  si  appettava  di  vegliare 
affine hè  i confederati  retribuissero  il 
contingente  convenuto,  it  far  soldati  e 
passarli  in  rassegna , e il  nominare  i 
tribuni  «Ielle  legioni.  Arbitri  inoltre  i 
couso! i della  militar  «lisciplina  , puni- 
vano Ì delitti  che  si  «oiumeltcvano  nei 
campi,  o nell'atto  delle  battaglie. 

La  facoltà  di  scegliere  i senatori  slava 
nei  censori , ai  quali  però  non  era  le- 
cito disporre  di  tale  prerogativa  a fa- 
vore di  chi,  per  povertà,  non  potesse 
vivere  ludependeute.  Alla  Jiguità  sena- 
toria nondimeno  non  volevasi  antico  di- 
ritto «li  cittadinanza;  perchè  Appio 
Claudio  , sebbene  primo  ui  sua  famiglia 
annoverato  fra  i cittadini  di  Roma  , 
ascese  in  breve  alle  primarie  dignità 
dello  Stato.  Amministratore  «Iella  pub- 
blica ricchezza  il  senato  esaminava  i 
conti,  «lecretava  le  pubbliche  spese  e«l 
assegnava  ai  censori  le  somme  di  cui , 
nel  volgere  di  cinque  anni , si  potevano 
prevalere  per  inalzare  pubblici  edifuj 
o per  qualunque  opera  diretta  all’ah- 
belli mento  o al  vantaggio  della  città.  Il 
mantenere  le  scambievoli  corrisponden- 
ze Ira  Roma  e il  rimanente  dell'Italia, 
trattare  cogli  ambasciatori,  deliberar 
della  guerra  e della  pace,  delle  leghe, 
delle  proiezioni  che  Roma  soleva  con- 
cedere, giudicare  qual  inappellabile  tri- 
bunale le  congiure, i delitti  «l'alio  tra«li- 
uienlo,  gli  assassini, gli  avvelenamenti, 
tutti  questi  furono  attributi  «lei  sena- 
to. Pressoché  monarchica  era  l’ autorità 
dei  consoli  durante  la  guerra  ; nel  qual 
tempo  necessitando  più  che  mai  esatta 
subordinazione  e prontezza  nell*  esegui- 
re, fu  riconosciuto  quanto  a questo  fi- 
ne giovasse  l'unità  dei  poteri.  Coni  po- 
li 
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sic  il  frinito  ili  cittadini  opulenti  c sol- 
lenli  pel  loro  stesso  in  lenite  'lei  man- 
tenimento dell' ordine  aristocratico  in 
essi  posto,  ebbe  tali  attribuii  che  po- 
lca frenare  all'uopo  l'ambizioue  dei 
roti  soli. 

Gli  affari  più  importanti  discutevan- 
sì  nei  comizi,  «lai  qual»  le  primarie  di- 
gnità  dello  Stato  si  conferivano;  onde 
alla  gioventù,  desiderosa  di  far  valrre 
il  proprio  ingegno  in  servizio  della  re- 
pubblica , primieramente  era  d'  uopo 
guadagnarsi  con  affabilità  e modestia 
la  benevolenza  «lei  popolo,  e meritar- 
ne que’  riguardi  che  ad  illibatezza  e 
austerità  di  costumi  van  dietro.  Nei 
giorni  perciò  stabiliti  alle  elezioni,  si 
videro  i personaggi  più  ragguardevoli 
accarezzare  il  popolo,  cui  «lurò  si  fatta 
preponderanza , finché  non  vennero 
aboliti  i comÌ7j:  ed  ottenute  ancora  lo 
magistrature,  fu  «li  mestieri  ni  nomina- 
li serbarsi  uffici«xsi  verso  i loro  concit- 
tadini, perché  non  durando  oltre  l'an- 
no I* autorità  «Irgli  eletti,  chi  abusato 
ne  avesse  correva  risico  «li  essere  con- 
dannalo dalle  assemblee  di  quello  stesso 
popolo  «la  cui  avevaia  ricevuta.  Il  «li- 
ritto  di  vita  e morte  dei  cittadini  nelle 
assemblee  medesime  era  posto.  Solamen- 
te , finché  tulle  le  tribù  non  avessero 
«lato  il  proprio  voto  contro  l' accusalo, 
a questo  era  lecito  prevenire  il  gasligo 
col  pigliare  volontario  esiglio;  sicuro 
in  allora  «li  sua  vita  quando  anche  non 
avesse  prescelta  a rifugio  terra  più  lon- 
tana di  Napoli  o Tivoli.  Quindi  quei 
subiti  giodizj  venivano  talvolta  ritrat- 
tati; e«l  accadde  sovente  di  vedere  e 
richiesti  ed  accolli  trionfalmente  dal 
popolo  quegli  stessi  individui,  che  dian- 
zi avevan  dovuto  sottrarsi  al  suo  fu- 
rore. Per  tal  guisa,  richiamati  dall'esi- 
glio  Cicerone  e Metello,  non  conohl»ero 
più  lieto  o glorioso  istante  di  quello  in 
cui  la  patria  li  rivide.  Dalle  quali  cose 
è manifesto  , che  il  potere  legislativo 
nell’assemblea  del  popolo  effettivamen- 
te si  stette  ; siccome  quella,  cui  fu  li- 
bero di  «lare  a suo  grado  il  potere  ese- 
cutivo, e giudicare  coloro  che  lo  eser- 
citarono, e di  accettare  o ricusare  le 
leggi  , che  i tribuni  le  proponevano 
«lopo  essere  già  discusse  dal  Senato,  e 
di  confermare  le  intimate  guerre  e i 
trattali  e le  paci. 

Per  quattrocento  anni  godè  il  popolo 
di  tali  privilegi  senza  abusarne;  laon- 
«ìe  , equabile  mantenendosi  l’andamento 
dei  pubblici  negozj,  non  ricusò  mai  la 
sua  assistenza  al  senato,  e nelle  guerre 
e nei  tempi  calamitosi  ; co*,  nel  foro 
come  nel  campo  di  Marte  , mostro  e 
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nobiltà  e generosità  e ardire  e rispetto 
alle  leggi  e«l  alle  virtù;  ma  le  ricchez- 
ze dell'Asia  impedirono  che  si  conser- 
vassero più  lungamente  siffatti  pregi; 
estrema  si  fece  la  depravazione  «lei 
grandi,  c l'indole  popolare  «legeuern. 

Da  quanto  fìnor  «lice rumo  sulla  ro- 
mana costituzione  risulta  , come  inge- 
gnoso fosse  il  modo  on«le  i diversi  po- 
teri si  bilanciavano.  D*  uopo  ebbero  i 
consoli  di  affezionarsi  il  senato,  nelle 
cui  mani  stavano  le  somme  necessarie 
a stipendiare  e mantenere  gli  eserciti, 
e il  quale  poteva  a suo  grado  conser- 
varli nel  comando  militare  o da  questo 
rimovcrli  allo  spirare  annuale  del  loro 
consolato;  nè  fu  per  altra  parte  Degli 
stessi  r«>nsoli  minore  la  cura  «li  piacere 
al  popolo,  miniera  perenne  di  solitali, 
la  cui  benevolenza  verso  il  caphaoo 
assicurava  la  vittoria.  Al  popolo  poi  «lo- 
vevano i medesimi  consoli,  e remler 
conto  delle  somme  amministrate,  e sot- 
tomettere, affinchè  li  confermasse , i 
trattati  «'onchiusi  coll'  inimico. 

Nè  il  Senato  poteva  alcuna  cosa  in 
detrimento  della  libertà;  che  dal  di- 
vieto di  un  sol  tribuno  vide  talora  ar- 
restato il  corso  di  sue  deliberazioni  , 
mentre  il  popolo  e disponeva  delle  vile 
«lei  senatori  , e «Ielle  leggi  sulle  quali 
I’  autorità  «Jello  stesso  senato  fondatasi. 
Pur  tal  suggezione  non  fu  impedimento 
a questo  primo  Ordine  dello  Stato  di 
aver  granili  vantaggi  sopra  tolte  V altre 
classi  dei  cilta<!ini.  L'autorità  giudizia- 
ria attribuita  a lui  solo  fu  tanto  mag- 
gior momento,  quanto  più  lungo  tempo 
le  leggi  rimasero  incompiute,  vaghe  et 
soggette  all'arbitrio.  Siccome  spoltre 
appartenevano  allo  stesso  senato  tutte 
le  «lifferenze  che  avevano  luogo  per 
appalti  di  pubblici  ed ifiz) , costruzioni 
di  arquidotti,  argini  e ponti,  aprimenli 
di  canali  e strade  maestre,  scavamenti 
di  miniere  , cosi  troppo  rilevante  era 
il  meritarne  il  favore  per  chi  lai  lavo- 
ri imprendeva. 

Ben  tornava  al  popolo  il  rispettare 
I suoi  consoli,  dai  quali  affatto  dipen- 
deva nelle  guerre;  chè  il  ricusar  loro 
in  qualunque  tempo  obbedienza  occa- 
sionava la  nomina  di  un  dittatore: 
espeiliente  non  men  formidabile  ai  ne- 
mici «lei  senato,  che  a quelli  di  Roma. 

Laonde  nei  momenti  perigliosi  la 
romana  repubblica  ebbe  «falla  sua  co- 
stituzione e l’energia  propria  dei  go- 
verni democratici,  e la  speditezza  del- 
l'esecuzione che  è prerogativa  «Ielle 
monarchie;  e queste  due  qualità  furono 
moderate  dalla  saviezza  del  senato.  Che 
se  nella  pace  1'  urto  delle  parli  fu  ta- 
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lora  origino  di  turbolenze,  venne  a se- 
darle 1*  equilibrio  dei  due  poteri  ; per 
cui  le  popolari  agitazioni  fa  Itesi  con- 
suetudine del  popolo,  immuni  per  lun- 
go volger  il*  anni  da  gravi  disordini  , 
attestavano  unicamente  che  quei  corpo 
politico  sempre  viveva. 

FORZA  MILITARE. 

Vili.  Vuoisi  nella  storia  di  ciascun 
popolo  avere  speziale  riguardo  a quelle 
arti  per  cui  piti  grandemente  si  segna- 
lò; onde  maggior  soggetto  ad  indagi- 
ni son  fra  gl'  Inglesi  le  cose  del  mare, 
fra  gli  Olandesi  I1  industria,  in  Firenze 
le  belle  arti,  nella  Svizzera  il  modera- 
to uso  della  libertà.  La  dottrina  della 
guerra  è la  cosa  in  cui  supremi  diven- 
nero i Romani. 

Il  primo  esercito  fu  una  scelta  ( Le- 
gione ) degli  uomini  atti  a portar  Par- 
mi.  Que'  corpi  di  sobilli  che  si  chia- 
marono legioni  furono  in  prima  di 
4200  uomini,  poi  crebbero  a 12800. 
Ogni  console  ne  levava  due.  Il  popolo 
si  radunava  dinanzi  a lui,  che  nomi- 
nava prima  di  lutto  i Tribuni  militari. 
Prima  dell' età  di  quarantasei  anni  uon 
era  esentato  dal  militare  servigio  nes- 
sun cittadino,  che  non  contasse  per  lo 
meno  sedici  campagne  d'infanteria  e 
dieci  di  cavalleria;  nè  chi  ne  avesse 
fatto  meno  di  dieci  poteva  aspirare  a 
civili  impieghi.  I cittadini  indigenti 
chiamali  non  furono  a guerreggiare  ; 
perchè  sembrò  consiglio  pregiudizievo- 
le fidar  le  sorti  della  patria  a chi  nulla 
avesse  da  perdere:  quiudi  l'istituzione, 
che  stabilì  quale  rendita  goder  dovesse 
chiunque  voleva  dal  censore  essere  an- 
noverato tra  i cavalieri  romani,  ha  ori- 
gine da  quei  prischi  tempi  , in  cui  la 
cavalleria  della  repubblica  e Perdine 
equestre  furono  la  medesima  cosa.  Men- 
tre i consoli  facean  milizie  nel  Campi- 
doglio, uomini  da  lor  delegati  ne  rac- 
coglieano  uello  stesso  tempo  nel  paese 
dei  Latini  e per  le  città  confederate. 

Rare  volte  passò  il  numero  di  qua- 
rantamila uomini  un  esercito  romano. 
Quindi  non  fu  malagevole  il  nudrirlo 
e mantenerne  la  disciplina;  al  contra- 
rio degl’ immensi  eserciti  dell’  Oriente, 
che  si  struggevano  da  sè  stessi.  Nelle 
guerre  più  gravi  il  governo  tenne  di 
riserbo  alcuni  eserciti,  affinché  la  sorte 
pubblica  non  fosse  alla  discrezione  del- 
la prima  sveutura  o del  primo  abbaglio 
d'un  generale;  ina,  nè  ul  tempo  della 
repubblica , nè  sotto  P impero  dei  Ce- 
sari , la  forza  militare  eccedè  mai  i 
quattrocento  mila  uomini. 


L'  infanteria  fu  da  principio  la  parte 
più  ragguardevole  della  milizia  roma- 
na, o fosse  perchè  guerreggiato  avendo 
primamente  sulle  montagne,  si  avvez- 
zarono a tenere  in  minor  conto  la  ca- 
valleria che  fra*  dirupi  tornava  inutile 
o fosse  per  1'  intrepidezza  con  cui  vi- 
dero sostenersi  dai  loro  fanti  e gli  ele- 
fanti e i cammelli  e le  grida  dei  com- 
battenti. Certamente  P inferiorità  del- 
la loro  cavalleria  fu  ad  essi  lungo  tem- 
po dannosa  sulle  pianure  dell'  Africa  , 
e perpetuo  impedimento  a vincere  la 
cavalleria  leggiera  dei  Parti. 

Poco  si  curarono  i Romani  d'  aver  • 
uomini  d'  alta  statura  fra  i lor  guer- 
rieri, considerandoli  meno  atti  a soste  - 
nare  i disagi.  I barbari,  come  narra  Ce- 
sare, derìdevano  i piccioli  corpi  {bre- 
vitatem  corporum  ) dei  Romani. 

L'  amor  della  patria  era  per  quelle 
milizie  stimolo  più  potente  che  noi  fu 
lo  stipendio  ai  combattenti  Asiatici  o 
Cartaginesi. 

Nel  campo  di  battaglia,  la  legione, 
preceduta  dalle  truppe  leggiere  stava 
ordinata,  per  quanto  il  terreno  lo  com- 
portava, in  tre  linee  ; astati  dicevansi 
quelli  che  alla  prima  di  queste  appar- 
tenevano; principi  quelli  della  secon- 
da ; triarii  gli  ultimi.  Ogni  linea  di- 
videva»! in  dodici  manipoli , due  dei 
quali  formavano  la  centuria  , tre  la 
coorte.  Più  antica  dell'  altre  fu  la  di- 
visino per  centurie  ; Mario  immaginò 
quella  per  coorti  , stimandola  più  alta 
ad  invigorire  gli  urli  e le  resistenze. 

Di  cento  venti  uomini  componevamo 
i manipoli  delle  due  prime  linee  ; di 
sessanta  quelli  della  terza.  Di  trenta  uo- 
mini fu  la  fronte  o base  della  coorte  , 
di  dieci  Tallezza;  il  quale  ordinamento 
variato  in  più  guise  coll'andar  del  tem- 
po , e massimamente  sotto  il  governo 
degl'  imperadori  , non  tolse  però  allo 
legioni  romane  il  pregio  per  cui  ven- 
nero in  grido;  I'  agevolezza  cioè  a for- 
mar le  figure  più  adatte  agli  eventi  cd 
al  terreno  su  cui  si  trovavano.  Gl’  in- 
tervalli fra  i soldati  delle  linee  erano 
abbastanza  spaziosi  , perchè  ali'  uopo 
quei  della  prima  potessero  frammettersi 
a quelli  della  seconda  , e tutti  poi  a 
quelli  della  terza.  Vi  si  distinsero  gli 
arcieri , armati  con  frecce  di  legno  lun- 
ghe tre  piedi,  e guarnite  di  una  punta 
di  ferro;  i frombolici  lanciavano  palle 
di  piombo  e pietre:  gli  astati  portava- 
no un  giavellotto  lungo  sette  piedi,  con 
una  punta  adunca.  Incominciava  la  pu- 
gna dallo  scaramucciare  dei  frombol ie- 
ri e degli  arcieri  ; quando  costoro  ave- 
vano consumate  tutte  le  frecce  e le  pal- 
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le,  si  ritiravano  ai  fianchi  della  legio- 
ne , incominciando  allora  gli  astati  « 
porre  in  opera  i giavellotti  : questi  un- 
cinavano gli  scudi  degl'  inimici;  e men- 
tre essi,  cercando  sbarazzarsene  , rom- 
pevano le  proprie  file,  gli  astati,  bran- 
dita la  spade  , lor  venivano  addosso  ; 
che  la  spada  risolveva  la  maggior  parte 
delle  battaglie.  Il  giavellotto  nominato 
quiris  presso  i Sabini,  da  cui  l'ebbero 
ì Romani,  divenne  la  lor  arme  distin- 
tiva, e perciò  furon  detti  quiriti . Non 
diversamente  armati  dai  fanti  della  pri- 
ma linea  andarono  quelli  della  seconda. 

I triari  si  distinsero  per  una  picca  lun- 
ga e più  leggiera  del  giavellotto.  La 
cavalleria, armata  dì  lancia  e lunga  scia- 
bola, formò  talvolta  un  corpo  separato, 
ma  per  lo  più  si  tiene  ai  fianchi  .Iella 
fanteria.  1/ armatura,  con  che  i fanti 
si  riparasnno  il  corpo,  consisteva  in  un 
elmo, che  lor  discendendo  fino  alle  spal- 
le , sormontato  veniva  ila  grande  pen- 
nacchio; nella  corazza  che  arrivava  al 
ginocchio  ; ed  in  uno  scudo  leggiere  da 
respingere  le  frecce  inimichi.  Di  elmo 
pure  difesi  il  capo,  i soldati  di  caval- 
leria, ebbero  lo  scudo  di  forma  più  e- 
littira,  e fatta  a scaglie  la  corazza  ; gli 
stivaletti  ne  erano  la  calzatura  : non 
usi  a sella  o stalle,  una  pelle  copriva 
i lor  destrieri.  In  un  elmo  e lieve  scu- 
do slava  tutta  l'armatura  delle  truppe 
leggiere. 

Fidala  nelle  proprie  forze  , e sicura 
d'  essere  all'  uopo  sostenuta  , la  prima 
linea  ardea  di  brama  che  ad  essa  sol- 
tanto il  merito  della  vittoria  fosse  re- 
tribuito; ma  all' uopo  presta  erale  in 
soccorso  la  seconda.  Che  se  finalmente, 
per  P ostinazione  del  combattimento  , 
si  veniva  fino  ai  triarj,  allora  nggiun- 
getasi  al  coraggio  di  ognuno  1*  amore 
della  repubblica,  la  sete  della  gloria  , 
il  liinor  dell1  infamia  e del  castigo  , il 
desìo  «Iella  vendetta  e V odio  contro  i 
nemici  concetto,  la  rimembranza  delle 
antiche  vittorie  e la  fiducia  «li  accre- 
scerne il  numero.  Frattanto  V inimi- 
co, già  stanco  da  due  battaglie,  dovea 
sostenerne  una  terza  contro  schiere 
liiù  vigorose,  più  ardenti  e più  formi- 
dabili di  quel  che  mai  si  mostrassero. 
Estesa  co>ì  la  fronte  «Iella  legione,  che 
si  rendea  malagevole  il  circoiitlarla  , 
tanta  poi  nc  era  la  profondità  , che  , 
fortissima  per  far  impelo  contro  il  ne- 
mi« <3,  non  temeva  «li  esserne  sbaraglia- 
la. Essendo  agili  a qualunque  movimen- 
to'le  legioni  rumane,  » ragione  disse 
Palladio,  essere  alle  medesime  opportu- 
no ogni  campo,  mentre  la  falange  ma- 
cedone uou  era  fatta  che  per  gucrreg- 


ginre  sopra  un  determinalo  terreno. 

Fu  composta  la  predetta  falange  «li 
scdicimila  trecento  ottantaqualtro  fanti 
pesantemente  armati,  così  disposti  «die 
di  mille  e ventiquattro  fosse  la  fronte 
onde  poi  «li  solici  riusciva  l'altezza  ; 
cui  si  aggingnevano  ottomila  cento  no- 
vanladuc  uomini  «li  fanteria  leggiera  c 
quattromila  novantasei  «li  cavalleria.  In 
luogo  del  giavellotto,  «li  cui  armati  e- 
rano  i Romani,  ebbero  i Macedoni  la 
sarissa , arme  lunga  venliquallro  piedi 
«la  essi  portala  in  guisa  che  le  strisce 
della  sesta  fila  avanzassero  di  Ire  piedi 
quelle  della  prima  Divisa  la  fanteria 
in  sessanlaquatlro  Xe/mgie,  di  dugenlo 
cinquanta**»!  uomini  per  cadauna,  e la 
cavalleria  in  epilarchir , ognuna  dello 
quali  era  composta  di  cento  ventotlo 
individui  , il  numero  sedici,  prima  ba- 
se «Iella  suddivisione,  aumentato  n di- 
minuito# regolava  i cambiamenti  «li  fi- 
gure che  secondo  l'uopo  prendea  la  fa- 
lange; ai  quali  però  roteatisi  movimenti 
sol  possibili  in  vaste  pianure,  a motivo 
dell'eslension  «Iella  fronte  e «Iella  lun- 
ga »r«ne  adoperata.  Altre  difficoltà  non 
provate  dalla  legione,  nell1  eseguire  »l 
falli  movimenti,  offerse  alla  falange  il 
rinserraniento  «Ielle  file  senza  alcun  in- 
tervallo, il  che  però  in  un  suolo  uni- 
forme la  rend«?va  e capare  ili  resistere 
a qualunque  assalto  , ed  impenetrabile. 
Da  molti  antichi  capitani  fu  cicdulo, 
che  vantaggialo  avrebbe  la  falange  dal 
disporla  a foggia  di  scacchiere.  Mario 
mollificò  l' ordinamento  della  legione  ro- 
mana sì,  che  questa  e la  falange  sotto 
molti  riguardi  si  somigliarono  ; ma  la 
«liverdtà  dell'  armi  adoperale  lasciò  sem- 
pre una  grande  differenza  in  vantaggio 
della  leg  ione  , per  essere  «la  prefeiirsi 
il  giavellotto  alla  sarissa.  I pel  tasti , 
che  Ifìcratc  aggiunse  agii  eserciti  greci, 
urinali  nudavano  a un  «lipresso  come  t 
Romani.  (Ebbero  i Tolomei  una  caval- 
leria vestila  di  corazza  dalla  lesta  ai  pie- 
di , simile  a quella  che  fece  ld  guerra 
«lei  medio  evo;  la  «)uale,  mantenutasi 
in  Arabia  fino  al  settimo  secolo,  ebbe 
gran  parte  nelle  battaglie  date  da  Mao- 
metto.) 

I campi  de'  Romani  di  figura  qua- 
drata era n cinti  da  una  fossi  «licci  pie- 
di profanila , e ‘la  un  terrapieno  co- 
perto «li  pietre.  Questo  era  guarnito  «la 
un  parapetto,  tenuto  fermo  «la  un  or- 
«linc  di  pali  piantati  iu  terra  clic  colle 
lur  punte  esterne  , indurile  al  fuoco  , 
s'  incrocicchiavano.  Più  alti  del  terra- 
pieno, e muniti  «li  catapulte  sporge va- 
1,0  , foggiati  a ferro  di  cavallo,  i ba- 
stioni; tali  erano  questi  che  facean 
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costar  cam  ai  nemici  ravvicinarti  quan- 
do coperti  di  mantellelli  inoveansi  per 
dare  I'  assalto  al  campo.  Ciascun  posto 
delle  lince  di  circonvallazione  era  for- 
tificato per  modo  che  resister  potesse 
ancorché  presi  venissero  gli  altri  posti. 
L'esercito  nell' interno  del  campo  era 
disposto  nella  forma  che  aveva  nelle 
battaglie:  nè  tralasciatati  di  fortificar- 
lo , quand'anche  una  sola  notte  aves- 
sero dovuto  dimorarvi.  I giovani  guer- 
rieri , non  erano  solamente  addestrati 
all'  armeggiare  e ad  ogni  esercizio  mi- 
litare, m.i  si  a qualsivoglia  fatica,  che 
Valesse  a renderli  agili  e vigorosi.  Per- 
ciò i Romani  dominarono  il  mondo 
intiero;  fatti  a sopportar  tutti  i climi 
( mentre  il  solo  calore  delle  regioni 
meridionali  d'  Italia  struggeva  a mi- 
gliaia coloro  che  da  pivi  fredde  contra- 
de la  invasero),  e in  verde  età  avven- 
ti ad  attraversar  fiumi  a nuoto  , a 
straordinarie  corse,  a discendere  dal 
destriero  e a risalirvi  senza  interrom- 
perne il  corso  , a non  essere  sorpresi 
d'  altrui  stratagemma,  e a non  mancar 
d'industrie  per  vincerlo.  Per  tali  vie 
acquistarono  quell’  infaticabile  energia 
che,  impavida  d"  ogni  prova,  piii  soavi 
rende  a chi  la  possiede  i diletti  del  vi- 
vere. In  questo  mezzo  la  perseveranza 
dei  Romani  nello  studio  dell’ arie  mi- 
litare , e la  persuasione  di  non  essere 
mai  addottrinati  abbastanza  li  portò  a 
divenire  invincibili. 

Si  gelosamente  era  custodito  il  se- 
greto delle  militari  disposizioni , che 
il  più  delle  volle  il  soldato  ignorava 
fin  qu.it  fosse  il  nemico  contro  eui  si 
avviava  ; ed  alcuni  appareechj  di  fìnti 
assalti  deludevano  ogni  industria  di 
esploratore.  Mentre  il  generale  per  stia 
parte,  non  trascurava  uessuna  cautela  , 
mostrando  però  quella  fidanza  che  in- 
spirar voleva  ai  soldati,  preferiva  i mo- 
vimenti meli  verisimili  a fine  di  me- 
glio ingannar  1' inimico,  e le  imprese 
più  malagevoli  per  desiare  l' energia 
della  milizia.  L’  esercito  uso  a marcia- 
re in  colonna  si  metteva  in  linee  dì 
battaglia  ( triplici  agniine)  qualora  si 
credeva  vicitio  un  assalto  nemico,  nel 
uale  evento  pur  fu  costume,  che  or- 
inate all'  uopo  quattro  colonne  , nel 
centro  d’  esse  si  guardassero  le  boga- 
glie.  Ove  inevitabile  fosse  la  ritirata  , 
T esercito  preceduto  e seguilo  dai  corpi 
di  riserva  disponevasi  in  due  lunghi 
quadrilateri  , figura  più  facile  a cam- 
biarsi in  un  circolo  (in  nrbcm  );  ciò 
che  facevasi  al  crescere  del  pericolo  per 
ovviare  hi  deholezzza  degli  angoli.  Hi 
poco  conto  perù  furono  i bisogni  di 


quegli  eserciti.  Ciascun  soldato  portava- 
si addosso  la  sua  vettovaglia  , che  dif- 
ficile non  gli  riusciva  il  procacciarsi  ; 
ben»  he,  essendo  le  guerre  a quei  di 
causa  dell' intiera  nazione,  ed  ogni  com- 
battente cittadino,  »'  incontrassero  tanti 
nemici  quanti  erano  gli  abitanti  del 
paesi  occupati  ; ma  la  severa  discipli- 
na, in  cui  era  tenuto  il  soldato,  lo  fa- 
ce;! sì  riguardoso  , che  ben  presto  sì 
affezionava  i villici  , nelle  cui  mani 
stava  quanto  era  il'  uopo  a far  sussi* 
stere  le  milizie.  Sollecito  fu  il  senato 
di  fidare  il  governo  de'  popoli  soggio- 
gati a rapi,  i quali,  beneficati  dalla 
repubblica,  sol  dal  rimanerle  fedeli  spe- 
rassero la  conservazione  dell’  acquista- 
ta autorità;  e si  astenne  ad  un  tempo 
dallo  spinger  tant' oltre  l'esercizio  di 
sua  possanza  , che  in  disperazione  ne 
venissero  ì vinti  , cui  lasciò  bastanti 
ricchezze  perchè  da  catene  d'  oro  fos- 
sero stretti  al  loro  dovere. 

Il  Machiavelli  osserva,  che  ai  Roma- 
ni piacquero  le  guerre  carte  c grosse. 
In  fatti  mentre  la  gran  disfida  fra  Car- 
tagine e Roma  non  durò  che  circa  ses- 
•ant'  anni,  continuò  per  dugenl'  ottan- 
t'  otto  , trascorsi  dopo  la  battaglia  di 
Nancy,  la  lotta  che  sostennero  l'Austria 
e la  Francia  senza  averla  neppur  de- 
cisa. ÀI  qual  proposito  vuol  osservarsi, 
che  alla  natura  delle  proprie  costitu- 
zioni , ed  all'  equilibrio  che  si  fanno 
scambievolmente  più  potenze  eguali  in 
forze  , debbono  i moderni  Stati  ogni 
loro  fermezza. 

Prima  di  risolversi  al  combattimento, 
i generali  romani  calcolavano  lo  pro- 
babilità del  successo  consultando  la  di- 
sposizione d'animo  dei  soldati,  ad  in- 
fiammare i quali  annunziavano  loro  la 
volontà  degl'  iddìi  manifestata  , come 
allor  ereticasi,  dai  cadaveri  delle  vitti- 
me , dal  Volo  degli  augelli  , dai  polli 
sacri,  e da  molli  altri  modi  d'augurj. 
In  ciò  giovava  loro  1'  esser  congiunto 
il  sacerdozio  alle  dignità  politiche  e 
militari  , onde  i capi  dello  Stalo  fu- 
rono pur  capi  dei  sacrifizj.  Quando  co- 
minciò a scemare  nel  po|>ob>  il  rispet- 
to per  la  religione,  trascurale  vennero 
si  fatte  arti.  Allorché  una  nazione,  ric- 
ca parimente  di  coraggio  e d’ ingegno, 
fa  sua  precipua  cura  il  perfezionamen- 
to dell'  arte  militare  , mallevddrire  a<l 
essa  di  libertà  e strumento  di  gran- 
dezza, è forza  che  l' opere  de*  suoi  scrit- 
tori abbondino  di  preziose  osservazioni 
sulla  dottrina  medesima.  Quanto  infatti 
su  di  tale  argomento  ci  trasmisero  i 
Romani  racchiude  cose  importanti  non 
’ueuo  al  gucriiero  che  al  filosofo  inda- 
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gatore  degli  andamenti  dello  spirilo  li- 
mano; perchè,  se  la  mutala  natura 
deH'armi  occasionò  grandi  cambiamen- 
ti nella  scienza  militare  dei  nostri  gior- 
ni , tocche  non  ne  furono  le  regole 
principali,  e quelle  massi  ma  meu  te  che 
riguardano  il  cuore  dell’  uomo , nou 
soggetto  a variar  colle  età. 

Era  tra  gli  studj  dei  Romani  l’in- 
dagar T indole  dei  popoli  coi  quali  di- 
visavano far  prova  di  forte  ; e così  con 
più  sicurezza  assalirli  e difendersi.  Fu 
per  sì  fatto  conoscimento,  che  opposero 
ila  prima  tranquilla  immobilità  all' im- 
peto furibondo  dei  Galli,  preparandosi 
ad  azione  più  vigorosa,  quando  l’ar- 
dore iu  essi  allentava. 

Usi  erano  i Romani  ordinarsi  sul 
campo  di  battaglia  in  modo  da  tenersi 
il  sole  alle  spalle,  cercando  ad  un  tem- 
po di  abbagliare  il  nemico  collo  splen- 
dore dei  giavellotti,  delle  spaile  c delle 
sfavillanti  loro  armatore.  Breve  con- 
clone aveasi  dai  duci  ai  soldati  , onde 
eccitarne  il  coraggio  che,  ad  assicurare 
la  vittoria,  si  ebbe  per  più  importante 
della  bravura  islessa  di  chi  li  guidava. 
Molto  sull’  ordinamento  dei  romani 
eserciti  favellarono,  oltre  agli  autori 
che  già  nominammo  , Eliano  e 1'  Im- 
peratore Leone  VI;  il  quale  però  mal 
si  appose  credendo  che  andasse  a finire 
ili  uu  uomo  solo  1'  ordine  triangolare 
ossia  il  cuneo,  non  considerando  che  un 
angolo  si  meschino  poco  sarebbe  stato 
valevole  a rompere  iutere  coorti.  Or- 
dine triangolare  si  disse  una  colonna 
che,  formatasi  d’  improvviso,  penetrava 
il  lato  più  debole  dell’ inimico,  seguita 
indi  da  ben  sosteuuta  massa  di  truppa. 
Adoperala  tale  astuzia  dall’avversario, 
fu  delusa  dai  Romani  mediante  un  mo- 
vimento , che  dal  prodotto  effetto  fu 
chiamalo  forceps  o tanaglia  Aprivano 
essi  rapidamente  le  proprie  file  per  dar 
. passaggio  alla  colonna  inimica  ; indi 
chiudendosi  e piombandole  sopra  per 
ogui  lato  ne  facevan  macello.  Altra  ar- 
te dei  Romani  fu  il  simular  fuga  ove 
più  folta  colonna  del  contrario  eser- 
cito lor  si  appressava  ; onde  adescata 
una  maggior  forza  di  truppe  a portarsi 
coufusamenle  verso  quella  parte,  essi 
poi  di  lai  disordinamento  profittavano 
per  caricarsele  addosso  e configgerla. 
Se  a difendere  la  linea  degli  astati  man- 
cavano corpi  d'  infanteria  leggiera  , la 
u.iscondeano  alle  freccie  componendo 
un  letto  di  scudi  chiamalo  testuggine . 

Trecento  venti  volte,  da  Romolo  ve- 
nendo a Tito  , Roma  vide  rinnovarsi 
la  pomposa  solennità  del  trionfo.  Molli 
•i  lurouo  i gradi  do  combattenti , on- 


de dal  primipilo  all’ultimo  cent  urlone, 
dall’ ultimo  manipolo  alla  prima  lin**a, 
se  ne  noverarono  sessanta.  Non  ebbero 
i Romani  riguardo  ad  anzianità  nel  con- 
ferire il  comando  sapremo;  e spesso  si 
vide  chi  avea  riportato  Ponor  del  tri- 
onfo prestar  servigio  sotto  il  console 
che  gli  succedeva  ; e padri  che  nella 
battaglia  sottomessi  erano  ai  figli  : per- 
chè non  tenevano  per  disonore  se  noti 
se  l'indifferenza  al  ben  pubblico  o l’es- 
sere inutili  alla  pairia. 

Il  buon  ordine  dei  campi, la  vigilan- 
za sui  guerreschi  esercizj  , I’  ammini- 
strazione degli  ospitaliela  cura  di  quan- 
to era  d’uopo  al  vestiario  , al  vitto  e 
all’  armamento  degli  eserciti,  spettavano 
ai  tribuni  militari  ; impiego  che  fu  pre- 
mio in  origine  a lunghi  servigi , poi 
divenne  scuola  ed  (ostruzione  ai  giova- 
ni ufficiali.  1/ elmo  di  ciascun  combat- 
tente veniva  contrassegnato  dal  numero 
della  legione,  dell»  coorte,  dell»  decu- 
ria cui  questi  apparteneva:  la  stima  o 
il  biasimo  de’  suoi  fratelli  d’armi  era 
per  ciascun  soldato  o il  maggior  dono 
o il  più  affliggente  castigo  che  per  lui 
si  trovasse;  e del  suo  contento  o do- 
lore partecipavano  gli  altri,  abbondan- 
do l’antica  storia  militare  il’  esempli 
di  tenera  amicizia  , altrove  rara  , ma 
fatta  connaturale  ai  guerrieri  dai  peri- 
coli e dai  godimenti  comuni  ne’  miglio- 
ri giorni  del  vivere.  Abbandonata  ai 
soldati  un»  parte  del  bottino,  un'altra 
metlevasi  in  serbo  per  lo  stipendio  del- 
l'esercito e pel  manlenimeiito  degli  o- 
spi tali  ; il  rimanente  andava  al  pub- 
blico tesoro:  laonde  essendo  dalla  guer- 
ra alimentata  la  guerra,  ogni  vittoria  a 
novella  vittoria  diveniva  strumento.  Per 
molti  secoli  P aver  comandati  eserciti 
non  fu  agli  eroi  di  Roma  cagion  di 
ricchezza.  Quel  Paolo  Emilio  , che  di 
quarantacinque  milioni  dì  lire  arricchì 
il  pubblico  erario  , non  lasciò  al  suo 
morire  nè  di  che  dotare  le  figlie  nè  di 
che  restituire  la  dote  alla  moglie.  Ri- 
compense furono  ai  soldati  il  parteg- 
giaioento  delle  conquistate  terre,  e le 
colonie  militari  che  s’  istituivano.  Nei 
primi  tempi  accordo»»!  la  corona  civica 
al  legionario  che  si  fosse  mantenuto  al 
suo  posto  finché  durò  la  battaglia,  o 
a chi  avesse  Campalo  da  morte  il  ge- 
nerale, uccidendone  il  nemico  assalito- 
re : appresso  poi  divenne  compenso  al- 
1’ aver  difesa  la  vita  di  qualunque  cit- 
tadino , perchè  si  volle  non  fosse  nel 
soldato  minor  sollecitudine  pei  giorni 
del  compagno  che  per  quelli  del  pro- 
prio duce.  Chi  ottenuta  avea  la  coro- 
na civica  , portava!.»  per  tutta  la  sua 
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TÌla  : *1  ano  comparir  ne’  teatri  federa 
alzarsi  in  piedi  i senatori,  ancorché 
nato  di  plebea  condizione  : i congiunti 
di  lui  andavano  esenti  dal  pagare  le 
imposte.  Di  corona  d*  erbe  detta  ossi - 
dìonale t face  vasi  dono  dal  senato  e dal 
popolo  al  cittadino  che  da  grave  peri- 
colo liberato  avesse  il  campo  o T eser- 
cito : il  qual  premio  lanto  fu  ambito , 
che,  per  averlo  ottenuto,  offerse  un'e- 
catombe  agl'  Iddìi  quel  Derio  , di  cui 
fu  chiara  la  morie  combattendo  contro 
i Sanniti.  Per  farsi  meritevole  di  tal 
corona  dovette  lottare  cento  venti  volle 
coll’  inimico  L.  Siedo  Dentato,  nomo 
sommo  , di  cui  Dionigi  «li  Alkarnasso 
ci  lasciò  la  vita,  e le  arringhe  onde  il 
popolo  inlertenne,  e la  storia  delle  tra- 
me de’  nobili  che  gli  costaron  la  vita. 

Rigide  furono  presso  i Romani  le 
leggi  militari  ; ma  non  severi  i gene- 
rali. Nè  ciò  fu  a caso;  perchè  essendo 
il  rigor  di  quelle  il  freno  ai  soldati  , 
1'  indulgenza  di  questi  inspirò  loro  fi- 
danza ed  affetto  verso  chi  li  guidava 
alla  gloria.  Laonde,  mentre  per  giudi- 
zio pubblico  veniva  condannato  il  mi- 
litare , che  abbandonato  avesse  il  suo 
posto  o gettale  1’  armi  o combattuto 
senza  riceverne  comando,  o attribuitosi 
imprese  «la  altri  operate  per  usurparne 
le  ricompense  , bastava  che  il  generale 
il  toccasse  col  proprio  bastone,  perchè 
gli  fosse  permessa  la  fuga,  purché  non 
si  lasciasse  più  vedere  nel  campo:  qui- 
vi era  prescritto  a tulli  gli  altri  sol- 
dati il  lorgli  la  vita.  Se  però  un  cor- 
po di  milizia  area  dato  a divedere  viltà 
alla  presenza  dell’  inimico,  fattolo  cir- 
condare «lai  rimanente  dell’  esercito,  il 
generale  lo  decimava,  dannando  ad  in- 
famia ed  a perpetuo  esilio  tutti  coloro 
ai  quali  la  sorte  risparmiava  I’  estremo 
supplizio.  Ma  più  poterono  nei  prischi 
giorni  i grandi  esempli  e il  nome  di 
Roma  , che  ne’  corrotti  secoli  la  forza 
della  legge.  Pronte  a sacrificar  tutto 
all’onore,  non  mai  si  grandi  apparvero 
le  legioni  come  allorquando  le  abban- 
donò la  fortuna.  Ebbero  a gran  Van- 
to i Romani  il  sostenere  contro  gli  as- 
salti dì  po«ierosi  nemici  la  patria  , an- 
corché di'  forze  a qoesli  'inferiori  , e 
mantenerla  alle  vittorie  per  fortezza  di 
abbracciale  consuetudini  , fiorente  per 
solerzia  , grande  per  le  imprese  dei 
suoi  cittadini  , dignitosa  nelle  sventu- 
re come  fralle  cose  prospere  vigilante. 
Laonde  avendo  vinta  la  mollezza  in 
Spirata  «lai  clima  , sublimi  nella  stessa 
semplicità  , infaticabili  nell’  ardore  «li 
tramandar  memoria  di  sé  alle  future 
generazioni  o per  gcsle  immortali  o 


per  illustri  monumenti  , pervennero  a 
quello  scopo  per  cui  per  più  seroi i 
agognarono.  Che  se  in  fine  Roma  sog- 
giacque a sorte  «la  nessun  jKipolo  evi- 
tala , la  radula  fu  segnalala  «la  eroici 
sforzi  tributali  alla  salvezza  «Iella  liber- 
tà, alla  quale  divenuto  ornai  inutile  il 
braccio  de'suoi  eroi,  consacrandole  que- 
sti la  vita,  fin  negli  ultimi  loro  istanti 
eterno  presagirono  il  nome  di  una  tanta 
patria  alle  più  rimote  generazioni. 

Precedentemente  furono  in«lirati  i 
principali  antichi  scrittori  sulle  rivo- 
luzioni successivamente  provate  dall'ar- 
te militare  presso  i Romani.  Il  primo 
Scipione,  tenutosi  al  metodo  delle  an- 
tiche battaglie,  per  forza  «li  alto  inge- 
gno lo  a«lotlò  ai  bisogni  de'suoi  tem- 
pi. Obbligato  Cesare  a combattere  po- 
polazioni bellicose  c molte  e di  costu- 
mi «li verse  , vario  fu  in  suo  stile  di 
guerreggiare,  siccome  dolio  in  ogni  in- 
dustria di  questa  scienza  ; onde  la  con- 
suetudine alle  gran«li  imprese  e ai  va- 
sti disegni  ne  sollevò  tant’allo  la  men- 
te, che  più  non  conobbe  ostacoli. 

SCBITTORI  MODERNI  CHE  SPECIALMENTE 

TRATTARONO  DKLI.E  COSE  MILITARI 
DEI  ROMANI 

IX.  Rinate  appena  erano  le  lettere,  * 
quando  Niccolò  Macchia  velli,  in  un  trat- 
tato profondo  ed  eloquente,  additò  gli 
accennati  modelli  deli’  antichità  ai  suoi 
contemporanei.  Pochi  altri  moderni  per 
chiarezza  e semplicità  del  dire  possono 
pareggiarsi  a lui  ; e la  sua  opera  aven- 
do eccitala  1’  attenzione  di  alcuni  va- 
lenti generali  italiani  e francesi  , ne 
presero'  questi  motivo  a «li Tersi  muta- 
menti però  nè  generalmente  accolti,  nè 
sopra  un  sistema  certo  fondati. 

Le  òpere  del  principe  Maurizio  di 
Orange  e del  Duca  di  Rohan  attestano 
ad  un  tempo  il  discernimento  dei  loro 
autori  , e l'infanzia  dell’arte  militare 
nell’  età  in  cui  scrissero. 

I capitani  allevati  da  Gustavo  Adolfo 
meglio  assai  conobbero  le  dottrine  di 
quest1  uomo  illustre  che  i precetti  tra- 
mandati dagli  antichi , del  cui  studio 
avrebbero  vantaggiato. 

La  prima  opera  d’ alto  momento  che 
sia  stata  composta  dai  moderni  sull’ar- 
te militare,  ehkesi  «lai  cavaliere  Fofard, 
uomo  dotato  parimente  di  fantasia  e «li 
esteso  sapere,  alle  cui  osservazioni  diede 
però  qualche  singolarità  la  cieca  fede, 
eh'  egli  prestava  ai  miracoli  delle  co- 
lonne da  esso  immaginate,  del  pari  che 
a quelli  del  giansenismo. 

G^ida  meno  fantastica,  roco  ligia 
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alle  proprie  affezioni,  e pivi  sicara  del 
mentovato  scrittore,  ma  non  quanto  il 
Folartl  conoscitore  dell' antichità,  fu  il 
Fuiségur. 

Lette  le  traduzioni  francesi  delle  o- 
pere  di  Polibio  e di  Vegezio,  il  mare- 
sciallo di  Sassonia  ebbe  per  solo  suo 
codice  il  libro  d'Onosandro.  Con  ret- 
tici ma  mente  giudicò  gli  antichi,  e 
spesso  indovinò  le  regole  dell'arte  mi- 
litare dei  Romani;  e sotto  molti  ri- 
guardi regge  al  confronto  degli  eroi  di 
quella  nazione. 

Le  disamine  militari  di  Carlo  Gui- 
cliard,  uomo  ingegnoso  egualmente  ed 
infaligabile,  detto  Quinto  L’ilio  da  Fe- 
derilo il  Grande,  superando  in  dollri- 
ua  quanto  da' preceilenti  autori  fu  scrit- 
to, oiTiono  pur  norme  a meglio  inten- 
dere r opere  ami'  he  in  quei  passi  ove 
anilaroiio  errati  gli  spositeli  delle  me- 
desime. Molte  ohbjczioni  gli  vennero 
mosse,  alle  quali  non  visse  abbastanza 
per  poter  rispondere. 

Le  lettere  sull'  arte  militare  compo- 
ste dal  conte  Algarotli  svelano  c lo 
scrittore  di  gusto  e I'  uomo  che  visse 
nella  intrinsechezza  del  re  di  Prussia, 
cui  si  aspettano  in  gran  parte  i giudi- 
zi pronunziati  da  lui. 

COSTUMI  UBI  ROMA?! 

X.  Quanti  popoli  videro  Roma  cre- 
scere e signoreggiare,  tanti  riguarda- 
rono cou  invida  inaia  viglia  la  sua  gran- 
dezza ; ma  quella  città  non  fu  mai  imi- 
tata , perchè  a compiere  si  maestoso 
edilìzio  politico,  volevasi  V unione  del 
saper  militare  coi  costumi  romani,  ed 
una  concorrenza  di  avvenimenti  non 
più  visti  adunarsi,  che  nella  città  eter- 
na fondala  da  Romolo. 

]Son  si  tosto  si  vide  Roma  rialzata 
dallo  stremo  a cui  l'avcan  tratta  i 
Galli,  die,  a mano  a mauo,  abbellì. 
Tullavolta  u'  erano  anguste  ed  irrego- 
lari le  vie  , e soverchio  alte  e sol  di 
legno  e mattoni  costrutte  le  case.  Sol- 
tanto sodo  Augusto  venne  il  divieto 
«li  alzarle  oltre  i settanta  piedi.  Fia 
dai  tempi  dei  re  si  curò  la  mondezza, 
c sussistono  tuttavia  le  maravigliose 
cloache  fin  d1  allora  costrutte  : che  al 
sol  reggimento  dei  consoli  si  aspettano 
gli  acquidolli  , de'  quali  tanta  si  fu 
l'importanza  in  Roma,  traile  cui  mura 
non  fu  altra  sorgente  d'acqua  perenne 
che  la  fontana  di  Giulurna.  Il  campo 
di  Marte  , ricco  d'  alle  rimembranze  , 
nou  meu  dello  stadio  olimpico,  occupò 
lo  spazio  ove  sorge  la  moderna  Roma  ; 
ed  ivi  ebbero  luogo  quegli  csercizj  giu- 
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nastici  , che  furon  cagione  degli  anti- 
chi trionfi. 

Allorquando  andarono  in  bando  i 
T»rquiii|  , non  più  frequente  che  og- 
gidì essendo  la  popolazione  di  Roma  , 
r.tpida  moltiplicò,  onde  a poco  n poro 
divenutine  sobborghi  le  città  vicine, 
veune  poi  ■ quella  immensa  vastità  , 
per  cui  Plinio  biasimando  il  lusso  dei 
suoi  tempi,  ebbe  a dire  : w Le  curine 
dei  grandi  già  tengono  spazio  maggiore 
che  non  ne  ebbe  altra  volta  il  patri- 
monio d'  un  cittadino  w.  Perchè  allor 
quando  Plinio  tali  cose  seri  tea  , i co- 
stumi degli  amichi  non  si  scorgevano 
pi ìa  che  uei  libri,  o nella  vita  di  po- 
chi senatori. 

Coll  iva  lori  parimente  e soldati  gli 
antichi  II  umani,  eguale  costanza  jmsero 
nel  vincere  la  natura  dei  dissodali  ter- 
reni in  tempo  di  pace  , che  ardore  a 
sconfiggere  1'  inimico  nel  bollor  della 
guerra.  Lavorando  ciascuno  i due  jugeri 
«li  sua  parte,  vale  a dire  quanto  campo 
possono  in  due  giorni  arare  due  buoi, 
la  coltura  delle  lenti,  dei  piselli  e delle 
fave  diede  origine  ai  nomi  Lcnluli  , 
Plafoni,  Fabj,  cui  si  aggiunsero  poscia 
quelli  delle  nazioni  debellale  dal  valo- 
re di  chi  qtic'  primi  nomi  portò.  Vesti* 
vansi  colle  lane  de'  loro  armenti  , filate 
dalle  proprie  mogli  c figlie.  Gli  abiti, 
che  la  regina  Tauoquil  apprestò  di  pro- 
pria malto  all'antico  Tarquinio,  con- 
•ervaronsi  fui  oltre  ai  tempi  *1'  Augu- 
sto, che  i suoi  aveva  ricevuti  da  Livia. 
Sola  ricchezza  de'  primi  Romani  furon 
le  mandrie  ; non  conobbero  metalli  co- 
niati ; e le  prime  monete  battute  per 
comando  del  Re  Servio  Tullio,  furono 
di  rame,  equivalenti  al  valore  del  bue 
o dell’ agnello  di  cui  piesciilaron  l'im- 
pronta , dette  quindi  pecunia.  Sol  due 
secoli  dopo  il  consolalo  volersi  monete 
d'  argento.  1 beni  dello  Stato  che  ne 
costituivano  la  ricchezza  si  amministra- 
rouo  per  appalti.  In  meno  di  dugtnlo 
cinquantanni,  crebbe  a tanto  la  quan- 
tità dei  terreni  messi  in  valore  nel  La- 
zio o conquistali  sugl' inimici,  che  po- 
tè concedersi  a ciascun  privalo  la  pro- 
prietà di  sette  jugeri.  Indi,  per  guerre 
e rinascenti  trionfi  vie  più  dilatalo  il 
territorio  «li  Roma  a costo  dei  vinti, 
fu  da  Licinio  Stolone  proposta  , e dal 
popolo  accettata  la  legge,  che  ad  ogni 
cittadino  permise  di  possedere  cinque- 
cento jugeri.  Anche  questi  limiti  poi 
si  oltrepassarono;  e avendo  la  rapidità 
delle  conquiste  fatti  dimentichi  d'ogni 
moderazione  i cittadini  , la  trabocche- 
vole vastità  dei  poderi  d*  alcuni  privati 
diede  oiigiue  alle  leggi  agrarie  , che 
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partorirono  molle  turbolenze  senza  to- 
gliere il  male.  Po»  venne  giorno  , che 
il  fertile  suolo  d*  Italia  serbato  unica» 
mente  al  lusso  dei  grandi  , non  bastò 
ad  alimentare  gli  abitanti,  onde  i pa- 
droni del  mondo  dovettero  avere  ri- 
corso alle  messi  della  Sicilia  e della 
Sardegna,  e temere  che  le  inondazioni 
del  Nilo  non  affamassero  Roma.  Sol 
nei  tempi  d* Augusto  impararono  a in- 
ali! uire  dei  magazzini. 

Nei  silenzj  di  campestre  vita  creb- 
bero i maggiori  capitani,  i più  intre- 
pidi guerrieri  ed  utili  cittadini  che  la 
città  illustrarono  , onde  le  treni*  una 
tribù  della  campagna  ebbero  premi- 
nenza sulle  quattro  tribù  cittadine  , 
I*  appartenere  alle  qual»  si  ebbe  quasi 
a rossore.  Fu  coltivando  colle  proprie 
mani  un  podere  non  più  esteso  di  quat- 
tro jugeri  sul  Valicano,  che  Curio  ap- 
prese a sprezzare  i doni  del  re  d*  Epiro, 

3uel  Curio  che  ebbe  per  cattivo  citta- 
ino chi  possedeva  oltre  a dieci  jugeri 
di  terreno.  Un  picciolo  fondo,  nei  din- 
torni di  Roma,  fu  la  proprietà  di  At- 
tilio Regolo  , primo  Romano  che  tre- 
mar fece  Cartagine.  I censori,  non  sa- 
pevano fare  miglior  encomio  ad  un 
cittadino,  che  dicendolo  ottimo  ammi- 
nistratore di  modesto  patrimonio  e 
buon  capo  di  famiglia. 

Le  conquiste  dei  Romani  giovarono 
alla  coltura  dell'  Europa  Occidentale  ; 
i campestri  vincitori  d’ Antioco,  di  Fi- 
lippo Macedone  e di  Mitridate  presen- 
tarono 1'  Italia  di  novelli  legomi  ed  al- 
beri fruttiferi,  onde  nel  volgere  dì  po- 
che generazioni  le  mele  , le  ciliege  ed 
altre  fruita  fino  alle  isole  Briltaniche 
divennero  comuni.  La  Spagna  e le  Gal- 
lio ebbero  V olivo  dai  Romani  , dai 
quali  pure  i paesi  settentrionali  ap- 
presero a coltivare  i giardini  : perchè 
di  questi  assai  si  dilettarono  i Roma- 
ni , onde  le  finestre  ornale  con  vasi 
di  fiori  furono  sulle  prime  il  miglior 
addobbo  delle  loro  case.  Nel  tempo  delle 
guerre  sannitiche  il  vino  fu  ancor  tanto 
raro,  che  a goccia  a goccia  versa  vasi  sa- 
li altari  Della  celebrazione  dei  sagri- 
cj  ; nè  si  riguardò  qual  colpa  io  Me- 
ciano  l' avere  uccisa  la  moglie , che 
senza  sua  saputa  ne  avea  bevuto.  Più 
tardi  si  annoverarono  in  Italia  ottanta 
specie  di  vini. 

Allor  quando  i generali  si  rendevano 
alle  proprie  ville  vi  recavano  quelle 
disposizioni  d'  animo  e virtù  , per  le 
quali  nel  cornando  degli  eserciti  si  era- 
no segnalali.  Laonde,  pari  a Filopeme- 
nc,  che  proponeva  militari  problemi  ai 
giovani  amiri  coi  quali  passeggiava, 
Mailer 


Mario  diede  figura  di  campo  al  pro- 
prio soggiorno  di  Miseno.  Gli  antichi 
seppero  fare  cosi  buon  uso  del  tempo, 
che  un  sol  uomo  poteva  compiere  un 
lavoro,  a cui  pe*  nostri  costumi  biso- 
gnerebbe la  vita  di  molti.  Durante  la 
mensa  ed  il  bagno  avevano  de*  lettori, 
affinchè  tutto  per  Panimo  non  fosse 
perduto  il  tempo  che  davano  alle  cure 
corporali;  quindi  può  dirsi  ch'essi  vi- 
vevano più  lungamente:  perchè  la  vita 
sta  nel  sentimento  e nel  godimento 
della  nostra  forza  ; il  quale  ci  può  es- 
sere dato  soltanto  dall’  esercizio.  Del 
resto  cran  frequenti  in  IuIìj  gli  uo- 
mini di  robusta  vecchiezza.  Ai  tempi 
di  Vespasiano  conlavausi  in  un  piccio- 
lo territorio  vecchi  di  cealo  anni  , 
4o  fra  i cento  dieci  c cento  veuti  , 2 
di  un  secolo  e mezzo.  Non  ?' erano  per 
consuetudine  iutcrtenimenli  fra  i due 
•essi.  Feroci  ad  un  tempo  e grandiosi 
furono  gli  spettacoli  dei  Romani  ; onde 
in  un  sol  giorno  Pompeo  fece  entrar 
nella  lizza  seicento  lioni , ed  Augusto 
quattrocento  venti  pantere.  Iti  accor- 
rendo genti  d’  ogni  classe,  sesso  ed  età 
per  ammirar  la  destrezza  dei  gladiatori 
alle  prese  con  animali  colauto  formi- 
dabili, si  addimesticavano  a sanguino- 
lenti spettacoli,  al  pericolo  ed  alla  mor- 
ie : poiché  i Romani  credettero  men 
coutagiosa  al  mantenimento  dei  prischi 
costumi  la  crudeltà  , sgradevole  di  per 
sè  stessa,  che  l*  eifemminaU  mollezza, 
la  quale  mostrandosi  in  sembianza  di 
diletto,  e fin  merito  promettendo  a chi 
ne  invaghisce,  speguc  il  vigor  dell'a- 
nimo , primo  fra  i pregi  che  quelle 
genti  curassero. 

Mentre  le  istituzioni  di  Cartagine 
permisero  ai  cittadini  Pesercitare  ogni 
sorta  di  traffico,  presso  i Romani  ciò 
fu  conceduto  soltanto  agli  schiavi.  Nei 
bei  secoli  del  Lazio  , alla  infamia  sa- 
rebbe venuta  al  magistrato,  che  dall’a- 
more dell*  oro  si  fosse  lascialo  corrom- 
pere; ma  tal  purezza  romana  cessò  al- 
lor quando  sterminate  ricchezze  auto- 
rizzarono i privali  ad  avere  in  non 
cale  e le  opinioni  e le  leggi. 

Dopo  la  morte  di  un  illustre  citta- 
dino, il  cadavere  di  lui  adorno  di  tutte 
le  iusegne  delle  posseJule  dignità,  por- 
tavasi al  foro,  e deponevaai  innanzi  al- 
la tribuna  delle  pubbliche  concioni. 
Mentre  ivi,  o il  figlio  del  defunto  o al- 
cun de'  parenti , recitandone  I’  elogio  , 
compiangeva  la  perdila  falla  dallo  Sta- 
to, i busti  e le  statue  degli  antenati  di 
quella  famiglia,  fregiale  di  vesti,  quali 
si  convenivano  a consoli  , pretori  o 
trionfatori  occupavano  lunga  fila  di 
10 
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•edile  rorali  ; quasi  in  allo  di  confor- 
tare ogni  vero  Romano  a non  dolersi 
di  una  morte  che  vita  sì  immortale  gli 
assicurava. 

Olire  a seicento  anni  il  timor  degli 
Udii  si  mantenne  in  Roma  inviolato; 
al  qual  proposito  osserva  Polibio  che 
i saggi  per  vero  dire  non  abbisognano 
di  superstizione  , ma  che  tutto  non  è 
composta  di  saggi  la  popolazione  della 
città.  Indi  confrontando  i Greci  coi 
Romani, *narra  che,  mentre  fra  i primi, 
dieci  scritte,  altrettanti  sigilli  e venti 
testimoni  non  bastarono  sempre  a far 
si  che  il  depositario  di  una  somma  di 
danaro  non  la  negasse  al  legittimo  pa- 
drone , fra  i Romani  di  quei  giorni 
non  accadeva  esempio  di  una  truffa  , 
rara  essendovi  la  frode  quanto  altrove 
la  buona  fede.  Atene , continua  Po- 
libio, fu  in  ogni  età,  una  vistosa  nave 
priva  di  governo  ; e Cartagine  oggidì 
abbonda  di  ouelle  pecche  che  più  tar- 
di saranno  di  Roma  , perchè  questa 
pure  le  ricchezze  corromperanno.  Di- 
venuto insaziabile  il  popolo,  sarà  sog- 
giogato da  capi  disposti  in  apparenza 
a lutto  concedergli 

Da  severa  disciplina  e vita  laboriosa 
ed  indole  perseverante  riconobbero  i 
Romani  la  durata  del  loro  dominio. 
Perocché  anche  gli  Arabi  più  tardi  si 
ingrandirono  con  maravigliosa  rapidità, 
roa  il  loro  ingrandimento  fu  passegge- 
ro perchè  nacque  da  entusiasmo  di  re- 
ligione e dalla  debolezza  de'  popoli  de- 
bellati. Cosi  Aitila  , dal  mar  Caspio 
inoltratosi  alle  pianure  di  Chalont , 
comparve  e svani  come  una  meteora  ; 
nè  inen  presti  a rivedere  gli  abbando- 
nali loro  confini  furono  i Mongoli,  dal 
mar  del  Giappone  penetrati  fin  nella 
Slesia.  1 Romani  all'opposto  divenuti 
padroni  di  quanto  si  estende  da  Loch- 
inomi in  Isrozia,  dall'Elba,  dai  monti 
Crapac,  dalle  frontiere  della  Russia  fino 
alle  contrade  produttrici  dell'incenso 
e ai  deserti  ove  cessa  di  vivere  la  na- 
tura, per  cinquecento  quarantanove  an- 
ni , e senza  perdere  una  sola  provincia, 
tanto  immenso  impero  si  conservarouo. 

PRIMA  r.UEKBA  PUNICA  - GALLIA 
CISALPINA  - DALMAZIA 

XI.  Le  grandi  città  della  Sicilia,  e- 
stenuatc  dalle  fazioni  mal  potevan  re- 
sistere a Cartagine,  che  padrona  di  una 
parte  della  loro  isola  , uè  minacciava 
il  restante.  Sei  soni  dopo  la  spedizio- 
ne che  vi  fecero  gli  Ateniesi  , cadde 
Siracusa  sotto  il  dominio  del  vecchio 
Dionigi  ( 4o'|  av.  1'  E,  V.) , figliuolo  di 


virtuoso  cittadino  ed  abile  capo  di  fa- 
zione. Lo  assicurarono  nell'  usurpato 
dominio  un'apparente  equità  e meriti 
reali  , dei  quali  , per  vero  , non  andò 
privo,  se  oscurati  non  li  avesse  la  trop- 
pa sete  di  regno  , che  ai  migliori  fri» 
i Siracusani  lo  rese  infesto.  Dopo  avere 
lungamente  governato,  trasmise  ai  figli 
si  fermo  trono  , che  centomila  fanti  , 
dieci  mila  uomini  di  cavalleria,  e cin- 
quecento legni  da  guerra  lo  sostene- 
vano. 


Nè  della  fermezza  nè  della  prudenza 
paterna  erede  essendo  Dionigi  il  gio- 
vane ( 36^  av.  V K.  V.  ) , Dione  con- 
giunto di  lui  e Timoleone  Corinzio  , 
giovandosi  dell*  odio  che  contro  quel 
principe  nudriva  il  popolo,  riuscirono 
successivamente  a rovesciarne  la  domi- 


nazione, ed  a ristabilire  la  libertà;  ma 
non  potè  questa  durare  per  le  passioni 
e pei  costumi  corrotti  dei  cittadini  ; e 
quindi  s'  impadronì  Agatocle  di  Sira- 
cusa ( 3i6  av.  I*  E.  V.  ).  Costui  accu- 
sato in  sua  giovinezza  di  grandi  vizii, 
poi  mostratosi  di  belle  qualità  adorno, 
e come  capitano  e come  principe , fu 
ad  un  tempo  il  terrore  de' suoi  avver- 
sar) e dei  Cartaginesi,  i quali  mentre 
il  credevano  vinto,  e già  quasi  prigio- 
niero , sei  videro  alle  proprie  mura  , 
apportatore  d'alto  sbigottimento  alla 
città.  Fin  d' allora  additò  Agatocle  a 
Roma  per  qual  cammino  si  giugnesse 
a Cartagine.  Dopo  lungo  regno  e glo- 
rioso , di  cui  però  gli  si  fecero  acerbi 
gli  ultimi  anni  , così  per  la  morte  di 
un  figlio  da  lui  teneramente  amalo  co- 
me per  la  manifesta  decadenza  della 
possanza  , morì  Agatocle  assai  vecchio 
( 277  av.  I*  E.  V.  ) in  tanta  solitudine, 
che  la  sua  morte  desta  compassione. 

Morto  Agatocle,  i Siracusani,  egual- 
mente inetti  a bene  usare  la  libertà  ed 


a sotferire  la  schiavitù  , chiamarono 
Pirro  in  soccorso;  abbandonati  dal  qual 

firincipe,  cercarono  di  collegarsi  coi  più 
ormidabili  nemici  che  avessero  , cioè 
coi  Cartaginesi,  per  opprimere  col  loro 
aiuto  i Manierimi,  che,  occupata  in  al- 
lora Messina,  godevano  della  protezione 
dei  Romani.  Da  questo  prese  origino 
la  prima  guerra  punica  (203  av.  l’E.  V.). 

Roma  padrona  delle  forze  di  tutta 
l'Italia  colse  volentieri  il  destro  di  mo- 


ver guerra  ad  uno  Stato,  potente  per 
traffico  immenso,  e che  dava  leggi  alla 
Spagna,  all'  Africa,  alla  Sicilia.  Già  in 

3uei  giorni  i costumi  di  Cartagine  alla 
epravazione  inchinavano:  pur  posse- 
deva tuttavia  un  Amilcare,  un  Asdru- 
baie,  un  Annibaie,  c quante  forze  crai» 
d'  uopo  n secondare  gli  alti  divisamenli 
di  sì  graudi  capitani. 
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Nuoti  alle  guerre  marittime,  i Ro- 
mani ebbero  sul  mare  ricorso  a quel- 
I'  arti,  che  ri  bene  lor  tornavano  sul 
campo  di  battaglia  ; laonde  correre  al- 
l'arrembaggio, battersi  a corpo  a cor- 
po , impadronirsi  delle  nati  nemiche  , 
fu  quello  a che  la  loro  scienza  delle 
guerre  natali  si  ridoceta.  Ma,  siccome 
accade  talvolta  che  in  un  duello  1'  ar- 
dimento di  un  avversario  ignorante  trag- 
ga nell'  imbarazzo  lo  schermidore  che 
si  tiene  alle  regole,  così  i Romani  mi- 
sero in  confusione  i nemici  col  corag- 
gio e colla  stranezza  stessa  delle  lor 
marittime  operazioni  ; alla  qual  cosa 
tuole  aggiungersi,  che  > Cartaginesi,  da 
luugo  tempo  sol  dediti  al  traffico,  tra- 
scurata avevano  la  scienza  dei  combat- 
timenti navali.  Duilio  li  sconfìsse  per 
mare  ; e Regolo  superale  le  lor  deboli 
colonie  , non  tardò  a presentarsi  alle 
porte  di  Cartagine.  Essa  però  fu  salvata 
allora  dallo  sparlano  Xantippo;  e il  va- 
loroso console  Romano  dotelle  soccom- 
bere. Ma  battuti  furono  i Cartaginesi, 
ovunque  condotti  erano  da  duci  di  lor 
nazione  , e il  solo  Amilcare  Barca  più 
a lungo  durò  nel  difendersi.  Finalmen- 
te, sbaragliato  affatto  io  vicinanza  del- 
r isola  Egate  ( a$o  av.  V E.  V.  ) , la 
repubblica  di  Cartagine  fu  costretta  alla 
pace  , cedendo  la  Sicilia.  Poco  dopo  i 
Romani  s'  impadronirono  delia  Corsica 
e della  Sardegna. 

In  questa  prima  guerra  cartaginese 
dimostrarono  i Romani  più  coraggio 
che  scienza  militare  , la  quale  perciò 
convien  dire  uscisse  appena  dell'  infan- 
zia, allorché  si  batterono  contro  Pirro 
e contro  i Sanniti.  Cartagine  era  difesa 
da  eserciti  mercenari  : venuti  questi  a 
sommossa  dopo  la  pace,  fu  d' uopo  del- 
1'  accortezza  ed  autorità  possedute  da 
Amilcare  per  preservare  lo  Stalo.  Sen- 
no e indole  ferma  furono  in  questo  ge- 
nerale, e fervente  amore  di  patria  ; e 
ben  dimostrò  che  se  aveva  alcun  vizio 
proprio  dei  Greci , ne  possedeva  anche 
le  virtù. 

Fermata  la  pace  coi  Cartaginesi  , i 
Romani  conquistarono  la  Gallia  Cisal- 
pina situata  tra  1*  Alpi  e V A pennino 
ed  estesa  sino  alle  foci  del  Po.  L'Apen- 
nino  è un  ramo  dell' Alpi  che,  dal  Varo 
portandosi  all’  Oriente,  tocca  il  territo- 
rio di  Modena , d’  onde  presa  la  dirit- 
tura del  mezzogiorno  separa  in  due 
parti  P Italia.  Meno  eminente  dell' Al- 
pi è la  catena  dell’  Apenoino,  e somi- 

Slia  a quella  del  Iura,  se  non  che  n’è 
istinta  per  le  molle  tracce  che  fi  si 
trovano  di  antichi  vulcani.  La  grande 
valle  della  Gallia  Cisalpina,  benché  pa- 


ludosa, mosl rossi  atta  ad  essere  coltiva- 
ta ; i Galli  s’  impadronirono  di  molte 
città  che  dianzi  ai  Toschi  appartenne- 
ro. Abitate  furono  le  contrade,  ove  ora 
stanno  Monaco,  Oneglia,  Genova  e Mo- 
dena , da  popoli  di  origine  settentrio- 
nale, chiamati  Liguri,  i quali  pochi  di 
numero,  agili  ed  astuti  , seppero  con- 
servarsi le  importanti  vie  ond’  han- 
no scambievole  comunicazione  i dirupi 
delle  loro  montagne.  Presso  le  foci  del 
Po  presero  soggiorno  i Veneti  , popo- 
lazione antichissima  , uscita  probabil- 
mente da  quelle  parti  della  Germania 
ove  errarono  i WenJi  o Vandali. 

Roma  spesso  in  guerra  con  questi 
popoli,  ebbe  felici  successi  contro  i Gal- 
li ; ma  i Liguri  , e per  propria  intre- 
pidezza, e protetti  dalla  vantaggiosa  si- 
tuazione, ancorché  battuti,  presto  sot- 
traevansi  al  freno  dei  vincitori.  Le  loro 
ricchezze  consistevano  negli  armenti  e 
nello  stipendio  come  soldati. 

Sottomesse  pur  vennero  dai  Romani 
le  coste  della  Lihnrnia  e della  Dalma- 
zia dall'  estremità  dell'  Alpi  nell'  Istria 
fino  in  Epiro  ; ma  gli  abitanti  dello 
montagne  liberi  si  mantennero. 

SECONDA  GUERRA  PUNICA 

XII.  Qualche  tempo  dopo  la  conqui- 
sta della  Dalmazia,  uno  fra  i più  illu- 
stri guerrieri  dell'antichità  si  presen- 
tò per  contendere  ai  Romani  il  prezzo 
di  cinque  secoli  di  trionfi.  Capo  di  po- 
deroso esercito,  e lontano  dalle  fazioni 
della  sua  patria,  Amilcare  attendeva  a 
difendere  le  ricche  miniere  che  nella 
Spago»  possedettero  i Cartaginesi  , ed 
i selvaggi  abitatori  di  quella  contrada 
ad  un  tempo  sottometteva.  In  questo 
mezzo,  addottrinando  così  nella  scienza 
della  guerra  , in  cui  fu  sommo , corno 
nell'  arte  di  conoscere  gli  uomini  il  pro- 
prio figliuolo  Annibaie,  gli  fece  giurar 
sugli  altari  odio  eterno  ai  Romani. 
Morti  Amilcare  ed  Asdrubale,  suo  suc- 
cessore, 1’  esercito  concordemente  giurò 
obbedienza  al  giovane  Anni  baie  ( 220 
av.  1’  E.  V.  ) allor  giunto  appena  al  vi- 
gesimo  sesto  anno;  il  quale  per  prima 
prova  assalì  i Spuntini  confederati  dei 
Romani.  Il  senato  di  Roma  , anziché 
dichiararsi  prontamente  contro  gli  ag- 

f;ressori  de»  proprj  amici  , prescelse  la 
enta  via  dei  trattati.  Intanto  , stretti 
d'assedio  i Saguntini,  e tornata  vana 
la  più  ostinata  difesa,  misero  fuoco  alla 
propria  città,  indi  si  diedero  la  morte. 
Dal  qual  successo  invitato  a maggiori 
imprese  Annibaie,  persuadendo  ai  suoi 
concittadini  d'intimare  a Roma  la  gucr- 
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ni,  deliberò  di  portarla  nel  cuore  del- 
V Italia,  come  i Romani  on  di  l’ave- 
van  portala  in  Africa.  Passati  adunque 
i Pirenei,  e attraversate  le  Gatlie,  eiu- 
gne  laddove  P acque  del  Rollano  e della 
Sonna  si  uniscono;  d'onde,  trascor- 
rendo il  paese,  degli  Allobrogi  , perve- 
nuto all'  Alpi,  e,  per  sentieri  giudicati 
dianzi  irapraticabili,  superando  il  mon- 
te Viso,  scende  improvvisamente  sulle 
pianure  di  Torino.  La  qual  cosa  diede 
gran  pensiero  ai  Romani  non  avvezzi 
a combatter  nel  piano  , e che  aspelta- 
vansi  il  nemico  per  la  nota  vi»  fra  PAp- 
pennino  ed  il  mare  , sulla  quale  non 
vedean  malagevole  la  resistenza.  Ma  An- 
nibaie fa  sopra  tutto  maestro  nello  sce- 
gliere opportunamente  il  terreno;  arte 
che  appresa  avea  da  fanciullo  nei  de- 
serti e nelle  montagne  della  Castiglia. 
Dalle  rive  del  Ticino  alla  Puglia  riportò 
(21G  av.  TE.  V.)  quattro  vittorie  cosi 
segnalate,  che  non  vi  voleva  roen  di 
Roma  per  resistere  a quelle  percosse. 
Dopo  la  prima  guerra  punica,  P inter- 
na amministrazione  più  che  altro  oc- 
cupò i Romani  ; onde  il  favor  popo- 
lare aveva  conferite  le  dignità  della  re- 
pubblica ad  uomini  incapaci  di  con- 
tendere con  Annibaie , né  per  altro 
stimati,  che  pel  loro  odio  contro  il  se- 
nato. Agli  errori  di  sì  fatti  generali  son 
da  recare  le  sconfitte  che  i Romani  sof- 
fersero : poiché  non  altro  renile»  for- 
midabili i Cartaginesi,  che  Palio  inge- 
gno del  lor  condottiero.  Finalmente  i! 
disastro  di  Canne,  che  fu  da  paragonar- 
si alla  disfatta  degli  Ateniesi  in  Sicilia 
e alla  giornata  di  Leutri,  o forse  alle 
rotte  che  da  Alessandro  ehbe  Dario 
rendendo  più  saggi  i Romani,  li  dispo- 
se a dar  retta  ai  suggerimenti  del  con- 
sole Fabio,  il  quale  evitando  le  batta- 
glie campali  tenne  occupato  il  nemico. 
D* allora  in  poi  Annibaie,  nulla  im- 
prendendo che  rispondesse  a1  suoi  pri- 
mi successi,  ebbe  anzi  svantaggi  consi- 
derabili. A ciò  si  aggiunse  che  il  se- 
nato di  Cartagine  noi  secondava  : pure 
il  suo  ingegno  lo  resse  ancora  per  tre- 
dici anni  in  Italia. 

Comparve  finalmente  un  giovane  eroe, 
che  fattosi  alle  grandi  imprese  fra  i pe- 
ricoli della  patria  , a più  gravi  disastri 
la  tolse,  e nei  campi  romani  richiamò 
la  vittoria.  Scipione,  maggiore  di  Ce- 
sare qual  uomo  e qual  cittadino,  e suo 
uguale  come  capitano,  deliberò,  col  bat- 
tere i Cartaginesi,  vendicare  ad  un  tem- 
po Roma  e I*  ombre  del  padre  e del 
congiunto  periti  in  Ispagtia.  Nè  gli  fu 
ostacolo  l'età;  che  i progj  suoi  , tanto 
manilcsti,  prescrissero  silenzio  alla  ge- 


losia de*  più  vecchi  senatori  , unanimi 
nel  concedere  al  giovinetto  guerriero  il 
comando  degli  eserciti  di  Roma.  Giù 
fattasi  straniera  ai  medesimi  ogni  mi- 
litar disciplina,  la  licenza  impadroniti 
erasi  dei  campi.  Però  Scipione  ebbe 
primamente  a cuore  di  ricondurvi  l'or- 
dine; la  qual  cosa  nien  gli  fu  malage- 
vole, perchè  imponendo  rispetto  agli 
altri  colla  sapienza  di  signoreggiar  sé 
medesimo,  la  purezza  di  costumi  e l'in- 
dole soave  gli  cattivarono  tutti  i cuori. 
Oltreché,  i soldati  persuasi  ch'ei  nulla 
imprendesse  senza  aver  consultati  gli 
Iddìi  , e tenendone  come  oracolo  ogni 
detto , il  solo  essere  da  lui  comandati 
avenno  qual  presagio  di  vittoria.  Tetto 
d' allora  in  poi  andò  prosperamente  al- 
l' armi  romane;  e mentre  Archimede 
affaticava  indarno  il  proprio  sapere  per 
difendere Siracosa dalla  fortuna  di  Mar- 
cello, mentre  Gracco  ripreodea  la  Sar- 
degna , e Tiberio  Nerone  dell’  ultime 
speranze  privava  Anniba le  col  distrug- 
gere Asdr ubale  suo  fratello;  già  Scipio- 
ne scacciava  i Cartaginesi  da  tutti  i lor 
possedimenti  delle  Spagne,  passava  lo 
stretto,  ed  era  in  Africa. 

Estenuato  per  le  sofferte  perdite,  An- 
nibaie a slento  si  manteneva  in  Italia, 
quando  Cartagine  lo  richiamò,  per  di- 
fenderla da  Scipione  e ria  Massinissa,  il 
più  possente  fra  i principi  africani,  che 
con  Scipione  erasi  collegato.  Abbando- 
nata pertanto  l'Italia  da  Annibale  di- 
ciassette anni  dopo  averne  valicale  le 
Alpi , non  vi  lasciò  nemmeno  a futuro 
danno  dì  Roma  un  angolo  di  terra  che 
riconoscesse  il  dominio  cartaginese.  Nè 
andò  guari  che  sulle  pianure  di  Zsma 
i due  più  grnndi  generali  di  quella  età 
vennero  a tal  battaglia  , da  cui  pende- 
vano i destini  di  Roma  e di  Cartagine. 
Oppose  Scipione  tutto  il  fiore  de' suoi 
soldati  al  lato  più  debole  dell’esercito 
per  assicurarsi  prestamente  un  primiti- 
vo buon  successo,  da  cui  incoraggiali  i 
più  novizj,  animosi  assalissero  di  fian- 
co i veterani  di  Annibale  , quando  a 
questi  minacciassero  le  spalle  i primi 
assalitori,  reduci  dall’ inseguire  i fug- 
giaschi. Annibaie,  per  sua  parie,  di- 
visò farsi  strada  ad  aggredire  su  tutti  i 
punti  il  nemico,  rompendone  le  file  col 
soccorso  degli  elefanti  ; del  che  accortosi 
Scipione  collocò  rimpetto  ai  medesimi 
la  fanteria  leggiera.  Non  appena  gli  e- 
lefatili  si  mossero  , si  aperse  questa  a 
diritta  e a sinistra;  nè  a rattenere  quei 
formidabili  animali  valendo  le  guide, 
attraversarono  gl' intervalli , che,  lor 
preparali  ad  arte  tra  le  file  romane  , 
sovr’essi  si  riiiserrurono.  Quindi  il  ge- 
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nerale  romano  sempre  intrepido,  e ser- 
bando I»  pi  esenta  d’animo  che  gli  fu 
distintivo,  dalla  compiuta  disfatta  del 
nemico  vide  la  giustezza  di  quanto  atea 
immaginato.  Erano  cinquecento  cin- 
quanl  anni  dopo  Roma  fondata,  allor 
quando  da  P.  Cornelio  Scipione,  su  i 
campi  di  Zama  , fu  tinta  Cartagine,  la 
sola  repubblica  che  potesse  opporsi  alla 
grandezza  romana. 

Costretti  a domandar  la  pace  i Car- 
taginesi , a dure  condizioni  P ottenne- 
ro; perchè  il  territorio  fu  circoscritto 
alla  sola  cit Ih  e ai  dintorni  di  Carta®»  • 
ne,  e ceder  dovettero  ai  vincitori  tutte 
le  loro  navi,  e rinunziare  al  diritto  di 
fare  la  guerra,  abbandonando  in  oltre 
la  Numidia  al  nemico  loro  Massinissa, 
d'ogni  andamento  dei  medesimi  spiato- 
re , nè  mai  sazio  di  tribolarli.  Per  tal 
modo  priva  d'ogni  via  di  scampo,  quel- 
la repubblica  si  trovò  alla  discrezione 
delia  sua  implaeabìl  rivale. 

GVJLRH*  DELLA  MACEDOSIA  R DELLA 
SIRIA 

XIII.  Filippo  Re  di  Macedonia,  pro- 
nipote di  Antigono  Gonata,  fu  il  solo 
nemico  che  in  quei  giorni  esser  potes- 
se molesto  ai  Romani  ; al  qual  uopo  gli 
bastava  o unire  le  proprie  forze  a quel- 
le dei  popoli  dell'  1 11  i ria  , o armare  in 
danno  di  Roma  tutte  le  nati  dei  Gre- 
ci. Mal  conoscendo  però  il  proprio  in- 
teresse , tutto  diedesi  a far  prova  di 
sua  prevalenza  negli  affari  domestici 
della  Grecia,  quando  avrebbe  dovuto 
soccorrere  i Cartaginesi  ad  esso  confe- 
derati. Il  che  è da  attribuirsi  alta  falsa 
idea  che  i Greci  formala  erausi  sulla 
possanza  dei  popoli  da  lor  qualificati 
per  barbari;  il  cui  ingrandimento  sde- 
gnarono temere  a sè  stessi  funesto.  Or- 
gogliosi per  la  memoria  d'antichi  fasti, 
se  uè  stettero  iodifferenti  su  quanto 
accadeva  fuor  de*  lor  paesi.  Filippo  in 
oltre  era  divenuto  spregevole  per  licen- 
za di  costumi,  violenza  e mala  fede, 
che  Io  rese  sospetto  ai  confederali.  Per- 
chè mentre  avrebbe  dovuto  affezionarsi 
tutti  i Greci  per  trarne  appoggio  vale- 
vole contro  i Romani , si  alienò  l'ani- 
mo degli  Elolj  e degli  Ateniesi,  come 
contrario  alla  lor  libertà.  Non  diremo 
che  rapace  non  fosse  talora  Filippo  di 
fraudi  sforzi  , e astuto  e vigilante  e 
perito  in  giovarsi  delle  situazioni  mi- 
litari della  Macedonia.  Ma  allorquan- 
do i Romani  sotto  pretesto  di  proteg- 
gere la  greca  libertà  vennero  in  Grecia, 
fu  veduto  a Cinocefale  (196  av.  l'E.  V.) 
che,  in  uu  terreno  frastaglialo,  non  sa- 


pea  Filippo  far  uso  di  son  falange  , t 
rimase  vinto. 

Come  i Romani  avevan  lasciata  inde- 
pendente  Cartagine,  cosi  dichiararono 
libere  le  citila  greche  ; nè  temettero 
pentirsi  di  sì  fatta  condiscendenza,  fi- 
dati alle  gelosie  che  tenean  disgiunte 
quelle  piccole  repubbliche,  e all' inco- 
stanza propria  delle  medesime.  Fu  lungo 
tempo  arte  dei  Romani  impadronirsi 
del  mondo  senza  pigliare  l'aspetto  di 
conquistatori  ; colla  qual  arte  essi  po- 
veri e possenti,  forti  e liberi,  avreb- 
bero potuto  conservarsi  per  sempre  la 
lor  maggioranza  sui  popoli. 

Se  fu  soggiogata  la  Macedonia,  per- 
chè Filippo,  anziché  collegarsi  ad  An- 
nibaie per  combattere  i romani , rimase 
tranquillo  a contemplarne  le  imprese  , 
fintantoché  con  tutte  le  loro  forze  piom- 
bassero sopra  di  lui,  l'Asia  indolente 
spettatrice  dei  disastri  della  Macedonia 
più  facilmente  ad  egual  destino  sog- 
giacque. 

Ben  di  funeste  conseguenze  furono  al- 
la Grecia  gl'inquieti  e torbidi  popoli  de|- 
l’Etolia  ; allorché  si  collegarono  coi  Ito- 
mani.  Toanle  capo  di  quelle  genti,  non 
ledendosi  compensato  abbastanza  dei  ser- 
vigi che  aveva  prestati  a Roma,  cercò 
vendicarsi  col  mettere  in  avvertenza  An- 
tioco il  Seleucide  sul  danno  che  gli 
verrebbe  dal  non  opporsi  ai  rapidi  pro- 
gressi di  questa  repubblica,  uemica  per 
istilli»  dei  Re. 

La  Siria  , la  Fenicia  , la  Palestina, 
tutti  insomma  i paesi,  che  dajte  rovine 
dell'antica  Troja  si  estendevano  al  Cau- 
caso, obbedivano  ad  Antioco  il  Gran- 
de, il  quale,  lieto  di  regnare  sulle  più 
fiorenti  e belle  e popolose  provinole 
dell*  Asia,  appena  accorgeati  che  i Parli 
si  fossero  sottraili  alla  sua  dominazio- 
ne. Splendido  si  fu  I'  incominciar  del 
regno  di  questo  principe,  ma  scematane 
cogl»  anni  la  vigorìa  della  mente  , il 
grande  Antioco  dormiva  sopra  gli  al- 
lori che  i verd'  anni  gli  aveavn  prò- 
cacciati.  Annibaie  , in  questo  mezzo  , 
erasi  rifuggito  presso  di  luì;  che  le  fa- 
zioni da  lungo  tempo  infeste  alla  sua 
gente,  e da' Romani  vie  più  concitate, 
lo  astrinsero  ad  abbandonare  Cartagi- 
ne , allorché  il  prese  divisamente  di 
riformare  i depravati  costumi  della  sua 
patria  per  tornarla  ad  una  energia  ornai 
spenta . Toante  ed  Annibaie  furono 
quindi  gl' istigatori  che  misero  l'Asia 
e Roma  alle  prese. 

Gli  argiraspidi  di  Alessandro  non 
conservarono  della  prisca  gloria  che  il 
nome;  onde  avendo  il  fasto  preso  luo- 
go delia  vera  grandezza,  solo  il  disor- 
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‘line,  la  molletta,  e i raggiri  domina- 
rono nella  corte  d'  Antioco.  Il  Re  di 
Siria  pertanto  intimò  guerra  ai  Roma- 
ni, ma  non  ascoltò  i consigi)  d*  Anni- 
baie sul  modo  di  condurla.  Coronato 
di  fiori,  cinto  d'eunuchi,  salito  sopra 
.un  elefante  bardato  con  gran  pompa  , 
fra  suoni  di  Hauti  e di  lire  si  pose  in 
cammino  Antioco,  al  quale  no  esercito 
di  quattrocento  mila  uomini  veniva  die- 
tro. Mentre  sotto  serici  padiglioni  , e 
f ralle  braccia  della  voluttà,  eflemmina- 
to  sognator  di  trionfi  , credè  sua  im- 
presa il  domare  i vincitori  di  Annibaie 
e di  Filippo,  Iroso  alle  Termopile  Ad- 
ito Gabriooe  e Lucio  Scipione  fratello 
dell'  Africano  ; i quali , datagli  ivi  la 
prima  sconfìtta  e scacciatolo  dalla  Gre- 
cia , tal  vittoria  sopra  lui  riportarono 
poi  presso  Magnesia  , che  recandosi  a 
gran  ventura  V ottener  la  pace,  la  com- 
però col  sacrifizio  dell'  Asia  Minore  , 
fino  al  monte  Tauro,  e della  metà  di  sue 
navi  cedute  ai  Romani  (iSgav.  PE.V.). 

I guerrieri  del  Lazio,  contenti  allora 
della  gloria  di  aver  trionfalo,  e meglio 
amando  di  dispor  dei  regni  che  gover- 
narli , fecero  dono  d’  una  gran  parte 
dell’  Asia  Minore  al  re  di  Pergamo  loro 
amico  ; dopo  aver  domata  sulle  terre 
della  Galazia  la  ferocia  ereditaria  di 
quei  Galli  che  un  secolo  innanzi  ave- 
van  fatta  tremare  la  Macedonia. 

MORTE  DI  ANNIDALE  E DI  SCIPIONE 

XIV.  Quanto  il  senato  romano  si  mo- 
strava magnanimo  verso  gli  alleati  de- 
boli, altrettanto  diligentemente  spiava 
ogni  azione  d'  Annibale,  sempre  inteso 
a suscitare  nemici  a Roma.  Frasi  que- 
sti ricoverato  alla  corte  di  Prusia,  Re 
di  Bitinia  , principe  dissimulato  , vile 
ed  avaro,  che  i Romani  richiesero  per- 
chè desse  in  lor  balia  l'ospite  illustre. 
Della  qual  cosa  accortosi  Annibale,  nè 
credendosi  sicuro,  deliberò  sottrarsi  a 
ignominiosa  cattività  per  mezzo  di  un 
veleno,  che  a tal  uopo  seròpre  portava 
con  sè.  Tal  premio  serbato  avea  la  for- 
tuna all’  uomo  sommo  che  forzò  il  pas- 
saggio  dell' Alpi,  e di  sue  vittorie  ern- 
ie le  sponde  del  Ticino,  della  Treb- 
ia  , del  lago  Trasimeno  e i campi  di 
Canne.  Fu  confortalo  nel  suo  morire, 
e dal  prevedere  la  voragine  che  Roma 
scavava  a sé  medesima  colla  rapidità 
stessa  delle  sue  conquiste,  e dalla  sicu- 
rezza dì  sopravviver  chiarissimo  nella 
memoria  dei  posteri  per  aver  saputo  , 
col  solo  soccorso  di  mercenari  assoldati 
da  corrotta  repubblica  , far  fronte  ad 
eserciti  tutti  composti  di  prodi  e di 

cittadini. 


Ne'  medesimi  il  vincitore  d’ Anni- 
baie, scopo  alla  gelosia  d'ingrati  citta- 
dini , abbandonando  la  patria  eh'  egli 
salvò,  ritirossi  alla  sua  villa  presso  Li n- 
lerno,  seco  portando  sol  quanto  l'invi- 
dia togliere  non  gli  poteva,  cioè  la  per- 
sonale sua  dignità.  Ivi  terminali  gior- 
ni pieni  di  gloria,  quegli  abitanti  cre- 
dendolo ammesso  nel  novero  degli  Id- 
dìi di  Roma  tanto  da  lui  onorati,  spar- 
sero voce  che  le  sue  ceneri  le  quali 
giacevano  all'  ombra  di  un  mirto  che 
egli  medesimo  aveva  pianlato  , fossero 
custodite  da  un  serpente  di  straordi- 
naria grandezza. 

GUERRA  CONTRO  PERSEO 

XV.  Perdonarono  » Romani  agli  Eto- 
Ij  le  loro  trattative  con  Antioco;  con- 
quistate indi  molte  isole  dell'  Adriati- 
co , ridussero  di  nuovo  all'  obbedienza 
l' Istria  ribellata.  In  questo  mezzo,  Fi- 
lippo Re  di  Macedonia  , sedotto  dalle 
calunniose  insligazioni  di  Perseo,  diede 
morte  a Demetrio  il  più  virtuoso  dei 
proprj  figli  *.  del  quale  atroce  atto  i 
suoi  rimorsi  il  punirono,  abbreviando- 
gli fra  i cordogli  il  corso  di  miseranda 
vecchiezza.  Perseo  che  gli  succedette 
( 178  av.  P K.  V.)  pensò  gratificarsi  ai 
proprj  sudditi  col  mover  guerra  ai  Ro- 
mani. Fatti  perciò  grandi  preparamen- 
ti , ed  anelante  di  rinnovare  la  gloria 
dell' armi  macedoni,  ottenne  sulle  pri- 
me alcuni  vantaggi  dal  poco  pensiero 
che  dì  tal  guerra  si  diedero  i Romani. 
Ma  superate  poi  rapidamente  da  Emi- 
lio le  foreste  e le  montagne  da  cui  la 
Macedonia  è guardata,  da  tanto  sbigot- 
timento fu  compreso  Perseo,  che,  allor 
quando  più  d’  uopo  era  di  fermezza  , 
rinunziò  al  regno  della  Macedonia,  di- 
chiarata libera  sotto  la  protezione  dei 
Romani,  e non  sapendo  neppur  morire, 
si  diede  nelle  roani  dell'  inimico;  onde, 
cento  cinquant'  anni  dopo  la  morie  di 
Alessandro  il  Grande  (i65  av.  I'  E.  V.) 
Roma  vide  1'  ultimo  Re  salito  sol  tro- 
no della  Macedonia  seguire  in  catene 
il  carro  trionfale  di  Paolo  Emilio  , e 
terminar  poscia  fralle  umiliazioni  i suoi 
giorni.  Il  dovizioso  Epiro  compensò  il 
soldato  Romano  della  severa  disriplitm 
cui  soggiacque  standosi  in  Macedonia. 

TERZA  GUERRA  PUNICA 

XVI.  Frattanto  le  funeste  fazioni  dei 
Cartaginesi  preparavano  I'  ultimo  disa- 
stro a quella  città.  Quaranta  senatori 
sbanditi  ebl>ero  ricorso  al  Re  Massinissa 
per  esser  ricondotti  in  patria.  Perve- 
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nato  era  questo  principe  all*  eli»  di  no* 
fan  la  sei  anni  : era  padre  di  quaranta- 
quattro figli,  ovea  sempre  governato  con 
aaggeiza  sì  le  molle  tribù  bellicose  di 
popoli  erranti  a lui  soggette,  come  gli 
altri  Stati  di  cui  aumentò  la  prospe- 
rità per  dissodati  deserti,  nè  mai  s*  era 
distolto  dall' amistà  dei  Romani.  Guar- 
dato con  diffidenza  da  coloro  che  allor 
revalevano  in  Cartagine,  e mal  quin- 
i accolte  le  profferte  da  lui  fatte  in 
favor  degli  esuli  , se  ne  richiamarono 
essi  al  senato  di  Roma,  che  per  riguar- 
do a Massinissa  prese  in  ciò  parte,  fa- 
cendo nolo  ai  Capi  di  Cartagine  suoi 
essere  i deaiderj  del  Re  di  Numidia. 
Ma  questi  , alla  legge  che  lor  volevasi 
imporre  recalcitrando,  giurano  di  ri- 
manere sepolti  sotto  le  rovine  delle  pa- 
trie mura  anziché  cedere. 

Il  senato  di  Roma  era  regolato  in  quei 
giorni  da  M.  Porcio  Catone,  nativo  di 
Tuscolo,  che  cresciuto  fra  i rustici  la- 
vori , addossò  1'  armi  in  età  di  dicias- 
sette anni.  Eletto  successivamente  tri- 
buno militare,  questore,  edile,  pretore, 
console  e proconsole  nella  Spagna , una 
incolpata  condotta  lo  fece  trionfare  di 
quarantaquattro  accuse  che  rinvidia  gli 
mosse.  Chiaro  sopra  tolto  per  l'austera 
fermezza  che  lo  segnalò  durante  P eser- 
citato uffizio  di  censore,  ebbe  pur  lode 
d'alto  sapere  nella  giurisprudenza  e 
nell'  istoria  della  sua  patria  , e come 
oratore  eloquentissimo  ili  quella  età. 
Ottimo  padre  di  famiglia  e fornito  di 
tutte  le  prische  virtù  , a queste  seppe 
congiungere  franchi  modi  e gioviali  , 
non  però  mai  disdicevoli  alla  dignità 
di  un  senatore  di  Roma.  Ma  l'odio, 
per  cui  si  distinse  contro  Cartagine  , 
derivò  in  parte  dal  predominio,  fortis- 
simo negli  animi  senili  , delle  prime 
impressioni  ricevute  dall'  infanzia  , e 
dalla  ricordanza  delle  angustie  in  cui 
sedani' anni  addietro  era  alata  posta 
Roma  da  Annibale.  Perciò,  in  tutte  le 
deliberazioni,  e qualunque  ne  fosse  il 
soggetto  , ben  raro  accadeva  che  non 
trovasse  luogo  quel  suo  famoso  detto  ; 
v»  inoltre  opino  che  si  debba  distrug- 
ger Cartagine  rt. 

Io  tal  sua  sentenza  non  convenivano 
gli  Scìpiooi.  Sì  fatto  nome  riceveva  in 
allora  lustro  novello  da  un  figliuolo  di 
Paolo  Emilio  , adottalo  da  Scipione, 
figlio  del  vincitore  di  Z.tma  ; perchè 
Publio  Emiliano  Scipione  unendo  ai 
costumi  di  chi  gli  fu  padre  per  natura 
la  soave  indole  del  primo  Scipione,  e 
prole  guerriero  al  pari  d' entrambi  , 
ornato  andava  di  quella  più  culla  ur- 
banità e di  quel  sapere  che  proprj  uon 


erano  dell' età  de' suoi  maggiori.  Di 
grande  eredito  godea  parimente  in  Se- 
nato Scipione  Nasica,  uomo  fornito  di 
giustizia  e d'  alto  senno. 

Era  dell*  antiveggenza  dei  Scipioni 
V accorgersi  che  Roma  sarebbe  caduta 
ove  nulla  a temere  le  rimanesse  : e fu- 
nesto consiglio  però  giudicarono  il  di- 
struggere quella  sola  città  , la  quale 
rammentando  ai  Romaoi  i passati  ite- 
rigli , li  tratteneva  dall'  abbandonarsi 
a smoderata  ambizione.  Parlava  per  al- 
tra parte  a favor  di  Cartagine  un  sen- 
timento di  giustizia  e di  umanità,  che 
potentissimo  esser  doveva  nel  nobile 
animo  di  Scipione  il  giovine,  mostra- 
tosi in  tutti  gli  eventi  meritevole  di 
quell' encomio  che  gli  fu  dato:  n di 
non  aver  inai  fatto  o dello  nulla  che 
non  fosse  deguo  di  lode  *.  Fu  amico 
intrinseco  di  Lelio  , e ammirator  di 
Polibio  che  statasi  presso  lui,  ed  è in 
gran  parte  merito  suo  , se  comparvero 
i capolavori  per  cui  Terenzio,  confor- 
tato dall'amore  e dai  consiglj  del  gio- 
vine illustre,  fece  sì  che  i teatri  di 
Roma  meno  invidiassero  quelli  di  A- 
tene. 

Ma  all' ornala  facondia  dell'un  dei 
Scipioni  , e ai  profondi  ragionamenti 
d' entrambi,  prevalsero  la  franca  sem- 
plicità e i modi  del  dire  foggiati  al- 
I’  antica  , pei  qual»  il  vecchio  Catone 
e meglio  tacea  intendersi  da  quei  se- 
natori, e ne  solleticava  più  fortemente 
le  passioni.  I violenti  mezzi  vennero 
preferiti. 

Però  pigliando  pretesto  da  un  pre- 
paramento di  guerra  fatto  dai  Cartagi- 
nesi, il  senato  di  Roma  domandò  loro 
le  navi  costrutte  contro  ai  putti  della 
pace;  le  quali  quei  miseri  consegnaro- 
no. Nè  in  ciò  si  ristette  la  loro  cala- 
mità. Abbruciate  queste  alla  loro  pre- 
senza, fu  ad  essi  intimato  che,  abban- 
donata Cartagine,  andassero  a fabbri- 
carsi nell’  interno  del  paese,  e lontano 
dal  mare,  un'altra  città.  A sì  fatta  di- 
chiarazione venuto  in  furore  il  popolo, 
fu  unanimemente  proclamata  la  guerra. 
I magistrati  giurarono  di  perir  con 
Cartagiue,  e un  Suffele  che  lasciò  tra- 
pelar sua  sentenza  di  piegare  alla  ne- 
cessità, fu  ucciso  nella  comune  adunan- 
za. E già  deliberato  di  crear  nuova 
fiotta,  si  prendono,  ove  si  trovano,  le- 
gnami fino  a demolire  le  case:  l'oro 
e l'argento,  di  cui  risplendono  i pa- 
lagi dei  grandi , quanto  è ornamento 
ai  sepolcri  «lei  capi  dello  Stalo  e degli 
illustri  guerrieri,  vasi  sacri,  tesori  ili 
templi,  vomeri,  falci  , tutto  in  armi  è 
convertito.  Le  femmine  si  recidono  lo 
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chiome  per  farne  gomene  e carie:  non 
avvi  distinzione  ili  gr«do,  di  cesso  o di 
età  nell’ offerirsi  alla  pairia.  Così  Car- 
tagine fu  in  grado  di  difendersi  per 
tre  anni  con  sovrumano  coraggio.  Le 
due  prime  circonvallazioni  delia  citta 
sono  in  poter  del  nemico;  la  terza  tut- 
tora resiste.  Il  porlo  è preso  ; nn  no- 
vello porlo  è creato  : comparisce  quasi 
per  incanto  una  flotta,  che  riporta  vit- 
torie sopra  i Romani;  più  d’  una  volta 
gli  assediati  costringono  le  legioni  a ri- 
tirarsi. 

L’  opera  di  Scipione  fu  necessaria  a 
rendere  vane  queste  armi  somministra- 
te dalla  disperazione.  Chiedeva  egli  i 
Romani  perchè  lo  nominassero  edile, 
quando  crealo  console  senza  che  avesse 
gli  anni  a ciò  prescritti  dalla  legge,  fu 
inviato  «Ila  guerra  dell*  Africa.  Era  il 
terzo  anno  di  lotta  ( «v.  1*  fi.  V.  ) 

qu.itid'  egli  penetrò  1’  ultimo  porto  ri- 
masto agli  assediati,  che  tal  perdita  ir- 
reparabile ancor  non  persuase  alla  resa. 
Per  sci  giorni  e per  sei  notti  combat- 
tono tuttavia,  benché  la  città  sia  aper- 
ta da  tulli  i tati.  Nè  si  ode  appena  es- 
sersi una  fazione  di  Cartaginesi  dichia- 
rala pei  Romani , che  le  fiamme  s' in- 
nalzano da  ogni  dove.  È da  credersi 
avere  gli  stessi  abitanti  messo  il  fuoco 
alle  proprie  case  per  impedir  che  Car- 
tagi  ne,  sede  di  cotanto  antica  repubbli- 
ca e di  così  lunga  dominazione,  non 
invilisse  al  grado  di  municipio.  Qual 
fu  T indignazione  della  moglie  d'Asdru- 
1>4 le,  primario  fra  quei  cittadini,  nel 
vedere  il  marito  passare  alle  file  ne- 
miche ? ri  Salvati  (disse)  dunque,  uom 
vile,  se  animo  ti  basta  di  sopravvivere 
a Cartagine  »;  poi  presi  i suoi  due 
figli , si  precipitò  con  essi  nelle  fiam- 
me che  il  suo  palagio  struggevano.  Chi 
fra  i Cartaginesi  si  uccise  sulle  tombe 
de'  proprj  maggiori,  chi  ai  monumenti 
degli  eroi  della  patria,  o nella  rocca  , 
o presso  i templi.  La  fiamma  signo- 
reggiò diciassette  giorni  questa  immen- 
sa capitale,  lavoro  di  mille  anni  di 
prosperità  ; il  soggiorno  di  settecento 
mila  uomini  fu  convertilo  in  un  am- 
masso spaventole  di  rovine. 

GUERRA  d'  ACAIA 

XVII.  La  sorte  della  Macedonia  ave- 
va fatto  conoscere  ai  Greci , essere  la 
loro  indipendenza  ben  più  fortemente 
minacciata  dai  Romani  che  non  fosse 
stala  da  Perseo.  I quali  Romani,  man- 
dalo ch'ebbero  a vuoto  il  tentativo 
d*  Andrisco  inteso  a rimettere  il  regno 
di  Macedonia  , pensarono  ad  impadro- 


nirsi delle  fortezze  della  Grecia  : laon- 
de si  volsero  alla  lega  Achca  perché 
lor  fossero  consegnate  tutte  quelle  del 
Peloponneso  , altra  volta  occupate  dai 
Re  Macedoni.  Il  popolo  di  Corinto  in- 
sultò gli  amhasciadori  che  vennero  in 
Grecia  per  proporre  siffatta  domanda; 
e di  qui  ebbe  Roma  un  pretesto  per 
intimare  la  guerra. 

Non  giovò  alla  lega  degli  Achei  il 
combattere  con  coraggio  degno  degli 
antichi  tempi  della  Grecia.  Tutto  ce- 
deva alle  legioni  romane  : Critolao  ca- 
po della  lega,  col  darsi  morte,  si  sot- 
trasse alla  cattività.  Dieo  suo  successo- 
re, osò,  novello  Leonida,  difendere  con 
seicento  quattordici  guerrieri  l' istmo  dì 
Corinto  : ma  tradito  dalla  fortuita,  tornò 
alla  sua  famiglia  , distribuì  alla  moglie 
ed  ai  figli  un  veleno,  di  cui  serbò  par- 
te a sé  stesso , e così  nessuno  di  que- 
gl'infelici  sopravvisse  all'  eslerminio 
della  patria.  Correva  P anno  della  di- 
struzione di  Cartagine,  quaodo  L.  Mum- 
mie s' impadronì  della  rinomala  Corin- 
to che  sussisteva  da  novecento  cinquan- 
tacinque  anni , ed  era  attor  ricca  dei 
capolavori  dell'arte;  e di  quanto  P in- 
dustria e il  lusso  accumularono  nei  mi- 
gliori secoli  della  Grecia.  E questi  te- 
sori e la  città  che  li  racchiudeva  dati 
furono  alle  fiamme  e al  saccheggio  dei 
vincitori  ; trucidati  i miseri  abitanti  che 
la  difesero;  vendute  in  servitù  le  loro 
mogli  coi  fanciulli  : mentre  egual  de- 
stino sofferivano  Tehe  e Calcide  capi- 
tali della  Beozia  c dell' Eubea.  Così  ebbe 
fine  ogni  prosperità  della  Grecia,  non 
più  mai  risorta  dallo  squallore  in  cui 
giacque. 

GUERRE  DI  SPAGNA 

XVIII.  Distrutte  Cartagine  e Corin- 
to, il  Lusitano  Virialo  tenne  operose 
otto  anni  Tarmi  di  Roma;  poi  cadde 
per  le  mani  di  uo  traditore.  Venne  in- 
di Numaozia  per  quattordici  anni,  la 
quale  difesa  da  soli  quattromila  uomini 
e fermò  parecchj  generali  romani,  e for- 
zò le  legioni  ad  una  capitolazione  non 
meno  disonorevole  di  quella  che  accet- 
tarono un  dì  dai  Sanniti.  Nè  valse  io 
stesso  Scipione  a sol  tornei  tcre  questa 
città:  perchè  quando  la  fame  ebbe  ri- 
dotti i suoi  abitanti  a non  poter  più 
combattere , messo  il  fuoco  alla  loro 
patria,  si  gettarono  in  mezzo  alle  fiam- 
me (»3a  av.  PE.  V.).  Sol  pochi  d'essi, 
da  lungo  sofferire  sformati  . seguitarono 
prigionieri  il  carro  trionfale  del  vinci- 
tore. 

Ciò  non  di  meno  gli  Spagnuoli  di- 
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lesero  per  altri  cento  anni  la  propria 
indrpemleuza  con  Irò  oppressori,  che  la 
«lepra fazione  «lei  costumi  rendeva  ogni 
di  più  inumani;  nel  quale  intervallo 
valenti  duci  fra  le  genti  i'pane  mostra- 
rono; ina  varie  essendo,  nò  insieme 
confederate,  i Romani  una  dopo  l'altra 
1 e soggiogarono. 

I GRACCHI 

XIX.  Mentre  i Romani  non  rispar- 
miavano combattimenti  per  sottomette- 
re gl' indomabili  popoli  «Iella  Spagna, 
tutta  l'Asia  Minore  al  loro  impero  fu 
aggiunta.  Aitalo  re  «li  Pergamo,  privo 
di  discendenti,  legò  ai  Romani  il  pro- 
prio regno,  arricchito  di  tutti  gli  Stali 
che  ad  un  suo  avo  del  medesimo  nome 
i Romani  stessi  avevano  conceduto.  A 
questa  donazione  indarno  si  oppose 
Arislonico  (i3i  av.  l' E.  V.),  ma  essa 
riuscì  funesta  a Roma  da  cui  tutte  le 
prische  virtù  disparvero  per  le  voluttà 
e le  ricchezze  dell'Asia. 

Tiherio  Gracco  tribuno  del  popolo, 
il  cui  padre  fu  degno  de' primi  tempi 
della  repubblica,  e nipote  di  Scipione 
Africano,  avvisò  doversi  ripartire  i te- 
sori di  Aitalo,  e determinare  il  numero 
di  jngeri  da  possedersi  da  ciascun  cit- 
tadino. Favorito  dalla  natura  di  quanti 
pregi  fanno  indispensabilmente  arcello 
alla  moltitudine  chi  ne  va  adorno,  lo 
crebbe  vie  più  nella  popolar  grazia  la 
proposta  legge,  la  quale  però  (essendo 
già  cadute  in  disuso  tutte  l' altre  che 
ponean  confini  al  diritto  di  godere  ter- 
reni) nuoceva  all*  interesse  privalo  «li 
molti,  e d'  alle  speranze  alimentando 
l'inopia,  fece  accorto  il  dovizioso,  che 
gli  era  d'uopo  per  sostenersi  d'avere 
ricorso  alla  forza.  Altro  oggetto  di  con- 
•ùJcrazione  fu  in  questo  mezzo,  che  il 
tesoro  pubblico,  a cui  dopo  la  vittoria 
di  Paolo  Emilio  i cittadini  non  retri- 
buivano imposte  , grande  giovamento 
avrebbe  ritratto  dai  tesori  di  Aitalo  per 
fornire  le  spese  dello  Stalo,  senza  ren- 
dersi più  oltre  gravoso  alle  province. 

Fu  questa  la  prima  volta,  che  la  vio- 
lenza ebbe  parte  a risolvere  una  pub- 
blica discussione  : violenza  eccitata  dal- 
lo stesso  Tiberio  Gracco,  il  quale  lutto 
rivolto  ad  accrescere  la  prevalenza  del- 
la moltitudine  , volendo  che  divenisse 
comune  a tutti  i popoli  dell' Italia  la 
romana  citiadinauzu  , ottenne  che  dal 
consorzio  de' suoi  colleglli  venisse  espul- 
so un  tribuuo  propenso  a sentenza  più 
moderala.  Da  «juel  l' istante  lo  ebbe  per 
nemico  della  patria  il  senato,  che  temè 
funesta  alla  repubblica  lauta  popolai  i- 
Mulltr 


là:  laonde  Scipione  Nasica , primiero 
sostegno  di  questa  assemblea,  e rispet- 
tato per  sua  virtù,  postosi  alla  gradi- 
nata del  Campidoglio,  chiamò  d'intor- 
no a sé  tulli  quelli  che  volessero  sal- 
vare la  patria.  Al  quale  invito  occorsi 
i senatori,  i più  virtuosi  cittadini,  U 
maggior  parte  dei  cavalieri  ed  anche 
parecchi  plebei,  nacque  un  tumulto,  nel 
quale  inori  Tiberio  Gracco. 

Dieci  anni  dopo  ( 122  av.  1'  E.  V.), 
Caio  Gracco  fratello  dell'estinto,  par- 
tecipe «le*  suoi  divisamenti , e per  inge- 
gno e facondia  più  alto  di  lui  a soste- 
nerli , sottomise  alla  deliberazione  del 
popolo  un  decreto;  affinchè  -n  giusta  la 
antica  legge  Licinia  nissun  cittadino 
romano  possedesse  «dire  a cinquecento 
jugeri  di  terreno:  tutta  la  Galli»  Ci- 
salpina si  unisse  all' Italia  e ne  godesse 
i privilegi  : fosse  ridotto  a minimo 
prezzo  il  costo  delle  biade  vendute  al 
popolo:  cinquecento  cavalieri  venissero 
ammessi  nel  seuafo:  e tolte  le  giudica- 
ture ai  patrizj,  divenissero  queste  pri- 
vilegio dell'ordine  equestre  n.  Le  quali 
leggi  «pianto  intendessero  a distruggere 
P equilibrio  , che  ferma  teneva  la  costi- 
tuzioue,  ben  «loveva  conoscerlo  anche 
Cajo,  troppa  essendo  la  sua  accortezza 
per  non  ignorare,  che  1100  si  manten- 
gono i costumi  dove  la  plebe  può  vi- 
vere senza  lavorare;  ma  il  privato  in- 
teresse e le  passioni  prevalsero  al  senno. 

Credè  sicuro  propugnacolo  contro 
o^ni  nemico  il  vantaggio  che  nel  com- 
pimento «le*  suoi  disegni  trovavano  i 
cavalieri,  i plebei  e P intera  Italia;  ma 
il  consolctOpimio,  fatto  dichiarar  Grac- 
co nemico  della  patria,  e messane  a 
prezzo  In  testa,  sì  bene  adoperò,  che 
dalla  parte  del  senato  tornarono  il  pae- 
se Ialino,  i cavalieri  e te  città  confe- 
derale. Così,  abbandonalo  Cajo  da  molti 
fra  coloro  stessi  clic  più  il  francheggia- 
rono, e per  disperata  avendo  la  propria 
impresa  , romando  mi  uno  schiavo  di 
dargli  la  morte.  Tutti  questi  avveni- 
menti non  si  operarono  senza  sommos- 
se, una  delle  quali  accaduta  sul  monte 
Avenliuo  costò  la  vita  a circa  dugenlo 
uomini;  e rimesso  l'ordine  pubblico, 
cercati  vennero  i complici  di  Cajo,  onde 
le  turbolenze  da  quest'uomo  eccitate, 
coslaron  la  vita  a tremila  Romani. 

Incominciato  a sparger  dai  cittadini 
il  sangue  dei  cittadini,  scomparvero  le 
consuetudini  onde  uniti  si  tenevano  i 
diversi  ordini;  inobbediente  il  popolo, 
e prevalendo  in  tutto  il  guudagun,  di 
ogni  rosa  si  fece  mercato;  ogni  cosa  si 
tentò  purché  a ricchezza  guidaste:  di- 
strutto P agricoltura  e l'industria  dalle 
1 1 


Digitized  by  Google 


8a  MULLF.R 


vessazioni  proconsolari,  impaniti  gli 
scellerati  opulenti , solo  al  povero  e al 
debole  loetleano  spavento  i giudizi.  Al- 
lora Scipione,  l’eroe  della  terza  guerra 

fumica,  r amico  di  Terenzio  e di  Po- 
ibio  , cadde  sotto  il  pugnale  de'  suoi 
congiunti  medesimi,  vittima  d'avere 
veementemente  combattute  in  senato  le 
loro  pratiche  ; e della  tema  che  conce- 
pirono di  vederlo  dittatore.  Nel  di  del- 
le sue  esequie  Metello,  benché  nimico 
di  Scipione  , ebbe  a dire  «'suoi  figliuo- 
li : r>  andate  a contemplare  le  reliquie 
esanimi  di  ianl'uomo  : non  vedrete  mai 
un  Romano  che  lo  pareggi  n.  E in  tanta 
possanza  venuto  era  il  delitto,  che  non 
si  osò  fare  inJagini  contro  i traditori 
del  vincitore  di  Numanzia.  Fu  da  que- 
st'epoca che  i Romani  si  avvezzarono 
a portar  nascosti  pugnali  sotto  le  to- 
nache. La  regina  del  mondo,  ebbra  del 
sangue  delie  nazioni,  divenuti  del  pro- 
prio srlibouda. 

Gl? LU HA  DEI  CIMBRI 

XX.  Pochi  anni  dopo  la  morte  di  Ca- 
Ìo  Gracco  apparvero  alcune  orile  bar- 
bariche di  oiigiue  non  ben  conosciuta, 
ma  verisimilmcnle  gallica  , sotto  il  no- 
me di  Cimbri.  Vera»  quel  tempo  stes- 
so l'unico  aperto  nemico  di  Roma,  il 
principe  africano  Giugurla  , era  stalo 
sconfitto.  Roma  dominava  tulli  i passi 
importatiti  dell' Alpi,  perchè  una  pro- 
vincia romana,  all luiersaudo  le  Gallie, 
csteudevaai  sino  ai  confini  de1  Pirenei. 
Sottomesse  Mane  le  popolazioni  Allo- 
broghc  ( Delfi ii .»to  e Savoja)  e le  terre 
degli  Arsemi  ( Auvernia);  e la  repub- 
blica di  Roma,  vittoriosa  per  ogni  do- 
ve , credei  non  aver  più  nemici  a te- 
mere, quando  sulle  frontiere  dell' Italia 
i Cimbri,  i Teutoni,  gli  Ambio»!  , i 
Tiguriuì,  i quali  dopo  devastate  le  rive 
del  Danubio  e le  Gallie,  sconfissero  i 
consoli  Carbone,  Pillano  e Scarno,  e 
fatte  le  rive  del  Logo  Leonino  famose 
per  l'obbrobriosa  rolla  di  Cassio,  nuo- 
ve vittorie  sanguinose  riportarono  so- 
pra Manlio  c Cepione  ; sicché  tiemò  la 
Italia  al  cospetto  dei  loro  re  Teutobo- 
co  c Bojoric,  conte  già  tempo  al  so- 
praggiuuger  d*  Anuibale.  Gigantesca 
statura  ebbero  i Cimbri  , le  cui  voci 
baibare  e rauche  inspirava»  terrore: 
il  loro  ordine  di  battaglia  era  si  fermo 
e serralo  , che  parca  li  rendesse  invin- 
cibili. 

In  si  Ha  ite  circostante,  non  trovan- 
dosi chi  cercasse  il  consolalo,  bisognò 
conferirlo  a Mario  , che  alior  veniva  dal 
combattei'  Giugurla.  Nativo  Mario  di 


Arpino  ; odialo  dai  patrizj;  più  per 
maschia  vigoria  che  per  dignitosa  gra- 
vità somigliante  agli  antichi  consoli  di 
Roma  ; severo  non  meno  di  essi  e non 
meno  di  essi  abile  capitano  , sarebbe 
stato  uoiii  grande  se  avesse  avuto  sopra 
se  stesso  l'imperio  che  esercitò  su  i sol- 
dati. 

Mentre  Catulo,  altro  console,  si  por- 
tò contro  i Cimbri  che  dall'Alpi  Re- 
zie sbucavano  , corse  Mario  ad  incon- 
trare i Teutoni  uelle  Gallie,  ma  non 
avventurò  combattimenti  prima  d'  es- 
sersi adoperato  a rilevare  rabbattuto 
coraggio  delle  soldatesche,  e a tornare 
fra  esse  la  militar  disciplina;  il  quale 
intervallo  , accostumandole  alla  vista 
spaventevole  di  quei  barbari,  pur  giovò 
e a tener  questi  in  una  fidanza  di  cui 
si  pentirono,  e a provocare  negli  animi 
dei  Romani  l'ardore  di  non  differire 
oltre  la  pugna,  nella  quale  ottennero 
poi  ad  Aqua  Sestia  ( Aix  in  Provenza) 
compiuta  vittoria  sopra  i Teutoni. 

S' affrettò  indi  Mario  in  soccorso  di 
Calulo  suo  collega,  che  i Cimbri  strin- 
gevano nelle  pianure  di  Verona  ; i 
Cimbri,  indomabili  guerrieri  non  trat- 
tenuti uè  da  torrenti  uè  da  montagne 
di  neve.  E molla  briga  diedero  al  vin- 
citore dei  Teutoni , cui  per  poco  non 
tagliarono  il  ritorno  con  una  fuga  si 
destramente  simulata,  che  i Romani 
ruppero  le  loro  file  per  inseguirli  , e 
si  trovarono  poi  pericolosamente  assa- 
liti di  nuovo.  Già  stavano  per  cedere, 
ma  accesi  a novello  coraggio  dall'esem- 
pio e dalle  esortazioni  del  console,  più 
vivo  ricominciarono  I'  assalto  , quando 
il  sole,  rompendo  improvviso  le  nubi, 
abbai  baglio  gli  occhi  degli  avversar). 
Da  quell' istante,  si  fece  contraria  ai 
Cimbri  la  pugna:  non  valse  loro  nè  lo 
accanilo  combattere,  nè  l’ardore  per 
cui  le  lor  donne  istesse  disperatamente 
difesero  il  campo:  quel  giorno  fu  1’ ul- 
timo della  loro  possanza.  Quei  pochi 
di  loro  gente,  che  a morte  o schiavitù 
si  sottrassero,  rifuggirono  alle  valli  del* 
I'  Alpi,  chi  per  trovai  vi  ignorata  dimo- 
ra, chi  per  attendervi  il  destro  di  ri- 
patriare. 

Le  imprese  tentate,  benché  infelice- 
mente,  da  queste  prime  bande  di  bar- 
bati misero  iu  molo  tutte  le  popola- 
zioni che  dal  Reno  ai  tuar  Nero  esleu- 
de valisi;  onde  le  romane  frontiere  in- 
festate vennero  a mano  a inano  dagli 
Scordiseli,  dai  Bastami  e da  altra  mol- 
titudine di  selvagge  tribù. 

Si  fatte  emigrazioni  soglion  essere 
cagionate  da  inondamenti,  o da  slrnor- 
diuarie  carestie:  ma  se  ne  iguorauo  i 
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tempi.  Non  è raro  che  i popoli  barba* 
ri,  mantenendo  una  confusa  ricordanza 
«lei  grandi  fenomeni  naturali  , cadano 
poi  nell* errore  di  riferirli  a tempi  più 
Ticini  del  aero. 

M IT  ai  DAT  it 

XXI.  Mitridate  pari  per  dottrina  mi- 
litare ai  primi  duci  dell'antichità,  per 
feconditi  di  mente  ammirato  ovunque 
fece  provedi  suo  valore,  e capitano  di 
truppe  ose  non  men  di  Ini  a disfidare 
patimenti  e stagioni,  sperò  di  estere  se- 
condato da  una  confederazione  di  po- 
poli settentrionali,  quando  concepì  lo 
ardilo  divisamenlo  di  piombar  sull’ Ita- 
lia, condottiero  di  quante  genti  soggior- 
navano dal  Don  fino  all’ Alpi. 

Le  ostilità  contro  Roma  incomincia- 
rono (87  av.  TE.  V.  ) da  una  sommossa 
generale  operata  da’  numerosi  partigiani 
ìli  Mitridate,  della  quale  forono  vitti- 
me ottantamila  Romani  sparsi  per  le 
città  dell’Asia  Minore,  trucidali  tutti 
in  un  medesimo  giorno.  Al  Re  del  Pon- 
to collegossi  la  Grecia;  e Roma  durò 
venticinque  anni  in  questa  nuova  guer- 
ra per  assicurarti  la  conquista  del 
mondo. 

stato  m cm  terne  Roma; 

GUERRA  d'  ITALIA. 

XXII.  Già  a grado  dei  faziosi  tutti 
gli  affari  si  risolvevano  in  Roma.  Per 
le  pratiche  di  questi,  tolto  a Metello  il 
comando  della  guerra  contro  Giugurla, 
Tenne  conferito  a Mario,  cui  giovò  a 
tal  uopo  l’essere  in  dimestichezza  col 
trihuoo  del  popolo  Saturnino,  noto  per 
avere  nel  giorno  delle  elezioni  ucciso 
il  proprio  competitore  al  tribunato.  E 
poco  mancò, che  sotto  il  pugnale  di  que- 
sto tribuno  medesimo  non  cadesse  Me- 
tello, chiaro  per  meriti  civili  e mili- 
tari; il  quale,  perdonando  al  nemico, 
abbandonò  volontario  Roma,  e preferì 
al  suo  proprio  interesse  il  non  farsi  ar- 
gomento di  cittadine  discordie.  La  qua- 
le moderazione  non  rimase  inosservata; 
ma  il  popolo  Io  richiamò,  e il  suo  ri- 
torno fu  un  trionfo. 

In  tale  stato  di  pubblico  disordine 
credettero  i patrizi  provvedere  alla  pro- 
pria salvezza  coll'  innalzare  al  consolato 
Memmio;  ma  ucciso  fu  da  un  tribuno 
del  popolo  nello  stesso  giorno  che  si 
teneano  i comizj.  Venutosi  alle  mani 
nel  foro,  Mario  difese  la  buona  causa 
perchè  divenuta  era  popolare.  L’ucci- 
sore del  console,  costretto  a rendersi, 
cadde  morto  sotto  ripetuti  colpi  di 


pietre  e bastoni  , e fu  lacerato  dalla 
plebe. 

Meglio  che  a Roma,  non  andavano  le 
cose  nelle  provincie.  Dopo  la  morte  di 
Cajo  Gracco,  i cavalieri  che  ,di  militari, 
eransi  fatti  giudici,  furono  anche  ap- 
paltatori delle  renditedello Stalo;  onde 
e aumentando  a lor  talento  le  imposte, 
e governando  dispoticamente  i tribuna- 
li, vennero  in  lor  balla  l’onore,  la 
vita  e le  sostanze  dei  miseri  ebe  oppri- 
mevano. 

Fu  in  questi  giorni  che  una  perso- 
nale nimistà  fra  Druso  e Copione,  di- 
venne origine  ili  dissensioni  fra  il  se- 
nato e 1'  Ordine  equestre.  Estendo  i 
cavalieri  ardenti  partigiani  di  Opione, 
Druso  deliberò  spogliarli  de’ privilegi 
usurpati  e peggio  esercitati.  Egli  era 
d'  antica  famiglia,  e distinto  per  inge- 
gno, cui  cresce.*»  pregio  rara  purezza  di 
costumi  e d'intenzioni.  Ben  comprese 
che  per  richiamare  i plebei  ad  un  an- 
tico ordine  di  cose,  conveniva  primie- 
ramente afiezionarseli.  A tal  fine  pro- 
ose fondazioni  di  colonie,  e la  distr- 
uzione di  molti  terreni  al  popolo  ; la 
qual  legge  ebbe  oppositore  il  senato, 
che  non  indovinava  1’  intenzione  di 
Druso.  Onde  questi  disperava  ornai  di 
sua  impresa;  perchè  erano  contro  di 
lui  e quelli  cui  voleva  restituire  le  giu- 
dicature, e gli  altri  cui  torte  avea  di- 
visato.  Pur  , fatta  convenire  nei  suoi 
disegni  l'intiera  Italia  col  promettere 
agli  abitanti  di  questa  i dritti  della  ro- 
mana cittadinanza,  ottenne  che  si  ap- 
provassero e la  legge  sulla  distribuzio- 
ne dei  terreni , e l' altra  sul  prezzo 
delle  biade,  e quella  finalmente  che  il 
poter  giudiziario  ripartiva  fra  i sena- 
tori ed  i cavalieri.  Ma  tornando  egli 
poi  alla  propria  abitazione,  accompa- 
gnalo da  folla  immensa  di  popolo,  uii 
incognito  gl'  immerse  un  pugnale  nel 
petto:  « Prevedo  w sciamò  Druso  mo- 
rendo *>  che  dopo  la  mia  morte  niun 
cittadino  si  adoprerà  per  la  patria, 
mosso  <la  intenzioni  pure  come  le  mie.  -n 

Le  città  dell' Italia  , mandarono  de- 
putati al  senato  di  Roma  per  la  citta- 
dinanza; il  che  venendo  loro  ricusato, 
primieramente  gli  abitanti  d'  Ascoli  mi- 
sero a morte  il  pretore  Scrvilio  e quan- 
ti Romani  trovavansi  nella  loro  città; 
indi  si  sollevarono  il  Piceno,  le  valli 
Sabine,  V Etruria  , l'Umbro,  gli  abi- 
tanti delle  coste  dell'Adriatico,  i San- 
niti, i Campani,  i Calabri,  genti  per 
le  quali  Roma  ottenuto  avea  l’  impero 
del  mondo:  di  qnesta  lega  d'italiani  fu 
dichiarala  capitate  Corfmio.  1 consoli 
furono  assediali  in  Alba  Long».  Furore, 
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crudeltà  e mala  fede  regnarono  io  que- 
sta guerra.  Riportata  «lai  Romani  una 
vittoria  nel  Fmeno  , il  generale  «lei 
confederali  si  uccise  alla  presenza  dei 
suoi  ufficiali  che  prima  convitali  ave- 
va a banchetto.  Quattromila  Italiani 
accerchiati  sopra  d’  una  montagna  vol- 
lero piuttosto  morirvi  di  freddo  che 
arrendersi.  Un  corpo  d’  esercito  roma- 
no che  inacerbito  dalla  durezza  ed  al- 
tergi»  del  generale  lo  trucidò,  espiò  il 
misfatto  col  gettarsi  sugl'  inimici  ed 
ucriilerne  dicioltomila. 

Durava  sì  crude)  guerra,  in  cui  tre- 
cento mila  uomini  perirono , quando 
giunse  a Roma  l'avviso  degli  oliatila, 
mila  Romani  trucidati  nell'  Asia  Mi- 
nore, e del  Re  di  Ponto  che,  attraver- 
sata U Tracia  , chiamava  in  Alene  a 
raccolta  tulli  i popoli  del  Settentrione. 

NAR10  E SII. LA 

XXIII.  L.  Cornelio  Sili*  , discen- 
dente »r  antica  ma  non  distinta  fami- 
ftli»,  crasi  rendulo  celebre  nelle  guerre 
di  Giugurta  e dei  Cimbri,  e per  le 
vittorie  recentemente  riportate  ronlro 
i confederati  dell'  Italia,  stava  per  as- 
sumere il  comando  delle  legioui  armale 
contro  il  Re  ili  Ponto,  yllor  quando 
il  tribuno  Sulpìzio,  ligio  all'  insaziabile 
ambizione  di  Mario  già  vecchio,  pro- 
pose alla  plebe  che,  tolto  n Siila  l'ono- 
re di  tale  impresa,  venisse  all'altro 
affidala;  d'onde  nacque  tale  tumulto, 
che  non  istandosi  in  delti  , costò  al 
geuero  di  Siila  la  vii».  Saputosi  rio 
dal  suocero  , che  assettava  Mola  nella 
Campania  , leso  il  campo  c videsi  la 
prima  volta  un  esercito  di  Romani 
marciare  ostilmente  contro  di  Roma  : 
giunto  alle  porte.  Siila  domandò  fred- 
damente, si  apprestassero  le  fiaccole  per 
metter  fuoco  alla  città;  indi  accompa- 
gnato da  venlisriraila  soldati  che  en- 
trarono parte  per  la  porta  Collina  , 
parte  per  l'Esquilina,  s'avviò  al  Cam- 
pidoglio. In  quelle  strette  , non  valse 
a Mario  il  raccomandarsi  alla  difesa 
del  senato  e dei  cavalieri;  gli  fu  ven- 
tura salvar  la  vita  per  opera  d' un  suo 
schiavo.  Circondato  d'armati  il  sena- 
to, Siila  comandò,  si  dichiarassero  ne- 
mici della  patria  il  vecchio  Mario  c il 
figlio  di  lui  con  dieci  lor  partigiani  : 
dal  quale  imperio  di  Siila  nèdall'im- 
minenle  pericolo  atterrito  il  virtuoso 
Scevola  rispose:  n No;  le  minacce  della 
tirannide  uon  mi  condurranno  a diso- 
norare il  poco  sangue  che  mi  resta  nelle 
vene.  Non  dichiarerò  mai  nemico  della 
repubblica  chi  campò  dal  ferro  dei 


Cimbri  e Roma  c l' infera  Italia  v.  Ma 
furon  lontani  dall'imitarlo  gli  altri  se- 
natori; e tutto  venne  fallo  a grado  di 
Siila.  Messa  a prezzo  la  testa  «lei  tri- 
buno Sulpizio  , lo  uccise  un  de'  suoi 
schiavi,  che  poi,  in  vece  di  ricompen- 
sa , fu  precipitalo  dalla  rocca  Tarpea 
come  reo  di  tradimento  verso  il  pro- 
prio padrone.  Il  vincitore  dei  Cimbri 
costretto  di  ripararsi  Alle  paludi  di 
Minturno,  ed  ivi  scoperto,  venne  trailo 
nelle  prigioni  di  questa  città.  Un  Cim- 
bro, cui  fu  la  morte  di  Mario  commes- 
sa , si  presentò  nel  suo  carcere  per  uc- 
ciderlo. Ma  il  vecchio  generale  voltosi 
a Ini  , gli  disse  con  quella  voce  usa  a 
far  tremare  e i barbari  e le  legioni: 
” Chi  se'  tu  «'he  ardisci  alzar  mano 
contro  Cajo  Mario?  r>  pei  quali  detti 
mancato  il  coraggio  al  sicario,  abban- 
donò il  ferro.  Mario  rifuggi  in  Africa , 
campo  ove  mietuti  aveva  gli  allori  di 
sua  giovinezza. 

In  questo  mezzo  , partilo  Siila  per 
l'Asia,  il  console  L.  Cornelio  Cinti» 
fu  occasione  di  novelle  turbolenze  a 
Homi.  Né  valse  ad  Ottavio  suo  collega 
il  farlo  discacciare;  perchè  formatisi 
partigiani  fia  gli  aiutanti  delle  città 
italiane  che  ottenuta  avevano  la  citta- 
dinanza di  Roma  , promise  loro,  col 
farli  ripartire  in  tutte  le  antiche  tri- 
bù del  Lazio,  assicurare  ad  esse  nelle 
diltherazioni  quella  picpnnderanza  di 
coi  il  senato  cercava  privarle  col  distri- 
buirle a parte  in  otto  tribù.  Per  tal 
modo  si  procacciò  numeroso  esercito  e 
ne  atterrì  i senatori. 

Perchè  alla  tentala  impresa  non  man- 
casse chi,  per  senno  e chiaro  nome,  U 
rendesse  più  formidabile,  pensò  Cinna 
a richiamar  Mario  dall’  Affrica  ; quimli 
avvenne,  che  la  compassione,  il  rancor 
contro  Roma,  la  speranza,  il  timore 
misero  in  armi  tutta  Tltalia,  ardente 
di  soccorrere  l'eroe  incanutito.  Fiero 
per  indole,  nemico  dei  nobili,  e desi- 
deroso di  vendetta,  Mario  nulla  omise 
in  sì  fatta  spedizione  di  quanto  gli  sug- 
gerì quell' alla  sua  mente  onde  a lui 
venuti  erano  e due  trionfi  e sei  con- 
solali e tanta  fama.  Alle  porle  istesae 
di  Roma  diede  battag'ia  al  vecchio 
Pompeo,  troppo  lardi  dii  baratosi  con- 
tro Cinna.  Diciasscltemila  cittadini  vi 
perirono,  chi  combattendo,  chi  per  ma- 
lattie che  si  aggiunsero  alle  calamità 
della  guerra.  Un  legionario  di  Pompeo 
ucciso  avendo  nella  mischia  un  soldato 
«li  Mario,  cui  riconobbe  indi  pel  pro- 
prio fratello  , sul  corpo  islcsso  dell'e- 
stinto si  trafisse  mandando  impreca- 
zioni alle  guerre  civili,  ai  generali  che 
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le  comandavano,  ai  faziosi,  e perfino  a 
Roma.  Pochi  giorni  dopo  morì  Poro* 
prò  colpito  da  un  fulmine. 

Pari  al  valore  fu  la  ferocia  di  Ma- 
rio; ogni  passo  della  sua  tornata  in 
Italia  fu  contrassegnato  dal  sangue. 
Mentre  egli  entrava  in  Roma  accom- 
agnato  da  Clima  , da  Carbone  e da 
ertorio  , il  console  Ottavio  con  poca 
mano  di  soldati  , speranze  estreme  del 
senato,  rifuggi  al  monte  Aventino,  ove 
dopo  inutili  sforzi  per  difendersi,  ri- 
mase ucciso.  La  sua  lesta  fu  portata 
sulla  punta  di  una  picca  per  tutte  le 
strade  della  città.  Dopo  ili  che,  ordi- 
natasi da  Mario  la  morte  dei  princi- 
pali senatori  , la  piu  parte  fermi  V a- 
spcllarono  nelle  lor  case,  altri  traditi 
dai  proprj  clienti  e strascinati  al  foro 
spirarono  sotto  le  scuri  ilei  carnefici. 
Il  gran  sacerdote  di  Giove  cadde  ai 
piedi  della  divinila  alla  quale  crasi  con- 
sacrato. Catulo  , quel  virtuoso  ed  as- 
sennato console  che  divise  con  Mario 
la  gloria  d'aver  debellali  i Cimbri,  fu 
costretto  a trafiggersi  da  sè  medesimo. 
Stasasi  Mario  a mensa  allor  quando  , 
portatagli  la  testa  d'Antonio,  il  più 
grande  fra  gli  oratori  di  quella  età,  la 
contemplò  con  feroce  gioja,  abbraccian- 
do lo  sgherro  coperto  ancora  del  san- 
gue della  sua  vittima  ; ma  fu  questo 
P ultimo  fra  gli  atroci  contenti  di  cui 
si  sbramò  , perchè  mori  di  li  a poco 
( 85  av.  P E.  V.  ).  Tumultuando  gli 
schiavi  perchè  tardavasi  lo  stipendio  mi 
essi  promesso  da  Cinna,  fin  quando  gli 
armò  contro  le  vite  dei  cittadini,  co- 
stui, fingendo  volerli  soddisfare,  li  ra- 
dunò a parecchie  miglia  ja  nel  foro  ove 
furono  senza  pietà  trucidati. 

Mentre  sì  fatte  atrocità  seguivano  in 
Roma,  Siila  inteso  ad  assediare  Alene, 
non  moslravasi  mosso  da  altra  cura  che 
di  vendicare  gli  ottantamila  suoi  con- 
cittadini sagr ilicali  alla  crudeltà  ili  Mi- 
tridule.  Presa  questa  città,  dopo  si  lun- 
go assedio  ed  ostinato,  che  stretti  da 
fame,  sin  di  carni  umane  si  nudrirono 
gli  abitanti  , Siila  le  perdonò  per  ri- 
guardo agli  antichi  eroi.  Data  indi 
venne  grande  battaglia  nella  Beozia, 
ove  il  valore  e la  destrezza  d’ un  ca- 
pitano di  Mitridate  per  poco  non  co- 
strinsero le  legioni  a piegare;  il  che 
veduto  Siila  , e slanciatosi  fra  le  file 
nemiche:  » soldati  r» , gridò,  r>  se  vi 
chiedono  dove  abbandonaste  il  vostro 
generale,  lisponJete  nel  campo  di  bat- 
taglia ss.  I quali  delti  e li  fecero  ver- 
gognare di  sè  medesimi,  e assicurarono 
la  vittoria.  Non  mai  in  altra  guerra  , 
per  una  parte  e per  P altra,  tante  pro- 


dezze si  operarono,  nè  mai  più  a lun- 
go fu  sostenuto  il  valore  ; perchè  non 
era  sol  Mitridate  , e la  sua  mente  fe- 
conda in  tutte  1'  arti  del  guerreggiare, 
che  Siila  avesse  a combinerò  : sparsi 
erravano  per  ogni  dove  i partigiani  di 
diario  che  mantenevano  le  turbolenze 
dell’Asia.  Finalmente  Siila  riportò  sut 
generale  nemico  Fimbria  lai  vantaggio, 
che  ridusse  e lui  a darsi  la  morie  e il 
Re  ili  Ponto  a conchiuder  la  pare  col 
cedere  ai  Romani  parte  della  sua  (lotta, 
c considerabili  somme  di  danaro,  e Cap- 
padocia  e Bitinta  e l'Asia  Minore,  dell* 
quale  erasi  impatti ouito. 

Dopo  i quali  successi.  Siila  veleggiò 
tranquillamente  alP  Italia;  come  se  in 
tempi  di  pace  veuisve  a domandare  il 
trionfo.  Sbarcalo  nel  territorio  puglie- 
se, indi  preso  il  cammino  di  Roma,  il 
suo  contegno  e l'ordine  e la  disciplina 
militare,  in  cui  tenne  l’esercito,  non 
dava  in  esso  a divedere  altra  mente, 
che  di  tornare  il  senato  nei  suoi  anti- 
chi diritti.  Mentre  ad  incontrarlo  di- 
sponevasi  Cinna,  che,  spinto  in  questa 
lotta  dall'odio  contro  i patrizi,  mo- 
strò un  coraggio  degno  di  miglior  cau- 
sa, fu  trucidato  da  alcuni  suoi  soldati 
tratti  a sedizione.  Mosso  parimente  coa- 
tro Siila  il  console  Norbano , fu  di- 
sfallo a Capila.  Sotto  gli  stendardi  del 
vincitore  di  Mitridate  passarono  e Lu- 
cio Scipione,  ed  il  giovane  Gneo  Pom- 
peo, che  i numerosi  clienti  del  proprio 
padre  gli  addusse  dal  Piceno.  In  que- 
sto mezzo,  impadronitosi  della  Sarde- 
gna un  ufficiale  di  Siila,  il  pretore  di 
Africa  partigiano  di  Mario,  e per  al- 
terezza ed  avarizia  odialo  da  quei  po- 
poli , perì  vittima  di  una  sommossa. 

Frattanto  in  Roma  per  comando  del 
giovane  Mario,  e sotto  pretesto  di  aprir 
negoziati,  il  prclor  Damasippo  convocò 
il  scuale.  I principali  fra  i cittadini  , 
rimasti  tuttavia  in  Roma,  e desiderosi 
di  evitar  rolla  pace  novelle  atrocità  e 
sanguinolenti  vendette, convennero  nel- 
la curia  Ostili»  ; ma  quel  momento  fu 
scelto  dai  partigiani  di  Mario  per  met- 
tere il  colmo  ai  lor  delitti,  facendoli 
tutti  trucidare.  Il  gran  pontefice  See- 
vola  spirò  dinanzi  al  fuoco  sacro  di  Vesta. 

Pochi  dì  appresso  pervenne  Siila  alle 
porle  di  Roma  , ove  entrò  dopo  aver 
prima  combattuto  e vinto  il  Sannita 
Ponzio  Tclesino;  ma  il  suo  entrarvi  fu 
segno  «li  morte  ai  partigiani  di  Mario, 
e a chi  fu  in  odio  del  vincitore  , e a 
chi  desiava  la  cupidigia  de’ «noi  amici 
e soldati.  Promulgaronsi  poi  due  tavo- 
le di  proscrizione  , nella  prima  delle 
quali  daunavasi  a morte  ottanta  rag- 
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guardevoli  personaggi,  altri  cinqnceen- 
ìo  cittadini  di  minor  conto  nella  se- 
conda; destinando  le  loro  sostanze  in 
premio  degli  uccisori:  laonde  divenute 
mezzi  di  arricchire  gli  oiuicidj,  delitto 
furono  le  ricchezze.  Per  tal  guisa  la 
vendetta  di  Siila  eslendeasi  ai  figli  dei 
proscritti  ridotti  ad  inopia  , e dichia- 
rati in  olire  non  atti  a verno  impiego 
civile.  Ottomila  uomini  , che  datisi  al 
vincitore,  deposle  avevano  Tarmi,  scan- 
nati furono  nella  medesim'  ora  a poca 
distanza  dalla  curia  : onde  avendo  le 
atroci  grilla  dei  carnefici  e i gemili  dei 
soldati,  ferito  i senatori  intesi  in  quel 
mentre  a deliberare  sulle  cose  della  re- 
pubblica, Siila  si  volse  ad  essi  direnilo 
con  tutta  indifferenza  : n Sono  alcuni 
tristi  che  ricevono  il  gastigo  di  loro 
colpe  ss.  Il  che  udendo,  non  potè  starsi 
il  giovane  Cattilo  dal  prorompere:  ss  Se 
nei  combattimenti  ammazziamo  i cit- 
tadini colti  coll*  armi  alla  mano,  e fi- 
nito il  combattimento  quei  che  si  ren- 
dono, con  chi  vivremo  per  T avveni- 
re ? ss. 

Mentre  il  giovane  console  Mario  , 
erede  del  paterno  valore,  slava  con  e- 
roica  intrepidezza  difendendosi  in  Fre- 
nesie, il  fratello  di  lui,  pretore  in  Ro- 
ma , tratto  per  ordine  di  Siila  sulla 
tomba  di  Cattilo,  venne  consegnato  ai 
carnefici,  che  gli  strapparmi  la  lingua 
e le  orecchie,  e dopo  avergli  cavati  gli 
occhi,  ne  infransero  le  membra  a colpi 
di  mazze.  All’  atrocità  di  tale  spetta- 
colo svenuto  essendo  M.  Pletorio,  per 
ciò  solo  fu  condannato  al  supplizio.  lu- 
di Siila  fece  gettare  al  piede  delle  mu- 
ra di  Preneste  la  lesta  del  giovane  uc- 
ciso : al  quale  orrendo  spettacolo  il 
fratello  di  questo  e il  figlio  di  Tele- 
aino  si  diedero  mutuamente  la  morte. 
Pi  iva  di  capi  la  città  si  arrese,  e ne 
furono  passali  a fil  di  spada  gli  ahi* 
tanti. 

Per  P armi  del  giovane  Pompeo  fu- 
rono spenti  in  Sicilia  Gneo  Carbone 
con  molla  mano  de1  suoi.  Il  console 
Norbano  rifuggito  a Rodi  fu  costretto 
ad  uccidersi  «la  sè  stesso.  Nè  ai  soli  fau- 
tori di  Mario  si  stettero  le  crudeltà  ; 
perchè  il  pretore  Ofelia,  viocitor  di  Pre- 
neste, e ardente  partigiano  di  Siila,  per 
averchieslo  il  consolalo  senza  domandar- 
ne allo  stesso  Siila  la  permissione,  venne 
ucciso  nel  foro  ; del  che  altamente  sus- 
surrando il  popolo.  Siila  lo  ridusse  al 
silenzio  con  dirgli  : « Cos\  io  coman- 
dai E furono  in  si  deplorabili  gior- 
ni visi*  le  mogli  negar  V ingresso  nel- 
la lor  casa  ai  mariti  proscritti,  e que- 
sti trafiggersi  sulla  soglia  della  propria 
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abitazione;  i figli  uccidere  1 padri;  * 
gli  uomini  fuggir  tra  le  tombe  nei  più 
rimoli  deserti. 

Trcntatre  consoli,  sette  pretori,  ses- 
santa edili,  dugenlo  senatori,  cento  cin- 
quanta mila  cittadini  romani  furono 
sagriticati  ai  furori  di  Mario  e di  Siila. 
Posto  fine  a si  orrende  stragi.  Siila  si 
fece  conferire  la  dittatura,  che  da  cen- 
to venti  anni  nessuno  aveva  esercitola. 
Assunto  il  soprannome  di  Felice  , ri- 
parti fra  le  sue  quarantasei  le  legioni 
gli  averi  dei  cittadini  proscritti  e giu- 
stiziali, e tolto  ai  tribuni  del  popolo  il 
diritto  di  propor  legjfi,  crebbe  d'assai 
cavalieri  il  numero  de’ senatori;  aumen- 
tando pur  quello  degli  auguri  e dei  pon- 
tefici affinché  slrssero  in  sua  mano  più 
dignità  tla  distribuire  in  guiderdone  a- 
gli  amici.  Alla  memoria  delle  riportate 
vittorie  ronsiirrò  i famosi  giuochi  del 
circo,  che  più  tardi,  e sotto  la  domi- 
nazione degli  imperatori  fecero  dimen- 
ticare al  popolo  il  peso  della  schiavitù. 

Dopo  avere  cosi  dispoticamente  go- 
vernato, Siila,  deposta  la  dittatura,  tor- 
nò privato  cittadino;  e si  diede  a scri- 
vere la  propria  storia;  ma,  rifinito  dal- 
T intemperanza  con  cui  crasi  abbando- 
nalo ni  piaceri , mori  due  giorni  dopo 
averne  compiuto  il  ventesimo  secondo 
libro  ( 77  av.  T E.  V.). 

POMPEO 

XXIV.  I sobagli  della  capitale  sì 
fecero  lunga  pezza  sentire  alle  provin- 
ole romane.  Seriorio  vecchio  amico  di 
Mario  , sostenne  per  (lieto! lo  anni  la 
guerra  nella  Spagna,  in  cui  si  segnalò 
non  meno  per  militare  dottrina  , che 
per  conoscenza  dell’  animo  umano;  on- 
de talmente  si  affezionò  gli  Spagnuoli, 
che  gli  abitanti  di  Calagurri , venuti 
dalla  sua  parte,  non  si  arrendettero  agli 
eserciti  di  Siila,  se  non  dopo  lungo  ed 
ostinalo  assedio,  nel  quale  mangiarono 
fin  le  proprie  donne  e i figliuoli.  Sta- 
va Seriorio  per  eollegarsi  con  Mitri- 
date, allorché  tradito  fu  da  Perpenna, 
al  quale  avea  risparmiata  la  vita,  ben- 
ché altre  occasioni  gli  fossero  occorse 
d*  averlo  in  sospetto.  Mal  fruttò  a co- 
slui  il  commesso  tradimento,  perchò 
venne  di  11  a poco  decapitato. 

Molti  anni  erano  che  Lurullo  viven 
lontano  dai  campi,  quando  ricevè  l'ordi- 
ne di  andar  a combattere  Mitridate.  Nel 
suo  tragitto  dall’  Europa  all’  Asia,  s'  ap- 
pareccbiò  a questa  guerra  sia  studian- 
do libri  che  trattassero  di  quell’  arte  , 
sia  trattenendosi  con  persone  esperte  : 
e le  sue  gesle  provarono  poi  essere  que- 
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•Io  possibile  avi  un  uomo  avvezzo  a 
pensare. 

In  Italia  più  d'  un  esercito  consolare 
fu  disfatto  da  bande  fuggiasche  di  gla- 
diatori ; i rapi  delle  quali  Gl  isso  e Spar* 
taro,  vennero  sconfitti  da  Licinio  Cras- 
so : trionfo  poco  glorioso,  se  guardia- 
mo alla  qualità  del  nemico , ma  assai 
importante  alla  pubblica  tranquillità. 

Mentre  destava  le  maraviglie  «li  ognu- 
no la  rapida  fortuna  di  Pompeo  , il 
giovane  Cesare  lottava  senza  potersi 
spingere  in  allo,  e Catone  non  era  an- 
cor conosciuto  che  per  l'odio  contro  i 
tiranni  manifestato  sin  dall*  infanzia. 

Ingrandito  I'  impero  dalle  vittorie  ri- 
orlale sulle  Gallie,  nell'  Il  1 i r io,  nella 

paglia  e dal  testamento  di  Nicomede 
re  di  Bitinta,  Roma  uel  seno  delle  vo- 
luttà dimenticava  i passati  mali,  cor- 
rendo senza  avvedersene  al  suo  precipi- 
zio. Già  per  la  preponderanza  d' alcu- 
ni doviziosi  cittadini  tacevan  le  leggi, 
ed  aggiiignendosi  l'irreligione  a distrug- 
gere ogti'  idea  d'  immortalità  ( per  cui 
gli  antichi  Romani  maggiori  apparvero 
delle  sveuture  e vinsero  le  seduzioni 
del  vizio  ) l'onore,  la  decenza  e l'ami- 
cizia lutto  fu  venale  ; e questa  depra- 
vazione fra  cittadini  corrotti  trovò  fa- 
cile scusa  ne'  molti plici  bisogni  del  lusso. 

A tal  condizione  venuta  era  Roma  , 
allorquando  Pompeo  studioso  del  favor 
popolare  col  restituire  ai  tribuni  i pri- 
vilegi lor  tolti  da  Siila,  favoriva  a co- 
loro che  poi  lo  rovinarono.  E fu  cosa 
•ingoiare  nel  destino  di  questo  illustre, 
che  la  costituzione  si  violasse  sempre 
e quando  si  pensò  ad  innalzarlo  e quan- 
do ne  fu  giurala  la  perdita.  Senza  avere 
sostenuti  pubblici  impieghi,  gli  fu  de- 
cretalo 1'  onor  del  trionfo;  contro  ogui 
amica  consuetudine  venne  creato  con- 
sole senza  essere  stalo  questore,  ed  af- 
finchè più  agevole  gli  fosse  V estenui- 
li» re  i pirati,  ebbe  dal  popolo  il  coman- 
do su  tutte  Je  coste  del  mediterraneo, 
riè  tanti  onori  valsero  a saziarlo  o a 
renderlo  degli  onori  altrui  mcn  geluso: 
onde  uon  rate  volte  si  arrogò  ricom- 
pense che  altri  cittadini  avevano  me- 
ritate ; e propria  fece  la  gloria  di  avere 
distrutta  la  fazione  di  Seriorio,  benché 
fosse  giuuto  iu  Ispagna,  quando  quella 
guerra  era  quasi  fornita  ; e mollo  si  af- 
faticò per  tórre  a Metello  il  vanto  di 
• vere  conquistata  1'  isola  di  Creta. 

Si  spiegò  sopra  tutto  la  sua  ambi- 
zione nella  guerra  contro  Mitridate,  il 
quale  dopo  essersi  » lungo  difeso  con- 
tro le  legioni  di  Cuculio,  cedè  sol  quan- 
do non  ebbe  da  opporre  che  il  suo 
graud'  animo  alla  potenza  di  Roma  ; 
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sollecito  si  fece  allora  Pompeo  di  ra- 
pire a LiH'ullo  il  prezzo  della  vittoria. 

La  morte  di  Mitridate  fu  gloriosa  al 
pari  della  sua  vita.  Dopo  aver  messi 
alle  prese  coi  Romani  e i propri  sud- 
diti e gli  abitanti  del  Bosforo  Cimme- 
rio e della  Colchide  , i bellicosi  Traci, 
i valenti  montanari  dell'  Iberia  , del- 
1'  Albania  e del  Caucaso  , e le  genti 
che  soggiornavano  alle  rive  del  mar 
Caspio  e quelle  che  statatisi  sul  monte 
Tjuro,  e i popoli  delle  due  Armenie  , 
della  Mesopolamia  e della  Siria,  non 
mai  stanco  per  venti  anni  di  rinnovar 
guerre  e suscitar  nemici  a Roma,  dopo 
aver  resistilo  alla  fortuna  di  Siila,  ul- 
r ardir  guerriero  di  molli  consoli,  alla 
saviezza  «li  Cuculio  e finalmente  al- 
1'  impelo  di  Pompeo,  vittima  di  un  fi- 
glio che  lo  traili,  solo  col  darsi  morte 
sulle  rovine  dell’  asiatica  independeuza 
assicurò  la  pace  ai  Romani. 

Caduto  queste  grande  inimico,  tulle 
le  successive  spedizioni  di  Pompeo  so- 
migliarono a corse  trionfali;  perchè, 
dalle  pianure  «Iella  Scozia  fino  alle  mu- 
ra di  Gerusalemme,  colse  egli  il  frutto 
delle  altrui  fatiche.  Duranti  le  turbo- 
lenze che  agitavano  1'  imperio  «lei  Se- 
leni idi,  erasi  impadronito  del  loro  tro- 
no Ti  grane  re  di  Armenia  : ma  Pom- 
peo lo  ridusse  nuovamente  ai  soli  suoi 
Stali,  contjuislaudo  la  Siria,  la  Cilicia, 
la  Fenicia  ( (i \ uv.  1'  E.  V.  ).  Meglio 
avrebbe  adoperalo  lasciando  a Tigranc 
la  molle  Antiochia  e la  Siria  noli  mai 
formidabile,  per  torgli  V Armenia,  ba- 
luardo da  fronteggiare  i Parli.  Geru- 
salemme infievolita  dalle  discordie  dei 
principi  Maccabei  fu  pure  f osci I conqui- 
sta a Pompeo  (62  av.  I' E.  V.).  Gli 
Ebrei  conservarono  le  leggi  di  Mosè  , 
ma  fu  tolto  lo  scettro  a Giuda. 

Meutre  il  parlico  Fraale  mal  vedeva 
i progressi  delle  legioni  romane,  la  vi- 
gilanza d’  un  zelante  cittadino  sottrasse 
Roma  all'ultimo  eccidio.  Catiliua  , di- 
scendente dalla  famiglia  dei  Sergj,  con- 
giurando con  tutti  i giovani  dissoluti 
e scialacquatori  di  Roma,  fornito  d'in- 
gegno e di  modi  esterni  alti  a farlo  ben 
comparire,  condusse  la  repubblica  >ul- 
1’  orlo  del  precipizio  ; perchè  , venute 
meno  le  antiche  istituzioni,  le  mancava 
il  potere  di  sedar  l'audacia  d’  uomini 
depravati  , cui  nulla  a perdere  rima- 
nesse. Giova  conoscere  «fall' immortali) 
opera  di  Sallustio  , giudice  severo  di 
quella  corruttela  , onde  fu  guasto  egli 
stesso,  per  quali  vie  il  console  Cicero- 
ne, e scoperse  la  congiura,  e atterrì  i 
cospiratori  colla  sua  eloquenza  : e co- 
me Calilina  morisse  da  eroe  in  uua 
causa  infame. 
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CESARE  , POMPEO,  CRASSO,  CATONE, 
CICERONE 

XXV.  Fra  i cittadini  rape  nani  e voli 
sui  quali  cuti» le  il  soletto  di  a sere  par- 
teggialo per  Calilina  , tiene  distinto 
lungo  Cajo  Giulio  Cesare  Gracile  per 
natura,  coll' assuefarsi  di  buon'  ora  agli 
esercii)  del  corpo  , diede  a sè  medesi- 
mo tal  robustezza  di  temperamento  che 
lottar  seppe  colle  fatiche  e coi  climi  : 
laonde  non  è meraviglia  se  ben  gli  tor- 
narono le  tante  imprese  per  farsi  pa- 
drone e di  Roma  e del  mondo,  poiché 
prima  impresa  gli  fu  dominar  sè  me- 
desimo. Alla  quale  perseveranza  e forza 
d*  animo,  aggiunse  profondità  di  mente 
vastissima,  ed  energia  e prontezza  nel- 
1’  eseguire  ; nei  quali  pregj  non  ebbe 
chi  lo  pareggiasse.  Perciò  gli  fu  possi- 
bile nel  giro  di  quattordici  anni  ri- 
durre od  obbedienza  i bellicosi  popoli 
della  Gallia  , conquistare  due  volte  la 
Spagna  , penetrare  fino  nell'  Àiemagna 
e nelle  isole  Britanniche  , attraversar 
vincitore  l'intera  Italia,  atterrar  la  pos- 
sanza del  gran  Pompeo  , sottomettere 
1*  Egitto,  battere  al  primo  scont ro  Far- 
nare  figliuolo  di  Mitridate,  vincere  nel- 
l1  Africa  l'alto  nome  dì  Catone  e l'ar- 
mi di  Giuba  ; dar  cinquanta  battaglie 
ove  perirono  un  milione  e cento  no- 
vantaduemila  uomini.  Modello  nello 
flesso  tempo  degli  storici,  e dopo  Ci- 
cerone , primo  fra  gli  oratori , scrisse 
sulla  grammatica  e sull'  arte  degli  au- 
guri, e meditava  vasti  disegni  di  legi- 
slazione e politica  quando  cadde  sotto 
i pugnali  dei  congiurati.  Il  qual  pro- 
digioso numero  di  cose,  in  si  corto  in- 
tervallo fornite  , ne  fa  prova  che  agli 
uomini  non  manca  il  tempo  , ma  so- 
venti fiate  la  volontà  di  adoperarlo.  Nè 
è da  dirsi  che  Cesare  avesse  sortilo 
quella  indifferenza  d'animo  per  cui  in 
taluno  il  padroneggiar  sè  medesimo 
vuoisi  attribuire  piuttosto  a fredda  in- 
dole, che  a virtù  : tutte  le  umane  pas- 
sioni ei  conobbe , e gustò  i piaceri;  ma 
non  se  ne  fece  schiavo.  Non  inai  ste- 
rile di  espedienti  nelle  battaglie,  e pre- 
sto sempre  a superare  ogni  ostacolo  , 
seppe  rivolgere  a danno  de’  nemici  1 
loro  medesimi  stratagemmi.  L’arte  mi- 
litare fu  cosi  semplice  nelle  sue  mani 
che,  nell1  arringare  i soldati,  apriva  lor 
le  cagioni  per  cui  fidavusi  della  vitto- 
ria ; laonde  le  concioni  di  Cesare  fu- 
rono da  Cicerone  paragonate  a r > lim- 
pido ruscello  da  pura  fonte  scorrente, 
eh*  egli  ornar  sapea  di  allettanti  dipin- 
tole poste  nel  vero  puuto  di  luce  , al 


che  aggiungneami  espressione  , voce  , 
gesti,  in  cui  non  l' artifizio  forense,  ma 
l'indole  nobile  e dignitosa  dcll'oralor 
si  vedevano  n.  Rapido  cosi  nello  scri- 
vere com’era  nel  combattere,  i Com- 
mentari da  lui  lasciali  portano  il  co- 
lore proprio  a ciascun  oggetto  dipinto; 
e le  parche  osservazioni  sparse  per  en- 
tro presentano  I'  impronta  della  gran- 
dezza, e talvolta  rallegrano  per  dilica- 
te  ironie.  Chiamava  Commilitoni  i suoi 
soldati;  lodava  pubblicamente  i più  co- 
raggiosi ; nei  momenti  di  maggior  ri- 
schio rammentava  loro  I* affetto,  di  cui 
eransi  date  vicendevoli  prose,  e i pe- 
ricoli in  comune  incontrati,  e le  cau- 
tele usate  sempre  da  lui  per  condurli 
alla  vittoria,  d*  onde  fuiono  a lui  sì 
devoti,  che  un  generale,  destinalo  a far 
le  veci  di  Cesare  assente  , non  seppe 
meglio  infiammarne  il  coraggio  che  di- 
cendo loro;  w soldati  combattete  Come  se 
vi  trovaste  al  cospetto  di  Cesare*. Fin 
su  i primordj  «iella  sua  vita  militare  , 
fatta  gli  si  era  brnevota  in  {special  mu- 
do la  decima  legione.  Acca«lde  dunque, 
che  la  presenza  dei  Germani  condotti 
da  Ariovislo  , portato  aveva  qualche 
scoraggiamento  negli  eserciti;  a dissi- 
pare il  quale  dopo  aver  Cesare  dolce- 
mente rimproverate  le  sue  milizie  per- 
chè più  polca  sugli  animi  delle  mede- 
sime il  numero  e la  maestria  dei  ne- 
mici che  non  la  fiducia  nel  loro  capi- 
tano, soggiunse  : * che  se  il  rimanente 
dell’  esercito  lo  avesse  abbandonato,  egli 
alla  testa  della  decima  legione  avrebbe 
assalito  il  nemico*;  i quali  delti  tulle 
le  legioni  accesero  d'eguale  ardore;  la 
decima  per  gratitudine  al  capo,  da  cui 
vedeasi  ili  tanta  confidenza  onorata  ; 
1'  altre  per  duolo  di  nou  averla  otte- 
nuta, e per  mostrarsene  degne.  La  vit- 
toria fu  nel  campo  «li  Cesare.  Accortosi 
in  Africa  dell'  apprensione  in  cui  stava 
1'  esercito  all*  avvicinarsi  di  Giuba,  eoa 
tali  «letti  lo  rassicurò  : * K vero:  Giu- 
ba procede  contro  di  noi,  condottiero 
di  dieci  legioni,  con  trecento  elefanti  , 
con  trenta  mila  cavatile  centomila  uo- 
mini d'  infanlejia  leggiera.  E che  per- 
ciò ? Se  avvi  tra  voi  chi  possa,  alla 
vista  di  tale  apparecchio,  spaventarsi  , 
sarò  costretto  abbandonarlo  entro  fra- 
gile barca  alla  discrezione  dei  Rutti  *. 
Scoppiata  altra  volta  una  sedizione  fr« 
i soldati,  rammentando  loro  con  un  sol 
motto  d'ammirazione  eh1  crai»  Romani 
( Quirite* / ),  ogni  tumulto  sedò,  t^uc- 
sl'  uomo  maraviglioso  che  rovesciava 
quanto  opponeva»!  alla  sua  ambizione, 
conseguila  la  vittoria,  ascolta  va  sol  eoo- 
•iglj  di  clemenza  ; o a ciò  il  persua- 
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«Iene  naturai?  inclinazione,  o giudicas- 
se per  Ul  via  più  fermamente  assicu- 
rarsi {'  impero. 

Pare  i he  Cesare  aebben  non  voleva 
che  all'uno  lo  soverchiasse,  avrebbe  pe- 
rò di  viso  il  poter  con  Pompeo,  il  qua- 
le per  lo  contrario  manifestò  la  sua 
niente  «ij  voler  essere  assolutamente  solo 
benché  poi  non  pretendesse  come  Ce- 
sare di  perpetuar  in  se  la  potenza  , e 
piuttosto  inclinasse  ad  imitar  Siila  così 
nella  durezza  de  II’ esercii. ire  T imperio, 
come  nel  dimetterlo.  Sul  finire  del  suo 
corso  principalmente  mostrò  Pompeo  la 
aua  abilità  nella  guerra  , lontano  però 
dal  possedere  la  feconda  mente,  l'ener- 
gia e forza  dì  animo  (be  Cesare  comu- 
nicava alle  proprie  coorti,  facendo  loro 
tante  volte  preferire  la  morte  alla  ser- 
vitù. Parlando  ai  suoi  inferiori,  Pom- 
peo unì  la  franchezza  di  un  capo  di  fa- 
zione e la  gravità  di  un  senatore  di 
Roma  ; talché  fu  popolare  senta  affra- 
tellarsi col  popolo.  Nobile  e dignitoso 
tra  ne'  modi;  ricco  di  variala  dottri- 
na; capacissimo  d'amicizia. 

A questi  due  «omini  si  unì  Crasso  , 
uomo  non  privo  di  sapere,  ma  che  pe- 
rò disenoc  potente  solo  per  essersi  tro- 
valo ricrhii'imo  in  uno  Stalo  dove  tut- 
to vendevasi.  A tal  lega  diedero  origi- 
ne le  lotte  mosse  dopo  la  guerra  di  Mi- 
tridate a Pompeo,  allor  quando  fu  di- 
acono di  confermare  i negoziali  da  lui 
pattuiti  coll' inimico;  ad  ottenere  il 
quale  intento  ebbe  d'uopo  del  credito 
procacciato  a Crasso  dalle  possedute  ric- 
chezze, e del  favore  di  cui  godea  Co* 
aarc  per  le  sue  qualità.  Per  altra  parte 
giovava  a Cesare  l'entrare  in  sì  fatta 
unione,  perchè  e di  Pompeo  e di  Crasso 
«tea  mestieri  onde  ottenere  il  consola- 
to e il  comando  a cui  aspirava.  Crasso 
poi  disgiunto  da  Cesare  e Pompeo,  nul- 
la avrebbe  potuto  ; lutto  poteva  con 
loro. 

Meutre  questi  tre  illustri  cittadini 
faceano  causa  comune  in  tulle  le  deli- 
berazioni , solo  a difendere  le  antiche 
leggi  rimase  Catone.  Nessun  uomo  so- 
migliò mai  tanto  all' ideale  della  virtù, 
quanto  Catone,  il  quale  operava  il  bene 
per  questo  solo  motivo  , clic  la  sua  ani- 
ma non  avrebbe  saputo  fare  diversa- 
mente. Per  quanto  ì suoi  ingegnosi  ne- 
mici ai  affaticassero  ad  avvilirlo,  il  suo 
nome  divenne  sinonimo  della  probità. 
Questo  solo  difetto  ebbe  Catone  ( e 
l'ebbe  egli  solo),  che  non  volle  per 
nessun  modo  aderire  alla  dominante  cor- 
ruttela; e preferì  di  tralasciare  qualche 
buona  opera  , se  a compierla  avesse  do- 
vuto battere  una  via  non  del  tulio  con- 
Mui/cr 


forme  alle  leggi.  Con  un  poco  di  pie- 
ghevolezza poteva  rendersi  di  grande 
giovamento  alla  patria;  ma  in  tal  caso 
uu'  indole  eguale  a quella  di  Catone 
mancherebbe  alla  storia. 

So  il  padre  dell'eloquenza  romana  , 
dopo  avere  salvala  la  patria  da  Calilina, 
abbandonati  avesse  i pubblici  affari, 
consacrando  i rimanenti  giorni  all' ami- 
cizia di  Attico  e alle  lettere,  la  parte 
debole  del  suo  animo  sarebbe  rimasta 
un  arcano  per  la  posterità.  Cesare,  tut- 
toché nemico  di  Cicerone,  giudicò  mig- 
giore  della  gloria  di  un  conquistatore 
quella  che  per  facondia  acquistata  erasi 
un  taiit' uomo:  perche  al  dir  dello  stes- 
so Cesare  n più  bello  è allargare  i con- 
tini dell'ingegno  che  non  quelli  di  un 
impero,  soggetto  a perire  «.  Ma  Cicero- 
ne, non  abbastanza  convinto  che,  per 
tramandare  ai  posteri  eterno  il  suo  no- 
me, non  gli  tacca  mestieri  frammettersi 
nei  pubblici  affari,  concepì  ingannevole 
speranza  d'imparare  cogli  stessi  mezzi, 
onde  a tanta  gloria  di  dottrina  perven- 
ne, le  industrie  opportune  a regolare 
gli  avvenimenti  dello  Stato.  Dal  qual 
suo  abbaglio  derivò,  che  nella  tremen- 
da scosmi  sofferta  dalia  capitale  del  mon- 
do , smarritosi  allorché  Tarmi  decide- 
vano ogni  rosa,  circondato  da  sedizioni 
e delitti,  da  lutti  i parteggiatili  abban- 
donato, non  ebbe  altri  compagni  , che 
un  sapere  divenutogli  inutile,  un  ar- 
dente amor  per  la  patria  , e il  dolore 
di  aver  mal  conosciuti  i suoi  simili. 
Tradito  da  coloro  in  cui  maggiormente 
erasi  fidato,  la  sua  morte  fu  poco  dopo 
la  caduta  della  repubblica. 

CESARE  NELLE  GALLIB 

XXVI.  Desiderio  di  guerreggiare 
mosse  Cesare  a chiedere  il  coniando  del- 
le Gullie,  che  il  sell  ilo  gli  conferì  per 
cinque  anni  da  prima  , poi  per  dieci. 
Ma  di  guerra  non  offerivano  cagione 
gli  Arvemi  che  non  aveano  forza  di  ri- 
levarsi dalle  sofferte  sconfìtte;  nè  i Se- 
qua ni,  che  sperato  avendo  un  sostegno 
nel  collcgarsi  coi  Germani,  si  vedeano 
oppressi  dagli  stessi  loro  confederati;  nè 
gli  Edui  (in  Borgogna)  antichi  amici  di 
Roma,  e deboli  troppo  per  dar  pensie- 
ro a quesla  repubblica.  Nè  più  da  te- 
mersi erano  i Remi , popolazione  dopo 
gli  Edui  la  più  numerosa  delle  Gallie, 
nè  i Suessonesi,  coi  la  morte  del  loro 
principe  tolse  l'ardire  che  li  reodea 
formidabili.  I popoli  che  allor  mo- 
itravami  amanti  della  guerra  furono  i 
B-llovachi  « sopra  tutti  le  tribù  bel- 
giche , rinomate  per  valore  e zelo  di 
ia 
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mantenere  pii  antichi  costami.  Una  co- 
lonia «li  questi  cercò  le  isole  Britanni* 
che,  e «iella  lor  migrazione  restano  mo- 
numenti nel  paese  «li  Galles.  Principale 
potenza  marittima  «Ielle  Gallie  furono 
1 Veneti  ( abitanti  «lei  «Untomi  «li  Van- 
nes  ).  Occupati  i Pirenei  e i paludosi 
terreni  «lei  Paesi  Bassi  «la  nazioni  in- 
domite, assai  per  le  costumanze  loro 
somiglianti  ai  Germani,  a trattar  l' ar- 
mi sol  atte,  soverchiavano  queste  i Gal- 
li, i quali  a maggior  civiltà  pervenuti 
amavano  la  pace,  rome  quelli  che  più 
avevan  da  perdere  nella  guerra.  Tenuti 
in  freno  i Germani  dagli  Elvezj,  que- 
st'ultima  popolazione  appunto  die. le 
occasione  alla  guerra  desiderala  da  Ce- 
sare. 

Dal  buon  successo  eh'  ebbero  le  pri- 
me imprese  dei  Cimbri,  si  persuasero 
gli  Eliezj  ( 5j.  ss.  P E.  V.)  che  lor 
sarebbe  stalo  agevole  l'impadronirsi  di 
un  paese  più  dilettoso  e fertile  che  non 
tosse  la  lor  patria;  d'onde  abbruciate 
le  proprie  cute  . presero  la  strada  del 
monte  Ju»a,  nella  quale  spedizione  al- 
cune popolazioni  germaniche  ai  mede- 
simi si  accompagnarono.  Questi  movi- 
menti minacciavano  le  frontiere  roma- 
ne, e però  Cesare,  cui  opportunamente 
erano  pervenuti  rinforzi,  si  mosse  so- 
pra Ginevra  ; nel  qual  mezzo  avendo 
gli  Elvezj  attraversali  i difficili  dirupi 
«lei  monte  Jura,  il  generale  romano  li 
segue.  Le  ostilità  da  questi  commesse 
in  danno  degli  Edui  e degli  AHohrogi 
gli  sono  pretesto  «li  assalire  i Tigurini 
comandati  da  certo  Divicone,  che  nella 
guerra  dei  Cimbri  battute  ave»  le  le- 
gioni. Si  viene  a generale  battaglia  , 
ove  trionfando  la  romana  disciplina  sul 
coraggio  forsennato  degli  Elvezj,  que- 
sti piegano,  ed  inseguiti  «la  Cesare,  co- 
stretti vengono  a capitolare.  Dopo  di 
che.  fattisi  confederali  «li  Roma,  il  vin- 
citore munì  il  più  importante  passo 
del  monte  Jura  col  fondare  in  riva  al 
lago  «li  Ginevra  una  colonia  , laddove 
oggidì  è posta  Nyon. 

Tale  si  fu  la  prima  fralle  vii lorie  di 
Cesare,  per  cui  venne  in  lauta  rino- 
manza, che  ad  implorarne  soccorso  si 
affollarono  le  tribù  oppresse  dai  lo r vi- 
cini , mentre  i popoli  oppressori  for- 
mavano leghe  furi*  difendersi  da  lui  e 
da  Roma.  Le  fazioni  laceravano  allora  il 
paese  dei  Galli,  per  modo  che  sbamlita 
dalle  città  e dalle  famiglie  ogni  unione, 
le  privale  passioni  decidevano  di  tutte 
le  cose  , e la  domane  rovesciava  le  ri- 
soluzioni del  dì  preludente.  Padroneg- 
giando e le  proprie  patrie  e le  contì- 
uauti  popolazioni  una  mano  di  possenti 


cittadini , fenato  ere  il  popolo  in  fole 
«lependenzo,  «la Ila  quale  non  fu  poi  «Uf- 
ficile il  passaggio  a servitù;  onde  le 
cure  «lei  Druidi  sacenloti  «Ielle  Gallie, 
valsero  appena  a conservare  fra  queste 
genti  qiiabhe  germe  di  civiltà  , se  ci- 
viltà può  allignare  «love  i sagrifizj  u- 
rnani  vengono  praticali. 

Tali  intestine  «livisioni  «lei  Galli  ben 
tornarono  a Osare  per  sottometterli; 
e la  tema  inspirata  dal  suo  nome  si  ar- 
erebbe, allor  quando  si  mosse  a guer- 
reggiare le  più  formidabili  fra  le  po- 
polazioni germaniche,  e quando  altra- 
versò  il  braccio  «li  mare  rhe  «lai  con- 
tinente «lisgiugne  la  Gran  Bretagna, 
credula,  a quei  «lì,  V ultima  terra  «lei 
mondi».  Più  che  altrove  mantenute  qui- 
vi erausi  le  antiche  consuetudini  : orlile 
i Bretoni,  e intera  serbarono  la  primi- 
tiva dottrina  dei  «Iruidi,  e eoraggiosis- 
simi  nella  guerra  , ebbero  usanze  «li 
combattere  loro  proprie  e assai  strava- 

Ma  il  princìpal  «lesi derio  «li  Cesare 
era  la  conquista  «Ielle  Gallie;  perchè 
«la  lui,  nè  certamente  a lotto,  veniva 
considerata  questa  <*0111  rada  qual  ba- 
luardo fermissimo  contro  i popoli  «lei 
settentrione  , non  men  che  vedetta  da 
cui  era  facile  spiare  ogni  mossa  «legli 
inimici  «li  Roma.  E giovarono  alle  sue 
intenzioni  gli  stessi  Galli  col  confede- 
rarsi,poicbè  senza  cercarli  nel  fon«lo  delle 
loro  province,  potè  percuoterli  tutti 
in  una  «oln  volta. 

Ogni  giorno  gli  annunzj  delle  vitto- 
rie «li  Cesare  ne  aumentavano  I*  ammi- 
razioni* in  Roma  , mentre  nel  campo 
cresce»  Padello  e la  fidanza  che  P af- 
fabilità e i molti  eminenti  pregj  gli 
conciliarono  «la gl i eserciti  ; laonde  a 
ragione  vien  riguardato  come  il  mag- 
giore fra  quanti  eroi  lo  precedettero  o 
vennero  «lopo  «li  lui  ; perchè  nè  Àles- 
sandro  ebbe  tanti  ostacoli  «la  superare, 
nè  i tempi  permisero  a Curiomagno  di 
pareggiar  Cesare. 

Conformità  di  massime  e di  politico 
scopo  affezionò  Pompeo  ai  senatori. 
Cicerone  sperava  di  essere  in  allo  fa- 
vore e di  questi  e del  popolo,  fidato 
nei  servigi  da  lui  prestatali  alla  re- 
pubblica ; ma  cominciò  a«l  accorgersi 
del  suo  inganno  , allor  quando  da  Ce- 
sare e da  Pompeo  abbandonato  ai  fu- 
rori di  Cloilio,  gli  fu  forza  andare  in 
esilio.  Divenuta  poi  molesta  l'austerità 
di  Catone  , fu  pretesto  ad  allotanarlo 
la  commissione  datagli  di  impadronirsi 
di  Cipro  in  nome  del  popolo  romano. 
Usurpata  per  mezzo  d'un  delitto  que- 
st'itola  «la  Tolomeo  Àpione,  uu  altra 
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ne  commisero  i Romeni  nel  coitripnere 
quel  re  a .l.rsi  la  morie. 

I Triuiunri  .n-on— ni  irono  .tappoi 
• I rilortio  dì  Tullio,  sotto  condizione 
però  di  adoperare  a seconda  dei  loro 
fini  il  SUO  inferno.  In  questi  giorni 
medesimi  ( 5a  a*.  I'  E.  V.  ) , fattosi 
Cre  so  assalitore  dei  Parti  sema  neces- 
sita, e senza  conoscerne  il  paese,  »i  fu 
•confìtto. 

Qualche  tempo  dopo,  mentre  chie- 
devano  il  consolalo  Milone  ed  Ipseo, 
Pompeo  allora  assente  da  Rnraa,  venne 
nominalo  concole  «lai  fenato  seni*  a:lro 
compagno.  Ogni  giorno  vie  più  si  adul- 
teravano i costumi.  Rifugge  V animo 
dal  narrare  a quali  pretti  d’  infamia 
lor  suffragio  vendessero  i giudici  scelti 
con  eguale  ri  pari  intento  dai  senatori 
e «lai  cavalieri.  Fra  i malvagi  cittadini 
di  quella  età  segnalatasi  Clndio;  ma 
solo  fu  Milone  a liberarne  Roma  , e 
Catone  fu  solo  a dichiarare  che  per 
quella  uccisione  non  doveva  esser  pu- 
nito. 

Mentre  Cesare,  assente  per  dieci  an- 
ni da  Roma,  vincea  popoli  barbari  per 
ferocia  , di  nome  non  conoscimi  • e 
portando  V aquile  romane  tino  alla  fo- 
resta Ercinia , le  rende»  formidabili  a 
contrade  ose  diami  si  credeva  impos- 
sibile il  penetrare,  Pompeo,  dimenti- 
cando in  Roma  quanto  sia  più  diffi- 
cile il  mantenere  che  P acquistarsi  il 
soprannome  di  grande,  perde#  la  con- 
siglile del  guerreggiare  e cresceva  vie 
più  in  alieretta.  Giulia  sua  moglie,  e 
figlia  di  Cesare  , mori  allor  quando  , 
quasi  temessero  i Romani  non  averlo 
assai  inusitato  col  farlo  console  , con- 
ferirono a Pompeo  stesso  il  romando 
della  Spugna  , e gli  diedero  facoltà  di 
esercitarlo  per  metto  de'  suoi  luogote- 
nenti: perchè  giudicava»!  in  quei  gior- 
ni la  sua  presenta  in  Roma  essere  di- 
venuta essentiale  alla  salvezza  della 
patri».  Laonde  fuor  d'  ogni  pericolo  di 
perdere  la  gloria  venutagli  da  tanti 
trionfi,  e senza  necessità  di  abbandona- 
re una  città  fattasi  per  lui  sedia  del 
supremo  potere  e d’ ogni  politico  ma- 
neggio  , potè  a suo  giado  disporre  di 
ttu  esercito,  che  abili  generali  coman- 
darono. Benché,  perduta  a mano  a ula- 
no la  primiera  popolarità,  si  fosse  volto 
a disdegnoso  fasto  , pur  continuarono 
ad  amarlo  i cittadini  ; sicché  essendo 
egli  preso  da  grave  infermità  , lutti  i 
templi  dell*  Italia  pieni  si  videro  di 
supplichevoli,  che  per  la  salute  del  con- 
sole affaticavano  gli  Dei. 

Terminato  di  conquistare  le  Galli* 
Trausalpuic,  Cesata  trascorse  iu  trionfo 


tutte  le  ciltà  della  Gallia  Cisalpina  , 
delle  quali  ogni  strada  , ogni  ‘porta  , 
ogni  muro  addobbati  andarono  di  tro- 
fei: d'onde  tulli  i cittadini,  di  qua- 
lunque età,  sesso  e condizione,  affollati 
correvangli  incontro  , per  mirare  in 
volto  questo  eroe,  in  cui  pari  trovaron- 
si  la  dementa  e la  grandetta  , e per 
offerire  incensi  agl'  Iddìi  tutelari  della 
sua  fortuna,  e accarezzarne  i soldati; 
perchè  , dalla  cima  dell’  Alpi  Perniine 
alle  paludose  lerre  dei  P.«esi  Bassi,  per 
sua  opera  più  non  erano  guerre  di  fa- 
tioni,  non  più  il  mercatante  incontra- 
va nel  cammino  chi  attentasse  alla  sua 
sicurezza  , non  rischio  di  sorte  alcuna 
temevano  le  frontiere  dell' Italia. 

In  compenso  ili  tante  fatiche  , sol 
chiedea  Cesare  alla  sua  patria  che  l'as- 
senta e il  non  aver  per  anco  trionfalo 
non  gli  fossero  ostacolo  ad  aspirare  al 
consolato,  già  altra  volta  sostenuto  , I» 
quale  inchiesti!  non  trovò  favorevoli  gli 
aoirai  dei  principali  fra  i senatori  : e 
i primi  a contraddirlo  furono  i consoli 
di  quell'  anno , Marcello  e Lentulo  , 
)'  uno  perchè  odiava  in  Cesare  il  par- 
tigiano del  popolo;  1'  altro  gravato  di 
debiti  conducevasi  a grado  dei  suoi  cre- 
ditori. Scipione  , suocero  di  Pompeo  , 
che  contro  di  sé  ave*  dato  occasioni  a 
giuridiche  procedure  , nulla  di  meglio 
desiderava  quauto  il  volgere  ad  altri 
pensieri  i Romani  col!' attizzare  le  fa- 
zioni. Se  Catone  biasimò  il  senato  ed 
il  popolo  della  sollecitudine  posta  nel 
conferire  straordinarj  poteri  a Pompeo, 
tanto  più  reputò  allo  pericolo  della  pa- 
tria violar  la  legge  a favore  di  chi  sta 
al  comando  d'esercito  vii  torioso.  Cice- 
rone iu  questo  mezzo  $'  affaticava  in- 
vano ad  interporre  fralle  contrarie  par- 
ti la  sua  mediazione. 

Solo  a favoreggiare  Cesare  e Marco 
Antonio,  collega  di  lui , fu  tra  i distinti 
personaggi  il  giovine  Curioue,  tribuno 
del  popolo,  e conosciuto  per  grande  in- 
gegno non  meno,  che  per  prodigalità: 
stretto  in  grande  famigliarità  con  An- 
tonio, e di  questo  minor  per  facondia, 
maggiore  nell' armi.  Ma  ogn’  altro  cit- 
tadino di  dignità  o impieghi  rivestito 
stette  per  Pompeo,  il  quale  si  teneva 
sicuro  che  Cesare  fosse  dall’esercito  o- 
diato,  e che  a lui  fossero  devote  dieci 
legioni.  In  tal  fiducia  vivendo  pure  il 
senato,  nè  aspettando  che  Cesare  ma- 
nifestasse le  proprie  intenzioni  ordinò 
le  cose,  come  se  giù  1’  istante  del  peri- 
colo fosse  giunto,  prescrivendo  ai  con- 
soli, ai  pretori,  ai  tribuni  del  popolo, 
ai  proconsoli  u provvedessero  alla  sa- 
lute delia  repubblica,  facessero  soldati 
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per  lui  la  V Tlaliit  ; «prillerò  il  tesoro 
pubblico;  a Pompeo  mandassero  in  tul- 
le le  provincie  luogotenenti  per  secon- 
darlo w.  Cesare  da  sua  parlc,dimoslran* 
dosi  pronto  « licenziare  l'esercito,  tran- 
ne una  sola  legione  , si  offerse  di  ve- 
nire a Roma  per  chiedere  colle  usate 
forme  il  consolalo.  Ma  tale  patto  non 
accettarono  i suoi  avversar],  che  la  pre- 
senza ne  paventavano.  Mentre  in  quel 
punto  Roma,  V Italia,  V impero,  i cit- 
tadini , i soldati  ogni  attenzione  con- 
vertivano ai  movimenti  di  Cesare,  e 
alle  lunghe  adunanze  del  senato  , le 
passioni  più  violente  in  ciascuno  si  riac- 
cesero; molti  iu  prima  amici  si  disu- 
nirono; molli  , che  nemici  erano,  fra 
loro  si  collegaifono. 

In  quel  momento  si  decisivo,  Cesare 
chiuse  in  sè  stesso  tutta  l'agitazione 
da  cui  fu  compreso.  Con  sole  cinque 
coorti  ( che  il  rimanente  «lei  suo  eser- 
cito sparso  era  per  I’  Italia  ),  trova- 
v.i5Ì  allora  a Ktmlni,  in  riva  al  piccio- 
lo fiume  del  Rubicone,  limile  ili  quanto 
paese  allor  veniva  sotto  il  nome  d'Ita- 
lia , e che  un'  antica  legge  vietava  ai 
generali  di  oltrepassare,  senza  la  per* 
missione  del  senato,  sotto  pena  di  es- 
sere dichiarali  nemici  della  patria.  Nel 
silenzio  della  notte,  meditò  Cesare  se 
dovesse  o no  condurre  1'  esercito  con- 
tro la  città  capitale  del  mondo  e sua 
patria.  E allo  schiarire,  i soldati  lo  vi- 
dero cavalcare  pensieroso  lungo  le  file; 
e gravemente  commossi  eglino  stessi  , 
e incerti  e curiosi  di  quel  che  farebbe, 
non  cessavano  di  contemplare  i suoi  at- 
teggiamenti, il  suo  volto  ; quando  im- 
provvisamente spronalo  il  cavallo,  tra- 
passò il  fiume,  grillando  : * il  dado  è 
tratto  ».  1 suoi  soldati  lo  seguirono. 

GUERRA  CIVILE  DI  CESARE 

XXVII.  Tutte  le  città  situale  lungo 
)'  Adriatico  nperscro  le  porle  a Cesare; 
e datesi  a lui  tutte  le  guaroigioni  , i 
soli  ufficiali  fuggirono.  Memori  di  Ma- 
rio e di  Siila,  e temendo  novelle  tavo- 
le di  proscriiione , Pompeo,  i consoli, 
il  senato,  Catone,  Risone  e Cicerone  ai- 
l'avvicinarsi  di  Cesare  si  ripararono  a 
Capua.  Unicamente  Lucio  Domiziano 
si  rinserrò  in  Crofinio  , e lo  difese  ; 
perchè  Pompeo  parve  minor  «li  sè  stesso 
in  quella  occasione  in  cui  avrebbe  do- 
vuto mettere  a repentaglio  la  gloria  di 
tanti  trionfi  e la  sua  lunga  possanza. 

Dopo  vigorosa  resistenza  , arrendu- 
ta  essendosi  quella  città,  Cesare  dichia- 
rò lìberi  e Doinizio  e gli  uffiriali,  non 
chiedeudo  patii  ad  essi,  e sol  querelan- 


dosi, ebe  avessero  ostilmente  scrollo  un 
amico. 

Nel  mezzo  di  continui  successi  così 
scriveva  adOppio  ed  a Rilbo  : « An- 
che prima  di  leggere  quanto  mi  pre- 
sentaste , alla  clemenza  io  mi  sentiva 
determinato:  è mio  d ivisamento  * che 
questa  sottauto,  se  mi  vien  fatto,  con- 
quisti gli  animi  de'  miei  nemici,  e fer- 
me renda  le  mie  vittorie.  Lunge  «lai 
prendere,  quali  modelli,  i sanguinolenti 
miei  predecessori  , avrò  anzi  cura  che 
le  beneficenze  mi  ottengano  quant'e»«i 
per  altre  strade  cercarono.  A ciò  vado 
io  notte  e giorno  pensando,  e sono  de- 
sideroso di  conoscere  intorno  a ciò  an- 
che le  vostre  idee  «.  Sovente  fu  udito 
dire  che  un  sol  allo  di  crudeltà  sareb- 
be compagno  troppo  molesto  di  «ua  vec- 
chiezza. 

Dopo  avere  indarno  rinnovate  pro- 
posizioni di  pace  , mosse  Cesare  verso 
Brindisi  ; al  quale  annuncio  Pompeo 
si  allontanò  dall'  Italia.  Allora  Cesare 
deliberossi  di  portar  la  guerra  nella 
Spagna  , ove,  sotto  Afranio  e Petreo, 
stavansi  le  maggiori  forze  dell' inimi- 
co : per  evitare  che  mentre  egli  inse- 
guiva le  po<  he  truppe  di  Pompeo  nel- 
1’  Italia  , non  accorressero  in  difesa  di 
lui  gli  eserciti  ispani,  e la  patria  dive- 
nisse cosi  teatro  di  guerra. 

Giunto  in  Roma,  e ragunato  il  Se- 
nato cd  il  popolo,  mostrò  loro  corno  i 
suoi  nemici  lo  avevan  costretto  a com- 
portarsi di  quel  modo  : indi  passò  nelle 
Gallie,  ove  gli  fu  forza  stringer  d' av 
sodio  Marsilia  che  il  passaggio  gli  con- 
trastava. Questa  città  da  lungo  tempo 
amica  dei  Romani  , credendo  impossi- 
bile lo  starsene  neutrale,  prese  le  parti 
del  senato  • , nel  difendersi  dai  gene- 
rali di  Cesare,  dimostrò  che  i suoi  Abi- 
tanti discen«levano  dai  Focesi  suoi  fon- 
datori. Ma  non  pari  a vincere  quella 
fortuna  che  prometteva  a Cesare  ['im- 
perio del  mondo,  fu  costretta  ad  arren- 
dersi ; pure  i danni  , che  in  si  fatta 
lotta  sofferse,  non  le  impedirono  di  ri- 
maner chiara  fralle  più  fiorenti  città 
delle  Gallie. 

Non  poche  difficoltà  trovò  Cesare 
nella  Spagna  , «love  avendo  i generali 
di  Pompeo  il  vantaggio  del  sito  , vi- 
desi  col  suo  esercito  cinto  da  torrenti, 
che  dalle  pioggie  gonfiati  non  lascia- 
vano a lui  pervenire  nè  rinforzi  , nè 
viveri  ; onde  non  fu  mai  maggiore  di 
sè  stesso  siccome  in  questa  spedizione, 
nè  mai  ebbe  d'  uopo  di  tanta  intrepi- 
dezza. Ma  cssemlogli  in  ciò  compagne 
le  milizie,  c superò  ostacoli,  e fece  va- 
ni i disegni  degli  avversarj.  Quindi  le 
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lt*n*li  «TI  A franto  e <1i  Petrejo  riceve- 
vano a Roma  le  congratulazioni  per  le 
■vii forte  «lei  loro  mariti,  mentre  questi, 
circondati,  e privi  «fogni  mezzo  a re- 
sistere , ebbero  a ventura  il  salvar  la 
vita  col  rendersi  prigionieri.  Dopo  ta- 
le vittoria  , attraversate  colla  rapidità 
«lei  lampo  le  Gallie  e I’  Italia,  comparve 
Cesare  a Roma,  ove  si  fece  nomar  dit- 
tatore ; poi  passò  a Brindisi  e di  lì  ai 
lidi  di  Duratzo  ( Dirrachium). 

Ivi  sembrandogli  tarde  le  truppe  a 
raggiungerlo,  solo,  travestilo,  affrontan- 
do i ri  uhi  di  notte  tempestosa  , passò 
all'altra  tira  per  sollecitarle  a moversi. 
In  questo  nieiro.  Puri) peo,  chiamalo  in 
soccorso  tutto  l'Oriente,  teatro  un  lem- 
po  di  sua  gloria,  avendo  per  sé  la  Gre- 
cia e P Africa  e il  poderoso  nome  del 
senato  romano,  parve  si  scotesse  da  lun- 
r°  sonno  , tutte  adoperando  te  farollì 
dell' ingegno.  Kra  suo  consiglio  (e  tale 
P*  riiucnle  lo  suggeriva  l'indole  di  quel- 
la guerra)  il  destreggiare,  onde  istrui- 
re meglio  le  proprie  milizie  e spossar 
l' inimico;  ma  non  fu  in  suo  potere 
mantenersi  in  tale  divisamente,  perchè 
i senatori,  che  lo  accusavano  di  evitar 
le  battaglie  per  conservare  a sè  più  lun- 
gamente T imperio,  e la  mala  voglia  en- 
trala ne' partigiani,  i quali  lutti  si  eres- 
sero in  giudici  del  suo  metodo  «li  far 
la  guena,  lo  trassero  ad  operare  contro 
il  proprio  disegno.  Tutti  quelli  all’op- 
posto che  stavano  con  Cesare,  pieni  di 
fiducia  in  un  tanto  duce,  non  d’altro 
eran  solleciti,  che  di  ben  eseguirne  i 
comandi. 

Tale  era  lo  stato  delle  cose,  quando 
finalmente  Pompeo  , abbandonato  un 
campo  «love  il  nemico  non  poteva  co- 
stringerlo a battaglia,  invece  «li  portar 
la  guerra  iu  Italia,  ove  il  nome  del  se- 
nato molli  avrebbe  richiamali  sotto  i 
suoi  stendardi , trasferissi  nelle  tessale 
pianure.  Si  combattè  presso  Tanaglia. 

Mentre  l’esercito  del  dittatore  ino- 
▼eva  impetuoso  contro  il  oemico,  Pom- 
peo si  dispose  ad  aspettarlo  nella  fidu- 
cia che  truppe  spossale  da  lungo  e ra- 
pido cammino,  avrebbero  avuta  la  peg- 
gio. colle  sue  fresche  milizie.  Ma  ciò  in- 
dovinando le  coorti  di  Cesare,  presero 
un  breve  riposo:  indi  scaglialo  quan- 
toavevano  «li  dardi  e giavellotti, e bran- 
dite le  spade  , furiosi  si  precipitarono 
su  i battaglioni  di  Pompeo.  Al  qual  ur- 
to mal  resistendo  i giovani  palrizj,  al- 
levali fra  le  cittadine  mollezze  e solo 
■ Ile  lotte  dell' amore,  fuggirono  spaven- 
tati per  sottrarre  i «liticati  volli  ai  col- 
pi clic  loro  non  risparmiavano  i vele- 
raoi  «li  Cesare.  Migliori  sperarne  for- 


mava intanto  la  cavalleria  di  Pompeo, 
che  veduto  piegare  dinanzi  a sé  quella 
dell’  iniiuiro,  si  diede  ad  inseguirla  co- 
me certa  della  vittoria.  Ma  tanto  mag- 
giore ne  fu  lo  spavento,  allorché  vi  av- 
vide di  un  corpo  di  riserva  composto 
da  sei  colonne  «li  Germani.  Senza  mi- 
surar punto  le  proprie  forze  prete  la 
fuga  e rimanendo  cosi  scoperto  il  fian- 
co destro  dell'esercito  «li  Pompeo,  si 
trovò  assalito  di  fronte  «lalle  tre  file 
dell'infanteria  di  Cesare,  mentre  alle 
spalle  incalzavamo  i Germani  reduci 
dall' inseguire  i fuggitivi.  Tutto  fu  ri- 
soluto in  quella  giornata,  e Pompeo  si 
involò  agl'  infausti  rampi  di  parsagli*. 
Cesare  frattanto  , sempre  eguale  » sè 
stesso  e trascorrendo  le  file  «le*  suoi , 
d’altro  non  li  ammoniva  che  di  rispar- 
miare i proprj  concittadini.  Essendogli 
portata  la  cartella  «li  Pompeo,  entro  la 
quilegli  fu  «letto  racchiudersi  gli  scritti 
de’  suoi  nemici  ed  anche  «li  falsi  amici, 
egli  gii  lolla  sul  fuoco  senza  aprirla.  Ciò 
che  rimaneva  del  disfallo  esercito  capi- 
tolò alla  domane.  L'animo  solo  di  Ca- 
tone non  fu  vinto,  e poiché  più  non 
trai  lavasi  di  conservare  la  maggioranza 
a Pompeo,  ma  la  costituzione  allo  Sta- 
to, se  n'andò  a Corcira,  e poi  iu  Afri- 
ca, per  rinnovare  la  guerra. 

Attraversata  la  Tessaglia,  Pompeo 
guadagnò  il  mare,  mostrandosi  più  gran- 
de nel  disastro  che  noi  fu  allorquando, 
giovane  ancora  , ascese  trionfatore  il 
Campidoglio,  o quando  più  tardi  il  suo 
nome  fu  terrore  dell'  Asia  ; perchè  non 
dimentico  per  casi  avversi  «Iella  propria 
dignità,  seppe  trovar  conforto  da  quello 
dottrine  filosofiche,  delle  quali  fu  ar- 
dente cultore.  Incerto,  se  commetter  «lo- 
vesse  i resti  di  tanto  naufragio  e le  sue 
estreme  speranze  alla  fede  dei  Parti,  o 
dell' Africano  Giuba,  o «li  Tolomeo  ro 
d'Egitto,  il  suo  «lesi ino  lo  trasse  a cer- 
care rifugio  ile'  regni  di  quest'  ultimo, 
sperando  trovarlo  grato  a lui  che  avea 
rimesso  sul  Irono  suo  padre.  Ma  al  suo 
approdare  a Peloso,  gli  fu  mozzo  il  capo 
per  ordine  di  questo  principe,  che  te- 
mè danneggiarsi  col  mostrarsegli  amiro 
generoso  e fedele.  Un  uomo  d'oscura 
condizione  rendè  gli  estremi  onori  alle 
spoglie  di  sì  gran  cittadino  romano  ; e 
Cesare  pianse  quando  gliene  fu  presen- 
tata la  tetta  : chè  troppo  credè  tolto 
alla  propria  felicità  dal  non  esvei  e sialo 
in  te«npo  «li  salvargli  la  vita. 

ULTIMI!  GUERRA  DI  CESARE  E SUA 
MORTE 

XXVIII.  Catone,  Giuba,  Scipione, 
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Lahieno  e i figli  «li  Pompeo  mi«ero  in 
urini  P Africa , la  Sicilia  e la  Spaglia., 
gii  uni  per  difendere  la  libertà  ili  Ro- 
ma, gii  altri  per  vendicare  o l'amico  o 
il  padre.  Cesare  trattenuto  in  Egitto 
dai  venti  contrari,  e forse  dai  ? e iti  di 
Cleopatra,  per  poco  non  rimate  vittima 
di  una  trama,  alla  quale  diede  occasio- 
ne egli  »tes>o  col  mostrarsi  soverchia- 
mente parziale  a quella  principessa;  e 
probabilmente  lo  campò  soltanto  la 
prontezza,  colla  quale,  vedendosi  cir- 
condalo dai  traditori,  riguadagnò  a nuo- 
to le  proprie  navi.  Giunto  alle  mede- 
sime assali  e sconfisse  la  flotta  degli 
Egiz|,  8 rual  grado  di  vigorosa  resisten- 
za. Durante  la  zuffa  , lo  s’esso  re  To- 
lomeo Dionisio  cadde  in  mare;  e rima- 
sto essendo  preda  delle  acque  , Cesare 
non  si  parti  dall'  Egitto  prima  d'avere 
assicuralo  quel  Irono  all'avvenente  Cle- 
opatra. 

De)  resto,  non  la  sola  voluttà  fece 
indugiar  Ccsase  a combattere.  Ma  volle 
dar  tempo  ai  partigiani  di  Pompeo  di 
unirsi  per  disfarli  in  un  giorno  solo; 
al  che  è da  attribuirsi,  se  innanzi  di 
Accingersi  a tuie  impresa  si  trasportò 
nell'Asia  Minore  a sottomettere  Fumare 
re  «li  Ponto,  che  poco  per  altra  parte 
gli  dava  a temere. 

Catone  non  meno  intrepido  frali' armi 
che  nel  senato,  vinti  immensi  pericoli 
e partecipata  la  sua  fermezza  alle  milizie, 
già  aveva  attraversali  i deserti  dell’A- 
frica;  unitosi  all'esercito  condotto  da 
Scipione  gli  cede  il  comando  di  tutte  le 
forze.  Valorosamente,  ma  con  avversa 
fortuna  si  combattè  contro  .Cesare  a 
Tasso.  Perduta  allora  Catone  ogni  spe- 
ranza, fece  frettolosamente  imbarcare 
la  sua  famiglia  e gli  amici  nel  porto 
di  Ulica.  Compiuto  il  qual  dovere  e li- 
bero d’  ogni  cura,  pensando  alla  «lignità 
delle  natura  umana,  fatto  maggiore  dei 
tempi  e della  fortuna  , lasciò  Roma  al 
vincitore  , e gli  sottrasse  sè  stesso  col 
darsi  la  morte. 

Chi  rimproverò  Catone  di  non  aver 
saputo  aspettare  la  morte  di  Cesare  , 
immaginò  forse , che  le  virtù  di  luì 
avrebbero  un  giorno  fatta  risorgere  la 
repubblica  ; ma  non  pose  niente  che  Ca- 
tone era  troppo  diverso  dagli  altri  »to- 
niiui  per  esser  allo  a governarli.  Per 
altra  parie  egli  lottò  quant'uom  potea; 
uè  di  pericoloso  esempio  sarà  la  sua 
morie, qualora  si  stabilisca  che  non  può 
essere  imitata  da  chi  non  sia  vissuto 
come  lui. 

Giuba  e Petrejo  si  uccisero  dopo  aver 
banchettato  insieme.  Commessa  avendo 
Scipione  la  sua  salvezza  al  mare,  il  ua- 
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viglio  che  Io  portava  cadde  in  poter  «lei 
nemici,  i quali  chiesero  ai  soldati  che 
fosse  accaduto  del  lor  generale.  Gli  udì 
Scipione  e sciamò:  « Scipione  che  ve- 
dete è in  sicuro  ss.  Ciò  detto  si  uccise» 
Questo  Scipione  non  fu  un  grand’ uo- 
mo: ma  i Romani  avevano  un  certo 
sentimento,  che  alia  fine  sollevavali  al 
di  sopra  di  ogni  cosa. 

Gli  altri  Poropejani  passarono  nella 
Spagne  e s'  incontrarono  col  dittatore 
presso  Manda.  Combattutosi  da  entram- 
be le  parti  con  furore  eguale,  parve  per 
qualche  istante  impallidire  la  stella  di 
Ce»are;  e già  egli  medrsimo  incomin- 
ciava a disperar  della  vittoria,  quando 
per  più  straordinarj  sforzi  l’assicurò. 
Tale  giornata  costò  la  vita  al  primoge- 
nito di  Pompeo.  Quanto  più  acrostossi 
al  suo  termine  si  spaventosa  tragedia, 
tanto  più  crebbe  l'accanimento  dello 
parti  ; perchè  le  città  assediate  non  si 
rendevano  ai  vincitori  che  dopo  essersi 
circonvallale  di  cadaveri;  e furon  ve- 
dute, nel  furiar  medesimo  di  una  pro- 
cella, cercarsi  le  due  flotte  nello  stretto 
per  venir  ivi  a sanguinosa  battaglia. 

Finalmente  Cesare  , trionfulor  dei 
Galli,  del  Reno,  della  Britannia,  del- 
l’Egitto, del  Ponto,  della  Mauritania 
e della  Spagna  , fu  riconosciuto  ditta- 
tore perpetuo,  dichiarato  inviolabile,  o 
fregialo  col  nome  di  padre  della  patria, 
nome  che  per  clemeuza  beu  meritò; 
perchè  i soli  moti  della  clemenza  ascol- 
tava, qualora  dovea  risolvere  sul  desti- 
no d’  uit  inimico;  la  qual  cosa  attestano 
molli  esempli  e in  singoiar  modo  il  per- 
dono conceduto  a Ligario.  Accusa  lo  co- 
stui d'aver  portate  l'armi  contro  di 
lui.  Cicerone  prese  a difenderlo.  Il  Dit- 
tatore, quasi  per  divertire  l’attenzione 
sua  da  quell'arringa  scorreva  alcuni 
scritti  che  gli  vennero  presentati:  poi 
non  potendo  negare  a sè  medesimo  I’ a- 
scollar  Cicerone,  a mano  a mano  si  am- 
molli, finché  si  giunse  a quella  famosa 
conclusione:  Nessuna  cosa  è tanto 

popolare  quanto  la  bontà:  nessuna  «Ielle 
moltissime  tue  virtù  è più  ammirabile 
nè  piu  graziosa  della  misericordia.  In 
nessun* altra  cosa  gli  uomini  si  avvici- 
nano più  agl’  Iddìi,  che  nel  salvare  gli 
uomini.  La  tua  fortuna  e la  tua  natura 
non  han  nulla  di  più  grande  uè  di  più 
sublime,  di  quello  che  sia  nella  prima 
la  possanza,  nella  seconda  la  volontà  «li 
salvare  tulli  coloro  ebe  puoi.  La  causa 
vorrebbe  forse  più  lungo  discorso:  ma 
breve  per  certo  lo  vuole  l' indole  tua.»* 
Lasciatosi  a tai  detti  cader  di  mano  gii 
scritti,  Cesare  versò  lagrime  di  tenerez- 
za, a fece  grazia  a Ligurie 
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TI  bisogno  ili  tenere  operose  le  legio- 
ni suggerii  a Cesare  il  divisamente  di 
cancellare,  col  combattere  i Parti,  l'on- 
ta portala  al  nome  romano  dalla  di- 
afana di  Crasso,  come  pure  di  sotto- 
mettere i popoli  che  soggiornavano  in 
rire  al  mar  Nero.  Nè  Patire  cure  dello 
Stato  omroelit-TA  mentre  a late  spedi- 
zione si  preparava.  In  qualità  di  sommo 
pontefice  , fece  esaminare  e correggere 
il  calendario:  e parimente  fu  suo  di- 
segno il  compilare  un  codice  di  leggi; 
laonde  le  utili  imprese  che  in  pochi 
mesi  condusse  a termine,  le  più  utili 
che  Tolgea  in  animo  per  f avvenire,  la 
dementa  «Pegni  suo  atto  moderatrice  e 
fatta  manifesta  «oprali ulto  verso  i ne- 
mici, i mezzi  stessi  ch'egli  teneva  per 
conservarsi  in  una  possanza,  della  quale 
ornai  gli  sarebbe  tornalo  funesto  lo  sve- 
itirsi,  dimostrarono  essere  sua  mente  il 
dare  una  costituzione  all' impero,  e un 
modello  d'  amministrazione  ai  suoi  suc- 
cessori. 

E molle  cose  facevano  sperare  a Ce- 
aare  che  i Romani  , perdonandogli  una 
autorità  da  lui  rosi  rettamente  usata, 
gli  concederebbero  tempo  da  eseguire 
le  meditate  imprese  ; perchè  circondalo 
«P  uomini,  che  a lui  doveva»  la  vita, 
o sili  qnali  versata  aveva  a piena  mano 
le  beneficenze,  una  intera  tranquillità 
era  per  lui  succeduta  alle  civili  tem- 
peste. Ma  l'antico  spirilo  repubblicano 
viveva  ancora;  quindi  àlcuni  tribuni 
osavano  lamentarsi  di  Cesare;  alcuni 
altri,  tacendo,  erano  più  pericolosi. 

Ma  reo  Bruto  univa  a do  re  indole  le 
dottrine  di  Catone.  Egli  non  aspirava 
al  romando,  rè  aveva  alcuna  sua  pri- 
vata ingiuria  da  vendicate:  ma,  come 
Romano,  parevngli  di  non  dover  ubbi- 
dire ad  altri  che  allo  leggi  : e si  per- 
suase che  un  sol  tratto  ardito  potrebl>e 
bastare  a rinnovar  la  repubblica.  Cassio 
per  altra  parte,  formidabile  non  tanto 
per  le  sue  virtù  , come  pel  dispregio 
in  cui  teneva  la  morte,  nudria  il  ran- 
core del  negatogli  consolato.  Laonde , 
benché  fra  Bruto  e Cassio  non  fosse 
somiglianza  di  costumi  o di  sentimenti, 
pure  nacque  fra  loro  una  stretta  fra- 
tellanza per  la  reminiscenza  di  quelle 
massime  nelle  quali  eraoo  siali  educati, 
e per  le  lodi  che  udivano  darsi  dagli 
storici  ad  Arraodio  ed  Aristogitone.  Ce- 
sare inori  in  Senato  di  ventitré  pu- 
gnalate. 

otterrà  civile  mossa  da  bruto 

B DA  CASSIO. 

XXIX.  La  rovina  dell’  antica  costi- 


tuzione di  tino  Stato  libero  fa  tale  im- 
pressione , che  1'  impresa  di  Rrufo  in 
tutti  1 secoli  fu  da  molli  approvata,  da 
altri  almeno  scolpata.  Se  noi  conside- 
riamo il  maggior  numero  di  coloro  nel- 
le cui  mani  venne  in  progresso  di  tem- 
po P illimitata  potenza  di  Cesare;  se 
ci  riduciamo  al  pensiero  la  piena  estin- 
zione delle  antiche  virtù,  la  rovina  del- 
P imperio,  la  lunga  notte  di  barbarie 
che  venne  appresso  , e P irrimediabile 
perdila  delle  arti  e delle  scienze,  non 
possiamo  a meno  di  persuaderci  , che 
se  la  grande  anima  «li  Cesare  avesse 
potuto  vc-lere  tulle  queste  cose,  si  sa- 
rebbe doluta  per  certo  di  averle  occa- 
sionate. Qualora  poi  si  considerino  le 
conseguenze  della  sua  uccisione,  quello 
che  fecero  i tre  tiranni  sorti  dopo  lui, 
il  sangue  versalo  a Filippi,  l'impossi- 
bilità di  conservare  una  repubblica  sen- 
za costumi  , o di  mantenere  i costumi 
«love  la  repubblica  diventi  troppo  am- 
pia, ben  apparisce  che  non  Cesare,  ma 
P ingiusta  cupidigia  di  conquistare  die- 
de origine  a lutto  il  male.  Se  poi  fi- 
nalmente si  pensi  quanto  sia  difficile  a 
chi  tulio  può  il  non  abusare  talvolta 
della  propria  forza;  se  interrogando  la 
propria  coscienza  si  consideri  che  noi 
medesimi  mal  possiam  «lire  se  in  somi- 
glianti circostanze  sapremmo  condurci 
diversamente,  in  tal  caso  noi  perdonia- 
mo a Roma  le  sue  conquiste,  ed  a Ce- 
sare la  sua  potenza,  e,  dolendoci  della 
debolezza  umana  contro  le  passioni,  ri- 
conosciamo sempre  più  la  necessità  «li 
adoperarci  ad  infrenarle. 

Morto  Cesare,  Marco  Antonio,  abile 
e'  vigoroso  soldato,  ma  dedito  ad  ogni 
sregolatezza,  approfittò  di  quel  generale 
disordinamelo.  Disprezzo  sulle  prime 
P imberbe  età  di  Ottavio,  nipote  ed 
ere«le  «li  Cesare,  non  credendolo  capace 
di  opporsi  a'  suoi  ambiziosi  disegni  , 
ma  poi  si  unì  a lui  quando  conobbe 
quanto  quel  giovinetto  fosse  alto  ad 
acquistarsi  e conservarsi  P imperio.  Ad 
Ottavio  ed  a Marco  Antonio  si  unì  po- 
scia Lepido,  per  ingegno  ben  da  que- 
sti diverso,  e i di  cui  soli  vanti  furo- 
no ricchezze  ed  illustri  natali. 

A prima  giunta  fidato  erasi  Cicerone, 
che  bastasse  a mantenere  la  pace  il  con- 
fermare quanto  Cesare  aveva  disposto, 
cioè  promulgare  generale  perdono,  e 
inviare  i congiurati  alle  provincie  loro 
sortite.  Ma  incominciò  il  Senato  ad  op- 
porre alle  pretensioni  di  Marco  Anto- 
nio il  nome  «lei  giovine  Cesare  Ottavio 
che  trovò  molli  partigiani  fra  i soldati 
dell*  ucciso  dittatore,  e a sé  convertite 
aveva  le  iole  speranza  cha  liroanesiero 
a Roma. 
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Prima  prova  dì  coraggio  data  da  Ol- 
1«  vio  fu  I' arrenar*  il  testamento  del 
Grande  che  lo  adottò , benché  la  ma- 
dre e I1  avo  suo  ne  Io  sconsigliassero  : 
v se  Cesare,  diceva  egli,  mi  stimò  de- 
gno di  portare  il  suo  nome,  me  ne  pa- 
leserò io  immeritevole  col  ricusarlo?  « 
Ebbe  però  P arrorgimcnto  di  collegar- 
si al  sanato,  e di  unire  le  sue  truppe 
n quelle  rPlrtiò'c  di  Pausa,  per  andare 
con  essi  a soccorrere  Decimo  Bruto 
( P uccisore  del  proprio  zio  ) governa- 
tore della  GaMia  Cisalpina,  allora  asse- 
diato da  Antonio  in  Modena.  Antonio 
dovette  fuggire;  e contro  di  lui  allora 
tuonò  Cicerone  dai  rostri  con  quella 
eloquenza  colla  quale  veni’  anni  prima 
»vca  salva  la  patria  dai  furori  di  Ca- 
ldina. 

Mentre  i senatori  non  si  stancavano 
di  lodare  a cielo  Ottavio,  men  corrivi 
però  si  mostrai ono  nel  concerdcrgli  il 
consolido  si  presto  quanl'cgli  lo  «lesi - 
drrò:  perchè  appunto  dalla  grande  pie- 
ghevolezza , rolla  quale  acconsentiva  a 
tutti  i sagrili? j richiestigli,  presero  ar- 
gomento di  sospettare  in  lui  secondi 
lini  di  celata  ambizione.  Pur  avvisaro- 
no di  destreggiare,  finché  Marco  Anto- 
nio non  fosse  più  da  temersi  , paghi 
intanto  di  renderlo  sospetto  al  popolo:  « 
al  che  si  accinsero,  per  sorde  vocife- 
razioni accusandolo  della  morte  d'Irzio 
e di  Pansa  accaduta  nella  battaglia  di 
Modena. 

Si  riparò  Marco  Antonio  nella  Galli* 
Transalpina,  ove  Lepido  e Planeo  se 
ne  stavano  comandando  un  esercito  , , 
devoto,  come  pareva  al  Senato.  Uiusri- 
to  ivi  a farsi  molli  amici  fra  i soldati 
di  Lepido,  del  quale  nota  oragli  la  de- 
bolezza, entrò  nel  campo  di  lui.  Que- 
sti , che  avrebbe  dovuto  torgli  la  vita, 
come  a nemico  pericolosissimo  della  pa- 
iria , si  lasciò  da  lui  guadagnare  , ed 
egualmente  si  comportò  Planeo,  sempre 
disposto  a servire  la  parte  più  forte. 
Cresceano  intanto  i disgusti  fra  il  se- 
nato ed  il  giovane  Cesare;  de”1  quali 
avendo  Antonio  avuta  contezza,  scrisse 
ad  Ottavio,  domandandogli:  » lino  a 
quando  volesse  durare  nel  sostenere  gli 
uccisori  del  proprio  padre  adottivo,  e 
nel  far  la  guerra  al  vecchio  amico 
di  Cesare  che  trae  vasi  a vendicarlo?  n 
Indi  soggiungeva;  r>  se  ciò  continuava, 
vedersi  ornai  costretto  a mettersi  in 
compagnia  di  Bruto  e di  Cassio  per 
combattere  contro  di  lui:  che  però  gli 
ponea  in  considerazione  quanto  meglio 
sarebbe  convenuto  ad  entrambi  il  col- 
legarsi per  dar  compimento  alla  gran- 
si'  opera  incominciata  da  Cesare.  » 


S\  fatti  richiami  di  Antonio  origi- 
narono un  Trattato  fra  Cesare,  Marco 
Antonio  e Lepido  , i quali  convenuti 
in  una  picciola  isola  posta  tra  i fiumi 
Gironda  e Lavino  (Panaro  e Reno) 
presso  Bologna  , risolvettero  scompar- 
tirsi il  supremo  potere;  patto  suggel- 
lato da  quelle  tavole  di  proscrizione  ita 
cui  drslinaronsi  a morte  trecento  sena- 
tori, duemila  cavalieri  e parecchi  illu- 
stri cittadini  , accordandosi  tutti  e Irò 
nello  sterminio  dei  comuni  nemici  . 
Laonde  Marco  Antonio  abbandonò  al- 
P odio  dei  suoi  colleglli  il  proprio  zio 
Lucio  Cesare,  Lepido  il  fratello  Paolo, 
e Ottavio  Cicerone;  quel  Cicerone  che 
contro  Antonio  lo  aveva  difeso,  che  , 
amato  e rispettato  dal  gran  padre  adot- 
tivo d’  Ottavio  , nè  parte  ebbe  nella 
congiura  nè  poteva  recar  tema  alcuna: 
il  qtnlc  pervenuto  all'età  di  sessanta- 
quattro  anni,  fu  messo  a morte  da  Po- 
pilio  Lena  (^a  av.  V E.  V.),acuiavea 
salvi  l'onore  ehi  vita.  Ed  egli  mostran- 
do nel  sottomettersi  al  morire,  maggior 
fermezza  d'animo  di  quanta  l'indole  sua 
ne  promettesse,  lasciò  miglior  fama  di 
coloro  che  lo  sacrificarono.  Ed  Augusto 
pervenuto  all'apice  della  grandezza  sen- 
tì sempre  gran  dolore  d'aver  macchiali 
con  questo  delitto  i proprii  allori. 

Rinnovaronsi  sotto  i triumviri  la  or- 
rende scene  di  Mario  e Siila.  Marco  An- 
tonio faceva*»  recare  nell' or»  della  men- 
sa le  leste  dei  proscritti;  e Fulvia  ebbe 
il  barbaro  diletto  di  traforare  con  l'ago 
la  lingua  dell'oratore  che  avea  fatto  ma- 
nifesto il  carattere  del  marito  di  lei. 
L'odio  e l'avarizia  dei  privati  dieder 
di  nuovo  motivo  ad  uccisioni  sotto  pre- 
testi politici.  Ogni  vestigio- dell'antica 
virtù  disparve. 

I triumviri  si  diedero  quindi  ad  in- 
seguire Cassio  e Brolo.  Impadronito  e- 
rasi  il  primo  della  Siria,  mentre  slava 
l'altro  governando  la  Macedonia;  tutti 
e due  insieme  avevano  diciassette  legio- 
ni. Essi  avevano  governato  virtuosa- 
mente le  loro  province:  soltanto  i cat- 
tivi cittadini,  quali  si  furono  Dolabelia, 
C.  Antonio  e P.  Vatinio  avevano  avuto 
a soffrirne. 

La  guerra  civile  ebbe  termine  pres- 
so Filippi,  città  della  Macedonia  ( 4® 
av.  1’  E.  V.).  Varj  sulle  prime  ne  fu- 
ron  gli  eventi,  perché  Bruto,  combat- 
tendo con  intrepidezza  sol  degna  d'uom 
risoluto  a non  sopravvivere  alla  sua 
sconfìtta,  prese  d' assalto  il  campo  d’ Ot- 
tavio. Ma  in  tal  mezzo,  costretto  Cassio 
a piegare  innanzi  alle  legioni  d'Anto- 
nio, ignorava  i prosperi  successi  del 
compagno,  e coma  disperato  si  uccise. 
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1/ annunzio  dell»  qn*T  morte  pervenne 
a Bruto,  quel  lo  le  torti  della  guerra 
tornavano  mi  eito  pure  sfavorevoli  ; on- 
de non  vedendo  oroai  speranza  di  sal- 
var Roma,  e stanco  di  una  lotta  clic  di 
mala  voglia  kOilencva  , volle  morire. 
Perirono  nel  niededmo  tempo  i figliuoli 
di  Cassi*  e dell’ oratore  Ortensio,  il 
giovine  I, untilo  amico  di  questo.  Vo- 
lumi io,  Qui n (ilio  Varo,  lìruso  Livio 
padre  di  Livia,  e molti  altri  Romani  , 
che  vedere  non  consentirono  la  servili! 
della  patria. 

la  POTESTÀ*  DI  ROMA  C5ITA  RALLE  MASI 
D*  L’.N  SOLO 

XXX.  Era  ostinata  guerra  , prinri- 
palruente  di  mare,  tra  Sesto  figlio  di 
Pompeo  e Cesare  Ottavio,  quando  Ful- 
via , vedova  di  Clodio  e moglie  di  Mar- 
co Antonio,  persuase  al  cognato  L.  An- 
tonio di  movere  guerra  allo  stesso  Ot- 
tavio; guerra  però  eh  ebbe  breve  du- 
rai» , uè  tanto  funesta  a L.  Antonio 
benché  soccombesse,  perché  il  vincitore 
gli  perdonò  : non  cosi  fu  per  la  città 
di  Perugia,  la  quale,  in  peua  di  aver 
favorito  il  fratello  di  Marco  Antonio, 
fu  consegnala  alle  fìanitpe : per  tal  mo- 
do e le  querele  e le  paci  dei  capi  sem- 
pre si  diffiniiano  colla  peggio  dei  cit- 
tadini. Cosi  per  sostenere  le  quaranta- 
selle  legioni  di  Ottavio,  private  ven- 
nero dei  loro  retaggi  migliaja  di  fami- 
glie. Ottavio  dopo  qualche  tempo  lolse 
a Lepido  P esercito,  e lo  escluse  dal 
governo  degli  affari. 

Frattanto  Ventidio  respingeva  Paco- 
ro,  figlio  d'Orode  Re  Parlo,  che  pe- 
netrato era  nell'Asia  anteriore.  Ma  il 
triumviro  Marco  Antonio,  fattosi  senza 
consiglio  ad  inseguir  questo  principe 
fino  nelle  sue  terre,  meni  re  sperava  di 
vendicare  le  antiche  sconfitte  di  Roma, 
ebbe  a gran  ventura  fuggire  abbando- 
natolo le  bagaglie  , e sacrificando  colà 
la  maggior  parte  del  proprio  esercito. 
Dopo  la  qual  disfatta  non  pensò  che  a 
soddisfare  P amore  concetto  per  la  re- 
gina Cleopatra,  perdendo  fra  la  voluttà 
ogni  fortezza  dell' animo,  e sol  conser- 
vando il  naturale  orgoglio.  Ripudiò  Ot- 
tavia  , rompendo  cosi  il  solo  vincolo 
che  al  suo  accorto  collega  lo  congiuu- 
geva. 

Forse  non  men  d'Antonio,  dedito  fu 
Ottavio  alla  mollezza;  ma  lo  rendè  cir- 
cospetto di  buon'ora  la  condizione  in 
cui  era  posto;  che  ben  più  di  Alessan- 
dria difficile  à governarsi  fu  Roma  , nè 
a gì  ado  del  dominatore  lasciavano  con- 
dursi antichi  repubblicani,  come  gl’iu- 
MulUr 


viliti  sudditi  dei  Faraoni  e dei  Tolo- 
ruei.  Ottavio  , miglior  politico  che  guer- 
riero , pose  suo  ingegno  a fondare  sul 
volere  della  plebe  e del  senato  la  pro- 
pria dominazione;  per  lo  che  mostrò 
di  credere,  finché  visse,  straordinaria 
e passeggierà  l'autorità  della  quale  go- 
deva, dimettendola  al  compiersi  d'ogui 
dieci  anni  ond' essere  sollecitato  a ri- 
prenderla. Fu  questa  l'arte  con  cui  per 
ben  cinquantanni  non  lasciò  che  i Ro- 
mani sentissero  il  totale  auuicbilamea- 
to  della  repubblica. 

E al  suo  stesso  rompere  con  Antonio, 
divenuto  già  inevitabile,  diede  uu  co* 
loie  accetto  al  senato  ed  al  popolo,  per- 
suadendo loro  di  volere  impedire  che 
Marco  Antonio , sol  (omettendo  lloma 
ad  una  Egiziana,  sostituisse  la  mollar- 
chia  alla  repubblica.  Consigliere  d'Ol- 
tavio,  nelle  cose  di  guerra,  fu  Marco 
Agrippa,  il  vincitore  di  Sesto  Pompeo, 
uomo  pieno  di  senno  e d'  infaticabile 
solerzia  , non  venuto  in  quel  credilo 
che  può  dar  ombra  a un  regnante,  nè, 
per  sua  lealtà,  ambizioso  d’ ottenerlo. 
Condotte  da  si  valente  generale  otto  le- 
gioni e cinque  coorti,  si  trasferirono  in 
Grecia,  ove  la  flotta  d1  Ottavio  ascen- 
deva a dugenlo  cinquanta  navi,  le  qua- 
li benché  ineu  grandi  di  quelle  d'An- 
tonio, le  superavano  nella  facilità  di  es- 
sere adoperate  alla  guerra  : di  molti 
porli  e ralle  impadronitosi  Agrippa  in- 
tercettò i viveri  ed  ogni  rinforzo  allo 
inimico.  Dimostrò  Antonio  in  tale  oc- 
casione tutta  la  spensierataggine  di  un 
uomo  infiacchilo  dai  piaceri  , per  cui 
fioco  gli  valse  lo  stesso  bua*i  volere 
della  sua  armata  che  Sosio  e Publicola 
comandarono.  Nella  giornata  d' Azzio, 
udendo  che  la  regina  innaozi  saperne 
Tedilo,  s*  era  data  alla  fuga,  volle  se- 
guirla ; onde  vedutesi  senza  capo  le  sol- 
datesche , si  diedero  per  la  maggior 
parte  ad  Ottavio,  il  quale  trasferitosi 
nell' Egitto,  non  durò  molto  a sotto- 
mettere i pochi  rimasti  in  difesa  del  suo 
nemico.  Riportala,  in  questo  mezzo, 
ad  Antonio  fa  morie  della  regina,  egli 
si  uccise;  ma  falso  fu  un  tale  aununzio, 
perchè  Cleopatra  serbala  crasi  a speri- 
mentar la  forza  di  sue  lusinghe  sull'a- 
nimo del  vincitore,  e sol  quando  le  tor- 
nò vana  tal  prova,  converse  contro  sé 
stessa  un  aspide,  ocom'  altri  vogliono, 
si  feri  d' un  ago  avvelenalo,  per  insto-  . 
lare  al  popolo  romano  lo  spettacolo  di 
una  discendente  dei  Tolomei,  ansala  un 
dì  da  Cesare,  indi  adorata  da  Antonio, 
tratta  in  catene  a decorare  il  trionfo 
del  vincitore  sdperbo. 

Scorsi  ciano  dugenlo  novaiitalre  anni 
li 
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dopo  b morie  di  Alessandro  il  Grande 
allorché  il  regno  U*  Egitto  «li  venne  pro- 
vincia romana  (39  av.  l'E.  V.).Nel  me- 
desimo anno,  che  compieva  i quattro- 
cento  setlaulanove  dopo  l' istituito  con- 
solalo, ei  settecento  ventiquattro  dopo 
la  fondazione  di  Roma,  il  senato  con- 
ferì ad  Ottavio  lutti  i poteri  dianzi 
esercitali  «lai  tribuni  del  popolo  e dai 
consoli.  Unito  a sì  fatte  prerogative  il 
comando  supremo  degli  eserciti  romani, 
e di  tutte  le  province  riguardale  come 
posti  militari  dell' impero,  fu  veramente 


Ottavio  sovrano  di  Roma.  Poco  tardo 
ad  essergli  conferito  il  titolo  d’ Augu- 
sto. Le  legioni  ebbero  ricompense,  il 
popolo  Romano  pane  e spettacoli,  pace 
l’impero.  Rimasero  le  antiche  forine, 
ma  prima  fra  le  virtù  divenne  l' ubbi- 
dire. 11  regno  d’ Augusto,  che  «lurò  qua- 
rantaquattro anni  , fece  dimenticar  la 
repubblica;  o se  qualche  vecchio  talora 
la  rammentò,  fu  ripensando  alla  pub- 
blica corruttela  , alle  guerre  civili,  ulte 
proscrizioni,  che  in  iiue  I avevano  con- 
taminala. 


£'  3mptro  gooernato  sotto  formo  ìli  Repubblica  bagl’  imperatori 
ball’  anno  29  acanti  fino  all’  anno  283  ìopo  1’  <E.  U. 


AUGUSTO 

I.  Soltanto  un  gran  numero  di  medio- 
cri e piccoli  Stali  produce  molti  grandi 
uomini.  Un  possente  imperio  si  abban- 
dona alle  forze  della  sua  massa  , alla 
moltitudine  de’ suoi  mezzi:  il  suo  pe- 
ricolo pare  una  lontana  immaginazione, 
e il  semplice  merito  non  può  quindi  se 
noi»  di  rado  illustrarsi.  Ove  poi  bassi 
mezzi  al  pari  ili  virtù  menano  agli  o- 
oiori , l'indole  della  nazione  digradasi  e 
lo  Stato  null'altro  presenta  che  un  cor- 
•P°  gigantesco  privo  d'anima.  Tal  si  fu 
la  sorte  di  Roma,  la  quale,  scevra  di 
esterni  timori  , perde  quelli  uomini  il- 
lustri che  fra  le  sue  mura  allignarono. 
1/  ordine  della  successione  non  fu  de- 
terminato da  veruna  legge:  gl' impera- 
tori, indegni  per  la  più  parte  dell’oc- 
cupato trono,  paventarono  tulio  quanto 
tlar  poteva  grandezza  indepeudenie  ai 
loro  sudditi;  talché  e splendor  d'avi 
e ricchezze  e gloria  acquistata  nelle  pub- 
bliche amministrazioni  ed  eloquenza  e 
virtù,  e fino  le  dispiczzale  dignità,  di- 
vennero ai  Cesari  e alle  famiglie  dei 
Cesari  soggetto  di  gelosia  e trepidazio- 
ne. Pari  furono  quiudi  nell'essere  so- 
spettosamente guardati  , e al  pericolo  di 
violente  morti  sottoposti,  cosi  colui  che 
par  proprio  ardire  ed  ingegno  inten- 
da»» a far  sua  la  suprema  autorità,  co- 


me l'altro  cui  la  pubblica  opinione  ad- 
ditava come  primo  in  virtù.  Non  figli 
di  chi  li  p recèdè  nell’  impero  , o discen- 
denti d’  eroi  furono  d’ordinario  i più 
grandi  fra  gl*  imperatori  di  Roma,  ma 
soldati  che  alle  loro  virtù  militari  do- 
vettero l’ innalzamento  a cui  perven- 
nero-: gl»  altri  che  senza  fatica  tocca- 
rono il  soglio,  corrotti  prima  «li  ascen- 
dervi , pressoché  tulli,  in  vece  di  re- 
gnare, servirono  alle  proprie  passioni 
cd  ai  cortigiani. 

Spento  per  mezzo  d’  Agrippa  il  ri- 
vale , c annichilale  le  fazioni  , fu  pri- 
miera cura  di  Ottavio  il  nascondere  ni 
popolo  ed  ai  soldati  , che  nella  forza 
dell' armi  slava  la  sua  dominazione;  ben 
avvedendosi  di  qual  «lamio  sarebbe  tor- 
nala a sé  stesso  e alla  cosa  pubblica  la 
manifestazione  di  un  arcano,  che  posto 
i lo  avrebbe  nella  dependenza  dalle  le- 
gioni. Perciò  studiosissimo  apparve  ili 
I fondare  ogni  suo  diritto  su  i voli  liberi 
I ed  unanimi  del  senato  e del  popolo. 

Augusto  nella  sua  amministrazione 
! seguitò  i consìgli  di  Mecenate:  uom 
raro  il  quale  a vigilante  solerzia,  ins- 
ala , quando  fu  d'  uopo,  nel  discoprire 
e rintuzzare  ogni  divisamente  di  tor- 
bidi cittadini , ani  sì  tranquille  con- 
suetudini , che  sarebbesi  detto  le  cuic 
dello  Slato  fatte  non  esser  per  lui.  l)a 
esso  imprese  Augusto  il  «li venir  popo- 
lale cd  umano;  da  esso  il  compiacerai 
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<T  aver  amici  i piti  dotti  «li  quella  età  : 
da  Mecenate  gli  Tenne  1' aniente  «more 
«lei  hello  e «lei  sublime,  e U nobil  bra- 
ma d'  acquistarsi  nome  «li  pa«lre  e be- 
nefattore «Iella  patria,  e V accortezza 
con  cui  nascose  la  gravezza  «1*  imperiai 
signoria  a Roma  fresca  «li  libertà,  con 
quello  studio  medesimo  che  adoperato 
*.*rebhe>i  «la  vuigar  monarca  per  (sfog- 
giar sua  possanza. 

l’er  il  che  , lasciando  che  il  senato 
giudicasse  giusta  le  leggi  Fgnazio  e Mu- 
rena convinti  «li  avere  tramalo  contro 
«li  lui,  si  mostrò  indifferente  a tal  pro- 
cedura; come  se  «Iella  propria  salvezza 
non  sì  trattasse*  Vietò  ai  famigliari  il 
chiamarlo  con  nomi , «lai  quali  il  suo 
dominio  apparisse,  direnilo  mal  conve- 
nirsi a capo  dì  libere  genti  il  titolo  di 
padrone;  e gli  piacque  che  il  popolo, 
nel  conferire  dignità  ed  impieghi,  non 
sempre  avesse  riguardo  ai  suoi  racco- 
mandanti; nè  disapprovò  l’apparente 
franchezza  usala  «la  Politone  e «la  altri 
primarj  personaggi  nell’ arringare  il  se- 
nato, nè  gli  enromj  «li  mi,  scrivendo 
la  slot  in  di  Roma,  Tito  Livio  fu  largo 
ai  partigiani  di  Pompeo. 

Da  qualunque  altro  ragguardevole 
senatore  non  avresti  distinto  Augusto 
nella  sua  vita  domestica.  Non  solo  trat- 
tenerlo! co’  più  dotti  , ma  molte  ore 
egli  «liede  a mettere  in  iscritto  le  pro- 
prie idee,  molte  ne  consacrò  a legger 
l'opere  «legli  uomini  illustri.  Confor- 
me in  tutte  l' altre  sue  consuetudini  al- 
le antiche  costumanze  della  repubblica, 
non  conobbe  lusso  «li  mensa.  Den  eb- 
be alcune  inclinazioni  alle  quali  la  po- 
litica non  potè  renderlo  superiore  ; ma 
confidatosi  a pochi,  fuggi  ogni  pubbli- 
cità. Studioso  quindi  che  la  sua  auto- 
rità stessa  fosse  ai  inali  esempi  ritegno, 
i durarsi  da  lui  tenuti  in  senato  sulla 
corruttela  dei  tempi  spiravano  solleci- 
tudine «li  pa«lre  e gravità  degna  di  un 
censore  dell'  antica  Roma.  Conoscendo 
perfettamente  il  cuore  umano,  giudicò 
meno  pericolosi  gli  errori  nati  da  istan- 
tanea violenza  di  passioni,  che  il  vivere 
effeminato  e i frivoli  passatempi;  rneii 
paventando  i vizj  dei  Romani  che  non 
il  vederli  incapaci  «li  virtù. 

Licenziate  venti  legioni  , restituì 
trentamila  schiavi  ai  loro  proprielarj. 
Affabile  coi  soldati  senza  pregiudicare 
alla  sua  dignità  , cambili  il  titolo  di 
commilitoni  dato  ad  essi  dal  suo  pa- 
dre Cesare,  nell'altro  «li  guerrieri  ( A/i- 
iites ) ; non  fo  indulgente  ai  medesimi 
in  tatto  di  militar  disciplina  , c sopra 
ogni  cosa  ebbe  cura  che  ai  cittadini  non 
si  icndesser  molesti.  Benché  non  fosse 


inclinato  alla  guerra,  mantenne  eserciti 
■iella  Spagna,  nell’ Alpi,  in  Lamagna, 
in  Dalmazia,  nella  Pannonia,  nell' Afri- 
ca e nell*  Oriente,  si  per  non  disusare 
i nemici  «lai  rispettar  l*  armi  romane, 
come  affinché  lo  spirito  militare  «lalle 
soldatesche  non  si  dipartisse.  Lui  re- 
gnando, I'  impero  non  ingranili  gran 
fatto.  Ricevè  ambascerie  in  nome  «lei 
Parli , degl'  Indiani  (ossia  Arabi  «lei— 
1’  lernen  ) e di  molti  popoli  della  Ger- 
mania. Tre  epoche  vi  furono  «lei  suo 
governo,  nelle  quali,  essendo  pace  per 
ugni  «love,  chiuso  rimase  il  tempio  «li 
Giano:  perchè  avverso  egli  alle  agita- 
zioni degli  Stati,  paragonava  i cercato- 
ri «li  guerre  a pescatori  che  reti  «l'oro 
a«lopcras*ero,  c chiamava  l'alloro  bella 
pianta,  ma  spoglia  di  frutti.  Quindi 
inteso  a rassicurare  tulle  le  nazioni  , 
e fedele  al  «Iettarne  «li  non  primeggiare 
inspirando  timore,  introilusse  sempre 
più  la  sua  massima  di  non  estendere  i 
confini  dell* impero. 

La  cura  di. conservare  le  forme  re- 
pubblicane fu  «lanncvole  allo  stahili- 
mcnto  «lei  principi  monarchici  in  Ro- 
ma : laonde  scomparsi  essendo  i costu- 
mi e l'antico  spirito  repubblicano,  nè 
wrun'allra  istituzione  riparato  aven- 
done il  vacuo,  questo  edificio  immenso 
del  pari  che  regolare  crollò  da  se  stesso. 
Al  «piai  danno  sarehhesi  andato  incon- 
tro col  dare  una  costituzione  allo  Stalo. 
Ma  Augusto  non  osò  forse  tentare  sì 
grande  impresa  , e sebbene  poi  fosse 
divenuta  meli  ardua  ne'  «li  posteriori  , 
chi  succedette  ad  Augusto  non  se  ne 
prese  pensiero.  Tali  vizi,  intrinseci  :»l 
inolio  con  cui  si  tornio  quell'  impero, 
non  impedirono  che  per  ra«dti  secoli 
non  si  mantenesse:  perchè  alle  irrego- 
larità prevalsero  una  singolarità  di  fa- 
vorevoli circostanze  , e V ordine  che 
regnò  in  «liverse  parli  «I'  amministra- 
zione , e alcune  virtù  che  tuttavia  ri- 
maste erano  in  Roma. 

Abbellita  la  città,  cercò  Augusto  au- 
mentarne la  popolazione  , e allettò  i 
grandi  a stabilirvi  il  loro  soggiorno. 
Fu  suo  disegno  promuovere  la  pubbli- 
ca magnificenza,  nella  quale  ravvisò  mi 
indizio  «li  generale  prosperità,  ed  un 
mezzo  «li  aciTCscere  nel  popolo  senti- 
menti «li  amore  e «li  riverenza  al  capo 
supremo  della  nazione.  Costante  stata 
sarebbe  la  felicità»  «l'Augusto,  se  a tur- 
barla non  si  frammetlea  la  notizia  della 
disfatta  sofferta  «la  Varo  sulle  rive  «lei 
Basso  Reno  ( io  dell’  E.  V.  ),  e se  per 
tutto  il  suo  regno  non  I' avesse  intor- 
bidata la  rimembranza  delle  tavole  «Il 
proscrizione  , che  non  ara  in  suo  po- 
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più  acerbo  destine  sono  il  retaggio  di 
coloro  che  questi  nomi  medesimi  diso- 


tere  il  cancellar  dalla  storia.  Gli  dolse, 
nell'alto  del  morire,  dover  lasciare  il 
regno  a Tiberio  eh*  ei  non  amò;  ben- 
ché forse  si  fallo  cordoglio  fu  in  lui 
rattemprato  dall'  idea  , che  tanto  più 
lo  avrebbero  sospiralo  i Romani  quanto 
maggiori  erano  i vixj  di  tal  successore. 
Pervenuto  al  sellanlesiiuo  sesto  anno  di 
un  lungo  vivere  e luminoso,  nel  paese 
di  Nola  in  Campania  ne  compiè  il  cor- 
so. ( 14  dell'  E.  V.) 

« T IREMO 

^jf 

Tiberio,  figlio  adottivo  di  Augu- 
^MrTo,  assicuratosi  prima  il  favor  dei  sol- 
dati , mostrò  di  cedere  alle  preghiere 
del  senato,  allorché  accettò  una  dignità 
per  lungo  tempo  da  lui  sospirala:  dal 
quale  istante  incominciò  in  Roma  no- 
vello ordine  di  cose.  Di  saper  militare 
non  privo,  ed  emulo  del  suo  precessore 
nella  simulazione  , si  formò  Ini  abito 
dell'  astuzia  c dell' inganno  , che  ogni 
sentimento  nubile  e sublime  dal  suo 
animo  si  allontanò:  solo  assuefatto  alle 
basse  adulazioni  dei  cortigiani  che  si 
impadronirono  della  sua  giovinezza  , 
imparò  fin  d allora  a tenere  in  mal 
concetto  gli  uomini,  ed  a non  cono- 
sterne  che  le  quali ik  spregevoli  o pe- 
ricolose. Tulli  ebbe  Tiberio  i difetti 
«1*  Augusto,  ma  nessuna  delle  sue  virtù. 
Sulle  prime  fu  diverso  da* suoi  succes- 
sori, perchè  quell»  sol  consultarono  la 
stravaganza  delle  proprie  passioni,  men- 
tre egli  aveva  ridotta  a dottrina  la 
malvagità.  A grado  a grado  si  abbando- 
«o  poi  al  feroce  suo  animo,  cui  il  so- 
spetto fini  di  rendere  perverso;  laonde 
stanco  di  adoperare  quella  vigilanza, 
che  bastò  ad  Augusto  per  mantenere 
nell  obbedienza  i diversi  ordini  di  sud- 
diti, nè  coraggioso  assai  per  abolire  le 
antiche  forme,  che  rammentavano  la 
repubblica  ai  cittadini  d*  una  monar- 
chia, si  appigliò  ni  partito  di  far  mo- 
rire, sotto  diversi  pretesti,  tulli  coloro, 
che  per  merito  proprio  potevano  catti, 
vorsi  1*  animo  del  senato  e degli  eser- 
citi, o che  ebbero  1*  ambizione  d'aspi-  I 
rarvi.  r 

La  stia  scelleratezza  non  conobbe  più 
limiti  dopo  la  morte  del  virtuoso  Ger- 
manico, che  si  credette  avvelenalo  da 
lui  (iG  dell’ E.  V.).  Istituì  un  con- 
siglio segreto  di  venti  primarj  senato- 
ri ; de  quali  poi  dieciolto  furori  uccisi 
da  lui,  il  dccimonouo  fu  costretto  a 
darsi  In  morte. 

Fattosi  da  quest*  epoca  lugubre  l’a- 
spetto «Iella  storia  romana  , spariscono 
i grandi  uomi  dell*  antichità , o per 


norarono.  Ed  or  comandi  di  morte, 
che  dettò  la  feroce  politica  d*  incanu- 
tito tiranno  dall*  inaccessibile  reggia  «li 
Capri,  piombano  sulle  teste  dei  primi 
fra  i cittadini  romani;  ed  or  dementi 
giovinetti,  posti  sul  trono  dell’ univer- 
so, ne  mettono  sossopra  la  capitale.  I.a 
!*gge  di  lesa  maestà  impone  silenzio  e 
alle  prische  leggi  e a quelle  della  ra- 
gione, mentre  rifinite  le  province  dal- 
1’  avidità  dei  proconsoli  , «levastate  poi 
vengono  dall*  in vasione  dei  barbari. 

Tiberio  abolendo  i cornizj  , invi!\ 
sempre  piu  il  popolo  romano.  Renrhè 
geloso  il  rendessero  i prosperi  successi 
o il  merito  de*  suoi  generali  e dei  go- 
vernatori delle  province,  per  tema  di 
eccitar  tumulti  si  tenne  dal  licenziarli. 
Paventando  l’energia  dei  giovani,  uo- 
mini d'età  matura  prescelse  alle  cari- 
che dello  Stalo. 

CALIGOLA,  CLAUDIO,  NERONE  , ED  ALTRI 

IMPERATORI  CUE  PINO  A VESPASIANO 
EBBERO  IL  TRONO  DI  ROMA. 

III.  Augusto  era  vissuto  nei  giorni 
della  repubblica  e «li  Giulio  Cesare.  Ti- 
berio potè  apprcmlere  Parte  del  regna- 
re dal  suo  padre  «doli ivo;  ma  Caligo!* 
successo  a Tiberio  (3^  dell' E,  V.),  cre- 
sciuto sotto  la  scuola  «lei  dispotismo, 
e unicamente  superbo  della  propria 
possanza  , sì  stravagante  si  mostrò  in 
sua  malvagità,  che  sarebbesi  detto  vo- 
lere sperimentare  la  pazienza  di  Roma. 

Quando  Cherea  libei ò la  terra  da 
questo  mostro  (.fi  dell*  E.  V.)  il  senato 
pensò  «li  proscrivere  fin  la  memoria  dei 
Cesari  e ristabilir  la  repubblica;  ma 
immantinente  i pretoriani  lo  fecero  ac- 
corto star  nelle  loro  mani  soltanto  il 
disporre  «lei  supremo  potere,  e a Clau- 
dio lo  conferirono.  Oggetto  di  disprez- 
zo e di  abbandono  in  sua  giovinezza 
fu  questo  principe,  che  asceso  al  Irono 
lasciò  regnare  in  proprio  nome  le  sue 
femmine  e i suoi  liberti;  laon«le  la  cosa 
pubblica  non  Vantaggiò,  bench'ci  non 
avesse  , pari  a Caligola  , due  liste  di 
proscrizione,  dalle  quali  scegliere  a bel 
diletto  o cavalieri  o senatori  per  man- 
darli alla  morte,  e benché  gettar  facesse 
nel  mare  i veleni  coi  quali  il  suo  pre- 
decessore si  liberava  dei  cittadini  vir- 
tuosi. Non  iste! le  per  questo,  che  di 
morte  violenta  non  perissero  trenta- 
cinque  senatori  e trecento  cavalieri  nei 
trofici  anni  «lei  suo  regno. 

Dopo  I.  debole  signoria  di  Claudio 
(54  dell' E.  V.)  godettero  i popoli  uei 
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primi  cinque  «ini  He!  regnar  d»  Nero- 
ne un  qualche  sollievo  , che  poi  fece 
loro  senlire  più  acerbamente  gli  orrori 
dei  noYe  successivi.  Non  di  ingegno 
sfornito  Nerone,  nè  p-regnno  alla  vir- 
tù , gli  «regolamenti  che  cominciarono 
di  buon'ora  ad  essergli  famigliar!,  i 
cattivi  esempi  della  madre,  I'  ipocrisia 
del  precettore  non  isfuggila  alla  sua  ac- 
cortezza , i sofismi  di  adulatori  dotti 
nel  giustificare  ogni  colpa,  a poco  a 
poco  sbandirono  dal  suo  animo  ogni 
sentimento  di  verecondia.  Dimesse  e 
prive  «E  ogni  potere  le  famiglie  degli 
antichi  patrizj,  avute  iu  sospetto  o 
paventate  dall'  imperatore  , e ricadute 
nell’ oscurità  quelle  famiglie  plrhee  che 
fatto  arcano  maggior  delle  leggi  Giulio 
Cesare,  allontanali  vennero  dai  pub- 
blici negozi  tutti  i più  benemeriti  della 
casa  imperiale.  Di  qui  fu  ebe  una  tur- 
ba di  schiavi  ai  quali,  o vivacità  d'in- 
gegno o avvenenza  di  forme  procaccia- 
rono libertà,  godettero  soli  i fasori  del 
regnante,  arbitri  di  pioleggere  o ro- 
vinar le  provincia.  Ogni  diletto  di  Ne- 
rone costava  ai  sudditi  de'sagrifizj:  se 
talvolta  le  disordinale  passioni  di  lui 
tacevano,  più  fetore  regnava  allor  l'im- 
pudenza della  vile  ciurmaglia  che  a 
mano  a roano  lo  signoreggiò.  In  altri 
tempi  , così  i disastrosi  come  i fausti 
eventi  eccitavano  i cittadini  a belle 
imprese;  ma  venuto  a schifo  ogni  eser- 
cizio guerresco  alle  milizie,  peidettero 
fino  il  sentimento  delle  proprie  forze; 
pur  bastanti  n'ebbero  a petto  di  Ro- 
ma e delle  provincie  gementi  sotto  cru- 
del  servitù,  onde  risparmiati  e careg- 
giati dall' imperatore,  crebbero  in  quel- 
l’ arroganza  che  poi  li  rendè  fonesti 
alla  sicurezza  del  trono. 

Non  toccava  ancora  i trenladue  anni 
Nerone  , allor  quando  uccisi  aveva  la 
madre,  il  fratello  e il  maestro,  una  iriol- 
tiludine  di  senatori  e ragguardevoli  cit- 
tadini, messo  fuoco  ad  una  gran  parte 
della  città  di  Roma,  pubblicamente 
oltraggiati  i costumi  , e fatte  sorgenti 
di  rendila  le  coufiscazioni  e i supplizj. 
Punì  i primi  cristiani  del  disprezzo 
in  cui  tennero  il  paganesimo.  Usò  egua- 
le crudeltà  e con  coloro  che  de’  suoi  de- 
litti si  fecero  strumenti  , e cogli  eroi 
che  si  sagrificarooo  alla  virtù.  Costretto 
finalmente  a sottrarsi  all'  indignazione 
del  geuere  umano  si  uccise  (68  dell’ E. 
V.  ),  lasciando  in  preda  a funeste  dis- 
sensioni P impero. 

Regnava  ancora  Nerone,  quando  Ser- 
gio Galba,  la  cui  vecchiezza  onoravano 
illustri  natali  e chiara  fama,  alzato  avea 
nella  Spagna  lo  stendardo  della  ribel- 


lione. Al  morir  di  Nerone,  unanimi  si 
dimostrarono  tulle  le  parti  nel  ben  ac- 
cogliere P imperatore  Galha;  ma  cadu- 
to questi  in  odio  agli  amici  di  Nerone, 
ed  ucciso  l'anno  dopo,  gli  succede  Sil- 
vio Ottone,  il  quale,  benché  un  dì  com- 
pagno di  sregolatezze  a Nerone,  pure, 
in  mezzo  a disordinati  coti  timi,  eroici 
sensi  nudriva.  Le  legioni  germaniche 
gli  opposero  V i I ri I io  (chiamandolo  dalla 
taverna  al  trono)  i cui  generali  vinsero 
una  battaglia  presso  Bedriaro;  dopo  il 
qual  fallo,  Ollone  per  risparmiare  le 
guerre  civili  e il  sangue  «lei  cittadini, 
sagrificò  sè  medesimo.  In  quel  tempo, 
l'esercito  che  assediava  Gerusalemme, 
stabilì  di  nominare  all*  impero  il  pro- 
prio generale  Vespasiano.  Vitellio  espiò 
fra  i tormenti  di  crudel  morte  il  diletto 
d'  avere  per  sì  breve  tempo  regnalo. 

Trasferitoti  a Roma  Vespasiano,  la- 
sciò sotto  le  mura  di  Gerusalemme  il 
proprio  figlio  a compiere  contro  quell* 
città  i decreti  della  Prov vi  lenza.  La 
tirannia  dei  governatori  mandati  ivi 
da  Roma  , il  furore  delle  fazioni,  le  false 
interpretazioni  d'antiche  profezie,  nelle 
quali  persistettero  i Giudei,  costarono 
la  vita  ad  un  milione  IrerenlomiU  di 
essi  , e la  rovina  della  superba  lor  ca- 
pitale, e del  tempio  di  Iehovah  entro 
cui  ragunavansi  ( 70  dell'  E.  V.). 

Chi  legge  gli  annali  dei  regni  pre- 
cedenti a quello  di  Vespasiano  , non 
sa  se  più  debba  ammirare  o 1*  impu- 
denza de’  vizj  che  li  disonorano  o l« 
tolleranza  dei  Romani.  Perchè  in  quei 
tempi  d'inaudita  corrultella  si  vide  Mes- 
salina, sposa  di  un  imperatore,  abban- 
donare alla  pubblica  prostituzione  più 
nobili  donzelle  senza  che  i loro  con- 
giunti osassero  querelarsi;  e Agrippina 
voler  sedurre  il  figlio,  che  poi  ne  di- 
venne carnefice.  Si  vide  (ed  era  appe- 
na un  secolo  dacché  Catone  era  merlo) 
Nerone  convocar  il  senato  a deliberare 
intorno  alle  sue  nozze  col  liberto  Pi- 
tagora. Pur  questo  Nerone  medesimo, 
che  meditalo  uvea  l'avvelenamento  di 
tutti  i senatori  romani  , ebbe  adulatori 
fin  dopo  la  morte;  egli  si  eressero  mo- 
numenti, e Vitellio  credè  rendersi  ac- 
cetto al  popolo  proincl tendo  di  confor- 
marsi agli  esempli  di  lui.  Tanto  è vero 
che  l'uomo  corrotto,  trovando  calma 
ai  proprj  rimorsi  nella  generale  depra- 
vazione, riguarda  come  innocenti  quei 
vizj  che  alù  maggior  parte  divennero 
comuni. 
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IV.  Gravi  disastri  funestarono  il  bre- 
ve intervallo  trascorso  fra  la  morte  «li 
Nerone  e l'avvenimento  ili  Vespasiano 
all’impero.  Claudio  Civile  eccitò  alla 
ribellione  le  Gallie:  i Germani  vinci-, 
tori,  passato  il  Reno,  violarono  il  ter- 
ritorio romano:  la  Siria  era  minacciata 
«lai  Partì;  e Roma  stessa  fra  i tumulti 
•Ielle  fazioni  vide  ardere  il  Campido- 
glio, e infami  denunzie  che  invilirono 
i tribunali  , e orrende  carnificine  che 
lordarono  1’  armi  del  soldato  romano. 
Periti  in  questa  ci  vii  guerra  i piti  au- 
daci fra  i capi  di  parti,  e bramosi  i 
sopravvissuti  di  godere  in  pace  i fruiti 
de  lor  delitti  o «ielle*  loro  imprese  , da 
tante  agitazioni  respirò  alfine  l’impero 
sotto  il  dominio  di  Vespasiano.  Debi- 
tore questi  del  trono  al  proprio  eser- 
cito, pur  ebbe  ricorso  al  senato  per  ot- 
tenerne una  legge  che  gli  attribuisse 
r.  il  diritto  di  convocare  i senatori  ogni 
qualvolta  lo  giudicasse  espediente,  di 
sol lomcttere  alle  senatorie  deliberazioni 
cinque  oggetti  diversi  per  ogni  adu- 
nanza: ili  approvare  o ricusare  le  riso- 
luzioni dello  stesso  senato  : di  proporre 
alle  dignità  ed  agl' impieghi  civili  e mi- 
litari i cittadini  che  di  ottenerli  si  mo- 
strassero degni:  di  ordinare  quanto  gli 
paresse  allo  al  ben  pubblico  ed  al  man- 
tenimento della  prosperità  generale:  di 
intimare  la  guerra,  far  la  pire,  conce- 
dere negoziali , esercitare  in  somma  tut- 
te le  prerogative  precedentemente  con- 
cedute ad  Augusto,  a Tiberio  ed  a Cla- 
udio: che  lati  prerogative  non  potes- 
sero venir  sospese  o annullale  da  vermi 
ordine  popolare  o decreto  ili  qual  si 
fosse  tribunale.  « 

Ricuperata  cosi  da  Roma  l’ antica 
tranquillità  , e a pi ìi  severa  disciplina 
sottomessi  gli  eserciti , ripresero  questi 
V antico  valore,  onde  i Parti  costretti 
ai  videro  a far  la  pace.  L'ordine  ini  ro- 
dono neH'amminisl razione  delle  finanze 
•icurì  fece  i cittadini  delle  loro  proprie- 
tà : sotto  il  regno  di  Vespasiano,  non 
meno  che  sotto  quello  di  Tito,  il  tesoro 
pubblico  fu  rifugio  degl’ infelici.  Men- 
tre un’  operosa  vigilanza  scoperse  le 
cospirazioni,  la  clemenza  disarmò  i co- 
spiratori: i delatori  non  trovarono  chi 
li  ricompensasse:  Vespasiano  c Tito  ne 
formarono  le  delizie  di  partigiani  probi 
ed  accorti:  riverito  venne  il  senato  sic- 
come base  dell'  imperiale  autorità.  Giu- 
lio fu  Vespasiano:  mun  pregio  a Tito 
mancò. 


Domiziano  fratello  di"  Tito  (8t  del* 

I H.  V.)  non  lo  uguagliò  nel  coraggio 
della  virtù.  Geloso  de'  piii  ragguarde- 
voli senatori  molti  ne  fece  morire  , e 
se  non  sollecitò  la  fiue  di  Agricola  , il 
migliore  de’  suoi  generali  e conquisia- 
torc  «Iella  Brilannia, almeno  se  ne  ralle- 
grò. Tulle  possedendo  le  male  inclina- 
zioni «li  Nerone  si  mostrò  più  moderato 
di  lui,  s'ncome  vago  in  parie  «li  glori»; 
e desiderò  rendersi  chiaro  per  militari 
imprese  ch’egli  stesso  condusse,  e col 
procurare  a Roma  novelli  abbellimenti 
che  «la  lui  presero  il  nome.  Cagione 
precipua  «li  sua  crudeltà  fu  il  timore: 
cinto  sempre  d’eunuchi , s’ immaginò  «li 
sottrarsi  ad  ogni  pericolo,  se  gli  fosse 
riuscito  dì  farsi  credere  un  Dio. 

Tempi  di  prosperità’  pfr  l.*  impero 

V.  In  luogo  delle  antiche  virtù  re- 
pubblicane innalzossi  la  stoica  grandez- 
za, fondata  sul  principio:  r»  che  nulla 
debite  con  anfore  «lesi«lerarsi,  nulla  te- 
mersi nel  sentiero  della  virtù  «.  Così 
le  grandi  anime  in  forza  «Iella  propria 
morale  indipen«l«*nzn, confortandosi  del- 
la perduta  possanza  politica , seppero 
trovare  la  felicità  persino  nei  patimenti. 

I sovrani  per  parte  loro  non  ebbero  «li- 
sca ri  i progressi  «Iella  stoica  filosofia, 
dia  infondendo  «lignità  ne’suoi  seguaci, 
oggetto  di  tema  non  li  remleva. 

Il  vecchio  Nona  asceso  (q6  «Icll’  E. 
V.)  al  irono  dopo  l’ uccisione  «li  Deli- 
ziano lasciollc»  «lue  anni  «lopo  a Traja- 
no.  v>  Possa  tu  esser  l'elice  siccome  Au- 
gusto, e virtuoso  «pianto  Trajano  «:  tal 
si  fu  l'augurio  che  per  «lue  secoli  volse 
il  senato  romano  agl' imperatori  novelli. 
Dopo  Giulio  Cesare,  Roma  non  si  vide 
governata  «la  alcun  principe  che  pareg- 
giasse Trajano.  Non  imprese  ingiuste  , 
non  guerre  citili  ne  contaminarono  il 
legno.  Ebbe  tulle  le  più  rare  «loti  del- 
l'animo, «Ielle  quali  nessuna  mai  inge- 
nerò in  «lifetlo.  Meutre  6no  sentire  e 
sublimità  di  mente  ammirato  il  fncevan 
dai  sudditi,  delizia  loro  rendeva»!  per 
bontà  e per  tutti  i pregj  «1  un’  in«lole 
generosa.  Nittn  altro  imperatore  adunò 
al  pari  dì  lui  e grandezza  nel  divisare, 
ed  energia  e perseverarti»  nell*  esegui  re, 
e modesti!»  e affabilità  verso  i cittadini, 
e soavità  cogli  amici.  I soli  confini  «lati 
«la  Augusto  all'  impero  furono  a fatica 
mantenuti  dall*  immediati  successori  «li 
quel  monarca;  Trajann  invece  gli  este- 
se alle  fertili  pianure  , ed  ai  dilettosi 
monti  «Iella  Daria  , «lomò  le  orile  del 
Caucaso  clic  infestavano  1’  Asia  : la  sua 
autorità  fu  riconosciuta  dagli  Emiri  del 
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deserto  , vernino  1*  onta  *lì  Crasso  « « 
compiè  i divisamenti  di  Giulio  Cesare. 
Prese  Clesifone  città  capitale  «lei  re- 
gno de'  Parti  ; mandò  sue  navi  fino 
nell'  Indie,  e solo  la  vecchia)»  lo  di- 
stolse dal  rinnovare  la  spedizione  di 
Alessandro.  Questo  eroe  e conquistatore 
visse  in  Roma  con  tanta  semplicità  , 
che  a niun  privato  era  disdetto  il  par- 
largli. Che  la  temperanza  talora  a men- 
ta lo  abbandonasse,  potrebbe»!  arguire 
da  un  suo  comando  di  non  eseguire  gli 
ordini  ch'egli  desse  in  quell'ora.  Nel 
rimettere  la  spada  del  cornando  al  capo 
della  guardia  dei  pretoriani  sì  gli  dis- 
se : n Per  me,  se  rettamente  governo: 
contro  di  me,  s’  io  divenissi  un  tiran- 
no w.  Nei  diciannove  anni  che  durò  il 
suo  regno,  un  solo  senatore  fu  condan- 
nato all'  ultimo  supplizio  , perché  reo 
di  morte  gli  altri  senatori  lo  giudica- 
rono. Non  è risparmiata  a Trajano  la 
taccia  di  qualcha  turpe  inrliuazione  , 
e se  ne  recano  in  prova  i favori  con- 
ceduti al  danzalor  Pilade,  e il  perdono 
dato  all'  Emiro  «li  Edessa  per  la  rara 
bellezza  del  figliuolo  di  lui.  Più  inteso 
a cattivare  la  benevolenza  de’  proprj 
sudditi,  che  ad  accumulare  ricchezze  , 
diminuì  molte  imposte.  Dovendo  sce- 
gliere impiegali  od  amici,  anteposti  da 
lui  vennero  mai  sempre  uomini  laborio- 
si e di  semplici  costumi  forniti.  Perfe- 
zionò nel  tempo  del  suo  governo  la  le- 
gislazione, arricchì  Roma  e le  provin- 
cia «li  superbi  edifizj  , c una  conside- 
rabile biblioteca  da  lui  venne  fondala. 
Qual  rappresentante  della  divinità  ono- 
rato venne  dalle  nazioni  per  lui  risto- 
rale da  tanti  danni  sollerti  ; onde  il 
pianto  del  mondo  fu  ii  maggior  pane- 
girico fattogli  dopo  la  sua  morte  acca- 
duta in  Seleucia.  Trasportatone  il  cor- 
po a Roma  , corsero  ad  incontrarlo  il 
senato  cd  il  popolo , e tratto  in  fune- 
bre pompa  per  la  città,  sotterrato  indi 
venne  nella  piazza  che  ne  porta  il  no- 
me, e sulla  quale  si  eresse  una  colon- 
na alta  cento  quaranta  piedi,  ove  i fa- 
sti di  tanto  eroe  vennero  scolpiti,  mo- 
numento vincitore  dei  secoli,  come  il 
nome  di  Trajano  lo  è dell'obblìo,  in 
cui  si  perdono  i nomi  di  lanli  volgari 
regnanti  ( 117  dell'E.  V.  ). 

Educalo  nei  campi  questo  gran  suc- 
cessore di  Giulio  Cesare , «legno  mo- 
slrossi  di  esserlo  per  le  militari  virtù, 
e superò  Augusto  per  quelle  dell’  ani- 
mo, poiché  felice  inclinazione  , sortita 
dalla  natura,  sospinse  Trajano  ad  ogni 
bell’ alto  di  umanità,  che  sola  politica 
suggeriva  ad  Augusto. 

Non  è certo  , sa  figlio  adottivo  di 


Trajano  fosse  l'imperatore  Adriano» 
che  non  par«aggiò  il  suo  pre«lece>»ore  , 
tua  ben  fu  inerite  vote  «li  succedergli. 
Agile  ne  fu  per  tal  guisa  I*  ingegno  , 
che  abbracciò  ad  un  tempo  i più  vasti 
oggetti  della  politica,  e te  più  minute 
particolarità  delle  scienze.  Fermò  la  (ta- 
ce coi  Parti  , restituendo  loro  alcune 
province  conquistate  sovr'  essi  , e rin- 
serrandoli tra  gli  antichi  confini.  Sedò 
la  sommossa  de'Giudci  sotto  Barcochah; 
poi  percorse  a piedi  le  province  «lei  suo 
vasto  impero  , e fattosi  egli  stesso  ad 
esaminare  tutte  le  rose  , la  sua  corte 
abbellì  di  novelle  maniere  di  gentilez- 
za , che  si  ebbero  per  modello  dai  se- 
coli sacces»ivi:  i quali  pregi  ben  fan- 
no dimenticare  o la  pretensione  per  cui 
si  tenne  più  erudito  del  dotto  Favori- 
no, o il  cattivo  gusto  dimostrato  negli 
immensi  odifìzj  «la  lui  fondati.  Più  for- 
temente che  il  suo  predecessore  lo  do- 
minarono le  passioni  ; perché  Trajano 
avrebbe  forse  amalo  al  (iati  «li  luì  il 
leggiadro  Antinoo,  ma  non  lo  avrebbe 
collocato  fra  i numi.  NI  al  alto  a frena- 
re i moli  dell'ira  meritò  biasimo  per 
avere  condannali  a morte  molli  sena- 
tori, non  abbastanza  provali  colpevoli. 
Grande  e magnanimo  si  mostrò  nelle 
rimanenti  cose  operate.  Pur  , dopo  la 
sua  morte,  il  senato  mal  >'  induceva  ad 
approvarne  1'  amministrazione,  perché 
dopo  Trajano  si  pretendevano  troppo 
virtù  negli  imperatori. 

Fin  «('allora  che  Atlriano  rimase  pri- 
vo di  Elio  Vero,  suo  figliuolo  ( 1 38  «lei— 
1' E.  V.),  adottò  il  virtuoso  Antoni- 
no, il  quale,  se  non  eguagliò  il  suo  pre- 
decessore in  energia  e forza  «li  mente, 
fu  per  ingenua  soavità  di  mo«li,  e per 
animo  benefico  delizia  dei  sudiliti  , e 
si  cattivò  la  confidenza  dei  vicini  po- 
poli in  lai  guisa,  clic  venivano  a Ro- 
ma per  soliomellere  all' arbitrio  ili  lui 
i proprj  dispareri.  Dopo  avere  per  ven- 
titré anni  governato  coti  pari  dolcezza 
e giustizia  il  romano  impero,  ebbe  l'al- 
tissimo vanto  «li  trasmcrterlo  a Marco 
Aurelio  Antonino  ( 1G1  dell'  E.  V.  ). 

Unicamente  a saviezza  c virtù  parve 
dovessero  il  soglio  Trajano,  Adriano  c 
i «lue  Antonini,  i quali  non  disccrne- 
vansi  «la’ proprj  sudditi  se  non  per  l'in- 
faticabile zelo  nelle  cure  de!  regno , o 
per  I'  uso  che  facevano  «Ielle  imperiali 
prerogative  in  sollievo  dell'  umanità.  Di 
ogni  fasto  nemici,  e dato  libero  accesso 
ad  ogni  cittadino  , sotto  il  loro  impe- 
rio «limontirossi  la  legge  di  lesa  mae- 
stà. Vivace  e«!  arguto  Adriano  amò  «lai 
labbro  degli  amici  gli  scherzi,  che  tal 
suo  ingegno  metlcrauo  a prova.  la  on 
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anno  ili  penuria  , fattasi  incontro  ad 
Antonino,  che  attraversava  il  foro,  «li» 
sperala  plebaglia,  gli  scagliò  alcune  pie- 
Ire  ; ed  egli  tranquillamente  fermossi, 
arda». lo  il  Immillo  col  narrare  al  po- 
polo le  cagioni  di  quel  male,  c gli  espe- 
dienti presi  per  porti  rimedio.  Non 
mai  r impero  goduto  areta  ili  si  lun- 
ga prosperità  , «he  rallegrò  i Romani 
filila  radula  della  repubblica. 

Sola  taccia  che  meritala  abbiano 
questi  sommi  imperatori  è il  non  are- 
re  assicurata  la  felicità  dell*  impero  col 
dargli  una  bene  intera  costituzione. 

Con  quella  mano  medesima, che  scris- 
se sublimi  massime  dettate  da  amor  di 
miriti,  debellò  Marco  Aurelio  i Germa- 
ni , che  avevano  ardilo  di  superare  le 
frontiere  dell’ impero,  e diè  a divedere 
ai  Parli  , che  iufiacrali  non  erano  dal 
riposo  gli  eserciti  di  Roma.  Pure  in 
onta  dei  gloriosi  successi  ottenuti  da 
Marco  Aurelio  e dai  suoi  predecessori , 
fu  in  que'  tempi  «li  prosperità,  che  sce- 
mò affatto  P energia  «lei  Romani:  nè 
cosi  manifesta  apparendo  la  scarsezza 
«li  grandi  uomini,  finché  quei  principi 
dissero,  alla  loro  morte  s'  accorse  Po- 
ma «li  non  avere  chi  ornai  sapesse  di- 
fenderla. La  do'trina  degli  stoici  atta 
a vincer  le  passioni  ed  a sostenere  l'im- 
perio «Iella  ragione,  non  seppe  inten- 
dere a'  suoi  partigiani  nè  quella  forza 
che  spinge  a grandi  opere  , nè  quella 
felicità  di  animo  che  , ben  applicala 
agli  eventi,  renile  utile  la  virtù  «li  chi 
la  possiede  ; laonde  i barbari  che  in- 
vasero P Italia  solo  vi  trovarono  od  uo- 
mini snervali  da  esorbitanti  vi z j , od 
onesti  cittadini  , ma  privi  egualmente 
«P  accortezza  e di  coraggio. 

Anziché  impiegare  le  loro  core  ad 
estirpare  le  passioni,  meglio  avrebbero 
adoperalo  gli  stoici  studiandosi  di  mo- 
derarle. Perchè  intesa  la  filosofia  a «lare 
precetti  alti  , e non  fatti  per  vulgari 
ingegni,  educò  molti  ipocriti,  e tali  fece 
creder  molti  altri  , perchè  insorsero 
duhbj  , se  la  virtù  sovrumana  che  gli 
stoici  pretlicarono,  fosse  possibile;  on- 
de sterile  fu  riguardata  la  lor  metafi- 
sica , e mentre  molta  chiarezza  porta- 
rono nello  morali  verità  , non  seppero 
accendere  fiamma  capace  a distruggere 
i germi  «lei  vizio. 

Mentre  alla  paterna  sollecitudine  ed 
agli  esempli  «lei  mentovali  principi  era 
fìttala  la  felicità  dell  impero  , mancan- 
do negli  eserciti  la  disciplina,  ne  prese 
luogo  P insubordinazione  , cresciuta  a 
di»rnistira  dopo  la  morte  di  Marco  Au- 
relio, e sorgente  di  gravi  disastri  allo 
Stato.  1 mali  temuti  dall' oziare  delle 


soldatesche  avevano  persuaso  P enti  veg- 
gente Trajano  a nudrirle  sempre  d' im- 
prese. Vide  egli  in  oltre  quanto  im- 
portasse che  una  farmi  costante  di  gran- 
di gesie  mantenesse  i vicini  nella  con- 
suetudine di  rispettar  P armi  romane. 
Parve  per  verità,  che  Adriano  volesse 
disapprovare  nel  suo  antecessore  tutto 
quello  in  cui  egli  non  valse  ad  emu- 
larlo; perchè  egli  ebbe  bensì  P inge- 

Sno  di  conoscere  per  parli  la  scienze 
ella  guerra,  ma  non  quella  immagina- 
zione che  ad  alti  disegni  solleva.  Sotto 
i regni  di  questi  principi  incomincia- 
rono i Romani  a fortificare  le  toro 
frontiere.  Dal  Don  a Petervaradino  sor- 
sero per  opera  di  Trajano  le  trincee  di 
cui  vedonsi  tuttora  le  tracce.  Muri  al- 
zò A«iriano  fiancheggiali  da  molte  tor- 
ri ai  confini  della  Germania  , e fra  la 
Britannia  e la  Cale«!onia,  nel  qual  paese 
altro  muro  più  settentrionale  pur  fece 
fabbricare  Antonino,  opere  tutte  vale- 
voli a difender  P impero  da  subitanee 
invasioni:  ma  le  legioni,  muri  viventi 
dello  Stato , s' avvezzarono  intanto  a 
fidar  più  in  questi  ripari  che  in  sé  me- 
desime, e a credersi  troppo  sicure. 

Gli  scrittori  di  questa  età  più  non 
s'  inalzano  alla  sublimità  degli  antichi, 
e s'  anco  il  loro  ingegno  fa  qualche 
slancio  , si  scorge  il  freno  della  stoica 
filosofia  che  lo  impaccia.  Somigliano  le 
opere  «Irgli  ani  u hi  a saporose  frutta 
cresciute  in  fertile  terreno;  a frutta 
maturate  dal  calor  della  stufa  somiglia- 
no P opere  degli  stoici.  Plutarco  ben  de- 
gno di  aver  avuto  Trajano  a scolaro  deb- 
be  agli  eroi  ed  alla  antichità  della  quale 
ragiona  P impressione  che  fanno  » suoi 
scritti.  Il  più  eccellente  e più  originale 
fra  gli  autori  di  quella  età  fu  Lucia- 
no, il  quale  nè  i dotti,  nè  i grandi,  ne 
gli  Dei,  nè  i templi  loro  risparmiò. Nis- 
sun  antico  lo  vinse  nel  cogliere  la  parte 
risibile  dei  difetti  umani  , né  in  pre- 
sentarla con  graziosa  semplicità. 

INTERVALLO  DI  TEMPI,  ORA  INFAUSTI, 
OR  SOPPORTABILI 

VI.  Animo  inaccessibile  alle  fralezze 
ed  ai  vizj  dell1  umanità,  e rara  unione 
di  sapere  e di  virtù,  che  s'adunarono 
io  Marco  Aurelio,  mantennero  ai  Ro- 
mani quella  pro>perità,  cui  li  avevano 
accostumati  i Ire  precedenti  regnanti. 
Ma  quando  egli  se  n'andò  (come  cre- 
detter  le  genti)  agli  Dei,  e gli  successe 
( 180  dell' E.  V.)  il  figlio  Comiuodo  , 
si  fece  subito  manifesto  che  in  luì  solo 
era  riposta  la  fermezza  dello  Stato.  A 
questo  indegno  discendente  degli  Auto- 
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nini  fri  (rr»T e l«  preirim  degli  uomi- 
ni virinosi,  tacilo  rimprovero  della  sua 
nialvapilà  ; quindi  se  ne  liberft  ucciden- 
doli, nè  i i'parmio  fra  questi  il  sommo 
giurecon<ullo  Silvio  Giuliano,  cui  Mar- 
co Aurelio  ebbe  in  onore.  Datosi  ai  più 
bassi  e più  stravaganti  viij,  mise  ogni 
sua  gloria  nei  giuochi  dei  gladiatori. 
Fu  per  qualche  tempo  sua  politica  tutto 
concedere  ai  pietoriani,  che  dall'ira  lo 
protessero  dei  cittadini;  ma  quando  a 
queste  islcsse  guardie  che  il  sosteneva- 
no, volle  mostrarsi  severo,  rimase  lor 
vili  ima.  ( i93  dell'  E.  V.  ) 

Per  giustificare  la  commessa  violenta, 
gli  uccisori  di  Commodo  inalzarono  al 
trono  El  vio  Pertinace,  uomo  di  cono* 
•ciuta  virtù.  Appena  vestila  la  porpo- 
ra, fu  trucidalo  da  alcuni  fra  i soldati 
I quali  più  non  sapeano  più  adattarsi 
•Ha  disciplina,  nè  a nessuna  cosa  che 
ricordasse  gli  antichi  costumi  romani. 

D.smo  la  qua)  morte  i pretoriani  mi- 
acro  all'  incanto  1*  impero  del  mondo. 
Fu  tra  i concorrenti  il  Tecehio  sena- 
tore I)i«lio,  nipote  di  Salvio  Giuliano; 
dalle  seduzioni  della  moglie  e degli  a- 
dulalori  tratto  a vagheggiare  il  trono 
« r ottenne;  ma  vi  trovò  tosto  la  mor- 
te. Le  legioni  in  questo  metto,  ricér- 
dalesi,  che  quando  mori  Nerone  , die- 
dero esse  a proprio  grado  l’impero,  sde- 
gnarono di  ricevere  un  padrone  dai 
pretoriani  : laonde  quelle  dell*  Asia  ac- 
clamarono imperatore  Pescennio  Nigro, 
Clodio  Albino  quelle  che  statatisi  nella 
Briiannia,  le  legioni  della  Pannonia  no- 
minarono Settimio  Severo.  Costui  non 
lasciando  che  i suoi  emuli  si  rollegas- 
•«ro  ( 194  dell’  E.  V.  ),  agevolmente  li 
finse  in  separati  combattimenti.  Fu  Se- 
vero abile  politico,  e cosi  operoso,  che 
la  solerzia  non  ne  rallentarono  nè  vec- 
chietta, nè  tormentose  infermità.  Ben- 
ché «li  gran  lunga  inferiore  a Trajano 
ed  agli  Antonini,  pur  l’intervallo  del 
auo  regno  recò  qualche  palliamento  alla 
aventura  di  quegl*  iufelicissimi  tempi  , 
e ritardò  la  caduta  dell*  impero.  Nulla 
intraprese  per  richiamare  la  disriplina 
negli  eserciti,  temendo  che,  alienali  gli 
animi  dei  soldati  , la  sicureiza  sua  e 
de*  suoi  figliuoli  non  pericolasse. 

Figlio  a Severo  fu  Bassiano  Cara- 
calla,  il  quale,  fatto  morire  a tradimen- 
to Gela  suo  fratello  e collega  nell*  im- 
pero , per  novelle  morti  si  sciolse  di 
tutti  coloro  che  il  commesso  fratricidio 
concilo  a sdegno  (212  dell*  E.  V.)  Por- 
tò indi  la  guerra  sull*  Eufrate  e sul 
Reno  , accompagnalo  dai  rimorsi  del 
proprio  delitto  , dei  quali  cercò  la  di- 
menticanza ora  in  seuo  della  voluttà 
Mailer 


ora  dandosi  a vaste  imprese,  nelle  quali 
pretese  di  emulare  Alessandro  il  Gran- 
de. Feroce,  superbo  , impetuoso  , pur 
non  privo  di  valore,  Caracul!*  fu  spa- 
ventevole ai  cittadini  non  meno  che  ai 
nemici  dell1  impero.  Lo  amarono  i sol- 
dati, perchè  eglino  soli  erano  apprez- 
zati da  lui. 

Caracalla  fu  ucciso  da  Macrino,  pre- 
fetto della  guardia  pretoriana,  che  ve- 
nuto gli  era  in  disgrazia.  Succedutogli 
questi  nell*  imperio  ( 217  dell’ E.  V.  ), 
non  possedè  alcuna  di  quelle  qualità 
che  assicurano  ad  un  sol  uomo  la  do- 
minazione sopra  intere  genti.  Però  un 
anno  dopo  fu  ucciso  insieme  con  Dia- 
dumeniano  suo  figlio  di  diciotlo  anni. 
Mossa  fu  la  congiura  dai  partigiani  di 
Caracalla,  i quali  vollero  metterne  sul 
trono  Eliogabalo,  credutone  figliuolo. 

Di  violenta  morte  fini  ( 222  dell*  E. 
V.  ) Eliogabalo  non  giunto  ancora  al- 
l’età  di  vent'anni,  cui  però  assai  più 
lunga  vita  non  promettevano  gl* infami 
diletti  che  lo  estenuarono.  Svergognato 
violatore  d'  ogni  legge  della  decenza  , 
nè  d*un  sol  pregio  fornito,  clic  dimen- 
ticar facesse  la  laidezza  de*  suoi  fizj  , 
cadde  in  disprezzo  'Iella  stessa  guardia 
pretoriana,  non  più  costumata  di  lui. 

Congiunto  a costui  di  sangue  , ma 
afTallo  opposto  per  indole,  il  giovane 
Alessandro  Severo  dovette  alla  purez- 
za di  sua  virtù  se  gli  fu  conferito  l’im- 
pero, del  quale  indi  fece  rellitsimo  uso. 
Soave  di  modi,  sollecito  oltre  ogni  dire 
dei  proprj  doveri,  e amante  di  conver- 
sare coi  sapienti,  continuo  fu  nello  stu- 
diare i precetti  tramandati  dai  saggi 
di  tutti  i popoli  incominciando  da  Or- 
feo , e venendo  fino  alle  dottrine  del 
cristianesimo.  Sicché  mantenutosi  sem- 
pre esente  da  biasimo,  provò  pure  quan- 
to a lui  s'addicesse  il  trono  col  difen- 
derlo valorosamente  or  dalle  invasioni 
de*  non  domabili  Germani , or  dalla  na- 
scente possanza  dei  Sassanidi,  i quali, 
rovesciata  la  dinastia  «lei  principi  Parti 
ridestarono  le  rirootissirae  pretensioni 
dei  Re  persiani  al  possedimento  del- 
l'Asia Minore.  Ma  il  più  eminente  fra 
tutti  i suoi  pregj , l’aroor  dell’ordine, 
gli  costò  la  vita  in  Magonza  , caduto 
vittima  alle  trame  de*  suoi  soldati,  fra 
i quali  tentò  ricondurre  la  militar  di- 
sciplina ( u35  dell’ E.  V.). 

TEMPI  DI  TURBOLENZE 


VII.  Morto  Alessandro  Severo,  i sol- 
dati accettarono  per  imperatore  Massi- 
mino  , Goto  di  nazione  , uomo  di  sta- 
tura gigantesca  , cui  sol  diedero  gride 
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torneila,  fori*  e coraggio;  feroce  eli 
costumi,  inetto  a moderare  »c  stesso  e 
le  barbare  sue  inclinazioni,  inimico  del 
senato  di  Roma  e d'ogni  civiltà.  Per  la 
qual  cosa  i Romani  a sì  sgradita  nomi- 
na si  opposero  col  chiamare  al  trono  il 
senatore  Gordiano  e il  figlio  di  lui,  chia- 
ri per  nobiltà  di  Jegnaggio  e per  ric- 
chezza , non  meno  che  per  bontà.  Ma 
non  appena  approvatane  «lai  senato  la 
scelta  . fu  ucciso  in  una  battaglia  il  gio- 
vane Gordiano  (a36deU'K.  V.),  in  cui 
il  valor  militare  uguagliava  le  altre  do- 
ti dell'animo;  al  qual  dolore  non  sa- 
pendo resistere  il  padre,  si  diede  per 
disperazione  la  morte.  Già  Massimino 
incamminatasi  verso  Roma  , quando  il 
senato , che  la  presenza  del  pericolo  a 
novello  coraggio  destava  , nominò  im- 
peratori Balbino  e Pupieno;  al  primo 
de' quali  affidò  le  cure  dell*  interna  am- 
ministrazione , all'altro  la  difesa  del- 
l'impero. 

Le  crudeltà  di  Massimino,  intese  che 
ebbe  le  deliberazioni  dei  senatori,  mos- 
sero a tale  sdegno  i soldati  medesimi, 
che  lui  e il  figlio  suo  tolsero  di  vita. 
Ma  non  sapendo  le  legioni  risolversi  ad 
accettare  un  capo  dalle  mani  del  sena- 
to , altre  sanguinose  .otte  si  apparec- 
chia vano,  allor  quando  le  speranze,  che 
«li  sè  medesimo  «lava  il  terzo  Gordiano 
tutte  le  parli  congiunsero  ( u3tt  dell’  E. 
V.).  E veramente  questo  giovane  im- 
peratore parve  per  sue  virtù  nato  al 
regno , che  pochi  anni  gli  «turò;  perchè 
mentre  guerreggiata  co' Parli,  il  perit- 
ilo Filippo  nativo  uraho,  prefetto  delia 
guardia  imperiale  colse  l’ occasione  di 
una  sommossa  di  soldati  per  dargli  mor- 
te: onde  Roma  dieci  secoli  «iopo  essere 
stala  fondata  vide  un  uomo  dell'  Ara- 
bia salir  sul  trono  dei  Cesari  (^44  del* 
I L.  V.) 

Ma  non  andò  guari  che  Filippo  sog- 
giacque alla  sorte,  incontrata  per  lui, 
del  suo  predecessore  (249  dell’ E.  V.  ). 
Succedutogli  Decio  che  , aspirando  ad 
essere  un  secoudo  Trajano,  per  probità 
e grandezza  d'animo  giustifica  va  si  fatta 
ambizione,  non  perciò  ottenne  di  ri- 
destare le  antiche  virtù.  Dopo  aver  ri- 
portate molte  vittorie  contro  i Goti, 
combattendo  per  la  patria,  mori. 

Di  Gallo,  Volusuno , Ostiliario,  Emi- 
liano altro  non  sa  dire  la  storia,  se  non 
che  nel  volgere  di  due  anni  saliion  sul 
trono,  e vi  trovaron  la  morte. 

Onorata  fuma  avrebbe  lasciata  di  sè 
Valeriane  ( 253  dell'  E.  V.),  se  perve- 
nuto non  fosse  al  soglio,  ove  fece  aper- 
ta l'indolenza  e inettezza  dell’ animo 
auu,  che  tolto  austere  apparenze  nasco- 


se mentre  era  privato.  Violo  da  Sapore 
Re  di  Persi»  , per  volere  di  questo  bar- 
baro, sofferse  ignominioso  trattamento, 
da  cui  lo  avrebbe  salvato  il  saper  mo- 
rire come  Catone. 

Venne  offerto  il  potere  supremo  a 
Gallieno,  figlio  di  Valeriuno,  mentre 
egli  noi  ricercava;  pur  Faccettò  come 
mezzo  opportuno  a sod«lisfare  le  sue 
passioni  ( 265  dell’  E.  V.).  Nel  «lurar  ilei 
suo  regno  la  Brilannia  , le  Gallie  , la 
Spagna,  la  Rezia,  l'Illirìa,  l'Asia,  la 
Africa  e perfino  l'Italia  abbondarono  di 
pretendenti  all'  impero,  dei  quali  alcuni 
non  privi  di  meriti  ad  ottenerlo,  altri 
furono  solamente  ardimentosi  soldati, 
d'ogni  civiltà  ed  ingegno  sfornili.  Fini- 
tanto  alcune  bande  di  selvaggi  invade- 
vano l'Asia,  la  Grecia,  l'Italia  e la 
Sicilia,  senza  che  Gallieno  pensasse  a 
respingerle.  Da  tanto  letargo  alfiu  lo 
distolsero  le  imprese  dell' usurpatore 
Aureolo, che  impadronitosi  crasi  di  Mi- 
lano; ma  mentre  inteso  era  a ritoglier- 
gli questa  città,  a tradimento  fu  ucci- 
so ( aGft  dell*  E.  V.).  Raccomandò  moren- 
do al  senato,  che  gli  desse  un  succes- 
sore meritevole  ili  governare. 

A Gallieno  succedette  Claudio,  che 
liberò  l'Italia  dui  Goti,  dando  loro  una 
battaglia  chea  quella  di  Mario  può  es- 
sere paragonata.  Dopo  la  sua  prematura 
morte  Aureliauo  ascese  un  trono  (270 
dell' E.  V.)  , ove  sol  per  energia  e for- 
za d'animo  era  lecito  mantenersi.  Fu 
nei  campi  di  battaglia  l'educazione  di 
questo  principe.  I campi  erano  ornai 
(livenuti  sola  culla  e rifugio  dei  graudi 
uomini  e degli  eroi,  che  indarno  si  sa- 
rebbero cercali  fra  1 senatori  esentila  li 
dalle  guerre.  Aureliano  ristabilì  l'ordi- 
ne e La  pace:  respinse  i barbari,  s’in- 
noltiò  vincitore  sino  alle  foreste  della 
Germania  , vinse  tulli  i suoi  emuli. 
Cedè  ai  suo  valore  la  fortuna  della  re- 
gina Zenobia  , che  mai  non  avrebbe 
meritato  di  conoscer  disastri.  Non  perde 
una  sola  battaglia,  perdonò  ai  nemici, 
fu  accetto  al  popolo  ed  agli  eserciti,  e 
terribile  solo  al  senato  ch'egli  mai  sem- 
pre detestò.  Tre  fatti  di  lui  si  narrano, 
cui  solo  un  imperador  vittorioso  poteva 
avventurarsi.  Restituì  al  nemico  la  parte 
«Iella  Dacia  posta  oltre  al  Dauubio  , 
pensando  all'utilità  di  cui  poteva  essere 
il  dar  confini  naturali  all'  impero  : cinse 
Roma  di  mura,  onde  meglio  ripararla 
dalle  vicissitudini  della  guerra  , e for- 
tificata ad  un  tempo  la  sedia  dell'  im- 
pero, coronò  d'uu  diadema  la  fronte; 
atto  cui  non  si  cimentò  Giulio  Cesare, 
e che  osato  da  Caligola,  empiè  d'alto 
sdegno  i Romani  , siccome  indizio  di 
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totale  annichilamenlo  stella  repubblica. 
Un  tradimento  il  tolse  di  vita  nella 
Tracia  , mentre  condottiero  di  grande 
esercito,  disponeva»!  di  portar  la  guerra 
■i  Persiani. 

Siccome  fuoco,  languente  per  manco 
d'alimenti,  annunzia  con  insolito  splen- 
dore il  suo  spegnersi  , così  anche  una 
toh*  il  senato,  acconsentendovi  le  le- 
gioni, nominò  un  imperatore.  Cadde  la 
arei  la  sopra  Tacilo  ( 2^5  dell’ E.  V.), 
carico  il' anni  e ricco  di  meriti,  uscito 
della  famiglia  dell'  islorico  di  tal  nome; 
il  regno  di  questo  principe,  d'eocomj 
meritevole,  durò  pochi  mesi. 

Morto  Tacilo  , Floriano  fratello  di 
Jui  , ma  non  partecipe  de’ suoi  pregi, 
si  sforzò  indarno  a succedergli  ; perché 
nè  su  II  rag  j ottenne  dal  senato,  nè  ap- 
provazione dagli  eserciti,  che  all*  impero 
elessero  Probo  (256  dell' E.  V.),  uno 
de' più  esperirnenlali  lor  generali.  11 
novello  imperatore  volle  rendere  omag- 
gio al  senato  col  domandargli  il  suo 
assenso,  indi  corse  a liberare  le  Gallie 
e la  l'annonia  dai  barbari.  Alle  virtù 
di  Aureliano  aggiunse  Probo  modestia 
e clemenza:  pur  severa  parve  ai  soldati 
la  disciplina  cui  li  sottomise;  fu  ucciso, 
tua  ben  presto  compianto. 

Gli  succedette  Caro  (282  dell' E. V.), 


in; 

abile  generale,  ma  degno  di  biasimo  e 
pei  pochi  riguardi  usali  verso  il  senato, 
e perchè,  padre  troppo  indulgente,  ab- 
bandonò la  parte  occidentale  dell'  im- 
pero a Carino,  suo  secondogenito.  Co- 
stui, servo  a disordinate  passioni,  fu 
ben  diverso  dai  maggior  fratello  Nume- 
nano  , che  ad  alto  ingegno  accoppiò 
ogni  virtù  propria  a cattivarsi  benevo- 
lenza. Breve  termine  ebbe  la  possanza 
di  questi  tre  principi.  Un  fulmine  tolse 
Caro  di  vita;  o forse  fu  vittima  di  una 
trama  ; ei  successori  sparser  questa  voce 
per  sottrarsi  alla  pena.  Nutneriano  , 
benché  amalo  dagli  eserciti,  morì  per 
opera  d'  uno  che  aspirava  al  trono,  e 
che  non  lardò  ad  espiare  colla  propria 
morte  iì  commesso  delitto.  Per  le  mani 
d'un  marito  geloso  perì  Carino. 

Diocleziano  che  succedette  al  Irono 
(28^  dell' E.  V.)  diede  altra  forma  al- 
l'amministrazione dell* impero:  laonde, 
coll'  incominciar  del  suo  regno,  l'indole 
del  governo  e dei  principi,  la  sede  del- 
l'impero,  la  religiooe,  tutte  le  cose  io 
somma  cambiarono. 

Siamo  così  pervenuti  al  periodo,  che 
dagli  antichi  tempi  il  medio  evo  dis- 
giugne  ; ma  noi  non  ci  dipartiremo  dai 
primi  senza  aver  date  sull'  antichità  al- 
cune idee  generali. 


©BBcrBOìiont  generati  finti’ antico  Impero  fontano, 

«ut  cambiamenti  aooennti  netl’intera  amministrazione  bel  mebefiimo 
e sulle  prime  inoasioni  bei  Barbari. 


STATO  DILL'  AVBtCA 

I.  "V isserò  in  vicinanza  delle  provin- 
ce possedute  dai  Romani  nell'  Africa 
molte  nomadi  popolazioni  , le  quali  si 
mantennero  libere,  senza  che  la  repub- 
blica pensasse  a distruggerle,  confinarle 
o ridurle  all'obbedienza.  Sol  quando  , 
•otto  il  governo  degl'  imperatori  , i 
Blcmroj  (popoli  da  prima  conosciuti  ap- 
pena di  nome)  inquielaron  l'Egitto,  si 
pensò  a tenerli  lontani  cedendo  il  de- 
serto ad  una  tribù  di  Nubj  che  con 


Roma  si  collegò.  Sembra  che  colla  di- 
struzione di  molte  città  cartaginesi 
ueste  bande  erranti  siansi  aumentate 
i numero  e di  possanza. 

Caligola  ridusse  in  provincia  romana 
le  due  Mauritanie,  fatto  morir  Tolomeo, 
il  cui  padre  Giuba  era  stato  non  sola- 
mente principe  di  que'  paesi,  ma  anche 
famoso  scrittore.  Benché  Svetonio  Pao- 
lino superasse  il  monte  Atlante,  pur 
non  furono  mai  sottomessi  i selvaggi 
abitatori  di  quelle  regioni  che  oggidì 
formano  il  regno  di  Marocco.  Copione 
di  grani  furono  le  pianure  dalla  Mau- 


Digitized  by  Google 


MULLER 


108 

ritanta  e della  Numidi*,  dove  il  risolto 
giunse  a dare  il  dugento  quaranta  per 
uno. 

I Romani  che  non  furono  mai  un  po- 
polo commerciante, ignorarono  per  qua- 
li industrie  tutto  il  roouipolio  del  lor 
territorio  appropriato  si  fossero  i Car- 
taginesi. Di  molte  fiorenti  città  orna- 
ronsi  le  coste  dell' Africa,  perchè  Saleg, 
Bugia,  Meli  illa  , Tanger  erano  fin  dei 
tempi  degl'  imperatori. 

Cartagine  riedificata  per  comando  di 
Augusto,  tornò  ud  esser  primaria  città 
dell'  Africa,  chiara  per  grandetta  , re- 
golarità di  fabbriche  e Ticchetta,  sede 
dei  piaceri,  e centro  ad  un  tempo  del 
commercio.  Vi  si  diedero  spettacoli  pub- 
blici siccome  a Roma. 

Alla  Mauritania  e alla  Nuroidia  ap- 
partennero molte  città  che  s'  arricchi- 
rono per  propria  industria,  e commer- 
ciando di  schiavi.  Certamente  , la  fer- 
tilità dell'  Africa  e la  sobrietà  dc'suoi 
abitanti  avrebbero  fatto  degli  Africani 
un  popolo  formidabile,  se  postisi  sotto 
il  comando  di  un  capo,  o istituita  una 
repubblica  di  confederali,  avessero  rac- 
colte le  loro  forze  qua  e là  sparse.  Le 
genti  che  soggiornaron  le  coste  si  man- 
suefecero ai  costumi  romani  ; perchè  i 
barbari  ( se  ostacoli  particolari  noi  di- 
vietano) resistono  per  breve  tempo  agli 
allettamenti  della  civiltà. 

Le  sole  rendite  che  1'  Egitto  dava  ai 
Romani,  equivalevano  a quante  ne  ri- 
trassero da  tutte  le  Gallie.  Alessandria 
capitale,  e prima  fra  le  città  di  quello 
Stato  , fu  emporio  di  vastissimo  com  • 
ut  e re  io;  copiosa  inoltre  di  abitanti,  ai 
quali  volle  indarno  Caracalla  far  espe- 
limeotare  il  suo  sJegno.  La  propensio- 
ne ai  piaceri  lor  divieta  di  essere  for- 
midabili , a malgrado  del  loro  numero 
e dell*  indole  impetuosa. 

Delle  antiche  scienze  segrete  dell'E- 
gitto più  non  rimanevano  ai  tempi  del- 
l' imperndori  che  ciarlatanerie  e pre- 
tesi sorlilegj  , di  cui  si  valsero  gl'  ini- 
ziali per  arricchirsi  a spese  del  popo- 
lo. Dopo  Nerone,  diveune  scienza  pre- 
diletta dei  Romaui  la  teurgìa;  laiche 
non  v'  era  scostumato  fra  essi  che  non 
aspirasse  ad  avete  colloquj  cogli  enti 
d'ordine  superiore.  Plinio  ci  Fa  noto 
con  quanto  ardore  Nerone  in  cose  di 
tal  genere  s*  iutertenesse,  mentre  Iam- 
blico  ne  dice  i mezzi,  pei  quali  costui 
ciedera  a sé  dato  il  richiamar  1'  om- 
bre degli  estinti.  L'  inclinazione  degli 
Orientali  al  vivere  solitario  e contem- 
pi‘'ivo,  popolò  di  anacoreti  i deserti 
dell*  Egitto  ; di  modo  che  • questi  ed 
i conventi  precedettero  l'era  cristiana. 


Loro  esercizio  fu  propagare  il  mistici- 
smo , o sia  la  teurgìa  depurata. 

LA  SIRIA 

IL  Ricca,  popolosa  e di  famose  città 
abbondantissima  era  la  Siria.  Chi  vi  en- 
trava dalla  parte  dell’ Egitto  incontra- 
va a prima  giunta  Gaza  ed  il  suo  porto 
Majuma  e la  rinomata  Ascalonne.  Lenta 
sorgeva  a novello  splendore  Elia  Ca- 
pitolina (l'antica  Gerusalemme),  di 
cui  l'ingresso  fu  vietato  agli  Ebrei.  La 
ricordanza  dei  giardini  del  balsamo  ren- 
deva celebre  Gerico.  Nel  porlo  di  Lid- 
da  facevasi  allora  il  maggior  commer- 
cio della  porpora.  Tutte  Tarli  per  cui 
cbiedevasi  agilità  di  mente  e d' inge- 

10  prosperavano  nella  Siria,  perchè  «li 

aza,  As<  alonne,  Cesarea,  Tiro,  Berito, 
Eliopoli  oscivano  vateuli  allori  , can- 
tori, danzatori;  molle  città  possedet- 
tero fiorenti  manifatture;  gran  copia 
di  ▼ini  usciva  da  Ascalonnc  e da  Ga- 
za; presso  al  tempio  di  Venere  e in 
Eliopoli  vissero  le  più  leggia«ire  don- 
ne dclTOrienle.  Apprezzate  furono  nel- 
la Siria  le  scienze;  in  Berito  v'ebbe 
una  scuola  di  diritto  a cui  d'ogni  dove 
si  concorreva.  La  magnificenza  «li  Tiro 
e Si-Ione  ricordavano  tuttavia  T antica 
loro  gloria,  e continuava  Antiochia  ad 
essere  una  fra  le  prime  città  dell'  Asia. 
Rivale  ernie  Laodùea  rinomata  per  la 
sua  cavalleria  ; venivano  poscia  Apamea 
e«l  Kdessa. 

Nel  mezzo  del  deserto,  ad  una  gior- 
nata di  distanza  dall'  Eufrate  , sorge 
una  valle  copiosa  di  boschetti,  di  pal- 
me, e ila  limpidi  ruscelli  inalbata-  Ivi 
Salomone  re  degli  Ebrei  edificò  Ta*l- 
mor,  chiamala  dai  Greci  Palmira.  città 
a cui  parca  assicurare  durevole  in*le- 
pcndenta  il  suo  silo  medesimo.  Pur  sot- 
tomessa fu  dai  Romani , e lo  fu  dopo 
che  Odenate  e Zenobia  sua  sposa,  T ave- 
vano sollevata  a capitale  di  novello  im- 
pero obbedito  dalla  Siria  e dalla  Me- 
sopotamia  , e temuto  dai  re  della  Per- 
sia. Mentre  dell'  Egitto  impossessa  vasi 
Fermo,  amico  dei  principi  di  Paimira, 
tale  città  diveniva  il  soggiorno  «Ielle 
scienze  e dell' arti.  Ma  P imperatore  Au- 
reliano vinse  Zeoobia,  e comunque  con- 
cedesse ai  Palmireni  il  perdono  , que- 
sti si  ribellarono  contro  il  debole  pre- 
sidio lascialo  a guardare  la  lor  città, 
attirandosi  così  la  vendetta  romana.  Ri- 
mase nondimeno  Palmira  una  piazze 
importante  pei  vincitori;  tal  privile- 
gio concedendole  la  situazione  e la  for- 
tezza delle  sue  mura. 

I Sara*  cui  , abitatori  del  deserto  di 
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Arabia,  furono  e prò  e controle  legio- 
ni di  Roma.  Gli  abitanti  della  Meso- 
potamia  trassero  le  loro  ricchezze  dal 
commercio,  che  , attraversando  il  de- 
aerto , ebbero  cogl'  Indi  e coi  popoli 
dell*  Arabia  : il  ferro  ed  il  rame  erano 
le  sole  mercanzie  che  non  potevano  a- 
sporlare.  Unico  baluarlo  dell*  impero 
contro  i Persiani  fu  la  città  di  Nisibi* 

L*  ASIA  MINORE 

III.  Ai  tempi  d*  Augusto  le  guerre  e 
i contrari  eventi  avevano  spopolale  già 
parecchie  città  dell*  Asia  Minore.  Gli 
abitanti  di  Tarso  in  Cilici»  , concitta- 
dini dell*  apostolo  s.  Paolo,  «ledili  agli 
studj  della  metafisica,  erano  abili  dia- 
lettici, nè  per  altrui  quislioni  si  con- 
fondevano. 

Parecchi  di  loro  percorre van  I*  im- 
pero romano,  ove  per  tutto  fondarono 
scuole.  Non  lunge  «la  Tarso,  i discen- 
denti dei  pirati  sconfìtti  da  Pompeo 
menavano  tranquilla  vita  in  Pompejo- 
poli.  La  fertile  Panfilia  navigava  lun- 
go Tacque  del  Melas  le  proprie  bia«Ie, 
mentre  i coraggiosi  fsauriani , liberi 
sulle  foro  montagne,  sol  ne  scendeva- 
no per  mettere  a bottino  le  vigne  del- 
la Cilicia  e gli  oliveti  della  Panfilia. 
Buoni  marina)  si  mantenevano  i Lic); 
ma  alle  isole  di  Rodi  e di  Cipro  nul- 
r altro  rimaneva,  che  fertile  suolo  e ar- 
dente propensione  a voluttà.  Maestose 
rovine  attestavano  tuttavia  ciò  che  un 
di  furono  Alicartiasso  e Gnido.  Le  città 
dell*  Ionia  e dell’  Eolia  indarno  vanta- 
vano i lor  superbi  edifìtj  e il  commer- 
cio coll’  interno  dell*  Asia  che  le  ar- 
ricchiva, divenute  impotenti  a resiste- 
re alle  invasioni  dei  barbari,  i quali  nel 
terzo  secolo  distrussero  il  famoso  tem- 
pio di  Diana  efesina  e una  moltitudine 
di  città,  che  non  si  rilevaron  mai  più. 
Bella  e regolarmente  costruita  mostra- 
vasi  Nicea,  e molti  avanzi  dell'antica 
graodezza  Cizico  conservava.  Rapi. la- 
niente  abbellissi  Nicomedia,  che  fu  poi 
soggiorno  di  Diocleziano.  La  Frigia  in- 
tera mandava  a Kion  le  produzioni  del 
proprio  suolo.  Fiorente  tuttavia  Ales- 
sandria d*  Asia,  già  da  Alessandro  fab- 
bricata non  lunge  dai  campi  ove  arse 
Troja,  giaceva  in  fertile  pianura  vicino 
al  mare  che  bagnava  le  radici  dell' Ida, 
città  emule  di  Bisanzo,  cui  approdava- 
no le  navi  venute  «Toccideule,  per  non 
affrontare  i venti  che  soffiano  da  quello 
stretto  : ad  ogni  genere  «li  coltura  pre- 
sta vanti  le  vicine  isole.  E primeggia- 
rono a gara  Sardi  , A nei  r a , Cesarea  , 
Siuope  , Atniso  capitali  di  prosperanti 


province.  Nella  Frigia  cosi  delta  abbru- 
ciata, noi»  credevano  alberi,  ma  preli- 
bati vigneti.  Di  coraggio'»  guerrieri  for- 
nirono Roma  la  Paflagonia  e il  Ponto; 
e biade  in  oltre  le  soroministrA  l i Ga- 
lazia,  mentre  agili  art  ieri  ebbe  dall’ Ar- 
menia Minore,  e cavalli  e vestimenti 
ed  uomini  dalla  Cappadnria.  Tante  va- 
ste e grandiose  città,  si  virine  le  uno 
alle  altre,  ben  danno  i«!ea  «li  quel  ebo 
un  giorno  si  fosse  T Asia  Minore. 

Navi  in  ispecia!  guisa  costrutte  ri- 
chiedeva il  mar  Nero,  e particolar  co- 
noscimento «lei  numerosi  bassi  fondi  e 
scogli  coperti, de* quali  abbondano  qoel- 
T acque,  da  continue  tempeste  in  oltre 
agitate  , sempre  coperte  «li  nebbie  , e 
con  poche  spiagge  a cui  ripararsi.  Lo 
sette  bocche  «lai  Danubio  ingombre  fin 
da  que*  tempi  roostraronsi  «li  tanta  sab- 
bi» , che  appena  fu  lecito  t'approdare 
a Salmitlessa.  Le  grosse  navi  ioa!  po- 
tevano già  fin  d*  allora  penetrare  nel 

fiorto  di  Sinope;  e,  come  prolisse  Po- 
ibio  , la  navigazione  di  quel  mare  si 
fece  ogni  giorno  più  malagevole.  Ebbe 
ottimi  porli  il  Cliersoneso  Taurico , o 
negli  arsenali  di  Panlirapea  le  navi  a* 
dalle  a quelTacque  si  fabbricavano  «lei 
legnami  che  vi  giungevano  pei  fiumi 
Don  e Nieper,  o Boristene.  Porto  «Iella 
palude  Meolica  fu  Ciromeride,  e canale 
del  commercio  scitico  il  Boristene  , le 
cui  rive,  non  men  di  quelle  del  Tiras, 
dell*  Ipani,  e del  Danubio,  a frequenti 
inondazioni  soggette  , abbondarono  di 
ricchi  pascoli  e di  belle  foreste. 

DEL  MEZZOGIORNO  E DELL*  ORIENTE 
IN  GENERALE 

IV.  I vincitori  dell*  Asia  e dell*  Àfri- 
ca , cedendo  agli  influssi  «lei  secolo  e 
del  clima  , abbracciarono  le  costumanze 
dei  vinti,  anziché  riformarle.  Rinoman- 
za ebbero  gli  Orientali  per  bellezza  di 
forme,  gravità  di  portamento  , fìsono- 
mia  espressiva  e vivacità  di  sentimenti, 
la  quale  men  «lai  getto  lor  palesavasi  , 
che  dalla  intenzione  e dalla  perseveran- 
za dell*  operare.  I popoli  dell’ Àfrica 
continuamente  sferzali  «lai  cocente  rag- 
gio del  sole,  si  segnalarono  per  agilità 
e forza  di  muscoli,  ma  non  fu  io  essi 
( se  si  eccettuino  alcune  tribù  erranti) 
la  dignitosa  bellezza  e T altezza  d’ani- 
mo degli  Orientali.  D*  indole  «lebole,  e 
de*  vixj  a tal  indole  inerenti  vennero 
notali  gli  abitanti  delle  città  maritti- 
me , le  <|uali  forse  ne  «lovetlero  acca- 
gionare le  consuetudini  del  commercio 
e la  politica  loro  situazione. 

Le  pio?incie  orientali  del  romano 
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impero  non  ebbero  nemici  più  formi- 
debili  dei  Persiani.  ArUdielr  , greca- 
mente detto  Artasene,  ebe  pretenderà 
discendere  dagli  antichi  re  K»jmi*li  , 
monarchi  «lei  Farsistan,  arendo  distrat- 
ta la  rarillante  dominazione  dei  Parti, 
restimi  l'impero  ai  Persiani,  e rimise 
in  rigore  l'antica  religione  di  Zoroa- 
•Iro  ; dottrina  che,  pari  a quella  de- 
gl'indiani, dei  Cinesi  e degli  Ebrei  , 
dopo  arer  data  una  descrizione  allego- 
rica dell'origine  c delle  prime  rivolu- 
zioni del  mondo,  offre  generali  precet- 
ti di  morale,  e comanda  l'adorazione 
della  luce,  siccome  irnagine  di  Dio,  e 
strumento  di  cui  questi  si  vale  per  av- 
vivar la  natura.  La  stessa  dottrina,  po- 
nendo il  massimo  della  felicità  nel  trion- 
fo che  l'anima  riporta  sui  proprj  sen- 
si, confida  ai  sacerdoti  la  cura  di  ino. 
derare  gli  uomini;  indi,  annunziato 
un  termine  alla  presente  forma  dell’u- 
niverso, esorta  i suoi  discepoli  di  ele- 
var la  mente  ad  Ormuhzd  che,  per  Zo- 
roaslro,  è l'autore  di  tulli  i beni. 

Arimene  e Sapore  suo  figlio,  con- 
trastarono lungo  tempo  all'  impero  il 
possesso  dell'  Asia  Minore.  Gli  ultimi 
discendenti  della  dinastia  de'  Parti,  pro- 
tetti dai  Romani,  lungo  tempo  si  man- 
tennero nell’Armenia,  dalle  cui  monta- 
gne calatisi  assai  volte,  copersero  di 
loro  truppe  le  babilonesi  pianure  e le 
assire,  mentre  ì Persiani  opprimevano 
la  Sìria.  Gallerio,  innalzato  alla  dignità 
di  Cesare  da  Diocleziano,  costrinse  il 
re  Narsete  a conchiudere  una  pare  che, 
durala  quaranl'  anni , confermò  ai  Ro- 
mani il  possesso  di  Osroene  e Nisibi. 

L'  Asia  Minore  separata  essendo  per 
monti  e deserti  dai  Persiani  , tornò  a 
questi  più  facile  il  molestarla  che  lo 
atabilirvi  durevole  dominazione.  Altri 
deserti  che,  se  non  in  vastità,  nell'or- 
ridezza pareggiavano  questi,  tenean  fra 
loro  disgiunto  le  province  dell’impero 
persiano,  la  qual  cosa  pei  governatori 
delle  medesime  fu  invito  a ribellione 
che  i Romani  proteggeano  immanti- 
nente. Sicura  era  la  Persia  dalla  parte 
del  mare,  perchè  dal  golfo  Persico  al- 
l' Iodia  ne  occuparono  le  coste  popoli 
erranti  e selvaggi,  nè  queste  offerivano 
porti  sicori  da  sbarcarvi  ; in  maggior 
distanza  dal  mare  dopo  molte  terre  da 
pascolo  e campi  coltivati  stavano  gole 
di  monti  difficilmente  accessibili  ai  ne- 
mici. I Re  della  Persia  stretti  fnrono 
in  amicizia  eoi  monarca  di  Punjab,  ove 
fu  1’  antico  regno  di  Poro. 


V.  Una  catena  di  montagne,  la  pili 
considcrevol  parte  delle  quali  portò  il 
nome  di  Emo,  si  stende  sotto  diverse 
denominazioni  dal  mar  Nero  sino  al 
golfo  Adriatico,  e vien  quasi  a toccare 
colle  sue  estremità  le  Alpi,  che  le  Ce- 
venne  conginngono  ai  Pirenei.  Al  mez- 
zogiorno di  questo  grande  ammasso  di 
monti  stanno  la  Tracia,  la  Macedonia 
la  Grecia,  V lllirta,  l' Italia,  la  Spagna, 
contrade  cu»  d'  ogni  sua  beneficenza 
largheggiò  natura;  al  Settentrione  tro- 
vatisi le  Gallie,  più  cantoni  della  Ger- 
mania, la  licita,  il  Norico,  la  Dacia  al 
di  qua  del  Danubio  , e più  lunge  la 
Gran  Bretagna;  molte  fra  le  quali  pro- 
vince furono  baluardi  all' impero,  e 
fornirono  que'  soldati  che  furono  la 
principnl  forza  delle  sue  legioni. 

La  Tracia,  abitala  da  tribù  coltiva- 
trici ad  un  tempo  e guerriere  , ebbe 
per  capitale  Eraclea.  Lentamente  si  ri- 
levava Bisanzio  dalla  crudele  vendetta 
che  Settimo  Severo  esercitò  sui  Bisan- 
tini,  mostratisi  in  mal  punto  devoti  a 
Pescennio  Negro.  I Gel»,  che  l' eroismo 
loro  fondarono  sulla  speranza  dell*  im- 
mortalità, dispersi  vivevano  per  la  Tra- 
cia , non  per  alcun  vincolo  stretti  più 
ai  Goti:  ai  quali  si  credette  che  in 
origine  appartenessero. 

Venne  in  fama  la  Macedonia  per  la 
bravura  de' suoi  combattenti,  sempre 
armali  di  lunghe  picche,  per  miniere 
abbondanti  di  ferro  e piombo  , e per 
numerose  mandre,  che  su  i monti  Ma- 
cedoni pascolavano.  Fra  le  città  di 
questa  contrada  primeggiò  Tessalonica. 
Commerciò  ancora  la  Macedonia  di  for- 
maggi e di  carni  salate  arrecatevi  dai 
Daidani  e dall'  altre  tribù  di  pastori 
calate  da  quelle  montagne. 

Atene,  sede  primaria  della  letteratu- 
ra, abbellita  da  Erode  Attico,  uom  do- 
vizioso quanto  sapiente,  ville  compiu- 
to, sotto  gli  auspicj  dell' imperatore 
Adriano,  il  magnifico  tempio  di  Mi- 
nerva incomincialo  da  Pericle.  Nell* 
metà  del  terzo  secolo  fu  saccheggiate 
da»  Goti,  ma  i capolavori  dell' antica 
architettura  rimasero  , perchè  a rovi- 
narli avrebbero  avuto  bisogno  di  trop- 
po grande  lavoro.  In  quanto  ai  monu- 
menti dei  più  egregi  scultori  e dipin- 
tori della  Grecia , Nerone  gli  aveva 
molto  prima  trasportali  iti  Italia.  L’a- 
ruor  delle  lettere  e della  religione  ome- 
rica fino  al  sesto  secolo  si  mantennero 
in  Atene. 

Le  citlà  di  Tebe,  Atene,  Megara  ed 
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una  parie  dell'  Elolia  , comprese  ven- 
nero nella  Acaja  ; ina  delle  sue  molte 
citta  rimangono  solamente  alcune  ro- 
vine, perche  dopo  la  Sicilia,  non  vi 
fu  contrada  che  superasse  la  Grecia  nel 
sentire  i danni  della  romana  domina- 
zione. 

Cominciava  allora  la  civiltà  della  Dal- 
mazia, che  le  proprie  ricchezze  traeva 
dall'  asportazione  di  quanto  le  produ- 
cevau  gli  armenti,  dalle  legne  delle  fo- 
reste ivi  abbondanti  , dal  ferro  delle 
sue  miniere.  Ragguardevoli  città  vi  fio- 
rirono, e il  palagio  ed  i giardini  di 
Diocleziano  posti  laddove  oggidì  è Spa- 
lalo , convertirono  nel  più  delizioso 
fra  i soggiorni  Sslona  , le  cui  rovine 
attestano  tuttavia  la  sua  vetusta  gran- 
dezza , e il  buon  gusto  , che  perduto 
non  crasi  nel  secolo  di  quell'  impera- 
tore. 

Sarebbe  impresa  ardita  non  roen  che 
auperflua  P encomiar,  quanto  il  merita, 
1'  Italia,  dopo  lutto  ciò  che  ne  dissero 
Plinio  e Virgilio.  Parve  all*  impero  del 
mondo  destinata  dalla  natura,  ebe  Par- 
riethì  di  coste;  onde  venuta  in  com- 
mercio con  tulle  le  parli  del  globo  , 
potè  agevolmente  mantenete  una  pre- 
ponderanza (he  le  guarentirono  il  mare 
e P Alpi,  per  lungo  tempo  suoi  saldis- 
simi baluardi.  Mentre  i porli  d' Ostia, 
di  Ravenna  e Miseuo  tulle  le  agevo- 
lavano le  imprese  suggerite  dalla  poli- 
tica o dall’industria;  varietà  di  clima, 
derivala  da  variété  altezze  eli  lenito- 
rio,  vi  favorirono  l'agricoltura  e l’e- 
ducazione degli  armenti.  La  lunga  ca- 
tena degli  Apennitti  largiva  iu  un 
medesimo  tempo  a ciascuna  provincia 
quanto  di  vantaggio  concedono  il  moule 
ed  il  piano,  e frattanto  numerosi  fiumi 
li  offerivano  al  commercio  di  quanto  il 
paese  produce.  L‘  Italia  in  oltre,  posta 
nel  mezzo  del  mondo  incivilito,  aveva 
il  destro  di  vigilar  lutti  i popoli,  pre- 
ala per  beneficio  di  situazione  a soc- 
correre i più  lontani  dal  centro  deli’ im- 
pero. Parecchie  furono  quivi  le  città 
che  si  coutesero  P ouore  di  essere  re- 
sidenza ai  dominanti  del  mondo,  dei 
quali  erano  palagi  in  Milano  e in  Ra- 
venna, pari  alla  reggia  di  Roma.  Ricca 
e ben  fortificata  Aquileja,  e tentò  Pavi- 
dità dei  barbari  e fu  baluardo  contro 
essi.  1 Liguri,  giovandosi  d’  un  inter- 
vallo di  pace,  calarono  dalle  native  loro 
rupi  per  coltivare  le  coste  orientali  e 
occidentali  di  Genova  , mentre  per  le 
cure  degli  imperatori  gareggiavano  An- 
cona e Rimmi  lungo  le  spiagge  adria- 
tirhe.  Dopo  le  eruzioni  del  Vesuvio  , 
fallosi  più  fertile  che  dianzi  il  suolo 


campano,  la  prosperità  in  coi  vennero 
Capita  , Nola  e Napoli  compensò  la 
perdita  delle  città  sepolte  sotto  le  ce- 
neri e le  lave  : cresceano  frattanto  i 
soggiorni  di  delizie  ad  ornar  le  isole 
vicine  alle  coste  di  Napoli.  Principali 
oggetti  di  commercio  cogli  estranei  fu- 
rono sulle  prime  alla  Sicilia  scelti  vini, 
biade  , lane  e bestiami  ; ma  dacché 
P Egitto  e P Africa  maggior  copia  di 
grani  fornivano  , in  praterie  ai  tra- 
sformarono i campi  siculi  , le  cui  ren- 
dile e rilevanti  e più  certe  rendeva  la 
vicinanza  di  Roma.  1 combattimenti  di 
belve  vedutisi  in  Siracusa  e Catania 
emularono  quelli  di  Roma.  Imbandiva- 
no le  mense  di  Roma  i testacei  e il 
mele  della  Corsica.  Prosperarono  le  cit- 
tà della  Sardegna  , benché  trascurata 
fosse  l'interna  agricoltura  di  quel  paese. 

La  Spagna,  il  cui  suolo  producea  lino 
e sparto,  forni  all’  impero  valenti  sol- 
dati, cavalli  , rame  , ferro  , oro  ed  ar- 
gento : ricca  andò  inoltre  di  filosofi 

profondi  e di  sublimi  poeti  , perchè 
P industria  non  diminuì  in  quel  (io- 
polo  l'elevazione  deli' untino.  Col  cader 
di  Cartagine,  diminuì  il  commercio  di 
Cadice;  ma  famosa  rimase  questa  cit- 
tà per  la  venerazione  in  cui  fu  il 
tempio  d’  Ercole.  Sulla  costa  orientale, 
stettero  a piè  dei  monti  della  Spagna 
Barrino  ( Barcellona  ) , Cesaraugusla 
(Saragozza);  nè  i sofferti  disastri  im- 
pedirono «II*  antica  Tarraco  ( Tarrago- 
na  ) di  gareggiare  con  esse. 

Tutti  questi  paesi  circondarono  il 
Mediterraneo  , conosciuto  in  ogui  sua 
parte  ai  naviganti  , che  di  rado  si  av- 
venturarono al  grande  Oceano.  Una  mol- 
titudine d’  Isole,  per  la  maggior  parte 
popolosissime , prestavano  ubbidienza 
agl'  imperatori  romani.  Cipro  co*  suoi 
nove  regni.  Rodi  un  dì  tanto  potente, 
P isole  di  Creta  ed  Eubea  , chiavi  dei 
mari  e del  continente  della  Grecia,  le 
Cicladi,  già  campo  di  gloria  a Minosse: 
le  diverse  isole  su  cui  si  fondò  la  gran- 
dezza d’ Atene:  la  Sicilia  combattuta 
da  tiranni  e da  potenze:  le  isole  ligu- 
ri rinomale  per  la  destrezza  de’  lor 
marinai:  finalmente  le  Baleari , i cui 
frombolatori  utili  agli  eserciti  cartagi- 
nesi, gravi  ai  fecero  alle  legioni  di  Ro- 
ma. All’impero  parimente  apparteneva 
la  Brit.uini.i,  e cercale  furono  le  Orcadi 
da  alcuni  naviganti.  I Romani  pur  di- 
visala avevano  la  conquisto  dell'  Isola 
d’  Erio  ( P Irlanda  ) che  gli  Scoli  oc- 
cupavano, perchè  il  clima  e il  suolo  di 
quella  contrada  per  ottimi  venivan  de- 
scritti ; ma  altrettanto  feroci  e barbari 
si  credeva  esserne  gli  abitatiti.  I Ro- 
mani non  conoscerai!  Ossian. 
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Ilare  volte  sino  a Tuie  ( Istanti*  ) 
penetrarono  i naviganti,  «paventali  «lai 
tortici  «li  quelle  arque,  « he  giudicaro- 
no immensi  abissi  ore  l'Oceano  si  pre-, 
cipitn>»e  nel  durare  «lei  riflusso.  Cre- 
drndo  essi  «he  la  terra  fosse  un  gran 
mostro  stimavano  che  quel  fenomeno 
Incedesse  da)  suo  respirare. 

Fu  paese  da  pascolo  Ih  Britannia 
dalle  cui  rive  si  pelarono  le  perle.  Era 
Londra  il  centro  del  picciol  commer- 
cio; e York  fu  una  sufficiente  resi- 
denza di  molli  iin|>eratori  che  soggior- 
narono in  quel  paese.  Conosciuti  i 
■vantaggi  di  ri  vii  vita,  presto  dimenti- 
carono i Britanni  la  selvaggia  loro  li- 
bertà ; il  che  previde  Agricola,  venuto 
in  persuasione  che  sol  coll' ingentilirle 
ai  domerebbero  queste  genti  Spesso  ri- 
dersi flotte  incrociar  nel  canale,  o starsi 
ferme  all'altura  dell'isola  di  Wight  : 
e più  «T  una  volta  la  sorte  della  Bri- 
tannia si  trovò  ai  venti  raccomandata. 

L'agricoltura  prosperò  nelle  Gallie 
benché  tuttavia  vi  rimanessero  molte 
foreste,  da  cui  traevansi  i legnami  per 
fabbricare  le  navi.  La  parte  raeriuio- 
»ele  delle  medesime  fu  per  vaghezza  di 
sito  e bontà  di  clima  la  più  rinomala. 
Comunque  abolito  il  reo  costume  di 
voler  placare  gli  Dei  colle  vittime  u- 
inane,  i druidi  inventori  di  si  barbari 
olocausti  v' erano  ancora.  Già  Tarli 
della  pare  sulle  guerresche  consuetu- 
dini prevalevano.  Chiare  andarono  Mar- 
siglia ed  Àutun  per  le  scuole  che  ivi 
si  apersero;  nè  al  dir  di  Pomponio 
Mela,  i Galli  mancarono  di  eloquenza. 
Le  coste  virine  a Narbona,  per  essere 
poco  accessibili  impedirono  a questa 
capitale  «Ielle  province  meridionali  il 
prosperare  quanto  avrebbe  potuto.  Lio- 
ne, centro  di  tutte  le  strade  maestre  dei 
dintorni  , riconobbe  gran  parte  della 
aua  celebrità  dalle  splendide  feste  che 
nel  tempio  d*  Augusto  vi  si  celebraro- 
no. Unite,  sotto  i primi  imperatori,  in 
una  sola  provincia  tutte  le  rive  del  Be- 
lio, ebbero  nome  di  Gallia  Belgica;  più 
lardi  , tolte  da  queste  T Elvezia  e la 
Scquania,  si  nomarono  grande  provin- 
cia della  Snonna  , mentre  fecero  parte 
della  Germania  Prima  V Alsazia  e le 
rive  del  Beno  fino  a Magonza.  Di  fre- 
quenti e funeste  guerre  fu  occasione 
alla  Gallia  Belgica  settentrionale  lo  spi- 
rilo imlependentc  degli  abitanti:  poca 
popolazione  contennero  le  loro  città  fab- 
bricate di  legno,  e situate  in  luoghi 
peludosi  quali  si  furono  Parigi  e Ton- 
gres;  fra  queste  primeggi*'»  Tréves.  Al- 
lorquando accatldero  le  prime  emigra- 
zioni dei  popoli  setteiitrionali , le  Gal- 


lie si  «Svolevano  in  quattro  grandi  pro- 
vince: la  provincia  diW*rl»otia,  l'Aqui- 
la nia,  il  Belgico,  e la  provincia  di  Lio- 
ne: due  suddivisioni  ebbero  le  tre  pri- 
me, quattro  quest' ultima. 

La  Svizzera  d' oggigiorno  è formata 
di  paesi  che  appartennero  alla  gr»n«le 
Sequania  Belgica  , alla  Germania  Pri- 
ma , e alla  provincia  di  Lione.  Àven- 
tico  , Noviodunum  , Augusta  Rauraco- 
ruin  , Yesonzio , città  primarie  in  quel- 
P età,  sono  Avenche,  Nyon,  Augusta 
presso  Basilea  e Besanzone  «lei  di  no- 
stri. Celebre  fu  la  prima  j>er  bellezza 
e vastità  quanto  per  lusso;  validi  ba- 
lua  rdi  contro  i barberi  si  riguardarono 
l'altre.  Molti  castelli  considerabili  aveva 
la  Svizzera,  «lei  qual  numero  furono 
Vimlonissa  (Windisch)  che  «lovette  il 
suo  accrescimento  al  numeroso  preshlio 
tenutovi  dai  Bomani  , Ebrodunum  (Y- 
verdun)  soggiornata  «la  un  capitan  «Iella 
darsena  ( praejectus  barcariorum)  Ban- 
ricum  (Basilea)  vicina  alla  residenza  del 
duca  capo  «Iella  Grande  Sequania  e Ar- 
genteria (Colmar).  Alla  Germania 
Prima  appartennero  i Raurici.  11  Va- 
lete, unito  in  origine  alle  alpi  Penine, 
passò  dappoi  colla  Rezin  sotto  gli  or- 
«lini  «lei  procuratore  o sia  governatore 
nella  Marea  Retira.  Ginevra  è posta 
nella  provincia  «li  Vienna;  le  rive  del 
lago  Lemano  sotto  nome  di  Sabaudi! 
(Savoja)  venivano  già  conosciute. 

Fintanto  che  la  Rezia  fece  parte  del- 
Tllliria  , la  linea  di  separazione  fra 
questa  provincia  e le  Gallie  fu  presso 
il  Iago  di  Wendes  ( Lacus  Venelus),  og- 
gi lago  di  Costanza.  La  Rezia  che  esten- 
«ievasi  dal  Danubio  a Verona  , e dalle 
sorgenti  del  Reno  fino  ai  limili  dei 
Carnj  (Camicia,  e Carinzia),  ebbe  a 
capitale  Vehlhlena  ( Wilten  nel  Tirolo) 
cui  furono  città  rivali  Como  e Bregentz. 
La  stessa  Rezia  avvicinandosi  al  Lcch 
confinava  colla  Vendelerhia  ( paese  «lei 
Wendi  sul  Lech  ),  e limite  della  seconda 
era  il  Norieo  (alta  Baviera  , alla  Au- 
stria, e parte  della  bassa  Austria).  La 
selvaggia  contrada  del  Norieo  finalmente 
appreso  aveva  ad  ubbidire;  contrada 
ricchissima  di  pascoli  , in  ogni  tempo 
rinomata  per  cave  di  ferro  e,  dalla  >ua 
situazione,  fatta  importante;  perchè  di 
lì  tornò  facile  il  mantenere  in  sugge- 
zione  i guerrieri  abitatori  della  foresta 
di  Gahrela  , gli  auiinosi  sudditi  «li  Mar- 
bod  nella  Moravia,  i Quadi,  i Gepidi* 
i Carpi,  abitatori  dei  mouti  Crapac. 
La  Paniionia , prendendosi  di  là  «love 
sorgea  Vindobona  o Vienna  , comprese 
parte  «lei I'  Ungheria  , dilatandosi  indi 
sino  ai  confini  delTIlliria.  Capitale  del* 
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rillitia  fu  Sirmio,  ove  spesse  fiala  eb- 
bero residenza  gl’  imperatori  ; tulle  U 
Mure.*  Illirica,  separandosi  dalla  Reti», 
teneva  lo  spazio  posto  ha  le  montagne 
di  K.ir>l  e la  fionliera  della  Moia.  Le 
diedero  nome  la  sua  fertilità  e gli  ol- 
irmi soldati  che  ne  venivano,  e l’es- 
sere finalmente  siala  la  patria  degli  ul- 
timi difensori  dell*  impero  , Claudio  , 
Aureliano  e Ptobo.  Allor  quando  Au- 
reliano abbandonò  la  parie  di  Dacia 
posta  olile  al  Danubio  ( Ti ansilvaoia  ), 
emigrarono  gli  abitanti  di  quella  pro- 
vincia , ventili  ad  annientate  la  popo- 
lazione della  Mesia  e della  Dacia  ni  di 
qua  del  Daiiubio(  Bulgaria  e Vaiarli!*). 

Quale  v’ebbe  prosperila,  che  l*  im- 
pero di  Roma  non  possedesse  nei  for- 
tunali dì  di  Traiano  ? cui  contribuiro- 
no civiltà  e industria  de’ popoli,  bel  - 
Jezza  di  cielo,  fertilità  di  terreni.  Alta 
«ventura  si  fu  all' umanità  la  morte  di 
sì  gran  principe;  o piuttosto  fu  alta 
sventura  che  la  sorte  di  (anli  milioni 
d*  uomi ui  ad  una  sola  vita  fosse  com- 
messa. 

vasai  barbari  dìl  sbttesitrioiir 

VI.  I Germani  e gli  Slavi  divenuti 
eonquislateri  cambiarono  in  pochi  se- 
coli aspetto  alla  metà  della  terra;  per- 
che rinunziando  iu  parte  agli  antichi 
costumi,  che  nella  primitiva  loro  sem- 
plicità lunga  pezza  serbarono,  una  par- 
te di  novelli  ne  presti*  dai  vìnti,  c da 
questa  unione  si  formarono  le  ccnsuc- 
tudini  e le  costituzioni  dei  moderni  po- 
poli dell'Europa.  Ma  questa  mutazione, 
uè  istantanea  tu,  uè  uniforme  per  ogni 
dove.  Alcune  fra  le  tribù  uscite  dulia 
Germania  assai  tempo  durarono  nel- 
r aulica  loro  libertà;  altre  continuan- 
do a segnalai»!  per  valor  militare  cou- 
tente furono  dì  non  soflcrir  giogo  stra- 
niero. 

Benché  la  libertà,  e le  virtù  che  alla 
libertà  van  congiunte,  possano  trovarsi 
per  ogni  dote,  pur  nel  modo  di  loro 
essere  alcune  differenze  son  da  osser- 
varsi. Liberi  e coraggiosi  non  men  dei 
popoli  della  Germania  si  mostrarono  i 
Greci  e i Romani , ma  tali  divenuti 
per  un  concorso  di  molle  cagioni  mo- 
lali, degenerarono  quando  scemò  il  vi- 
gore di  queste.  I popoli  del  settentrio- 
ne in  vece,  falli  valorosi  dalla  natura, 
di  tale  lor  virtù  gran  parte  trattimelo 
ai  discendenti.  La  quale  essenzial  dif- 
ferenza mal  si  potrebbe  spiegare  col- 
1’  influsso  dei  climi  ; perchè  i popoli 
set  telili  tonali  naturalmente  inquieti 
spesso  cambiaiono  di  paese;  nè  per 
J luLUr 


questo  abbandonarono  le  idee  crosta- 
manze  della  propria  sebiatta;  al  che 
vuole  attribuirsi,  »e  veggousi  tuttavia 
in  Europa  le  tracce  delle  primitive  lo- 
ro istituzioni. 

La  prinij  descrizione  della  Germa- 
nia è dovuta  a Cesare,  il  quale,  d'un 
sol  guardo  contemplale  le  principali 
parli  «lei  soggetto,  seppe  raccogliere 
tanta  copia  d'importuni i cose  in  poche 
carte.  Dopo  di  lui  venne  Slraboue, 
«bilia  cui  opera  traspare  il  frutto  del- 
l'immensa lettura  e delle  adunale  os- 
servazioni, di  cui  la  propria  mente  nu- 
drì  : ina  quanto  egli  narrò  sui  popoli 
settentrionali  a multe  alterazioni  di 
amanuensi  andò  soggetto,  nè  fu  per  av- 
ventura la  miglior  parte  del  suo  lavo- 
ro. Pomponio  Mela  trutta  le  cose  della 
Germania  colla  brevità  sua  solita.  La 
geografia  lasciataci  da  Plinio  il  mag- 
giore, commendabile  per  l'esattezza  e 
l'erudizione  di  cui  l'autore  l'arric- 
chì , vie  più  si  rende  preziosa  perchè 
narrate  vi  si  trovano  le  guerre  dei 
Germani;  della  qual  parte  di  tale  la- 
voro, si  giovò  forse  Tacito,  amico  della 
famiglia  «li  Pliuio.  Il  trattato,  che  quel 
chiarissimo  autore  degli  Annali  ci  tra- 
smise sui  costumi  dei  Germani,  venne 
da  molli  scrittori  avuto  per  un  roman- 
zo politico,  destinato  più  che  altro  a 
rimproverare  la  corruttela  di  Roma. 

Ma  le  costumanze  che  vediamo  tut- 
tavia durevoli  negli  Alpigiani,  e quanto 
ci  descrivono  le  antiche  cronache  e le 
pratiche  sopra  tutto  che  i viaggiatori 
hanuo  trovato  presso  le  nazioni  del- 
1'  America  settentrionale  procacciano 
fede  ai  delli  di  Tacilo:  gli  Americani 
principalmente  ne  danno  a divedere, 
qual  sia  lo  stato  sociale  dei  popoli  non 
pervenuti -oltre  al  grado  di  civiltà  in 
cui  furono  i Germani  dipinti  dallo  sto- 
rico di  Roma.  Questo  autore  preodo 
dalla  sua  opera  occasione  di  dar  severe 
lezioni  ai  propri  concittadini  , in  ciò 
non  diverso  da  Plinio  , il  quale  solle- 
vandosi talora  a vestir  modi  d'  uomo 
iuspirato,  fa  rapido  confronto  tra  l'al- 
ta perfezione  che  1'  uomo  può  aronse- 
guire,  e l’ invilimento  a cui  da  sé  me- 
desimo si  condanna.  Breve  è l’ opera 
di  Tacilo:  « Egli,  così  osserva  il  Mon- 
tesquieu, ebbe  l'arte  di  accorciar  lutto, 
perchè  tutto  profondamente  sentì,  n 
Fu  nelle  opere  di  Tacito  che  quel  som- 
mo autore  scoperse  gli  effetti  operati 
dalle  germaniche  costumanze  sui  mo- 
derni popoli  dell'Europa.  Non  era  pos- 
sibile il  non  confondersi  qualche  volta 
ucl  labirinto  delle  leggi  e delle  insti- 
tuzioui  dei  popoli  settentrionali;  ina 
i5 
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ferma  gli  alarli  sempre  la  lode  di  avere 
aperti  nuovi  sentieri,  « he  forse  non  sa- 
rebboosi  rinvenuti  da  coloro  che  dopo 
di  lui  ne  trassero  profitto. 

L*  ANTICA  GERMANIA 

VII.  La  Germania  fu  parte  dell'an- 
fica  Celtica,  la  quale,  già  estesa  dal- 
l'occidente allo  stretto  di  Gibilterra, 
venne  poi  ridotto  ad  una  sola  provin- 
cia situata  fra  la  Garonna  e la  Marna. 
Le  isole  Scandinave  pur  appartennero 
alla  Germania,  che  dalle  sorgenti  del 
Danubio  dilatandosi  all1  ultime  terre 
settentrionali , e dal  Reno  alle  foreste 
delle  Sarmazia  e ai  raouli  Crapac  ebbe 
per  limite  il  Don  , giusta  quello  che 
ne  lasciò  scritto  Strabonc. 

Varj  colle  varietà  dei  terrilorj  fu- 
rono i costumi  dei  diversi  popoli  della 
Germania.  Le  province  poste  lungo  il 
Reno,  meglio  coltivate,  diedero  pari- 
mente maggiori  iudizj  di  civiltà,  onde 
fiorenti  per  industria  c romroercio  si 
ruostrarouo  Strasburgo,  Spira,  Worms, 
Mignola,  Colonia  ed  altre  città.  Inter- 
nandosi nel  paese,  v vicino  ai  perpe- 
tui ghiacci  dell*  Adula,  d'onde  sorge 
il  Reno,  iucoiiiiuciò  la  Foiesta  Eru- 
nia,  che  per  sessanta  giorni  di  cammi- 
no si  prolungava  fino  al  mar  Baltico. 
Sono  avanzi  della  medesima  la  foiesta 
del  Reno  , la  foresta  Nera  , quelle  di 
Odeu,  Welter,  Spcssarl,  di  Boemia,  di 
Turiugia  , di  Staila  e parecchie  altre. 
Le  triste  settentrionali  | aluduse  e sog- 
gette a spesse  inondazioni,  abitate  sol 
furono  in  quelle  parli  che  per  altezza 
di  sito  parvero  piu  sicure  dall'atque. 
Fra  le  coste  e la  foresta  Emilia  ve- 
dtansi  immense  pianure  incoile,  suscet- 
tive di  dissodameli  lo,  e acconce  al  pa- 
scolo e alla  caccia  ; coperta  di  paludi  e 
di  boschi  era  la  Norvegia  ; non  cosi  la 
Svezia  , eccettuate  le  province  meridio- 
nali. 

Fra  le  tribù  germaniche  si  distinse- 
ro quella  degli  Svevi  ( popoli  di  Sua- 
bia  ),  i Sassoni  , i Boi  o Bajoari  ( Ba- 
varesi ) ed  i Frenelli,  nome  usato  piut- 
tosto ad  indicare  una  società  militare 
che  uu  popolo:  colla  denooiinaziou  ge- 
nerale di  Toilisca  o Theutisca  chiamala 
Tenne  la  uazioue  germanica,  per  ludi- 
care eh'  era  derivala  dal  Dio  Thuist 
padre  di  Mann  (del  popolo );  perchè  i 
> Germani  credettero  primitiva,  nè  mai 
mescolala  con  altre  razge  , la  propria 
schiatta. 

Dati  a vita  semplice  e vagante  gli 
Svevi,  si  segnalarono  per  coraggio,  poi- 
ché nuli'  altro  avendo  essi  a pcidcie 


che  la  vita,  speravano  ricominciarla  nel 
soggiorno  degli  eroi.  Allorcjuando  i Mar- 
courani  passai ono  in  Boemia  , gli  Ale- 
mani  , Galli  d'origine,  si  stabilirono 
nell'Alemagna  superiore,  ricusando  ri- 
conoscere per  loro  patria  un  paese  coo- 
«{uistato  dai  Romani;  ai  quali  ciò  non 
di  meno  una  parte  degli  emigrati  pagò 
una  decima  per  godere  , senta  aver 
guerre  con  essi , le  belle  pianure  ove 
rratisi  cogli  armenti  loro  trasportali. 
Coloro,  che  a tal  condizione  negarono 
sottomettersi,  si  trassero  sino  alle  rive 
del  Meno.  Soliti  a vicenda  gli  Svevi  a 
denominarsi  Alemanni  e gli  Alemauui 
Svevi,  si  confuse  sovente  una  nazione 
coll'altra.  I Franchi,  che,  dalle  rive 
del  Dyiumel  fino  alle  pianure  dei  Ba- 
iavi, tennero  la  Veslfulia  e 1' Assia  in- 
feriore , strinsero  più  laidi  una  lega 
per  conservare  la  comune  libertà. 

I S lisooi  occuparono  le  coste  lellen- 
Inoliali  «Iella  Germania  fino  alla  pelli- 
sola di  Jutlland,  e come  ardili  naviga- 
tori , si  diedero  al  inestier  di  pitali  , 
che  fu  ne' tempi  atit  ichi  in  grand*  uso. 
Venendo  ai  tempi  più  vicini,  risaliro- 
no il  Weier  e l'Elba  per  prendere  in 
quelle  province  il  luogo  , che  ad  essi 
abbandona rouo  i primi  abitanti  , desi- 
derosi ili  Conquistar  terre  lontane. 

I Bajoari,  già  fattisi  formidabili  alla 
repubblica  romana , abilaiouo  il  paese 
di  Bojenkeira  ( li  Boemia),  fino  all'i- 
stante in  cui  gli  Slavi  li  costrinsero  a 
guadagnare  il  Norico  e la  Rezia. 

Bande  erranti  percorsero  le  provin- 
ce situate  tra  la  foresta  di  Turiugia  • 
l'Oder,  la  Vistola  e il  mar  Baltico.  Si 
crede  «he  alcune  d'  esse  fossero  d'  ori- 
gine Slava,  altre  finlandesi;  ma  la  den- 
sità delle  loro  foiesle  le  sottrasse  cosi 
al  giogo  dei  Romani,  come  aila  nostra 
curiosità. 

Eguali  a un  dipresso  furono  le  isti- 
tuzioni sociali  di  tutti  que*  popoli.  Il 
supremo  potere  era  posto  nell’  assem- 
blea degli  uomini  liberi  della  nazione: 
essi  nominavano  ulle  cariche,  e riceve- 
vano dagl'  impiegati  i couti  della  pub- 
blica amministrazione . Sotto  la  presi- 
denza dei  sacerdoti  si  teu uero  ad  ogui 
plenilunio  e ad  ogni  novilunio  si  fatte 
assemblee  d'  uomini  armati. Le  armi  era- 
no indizio  dì  libertà:  e volevan  piut- 
tosto esporsi  al  pericolo  di  vederne 
abusare,  che  comparire  in  pubblico  sen- 
za di  es»e.  Dio  solo  eia  il  padrone  co- 
munemente temuto.  Pruno  il  principe 
proponeva  le  cose  per  cui  convocala 
crasi  la  uazioue:  aprivano  indi  il  loio 
parere  i vecchi  ammaestrali  dall'espe- 
rienza, ed  i nobili,  che  gli  esempli  dei 
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lnr  maggiori  mio  Urinarono  ad  ««rei- 
tare  b giustizia,  e a .conoscere  i diritti 
«Iella  nazione  e i modi  di  riportare 
'Vantaggi  sopra  i nemici.  Usi  a parlare 
con  semplicità,  precisione  e forza,  tanta 
franchezza  fu  negli  animi  loro,  quanta 
ne  apparse  nel  dire.  Di  quella  eloquen- 
za vedonsi  alcuni  saggi  nelle  locuzioni 
proverbiali  inserite  nelle  prime  leggi 
dei  popoli  del  Nord  , le  quali  abbon- 
dano d*  alti  concetti  , e di  certi  ritor- 
nelli di  rime  e parole  atte  a s«x*corrcre 
la  memoria  , ma  che  la  squisitezza  dei 
moderni  orecchi  proscriverebbe.  Col 
percuotere  i proprj  scudi  manifestava- 
no la  loro  approvazione  i guerrieri  ; un 
mormorio  confuso  indicava  la  disappro- 
vazione. Sottoposti  sulle  prime  al  giu- 
dizio della  nazione  i delitti  di  tradi- 
mento, di  viltà,  e lutti  quelli  in  gene- 
rale ai  quali  andava  congiunta  P infa- 
mia, il  ministero  della  giustizia  crimi- 
nale fu  indi  affidato  ai  re  divenuti 
rappresentanti  della  nazione  medesima, 
i quali  poi  commisero  l'ufficio  di  giu- 
dicare in  loro  nome  ai  proprj  luogote- 
nenti. Finché  cosi  durarono  le  cose, 
la  giustizia  fa  esercitata  a porte  aper- 
te ; ma  divenuta  attributo  dei  magi- 
strati delle  primarie  città,  sotto  diversi 
pretesti  rendettero  questi  segrete  le  pro- 
prie deliberazioni.  1 supplizii  usali  dai 
Germani  ebbero  per  lo  più  un  senso 
allegorico,  e tali  gl’ inventarono,  che 
chi  ne  era  punito  diveniva  oggetto 
del  maggior  pubblico  obbrobrio;  onde 
in  un  pantano  s' immergevano  i colpe- 
voli d'infami  vizj,  nè  sfuggivano  i 
vili  la  morte,  affinché  provassero  il  di- 
sastro che  vollero  evitare.  Si  esamina- 
vano nell*  assemblea  generale  della  na- 
zione i richiami  portati  contro  i de- 
creti dei  tribunali. 

Ciascuna  tribù  aveva  il  suo  princi- 
pe , che  la  presiedeva  , coadiuvato  da 
un  certo  numero  di  compagni  ( comitei) 
e dai  vecchi  (G/auen^  Crafen  ).  In  tem- 
po di  guerra  nomina  vasi  un  capo  tem- 
poraneo, Heermann , fornito  di  ampia 
autorità  militare.  Quando  poi  i Ger- 
mani si  diedero  aliai  lo  alle  conquiste, 
bisoguò  prolungare  questa  aatorità; 
onde  caddero  in  dimenticanza  l'antica 
libertà  e la  costituzione  che  s'  afTaceva 
a più  tranquilli  tempi.  E ben  fu  na- 
turale che , collcgandosi  ad  una  sola 
spedizione  molle  tribù,  ubbidissero  ad 
un  sol  rapo;  i bisogni  istantanei  della 
guerra  , domandavano  ordini  pronti  e 
vigorosi,  che  non  si  potevano  dare  nel- 
l'antica maniera  con  cui  si  traltaran  gli 
affari  domestici  o del  vicinato.  E cosi 
la  primitiva  germanica  democrazia  fe- 


ce a mano  a mano  tragitto  alle  moder- 
ne costituzioni. 

Stando  negli  attributi  del  principe 
I' eleggersi  i suoi  minisiri,  come  in 
quelli  del  capo  militare  o duca  la  no- 
mina dei  compagni  d'anni,  dalla  bontà 
«li  tali  scelte  dipendeva  la  gloria  e U 
fortuna  d'enlrambi.  Prima  che  le  pas- 
sioni , fomentale  dalle  ricchezze  e dai 
piaceri  dei  popoli  meridionali,  rendes- 
sero necessaria  una  moltitudine  di  leg- 
gi, non  fu  d'uopo  frenare  le  fazioni 
col  circoscrivere  i poteri  «li  ciascun  or- 
dine «li  cittadini;  perchè  «la  ingegno  e 
perizia  ottenendo  i capi  «li  tribù  mag- 
gior possanza  di  quanta  n'abbia  la  più 
gran  parte  dei  re,  essi  erano  l'anima 
«Iella  nazione  e gli  arbitri  dei  vicini  in 
guisa  che  , prendendosi  per  modello  , 
quanto  decretavano  diveniva  legge  pres- 
so tulle  l' altre  popolazioni.  Se  la  no- 
biltà ebbe  grande  prevalenza  presso  i 
Germani,  fu  perchè  innanzi  1'  uso  «Iella 
scrittura,  quanto  sapessi  derivava  dalle 
tradizioni  conservale  di  generazione  in 
generazione  «(alle  famiglie  nobili  , e 
perchè  le  proprietà  territoriali , unica 
ricchezza  di  quella  età,  erano  soli  mez- 
zi di  acquistar  partigiani. 

Gli  autori  che  parlarono  della  reli- 
gione dei  Germani  mal  ce  la  fanno 
conoscere  , perchè  vi  frammischiarono 
la  mitologia.  S' accordarono  però  nel 
dire  , che  quei  popoli  adoravano  Dio 
nelle  principali  forze  della  natura  , o 
nei  suoi  più  benefici  effetti,  cioè  nel 
sole,  nella  luna,  nel  fuoco  e nella  ter- 
ra. Oggetto  di  cullo  lor  furono  pari- 
mente le  ombre  «tegli  eroi  benemeriti 
«Iella  nazione;  ma  come  popoli  privi 
«li  arti,  onorarono  questi  «spi siti  senza 
immagini,  nell'oscurità  degli  antichis- 
simi boschi,  i Senuoni  (abitatori  della 
Lusazia)  mandavano  ogni  anno  un  cer- 
to numero  di  loro  gente  nella  foresta 
del  sole  per  a«lorarvi  il  santuario  di 
questa  divinità  ad  essi  formidabile;  gli 
inviati  uscivano  dalia  foresta  cammi- 
nando a ritroso,  poi  immolavano  una 
vittima  umana,  essendo  eglino  persua- 
si che  i perenti  degli  uomini  potessero 
lavarsi  solo  col  sangue  umano.  Io  un 
l>o sco  dell'isola  di  Rugen  stava  il  carro 
del  Dio  «Iella  nazione,  che,  veduto  solo 
dai  sacerdoti,  discendeva  dal  soggiorno 
•le'  beati  per  collocarvi!».  Allora  il  coc- 
chio facca  sua  carriera,  taccialo  in  qué- 
sto mentre  tutte  le  ostilità  , lotte  le 
inimicizie  e regnando  U pace  per  ogni 
dove.  È ignoto  se  l'Irroensul  (colonna 
di  Heermann)  fosse  dai  Sassoni  con- 
sacrata al  dio  della  guerra  , o al  loro 
generale  Arminio  ( Heermann  ) , quel- 
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r Arminie,  che,  in  flà  di  venticinque 
unni,  fece  tremare  Augnilo  o resistette 
a Germanico. 

Pervenni*  i giovani  di  queste  con* 
trade  all'  adolescenza  , il  principe  o i 
loro  genitori  li  cigneano  pubblicamente 
di  spada  ; dal  qual  momento  non  pii» 
soggetti  alla  paterna  autorità,  apparte- 
nevano alla  patria.  Il  suo  corpo.  Tono- 
re,  la  sostanza  erano  della  pallia.  Inres* 
santi  imprese  n'  esercitavano  il  valore 
e il  coraggio.  Queste  imprese  le  decre- 
tava T assemblea  nazionale,  o se  man- 
cavano pubbliche  guerre,  correvano  so- 
li in  1 raccia  di  «sventure  , nè  reduci 
li  vedea  la  lor  patria,  se,  come  prova 
d"  essersi  segnalati  non  riportavano  il 
cranio  «T  un  eroe  vinto  in  battaglia  , 
di  cui  si  valevano  per  coppa  nei  con- 
viti. Falli  partecipi  de'  banchetti  del 
loro  capo,  ne  ricevevano  presenti  «Tar- 
mi, unico  soldo  che  conoscessero  quelle 
milizie.  Tale  costumanza  di  cercare  pro- 
ietti ai  combattimenti  nacque  nelle  isti- 
tuzioni germaniche  dalla  tema  die,  in- 
fiacchito per  soverchio  riposo  il  corag- 
gio della  popolazione,  questa  non  ri- 
manesse infine  preda  di  chi  volea  sog- 
giogarla. Infatti  , come  Tarilo  stesso 
esserla,  le  consuetudini  «Iella  pace  tor- 
nano di  leggieri  funeste  ad  un  popolo 
circondato  da  nazioni  turbolente  e bel- 
licose, sempre  disposte  ad  interpretare 
a lor  grado  le  voci  di  equità  e di  giu- 
stizia. 

l'er  simili  costumante  essendosi  abi- 
tuati alle  conquiste  i Germani,  la  no- 
bile gioventù  Iroso  sempre  fra  essi  chi 
la  seguiva  alle  imprese.  Per  ciò  Clodo- 
vco  aveva  appena  venti  anni , allorché 
fondò  il  regno  dei  Franchi  , in  vere 
di  banchetti  ed  armi  distribuì  ai  suoi 
commilitoni  delle  terre,  sotto  nome  di 
aìlodj  ; un  guerriero  ne  guarentiva  al- 
l'altro il  possedimento,  e quello  Stato 
cosi  ebbe  fermezza  tìu  «lai  suo  nascere. 

Nell’ infanteria  stava  il  principal  ner- 
bo degli  eserciti  germani:  frall'anni 
offensive  «li  cui  valcvansi,  lu  più  for- 
midabile si  fu  un  giavellotto  guarnito 
di  punta  di  ferro,  foggiala  a guisa  di 
lesina,  sicché  funesti,  e in  vicinanza  e 
da  lontano  ne  tornarono  i colpi.  Alme 
di  difesa  per  lutti  era  lo  scudo,  ma  al- 
cuni fra  osi  , armali  andarono  di  co- 
razza od  elmo:  questo  fregiarono  i du- 
ci di  variati  e vìvaci  colori  ; on«T  eb- 
bero origine  gli  stemmi.  Spesso  da  un 
singolare  combattimento  era  preceduta 
la  battaglia;  i bardi,  poeti  o saggi  della 
nazione,  intuonavano  il  canto  di  guer- 
ra; i soldati  lo  ripetevano,  e il  più  o 
meno  <T  ardore  posto  io  questo  accom- 


pagnamento diveniva  al  capo  un  pre- 
sagio di  vittoria  o di  sconfìtta.  Trian- 
golare fu  per  lo  piii  l'ordine  loro  dello 
schierarsi  in  battaglia;  ed  usarono  «li 
presentare  poco  estera  fronte  all' inimi- 
co , cercando  sopra  tutto  «li  romperne 
le  file.  Disposti  per  tribù  i soldati,  le 
donne  ed  i fanciulli  da  luogo  sparlalo 
assistevano  alla  pugna  , fa  vanto  alle 
madri  il  curare  le  onorate  ferite  che  i 
figli  loro  riportavano;  nè  maggiore  ri- 
compensa sapea  augurarsi  un  guerrie- 
ro, che  T avere  meritatagli  encomj  «li 
una  diletta  sposa.  Quindi  T ardor  nel 
combattere  pareggiò  in  questi  prudi  la 
premura  di  salvare  gli  oggetti  di  tanto 
amore  che  loro  stsvan  presenti. 

Di  eccellenti  cavalieri  ottennero  ri- 
nomanza i Tene  te  ri,  tribù  della  Vest- 
falia. 1 Catti  (gli  Assiani  ) lungo  le 
rive  del  Meno,  docili  più  «1’ alcun’ al- 
tra milizia  agli  ordini  de'  loro  capi  , 
accostumali  alla  disciplina  e a regolari 
esercii"),  accorti  non  meno  che  intrepi- 
di, ebbero  uso  di  fortificare  i loro 
campi;  ai  quali  vantaggi  unirono  alta 
statura  e fisonomie  maschie  c guerrie- 
re , onde  maggior  (errore  inspirarono 
agl’inimici;  r>  Tutti  i Germani,  disse 
Tacito,  sanno  battersi  : i soli  Calli  san- 
no fare  la  guerra  n.  I più  giovani  di 
lor  gente  portavano  al  dito  un  anello 
di  ferro,  segno  di  schiavitù;  de)  quale 
non  poleano  liberarsi,  se  non  se  dopo 
essersi  mostrati  «legni  «Iella  libertà  col- 
T uccidere  di  propria  roano  un  nemico. 
In  piti  d'  un*  impresa  era  d'  uopo  ai 
medesimi  manifestare  il  proprio  corag- 
gio innanzi  dimettere  la  barba.  I Lon- 
gobardi ed  altri  popoli  della  Germania 
ebbero  per  vanto  il  lasciarla  creime  ; 
siciome  gli  Ateniesi  dei  giorni  di  Mi), 
ziade,  ed  i Romani  prima  dei  Scipio- 
tti.  Gli  Ari,  altra  tribù  germanica,  sì 
compiacquero  «lei  terribile  aspetto  che 
dava  ai  medesimi  il  color  nero  de' loro 
scudi. 

Dimesse  appena  T armi  , i Germani 
non  conoscevano  nei  loro  capi  maggio- 
re autorità  «li  quella  che  loro  veniva 
dalla  rimembranza  delle  ottenute  vit- 
torie. Arminio,  vincitore  di  Varo  e di- 
fensore della  germanica  libertà,  il  quale 
per  eroiche  virtù,  popolarità  , cortesia 
meritò  «li  stsrsi  a petto  di  Giulio  Ce- 
sare, morì,  siccome  quel  Granile,  solto 
il  ferro  de'  proprj  concittadini  , per 
avere  voluto,  durante  la  pace,  usurpar 
sovr'  essi  una  tal  quale  prepotulcranza  : 
ciò  non  impedì  però  che  alle  sue  ceneri 
non  fosse  dato  T onore  di  cantici  guer- 
rieri. Sola  occasione  ad  un  capo  di  di- 
stinguersi grandemente  dagli  altri  era 
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l'ora  «Iella  battaglia  ; solo  mezzo,  uno 
•Iraordinario  valore.  S'  egli  moriva  in 
guerra,  i suoi  compagni  d'  armi,  solle- 
oni in  lutto  «Limitarlo,  avrebbero  avu- 
to ad  infamia  il  sopravvivergli.  Per  tali 
cagioni,  tutti  valorosi  i Germani,  tulli 
furono  invincibili  nel  «Il  della  zuffe  ; 
chè  non  gl'  infiammava  solo  il  deside- 
rio della  vittoria,  ma  l'onore  «Iella  loro 
tribù,  e il  sentimento  eroico  d'amici- 
zia pei  fratelli  d'  armi  ; sentimento  che 
gli  traeva  a«l  operare  prodigi  di  valo- 
re , sentimento  più  profondo  in  tali 
popoli  ch„  non  è fra  le  nazioni  perve- 
nute a massima  civiltà,  e presso  le  quali 
gli  affetti  son  più  divisi  quanto  più 
son  moltiplicati. 

I Germani  furono  alti  di  statura; 
ebbero  occhi  azzurri  , barba  e capelli 
rossi  ; instancabili  alla  guerra  , inetti 
ad  ogni  applicazione  di  mente  congiun- 
ta a vita  sedentaria;  più  alti  a sop- 
portare il  freddo  e la  fame,  rbe  la  sete 
r il  caldo.  Avvezzi  a riguardare  le  cit- 
tà , siccome  ricovero  dei  vili  o asilo  dei 
ladroni,  presero  il  costume  d’ inceneri- 
re o lasciar  cadere  in  rovina  quelle 
che  conquistavano  ; nè  è quindi  mara- 
Tiglia  se  volsero  parecchi  secoli  innan- 
zi che  di  mura  circondassero  i proprj 
borghi.  Le  loro  capanne  disperse  sic- 
come quelle  degli  alpigiani,  erano  fab- 
bricate nei  contini  de'  boschi , o sul 
margine  di  qualche  fiume,  o vicino  ad 
una  sorgente  d'acqua  perenne;  talvol- 
ta ancora  nella  parte  interna  «lei  pos- 
seduti terreni;  intorno  alle  quali  ca- 
panne pascer  vedeansi  le  loro  mandrie. 
Nei  cantoni  ove  si  tenne  in  pregio  l’a- 
gricoltura, le  donne  e gli  schiavi  lavo- 
ravano la  terra.  Poco  usi  coprirsi  (chè 
«la  mollo  bisogno  «li  veslimrnla  gli 
esentava  la  consuetudine  di  sopportare 
il  freddo  ) , i guerrieri  s’  addossavano 
negligentemente  le  pelli  «Ielle  fiere  uc- 
cise alla  caccia;  le  donne  vcvittaoo 
gonnelle  «li  lana  ornate  «li  pellicrie  e 
piume.  Solevano  e gli  uni  e le  altre 
portare  scoperte  le  braccia  e il  petto, 
e il  più  «Ielle  volle  camminare  scalzi  , 
e senza  cappello:  ebbesi  per  indizio  di 
corruttela,  quando  in  processo  di  tem- 
po s’introdusse  l’usanza  degli  abiti 
aderenti  al  corpo  per  modo  da  mostrar- 
ne le  forme. 

Tardi  alzavansi  gli  uomini,  perchè  i 
loro  banchetti  fino  a notte  molto  avan- 
zala duravano;  dopo  essersi  lavati,  ed 
avere  mangiata  una  polenta  d’  avena 
abbrustolila,  armali  rendeansi  al  luogo 
«Ielle  adunanze.  Le  carni , il  burro,  il 
formaggio,  le  frutta  ne  imhandivan  le 
mense.  La  birra  e il  sidro  furono  la 


consueta  bevanda  degli  Svevi  : gli  abi- 
tatori «Ielle  rive  «lei  Reno  si  accostu- 
marono al  vino.  L'  ora  dei  banchetti 
era  quella,  nella  quale  i padri  stabili- 
vano le  nozze  de'  proprj  figli  , in  cui 
avevano  amichevole  termine  le  querele, 
si  meditavano  le  imprese,  c si  discute- 
va su  le  rose  da  proporsi  alle  «Iclibe- 
razioni  «Ielle  assemblee.  Nel  conversare 
cogli  stranieri,  o coi  primarj  'li  lor  na- 
zione i Germani  unirono  a quella  ri- 
lenutezza  che  è propria  «li  chi  teme 
mancar  di  riguardi,  la  franchezza  «lel- 
1’  uom  coraggioso,  impaziente  «Iella  dis- 
simulazione, c pur  talora  dei  freni  che 
la  dissimulazione  comanda.  Ogni  glo- 
ria mettevano  nel  ricettare  osnitalrneo- 
te  i forestieri  ; nè  mai  lasriavanli  par- 
tire privi  «li  doni.  Lontani  «lai  posse- 
«lere  tutti  i raffinamenti  «l'urbanità  del- 
le nazioni  affilio  ingentilite,  le  supe- 
rarono non  meno  in  robustezza  e in 
vigore,  che  in  virtù  e Torta  «l'animo. 

Prima  d'aver  compiuti  i venl'anni  ima 
usarono  i giovani  maritarsi:  fresi  bez- 
zi e bella  statura  furono  i pregj  prefe- 
riti nelle  donzelle.  Un  cava1!»,  nn  bue, 
un  giavellotto,  una  spada,  uno  scudo, 
tali  erano  i donativi  che  si  facevano 
«tallo  sposo  alla  giovane  contentatali  di 
dividere  seco  Ini  i conforti  e gli  affan- 
ni «lei  vivere.  Non  conobbero  il  divor- 
zio : e severamente  punirono  l'adulte- 
rio. Benché  non  fosse  per  legge  vietato 
alle  donne  il  rimaritarsi  dopo  la  morte 
dello  sposo,  nondimeno  la  maggior  par- 
te di  esse  rispettò  sempre  li  memoria 
del  primo  amore.  A piu  d'  una  donna 
sovente  *i  dovettero  sposare  i principi 
di  quelle  contrade,  perrhè  parecchie  fa- 
miglie c schiatte  desideravano  <!’ impa- 
rentarsi con  loro.  Il  colmo  della  felici- 
tà Tra  questi  popoli  fu  posto  nel  pos- 
sedere la  tenerezza  e la  fedeltà  «li  una 
sposa.  Le  mogli  regolando  ivi  le  «lome- 
slirhe  cose,  mollo  potevano  su  tulle  le 
deliberazioni  «lei  inariti.  Alcune  fra  le 
donne  della  Germania,  insignite  «Iella 
«lignilà  di  sarer«lotes*e,  consultale  era- 
no con  grande  venei azione  , siccome 
quelle  nelle  quali  credevnsi  staie  la  sa- 
pienza dell’  avvenire.  Mentre  donne  e 
fanciulli  al  I elidevano  alle  faccende  do- 
mestiche dei  Germani,  il  governo  delle 
mandrie  e la  coltivazione  dei  campi  da- 
ti vennero  agli  schiavi.  Trattali  questi 
con  amorevolezza  , nè  dissimili  nelle 
consuetudine  «lei  vivere  dei  padroni  , 
partecipavano  di  loro  mense,  e vesli- 
vau  coni' essi  : dormivano  sulla  paglia 
in  vicinanza  dei  governali  armenti.  Un 
padrone  però  che  li  avesse  tolti  «li  vita, 
non  incorreva  pena  «li  morte,  sembrali- 


* Digitìzed  by  Google 


Ii8  wur, 

•lo  a quri  Iceijl.ilori  chf  per  tale  allo 
si  punisse  «la  sè  millesimo.  Di  pri* 
pionieri  fatti  in  guerra  per  solilo  com- 
posta era  la  classe  degli  schiavi  ;o  ve- 
ramente d*  uomini  che  si  vendettero  ad 
un  signore,  affinché  li  nudrisse. 

Gli  Svevi,  popoli  pastori,  non  conob- 
bero i possedimenti  ereditar)  ; quindi 
ogni  anno  dividevano  nuovamente  i ter- 
reni , nè  ad  alcuno  di  essi  poteva  toc- 
care una  porzione  che  avesse  preceden- 
temente goduta.  Perciò  non  fu  mai  per- 
messo ai  medesimi  il  trasformare  in  case 
le  mobili  loro  capanne;  per  tema  che 
meno  esposti  alle  ingiurie 'Ielle  stagio- 
ni, non  si  assuefacessero  alla  mollezza. 
Non  conoscendo  nè  moneta  nè  commer- 
cio, vivere  in  pace  e liberi  fu  quanto 
desiderarono,  ad  ogni  altra  cosa  indif- 
ferenti. Dei  costumi  «li  tali  popoli  qua- 
li furon  deseritti  da  Strabone,  Pompo- 
nio Mela  e Tacito,  se  ne  vedono  tut- 
tavia alcune  tracce  nell'  Alpi.  Benché 
non  avessero  nè  vigne  nè  vocabolo  per 
indicare  le  vendemmie,  tanto  dei  vini 
delle  Gallie  si  dilettarono,  che  fu  d'  uo- 
po a Domiziano  vietare  su  i confini 
dell'  impero  la  coltivazione  delle  viti  , 
affinchè  adescate  non  ne  venissero  quel- 
le genti  a far  guerra.  Trascurata  ogni 
industria  , e contenti  di  fruire  pacifi- 
camente delle  produzioni  della  natura, 
poco  solleciti  si  mostrarono  ad  un  tem- 
po di  crescere  in  popolazione,  persua- 
si che  la  pubblica  prosperità  consista 
nella  facilità  di  soddisfare  i bisogni  del- 
la vita.  Allorché  moltiplicati  si  videro 
di  soverchio,  cercarono  pretesti  a com- 
battere coi  vicini.  Fattisi  allora  soler- 
ti, abbandonavano  nelle  spedizioni  mi- 
litari tutta  r inerzia  che  , durante  la 
pace,  era  Ior  prediletta  : onde  se  guer- 
re non  accadevano,  i loro  anni  volge- 
vansi  in  una  Tostante  uniformità,  non 
variata  che  dalle  nascite  , dalle  nozze 
e dalle  morti. 

Vigoroso  fu  quivi  quanto  picciolo  il 
.bestiame;  le  giovenche  diedero  molta 
copia  di  latte.  Essendo  P ambra  ab- 
bondarne sulle  coste  del  Baltico  , gli 
abitanti  delle  medesime  maiavigliaro- 
no,  che  i forestieri  offerissero  alto  prez- 
zo per  averne;  il  che  fu  ad  essi  occa- 
sione di  acquistare  qualche  idea  del  com- 
mercio, cui  poscia  addimesticati,  le  mo- 
nete d’  argento  a quelle  d'  oro,  e le  an- 
tiche olle  moderne  preferirono:  l'ar- 
mi, i cavalli  le  catenelle  d*  oro  che  ri- 
manevano come  ricordi  presso  le  fami- 
glie, furono  le  cose  da  essi  in  maggior 
conto  tenute.  Amarono  fra  i giuochi  la 
corsa,  la  lotta,  la  piastrella,  ma  ecces- 
sivamente i dadi:  al  qual  giuoco,  dopo 
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aver  perduto  quanto  possedevano  . ars- 
venti  volte  avventuravano  la  stessa  lo- 
ro libertà. 

Il  cavallo  e Tarmi  del  guerriero  ger- 
mano, dopo  la  sua  morte,  si  seppelli- 
vano seco  lui  nella  tomba  compostagli 
dagli  amici.  Benrhè  questi  non  duras- 
sero a lungo  nel  piangerlo,  pure  non 
lo  dimenticavano  mai.  Fra  i ricchi  di 
alcune  tribù  prevalse  I'  uso  di  abbru- 
ciare sopra  un  rogo  ,i  Ior  morti. 

Meno  di  noi  abbondando  di  leggi  i 
Germani,  di  queste  tennero  ad  essi  luo- 
go i costumi;  e se  non  provarono  i no- 
bili godimenti  dello  spirito  , di  cui  la 
cultura  delle  lettere  arricchì  i Greci  ed 
i Homani  , andarono  in  compenso  sce- 
vri dr'  viz)  onde  questi  si  contamina- 
rono. Molte  vie  di  meritar  gloria  cer- 
tamente non  erano  aperte  ad  un  po- 
polo libero,  del  quale  cotanto  semplici 
furono  i costumi  : ma  mentre  è prero- 
gativa di  pochi  la  gloria  , a tutti  può 
appartenere  la  felicità  ; perchè  T amo- 
re della  seronda,  tempra  talvolta  il  de- 
siderio di  correre  dietro  alla  prima,  e 
la  ginria  di  pochi  non  compensa  la  mol- 
titudine della  sua  felicità.  I Germani 
emigrando  , solo  in  popoli  corrotti  si 
scontrarono:  onde  ne  contrassero  i vizj 
senza  guadagnarne  le  buone  qualità. 
Perduta  allora  l'antica  iudependenza  , 
e venuti  sotto  il  giogo  del  dispotismo, 
«Iella  superstizione  edei  delitti,  col  pro- 
prio esempio  dimostrarono  quanto  sia 
pericoloso  a libere  genti  il  cambiar  con- 
suetudini. Non  a lutti  i popoli  è le- 
cito sperare  in  Ior  parie  tulle  le  subli- 
mi virtù  che  illustrarono  le  antiche  na- 
zioni; ma  gli  uomini  di  ogni  tempo  e 
d'  ogni  contrada  hanno  il  destro  di  as- 
suefarsi alla  semplicità  e frugalità  per 
cui  i Germani  vennero  io  grido. 

GUF.RRR  BEI  GERMANI  CONTRO  GLI 

imperatori,  e prime  loro  invasioni 

Vili.  Fio  dai  tempi  di  Trajano  la 
potenza  dei  popoli  settentrionali  tene* 
pensierosi  in  Roma  gli  uomini  di  Sta- 
lo; sicché  per  ventura  avevansidell'  im- 
pero, e le  dissensioni  per  cui  mutua- 
mente le  tribù  germaniche  »’  inimiea- 
van  tra  loro,  e la  emigrazione  «lei  Mar- 
comaui  e dei  Sicambri  , che  dei  primi 
popoli  indebolì  le  frontiere  , e i biso- 
gni che  si  moltiplicavano  fia  i Ger- 
mani indepcndenti,  per  la  consuetudi- 
ne in  cui  continuarono  a vivere  colla 
parte  di  Germania  divenuta  provincia 
romana.  Sotto  il  regno  d'  Adriano,  non 
trovandosi  ancora  gli  Alemanni  assai 
forti  per  difendere  U loro  indipenden- 
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73,  minacciata  dalle  imprese  «li  questo 
imperatore,  si  ritirarono  nelle  proprie 
foreste:  d’ on«le  usciti  la  prima  volta 
ai  giorni  'li  Marco  Aurelio  |i6a  «lell’K. 
V.  ) piombarono  sulla  Rezia  ; il  quale 
avvenimento  fu  duecento  settautacinque 
anni  do|>o  la  guerta  dei  Cimbri.  Nel 
medesimo  tempo  turbalo  fu  1’  occiden- 
te da  una  forte  sommossa  sopravvenuta 
nella  Grande  Scquauia  , mentre  dalla 
parte  orientale  Marcomiro  assalì  la  Pan- 
nonia  ed  il  Norico.  Ma  lutti  questi  mo- 
vimenti rintuzzati  vennero  dalla  virtù 
«lei  principe  , sotto  il  regno  del  quale 
accaddero.  Non  si  conoscono  le  parti- 
colari circostanze  di  queste  imprese  di 
Marco  AuieJio,  ma  i barbari  furono  per 
gran  tempo  distolti  da  simili  tentativi. 

Più  lardi  sconfitti  gli  Alemanni  da 
Caracalla  alle  rive  del  Meno  ( mG  dcl- 
P E.  V.  ) , le  loro  donne  disdegnando 
una  vita  priva  di  libertà  , uccisero  i 
propr)  tigli  c sovra  questi  sé  stesse. 

Mentre  Alessandro  Severo  attendeva 
a respingere  sull’  Eufrate  i Persiani 
( 326  dell*  E.  V.  ) , gli  Alemanni  pen- 
sarono di  vendicarsi;  uia  visto  ricom- 
parire 1’  imperatore  sulle  rive  del  Me- 
no, a più  pacifiche  voglie  fecero  ritor- 
no. Inseguiti  poi  da  Massimino  fino  al- 
le paludi  dell' Assia,  una  delle  loro  tri- 
tò, infiammata  da  novello  ardore  , at- 
traversando le  linee  d'  Adriano,  occu- 
pò ad  uni  tempo  la  grande  Sequania  , 
la  Germania  Prima  e la  Hrzia  ( a fio 
dell’ E.  V.).  Allora  un’immensa  popo- 
lazione di  guerrieri,  guidati  dal  loro 
Re,  di  nome  Cioch,  penetrando  in  Ita- 
lia dalla  parte  del  Tirolo,  si  dilatò  fi- 
no a Ravenna;  e nel  medesimo  tempo 
comparve  per  la  prima  volta  la  lega  dei 
Franchi;  la  quale,  passalo  il  Reno  uei 
Paesi  Bassi,  devastate  le  Gallie,  e su- 
perali i Pirenei,  mise  a sacco  Tarrago- 
na  , in  quei  «lì  capitale  della  Spagna. 
Fu  in  circu  dell’  istessa  età  ( 2jo  Uel- 
]’  E.  V.  ),  che  i Goti  inondarono  i pae- 
si Greci  deli’  Europa  e dell’  Asia. 

1 goti 

IX.  Sulla  fede  di  antiche  tradizioni 
e poesie,  Giornandes  racconta,  che  pa- 
recchie nazioni  guerriere  abitarono  la 
Scandinavia.  » Questo  paese  die' egli  si 
estende  fino  all'  estremità  del  globo  , 
ove  in  inverno  dorando  quaranta  gior- 
ni la  notte,  per  altrettanto  tempo  ri- 
mane il  sole  sull’orizzonte  in  estate. 
Gli  Svelon  ( forse  gli  Svedesi,  presso  i 
quali  non  è difficile  si  trovassero  a quei 
giorni  gli  animali  oggidì  ospiti  solo 
delia  Siberia  ) abitatori  delle  più  me- 


ridionali tra  queste  contraile  , e rino- 
mali per  possedere  velocissimi  cavalli, 
col  soccorso  di  questi  raggiungono  quei 
rari  animali  , le  cui  pelli  preziose  ar- 
rivano sino  in  Italia.  Sotto  questo  me- 
desimo cielo  vivono  le  Ir  ibi»  finlandesi  e 
le  danesi  venuti  in  fama , le  prime 
per  dolcezza  d’  indole,  per  alla  statura 
le  seconde.  Di  questo  paese  usci rouo 
i Goti  , che  partitisi  dalla  patria  loro 
sopra  Ire  navi,  ed  approdati  alla  costa 
Almerugiana  ( la  Pomerauia  e il  Meck- 
leuburgo  ) vi  batterono  i Vandali.  Do- 
po tre  generazioni  prodigiosamente  mol- 
tiplicati, Filimero,  uno  dei  loro  capi, 
abbandonale  quelle  settentrionali  regio- 
ni, condusse  i suoi  guerrieri,  e le  man- 
drie di  questi,  sulle  rive  del  mar  Ne- 
ro ».  Non  dissimile  in  ciò  è la  rela- 
zione di  Paolo  , figlio  di  Warnefrid  , 
nella  sua  storia  dei  Longobardi.  Giusta 
sì  fatto  racconto  , i Goti  guidati  fuori 
della  propria  patria  da  Ihor  (Igor)  o 
Asio,  loro  capi,  ferinaronsi  «la  prima 
nel  paese  di  Skoiiingen  ( parte  della 
Pomerauia  e della  Prussia  ) governato 
dai  principi  Vandali  , Allibri  tf  Assi  , 
i quali  vollero  un  annuale  tributo  dai 
peregrini  che  ricettarono.  Ma  costretti 
questi  dalla  fame  ad  abbandonare  il  no- 
vello ospizio,  e trasportatisi  a cercarne 
un  migliore,  si  arrestarono  sul  territo- 
rio di  una  poderosa  nazione  che  negò 
ad  essi  il  passaggio.  Tale  rifiuto  mal 
tollerarono  i Goti,  a fine  di  evitare  una 
lotta  funesta,  si  convenne,  che  un  sin- 
golare combattimento  risolvesse  tale  con- 
tesa. Fu  scelto  dai  Goti  a campione  uno 
schiavo,  il  quale  rimase  vittorioso.  Iu 
ricompensa  fu  data  la  libertà  a tulli 
gli  schiavi;  e quella  errante  popolazio- 
ne così  continuò  il  suo  cammino.  Pao- 
lo Warnefrid  la  segue  sulle  frontiera 
della  Polouia  e dell.»  Ungheria,  ove  si 
fermarono  i Longobardi  , una  fra  le 
principali  tribù  dei  Goti.  Le  patrie  tra- 
dizioni clic  soliosi  conservale  dai  Can- 
toni svizzeri  «li  Schwitz,  Underwald  , 
del  paese  di  H.isili  , e delle  confinatili 
montagne  su  tutti  sì  fatti  oggetti  con- 
cordando con  quelle  dei  Seltenl riona- 
li, le  une  suppliscono  l’alt  re,  e di  tut- 
te eguale  è la  base. Sembra  che  in  lem* 
pi  rinioiissiuii,  forse  anteriori  agli  sto- 
rici, i Goti  abitassero  la  parie  setten- 
trionale dell’  Europa;  che  lungo  tempo 
erranti  di  contrada  in  contraila,  seguen- 
do il  dio  Wodau,  o piuttosto  un  capo 
di  tal  nome,  si  addentrassero  nelle  fo- 
reste del  Nord  , e che  più  tardi  , non 
essendo  riascili,  a renderle  fruttuose,  o 
forse  non  avendo  avuto  vaghezza  di 
tentarlo,  cercassero  i paesi  meridionali. 
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Venuti  poscia  a combattimento  coi  Van- 
dali, nel  tempo  «li  quell»  pumi*»,  i Lon- 
gobardi separandosi  dai  Goti  occuparo- 
no il  paese  «li  Bmnsvvirk,  mentre  i se- 
condi mostrar  orni  in  Prussia.  DilTusi 
essendosi  questi  dappoi  per  le  inculte 
pianure  dell’  (Jkratiia,  i Longobardi  pre- 
sero la  volta  dell'Occidente.  Nell»  Scan- 
dinavia, primitiva  patria  di  queste  gen- 
ti, se  ne  conservarono  i monumenti  ed 
i nomi,  e perfino  te  consuetudini,  per- 
chè nel  secolo  decirnosecnndo  trovasi 
«moia  fra  gli  Scandinavi  il  gusto  del- 
le avventure  e dell' emigrare. 

Il  solo  studio  delle  lingue  potrebbe 
alquanto  schiarire  il  caos  delle  setten- 
trionali antichi  là  ; ma  difficile  poi  an- 
che si  rende  l1  usure  di  un  tal  mezzo 
per  le  alterazioni  ih r i monumenti  di 
quei  prischi  tempi  soffersero,  e pei  che 
la  somiglianza  di  quellg  lingue  aumen- 
ta a mano  a mano  che  si  rimonta  a!- 
l'origine  loro.  Il  dolio  Ihre  scoperse 
una  moltitudine  di  radici  latine  nel  tra- 
slalarnento  dei  quattro  evangelj  fallo 
da  Ulfila;  e poro  rimarrebbe  alla  lin- 
gua greca  s*  ella  restituisse  al  Noni  e 
all’  Oliente  lutti  i vocaboli  die  da  que- 
ste tool ruile  adottò.  Schloezcr  non  rav- 
visa maggior  divario  fra  lo  slavo  de- 
gli annali  russi  e P antico  idioma  ger- 
manico, che  Ita  il  linguaggio  degli  abi- 
tarli i dell' alla  e della  bassa  Alcmagna. 
Aru  he  la  liuguj  dei  Persiani  abbonda 
di  radici  germaniche  che  i Parli  forse 
v’  introdussero  ; dalle  quali  osservazio- 
ni avremmo  il  diritto  di  Concludere  , 
non  essere  impossibile  a trovarsi  il  pri- 
mitivo idioma  dei  popoli  seltentrioua- 
li,  mediante  il  raffronto  di  quelli  che 
ne  derivarono;  ma  il  commercio,  i viag- 
gi , le  guerre,  lo  studio  delle  scienze  , 
il  novello  cullo  confusero  tutti  questi 
idiomi  »1  fattamente  , che  non  torne- 
rebbe agevole  il  determinare  i diversi 
gradi  delle  loro  affinità. 

É verisiiuiic,  che  i Goti,  i quali  nel 
terzo  secolo  occuparono  il  Nord  del  mar 
Nero  e la  Russia  (anche  oggidì  uo mi- 
nala Gozia  Jai  Lettoli]) , soggiornassero 
un  dì  contrade  più  settentrionali , ben- 
ché non  possa  definirsi  da  qual  tribù 
derivassero. 

Presso  i Goti , siccome  presso  mol- 
ti altri  popoli  dell*  Europa  , fu  ad  un 
tempo  elettiva  ed  ereditaria  la  coro- 
na ; perchè  libera  era  la  scelta  di  un 
re  alia  nazione  , tua  questa  non  po- 
teva nominarlo  che  fra  i princìpi  della 
famiglia  reale;  fra  i Balli  (gl'illustri, 
o coraggiosi  ).  Il  principe  era  anche 
grati  pontefice;  nel  salire  al  trono, of- 
feriva sagiitizj  all’  ombre  dtgli  antena- 


ti di  sua  progenie,  affinchè  gl*  inspira*» 
sero  le  virtù,  per  cui  essi  medesimi  ac- 
quistarono immortalità,  I Goti,  al  pai’ 
dei  Cinesi,  fnrouo  persuasi  che  il  fon- 
datore della  dinastia  re-de  implorasse 
propizia  la  divinità  a*  suoi  disrendenti, 
i quali  perdevano  questo  favore  quando 
abbandonassero  il  sentiero  della  virtù. 
Alle  dignità  di  capo  militare  e sacer- 
dote aggiunse  il  re  quella  di  giudice 
supremo  ; ma  queste  diverse  autorità 
noi  facevano  independente  dal  vèlcro 
dei  suoi  guerrieri,  senza  il  consenso  dei 
quali  non  poteva  nè  promulgar  leggi 
nè  far  la  guerra.  Tale  costituzione  uni- 
camente degenerò  allorquando  una  par- 
te di  sudditi,  abbandonato  il  mesliero 
dell'  armi,  si  diede  a cure  sedentarie  ed 
alla  coltivazione  dei  campi.  Dopo  di  al- 
lora non  abbisognando  i re  che  di  af- 
fezionarsi la  nobiltà,  facilmente  poi  la 
depressero:  perciò  divenne  senza  limi- 
ti il  potere  che  esercitarono. 

1 Goti  non  conobbero  I’  uso  della 
scrittura;  perciò  poche  memorie  riman- 
gono appena  delle  loro  leggi. 

Nel  j)io  Wodan  adorarono,  a quanto 
par  Yensimile  , quel  capo,  che,  fattosi 
[oro  guida  pei  deser  ti  del  Nord  , li  sot- 
trasse al  giogo  dei  Romani.  Allorché 
avviavansi  alla  battaglia  erano  usi  inluo- 
nar  canti  in  onore  di  Widigan,  Fridi- 
gero,  Eiheshamer  ed  altri^auticbi  eroi 
di  lor  gente  : canti  meramen'e  istorici, 
destinati  ad  eternare  la  memoria  delle 
auticlie  imprese,  non  ad  abbellirne  il 
racconto.  I Geli  , eh'  ebbero  probabil- 
mente coi  Goti  comune  la  discendenza, 
offerivano  alfa  lor  divinità  vittime  u- 
inane,  a fine  di  ottener  la  vittoria. 

Sotto  il  regno  dell'  imperatore  Uc- 
cio le  coste  del  Ponto  Russino  furono 
infestale  dai  Goti,  i quali,  attraversato 
questo  mare,  arsero  Cixico,  Caledonia 
ed  Efeso;  indi  passato  il  Danubio,  en- 
trarono in  Grecia  , ove  saccheggiata  « 
prima  giunta  Alene,  fecero  tremare  del 
loro  avvicinamento  tutte  V isole  del  ma- 
re Egeo.  La  qual  graude  preponderanza 
su  queste  contrade  ottennero  dall*  es- 
sersi fatti  padroni  della  Tauride  , d'on- 
de poteano  con  buon  successo  piombar 
sui  vicini,  sicuri  in  quella  penisola  di 
non  venirne  assalti.  11  valoroso  impe- 
ra‘.or  Uccio  perì  sotto  il  ferro  dei  Go- 
ti , o cora*  altri  vogliono,  affondò  in 
uno  stagno  mentre  inseguivali.  Gallo 
indegno  ili  succedergli  coiichiuse  ver- 
gognosa pace  con  essi  ( 2 Tea  dell’  E.  V.  ). 
E già  1'  impero  non  si  reggeva  più  che 
pei  la  propria  mole,  quaudo  Claudio 
ed  Aureliano  , scacciali  gli  Alemanni 
dall'  Italia  e fino  al  Lecco  ( Lichu a ) 
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respintili  , salvarono  per  allora  la  glo- 
ria «li  Roma.  Un  trattato  diede  la  Da- 
cia posta  olire  il  Danubio  ai  Goti  , i 
quali  rnnce«letlcro  che  il  fiore  di  lor 
ginicnlù  passasse  al  servizio  militare 
dei  Romani.  Credettero  così  gli  impe- 
ratori di  trarne  profitto  nelle  future 
spedizioni,  e di  aver  trovato  mezzo  di 
tenere,  senza  danno  dell*  impero,  eser- 
citato il  talento  indomito  di  questi  bar- 
bari ; ma  non  fecero  invece  che  ren- 
derli più  formidabili  addol trinandoli 
nell'  arte  militare  dei  Romani.  Infatti 
ben  presto  i Goli , padroneggiate  mol- 
le di  quelle  popolazioni  settentrionali , 
vinti  i Vandali,  e sottomessi  i Gepidi, 
fi  fecero  tribularj  i Marromani,  e co- 
strinsero i Qtiadi  a marciare  sotto  go- 
tiche bandiere.  F.  già  verso  la  metà  del 
quarto  secolo  sembra  che,  qual  più  qual 
meno,  alle  leggi  de' prede! ti  popoli  ub- 
bidissero la  l’annonia,  e la  parte  occi- 
dentale «Iella  Russia  europea  fin  verso 
le  coste  dell'  Estonia  e della  Livonin. 
Frequenti  guerre  ebbero  i Goli  cogli 
Eruli  ( « he  abitavano  in  allora  la  Mar- 
ca di  Brandcburgo  ) , truppe  leggiere 
nello  scaramucciar  peritissime,  e dotte 
a combatter  fuggendo.  Fermi  e rinser- 
rati i Goti  nelle  battaglie,  formidabile 
ne  fu  V impelo,  e ostinata  per  tal  guisa 
la  resistenza  , che  non  abbandonavano 
il  rampo,  se  non  se  vincitori. 

A semplici  costami  unirono  i Goti 
tal  discernimento  , e tanta  propensione 
a umani  sentimenti,  che  rnen  «listanti 
«la  vera  civiltà  si  mostrarono  d*  altri 
popoli  barbari  sol  dediti  alla  caccia. 

CAMBIAMENTI  NELLA  COSTITUZIONI 
dell'  IMPERO  ROMANO 

X.  Saputasi  appena  la  morte  di  Au- 
reliano (256  dell'  E.  V.  ),  gli  Aleman- 
ni in  numero  maggiore  «li  cento  mila, 
rinforzati  dai  Franchi  c da  altre  tribù, 
pioiiibanmo  sulle  Gallie  , ove  $'  impa- 
dronirono di  settanta  città.  L'  impera- 
lor  IVobo  dimostrata  , nel  «lifendere 
1’  impero,  virtù  «legna  «le’  vetusti  guer- 
rieri di  Roma, e inseguiti  i Germani  ol- 
tre il  Reno  e«l  il  R'ecker,  li  costrinse  a 
dargli  tributo  ed  ostaggi;  indi  incor- 
porala la  lor  gioventù  nelle  legioni,  al- 
zò nella  Franconia  e nella  Suabia  nuo- 
vi trinceramenti,  ‘li  cui  vedonsi  tutta- 
via le  rovine.  Rassicurati  i Galli  dalle 
vittorie  di  Probo,  rincominciavano  già 
a coltivare  i lor  poderi  e vigneti,  quan- 
do morì  quell’  eroe  prima  d'  aver  con- 
solidati i lavori,  che  da  ogni  futura  in- 
vasione «lifese  avrebbero  le  galliche  fron- 
tiere. Pochi  anoi  corsero  dopo  tal  mor- 
ftlullcr 


le,  allorché  molle  tribù  germaniche,  o 
mosse  dal  «lesìo  di  rilevarsi  dalle  pre- 
cedenti scontine  , o jxrr  sottrarsi  a ri- 
voluzioni «la  noi  sconosciute,  tentarono 
imprese  vie  più  minacciose. 

Mentre  I'  avidità  o I*  ingiustizia  dei 
governatori  romani  costringeva  i con- 
tadini «Ielle  Gallie  ad  unirsi  in  sedi- 
ziose leghe  , venuti  «lai  Danubio  gli 
Alemanni,  entrarono  nella  Rezia  e nel- 
la Gallia  renana.  Nel  tempo  stesso  al- 
cuni avventurieri  Sassoni  minacciavano 
dalla  parte  di  mare  la  « osta  gallica  «lei- 
l’oceano,  nè  Siracusa  valeva  più  oltre 
ad  impedire  i Franchi  che  non  appro- 
dassero. Generale  si  lece  il  movimento 
fra  lutti  i popoli  sHIeiit rionali.  Già  un 
re  dei  Gepidi  , spinto  forse  dai  Goti  , 
scacciati  uvea  «la l le  rive  della  Vistola  i 
Borgognoni. Questi  guerrieri  amanti  del- 
la independenza,  grandemente  di  civil- 
tà suscettivi,  c di  alta  statura,  avanzali 
si  erano  fino  all'  acque  della  Siale.  Ri- 
cercati dai  Romani  di  entrare  in  lega 
con  essi,  ben  s' a\ videro  che  volevano 
porli  in  lotta  cogli  Alemanni  a solo  li- 
ne «P  indebolire  1’  uno  e 1'  altro  popolo; 
perciò  , ricusate  le  offcrle  «lei  primi  , 
preferirono  «li  venir  cogli  altri  a patti 
amichevoli.  Gli  Eruli  intanto  verso  il 
mezzogiorno  tentarono  imprese,  e si  udì 
la  prima  volta  favellar  «legli  Sciabioni, 
e d'altri  popoli  «lianzi  sconosciuti.  Fu 
nello  stesso  tempo  che  Canuto  mosse  a 
ribellione  la  Brilannia.  In  somma,  tutte 
le  frontiere  c le  coste  dell'  impero  si 
videro  infestate  dai  barbari. 

Fu  in  tale  sialo  di  cose,  clic  Diocle- 
ziano giudicò  espediente  il  «lare  novel- 
la forma  all’  impero  ( 28^  dell’  E.  V.  ). 
Per  uno  spazio  «li  quattrocento  settan- 
tacinque  anni  il  potere  supremo  di  Ro- 
ma stelle  fra  le  mani  del  popolo,  sin- 
ché i primarj  dello  Stato  dovevano  af- 
fezionarsi fin  l'ultimo  dei  cittadini.  Ben- 
ché, dopo  la  dittatura  di  Giulio  Cesa- 
re, godessero  gli  eserciti  di  grande  pre- 
ponderanza , il  senato  serbò  tuttavia 
un'  ombra  «li  potere  legislativo  e so- 
vrano ; ombra  rhc  sempre  più  si  affie- 
volì insensibilmente  sotto  Trajano  e i 
tre  virtuosi  successori  di  lui;  poscia 
svuoi  affitto  al  lor  quando  altri  impe- 
ratori, avversi  perfino  alle  forme  «Iella 
repubblica,  invilito  il  senato,  ogni  cosa 
alle  legioni  permisero.  Fattesi  queste  Ileo 
tosto  più  formidabili  ai  proprj  gene- 
rali che  ai  nemici  medesimi,  il  disor- 
dine e lo  scadimento  in  tutte  le  provin- 
ce «lei!' impero  ad  un  tratto  si  manife- 
starono. Diocleziano,  Dalmata  di  patria, 
accortissimo  principe  , nomiitossi  un 
collega  nella  persona  di  Massimiano  br- 
ìi» 
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cole,  c {(li  affidò  la  cura  «li  difendere 
r Occidente  meni  r’ egli  soggiornata  nel- 
V Asia.  Indi  per  togliere  a qualsivoglia 
ambizioso  la  «perenta  di  pervenire  al 
trono  , si  elesse  in  successore  Galieno 
cui  conferì  il  titolo  «li  Cesare;  esempio 
che  Massimiano  imitò  a favore  di  Co- 
stantino Cloro.  Galieno  di  oscuri  na- 
tali, e di  modi,  piò  che  ad  un  (trinci, 
pe,  dicetoli  a semplice  soldato,  segna- 
lossi  nondimeno  per  la  sua  equità.  Co- 
stantino Cloro,  saggio  non  men  che 
clemente , si  studiò  di  correre  sulle 
trarre  del  sfrondo  Claudio  suo  avo. 

Spelliti  i due  Cesari  alle  frontiere  , 
affinchè  si  procacciassero  occasioni  di 
mostrarsi  meritevoli  dell*  alto  grado  in 
cui  vennero  posti,  i «lue  Imperatori,  e 
principalmente  Diocleziano  , attesero 
intanto  con  ogni  cura  alt’  interna  am- 
ministrazione. Cintosi  questi  il  capo  di 
diadema  , e sollecito  «li  un  esterno  ap- 
paralo , che  indicasse  di  per  sè  stesso 
qual  rispetto  doveasi  al  trono , e cam- 
biata la  semplice  veste  di  (torpore  dei 
suoi  predecessori  nel  paludamento  «le- 
gli  asiatici  monarchi,  proibì  a* suoi  cor- 
tigiani ravvicinategli  senza  P adora- 
zione, alla  foggia  degli  orientali.  Roma, 
antica  padrona  del  mondo,  cessando  a | * 
lora  «P  essere  sedia  degl*  imperatori,  nel 
volgere  «li  veni»  anni  vi«le  una  sola 
volta  Diocleziano.  Egli  stava  in  Nico- 
media,  e Massimiano  in  Milano. 

Fu  sentenza  , non  v’  ha  dubbio  , di 
Diocleziano,  che  la  divisione  «Iella  so- 
vrana podestà,  olire  all' assicurarle  mag- 
gior fermezza,  opportuna  si  renderebbe 
a frenare  1*  ambizione  «lei  grandi  : si 
aggiunse  che  la  presenza  «lei  Cesari  nei 
•ili  più  minacciati  dai  Goti  e dagli 
Alemanni  giovava  a mantener  vivo  l'ar- 
dore militare  negl»  eserciti.  In  fatti  e 
non  osarono  i Goti  intraprendere  nuo- 
ve spedizioni,  e furono  in  più  combat- 
timenti vinti  gli  Alemanni  a Langres, 
e a Windisch  in  Elvezia;  fu  ridotta 
ad  obbedienza  la  Britannia  , costretta 
la  Persia  a fermare  una  pace  vantag- 
giosa nlP  impero.  Ma  non  pensò  Dio- 
cleziano, che  una  durevole  concordia 
alata  sarebbe  impossibile  fra  diversi 
prìncipi,  che  il  poter  supremo  ti  divi- 
dessero; nè  previde  P impazienza  che 
avrebbero  nudrita  i Cesari  di  giugnere 
al  soglio.  Vivea  ancora  l’autore  di  quella 
costituzione  , quando  le  province  im- 
poverite «la  devastazioni  o da  cattiva 
amministrazione  , provarono  i flagelli 
delle  guerre  civili  , e quando  gli  am- 
biziosi clic  pretendevano  all1  impero  , 
invocarono  gli  stessi  barbari  in  soccor- 
so conilo  dei  loro  rivali:  laonde  gli  an* 


ticlii  vizj  cedettero  il  luogo  a dei  nuo- 
vi ancor  più  funesti. 

Ciò  non  di  meno  la  sapienza  mili- 
tare de»  due  Cesari , e la  delxdezza  in 
cui  eran  venule  le  faziooi  fecero  si  , 
che  Diocleziano  e il  collega  di  lui  venti 
anni  regnassero  gloriosamente  ; ma  poi 
il  primo,  rifinito  «lalle  infermità,  o co- 
in’  altri  pretendono  , importunamente 
a ciò  spinto  da  Galerio  , rinunziò  al  - 
P impero,  il  qual  esempio  di  mala  vo- 

flia  fu  seguito  da  Massimiano  ( 3t>4  «lei— 
’ E.  V.  ).  Salili  sul  trono  Costautino 
Cloro  e Galerio,  l’un  «P  essi  innalzò 
al  grado  «li  Cesare  il  proprio  figlio  Co- 
stantino, l’altro  conferì  questa  dignità 
a Severo. 

Regnò  virtuosamente,  ma  per  poco, 
Costantino  Cloro  morto  immaturamen- 
te (3o6  dell’  E.  V.  ).  Poco  dopo  aven- 
do Galerio  alienati  da  »è  gli  animi  dei 
Romani  col  far  lor  temere  novelle  im- 
poste , questo  popolare  disgusto  trasse 
Massimiano  nel  divi««mento  di  mettere 
su)  trono  «P  Italia  il  proprio  figlio  Mas- 
senzio ; onde  ottenuto  che  Severo  ve- 
nisse allontanato  dal  trono,  Massenzio 
regnò,  prendendo  a norma  del  suo  go- 
verno i consigi)  del  padre.  In  questo 
mezzo  il  giovane  Costantino,  cattivala 
essendosi  la  benevolenza  delle  legioni 
britanniche  e galliche,  obbligò  Galerio 
e Massenzio  a riconoscerlo  per  compa- 
gno nell1  impero.  Indi  Massimiano, stan- 
co di  non  essere  che  un  consigliere  del 
proprio  figlio,  fece  profferta  a Diocle- 
ziano di  risalire  seco  luì  il  trono.  Ma 
Diocleziano  non  diede  altra  risposta  a- 
gli  ambasciadorì  di  Massimiano  se  non 
che  mostrò  loro  i bei  giardini  di  Sa  - 
Iona  ove  traeva  in  gloriosa  quiete  i vec- 
chi suoi  giorni.  Fallosi  inlauto  Mas- 
senzio il  terrore  di  lutti  i ricchi  cit- 
tadini di  Roma,  le  sue  sregolatezze  ir- 
ritarono per  tal  modo  gli  animi  di  cia- 
scheduno, che  sola  sicurezza  gli  rima- 
se nello  alarsene  attorniato  dai  suoi  sa- 
telliti. I nobili  abbandonavano  a torme 
la  citta,  e lo  flesso  Massimiano  costret- 
to a salvarsi  dalle  violenze  del  proprio 
figlio,  cercò  rifugio  presso  Costantino 
divenutogli  genero.  Ma  non  men  per- 
fido di  Massenzio  , ordì  trame  contro 
il  congiunto  che  lo  avea  ricettato,  la- 
onde Costantino  per  non  esserne  vit- 
tima, lasciatogli  sol  la  scella  sul  modo 
del  morire,  lo  costrinse  a terminare  l« 
vita.  Indi  lo  stesso  Costantino  invitalo 
dai  prìmarj  dell’  impero  a camparli  dal- 
la tirannide  di  Massenzio,  si  mosse  alla 
volta  di  Roma,  innanzi  alle  cui  porle 
fu  data  battaglia  nella  quale  il  tiranno 
finì  i suoi  giorni  c lutto  V Occidente 
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passò  solfo  la  dominazione  del  vincito- 
re ( 3 1 2 dell' E.  V.). 

Mori  intanto  in  Oriente  Galerio, se- 
guito poco  dopo  da  Massimi  no  Paia  , 
suo  nipote.  Collegati»!  Costantino  e 
Licinio  ( che  pel  suo  valore  meritato 
uvea  I’ amicizia  di  Galerio  e la  dignità 
«li  Cesare)  si  divisero  entrambi  Pira- 
pero,  e al  grado  di  Cesari  assunsero  i 
loro  figli  Crispo  e Liciniano.  Fu  di 
questi  giorni  la  morte  di  Diocleziano; 
il  quale  alcuni  credono  da  sé  medesi- 
mo se  la  procacciasse  onde  sottrarsi  al- 
lo sdegno  che  i novelli  imperatori  gli 
|>orlavano  per  nou  aver  voluto  assiste- 
re alle  nozze  di  Licinio. 

Dichiaratosi  Costantino  partigiano 
della  religione  dei  Cristiani  , impose 
fine  alle  persecuzioni  che  questi  soffer- 
sero sotto  Diocleziano.  Sol  però  quan- 
do fu  presso  a morire  ricevè  il  baite- 


li 

aimo  ; la  qual  cosa  fu  forse  da  attri- 
buirsi ad  uo  riguardo  di  non  potere  , 
siccome  imperatore  , sottrarsi  a certe 
cerimonie  che  ai  battezzali  erano  seve- 
ramente vietate  dalla  Chiesa.  A guada- 
gnarsi l'affetto  dei  numerosi  ed  intre- 
pidi seguaci  di  Cristo  , promulgò  due 
decreti,  col  primo  de'quali  mise  a di- 
sposizione dei  Cristiani  i templi  delle 
pagane  divinità,  coll'altro  agevolò  loro 
i mezzi  di  pervenire  ai  primaij  impie- 
ghi cosi  civili  come  militari. 

Crollò  il  trono  dei  Cesari  : i Greci 
e i Romani  non  sono  più  ; ma  dura  tut- 
tavia il  Cristianesimo,  e da  diecotto  se- 
coli esercita  i suoi  benefìci  effetti  sul- 
la terra.  Alcune  notizie  sulle  antiche 
religioni  e sull1  origine  del  Cristiane- 
simo e della  nostra  Chiesa  cadono  qui 
opportune. 
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I.  1_J  uomo  toglie  i fulmini  al  cielo, 
discopre  cootinenti  che  in  infinito  mar 
ai  perdevano,  «'innalza  sull'aere,  misura 
lo  spazio  che  dalla  terra  separa  gli  astri, 
sa  calcolare  le  orbite  delle  comete  , 
«rompone  gli  elementi , e regolando  le 
opinioni  dei  popoli  , e predicendo  le 
aorti  che  li  aspettano,  trascorre  d'  un 
guardo  i secoli  passati  ed  esercita  po- 
tere sull* avvenire;  ma  da  sé  solo  non 
vale  a risolvere  il  problema  della  pro- 
pria esistenza.  Chi  siamo  noi?  D'onde 
veniamo?  Ove  andiamo?  Molte  ipotesi 
pi  ti  o men  ragionevoli  si  sono  fatte; 
zna  dopo  averle  tulle  esaminate  non 
possiamo  persuaderci  d’  altro  , se  non 
che  tutto  è incerto. 

Que' sommi  ingegni  dell’  antichità  , 
che  di  se  slessi  lasciarono  tracce  dopo 
tnigliaja  d'anni  durevoli,  e potentissi- 
me ad  eccitare  ne'  migliori  e stupore 
e nobil  desiderio  d' emularli,  sono  essi 
dunque  già  da  mille  e mille  anni  ca- 
duti uella  distruzione?  Kgual  destino 


aspetta  forse  Catone  il  giusto,  Tito  il 
clemente  , il  virtuoso  Marro  Aurelio  , 
il  crudele  Nerone  e il  feroce  Massimia- 
no ? Saranno  dunque  caduti  nel  nulla 
i quattrocento  Spartani  guidali  da  Leo-  \ 

nida  ? e Bruto  e Cassio  e lutti  quei 
generosi,  che,  prodighi  della  loro  vita, 
alla  patria  la  consacrarono?....  Qual 
filo  per  si  intricato  labirinto  ue  guida  ? 

Nulla  avvi  in  questa  terra,  che  pie- 
namente concordi  con  quella  perfezio- 
ne che  noudiraeno  sappiamo  idearci. 

Quegli  uomini  d'altissimo  animo  che 
ci  presenta  la  storia,  stanno  però  al  di 
sotto  di  quella  grandezza  che  la  nostra 
immaginazione  può  figurarsi:  comun- 
que di  vastissimo  sapere  fossimo  for- 
niti , paga  perciò  noi)  ne  sarebbe  la 
nostra  curiosità  , ed  è un  vacuo  nello 
spirilo  umano  che  itiun  terreno  oggeilo 
a colmare  è valevole:  mentre  siani  mos- 
si dalle  passioni  che  ue  signoreggiano, 
pur  comprendiamo  possibile  una  virtù 
Irionfalnce  della  seduzione  dei  sensi.  E 
dovrebbe  credersi  che  un  ente  , cui 
tanto  ardore  nell'  infinito  è connatura- 
le , trovasse  unicamente  al  fluire  del 
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suo  cono,  1’  abbandono  «V  ogni  idea,  e 
la  soli l utline  della  tomba  ? 

Zoroaslro,  Confucio,  i sacerdoti  egi- 
ziani nudrivano  nei  loro  discepoli  la 
speranza  di  un»  seconda  zita,  che  pnr 
credettero  i popoli  della  Giudea,  della 
Grecia  , delle  Gtdlie,  della  Germania. 
Così  non  fu,  per  vero,  confort atricc  la 
dottrina  degl»  antichi  filosofi  : perchè 
Piatone,  comunque  desideroso  che  l’a- 
nima fosse  immortale,  immortale  non 
osò  affermarla.  Di  questa  verità  dubitò 
Cicerone,  e propenso  a negarla  fu  Pli- 
nio. Innalzati  al  di  sopra  di  lutto  il 
mondo  visibile  , dolce  è ai  mortali  il 
vagheggiare  1*  idea  di  questo  immenso 
avvenire,  ove  solo  ci  è lecito  immagi- 
nare una  perfezione  invano  altrove 
cercata:  ma  la  debole  nostra  ragione, 
trova  per  ogni  dove  inciampi  che  non 
può  rimovete.  Possa  la  storia  fornirle 
gli  schiarimenti  eh' essa  sospira! 

RELIGIONI  ORIENTALI. 

11.  Qualunque  luogo  , epoca  , modo 
vogliasi  attribuire  alla  creazione  del- 
I’  uomo,  certamente  è d'  uopo  ammet- 
tere che,  uscito  quest»  dal  nulla  , seco 
portò  nel  mondo  tutte  le  facoltà  neces- 
sarie a conservar  sè  medesimo  e la  pro- 
pria Specie.  Forse  il  creatore  lo  dotò 
«d  un  tempo  di  tutto  le  idee  fonda- 
menta!» che  gli  giovarono  a mano  a 
mano  nello  scoprire  e net  porre  in 
opera  quanto  scoperse.  Ma  quelle  idee 
primitive  si  alterarono  c più  confuse 
divennero,  e Cancellate  sarchiarsi  affatto 
dall'  umana  memoria,  se  più  legislato- 
ri ed  uomini  saggi  non  le  avessero  di 
tempo  in  tempo  negli  animi  umani  rin- 
novellato , ridestandoli  ai  sentimenti 
che  vi  stampò  il  creatore,  c promul- 
gando quelle  eterne  verità,  che  sarebbe 
forza  il  credere  quand'  anche  dileguale 
tic  fossero  tutte  le  prove. 

D'  una  fra  le  più  antiche  religioni 
deir  Oriente  si  vantano  i Cinesi,  le  cui 
tradizioni  risalendo  ai  tempi  nei  quali 
il  globo  uscì  dal  seno  dell' acque,  fu- 
rono la  prima  volta  ridotte  a scrittura 
da  tale  , che  visse  Ire  secoli  prima  di 
Krodotn.  L'  impronta  della  più  rimota 
antichità  portano  tuttavia  le  istituzio- 
ni di  questo  popolo  , che  le  proprie 
usanze  non  cambiò  mai  con  peregrini 
costumi*  Per  lungo  corso  di  secoli,  i 
Cinesi  adorarono  il  Dio  Tsciang-ti,  da 
essi  riguardato,  siccome  la  divinità  che 
distribuisce  possanza  e fortuna  ai  mor- 
tali in  proporzione  della  loro  virtù  e 
saggezza*  Vengono  parimente  in  vene- 
razione i capi  «Ielle  cinesi  dinari ic,  You, 


Tscing-lang  e TTou-vang.  Credettero 
che  questi  capi  pervenuti  dopo  morte 
ai  soggiorno  dell' eterni»  felicità,  am- 
miravano colà  i portenti  dell'Altissi- 
mo, e gl’ indirizzava!»  preghiere  per  la 
prosperità  «Iella  loro  patria.  Il  Twtiu- 
king  , libro  sacro  per  qnella  nazione  , 
dà  a divedere  quanto  chi  ne  fu  autore 
conoscesse  l’arte  «li  commuovere  firn* 
m «giunzione  e«l  il  cuore.  Ma  il  Tsciu- 
king  «le' Cinesi,  il  Vedam  degl'  India- 
ni, il  Zemlavesta  «le»  Persiani  non  pos- 
sono appartenere  che  al  la  Cina,  all*  In- 
dia e alla  Persia,  perchè  le  espressioni 
e lo  stile  degli  stessi  libri  Sono  per  si 
fitto  modo  adatti  all'indole  degli  abi- 
tatori deir  Oriente,  «he  indarno  popoli 
avvetzi  ad  altro  ciclo  vi  cercherebbero 
»«lce  religiose  a loro  conformi.  Le  al- 
legorie e le  massime,  venerate  tuttora 
lungo  le  rive  dell'  Oango  , «lei  Gange 
e del  Kura,  sembrano  fatte  unicamen- 
te per  quegli  abitatori  affettuosi  e man- 
sueti, i cui  pensamenti  non  mutarono 
da  quello  che  erano  ai  giorni  «li  Ales- 
sandro; e i quali  non  rnii  ascili  «lille 
felici  loro  regioni  adoperano  tutte  le 
facoltà  dell'  intelletto  solamente  nelle 
delizie  «lei  contemplare. 

La  Cina,  separala  «LI  rimanente  del— 
I'  Asia  per  gl’  immensi  «leserli  «lei  Go- 
bi c «li  lidi  non  accessibili,  è straniera 
alle  nostr'  armi  non  meno  che  ai  no- 
stri eruditi.  Niuna  parte  quindi  aven- 
do avuta  la  medesima  ai  progressi  mo- 
rali dell'Europa,  verrà  per  noi  esclusa 
dalle  indagini  nelle  «piali  ora  c'inlcr- 
Icniamo;  e parimente  ne  escluderemo 
la  religione  itxliaiia,  lasciando  ai  dotti 
di  Calcutta  l'uffizio  di  schiarirne  i mi- 
steri. Così  pure  il  Zemlavesta,  l' auto- 
rità del  quale  mantenersi  non  potè 
nella  Persia,  «lacchè  selvaggi  conquista- 
tori  vi  distrussero  e le  consuetudini  «li 
quei  popoli  e le  i«lee  politiche,  cui  le 
dottrine  di  tal  religione  si  collega  vano* 

DECADENZA  DELLA  RELIGIONE  DEI 
GRECI  E DEI  ROMANI 

ITI.  Alcuni  dotti  scrittori  hanno  mo- 
stralo che  la  mitologia  d'Omero  e «li 
Esiodo  è una  mescolanza  di  fisica  e di 
storia;  ma  è difficile  il  discernere  nello 
separate  parti  ciò  che  appartiene  alla 
prima  da  quello  che  spelta  alla  secon- 
da. Certamente  le  finzioni  delle  quali 
i poeti  ornarono  il  sistema  religioso  «lei 
Greci,  e le  superstizioni  popolari,  fra 
coi  lo  avvolsero  quei  sacerdoti,  nascon- 
dono un  segreto  sento;  ma  per  altra 
parte  si  conosce  che  sono  I'  opera  di 
uomini  non  scevri  di  pregiudizi,  i qua- 
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li  sì  creavano  le  divinilà  sol  modello 
di  lè  medesimi  •,  nè  si  fatte  dottrine 
potevano  aver  fona  di  religione  , che 
in  (^ue1  tempi  di  primitiva  rozzezza.  Le 
tradizioni  dei  Greci  e dei  Romani  più 
vennero  adulterate  che  non  quelle  de- 
gli orientali  e dei  popoli  del  Nord; 
perché  in  Grecia  appunto  i poeti  le 
abbellirono,  i filosofi  le  commentarono. 

II  padre  degli  uomini  e de’  numi  , 
che  d1  un  sol  cenno  fa  tremare  l'Olim- 
po e gli  abitatori  dell'Olimpo;  il  De- 
ttino, potestà  misteriosa  che  sottomette 
lo  stesso  signor  degl' Iddìi  all'ordine 
generale  dell' uni  verso  ; altre  divinità 
inferiori  intese  o ad  eseguire  le  volon- 
tà del  supremo  capo,  o a contraddirle, 

0 a muoverle  a lor  talento,  tali  si  fu- 
rono gli  oggetti  della  religiosa  adora- 
zione dei  Greci.  L' immaginare  divini- 
tà inferiori  , ministre  della  primaria  , 
fu  necessità  d'umana  fralezza;  perchè 
essendo  incapaci  le  inenti  degli  uomi- 
ni di  comprendere,  <^ie  nn  ente  unico 
potesse  d'uno  sguardo  abbracciare  l'u- 
niverso , lo  pareggiarono  ai  re  della 
terra  che  d'  altri  uomini  abbisognano 
per  governare  le  province.  In  questo 
mentre  parecchi  filosofi  antichi  e mo- 
derni, credettero  effetto  di  sublime  me. 
dilazione  il  sostenere  che  la  Provvi- 
denza , intesa  al  mantenimento  delle 
specie  , non  discende  poi  alte  partico- 
larità degl'  individui  ; nel  profferire  la 
qual  sentenza  dimenticarono,  essere  no- 
mi astratti  » generi  e le  specie,  non 
avervi  cosa  reale  se  non  gl'  individui  , 
e a petto  d'infinito  potere  comparire 
più  piccolo  1'  intero  mondo,  che  al  raf- 
fronto di  questo  le  minime  parti  di  cui 
va  composto.  Nulla  evvi  di  grande  , 
nulla  di  picciolo  alla  presenza  di  Dio, 
il  quale  con  un  semplice  alto  «lei  suo 
volere  crea  , e stabilisce  la  durata  ili 
ijtinuto  creò. 

Il  bisogno  di  cattivarsi  benevolenza 
da  tanta  moltitudine  di  divinità  secon- 
darie, a ciascuna  delle  quali  furono  at- 
tribuiti modi  diversi  ili  voler  essere 
adorale,  fu  all'anime  meno  forti  occa- 
sione d'  inquietudine  e di  penosa  in- 
certezza. Spaventato  1'  uomo  dall'  idea 
di  tanti  poteri  che  gli  sovrastavano,  c 
sollecito  di  amicarseli,  non  vi  fu  mez- 
zo o stravagante  o ridicolo,  a cui  non 
avesse  a tal  uopo  ricorso. 

Pure  nel  tempo  di  qnesli  traviamenti 

1 Greci  si  segnalarono  per  amor  di  pa- 
iria , avversione  a vile  guadagno,  soa- 
vità «li  costumi;  le  quali  virtù  s’  in- 
fiacchirono a mano  a mano  che  la  fi- 
losofìa dominò  le  menti;  i progressi 
del  sapere  distrussero  iu  Grecia  l'ener- 
gia della  nazione. 


ia5 

Le  risposte  date  da  Apollo  a Licur- 
go e a Temistocle  furono  in  cattivi  ver- 
si, ma  quali  per  riguardo  al  senso  le 
bramarono  quei  cittadini  delle  loro  pa- 
trie amantissimi.  DopirAlessamlro  par- 
lò solo  in  prosa  l'oracolo;  e si  tac- 
que allor  quando  i Greci  perdettero 
la  libertà:  perchè  i monarchi,  che  que- 
sto popolo  soggiogarono,  rado  ricorica- 
no agli  oracoli  , uè  il  delfico  Dio  po- 
lca prevedere  di  quali  cose  nei  loro 
gabinetti  si  deliberasse  ; o se  le  avesse 
prevedute,  gli  sarebbe  stalo  imposto  ii 
silenzio. 

Divenuta  cosi  pel  filosofo  un  oggetto 
di  dubbio  la  religione  , e derisa  dagli 
uomini  superficiali,  cessò  ad  un  tempo 
ed' atterrire  e di  confortare.  Fattosi, 
col  mutar  delle  costumanze,  «lei  tempi 
e dell'idioma,  inintelligibili  i simboli 
della  medesima  , confusi  vennero  colle 
cose  non  simbolicamente  dette;  confu- 
sione in  cui  si  fondarono  i giodizj  dei 
dotti  della  Grecia  e di  Roma,  i quali 
non  conoscevano  abbastanza  né  le  an- 
tichità dell’  Oriente  nè  quelle  della 
propria  patria,  per  intendete  il  primi* 
tivo  significalo  «Ielle  mitologie.  L’igno- 
ranza non  ha  che  un  espediente  per 
risolvere  quanto  non  intende;  onde  gli 
arguti  accademici  , i «liticali  discepoli 
di  Epicuro,  gli  assennali  stoici  non  vi- 
dero nella  creilenza  «lei  volgo  che  uu 
ammasso  «li  stravaganze;  nelle  allego- 
rie di  Esioilo  altrettante  favole;  siecbè 
i progressi  della  ragione  portarono  alla 
religione  dei  Greci  quel  colpo  «li  cui 
non  ha  a temere  quella  «la  Confucio 
insti! ni t a . A ciò  contribuirono  anche  i 
costumi  repubblicani  , e possibilmente 
puri,  prescritti  da  Ila  greca  religione, 
nè  punto  dalla  greca  religione  acromo- 
ilati  a quei  Romani  che  sopravvissero 
alla  libertà  «Iella  patria  : i quali  «lati 
soltanto  a fruire  dei  tesori  precaria- 
mente acquistati,  videro  con  disdegno 
tulio  quanto  infrenava  le  prave  loro 
inclinazioni.  In  ciò  conronli  trovaronsi 
gli  uomini  facoltosi  e i filosofi. 

Ai  maldicenti  «Iella  religione  si  col- 
legarono i fisici  ; i quali  sebbene  la 
loro  dottrina  fosse  tuttora  manchevo- 
lissima, nou  ebbero  appena  scoperto  o 
creduto  scoprire  la  cagione  di  alcuni 
fenomeni,  avuti  un  giorno  siccome  so- 
prannaturali, ne  conchiusero  essere  sta- 
to «la  un  concorso  «li  fortuite  circostan- 
ze pro«lotlo  1'  universo.  Non  risalendo 
all.i  cagione  primaria  cui  si  congiugne 
per  diversi  ordini  di  anelli  la  sequela 
delle  seconde  cagioni , e da  poche  for- 
inole astratte  unicamente  soccorsi  , fe- 
cero tacere  l'iutinio  sentimento  e la 
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ragione.  Poiché  non  fu  senno  per  vero 
il  promulgare  ad  un  tempo:  ciascun  ef- 
fetto conoscere  una  cagione,  e Tordi  ne 
noi  Tersale  delle  cose  esser  senza  cagio- 
ne. Per  tal  guisa  a v tolsero  l'uomo  fra 
tenebre  inaccessibili  ad  ogni  luce.  E 
Cicerone  promulgò  come  risultamento 
della  filosofia  , che  tutto  è incerto  ciò 
che  riguarda  la  speranza  dell1  uomo  e 
la  Onnipotenza  alla  quale  egli  è sog- 
getto; e questa  sola  incertezza  essere 
fuor  d'ogni  dubbio. 

Dopo  la  caduta  della  repubblica,  Pa- 
lile personale  fu  il  solo  Dio  de1  Roma- 
ni, e il  palazio  de1  Cesari  ne  fu  il  tem- 
pio. Il  veder  Bruto  derelitto,  ed  Au- 
gusto tranquillo  possessore  d’immenso 
dominio;  posti  fra  gl1  Iddìi  Claudio  e 
Tiberio,  e vittima  dell'odio  di  Nerone 
Peto  Trasea;  di  porpora  vestilo  il  de- 
litto, e fatto  sordo  T Olimpo  alle  preci 
dei  Romani,  empiè  di  perdonabili  dub* 
bj  molti'  virtuosi  cittadini,  e fece  loro 
spregevole  la  religione.  I più  grandi 
ingegni  allora  si  diedero  a generalizzare 
tutte  le  loro  idee;  onde  fu  ('esprimerli 
di  Plinio:  n Dio  è l'universo,  Dio  è il 
tutto,  da  ogni  eternità  posto  in  lutto. 
Vana  cura  è il  volerne  più  profonde 
cognizioni  : tutto  egli  colma  : egli  è sen- 
to, anima,  spirilo  n. 

Indarno  i filosofi  e gli  uomini  di  Sta- 
to che  alla  stoica  setta  appartenevano 
ai  sforzarono  a difendere  gT Iddìi  del- 
l'antica Roma  e P autorità  della  reli- 
gione contro  la  licenza  del  loro  secolo: 
invano  intesi  a creare  nuovo  sistema  di 
morale  sol  da  massime  filosofiche  di- 
pendente, vollero  costruire  un  immenso 
edilizio  sopra  fondamenti  di  mosaico. 
Sole  massime  non  valevano  a far  fron- 
te alT  impeto  delle  passioni  , nè  idee 
astratte  son  sufficienti  a regolare  la  con- 
dotta degli  uomini.  Perciò  la  scuola  de- 
gli stoici  si  ridusse  ad  un  piccolo  nu- 
mero  di  partigiani,  i quali  gradatamente 
ai  perdettero  fra  T altre  sette. 

Persuasi  gli  Epicurei  che  i numi  non 
curassero  punto  le  cose  dei  mortali, 
stabilirono  per  massima  di  godere  quan- 
to è possibile  i beni  della  vita  , senza 
affaticare  gli  Dei  per  otteuerne  prote- 
zione. Per  rendere  quindi  più  vario  il 
godimento  di  quesli  beni  s immagina- 
rono tutto  quanto  v'ha  di  bello,  e mille 
maniere  di  diletti.  Con  queste  massime 
prescrissero  anche  la  moderazione  degli 
stessi  appetiti,  siccome  quella  che  i go- 
dimenti medesimi  rendeva  durevoli.  Tal 
ai  fa  la  dottrina  di  coloro  ai  quali 
parve  meglio  accoudisceudere  allo  spi- 
rito del  secolo,  che  contraddirlo. 

Cosi  latte  le  cose  umane  furono  in- 


differenti per  gli  stoici,  perch'eglino 
nulla  temevano  e nulla  pnssionatamente 
desideravano;  e gli  Epicurei  , come 
quelli  che  le  tenevano  a vile,  conside- 
ravano come  una  sventura  lutto  ciò  che 
affaticava  la  vita,  e per  quanto  era  in 
loro  potere  fuggirono  di  sobbarcarsi 
agli  affari.  Molti  ipocriti  produsse  lo 
stoicismo , mentre  la  scuola  degli  Epi- 
curei fu  spesso  incentivo  al  libertinag- 
gio, ed  a quelle  passioni  che  ci  acco- 
munano cogli  animali.  Ed  entrambe  le 
dottrine  la  cura  del  ben  pubblico  ral- 
lentarono. 

Il  popolo  romano,  perduta  la  confi- 
denza ne1  suoi  antichi  numi  , troppo 
corrotto  per  adattarsi  alle  sublimi  virtù 
degli  stoici  , e grossolanamente  inter- 
pretando il  vero  significato  de'  precetti 
di  Epicuro,  da  peregrine  divinità  cer- 
cava conforti.  Peiciò  fu  ricettato  in  Ro- 
ma l'egiziano  culto  di  Serapide,  e i 
sacerdoti  d' Iside  si  sparsero  per  tutta 
la  monarchia.  I loro  domini,  per  vero, 
arcano  non  so  che  di  gigantesco  e roa- 
raviglioso,  alto  a sorprenderete  menti 
vulgari;  nè  è raro  il  veder  congiunte 
la  credulità  e la  irreligione.  Quindi  i 
più  scostumati  fra  i Romani,  facendo 
a gara  per  essere  iniziati  ne'  mister)  dei 
novelli  dottori,  e non  più  sperimentati 
godimenti  aspettandosi  dagli  arcani  riti, 
cercarono  per  tal  mezzo  d’empiere  il 
vano  che, cessalo  il  delirio  della  voluttà, 
resta  negli  animi  dei  dissoluti. 

Mentre  per  tal  guisa  affascinati  gli 
spiriti  passavano  dalla  superstizione  al- 
la incredulità,  ed  a vicenda  dalla  incre- 
dulità alla  superstizione,  dodici  uomini 
semplici  e rozzi,  nati  in  mezzo  ad  un 
popolo  tenuto  a vile  , fondarono  una 
religione  trionfatrice  delle  idee,  delle 
leggi  e dei  pregiudizi  allor  dominanti  : 
per  iscbiarire  il  quale  avvenimento  bi- 
sogna risalire  alla  prima  antichità. 

■ OSE 

IV.  Il  paese  di  Canaan  o la  Pale- 
stina, che  si  estende  dal  trentunesimo 
al  trentaquattresimo  grado  di  latitudine 
settentrionale,  è situato  fra  la  costa 
fenicia  , il  gran  deserto  dell*  Arabia  e 
le  montagne  Nere,  centro  delle  quali  il 
monte  Sinai  si  congiunge  colle  estre- 
mità al  Libano.  Ne  bagna  i campi  il 
Giordano  che,  dopo  aver  formato  il  bel 
lago  di  Kinereth,  va  a perdersi  nel  mar 
Morto,  antico  cratere  , a quanto  pare, 
di  spento  vulcano  o di  mioiere  di  bi- 
tume. Fertilissima  è questa  contrada  ed 
atta  a nudrire  numerosa  popolazione  ; 
onde  Polibio  U trovò  sopra  ogni  alila 
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opportuna  a mantenervi  ragguardevole 
esercito.  Di  grandiose  città  furono  or- 
nate un  tempo  le  coste  della  Galilea; 
boschetti  di  palme  e giardini  copiosi  di 
piante  aromatiche  Borivano  nelle  pia- 
nure di  Gerico,  mentre  d'abbondanti 
biade  si  coprirono  i vasti  campi  di 
Esdrelon.  Chiare  per  eccellenti  pascoli 
foron  tenute  le  montagne  di  Basan  e le 
valli  di  Saron  , e per  le  sue  vigne  il 
monte  Carmelo  e le  alture  di  Giuda. 

Mille  dugento  anni  all’ incirca  dopo 
la  famosa  inondazione  di  cui  rimase  fra 
tutti  i popoli  ricordanza,  un  possente 
capo  di  tribù  (o  come  ora  si  direbbe 
un  Emir),  per  nome  A bramo,  fuggen- 
do Ja  dominazione  del  principe,  che  a 
quei  giorni  governava  Babilonia  e P As- 
siri*, condusse  i suoi  armenti  nella  ter- 
ra  di  Canaan  , allora  quasi  deserta.  11 
senno  e la  virtù  per  cui  venne  in  gri- 
do, e precipuamente  la  purezza  del  cullo 
da  lui  prestalo  ad  un  solo  creatore  del- 
r universo,  gli  acquistarono  tanta  fama 
nell'Oriente,  che  non  solamente  presso 
gl'  Israeliti  della  quale  è stirpe,  ma  fra 
tutte  le  auliche  tribù  del  deserto  , le 
quali  pure  da  questo  A bramo  discen- 
dono , la  memoria  di  lui  in  altissima 
venerazione  è leuu  a.  E ciò  fu  ben  giu- 
sto da  che  egli  abbandonò  la  sua  patria 
per  non  servire  a costumanze  straniere. 

La  popolazione  israelitica  , numerosa 
troppo  per  non  mescolarsi  coi  vicini  , 
nè  per  altra  parte  copiosa  abbastanza 
per  resistere  ai  Fenic]  , che  minaccia- 
vano il  parse  di  Canaan  , vedessi  sul 
punto  di  perdere  la  propria  indepen- 
Jrnza,  quando  Giuseppi*,  pronipote  di 
Abramo,  divenuto  favorito  e primo  mi- 
nistro del  Re  d'Egitto,  campò  dal  ser- 
vaggio i suoi  fratelli  col  trasportarli 
colà  alle  falde  del  monte  Casio;  posto 
ai  confini  del  deserto.  Ivi  gl'israeliti, 
conservando  intatti  i costumi  dei  lor 
maggiori  , prodigiosamente  moltiplica- 
rono per  un  intervallo  di  quattrocento 
treni*  anni.  Ma  cessalo  avendo  dal  re- 
gnare la  famiglia  del  principe  che  nei 
proprj  Stali  li  ricettò,  il  fondatore  del- 
la novella  dinastia  vide  mal  volentieri 
la  possanza  di  questi  estranei,  partigiani 
dei  Re  precedenti  e padroni  dì  un  paese 
che  fu  la  chiave  dell'  Esilio.  Venuto 
quindi  nel  divisaiuento  di  cambiarne 
le  consuetudini  , e toltili  alla  vita  pa- 
storale, li  disperde  fra  gli  Egiziani,  e 
dalle  pacifiche  greggie  li  trasse  a duri 
lavori. 

Nel  tempo  «li  questa  oppressione  nac- 
que Mosè.  Esposto  questi  non  men  di 
Ciro  e di  R -molo,  fu  riconosciuto  dalla 
figlia  del  Ke  dell'Egitto,  che  ci  prese 
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cura  di  farlo  ammaestrare  nelle  scienze 
egiziane.  Fra  i piaceri  della  corte,  ser- 
batosi fedele  alle  costumanze  e alla  re- 
ligion  dei  maggiori,  vedea  con  dolore 
il  servaggio  cui  soggiacevano  i suoi  fra- 
telli; finché  un  giorno  avendo  veduto 
un  Israelita  aspramente  trattato  da  un 
Egiziano,  tanto  sdegno  lo  prese,  che 
uccise  l'assalitore.  Dopo  il  t^ual  fatto, 
datosi  alla  fuga  , si  fece  guardiano  d'ar- 
menti presso  un  Arabo  del  deserto  che 
soggiornava  alle  radici  del  Sinai. 

Le  leggi,  la  storia,  il  nome  di  questo 
fuggitivo  pastore  sono , ancora  dopo 
quaranta  secoli,  oggetto  di  venerazione 
a tutti  i popoli  abitatori  delle  vaste 
contrade  che  si  stanno  fra  il  Tago  e 
l' Indostan,  fra  i mari  della  Scandina* 
via  e le  terre  ove  nasce  V incenso.  Soc- 
corso unicamente  da  Dio,  Mosè  costrinse 
il  Re  d'Egitto  a permettere  che,  tor- 
nati in  libertà  gl'  Israeliti,  uscissero  di 
quel  reguo.  Del  qual  assenso  peninosi 
poi  il  Re  , si  diede  ad  inseguir  quelle 
genti  poco  dopo  la  loro  parlila,  e rag- 
giuntele all*  estremità  del  golfo  d'Ara- 
bia , vi  trovò  il  gaslìgo  della  sua  im- 
prudenza e tirannide.  Il  luogo  ove  perì 
continuò  per  lungo  tempo  a chiamarsi 
la  Terra  sfortunata . Non  pago  Musò 
di  avere  sottratto  alla  schiavitù  il  suo 
popolo  , più  fece  per  lui  coll’educarlo 
a verace  libertà  , consolidata  da  savie 

leggi- 

Al  qual  uopo  Mosè  tenne  lungo  tem- 
po gl*  Israeliti  in  un  deserto,  ove  non 
ebbe  a temere  che  il  consorzio  degli 
stranieri,  portando  novelle  cousueiudi- 
ni  ai  suoi  governati,  li  alienasse  dalla 
legislazione  di  cui  si  fece  fondatore.  Dai 
confini  dell*  Egitto  alle  foci  dell*  Eu- 
frate estendendosi  una  pianura  lunga 
circa  dugento  leghe,  sorge,  laddove  le 
due  braccia  del  golfo  d'  Arabia  s'ad- 
dentrano nella  terra,  una  catena  di  mon- 
tagne da  dilletlose  valli  scompartita.  Il 
più  allo  di  questi  monti  è il  Siuai  , 
la  cui  cima  è una  spianala  di  granito, 
lunga  venlidue  piedi  e larga  dodici. 
Coperto  di  eccellenti  pascoli  il  pendio 
di  si  fatte  montagne,  deliziosa  freschez- 
za vi  mantengono  caverne  ricolme  «li 
neve  e di  ghiacci.  Nè  alberi  nè  arbu- 
sti produce  la  sottoposta  pianura  : im- 
mensi massi,  che  i treiuuoti  staccarono 
dalle  vicine  rupi  , fanno  fede  di  pree- 
sistenti vulcani. Un  mar  di  fuoco  «lireb- 
besi  quell'  arsa  terra , perchè  le  sabbie 
ammucchiate  dal  temporali  , simili  a 
fluttuanti  montagne  , minacciano  so- 
venti volte  di  inghiottire  il  viaggiato- 
re imprudente  ; laonde  in  si  spaventoso 
clima  tùlio  si  ingrandisce  all*  iiuruagi- 
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nazione,  tulio  si  veste  ili  forme  gigan- 
1 esche.  Solo  alle  radici  «Ielle  colline  , 
il’  onde  scaluriscono  alcune  sorgenti  , 
verdeggiano  le  palme  : ivi  abbondante 
pastura  rinvengono  gli  armenti  , e sa- 
lubri resine  vi  producono  gli  alberi; ivi 
le  piante  si  coprono  di  manna.  Nei  tem- 
pi anteriori  a Mosè  le  tribù  del  deser- 
to I rasparla  vanii  ogni  cinque  anni  sul 
monte  Sinai  per  indirizzare  preghiere 
ad  un»  ignota  divinila  , perchè  tutto 
in  que* luoghi  inspirando  religioso  ter- 
rore, svolata  più  che  altrove  ai  popoli 
1»  mano  dell'  Onnipotenza.  Vicino  a 
Fa  rati  vedonsi  alcune  rupi  coperte  di 
caratteri  che  niuno  ancora  decifrò:  for- 
se li  scolpirono  i Fenicj  ; o veramente 
i Garindi  e gli  abitanti  di  Mara  vollero 
in  quelle  iscrizioni  lasciare  un  ricordo  di 
aver  assistilo  alla  festa  quinquennale. 

Gl'Israeliti  condotti  da  Musò  in  que- 
sto misterioso  paese,  udirono  dalle  ci- 
me del  Sinai  pubblicale  le  leggi  fon- 
damentali che  li  reggerebbero  per  l'av- 
venire. E folgori  e tuoni  ripetuti  dal- 
l'eco di  quelle  voragini  resero  attoniti 
gli  spettatori;  ma  anche  lo  spirito  di 
esse  leggi  fu  un  portento. 

Pareccbj  usi  superstiziosi,  che  sfor- 
marono le  semplici  nozioni  possedute 
dai  primi  nomini,  molto  acerbo  avea- 
Jio  mescolato  ai  godimenti  della  vita,  e 
fenduto  agli  stessfHiOininì  troppo  spa- 
ventoso P avvicinar  della  morte.  Rive- 
lare alle  genti  verità  ignote  non  fu  l'im- 
presa cui  si  accinse  Mosè,  unicamente 
prescelto  dalla  Provvidenza  a liberare 
le  menti  dagli  errori  che  le  inviliva- 
no, e a ridestare  le  leggi  impresse  nel 
cuore  d' ogn' uomo,  ed  antiche  quanto 
P uomo.  Non  fu  eletto  Mosè  a fondare 
una  nuova  religione  , ma  a ristabilire 
la  primitiva,  che  già  i padri  degl'  Israe- 
liti conobbero  , a darle  forme  proporr 
zionate  alla  civiltà  cui  ermi  giunti  , a 
gettar  negli  animi  di  questa  schiatta  i 
semi  d'  una  religione  più  pura  , di  cui 
presentala  essere  doveva  un  giorno  la 
terra.  La  Provvidenza  «Fogni  evento 
regolatrice  campò  i discendenti  d’Àbra- 
mo «lall'tunirsi  con  altre  nazioni,  onde 
nel  mezzo  delle  pastorali  loro  consue- 
tudini, inviolate  rimasero  le  tradizioni 
che  ricevettero  dai  primi  padri.  Base 
furono  queste  alle  leggi  di  Mosè,  che, 
protetto  dal  supremo  reggitore  delle 
umane  sorti  , e assicuro  al  suo  popolo 
1'  indipendenza  , e depositario  lo  fece 
della  religione  dei  patriarchi. 

Sollecito  Mosè  di  dar  precetti,  i qua- 
li, nè  offerissero  nojose  aridezze,  nè  si 
prestassero  ad  arbitrarie  interpretazio- 
ni, escluse  dai  medesimi  c le  cifre  mi- 


steriose e i quadrati  magici  e le  linee 
simboliche  e i gcrogtifi  ; troppo  temen- 
do che  il  segno  non  facesse  dimentica- 
re la  cosa  significata  , o che  Ir  adora- 
zioni non  si  rendessero  all’  immagine 
anziché  all'  oggetto  dell*  immagine  stes- 
sa : onde  il  culto  istituito  «la  Mosè  po- 
tè dirsi  una  grande  allegoria  messa  in 
pratica  : le  cui  reremonic  ebbero  ad 
immediato  scopo  di  mautencre, col  muo- 
vere P immaginazione  degl'  Israeliti  , 
sentimenti  religiosi  ne'  loro  animi  ; e 
le  leggi  fondamentali  che  Mosè  trasmi- 
se a l essi  «lai  Sinai,  furono  a buon  di- 
ritto considerale  come  una  conferma- 
zione della  loro  antica  credenza,  san- 
cita dalle  promesse  e dalle  minacce  del- 
P Onnipotente. 

Veduti  avendo  gli  abusi  dell*  idola- 
tria nell'  Egitto,  pensò  Mosè  ad  allon- 
tanarli dal  suo  popolo  , cui  non  per- 
mise formarsi  veruna  immagine  della 
divinità.  Solo  oggetto  visibile  eh’  egli 
offerisse  alla  loro  venerazione  fu  il  Ij- 
ber n «cobi, specie  di  tempio  mobile  |»orn- 
potamente  ricco,  entro  cui  trovavausi 
separali  da  «lenso  velo  il  lungo  sunto 
cd  il  luogo  santissimo.  Inaccessibile  era 
il  secondo  ad  ogni  vivente  , salvo  al 
gran  sacerdote  ; c questi  pure  non  vi 
entrava  che  una  volta  all’anno,  dopo 
lavacri  e moltiplicali  sacrifizj.  Le  ta- 
vole della  legge  stavano  in  un'  arca  pre- 
ziosa, ornate  di  figure  mistiche  che  rap- 
presentavano i grandi  fenomeni  della 
natura.  Sol  con  estremi  segni  di  ado- 
razione fu  lecito  pronunziare  il  nome 
di  Dio:  onde  il  culto  prescritto  da  Mo- 
sè, c parlava  ai  sensi  , e sopra  le  ter- 
rene cose  l'anima  sollevava.  Mosè  ne 
confidò  l’ amministrazione  ai  suoi  di- 
scendenti, assegnando  loro  le  decime  e 
le  offerte;  ed  affinchè  meglio  potessero 
vegliare  , se  per  ogni  dove  i precetti 
«Iella  religione  venivano  osservai i,  volle 
che  vivessero  sparsi  per  tutte  le  tribù. 
Mostrò  indi  che  privato  utile  noi  gui- 
dava , concedendo  unicamente  il  grado 
di  semplici  levili  ai  proprj  figli.  La  dì- 
gnità  di  gran  sacerdote  divenne  eredi- 
taria nella  famiglia  di  Aaron  suo  fra- 
tello. 

Raccomandò  Mosè  agl’  Israeliti  , di 
aver  sempre  innanzi  agli  occhi  il  Dio 
eterno  ed  unico  de*  loro  padri  , e di 
conservare  intatto  il  prezioso  tesoro 
delle  antiche  costumanze  e leggi  : ma 
nulla  prescrisse  ai  medesimi  sulle  for- 
me della  politica  loro  costituzione.  Al 
qual  proposito  osserveremo  , che  due 
cose  provano  sopra  tutto,  quanto  fosse 
vasta  la  mente  di  Mosè:  la  pi  ima  del- 
le quali  si  fu  1’  aver  latto  imJepcndeu- 
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le  oggetti  accessori  ciò  che  era  og-  | rat  ore  «lei U universo  e al'e  leggi  ‘ he 
getto  primario  dell’  istituita  legistozio-  gli  stessi  portenti  della  creazione  ma- 
ne : I*  altra  il  non  aver  fondati  troppo  infestano  derivanti  da  lui. 

lunghi  calcoli  sulla  durevolezza  di  es-  Nei  deserti  dell'Arabia  scrisse  il  Pen- 
ta. Ma  predisse  al  suo  popolo  che  ver-  tuteuco  , settecento  cinqiianl'  anni  pri- 

rehbc,  quando  che  sia  , un  banditore  ma  che  comparisse  il  Tsrhuhing  dei  Ci- 

della  divina  verità  , cui  Israele  doveva  nesi  , e mille  anni  innanzi  al  nascere 

assoluta  mente  ascoltare  e ubbidire  E-  del  più  antico  fra  i greci  storici.  Slra- 

•tendendo  oltre  il  paese  «li  Cauaan  il  bone  lodò  le  leggi  «li  Mosè  ; Longino 

suo  sguardo,  previde  quell'  uomo  stra-  dà  per  modelli  «lei  sublime  le  cose  che 

or«litiario,  che  verrebbe  tempo,  in  cui  ri  ne  lasciò,  la  qual  sublimità  di  dire 

«li  minori  preparamenti  abbisognando  comprese  di  maraviglia  tulle  le  Dazio- 

la  verità  per  comparire  nelle  sue  scbiel-  ni  clic  dappoi  le  conobbero.  Pervenuto 

le  forme,  ben  altro  legislatore  e puri-  all'eia  di  ceotoveut' anui,  il  iegislato- 

fic,tiore  di  quella  stessa  «loti ritta  da  lui  re  «legli  Ebrei  sali  sulla  montagna  di 

ingegnala,  la  convertirebbe  alla  felicità  Nrbo  per  aspettarvi  I'  ora  che  lo  ricon- 

pel  genere  umano.  I giungesse  ai  suoi  padri,  dopo  avere  con 

La  costituzione  che  ebbero  da  Mosè  espresso  comando  sottratta  la  sua  spo- 
gli Ebrei  addicevasi  appunto  a tribù,  glia  ad  un  culto  superstizioso  eh' ei  non 

che  la  natura  «lei  silo  e le  comuni  co-  voleva.  Sono  scorsi  trenlaqnaltro  scco- 

slumanze  avevano  strette  in  confede-  li  dopo  lai  morte;  pur  I’ Oriente  ado- 
razione. Questa,  d' allora  in  poi,  con-  ra  tuttavia  la  memoria  di  Mosè,  og- 

solidala  fu  «la  tre  annuali  solennità  , getto  venerando  ad  un  lernpo  agli  oc- 

«luranti  le  quali  lutti  gl'  Israeliti  uni-  cidentali  e ai  popoli  del  settentrione. 

•v.»i»si  a festeggiare  fra  campestri  ditelli 

1'  uscita  dell*  Egitto,  e il  solenne  gior-  storia  degli  ebrei 

iio  che  Dio  lor  mandò  dall’  allo  del  Si- 
nai le  sue  leggi.  V.  Il  popolo  ebreo  , avendo  per  suo 

Il  legiddtore  degli  Ebrei  non  volle  condottiero  Giosuè  , entrò  in  possesso 

ridurre  a sistema  teologico  le  insegna-  della  Palestina  , ove  non  seppe  godere 

le  dottrine,  temendo  che  in  processo  di  tutta  quella  prosperità  che  le  leggi 

«li  tempo  non  divenissero  soggetto  di  di  Mosè  gli  avevano  preparala.  Mentre 

«li-cor. lie  tra  i sacerdoti:  e poiché  il  la  crescente  possanza  degl* Israeliti  de- 

picciolo  numere  di  verità  metafìsiche  stava  ad  invidia  i popoli  coufìuanti  , 

«die  era  dato  all'  uomo  di  conoscere,  già  fastidendo  essi  la  semplicità  della  rei i— 

risultavano  dalle  antiche  tradizioni  de-  gione  in  cui  nacquero  , e schifi  ornai 

gli  Ebrei,  egli  credè  superfluo  il  ripe-  delle  antiche  consuetudini  patriarcali  t 

lerle  , quasi  leroen«lo  di  porre  in  di-  vagheggiarono  i colti  degli  stranieri  , 

scussione  cose  già  ammesse  : perciò  non  che  più  allargavano  il  freno  alle  pas- 

è maraviglia  , se  nelle  leggi  o ne'  rac-  sioni  : onde  per  sette  volte  nello  spa- 

conti  istorici  da  esso  raccolti  , non  si  zio  di  cinque  secoli  volsero  le  spalla 

■trova  fatta  parola  della  immortalità  , agli  altari  di  Jehovah  , ed  altrettante 

della  coi  credenza  si  trovano  bastevoli  n’ebbero  punizione  di  gravi  flagelli, 

tracce  ne' suoi  scritti*  Le  tradizioni  e Benché,  allor  quando  le  pubbliche  ca- 
le poesie  che  trattavano  delle  prime  ca-  lamità  toccavano  il  colmo,  compa  risse - 

gioui  del  bene  e del  male,  dell’  origi-  ro  sempre  fra  gli  Israeliti  tali  eroi  , 

ne  dei  popoli  e del  famoso  diluvio  fu-  che,  tolto  il  popolo  all'oppressione,  ri- 

rono  le  fonti,  alle  quali  attinse,  arric-  conducevano  il  regno  delle  leggi , pure 

«bendo  in  oltre  i suoi  scritti  della  sto-  Je  opere  fondate  da  questi  uomini  stra- 
zia d'  Àbramo,  e della  famiglia  che  ne  ordinarj  per  lo  più  perivan  con  essi, 

derivò,  fino  ai  tempi  più  vicini.  La  ve*  Finalmente  quel  popolo  attribuendo 

rità  e la  sicurezza,  che  fino  alle  meno-  tanti  disastri  alla  costituzione  sotto  cui 

vne  particolarità  di  quelle  opere  si  rav-  viveva  piuttosto  che  ai  proprj  travia- 
vamo, nt  atteslaoo  V autenticità.  Nelle  menti,  venne  io  seutenza  di  ri  forma  r- 

medesime,  siccome  io  tutte  1'  altre  spel-  la,  ed  elesse  un  Re.  Il  primo  fu  Saul- 

lanti  a quelle  rirootissime  età,  sublime  Je  ( 1095  av.  1' E.  V.). 

è il  linguaggio  al  pari  dei  concetti,  che  Davide,  secondo  Re  «.legli  Ebrei,  per 

i più  rilevanti  avvenimenti  attribuì-  senno  e valore  illustrò  il  suo  regno.  Di 

•cono  alla  possanza  immediata  «li  una  animo  acceso,  che  il  trasse  al  ben  opra- 

J srima  cagione:  onde  trascurate  tutte  re  e talvolta  al  vizio,  ma  non  meno 

e secondarie,  intendono  uuicamente  a grande  nel  confessare  i proprj  falli,  ac- 

jnculcare  la  sonimessione  e 1'  obbedien-  «oppiò  a virtù  rara  e a sommo  sapere 

%a  , che  gli  uomini  debbono  al  mode-  un'  anima  affettuosa  e il  talento  delia 
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poesia.  Per  lu’  T«i  abbellita  Gcrnsalem- 
me,  e «lai  confini  dell'  Egitto  fu  estesa 
)'  ebraica  dominazione  sino  all'  Eufrate, 
e alle  montagne  onde  tal  fiume  ha  l’o- 
rigine. Egli  strinse  lega  coi  Fenicj  , 
facendosi  loro  compagno  in  molle  im- 
prese marittime. 

Pavide,  e Salomone  suo  figlio  , rhe 
altrove  dicemmo  aver  edificata  Paimi- 
ra, diedero  alle  istituzioni  di  Mosè  quel 
compimento,  a cui  non  potè  tracie  que- 
sto legislatore  ; perchè  gli  Ebrei  non 
videro  ai  suoi  giorni  la  terra  di  Ca- 
naan. Molto  a migliorar  I’  ingegno  di 
tale  nazione  avendo  operato  e 1’  uno  e 
l'altro  regnante,  la  mente  profetica  di 
David  , e*;»  piti  belle  ancor  le  predis- 
se ; le  quali  età  gli  Ebrei  attendevano 
da  on  discendente  di  quella  reai  fami- 
glia. Vedevasi  che  tutto  lo  favoriva. 
Ilio  era  con  Ini. 

I regni  ili  David  e di  Salomone  fu- 
rono il  secolo  d'  oro  dell'  ebraica  let- 
teratura , la  quale  ninna  cosa  possiede 
che  nella  perfezione  pareggi  i salini  di 
David  , ove  spiccano  parimente  animo 
affettuoso  e zelo  di  religione.  Più  in- 
tesi a toccare  il  cuore  che  a far  pom- 
pa d'acutezze  d’ingegno,  questi  car- 
mi danno  più  conforto  alle  anime  af- 
flitte , che  diletto  ai  freddi  ragiona- 
tori. Maggiore  pacatezza,  e quindi  più 
copia  di  osservazioni  e finezze  di  pen- 
sieri trovi  ne'  proverbj  di  Salomone, 
e di  molle  venustà  è sparsa  la  Canti- 
ca. Profondi,  quanto  nobili  e ardimen- 
tosi, sono  i discorsi  sul  nulla  chè  è la 
vita  umana  al  medesimo  principe  attri- 
buiti. 

L*  essersi  diviso  il  regno  ebraico  (975 
av.  I'  E.  V 4 ne  preparò  la  caduta  : i Re 
«Ielle  tribù  settentrionali  , per  mante- 
nersi un  usurpato  imperio,  col  violare 
le  leggi  della  nazione,  intaccarono  essi 
medesimi  le  fondamenta  del  proprio 
Irono.  La  casa  «li  David  mantenutasi 
ani  soglio  di  Gerusalemme,  talvolta  de- 
cadde , talvolta  rifiori  a seconda  ebe 
volle  o allontanarsi  dalle  massime  fon- 
damentali della  costituzione  , o ricon- 
durci ad  esse. 

Tulli  questi  tempi  precedettero  l'in- 
grandimento delle  monarchie  asiatiche 
r scorsero  senza  che  alcuna  straniera 
) tossa nza  esercitasse  nessuna  efficacia  so- 

Ì»ra  gli  Ebrei,  se  si  eccettui  un  Re  di 
'•gii lo,  che  per  poco  invase  la  Palesti- 
na. Ma  allorquando  eserciti  innumera - 
bili , a danno  del  regno  d'  Israele,  u- 
aciron  di  Ninive,  il  vacillante  trono  di 
S«rnariw  , mal  allo  a resistere  a lauto 
assalto,  non  lardò  molto  a crollare.  Da 
queste  medesime  sventure  stimolatolo 


ingegno  dei  sapienti  dell.1»  nazione,  sor- 
se una  terza  età  dell' ebraica  letteratu- 
ra, feconda  ili  poeti,  di  oratori  da  pa- 
trio amore  inspirali.  Allor  si  udirono, 
in  tuono  ardimentoso  e gemebondo  a 
vireoda,  i profeti  di  Samaria  ebe,  de- 
plorando i vizj  e le  colpe  de’  lor  con- 
cittadini, or  li  minacciarono  dello  sde- 
gno celeste,  se  non  si  emendavano,  or 
li  confortarono  a sperar  novella  felici- 
tà, se  al  loro  Dio  ritornassero.  Più  su- 
blime di  tutti  Isaia,  che  misurò  «l'un 
guardo  il  presente  e l'avvenirr,  annun- 
zia quanti  mali  la  depravazione  dei  co- 
stumi , le  dimenticale  leggi  e 1’  ambi- 
zione insaziabile  dei  conquistatori  pre- 
parassero alla  sua  patria  ed  alle  nazio- 
ni confinanti.  Pur  fra  si  immensi  disa- 
stri del  popolo  d'  Israele  fu  sostenuto 
dalla  certezza  che  non  si  spegnerebbe 
mai  affatto  il  germe  della  vera  religio- 
ne c della  virtù,  e ripullulerebbe  per 
opera  d’  un  profeta  trionfatore  di  chi 
alle  mire  di  sua  beneficenza  moverà 
guerra.  Come  i Romani  non  mai  dispe- 
rarono sulla  sorte  della  città  eterna,  così 
i discendenti  d’  Abramo  , portentosa- 
mente salvi  per  opera  diOthniel,  Ehud, 
Barak,  Gedeone.  Jefte,  Sansone , Sa- 
muele, Saul  , David  , compresi  di  ri- 
spetto per  le  leggi  di  Mo*è  e di  fidan- 
za in  Dio,  fermi  si  tennero  all’  idea  ili 
uno  sperato  riparatore,  idea  prediletta 
al  popolo  e alla  famiglia  regnante  : idea 
a cui  le  avversità  stesse  vie  più  li  ren- 
devano affezionati. 

Il  tramonto  del  regno  di  Giuda  è 
dipinto  negli  scritti  di  Geremia,  testi- 
mone delle  calamità  che  Isaia  aveva  pre- 
dette. Più  eh’  altro,  in  lamentazioni  e 
consigli  diffondendosi  questo  profeta  , 
e abbandonata  la  speranza  di  rivedere 
indepeodente  la  patria,  gli  basterebbe 
il  camparla  da  totale  distruzione.  Ma 
nemmeno  tal  voto  fu  pago.  I Re  di 
Giuda  , accecati  da  fallaci  speranze,  o 
mossi  forse  dal  mal  concetto  interesse, 
presero , non  consultando  le  proprie 
forze  , risoluzione  di  opporsi  ai  Babi- 
lonesi, mentre  questi  accingevansi  a sog- 
giogare la  vecchia  monarchia  dell'Egit- 
to : onde,  compiutesi  le  profezie  «li  Ge- 
remia, Gerusalemme,  il  (empio  di  Dio, 
la  casa  di  David,  l’ebraica  contrada  fu 
messa  « ferro  e a fuoco,  e tutto  diveu- 
ne  preda  del  Re  di  Babilonia. 

Tratti  dalle  coste  del  Mediterraneo 
gli  sconfìtti  Israeliti,  vennero  dispersi 
parte  nelle  province  della  Media,  falle 
deserte  dalla  caduta  del  regno  assiro, 
parte  in  Babilonia,  ove  il  gran  Re  bra- 
mò vedersi  circondalo  da  numerosa  po- 
polazione. 1 vinci  (ori  avevano  essi  pure» 
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*b«  io  varie  guise,  sformale  quelle  tra- 
dizioni primitive,  sulle  quali  la  reli- 
gione ebraica  fondava*!.  Dopo  Ih  morte 
«lei  saggi  «risi racle,  i quali  pure  nel- 
L esiglio  serbarono  intatta  la  legislazio- 
ne  di  Mosè  , essendosi  impadroniti  i 
Persiani  ilell’  Asia  occidentale  , Ciro  , 
coi  poco  rilevava  il  vedere  copiosa  di 
abitatori  Babilonia,  permise  agli  Ebrei 
di  rimpatriare.  Più  dei  Babilonesi  i Per- 
siani portarono  sulla  religione  opinio- 
ni meno  difformi  dall'  antica  purezza. 
L' effetto  del  conversar  de*  Giudei  coi 
Babilonesi  e i Persiani  manifestasi  nella 
quarta  età  dell'ebraica  Ietterai ura;  per- 
chè il  linguaggio,  lo  stile,  le  immagini 
ai  modi  Caldei  si  avvicinarono.  Di  ma- 
niere non  comuni  agli  altri  profeti  ab- 
bondano le  visioui  di  Ezechiele.  Su  gli 
angeli  buoni  e cattivi  Daniele  si  dif- 
fonde in  particolarità  cbe  da  Mosè  fu- 
rono omesse. 

Questo  esigilo  pertanto  che  fu  occa- 
sione agli  Ebrei  di  conversare  co*  Ba- 
bilonesi e i Persiani  invigorì  i primi 
tieir alleilo  che  avevano  alla  patria  re- 
ligione : perchè  , dai  frammenti  delle 
tradizioni  babilonesi  avendo  scoperto  il 
vero  significato  di  alcuni  detti  di  Mo- 
sè  , in  conto  sempre  maggiore  li  ten- 
nero, ed  osservando  cbe,  comunque  pu- 
ro fosse  il  culto  dei  Persiani  , pur  di 
tanto  T ebraico  gli  sovrastava  , vergo- 
gnarono d'aversi  sovente  fatto  oltrag- 
gio ai  riti  semplici  de'  loro  padri. 

Datisi  gl*  Israeliti  a rifabbricare  il 
tempio,  lentamente  proeedè  il  lavoro  , 
sì  per  ostacoli  mossi  dall*  invidia  , co- 
me per  lo  scoraggiamento  venuto  nel 
popolo.  Pensarono  parimente  a riavere 
una  costituzione,  tua  non  trovandosi 
mai  interamente  liberi  da  estraneo  gio- 
go, si  spense  iti  loro  quella  forza  d'a- 
nimo, altra  volta  operatrice  di  prodigj. 
Della  quale  depressione  risentendosi  pu- 
re l'ebraica  letteratura,  gli  antichi  scrit- 
tori furono  d*  allora  in  poi  più  ammi- 
rati che  intesi.  Quindi  più  spesso  che 
non  fu  d*  uopo,  insieme  confondendosi 
la  scienza  delle  cose  soprannaturali  e 
quanto  da  vivace  immaginazione  pro- 
venne, molti  fatti  narrali  coi  pomposi 
modi  orientali  presi  furono  quai  pro- 
digj che  interrompessero  il  corso  della 
natura.  Noi  per  quanto  i confini  che 
c'  imponemmo  il  permisero  , abbiamo 
avuto  riguardo  alle  iulellettuali  nostre 
facoltà  nel  dimostrare  1*  unione  delle 
cagioni  agli  effetti  ; metodo  che  tanto 
più  volentieri  preferimmo  , affinchè  i 
nostri  contemporanei  e i discendenti 
comprendano,  che  Dio  è in  essi  e con 
essi  ogni  qualvolta  eglino  vogliano  ac- 


corgersi della  sua  presenza.  L*  uomo  è 
condotto  dalla  prima  delle  cagioni,  cosi 
dalle  cose  cbe  pei  miracoli  veugono  ri- 
guardale , coinè  da  quelle  che  a natu- 
rale spiegazione  si  prestano.  Cbe  per 
quanto  #’  aspetta  ai  misteri  dell'anima 
e del  mondo  intellettuale,  uè  forti  sia- 
mo abbastanza  a rendere  «rogiti  cosa 
ragione,  nè  possiamo  uegar  tutte  quelle 
che  oltrepassano  il  nostro  intendimen- 
to. Il  complesso  dell'  ebraica  letteratu- 
ra, qual  trovasi  nella  raccolta  cbe  vie- 
ne denominala  Antico  Testamento , uè 
chiarisce  i mezzi  per  cui  tulle  le  ve- 
rità credute  dal  mondo  primitivo  sul- 
l'unità di  Dio,  sui  doveri  della  crea- 
tura verso  il  creatore,  sul  ntoudo  in- 
visibile ove  f uomo  a novella  vita  e 
chiamato,  si  conservarono  fra  gli  Ebrei, 
finché  uii  felice  cambiamento  , che  le 
verill*  medesime  ringiovanì  , a lutti  i 
popoli  le  diffuse. 

Reduci  nel  paese  de'  loro  padri  gli 
Israeliti,  a poco  a poco  trascurarono  il 
nativo  idioma:  onde  quei  dotti  alle  i- 
dee  metafisiche  degli  Orientali  e dei 
Gieci  di  soverchio  addimesticati  , tua! 
seppero  poi  comprendere  e insegnare 
nella  sua  purezza  la  dottrina  di  Mosè: 
sicché  finalmente  disgiuntisi  dai  volgo, 
e composta  una  classe  «partala  , scom- 
parve quel  linguaggio  poetico  ed  ani- 
mato, di  cui  furono  un  tempo  si  estese 
e durevoli  le  conseguenze. 

Caduto  I’  impero  dei  Persiani  , gli 
Ebrei  godettero  di  lunga  pace;  nel  qual 
mezzo  la  singolarità  del  loro  paese  e 
delle  loro  costumanze  eccitò  la  curio- 
sità dei  dotti  stranici i.  Cresciuta  in- 
tanto la  popolazione  per  modo  che  mal 
bastava  il  territorio  ad  alimentarla,  si 
diedero  al  commercio:  per  cui  lauto 
vennero  in  fama,  cbe  i Re  della  Siria 
e dell'  Egitto  bramosi  di  ravvivarlo 
nelle  proprie  contrade  incitarono  al- 
cune colonie  ebraiche  che  andassero  a 
stabilirvi*!.  1 sagrifizj  e tributi  annua- 
li , che  i peregrini  e i deputali  delle 
tribù  d*  Israele  nei  giorni  delle  granili 
solennità  portavano  al  tempio,  torna- 
rono Gerusalemme  allo  splendore  delle 
età  di  David  e dì  Salomone. 

Antioco  Epifane,  Redi  Siria  e figlio 
di  quell'  Antioco  cbe  i Romani  scon- 
fissero ( i?5  av.  I’  E.  V.  ),  crebbe,  a- 
vendone  tutt'allro  divisa  melilo,  la  pro- 
sperità degli  Ebrei.  Fornito  questo 
principe  di  molta  solerzia,  credette  di 
assordare  la  propria  possanza  col  fare 
adottare  eguali  norme  a tutti  i paesi  a 
lui  sottomessi.  Vedendo  perciò  di  oiala 
voglia  lo  spirito  d'  indepeudeuza  che 
manifestavano  gli  Ebrei,  venne  in  de- 
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liberazione  di  reprimerlo  col  distrug- 
gerne le  antiche  costumanze  e le  leggi; 
decretò  che  gli  usi  greci  in  tutta  quanta 
la  GiuJea  si  ricettassero  (iGG  av.  l'E. 
V.  ) ; ma  con  grande  maraviglia  poi 
vide  quale  resistenza  a tal  comando  fu 
opposta. 

Giuda  Maccabeo  , nato  nella  tribù 
medesima  che  si  gloriò  di  Mosè  , fat- 
tosi difensore  della  libertà  d'  Israele  , 
fondò  una  potenza  independenle , cui 
concedettero  protezione  i Romani  (i 63 
av.  T E.  V.  ).  Stupirono  i popoli  vicini 
leggendo  impossibile  il  collegamento 
fra  la  religione  Ebraica  e gli  altri  cul- 
ti, che  ad  essi  parevano  tutti  egualmen- 
te pregevoli.  L'  intervallo  in  cui  durò 
Ja  suprema  autorità  che  prima  come 
grnn  sacerdoti  e capi  , indi  come  Fie 
esercitarono  i saggi  Maccabei,  fu  pro- 
pizio a consolidare  gli  usi  e le  consue- 
tudini dei  discendenti  d’  Àbramo,  che, 
n malgrado  «lei  loro  disperdersi,  le  ser- 
barono uniformi,  e le  serbano  ancora  , 
formando  una  separata  popolazione  che 
non  si  mescola  coir  altre  (a). 

Siccome  fra  i Greci , cosi  presso  gli 
Israeliti  nacquero  sette  filosofiche,  per 
quanto  almeno  colle  leggi  di  Mosè  po- 
tevano conciliarsi.  Di  lutto  P insegna- 
mento $'  impadronirono  i severi  Fari- 
sei, i quali,  interpreti  de'  libri  santi  , 
oltre  al  senso  letterale  , trovar  vollero 
un  significato  mistico  in  ogni  voce;  e 
per  ogni  dove  supponendo  allegorie, 
ed  ingannandosi  ad  ogni  passo,  cadde- 
ro nelle  più  gravi  assurdità.  Nei  tem- 
pi che  precedettero  immediatamente  il 
nascere  di  Gesù  Cristo  , alcuni  ardili 
ingegni  impresero  a rovesciare  il  siste- 
ma dei  Farisei;  d'onde  essendo  più 
stimolati  a combattere  opinioni  troppo 
contrarie  al  loro  interesse  , tentarono 
di  render  più  saldo  il  potere  spiritua- 
le, usurpato  coll'  inlcrlcnere  di  vane 
sottigliezze  i proprj  discepoli,  e col 
moltiplicare  ceremonie  e pratiche  «li 
devozione.  Una  parte  di  loro  opinioni 
srorgesi  dal  Talmud,  il  qual  libro  rac- 
chiudendo le  idee  sublimi  e le  dotte 
sposizioni  degli  antichi  rabbini  mesco- 
late cogli  stravaganti  sogni  de’  Ior  suc- 
cessori , può  essere  paragonalo  ud  un 
bel  monumento,  che  un  ignorante  ar- 
tista abbia  coperto  di  ornamenti  mal 
accumulali  e privi  di  gusto. 

Ferrai  al  senso  letterale  dei  libri  san- 
to) Sono  per?»  gl*  infelici  senza  re,  senza  sa- 
cerdozio, senza  città.  Ciechi  di  ostinazione, 
aspettano  ancora  il  Messia,  non  avendolo  vo- 
luto conoscere  a unti  evidentissimi  segni  in 
lìesù  di  Nazaret. 


ti,  i Saducei  dichiararono  profanali  lui- 
li  coloro  che  avvisavano  inlerpretrarli 
di  un  modo  conforme  all'  umana  ray io- 
ne. Ma  nella  tolleranza  verso  i popoli 
cui  ignota  era  la  legge  di  Mosè,  si  mo- 
strarono generalmeute  più  giusti  ed 
umani  de'  Farisei. 

Gli  Essen),  indifferenti  alla  gloria  e 
al  potere,  menavano  vita  monacale,  in- 
tesa alla  contemplazione  e alla  pratica 
d’  ogni  virtù. 

L'ambizione  di  Arislobuln,  che  tol- 
se ad  Ircano  suo  fratello  primogenito 
lo  scettro  di  Giuda  , gravi  turbolenze 
eccitando  nello  Stalo,  divenue  occasio- 
ne agli  Ebrei  di  perdere  la  loro  inde- 
pendenza.  Gerusalemme  fu  presa  da 
Pompeo.  Venuto  indi  questi  con  Ce- 
sare a civile  guerra,  il  vincitore  favo- 
rì A ribobolo,  che  il  vinto  avea  balzalo 
dal  trono.  Morto  Arislohulo  ed  il  fi- 
gliuol  suo,  Cesare  solle\ò  al  soglio  della 
Giudea  l'idumeo  Anlipatro,  cui  l'im- 
belle Irono  aveva  cedute  le  cure  del- 
l'amministrazione. Morti  violentemen- 
te così  Anlipatro,  come  il  dittatore  di 
Roma,  il  giovane  Antigono  discendente 
dai  Maccabei  , tentò  , col  soccorso  «lei 
Parli,  tornare  in  lustro  quel  trono  che 
i suoi  maggiori  fondarono.  Ma  i Ro- 
mani mal  «offerendo  che  un  regno  in- 
dcpcndeute  si  stesse  nei  confini  «lei l’A- 
frica, e più  sdegnando  che  vi  fosse  una 
dinastia  grata  del  suo  risorgere  ai  Par- 
ti , nominarono  Re  Erode  , straniero 
alla  Giudea  , come  il  fu  Anlipatro  suo 
padre.  Questo  principe  solerte  ed  av- 
veduto, adulatore,  secondo  V uopo,  di 
Marco  Antonio  e d’  Augusto,  favorevole 
al  culto  di  Mosè,  sol  perchè  giovava  a 
ridurre  alla  capitale  tutte  le  ricchezze 
della  Giudea,  tentò  ili  introdurre  fra 
gli  Ebrei  la  greca  gentilezza  e gli  al- 
tri usi  dei  Romani  : ma  trovò  nelle 
consuetudini  della  nazione  ostacoli  tan- 
to più  forti,  poiché  le  opinioni  di  lutti 
que’  «lotti  convenivano  ne)  credere  vi- 
cino 1'  arrivo  «lei  riparatore  che  i Ior 
profeti  vaticinarono. 

GESÙ'  CRISTO 

VI.  Settecento  cinquanl'  anni  dopo  la 
fondazione  di  Roma,  quando  tutte  già 
vacillavano  le  religioni  , e le  inclina- 
zioni «Irgli  animi  degli  Ebrei  erano 
quali  già  lo  mostrammo,  nacque  in  Be- 
tleem  , patria  di  David,  Gesù  nato  di 
madre  «Ascendente  dalla  casa  reale  , ù 
fidanzata  ad  un  leguajuolo  di  Nazareth 
di  Galilea. 

Le  antiche  tradizioni  degli  Ebrei  rac- 
contano, che  uuo  fra  i più  ardenti  di- 
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tensori  della  legge  , dopo  avere  lungo 
tempo  lottalo  contro  i progressi  «Iella 
idolatria,  riparatosi  ai  deserti  del  monte 
Siuai,  chiese  a Dio  che  gli  comparisse. 
Tremò  la  terra,  ma  nel  Iremuoto  non 
era  Dio.  Si  sollevò  una  tempesta  , ma 
Dio  non  fu  condotto  dalla  tempesta. 
Spirò  soave  zefiro  , e in  quel  zefiro  fu 
Dio  : cosi  fu  egli  pure  in  Gesù. 

I Giudei  stavano  «spellando  un  eroe, 
che,  toltili  al  giogo  dei  Cesari,  e resti- 
tuito l1  antico  splendore  al  Irono  di 
David,  rendesse  la  loro  nazione  padro- 
na dell"  universo.  Con  queste  intenzioni 
fra  lor  non  comparve  Gesù  di  Nazareth. 
Nato  di  famiglia,  che  oscura  viveasi,  e 
abbandonato  a treni' anni  il  suo  abitu- 
ro, moslrossi  primamente  fra  i Gali- 
lei , che  per  l'  ignoranza  loro  eransi 
Falli  oggelio  «li  disprezzo  ai  vicini.  Per- 
corse indi  tulle  le  proviucie  della  Giu- 
dea predicando  e addottrinando  i po- 
poli : atti  di  beneficenza  e di  virtù  lutti 
i suoi  passi  contrassegnavano.  Visitala 
la  capitale,  ed  osservali  gli  usi  «lei  tem- 
pio, le  dottrine  eh’  ei  promulgò  misero 
sossopra  quelle  «li  Mosè  e «li  Salomone. 
Rispettando  1' autorità  dell’  imperato- 
re, parlò  siccome  pa«lrone  ai  proprj  «li- 
srepoli  , dai  quali  volle  assoluta  som- 
missione e straordinaria  confidenza  co- 
me Dio.  Ebbe  per  fratelli  gli  uomini 
«li  qualunque  condizione  che  ai  suoi 
delti  prestassero  fede. 

Pose  egli  siccome  fondamento  d'ogni 
dottrina  resistenza  «T  un  Dio  creatore 
dell'  universo,  che  in  proporzione  delle 
■virtù  o delle  colpe  scompartisce  pcemj 
e gasliglii  a tutti  gli  enti  forniti  «li  ra- 
gione, cui  la  morte  stessa  alla  possanza 
di  Dio  non  sottrae.  Queste  verità  non 
differivano  da  quelle  che  il  creatore 
aveva  infuse  al  genere  umano  fin  dai 
primi  tempi  , e che  in  più  epoche  e- 
rano  state  ripetute  alle  lor  menti  dai 
profeti  e dai  «aggi,  mandali  fra  i popoli 
dalla  Provvidenza  , ma  non  mai  così 
solennemente  chiarite  come  per  gli  am- 
maestramenti di  Cristo.  Egli  insegnò 
iu  oltre,  che  le  cerimonie  moltiplicale 
infinitamente  e in  feggie  diverse  dai  sa- 
cerdoti «r  ogni  contrada,  utili  nell' in- 
fanzia delle  nazioni,  non  avevano  me- 
rito per  sé  stesse  ; ma  requisito  essen- 
ziale per  piacerea  Dio  essere  la  pratica 
delle  virtù.  Non  toccò  le  istituzioni  po- 
lii ielle  della  Giudea  , non  prescrisse 
molta  pompa  di  collo;  gli  bastò  che  la 
sua  rimembranza  andasse  unita  a pochi 
riti  religiosi  semplici  ad  un  tempo  e 
commoventi. 

Ma  col  protestare  che  non  «loveva 
aspettarsi  nessun  altro  compimento  del- 


le speranze  d*  Israele  , fuor  quello  che 
egli  recava  a tulli  gli  uomini,  tirò  so- 
pra «li  sé  1’  odio  dei  ministri  della  leg- 
ge mosaica  : i quali  ricusarono  cono- 
scerlo qual  salvatore  d' Israele  , benché 
la  Provvidenza  lutti  avesse  disposti  gli 
eventi  per  in«licare  in  lui  quel  ripara- 
tore che  gli  antichi  oracoli  avevano  pro- 
messo. Pure  le  resistenze  oppostegli  dal 
suoi  concittadini  non  fecero  sì,  che  non 
avesse  effetto  quant'ei  divisò.  Falsa- 
mente accusalo  ai  Romani  , Pilalo  lo 
sagrifhò  all'insensato  furor  «legli  Ebrei. 
Sofferse  la  morte, mostrando  un  sopran- 
naturale eroismo,  risorse,  consolidò  gli 
insegnamenti  dianzi  predicali,  abban- 
donò la  terra  che  degna  non  fu  più  ol- 
tre d'  averlo. 

Così  terminò  suo  vivere  chi  venuto 
era  a promulgare  il  perdooo  delle  of- 
fese e le  carità.  I precetti  lasciati  da 
Cristo,  oltrepassati  nel  volger  di  pochi 
secoli  i confini  dell'  impero  romano  , 
diedero  bando  al  politeismo  e ai  sagri- 
fizj  espiatorj;  e a consolidare  tale  dot- 
trina soventi  volle  giovarono,  senza  sa- 
perlo , gli  stessi  nemici  di  quello  che 
la  istituì,  il  nome  del  quale  è in  ono- 
re fin  presso  i discepoli  «li  Maometto. 
Dalla  superstizione  e dalla  ignoranza 
fu  sformato  nei  secoli  del  medio  evo 
P Evangelio,  ma  la  sostanza  «lei  mele- 
limo  è oggidì  base  del  sociale  ed  i fi  zio, 
e gli  avanzamenti  «Iella  filosofia  tutto- 
dì palesano  V alta  importanza  dell'  ope- 
ra da  Gesù  concepita,  e i modi  di  con- 
siderarla rettamente,  (a) 

C»  ISTI  Al»  ESIMO  STABILITO  E PRIME  ALTE- 
RAZIONI ALLE  QUALI  SOGGIACQUE 

VII.  Dopo  Erode,  soprannominato  il 
Granile,  Ire  figli  «li  lui,  per  ingegno  e 
possanza  minori  al  padre,  regnarono 
in  diverse  province  della  Palestina.  Ban- 
dito Archelao,  che  n’ era  il  maggiore, 
da  governatori  romani  venne  per  qual- 
che tempo  amministrata  la  Giudea.  Tor- 
nò questa  ad  unirsi  in  un  solo  regno 
sotto  Erode  Agrippa  , pronipote  «I*  E- 
rode  il  Grande,  pi  inripe  scaltro  c in- 
gegnoso, che  ad  acquistarsi  tale  domi- 
nio profittar  seppe  «lei  favor  di  Cali- 
gola.  Ma  morto  Erode,  sotto  reggimento 
romano  tornarono  quelle  province,  che 
tribolate  dall* avidità  dei  proconsoli,  e 
mosse  da  fanatici  pregiudizj,  inilarno 
da  Gesù  combattuti,  sollevandosi,  die- 

(n)  L'Evangelio  è hase  del  sociale  edifisio 
Beala  quella  società,  d di  cui  fondamenti  è lo 
Evangelio!  Ecco  l'elogio  della  StorÌA  di  flful- 
ler. 
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dero  occasione  a quella  orrenda  guerra 
in  cui  Ira  le  fiamme  e le  stragi  peri* 
i odo  lo  Sialo  e il  cullo  de*  Giudei.  La 
distruzione  di  Gerusalemme  pose  ter- 
niine  all* esistenza  politica  di  questo 
popolo,  che  quale  esempio  del  più  stra- 
ordinario desiino,  vive  ancor  senza  pa- 
tria disperso  per  tutta  la  terra. 

Simile  a semente  che  lenta  germoglia 
in  grembo  ai  campi,  dilalossi  nel  silen- 
zio la  crisliaua  dottrina;  e imperfet- 
tamente noi  conosciamo  qual  sorte  ella 
provasse  nel  suo  primo  propagarsi.  Una 
indole  sua  propria  dimostra  ciascun 
evangelista  , che  le  particolarità  della 
l'ila  di  Gesù  ne  trasmise.  Popolare  è il 
linguaggio  adoperato  da  S.  Matteo; 
breve  e preciso  lo  scrivere  di  S.  Mar- 
co; di  molto  metodo  fu  studioso  S Lu- 
ca ; S.  Giovanni  dà  a divedere  e filo- 
sofico ingegno  e profonda  conoscenza 
del  soggetto.  Nei  racconti  lasciatici  da 
S.  Luca  intorno  alle  prime  chiese  , è 
fatta  sovente  menzione  di  S.  Paolo:  da 
riferii,  della  cui  autenticità  è lecito  du- 
bitare, è tolta  una  parte  di  quanto  sap- 
piamo degli  altri  amici  di  Gesù  Cri- 
sto (a).  Nessun  apostolo  meglio  di  S. 
Giovanni  penetrò  la  mente  del  suo  ma- 
estro, siccome  nessuno  superò  in  soler- 
zia e zelo  S.  Paolo,  ebreo  di  Cilicia.  Il 
fervore  che  animò  questo  apostolo  si 
manifesta  da  lettere  colle  quali  scioglie 
obbiezioni,  risponde  a quesiti  a lui  pro- 
posti sul  miglior  mezzo  d*  istituire  le 
chiese  cristiane  , fornisce  i suoi  disce- 
poli di  couforli  e salutari  consiglj  , o 
apre  a virtuosi  amici  i segreti  del  pro- 
prio animo. 

Alcune  altre  opere  , cu»  più  delle 
dottrine  dà  pregio  l'ingenua  carità  che 
«e  spira,  sono  quanto  ne  rimane  degli 
scritti  di  quel  secolo  in  cui  il  cristia- 
nesimo si  stabilì.  Pochi  sapienti^  allor 
Irovaronsi  fra  i cristiani,  i quali,  uni- 
camente studiosi  di  somigliare  per  o[»ere 
di  pietà  e per  zelo  al  loro  maestro, 
poco  si  curaiono  di  far  note  ai  posteri 
le  proprie  virtù.  Meno  intesi  a provare 
con  argomentazioni  la  divinità  del  Sal- 
vatore , inolio  più  pensarono  a meri- 
tarsi per  buone  opere  quella  felicità  nel 
cielo  che  videro  di  non  poter  ritrovare 
sulla  terra.  Considerandosi  eguali  fra 
loro,  e niuno  perciò  aspiraudo  a sopra- 
slare  all' altro,  vissero,  senza  darsi  a 
conoscere,  dispersi  fra  gl' idolatri:  nella 
qual  fortunata  oscurità  più  a lungo  sa- 
rebbou  rimasti,  se  a turbar  la  pace  iu 
cui  slavasi  la  nascente  Chiesa,  non  sor- 
la) Come  V Evangelio  di  S.  Bartolommeo,il 
libio  di  Erma,  ossia  del  Pastore,  re. 


gevann.  e la  crudeltà  di  Nerone,  che 
punì  i cristiani  siccome  autori  dell'in- 
cendio di  Roma  , e i sediziosi  movi- 
menti degli  Ebrei,  e il  terrore  venuto 
nei  pagani  per  una  moltitudine  di  pro- 
fezie, che  minacciavano  di  cambiamenti 
P impero.  Pur  d' uopo  è confessare,  che 
meno  assai  dei  furori  di  Nerone  e degli 
editti  di  Domiziano,  molesto  si  fece  al 
cristianesimo  l'abuso  d'  imperfette  co- 
gnizioni, per  cui  alcuni  ai  domini  del- 
l'Evangelio mescolarono  fantastici  so- 
gni. 

Fin  nel  primo  secolo  dell'Era  cri- 
stiana , essendo  cadute  in  potere  dei 
conquistatori  cinesi  pressoché  tutte  le 
contrade  poste  fra  la  Cina  e il  mar 
Caspio,  sì  tatto  evento  costrinse  ad  emi- 
grare i Sani» uei  , discepoli  di  Budda , 
che  visse  (a  quanto  sembra)  durante  la 
caduta  del  regno  d'Israele.  Abbando- 
nala questi  Ari»,  lor  primitivo  soggior- 
no, e cercate  primieramente  le  monta- 
gne di  Chachemire,  scesero  poi  nelle 
pianure  dell'India,  passando  nell'iso- 
la di  Ceilait,  e quindi  a Siam,  e final- 
mente alla  Cina  e al  Giappone.  Fu  in- 
segnamento dei  Bonzi  samauei,  che  il 
loro  maestro  Budda,  degno  eli  tenere  il 
secondo  grado  nella  venerazione  degli 
uomiui,  venne  fra  essi  per  addottrinarli 
della  metempsicosi.  La  quale  dottrina 
dei  Bonzi,  se  prosperò  assai  nei  Tibet 
e in  una  parte  della  Cina,  ove  imper- 
fetti erano  i sistemi  religiosi,  non  fu 
egualmente  accolta  nell'India,  perchè 
i Bonzi  avendo  osato  mover  guerra  alla 
poderosa  casta  dei  Bramirli,  col  soggia- 
cere a crudeli  persecuzioni  , espiarono 
questo  ardimento.  Mentre  adunque  i 
Bonzi  dell'  Asia  orientale  vi  mettevano 
sossopra  le  antiche  religioni,  alcun;  av- 
venimenti che  non  conosciamo  fecero 
pervenire  alle  dotte  scuole  di  Babilonia 
le  allegorie  del  libro  cinese  Y-King. 

L'autore  di  un  tal  libro  suppose  la 
esistenza  di  una  prima  cagione,  scono- 
sciuta, priva  di  volontà  e d'intelletto, 
semplice  strumento  di  cieca  fatalità  ; poi 
esservi  due  figure,  quattro  immagini  , 
olio  simboli  , le  quali  cose  uscite  di 
grembo  al  nulla,  per  via  di  misteriose 
combinazioni  producevano  il  numero 
dell'uomo  , da  cui  nacquero  cinque  vir- 
tù d'altrettanti  elementi  composte.  Sì 
fatte  allegorie,  attribuite  a Fo-hi,  pri- 
mo legislatore  cinese,  commentate  fu- 
rono (per  quanto  vien  detto)  da  Wcn- 
Wang  e Tschu-kiug  , che  vissero  ai 
tempi  d'Omero;  e furori  trovate  sì  am- 
mirabili da  Confucio  , che  non  ebbe 
desiderio  di  una  lunga  vita,  se  non  per 
giuugcie  a comprenderle  intieramente. 
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Diffuse  que«le  pertanto  nell'  Asia  occi- 
dentale , mentre  incominciava  il  cri- 
stianesimo a metter  radice,  srrviron  di 
base  ai  Gnostici  per  erigervi  un  si- 
stema. 

Le  differenti  sette  dei  Gnostici  adun- 
que ebbero  origine  in  quegli  ardenti 
climi,  ove  trovami  e i Fachiri  unica- 
mente solleciti  di  macerare  le  proprie 
carni , e certi  uomini  di  mente  infer- 
vorata ed  assorta  nel  contemplare,  i 
quali,  quanto  più  sognano  stravagante- 
mente,  tanto  più  credono  aver  fatto 
acquisto  di  misterj  reronditi.  I donimi 
«lei  Gnostici  furono  avidamente  bevuti 
dai  Caldei  , che  vi  rinvennero  molla 
uniformità  colle  loro  idee. 

Posero  per  principiò  i Gnostici  es- 
servi un  abisso  imperscrutabile,  da  cui 
Ja  sa g getta  fece  uscire  un  certo  nume- 
ro d'eomodi  secoli.  Dopo  uno  spazio 
«li  tempo,  che  soli  questi  eoni  possono 
misurare,  e sulla  durata  del  quale  non 
convengono  le  diverse  scuole  dei  Gno- 
stici, il  concorso  degli  elementi,  ossia 
l'unione  fortuita  degli  stomi,  produsse 
1*  intei  li genia,  la  quale,  sola  della  pro- 
pria specie,  si  diede  a lavorare  il  caos. 
Tal  si  fu  per  essi  l'origine  del  creatore 
«li  tutte  le  cose  , ossia  il  Demiurgo. 
Questo  Demiurgo,  a fine  di  procacciarsi 
chi  lo  sdorasse,  rinchiuse  oe'corpi  mor- 
tali altrettante  scioltile  di  etere.  La 
poi  venula  in  deliberazione 
«li  distruggere  il  proprio  lavoro  pro- 
dusse (continuano  costoro)  Gesù,  il 
quale  corporeo  soltanto  io  apparenza, 
fu  perseguitalo  dai  sacerdoti  di  Deini- 
ttrgo  , e solo  in  apparenza  sofferse  la 
morie.  Quanto  alla  morale  di  questi 
Gnostici,  essi  la  pretendevano  intesa  a 
liberare  l'anima  dagl' impacci  del  corpo. 

Negli  eoni  dei  Gnostici  si  vedono  le 
quattro  età  del  ì'edamy  delle  quali  Ja 
quarta,  stando  ai  loro  calcoli,  già  co- 
minciala , avrebbe  una  durala  di  tre- 
cento novanlacinquemila  anni.  Tali 
quattro  intervalli  corrispondono  in  qual- 
che modo  ai  periodi  accennati  dal  Buf- 
fon, se  però  è lecito  istituire  alcun  con- 
fronto tra  le  stranezze  della  fantasia 
orientale,  e i concetti  di  un  dotto  Eu- 
ropeo vissuto  nel  secolo  decimo  ottavo. 

La  dottrina  segreta  dei  Goostici  si 
diffuse  rapidamente  per  tutta  P Asia  e 
nell’Europa  meridionale.  Abbiamo  una 
opera  molto  antica  ( recognitiones ),  fal- 
samente attribuita  a S.  Clemente,  di- 
scepolo di  S.  Pietro,  in  cui  più  este- 
samente si  scorgono  le  massime  di  si 
Ltla  tetta.  E'sa  vi  fa  fin  «lai  tempo 
degli  «po'toli  che  ne  confutarono  le 
dottrine.  S.  Ireneo,  postosi  fra  questi, 


provò  ne'  suoi  scrìtti  , maggiore  essere 
in  lui  lo  zelo  che  la  profondità  dell'in- 
gegno. Grave  scandalo  eccitarono  i «(om- 
ini dei  Gnostici  principalmente  presso 
que'  Giudei  venuti  alla  fede,  i quali, 
riparatisi  a Fella  dopo  la  ceduta  di  Ge- 
rusalemme , nè  «limenlicala  in  tulio  la 
dottrina  di  Mote  continuarono  per  ses- 
santanni in  una  religione  mescolala  di 
cristianesimo  c di  giudaismo,  e nel  sot- 
tomettere i proprj  figli  alla  circonci- 
sione, non  credendola  vietata  dai  pre- 
cetti del  nuovo  culto.  Alcuni  scrittori 
mettono  fra  i Gnostici  Simone  il  mago, 
possessore  di  una  effigie  misteriosa,  che 
ai  soli  iniziati  egli  mostrava,  e che  fu 
probabilmente  una  fra  le  immagini  sim- 
boliche del  gnosticismo. 

1 Gnostici  assai  dissentirono  fra  loro 
su  i mezzi  da  adoperarti  onde  procu- 
rare all'anima  tali  estasi,  che  dagHio- 
pacci  del  corpo  la  di  sciogli  estero.  Per- 
chè mentre  gli  uni  a tal  uopo  racco- 
mandarono macerazione  e «ligiuuo,  altri 
pretesero  che  chi  sregolatamente  si  ab- 
bandonava al  seuso,  lo  stesso  effetto,  e 
per  via  più  dilettevole,  conseguisse.  Pen- 
sarono generalmente  costoro,  che  i tra- 
viamenti dell' uomo  strascinalo  dalle  lu- 
singhe «Iella  voluttà  dovendo  conside- 
rarsi involontari  non  divenissero  de- 
litti, se  non  se  riguardo  alle  circostanze 
o alle  consuetudini  so«  iali:  ma  Dio  per- 
donar facilmente  tali  conseguenze  del- 
l'umana fragilità.  Le  tracce  di  tanto 
pericolosa  «lol trina  si  ravvisano  nella 
storia  di  diverse  mistiche  sette,  che  eb- 
bero per  principio  ogni  anione  venir 
santificata  dalia  purezza  del  cuore. 

Ciò  non  di  meno  il  metodo  delle  ma- 
cerazioni ebbe  fra  i discepoli  della  Gno- 
stica dottrina  maggior  numero  «Ji  se- 
guaci che  non  il  secondo:  la  qual  cosa 
vuole  attribuirsi  al  timore  della  pub- 
blica riprovazione  cui  questo  esponeva 
chi  lo  professava;  mentre  la  severità  del 
primo  fatta  era  per  cattivarsi  la  stima 
della  moltitudine:  sicché  l'orgoglio  e 
la  vanità,  nel  dargli  preferenza,  gareg- 
giarono coll'amore  «Iella  virtù. 

Pur  nel  mezzo  di  tanti  errori,  fra  i 
quali  ve  n'ebbero  dei  seducenti,  le  pri- 
mitive chiese,  e quella  principalmente 
retta  da  S.  Giovanni , serbarono  sem- 
plici ed  innocenti  costumi,  ed  operosa 
carità.  Di  qui  preser  motivo  e la  rela- 
zione che  in  favor  de'  medesimi  fece 
Plinio  a Trajaoo,  e gli  ordini  di  que- 
sto imperatore,  affinchè  cessasse  la  per- 
secuzione che  Domiziano  avea  prescrit- 
ta contr'essi.  Benché  indótti  per  la  piu 
P*rìe,  creduli  di  soverchio,  e ignari  del- 
l'arte di  scrivere  i primi  cristiani,  pu- 
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re  la  speranta  dell’ immortalità  diede 
«Ile  loro  idee  guidimi  voli;  nel  qual 
propesilo , son  hen  atti  a dimostrarne 
qual  fosse  lo  spirito  delia  primitiva  chie- 
sa gli  ultimi  detti  di  S.  Giovanni  , il 
prediletto  disrepolo  di  Gesù.  Sentendo 
avvicinarsi  l’ultima  sua  ora, questo  apo- 
stolo , cui  per  santità  di  vivere  e pu- 
rezza d’insegnamenti  rispettarono  e- 
gualmente  i pagani  e i fedeli,  nell’ as- 
semblea di  questi  ultimi  volle  essere 
trasportato.  Ivi  sollevandosi  a stento, 
ed  innalzate  al  cielo  le  mani,  sì  disse 
loro:  » Figliuoli  miei,  amatevi  sempre 
come  il  Signore  amò  tutti  noi  w.  Dette 
le  quali  parole  chinò  la  lesta  e mori. 

Co»!  per  qualche  tempo  i cristiani 
scevri  delle  superstizioni  del  polietismo, 
nè  soggetti  al  penoso  giogo  della  legge 
giudaica,  dalle  sottigliezze  dei  Gnostici 
si  guardarono.  Schifi  delle  dignità,  che 
li  avrebbero  costretti  di  assistere  alle 
ceremonie  del  paganesimo,  procurarono 
>ur  anche  di  sottrarsi  al  servigio  im- 
itare. Sobrj  nel  rimanenle,soavi  di  mo- 
di, tranquilli,  ottimi  padri  di  famiglia 
e pundibondi  sposi,  in  tanto  a (Tetto  eb- 
bero la  comunità  a cui  appartennero  , 
quanto  fu  un  giorno  per  la  patria  l’a- 
rnor  «le’ Romani:  onde,  nè  ragiona- 
menti di  filosofi  uè  minacce  di  perse- 
cutori, valevano  a farli  dimentichi  della 
fedeltà  giurata  al  maestro.  Fu  questa 
l’età  dell’oro  , il  glorioso  periodo  del 
cristianesimo,  durando  il  quale  la  dot- 
trina di  Gesù  si  dilatò  dalle  rive  del 
Gange  fin  all'oceano  delle  Gallie. 

La  decadenza  delle  religioni  e delle 
consuetudini  antiche  , e I’  entusiasmo 
che  la  sublimità  dell’Evangelio  inspirò, 
ne  rendettero  rapido  il  propagarsi , tali 
essendone  per  altra  parte  i principj  che, 
latto  diritto  ai  richiami  della  ragione, 
destarono  in  tulli  i cuori  sensi  da  lun- 
go tempo  sopiti,  e molte  ohhlique  idee 
laddrizzando , fornirono,  chi  li  segui, 
di  schiarimenti  conformi  sotto  molti 
riguardi  al  talento  e alle  opinioni  di 
quel  secolo. 

LA  CHIESA  CRISTI*  ISA 

Vili.  Le  prime  società  cristiane , 
strette  in  una  fraterna  lega  che  per  let- 
tere si  sosteneva,  f una  all'altra  , secon- 
do gli  eventi,  si  diedero  pecuniarj  soc- 
corsi; dei  quali  sopra  tutti  ebbero  d’uo- 
po i cristiani  di  Gerusalemme.  Perchè 
persuasi  questi  che  dovesse  la  fine  del 
mondo  tener  diet rosila  distruzione  del- 
la propria  città,  negligenlarnno  gli  af- 
fari domestici  , c messi  i beni  in  co- 
mone , vennero  a tale,  che  ben  presto 


ebbero  a pentirai  della  mala  lor  pre» 
v i«leoza. 

Ciascun  guardiano  o vescovo  delle 
cristiane  società  regolava  l'ordine  delle 
assemblee,  e mantenendo  egli  le  corri- 
spoinlenze  coll’ alt  re  congreghe,  ammi- 
nistrava i fondi  destinati  ai  soccorsi, 
nel  quale  ufficio  erangli  consiglieri  gli 
anziani,  mentre  i diaconi  ne  eseguiva- 
no le  disposizioni.  Accadendo  la  morte 
o l’ allontanamento  di  un  qualche  ve- 
scovo, gli  onziani  proponevano  chi  loro 
sembrava  meritevole  di  succedergli  , 
standone  l’elezione  nella  facoltà  dei  con- 
gregati fedeli:  seguila  questa  s* invita- 
vano i vicini  vescovi  per  assistere  alle 
preghiere  ed  alle  cerimonie  che  a tetano 
luogo  quando  l’eletto  entrava  ne  11* eser- 
cizio della  conferitagli  carica. 

Non  andò  guari,  che  essendo  riguar- 
dato il  vescovo  come  il  successore  «lei 
gran  sacerdote  degl’  Israeliti,  ai  sagri- 
ficatori  vennero  paragonati  gli  anziaui, 
ai  levili  i diaconi  («). 

Mentre  poi  i regolamenti  d’  ogni  an- 
tica legislazione  ebher  cagioni  o giusta- 
mente o ingegnosamente  tratte  dalla 
natura  delle  cose  e delle  circostanze,  i 
fondatori  de’ governi  ecclesiastici  die- 
dero forza  d'immutabili  leggi  a«!  alcuni 
passi  isolali  della  scrittura  (i);  ed  ag- 
giungendo le  sottigliezze  da  loro  in- 
ventale al  codice  «lei  fedeli,  mollo  con- 
tribuivano a digradarne  la  religione  e 
a condurre  fra  1 popoli  luughi  secoli 
di  barbarie. 

Si  fu  per  tal  modo  che  alcuni  uomi- 
ni fecero  onta  alla  grami' opera  edifi- 
cala da  Gesù.  Ma  ingegnosa  la  P rovvi- 
denza  nell' adattare  a' suoi  benefici  fini 
qualsivoglia  genere  di  eventi  e d'  uma- 
ne instituzioni,  accadde  che  dai  gover- 
ni ecclesiastici  molti  vantaggi  nel  me- 
desimo tempo  derivarono  alla  terra. 

I barbari  che  rovesciarono  I'  impero 
romano  avrebbero  tratta  1'  Europa  a 
stato  uon  men  deplorabile  di  quello,  a 

(a)  Iodi  formato  il  Gero,  e la  gerarchia  Ec- 
clesiastica fondata  da  G.  C.  — \ edi  l*  Apost. 
Eph.  4,  5,  e gli  Atti  degli  Apost.  0. 

(I)  Presso  le  chiese,  pretese  riformate,  io- 
terpretrando  ciascuno  la  sacra  scrittura  a suo 
capriccio,  ne  dentarono  tanti  seismi  e tante 
sette  , che  la  sola  riforma  di  Lutero  oe  pro- 
dusse 59;  ma  i cattolici,  dotendo  starsi  alle 
decisioni  della  chiesa,  hanno  consertata  intatta 
la  lor  fede  come  la  ricevettero  da  G.  C.  c da- 
gli apostoli.  Il  dire  poi;  che  la  religione  cat- 
tolica contribuì  alla  barbarie  del  medio  evo 
ci  sembra  essere  assurdità  tale  che  non  faccia 
mestieri  il  confutarla  : poiché  ninno  ignora 
quanto  il  cristianesimo  abbia  contribuito  e 
contribuisca  alla  civiltà  di  lutti  que’  paesi  ove 
è ricettato.  ( iV.  J-  T ) 
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coi  i Turchi  rimunero  V Azi»,  te  da  la»  primato  non  è d»  tolo  onore,  ma  sib- 

1**  sciagura  non  la  campavano  i mini»  bene  di  giurisdizione.  Cosi  (unge  dalla 

•fri  «irl  cullo,  e la  ir  ira  rispettabile  prr  corte,  occupò  questi  la  prima  sede  nella 

santità  e srnmbievol*  unione,  che  tutti  capitale  del  monito,  solo  reggendo  si  u- 

insieme  formarono.  I feroci  conquista-  sta  diocesi,  a cui  lo  telo  dei  missionari 

tori  venuti  dal  Settentrione,  poco  di»  allargava  ogni  giorno  i confini.  Favore- 

•posti  per  loro  indole  ad  ascoltare  in-  vole  gli  fu  tale  stato  per  eccitare  a spi- 

•egnarnrnti  che  a carità  o civiltà  li  por-  rito  di  unità  il  suo  clero,  di  cui  creò 

lasserò  , frenala  videro  la  lor  barbarie  una  milizia  sempre  agli  interessi  della 

dall1  armi  della  scomunica  e dal  timore  Chiesa  devota  ed  utilissima  a roosoli- 

dcH'  inferno  , opportunamente  minar-  dare  la  sua  possanza.  Molti  avvenimen- 

ciato  ad  essi  dai  sacerdoti.  Divenuti  a li  considerevoli  prepararono  la  futura 

roano  a mano  suscettivi  di  più  puro  grandetta  della  Santa  Sede  e la  maggio- 

insegnamento  , dall'avere  accettate  le  ranta  dell* Europa  su  tutte  le  parli  del 

forme  esterne  della  religione  giunsero  mondo.  I primi  progressi  della  potestà 

a conoscere  la  religione  medesima  , sic-  pontifìcia  noi  li  conosciamo  solo  imper- 
ché scorti  da  ques‘ a educazione  lor  prò-  fellamente.  1/  istoria  dei  papi  com po- 
co rat  a dalla  Provvidenza,  pareggiarono  sta  dal  bibliotecario  Anastasio  ben  ci 

finalmente,  e sotto  molli  riguardi  su-  dimostra  questi  santi  uomini  fermi  nel 

perorano,  i sommi  uomini  dell*  antichi-  metzo  dei  patimenti,  e presti  a sotto- 
là. Fu  ventura  del  genere  umano,  che  porsi  al  martirio,  cosi  solleciti  di  ac- 
queto cosi  fallo  progresso  «Iella  sapien-  crescere  esterno  decorosi  cullo  come  di 

za  abbia  avuto  luogo  nell'  Europa,  ne-  mantenerne  per  austeri  costumi  la  di- 

cessitala  da  molte  circostanze  sue  prò-  gnilà  : ma  nella  storia  medesima  non 

prie  a commerciare  con  tutta  la  terra.  ravvisiamo  poi  eguale  solerzia  per  far 

Che  se,  per  tal  modo , la  civiltà  fosse  conoscere  il  numero  dei  fedeli  che  for- 
nata id  altra  parie  del  globo  bastante,  mavatio  1* ovile  di  questi  pontefici,  nè 

per  naturali  ricchezze,»  sostenersi  di  quali  fovseio  le  rendile  della  Chiesa  Co- 

per  sé  stessa,  gli  Europei  non  avreb-  sa  fuori  «li  dubbio  si  è,  che  mentre  il 

nero  mai  più  da  se  rimossa  la  barbarie.  rispetto  tuttavia  serbato  alla  rapitale 

Ma  tutto  concorre  così  a persuaderne,  antica  «Irli*  impero  giovò  a dilucidare 

die  I*  uomo  è si  Tomento  di  una  beue-  l' autorità  degli  antichi  vescovi  di  Ko- 
fi» a invisibile  mano.  ma,  questi,  per  parte  loro  sollevarono 

Fornii»  di  un  vescovo  ciascuna  chie-  la  propria  se*le  al  giusto  grado  «li  Ma- 
ta cristiana,  tulli  i vescovi  di  una  me-  dre  e maestra  di  tutte  le  altre  chiese, 

desini*  provincia  ,o  in  tempi  prefìssi, 

o straordinariamente,  aduna vansi  a de-  conca tu  stoni 

liberare  «Ielle  comuni  cose  , convocati 

«Ja  quello  fra  essi  che  aveva  sua  resi-  IX.  Contro  i savj  precetti  del  loro 

denza  nella  città  principale:  il  qual  maestro,  molti  cristiani  s’ immersero  io 

diritto  di  convocazione  in  essi  posto,  un  labirinto  di  quislioni  sulla  natura 

fu  l'origine  «lei  metropolitani  e degli  e su  gli  attributi  di  Gesù  Cristo;  e «la 

arcivescovi.  La  divisione  dell*  impero  molle  allunale  aottigliezze  nacquero  si- 

che  accadde  dopo  Diorltra’uno  , diede  sterni  fondati  tu  fallaci  interpretazioni, 

origine  all*  istituzióne  dei  palrian-hi  , Nacque  alla  purezza  «Iella  religione 

perchè,  «livenute  superiori  a tutte  Tal-  cristiana  la  filofia  neo-platonica,  che  in 

Ire  le  chiese  «li  Gerusalemme  , Aolio-  Alessandria  ebbe  grillo.  Plinio,  lambii- 

cbia,  Alessandria  e Roma,  i loro  pre-  co  e Porfirio  non  celando  a sè  medesi- 

•idenli  considerali  furono  siccome  ca-  mi  le  incoerente  e le  assurdità  «Iella 

pi  di  tribù  e patriarchi.  teologia  pagana,  cui  sostenevano,  ebbero 

La  chiesa  di  Roma  profittò  del  dop-  ricorso  a spiegazioni  allegoriche,  e for- 

pio  vantaggio  che  le  derivava  dalTaVe-  lificaronsi  di  mister).  I cristiani  non 

re  avuto  per  istitutore  S.  Pietro  pria-  abbastanza  versati  nella  cognizioni  delle 

cipe  «Irgli  apostoli  , e dall'  annoverare  lingue  e delle  «-ose  auliche,  per  prender 

fra  i suoi  membri  ragguardevoli  perso-  vantaggio  a difendersi,  abbandonarono 

nag°i  di  grande  credilo  appo  I»  corte.  il  senso  naturale  dei  libri  santi,  solle- 

11  traslocamento  della  sedia  dell' im-  citi  di  trovare  un  mistico  significalo 

pero  cagionò  col  tempo  pretesto  agli  per  ogni  dove.  Così  avendo  i nemici 

scismatici  di  contendere  sul  Primato  del  cristianesimo  abbracciala  la  dottrina 

del  Romano  Pontefice.  Ma  per  drillo  dei  Gnostici  sulla  necessità  «li  discio- 

di  vi  no  riconosciuto  come  successor  di  gliere  l’anima  dal  «lommio  dei  sensi, 

S.  Pietro,  come  Vicario  di  G.C. , e i vescovi  studiosi  di  mantenere  illibato 

come  capo  visibile  «iella  Chiesa.  E tal  la  vera  dottrina,  persuasero  austerità  , 
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e vita  solitaria  e contemplativa  ai  fedeli. 
Vani  ad  ogni  modo  tornarono  gli  sforzi 
dei  filosofi  d’  Alessandria  per  sostenere 
le  pagane  divinità.  Troppo  mancavano 
di  semplicità  le  loro  idee,  siccome  il 
loro  dire  non  fu  invigorito  da  quei 
tuono  di  autorità,  al  cui  imperio,  ta- 
cendosi ogni  opposizione,  tulli  i suffra- 
gi si  adunano. 

La  persecuzione  comandata  da  Dio- 
cleziano non  valse  a crollare  la  chiesa 
cristiana  governata  da  Dio  pei  vescovi, 
arcivescovi,  patriarchi,  che  la  diffusero 
per  tutto  l' impero  e oltre  i confini  di 
questo.  Ricca  d'una  possanza  sopran- 
naturale e prodigiosa,  la  religione  di 
Cristo  trionfò  dei  vizj  e delle  passioni 
che  disastravano  la  terra.  Gli  uomini 
d'indole  pavidissima,  trasformali  in  eroi 
non  appena  divenuti  cristiani,  corre- 
vano con  esultanza  incontro  ai  pericoli 
ed  alla  morte,  e dalle  ceneri  dei  mar- 
tiri la  fede  vide  incessantemente  rina- 
scere i suoi  difensori:  portento  che  ob- 
bligò tulli  i popoli  a ravvisare  per  ce- 
leste una  dottrina  feconda  di  sì  robuste 
speranze  ai  proprj  seguaci. 

Costanzo  Cloro  mosso  dalla  virtù  del 
suo  animo  pose  termine  alle  persecu- 
zioni in  tutte  le  provinole  ch'egli  go- 
vernò. Per  principj  diversi  segui  ed  ol- 
trepassò forme  paterne  Costantino,  il 
qu^le,  vago  di  uovità,  e datosi  a vasti 
divisamenti,  previde,  illuminato  da  Dio, 
che  al  miglior  compimento  de'  medesi- 
mi gli  aviebhe  giovato  il  sollevare  la 
chiesa  cristiana  dall' abbiezione  in  cui 
I’  avrvaii  tenuta  i suoi  predecessori  ; av- 
visando che  il  sostituire  alle  viete  fa- 
vole del  paganesimo  un  culto  già  cre- 


sciuto in  venerazione  del  popolo,  gli 
sarebbe  stalo  mezzo  a riparare  la  ferma 
e scommessa  macchina  dell'impero. 

Qui  darem  fine  alla  descrizione  di 
quanto  fece  la  Provvidenza , affinché 
gli  uomini  non  (smarrissero  quei  prin- 
cipi che , improntati  negli  animi  dal 
Creatore,  furono  poi  dalle  tradizioni  or 
mantenuti  ed  ora  alterati  ; principj  che 
oltre  ai  limiti  del  tempo  sollevando  lo 
spirilo  umano,  lo  soccorrono  a batter 
Ja  via  della  virtù;  principi  comuni  al 
dotto  e all'idiota,  il  quale  coll' ammet- 
terli si  fa  superiore  ai  filosofi  e ai  irau- 
di  della  terra  che  li  ricusano.  Nè  ci 
•couforta  che  1'  incredulo  chiami  per 
avventura  storia  di  piacevoli  sogni  quan- 
to fin  qui  si  espose.  Non  negherà  egli 
almeno  che  questi  da  lui  detti  sogui, 
furono  e »ou  tuttavia  fonti  più  copione 
di  virtù,  di  conteuli  e di  leiicità,  che 
mai  noi  fosse  il  più  dotto  scetticismo. (a) 
Il  cristiano,  sia  che  porti  lo  sguardo  a 
tutte  le  rivoluzioni  per  mezzo  alle  quali 
passò  il  geuere  umano,  sia  che  cerchi 
risolvere  il  problema  della  propria  esi- 
stenza , trova  nella  fede  una  soave  e 
pura  fiaccola,  che  senza  dargli  molestia 
lo  ravviva;  e sìmile  till'urdenie  colon- 
na di  Mosè,  fra  i sentieri  tenebrosi  della 
vita  gli  è scorta  , 

w Per  s>ar i os  casus , per  tot  discri- 
mina rerum 

n Sedes  ubi  fata  quieta* 

v Ostendunt  ». 

(u)  Se  la  Storia,  al  dir  di  Cicerone,  è la 
Blacsira  della  vita,  impari  l' nomo  a vivere  da 
questo  sublime  squarcio  di  Multe/. 


tlltimi  tempi  bell’  Impero  U ornano  in  Italia. 


COSTAKTISO 

M 

I.  -Li  A urto  1 imperatore  Licioio,  poco 
dopo  la  seconda  guerra  intrapresa  con- 
tro il  suo  collega  Costantino,  P impero 
si  trovò  un'altra  volta  sotto  di  uuuui- 


co  padrone.  Alcuni  anni  più  lardi  lo 
stesso  Costantino  ( 33o  deli' E.  V.), 
fatta  sedia  dell'  impero  Bisauzo,  le  die- 
de il  suo  nome. 

Se  col  trasportare  la  sua  dimora  sulle 
rive  del  Bosforo,  Costantino  infiacchì 
rilalia,  giovò  per  altra  parte  all' impeto, 
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fwotkè  i maggiori  assalti  furono  «em- 
|»re  dall'Est  o «Ini  Nord-Est.  Volutosi 
Ha  questo  prihcipe  quanto  abbisognasse 
«li  una  riforma  generale  quella  secchia 
monarchi»,  pensò  di  ringiovinirla  ; ma 
quattro  secoli  «li  depravazione  tolta  are- 
nano ai  popoli  la  fona  «li  secondarlo. 

] suoi  successori  non  ebbero  ereditata 
la  sua  niente.  Giuliano  che  sarebbe  stalo 
il  solo  capace  «ri  mandare  ad  effetto  alti 
rlirisamcnli  , ebW  massime  opposte  a 
quelle  «li  Costantino. 

Fu  merito  di  suo  senno  e di  sua  *o- 
lenia  , se  a Costantino  prosperamente 
tornarono  tutte  le  imprese.  Vincitore 
«lei  Goti,  piuttosto  che  opprimerli  volle 
conceder  loro  generosa  pace,  d’  onde  il 
suo  nome  fra  quelle  genti  fece  immor* 
tale.  Severo  nel  volere  osservata  tanta 
«lisciplina  militare,  quanta  fu  da  spe- 
rarne in  quella  rilassatezza  di  tempi, 
creò  leggi  le  quali  ( comunque  fra  esse 
alcune  «e  ne  trovassero  aspre  di  sover- 
chio e forse  superflue)  svelarono  la  sua 
niente  di  risuscitare  le  antiche  virtù 
romane.  Intento  pure  ad  alleviare  la 
aorte  degli  abitatori  «Ielle  campagne  , 
ascoltò  umanamente  le  loro  preghiere. 
Fornito  *1»  sano  discernimento  e amor 
d’  Online^  se  ricco  non  fu  «1»  molte  co- 
gnizioni cercò  di  ammendarne  il  difetto 
con  assai  lettura,  e conversando  cogli 
uomini  «lotti  di  quella  età.  Nemico  «Ielle 
sottigliezze  del  foro  quanto  delle  qui- 
s i ioti i teologiche,  tentò,  ma  indarno,  di 
farle  cessare.  La  decenza  e la  dignità 
prevalsero  nella  sua  corte;  non  si  vide- 
ro in  essa  oè  polenti  favoriti,  nè  cor- 
tigiani che  osassero  insultar  pubblica- 
mente il  costume.  Ebbe  l'animo  suscet- 
tivo di  amicizia  ; ma,  geloso  del  potere, 
non  seppe  serbar  limiti  nella  severità  , 
ove  s'  accorse  •!'  ambiziose  intenzioni 
yie'  suoi  Rmiri  , i quali  allora  non  tro- 
vavano in  lui  che  un  pa«irone  ed  un 
iu«lire  inesorabile.  Si  cre«le  che  avreb- 
e potuto  senza  suo  ulterior  pericolo 
donar  la  vita  a Licinio  suo  collega;  e 
gli  si  «là  rimprovero  del  rigore  usato 
verso  Comodo  suo  nipote,  e sopra  lutto 
«li  aver  fatto  perire  il  proprio  figlio 
Crispo.  Questo  giovane  principe , che 
«li  sé  «lava  alta  speranza,  per  sua  sven- 
tura inspirò  violento  amore  all'impe- 
ratrice Fausta  sua  matrigna,  la  quale, 
non  corrisposta  , riuscì  per  calunnie  a 
perderlo  nell'  animo  del  marito,  rinno- 
vellando  la  storia  della  moglie  di  Teseo. 
Patire  infelice,  che  tardi  accortosi  del- 
l'inganno  in  cui  venne  tratto,  sulla 
perfida  sposa  rovesciò  lutto  il  peso  «Iella 
sua  vendetta  ! Gli  si  rimprovera  non 
meno  I*  inumanità,  colla  quale  costrin- 


'h 

se  i principi  alemanni  , e fr  uii  hi  , da 
lui  fatti  prigionieri,  a cimentarsi  colle 
fiere  nell  anfiteatro;  «lei  che  pentendosi 
poi  quando  si  converti  alla  fe«le , pro- 
scrisse questi  spettacoli  orrendi. 

Per  lui  ebbero  an«lamento  novello  la 
politica  e r.-imminisl razione  «lelP  impe- 
ro, come  «Glie  sue  aimi  vincitrici  ri- 
conobbero le  provincie  la  ricuperata 
loro  tranquillità:  laonde  or  troppo  van- 
tati, or  con  ingiustizia  depressi  i pregj 
«li  questo,  tali  però  si  furono,  che  fra 
gl'  imperailori  romani  onorata  sede  gli 
meritarono. 

COSTANZO  E SUOI  FRATELLI 

II.  Innanti  morire,  Costantino  divise 
l' impero  fra  i tre  suoi  figli,  a sè  però 
riserbamlo,  finche  vivesse,  la  suprema 
potestà  ; onde  toccarono  la  Uritaunia  e 
le  GaUie  a Costantino  II;  I*  Italia,  I’  fi- 
lma e l'Africa  a Costante;  a Costanzo 
1'  Oriente.  Indi  promossi  al  grado  di 
Cesari  i nipoti  Dalmazio  ed  Annibalia- 
no,  confi  lo  al  primo  r«nimin»straiio- 
ne  delle  provincie  di  Tracia  e di  Ma- 
cedonia e le  greche;  dando  l’Armenia 
«Ja  governare  al  secondo. 

Morto  Costantino,  i due  Cesari  cad- 
dero trafitti  per  mano  dei  proprj  sol- 
dati; al  qnal  misfatto  non  è inverisi- 
mile  che  abbiano  in  qualche  modo  coo- 
perato i medesimi  imperatori.  Accintosi 
Costantino  II  a privar  dell'  Italia  il 
fratello  Costanzo,  fu  vinto  presso  Aqtii- 
lej»,  ove  finì  di  vivere  (3£o  dell*  E.  V.  ). 
Dieci  anni  dopo  congiurò  Magnenzio 
contro  Costante,  a coi  molti  pregi  a- 
vrebhero  meritali  encomj,  se  non  avesse 
avuti  nel  tempo  stesso  molli  infami  vizj 
che  lo  disonoraiono.  Sorpreso  in  vicinan- 
za «lei  Pirenei  entro  una  foresta,  ove  pas- 
sava sovente  le  intere  giornale  in  seno 
alla  dissolutezza  fu  ucciso  ( 35o  delPB* 
V.).  Ricusando  sollomeltprsi  l'IIliria, 
così  a 11*  ucci  sore  come  al  fratello  di  Co- 
stante , l'esercito  «li  quella  provincia 
solleiò  al  trono  imperiale  Vetranio  , 
vecchio  guerriero,  per  sua  lealtà,  amalo 
e tenuto  in  rnnsùlerazione  «lalle  milizie. 

Costanzo,  il  quale  era  in  guerra  con 
Sapore  Re  «li  Persi»  , «liede  l’ incarico 
di  continuarla  al  proprio  cugino  Gallo, 
innalzandolo  alla  dignità  «lì  Cesare;  indi 
si  mosse  verso  I*  Occidente  con  animo 
«li  combattere  Vetranio;  ina  questi  a 
patto  di  un  annuale  assegnamento  si 
contentò  «li  rinunziare  la  porpora.  Aven- 
do in  questo  mezzo  gl'  Italiani  avuto  il 
mal  avvedimento  di  «licbiararsi  per  Co- 
stanzo , senza  aspettare  che  uotabili 
vantaggi  riportasse  sopra  Magnenzio, 
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Questi  fere  di  loro  aspra  vendetta  sn 
Roma.  Sbaragliato  finalmente  costui  in 
una  battaglia  vinta  «la  Costanzo  nei  «lin- 
fomi di  Esseh  ncir  Ungheria  , né  ve* 
denJo  speranza  di  rilevarsi,  prima  uc- 
cise la  propria  madre  per  sottrarla  al- 
l'infamia della  cattività,  indi  sé  mede- 
simo ; il  quale  esempio  fu  imitato  da 
Decenzio  suo  fratello  11  cesare  Gallo 
frattanto,  di  molli  atti  violenti  colpe- 
vole, ebbe  morte  per  ordine  di  Costan- 
zo , il  quale,  ditciollosi  di  colleghi  e 
rivali,  in  *è  solo  raccolse  la  suprema 
autorità  ( 354  dell1  E.  V.). 

Giuliano,  fratello  «li  Gallo,  e cugino 
quindi  egli  pur  di  Costanzo,  cresciuto 
era  lonlan  dagli  affari  , • con  severa 
vigilanza  giuntate:  dorante  la  quale  re- 
legazione cerrò  e «lotfrine  e conforti 
dallo  studio  degli  antichi:  nè  trovando 
alcun  fra  i moderni  da  potersi  imirare 
con  gloria,  fece  suoi  modelli  Alessandro, 
Cesare,  Trajano  e Marco  Aurelio.  Chia- 
mato indi  alla  corte  e «Iella  dignità  «li 
Cesare  rivestito  , sdegnò  al  vedere  la 
dappocaggine  e l' iaettezz*  di  Costanzo, 
il  quale,  governato  dalle  sue  donne  e 
da*  suoi  eunuchi,  consacrava  a questioni 
teologiche  quel  tempo , che  agli  affari 
dell’  impero  avrebbe  dovuto.  Di  qui 
venne  , se  Giuliano,  datosi  a massime 
affatto  opposte  a quelle  di  Costanzo  , 
prese  in  altissimo  affetto  quella  religio- 
ne , «Iella  quale  si  abbellì  V eloquenza 
dei  poeti  greci  e romani,  deliberatosi  di 
rinunziare  segretamente  al  cristianesi- 
mo. Tale  apostasia  di  Giuliano  giam- 
mai non  sepprsi  da  Costanzo,  cui  egli 
la  tenne  celata  temendo  di  mettere  in 
pericolo  colla  propria  vita  i vasti  di- 
segni  e la  futura  gloria  eh*  ei  vagheg- 
giava. 

Gli  avanzamenti  degli  Alemanni,  da 
cui  minacciate  erano  le  Gallie,  furono 
occasione  che  Costanzo  commettesse  a 
Giuliano  la  difesa  «Iella  frontiere  im- 
periali, benché,  per  vero,  noi  giudi- 
casse grandemente  atto  uà  all* ammini- 
strazione nè  al  comando  degli  eserciti: 
nella  quale  sentenza  quanto  mal  si  ap- 
ponesse , gli  avvenimenti  il  provarono. 
Consapevole  Giuliano  della  lega  indie 
si  retti  eransi  i Franchi  e gli  Alemanni, 
non  fu  lento  ad  occupare  Colonia  e 
Brumai  posta  in  Alsazia,  deliberato  di 
rbiu«lere  il  passo  ai  secondi  , e a pare 
separata  restringere  i primi.  Ben  tor- 
natogli quanto  ateo  divisalo,  sollecitò 
Barbazio  generai  dell1  impero  a condur- 
gli , attraversando  1*  Elvezia  , un  rin- 
forzo «li  venlicinquemiia  uomini;  ma 
accorti  mostraronsi  gli  Alemanni  così 
nell*  impedire  l'arrivo  di  queste  trup- 


pe, come  nell'evifare  on  generale  rnm» 
battimento.  Alla  perfine  ridotto  a tre- 
dicimila uomini  l'esercito  «li  Giuliano, 
Cnodomar , capo  «felle  soldatesche  ale- 
manne, intrepide  e tre  volte  più  nu- 
merose di  quelle  dell’  inimiro,  verme 
in  risoluzione  di  assalire  i Romani: 
onde  lor  diede  battaglia  presso  Stra- 
sburgo sulle  rive  «lei  Reno.  A malgra«lo 
di  questa  sproporzione  «li  numero,  tanto 
seppe  Giuliano  e eoi  detti  e coll’esem- 
pio animare  il  coraggio  delle  milizie, 
che  riportò  compiuta  vittoria:  «lopo  la 
quale  i snoi  sol. lati  , guadagnata  nuo- 
tando un'  isola  ( cui  rifuggilo  si  era  il 
nemico)  ebbero  lor  prigionieri  lo  stesso 
Cnodomar  e «lugento  «le*  suoi  compagni 
d*  armi.  Giuliano  allora  devastò  il  paese 
degli  Alemanni,  e mentre  uno  «le*  suoi 
luogotenenti  batteva  ona  tribù  «livenuta 
ai  Rezj  molesta,  egli  vinse  i Franchi, 
violatori  dal  trattalo  poc'anzi  conchiu- 
so: onde  tornati  negli  antichi  limili, 
sentirono  ina*  altra  volta  il  terrore  «lei 
nome  «lei  Romani,  e i bai  bari  già  ve- 
nuti nell*  uso  di  vender  loro  a prezzo 
d*  or»  la  pace,  si  videro  costretti  a im- 
plorarla sotto  dora  condizioni.  A con- 
ciliargli il  rispetto  «lei  popoli , si  uni- 
rono in  Giuliano  sobrietà  ed  austerità 
di  costumi  , che  la  giovinezza  sua  non 
fece  minori.  Reduce  ne  Ile  Gallie  dimi- 
nuì i tributi  orni’  erano  gravate  quelle 
provincie  , e studioso  «li  proteggere  i 
popoli  contro  ogni  vessazione  «li  chi  fra 
essi  esercitava  pubblica  autorità,  ascoltò 
nmanamente  i richiami  «l'ognuno,  nè 
pronunziò  mai  decreti  contro  chicches- 
sia senza  averne  prima  udite  le  discol- 
pe: « Se  bastasse  ( dir  soleva  ) una  sola 
dinunzia  a «lichiarare  colpevole  un  in- 
dividuo, quale  scampo  rimarrebbe  ornai 
all*  innocenza  ? « 

In  questo  mezzo  i nemici  che  Giu- 
liano aveva  alla  corte,  non  si  stavano 
neghittosi  per  metterlo  nel  disfavore 
del  regnante;  ma  le  legioni  galliche 
intanto  lo  salutarono  Augusto.  L*  an- 
nunzio di  tale  avvenimento,  per  sì  fal- 
la guisa  afflisse  Costanzo , che  ne  morì 
poco  dopo  in  Cilicia.  Questo  principe, 
ebbe  tutti  i difetti  e tutti  i pregi  so~ 
liti  a starsi  colle  anime  deboli  ; nè  per 
vizj  nè  per  virtù  si  distinse. 

GIULIANO 

ITI.  Pervenuto  al  trono  Giuliano  ab- 
biurò  il  cristianesimo  pubblicamente, 
professando  il  politeismo  «le*  filosofi  neo- 
platonici. Una  tal  religione  piacque  a 
quell'imperatore  e per  I' antichità  che 
gliela  facea  rispettare,  e perchè  meglio 
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t*vr*vagli  ti  collega»!*  folle  solennità  e 
colle  istituzioni  politiche  «Irli'  impero, 
e sopra  tutto  per  averla  ravvisata  sic- 
come unico  meno  a tener  viva  I*  am- 
mirazione ile'' grandi  tenitori,  maestri 
ed  esemplari  del  buon  gusto. 

Non  può  negarsi  che  la  novella  dot- 
trina minacciava  allora  di  totale  esiglio 
le  pii»  belle  opere  dell'  antica  poesia 
ed  eloquenza,  la  lettura  delle  qual»  (co- 
munque fotte  stata  sommamente  pro- 
fittevole a quei  primi  padri  della  eh  te- 
sa, che  i pregi  del  terso  dire  non  tra- 
scurarono ) riprovala  venne  dai  lor  suc- 
cessori. Perché  opinarono  doversi  ave- 
re poca  cura  della  corrosione  ed  ele- 
ganza dello  stile  purché  si  guardasse  la 
gioventù  «lai  veleno  delle  impurità  di 
cui  ì classici  ridondarono.  Apollinare 
di  L.iodicea  trovò  1'  espediente  di  so- 
stituire a tali  pericolose  opere  compi- 
lazioni e raccolte  di  luoghi  scelti,  si- 
mili alle  nostre  antologie.  Nelle  ver- 
sioni della  Bibbia,  eervilmente  eseguite 
e con  volgari  modi,  la  lingua  non  potè 
te  non  corrompersi  sempre  più.  Il  se- 
colo det'imoseslo  ha  veduto  risorgere 
questo  medesimo  zelo,  onde  alcuni  teo- 
logi venuti  in  sentente,  < he  dagli  an- 
tichi non  s’  imparasse  altro  cha  lingua 
tosiiluirono  ai  classici  veri  alcuni  lati- 
nisti moderni. 

Sollecito  nondimeno  Giuliano  , che 
l'antica  religione  partecipasse  alcun  dei 
■vantaggi,  onde  al  pubblico  sguardo  rac- 
comandatasi il  cristianesimo,  molli  usi 
cristiani  aggiunse  al  politeismo  da  lui 
professalo. 

Tollerare  tutte  le  religioni,  e,  non 
serrando  le  chiese,  aprire  novellamen- 
te i templi  delle  pagane  divinità,  fu- 
rono gli  espedienti  di  cui  ai  valse  Giu- 
liano, inteso  a spegnere  gradatamente 
1'  ardore  dalla  generalità  concetto  pel 
crisi iauesinio.  E studioso  pure  dì  affie- 
volire la  concordia,  per  cui  si  leneano 
congiunti  insieme  i cristiani,  richiamò 
alle  loro  sedi  i vescovi,  che  per  cagio- 
ne di  eresia  n' erano  stali  rimossi.  Già 
da  quaranl' anni  Ario  sacerdote  di  A- 
lesiandria  dava  ai  cristiani  lo  scandalo- 
io  spettacolo  «li  inviperita  eresia  mossa 
da  orgoglio,  da  gelosia,  e «la  furore  con- 
1 10  il  patriarca  Atanasio.  Sotto  i regni 
*1»  Costanzo  il  voler  esaminare  se  il 
Verbo  fosse  simile  o consustanziale  al 
Padre  (,)  area  poste  in  Scompiglio  I ut- 

(l)Fuseblo  sforravatidi  persuadere  a Coita  n- 
t'O’Sche  la  questiona  della  ronsustintialiti del 
figliuolo  era  una  disputa  di  sole  parole;  pure  non 
••ninipttendosi  la  di  finità  di  G.  C.  e negandosi 
J*  *u*  coosustanaialirà  col  Patire  , si  testiera 
“ cfedeu*a  della  nostra  Redeoaione , ed  alla 


te  le  chiese  dell'impero;  ed  essendo 
impossibile  cosa,  che  gli  uomioi  conven» 
gmio  allor  quando  si  appartano  dalla  ve- 
racità della  Chiesa,  non  valsero  mezzi 
a convincere  i dissenzienti.  Il  S.  Ecu- 
menico Niceuo  concilio  proferisse  I'  A- 
rianismo.  L'  imperatore  desiderava  che 
ciascuna  parie  tacesse. 

Largo  di  favori  a chi  seco  onivasi  al 
medesimo  scopo,  fu  severo  verso  coloro 
che  contrario  parere  mostrarono.  Re- 
stituite le  antiche  dignità  ai  sacerdo- 
ti «lei  paganesimo  , volle  che  purez- 
za di  costumi  li  facesse  rispettare,  e 
seguendo  I'  usanza  dei  cristiani,  li  tras- 
se a predicare  nei  templi.  Grandi  som- 
me distribuì  in  elemosine,  avendo  os- 
servato che  queste  assai  contribuirono 
a consolidare  il  cristianesimo.  Non  tra- 
scurava occasioni  di  magnificare  ai  imi- 
diti  la  grandezza  e la  prosperità  degli 
antichi  Romani  , e di  ripeter  loro  le 
deliziose  pitture  che  dell'Olimpo  la- 
sciate aveano  quei  poeti.  Fornito  di  ar- 
guto ingegno  e di  attitudine  a mettere 
in  ridicolo  f'i  altrui  difetti  , tutta  la 
adoperò  contro  il  cristianesimo.  Instan- 
cabile nel  procacciarsi  cognizioni,  che  le 
predilette  sue  idee  rinforzassero,  coro- 
pooea  discorsi,  ingegnosamente  archi- 
tettali a persuadere  i contemporanei 
degli  immensi  vantaggi  i quali  amia- 
vano, secondo  lui,  congiunti  al  politei- 
smo. Inimico  d' ogni  tasto,  sbandi  dal 
suo  palagio  gli  eunuchi  e molti  inutili 
servi. 

Sapore,  Re  di  Persia,  intese  quanto 
fossero  «li  mal  animo  i cristiani  ; e spe- 
rando averli  favorevoli , assalì  le  fron- 
tiere orientali  dell’impero:  cui  si  fece 
incontro  Giuliano  trasportatosi  nella 
Mesopotamia  , e devastò  I'  Assiria  , e 
minacciò  Clesifonte  capitale  della  Per- 
sia. In  questo  mezzo  , un  tale  che  di- 
ressi disertore  «lai  campo  persiano,  pre- 
sentatosi al  principe,  promise  insegnar- 
gli una  via  più  breve  per  giugnere  al- 
1'  inimico.  Dato  a costui  orecchio,  l' im- 
peradore  si  smarrì  coll’esercito,  che 
estenuato  per  fame  e patimenti,  fu  di 
improvviso  assalito  dalla  cavalleria  leg- 
giera degli  avversarj.  Allora  , accortosi 
«lei  tradimento,  i soldati  trucidarono 
la  menzognera  lor  guida.  Giuliano  ciò 
non  di  meno  risolvette  di  dar  battaglia; 
ma  mentre  a tal  fine  stava  disponemlo 
le  truppe;  e rilevandone  coi  «letti  il 
valore,  da  mortai  colpo  cadde  trafitto. 

nostra  fede  il  nome  di  Divina.  Il  Concilio  Ni- 
ceno  dichiarò  eretica  la  dottrina  «ti  trio,  e 
dichiarò  altresì  la  consustanji.ìliià  del  figliuolo. 

<*v.  d.  r.j 
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I * oltime  sne  Tori  furono  esortazioni 
ai  generali  «li  resistere  colla  maggior 
forza. (n)  La  freccia,  onde  Giuliano  ebbe 
morie  , al  dir  di  molti  storici  , venne 
«la  un  soldato  che  volle  liberare  reser- 
rilo da  un  padrone  soverchiamente  se- 
vero; altri  lanciata  la  pretende  da  un 
cristiano  assuntosi  di  vendicare  i torti 
de'  fratelli  : i Padri  della  chiesa  in  tal 
morte  vedono  unicamente  un  atto  im- 
mediato della  Provvidenza. 

Più  P immaginazione  che  V accorgi- 
mento potè  in  Giuliano.  Mentre  avea 
si  bel  destro  di  adottare  i disegni  «li 
Gostanlino,  migliorarli  e ridurli  a per- 
fezione , prese  il  partito  di  muovere 
guerra  alle  opinioni  dei  contempora- 
nei , vago  «li  rialzare  un  edifìzio  che 
da  ogni  parte  crollava.  Desiderò  il  be- 
ne «lei  sudditi  , ma  l'odio  suo  contro 
Costanzo  , nudrilo  dalla  rimembranza 
dei  duri  trattamenti  per  lui  sofferti  in 
giovinezia  , lo  vinse  ; e , senza  eh'  ei 
se  ne  accorgesse,  ne  moderò  la  condot- 
ta. Superstiziosi  terrori  tenneio  in 
continua  agitazione  questo  nemico  im- 
placabile «lei  cristianesimo  e tant'  oltre 
si  spinsero,  che  innanzi  muoversi  con- 
tro i Persiani  immolar  fece  un»  vitti- 
ma umana  , poi  ne  consultò  egli  stesso 
le  viscere  a fine  «li  presagire  qual  suc- 
cesso avrebbe  si  fatta  spedizione.  Pali 
nel  morire  il  cordoglio  di  prevedere  di- 
strutto, insieme  con  sé,  il  suo  edificio. 

GIOVI  AITO,  VALENTISIAXO,  VALENTE 

IV.  Sapore  Vantaggiò  dell'  angustia  in 
coi  videsi  l' esercito  romano  discosto 
dai  suoi  magazzini,  per  costringer  Gio- 
viano  , acclamalo  imperatore  dalle  mi- 
lizie (3G3  dell'  E.  V.),  a comperar  la 
pace  col  cedere  Misihi  , piazza  di  ron- 
fine sommamente  importante.  Questo 
novello  imperadore  fu  nativo  di  Pan- 
noma.  Amante  «lei  piaceri,  unì  però  e 
senno  e«l  elevalo  animo  a vasta  dottri- 
na. Cara  gli  fu  cotanto  la  religione  cri- 
si tana,  che  per  la  medesima  crasi  espo- 
sto allo  sdegno  del  suo  predecessore. 
Morì  prima  di  giungere  a Costantino* 
poli. 

Valentiniano  , ebe  P esercito  diede 
per  successore  a Gioviano  (36^  dell1  E. 
V.  ),  ebbe  anch'esso  per  patria  la  Pan- 
nonia.  Aggiuntosi  nell'  impero  il  fra- 
tello Valente  , gli  confidò  il  governo 
delle  provincic  orientali.  Coraggioso  e 

(a)  Iodi  raccolto  il  sangue,  che  dalla  ferita 
gli  sgorgava  , lo  buttò  io  aria  , esclamando  : 
Hai  o Gai  ile  o.  Cosi  quell’  spoetata  so- 

leva chiamare  Gesù  Cristo. 


perito  nell*  arte  militare,  inventò  no- 
velle armi , e sulle  rive  del  Reno  fab- 
bricò fortezze.  Segnalatosi  per  più  vit- 
torie riportate  su  i Sassoni  e gli  Ale- 
manni e sulle  tribù  «Iella  Serenati»  » 
ne  avrebbe  ottenuto  maggior  profitto, 
se  l' indole  sua  non  fosse  stata  troppo 
impetuosa.  Tale  difetto  , per  cui  non 
seppe  comandare  a sè  stesso,  gli  fu  pu- 
re ostacolo  a tenere  nella  dovala  obbe- 
dienza il  soldato.  Andò  parimente  for- 
nito «P  ingegno  Valente  , suo  fratello  , 
ma  le  passioni  dalle  quali  fu  domina- 
to , il  trassero  sovente  a violenze  ed 
inaudite  crudeltà,  principalmente  con- 
tro i rivali  del  suo  potere.  Fu  pure 
incolpato  «I*  essersi  troppo  frammesso 
nelle  contese  dei  vescovi  , e di  avere 
usata  soverchia  durezza  contro  coloro 
che  non  segiiitar«»no  le  (tarli  <!'  Ario. 

Assuefattasi  graduatamente  la  corte  di 
Costantinopoli  alle  usanze  orientali,  or 
le  imperatrici  e gli  eunuchi  tutte  le 
rose  a lor  talento  guidavano,  ora  i mi- 
nistri giunti  al  colmo  «lei  potere  s'im- 
padronivano «lei  monarca  per  modo, 
che  a niun  suddito  permesso  era  1'  av- 
vicinategli. A feroci  tiranni  saccede- 
vano principi  deboli  e sospettosi,  che 
per  alti  ingiusti  e per  viltà  «-giialmente 
ai  fecero  detestare.  I tempi  «li  Y.tlen- 
liniano  e Valente  furono  infami  per 
crudeltà  e tirannide.  Il  primo  di  que- 
sti fece  abbruciare  a fuoco  lento  Hor- 
tar  capo  degli  Alemanni,  e ordinò  che 
Wilikea.  altro  capo  della  medesima  na- 
zione affidatosi  a lui  , fosse  trucidalo 
mentre  banchettava  con  lui.  Procopi©, 
salutato  imperatore  dai  suoi  soldati,  fu 
per  ordine  «li  Valente  attaccalo  a due 
alberi  per  forza  incurvati,  i quali  nel 
rialzarsi  lo  lacerarono.  Furono  richia- 
male in  vigore  le  antiche  leggi  conlro 
i rei  di  lesa  maestà;  1'  impero  si  empì 
d'esploratori,  che,  vegliando  la  condot- 
ta di  ogni  persona  ragguardevole  , as- 
sunsero la  maschera  dell'  amicizia  per 
indagare  il  segreto  sentimento  «li  chi 
incautamente  lor  si  fidò.  Giusto,  capo 
della  giustizia  nel  Piceno,  sognò  di  aver 
vestita  la  porpora  imperiale;  ebbe  la 
imprudenza  di  raccontare  il  sogno  ■* 
vulo  , nè  fu  lartla  a venirgli  per  imp- 
eriale coman«lo  la  morte.  Ma  la  bar- 
arle di  Valente  superò  anche  questo 
esempio.  Predissero  i suoi  indovini  «he 
sarebbe  Teo  la  prima  sillaba  del  nome 
di  chi  destinato  era  a succedergli  nel 
trono*,  la  qual  predizione  fu  la  strage 
«l'una  gran  parte  d'illustri  personag- 
gi,che  per  loro  sciagli  ra'nomavansi  Teo~ 
c/oro,  TeodotOy  Teodosio. 
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DECADER ZA  DELL’ IflPKAO 

V.  Funesti  furono  gli  «fletti  dei  vizj 
de1  principi  sopra  lutto  1'  impero  , le 
cui  vaste  province  preda  divennero  alla 
rapacità  dei  governatori  e di  tutti  co- 
loro che  vi  andavano  o per  ammini- 
strare la  giustizia  o per  levare  le  tasse. 
Perduta  avendo  ogni  fona  le  leggi  , 
l1  oppressa  innocenza  non  trovò  protet- 
tori, nè  gli  uomini  videro  vie  «l'impu- 
nità se  non  nel  commettere  delitti. 

Questa  generale  depravazione,  che  a 
mano  a roano  investì  tutte  le  provin- 
ole dell’  impero  , prevalse  Analmente 
anche  nella  milizia.  Ai  fantaccini  si  tol- 
se la  corazza  , quasi  affinchè  potessero 
meglio  fuggire,  e il  loro  numero  fu  di- 
minuito , perchè  tal  servigio  troppo 
grave  parve  ai  soldati.  I corpi  «li  trup- 
pa che  posti  avea  Costantino  nelle  cit- 
tà confinanti  coll'  impero,  trasandati  i 
militari  esercii],  si  diedero  ai  mestie- 
ri dell«  città  , e ben  presto  divennero 
incapaci  di  trattener  P inimico.  Visto 
gl'  imperatori,  che  con  tali  milizie  non 
ai  poteva  più  difendere  P impero  , in- 
grossarono di  barbari  le  legioni,  e pro- 
dighi a questi  «lei  pubblico  tesoro,  lor 
conferirono  e il  comando  degli  eser- 
citi e perfine  gli  onori  del  consolato. 
Ma  qocsti  infedeli  ausiliari  spesso  ri- 
cusamlo  di  venir  alle  mani  coi  loro  con- 
cittadini, tradirono  gì’  interessi  di  chi 
gli  assoldò  : solo  eccitali  dall’  amor  del 
bottino  preferirono  il  sacrheegiare  al 
combattere  , o se  talvolta  li  prendeva 
talento  di  combattere,  non  consultan- 
do P opportunità,  forzavano  il  genera- 
le a dar  battaglia,  sagrificando  I1  impe- 
ro al  proprio  spirilo  sedizioso  e insof- 
ferente d'  ogni  ritegno.  Cosi  Costanzo 
fu  battuto  da  Sapore  , e una  segreta 
spedizione  di  Valenliniano  fu  scoperta 
dal  fumo  di  alcuni  villaggi  eh*  egli  non 
potè  inijtedir  loro  d’  incendiare. 

Di  un  lauto  disordine  i popoli  del 
Nord  profittarono;  e mosse  dalle  lor  se- 
di innumerabili  torme  di  Qua«li,  Van- 
dali, Sbrinali,  Sassoni,  Gepidi,  Eruli  , 
Alemanni  e Borgognoni  passarono  il  Re- 
no : gli  abitanti  «li  Magonza  rifuggitisi 
nelle  chiese  caddero  trucidali  a piè  de- 
gli altari.  Wurro»  dopo  avere  indarno 
opposta  valorosa  resistenza  «li  venne  pre- 
da «I  furor  di  quei  barbari:  Spira,  Slra- 
sburgh,  Itheirns.  Arras,  Amieos,  Tour- 
nay  , le  città  dei  Paesi  Bassi  , tutte 
quelle  della  provincia  lioucse  e di  Nar- 
bona,  «Iella  Notempopulauia  e della  Se l- 
ti mania,  furono  rovinate.  La  fame  ri- 
dusse a morie  gli  sfortunati  che  il  fer- 


ro risparmiò:  sicché  nella  Spagna  fu- 
rono viste  alcune  madri  pascersi  dei 
propri  figli  , e le  belve  delle  foreste  % 
uudrìte  «Iti  cadaveri  di  laute  stragi  , 
passeggiar  liberamente  V Interno  delle 
città. 

Mentre  le  tribù  germaniche  devasta- 
vano per  tal  maniera  P Europa  occj. 
dentale,  sanguinose  rivoluzioni  accadu- 
te all  estremità  dell'  Asia  produssero 
alcuni  avvenimenti  dei  quali  fu  effetto 
la  totale  distruzione  dell’  impero  del- 
I occidente  : laonde  in  quella  guisa  che 
le  popolazioni  della  Grecia  e dell’Asia 
soggiogale  furono  un  giorno  dai  Roma- 
ni ad  esse  nuli  appena  di  nome,  e in 
quella  guisa  che  gli  altari  delle  pagane 
divinila  caddero  per  mano  di  pescatori 
nati  fra  un  popolo  tenuto  a vile  anche 
da'  suoi  vicini,  cosi  la  città  eterna  sog- 
giacque ai  colpi  d’  una  nazione,  delle 
quale  i primi  imperatori  rouiaui  igno- 
rarono fin  l1  esisleuza. 

GLI  OVVI 

VI.  Le  vaste  contrade,  che  disgiun- 
gono la  Siberia  dall*  India  e dalla  Ci- 
ua,  (mono  pairia  a Ire  grandi  nazioni. 

La  Siberia  stessa  fu  abitata  almeno 
da  ventiquattro  genti  più  o meno  «li vet- 
se  di  origine,  di  lingua,  e di  costumi, 
le  quali  vennero  sottomesse  dai  Russi 
toslo  che  furono  scoperte.  Tuli’  altro 
accadde  di  que’  popoli  pastori,  i quali 
senza  città  e senza  sostanze  percorro* 
no  colle  loro  greggio  i deserti  dell’ ti- 
rai e di  Aliai. 

Uno  di  questi  popoli,  i Torchi,  sog- 
giogò I’  Asia  occidentale  ed  una  parte 
dell’  Europa.  Un  altro,  i Cairn  urchi  o 
Mongoli  , lo  vedremo  nel  processo  «li 
questo  libro  conquistar  I'  India  orien- 
tale. Il  terzo  , cioè  i Mandschu  regna 
nella  Cina  ; popolo  pieno  di  coraggio 
e d’  ingegno,  di  libera  indole,  e capa- 
ce del  miglior  incivilimento.  Essi  eb- 
bero comune  origine  coi  Tungusi,  po- 
polo di  cacciatori,  tanto  avversi  al  ri- 
poso , che  Je  corse  loro  si  estendono 
dalle  frontiere  della  Cina  siilo  al  fiu- 
me Jenisej. 

Quelle  immense  pianure  ove  i Russi 
e Tungusi  cacciano  le  martore  zihedine, 
dove  i Daeri  vanno  cambiando  di  luogo 
per  fon» ci-  vare  la  loro  iadependenza  , 
propine /per  le  acque  che  le  bagnano 
alla  pescagione  dei  nalchi  e dei  Rilan- 
cili, i cui  ghiacci,  sopra  ditte  tirate  <1. 
cani,  vengo!)  trascorsi  dai  Tanguii-Sa- 
«Mlachieh,  queste  ìslriie  pianure  furono 
un  tempo  dimoia  degli  Hmngnu,  i qua- 
li Dell'  tù  di  Auuibale  fecero  crollale 
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il  trono  imperiale  «Iella  Cina  occupato 
dalla  alili  «Alia  Hall.  Questi  Hioiignu  so- 
no,  a quanto  sembra,  gli  Unni  del  quin- 
to secolo,  che  le  rise  del  Volga  ad  un 
tempo  e del  Reno  empierono  di  ter- 
rore. 

Gli  annali  dei  Cinesiche  manoscritti 
•i  consertano  tuttavia  nelle  biblioteche 
pubbliche  di  Parigi  e di  Pietroburgo, 
contengono  la  storia  degli  Hiongnu. 
Quella  degli  Unni  si  trova  presso  Ara- 
miano  Marcellino,  Prisco,  loruandes  e 
Procopio.  Veggonsi  tuttavia  nei  deserti 
dell' Asia  centrale  le  rovine  delle  città 
abitate  dagli  Hiongno,  o massi  di  pie- 
tra simmetricamente  disposti,  e coperti 
<T  iscrizioni  che  noi  non  sapremmo  di- 
cifrare. e sulle  quali  si  fondarono  i rac- 
conti degli  annali  cinesi.  Ignorando  i 
Romani  P esistenza  degli  Hiongnu,  cre- 
dettero essere  il  centro  dell1  Ada  oc- 
cupato da  un  mare  inaccessibile  ai  na- 
viganti : sicché  i primi  nel  far  cono- 
scere a noi  tali  contrade  si  furono  i 
missionari  ed  i moderai  conquistatori. 

1 cristiani  che  vi  penetrarono  la  prima 
volta  erano  nativi  della  Siria,  e da  que- 
sti i Calmucchi  ebbero  P erte  della 
scrittura.  Infatti  i caratteri  di  cui  que- 
sti fanno  uso  non  sono  che  estrangelo 
siriaco  rovescialo.  Il  Veneziano  Marco 
Polo  , e i monaci  dell1  Occidente  con- 
cordano coi  Cinesi  rispetto  a ciò  che 
raccontano  sulle  popolazioni  abitatrici 
delle  montagne  che  sono  nel  cenlrodel- 
P Asia  ; uniformità,  che  fanno  pih  rna- 
ravigliota  P ignoranza  della  maggior 
parte  di  sì  fatti  viaggiatori  e la  negli- 
genza di  coloro  che  ne  pubblicarono  le 
relazioni.  La  storia  de' Tartari  scritta 
da  A bulgari  venne  sformala  anziché 
tradotta;  nè  di  quanti  autori  fecero  in- 
dagini sulle  nazioni  dell'  Oriente,  alcu- 
no ve  n'  ha  che  in  dottrina  superi  il 
Beguigiie».  Non  nego  eh'  ei  talvolta  non 
sia  prolisso  ne' suoi  racconti,  talvolta 
soverchiamente  laconico;  vi  si  scorge 
pure  qualche  apparente  contraddizio- 
ne : ma  tali  difetti  derivano  appunto 
dall'  esattezza  con  cui  IresGlò  i testi 
originali,  e sarebbersi  da  lui  facilmente 
evitati,  se  avesse  seguila,  come  fecero 
alcuni  altri,  soltanto  la  sua  immagina* 
zione.  Kgli  è quindi  la  guida  che  pre- 
scegliemmo nella  storia  degli  Hiongnu. 

Conosciuta  abbastanza  uou  ci  è la  lo- 
ro lingua  per  determinar  con  certezza, 
se  essi  appartenessero  alla  nazione  dei 
Calmucchi.  Se  dalla  figura  si  voglia  ar- 
gomentare è da  notarsi  che  i Calmuc- 
chi sono  privi  pressoché  affatto  di  bar- 
ba ; bau  no  piccioli  ed  affossali  gli  oc- 
elli ; schiacciato  il  naso;  Gighe  le  spai* 
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le  ; nerboruto  il  corpo.  Comunque  pie- 
doli  di  statura,  pur  avevano  assai  forza 
muscolare;  poco  rilevali  ne  sono  i li- 
neamenti. Tali  parimente  ci  vennero 
dipinti  gli  Unni:  dei  quali  gli  abbru- 
niti volli,  coperti  d1  incisioni,  siccome 
quelli  dei  selvaggi,  a masse  informi  di 
carne  furono  paragonati  ( non  facies 
sed  offa).  Nè  rnen  dei  Calmucchi  ave- 
vano cari  i bei  pascoli  di  Beretala,  le 
cui  piante  e sorgenti  impregnale  vanno 
di  sale. 

Gli  Hiongnu  riportarono  vittorie  si- 
mili a quelle  che  rendettero  i Calmuc- 
chi padroni  di  Dehli,  dell'impero  del 
Tibet  e della  Crimea.  La  loro  storia 
incomincia  col  regno  di  Te-u-rnan  , cou* 
temporaneo  di  Annibale,  a cui  dall'o- 
ceano orientale  al  Tibet, slavati  soggette 
ventisei  nazioni  abitatrici  «Ielle  me 
dell'Àmur  c delI'Onone.  Le  tribù  «Iella 
Siberia  gli  rendevano  omaggio  presen- 
tandolo di  pellicce  e lana.  Altri  popoli 
stanchi  di  soggiacergli  , gettatisi  sulla 
Battriana  , rovesciarono  questo  regno 
fondato  dai  successori  di  Alessamlro. 

Usi  a vivere  come  gli  Sciti  di  cui 
parla  Erodoto,  li  Calmucchi,  in  vece 
di  case  abitarono  sotto  le  tettile  che 
trasportavano  da  un  luogo  alPaltro  se- 
condo che  meglio  conveniva  ai  loro  ar- 
menti. Carne  cruda  e latte  rappreso  ne 
furono  il  nudriinento;  vestirono  pelli 
di  belve,  e più  lardi  i Cinesi  lor  «lie- 
dero  a conoscete  la  seta.  Il  titolo  più 
comune  con  cui  nomavano  il  loro  duce 
era  Tanshu  [Jiglio  di  Dio)  ovvero 
Ts  cernii  hot  otan  su  [ figlio  del  cielo  e del- 
la terra , signor  de  signori  per  la  gra- 
tin del  sole  e della  luna  ).  Coloro  ai 
quali  la  nascila  diede  «I s riito  alla  su- 
prema dignità,  lungi  «GIP  ambir  la,  so- 
levano riguardarla  come  un  peso  al  qua- 
le cercavano  sottrarsi.  I grandi  «Iella 
nazione  in  certi  stabiliti  tempi  ai  ra- 
dunavano presso  il  Tanshu  or  per  of- 
ferire solenni  sagrifìzj  al  cielo,  .«II*  ter- 
ra, alle  potenze  celesti  e aH'ombre  «lei 
loro  padri,  ora  per  passare  in  rassegna 
gli  uomini  atti  a portar  farmi.  Cia- 
scuna tribù  iu  tale  occasione  faceva  il 
oo vero  de1  suoi  guerrieri  e «Ielle  sue 
mandrie.  Due  luogotenenti  assegnali  e- 
rauo  al  Tanshu,  l'uno  per  le  provin- 
ce orientali,  l1  altro  per  le  occidentali. 
Ne  componevano  il  consiglio  ventiquat- 
tro capi,  ciasctiu  de'quali  comandò  die- 
cimila uomini.  Questi  ventiquattro  cor- 
pi d’esercito  verniero  suddividi  in  ban- 
de «li  mille,  di  cento,  di  dieci  uomini, 
e dipendenti  ciascuno  da  un  ufficiale. 
Così  appunto  ordinò  il  suo  esercito 
Gcngiskau.  11  nerbo  principale  di  questo 
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truppe  sfava  nelU  cavalleria.  Avverti  a 
t oiuImIIht e in  (listanti,  e«l  anche  fug* 

. non  usarono  d’  armi  latte  per  la 
difesa.  I tigli  degl  Hionguu  non  eonob* 
Ihm»»  «Uri  diletti  che  ^ 1 1 esrrritj  guer- 
*>eii.  D.»  fanciulli  , cavalcando  fiossi 
Cam  . laccano  preda  di  una  speme  di 
quadrupedi  somiglianti  ai  torci  , che 
Itosali  furono  oli  imo  cibo.  Cresciuti  in 
e*.à  datano  la  «accia  alle  volpi;  nè  di. 
«Inarati  veni tan  maggiori  , Hmhè  non 
•veneri»  ucciso  di  propria  matto  un  ne- 
mico. Crudeli  erano  in  guerra  gli  li  in  ti- 
gno ; e «ideali  bere  nel  cranio  «li  coloro 
clic  caddero  «otto  i loro  colpi.  Conser- 
varono nello  stato  di  schiavitù  i pri- 
gionieri, dismessa  ch'ehber  l'usanza  «li 
strili- ai  li  a IT  ombre  «le’  proprj  mag- 
giori; usanza  durala  lungo  tempo,  ni 
ai/a  quale  rinunziarono  sol  dopo  uua 
mortale  epidemia,  da  essi  avuta,  sicco- 
me avviso  c)ie  tal  costume  irritava  il 
cielo.  Fu  in  quel  tempo  medesimo  che 
ì Romani  abbandonarono  i sagriti  t) 
ontani.  Precipuo  oggetto  «l'adorazione 
agii  Hiongnu  fu  il  sole;  gli  si  prostra- 
va il  Tdnshu  tosto  che  compativa  sul- 
J ‘orizzonte,  nè  minore  omaggio  aveva 
la  luna.  Tenuto  era  in  grande  vene- 
razione dai  sudili! i il  T.iiivbu:  morto 
che  fosse,  le  sue  donne  e i suoi  schia- 
vi continua vauo  ad  offerirgli  i consueti 
servigi,  come  se  ancora  viveste:  giuochi 
pubblici  » inslituivano  intorno  al  suo 
sepolcro,  che  talvolta  *l’ abitazioni  ve- 
niva circondato.  In  tempo  di  guerra  gli 
Hiougnu  ponevano  in  salvo  i vecchi, 
le  donne  e i fanciulli  nelle  foreste  si- 
Inde  al  «cileni rione  del  paese;  a quel- 
le si  riparavano  essi  pure,  se  vinti. 
Credei  lei  o,  non  meno  «lei  Greci,  che 
fino  all' istante  del  sotterramento  l'ani- 
ma eri  asse  intorno  al  corpo  da  cui  si 
era  disgiunta;  onde  prnniavasi  quel 
gnerrieio,  che  ritirato  dal  campo  «li  bat- 
taglia il  cadavere  del  «Jelunto  fiatcilo  di 
anni  , a lui  avesse  renduli  gli  estremi 
uffici.  Uuò  dir>i  degli  lliongnu  , come 
dei  Germini , degli  Arabi  e «lei  Mon- 
goli , die  invincibili  si  conservarono 
firn  he  tennero  salde  Je  antiche  consue- 
tudini, le  quali  loro  diedero  tanti  Vaot 
(aggi  nella  guerra,  quanti  dalla  scienza 
militare  ne  traggono  i popoli  a civiltà 
pervenuti. 

La  v*sta  spianata  , in  cui  abitarono 
gli  Hiougnu  è così  alla,  ebe  «empie  si 
discende  per  giungere  da  essa  alla  grande 
muraglia  della  Cina  ed  a Peckino.  Tale 
muraglia  fu  in  cinque  anni  costrutta  per 
romando  «li  Mum-Tien,  perito  e corag- 
gioso generale  cinese , come  un  baluar- 
do contro  i selvaggi  della  montagna. 

Mailer 


Lunga  diecimila  Li  (diecimila  settecento 
cinquanta  piedi)  ha  di  granito  le  fon- 
damenta , e nel  restante  è di  ciottoli  e 
mattoni.  E alia  due  tese  e mezza,  lar- 
ga due,  e di  distanza  in  distanza  mu- 
nita di  fortezze.  La  sola  provincia  di 
Scen-si  racchiude  quaranta  città  forti- 
ficate , la  fondazione  «ielle  quali  per 
quanto  sembra,  appartiene  a tempi  po- 
steriori all'  innalzamento  della  grande 
muraglia.  Divisa  lungo  tempo  la  Cina 
fra  diversi  principi,  che  coli' anni  so- 
stennero o un  usurpato  dominio  o l’ an- 
tica loro  inde  peti  lenza,  cadde  finalmen- 
te per  luterò  soggetta  al  sovrano  di  Pe- 
king,  il  quale  tutti  gli  altri  priucipi 
soggiogò,  e divenuto  padrone  di  sì  va- 
sta contrada,  assunse  più  maestoso  ti- 
tolo di  quello  onde  fregiali  audarouo  i 
suoi  predecessori. 

1 Cinesi  lì  lati  nel  loro  numero , e 
nella  mole  di  quel  baluardo,  a perico- 
la non  curanza  si  diedero  , del  che 
profittando  gli  Hiongnu,  li  minacciaro- 
no di  un'  invasione  ; onde  a sì  mal  pai  li- 

10  volersi  i primi, che  dovettero  chiede- 
re e contentarsi  di  ottenere  a prezzo  di 
annuali  donativi  1*  amicizia  degli  assa- 
litori. Il  qual  trattalo  gli  Hiougnu  in- 
violabilmente mantennero  , fun  i. è ac- 
cortisi che  i Cinoi  tentavano  di  met- 
tere la  discordia  fra  le  loro  popolazioni, 
deliberarono  vendicarsi.  Molestale  quin- 
di le  frontiere  della  Cina,  si  accinsero 
pei  (ino  a superare  Ij  grande  muraglia. 

Ma  le  fazioni  interne,  che  Veramente 
fra  gli  Hiongnu  »*  introdussero , gl'ili- 
6at:chirono  sì,  che  sopra  il  loro  Valore 
prevalse  la  politica  dei  Ciuesi.il  Taushu 
Woyenki-u-li  attribuendo  questi  disa- 
stri all'avvilimento  in  cui  era  caduta 
P autorità  reale,  tentò  di  ristabilirla; 

11  qual  di  vi  siimeli  lo  spi  «rendo  ad  una 
gran  parte  di  sudditi  fu  occasione  che 
parecchie  famiglie  emigrassero,  le  quali 
nella  penisola  di  Corea  scelsero  soggior- 
no. Poco  poi  insorsero  contese  sulla 
successione  al  trono  degli  Hiongnu;  ed 
Hubansie,  ano  dei  pretendenti,  per  as- 
sicurarsela , merco  a prezzo  d'  annuale 
tributo  la  protezione  dei  Cinesi:  vile 
atto  di  somincssione,  che  mosse  a sdegno 
quanti  fra  gli  Hionguu  serbavano  tut- 
tavia alimi  di  patria  e coraggio , e li 
trasse  nella  deliberazione  di  abbando- 
nar quel  paese.  Queste  dissensioni  gio- 
varono ai  Cinesi  per  crescere  in  pre- 
ponderanza su  quelle  genti.  Con  esse 
pertanto  stipularono  un  trattato  , iti 
virtù  del  qo.«le  il  paese  degli  Hionguu 
si  assoggetlò  a quindici  Tanshu,  iu  vece 
d1  un  solo  cui  da  prima  ubbidiva  ; patio 
appurculeuioule  inteso  a conciliare  lo 
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diverse  faz’otd,  mi  che  nel  fallo  mhg- 
giormente  disordinò  le  cose  interne  <li 
quello  Sl.Ho,  s’cchè  ’opo  lunga  guerra 
civile  si  trovò  poi  diviso  in  «lue  parli. 
Gli  uni  comandati  da  Pimone,  alle  fo- 
reste dell’alta  S' beri*  si  ritrassero.  Sc- 
gnendo  altri  Tanshu-Peh  si  aggiunsero 
all'impero  cinese,  ove  i loro  nobili, 
entrati  nella  guardia  imperiale,  vi  ac- 
quistarono glande  considerazione.  I sud- 
diti di  Piinone , datisi  a selvaggia  li- 
bertà, furono  soventi  volte  molesti  alla 
pace  dei  Cinesi,  ma  rifiniti  da  novelle 
dissensioni  , accadde  un'  altra  separa- 
zione , per  cui  le  tribù  del  Nord-est 
dell'  Asia  formarono  una  nazione  a par- 
te. Nel  medesimo  tempo  alcune  malattie 
epizootiche  ed  un'  eccessiva  siccità  di 
stagione  privarono  di  una  parte  del  suo 
bcsiiaroe  quel  territorio. 

Correva  il  secondo  anno  del  regno  di 
Domiziano,  allor  noando  treni'  o»  tornila 
rapi  di  famiglie  Hiotignu  renerò  nella 
drliberaziooe  di  recarsi  fra' Cinesi,  seco 
loro  trasportando  quarantamila  cavalli, 
e mandile  di  bovi  e pecore  che  mon- 
tavano a centomila:  il  quale  esempio, 
quattro  anni  dopo,  fu  imitalo  da  altre 
cinquaot' otto  tlibù.  Tredici  anni  re- 
gnato aveva  il  detto  Domiziano,  allor 
quando  il  generale  cinese  Te  u-hi-en 
riportò  sul  Tanshu  Yo'snukien  una 
compiuta  vittoria,  che  l' (storico  PanHu 
consacrò  all*  immortalità  con  una  iscri- 
zione scolpita  sulle  lupi  di  Yen-yen. 
Prem  e decapitato  il  T*ti'hu,  una  parte 
de'  suoi  sudditi  si  sottomisero  al  vinci- 
tore; sdegnali  lo  altri  vivere  in  servitù, 
levarono  le  tende  , e , abbandonate  le 
sponde  de»  fin  mi  Ornine  e Se!  ioga,  gua- 
dagnarono coi  proprj  armenti  il  deserto 
di  Dsongar:  indi  a poco  a poco  avvi- 
cinandosi a Ma  war  alita  bar  e al  mar 
Caspio,  si  fermarono  ovunque  loro  oc- 
corsero terreni  abbondanti  di  buoni  pa- 
scoli e opportuni  alla  caccia.  I Cinesi 
sanno  darci  contezza  delle  costoro  emi- 
grazioni pe«  lo  spazio  di  circa  due  se- 
coli ; finché  poi  avvicinandosi  questi 
sempre  più  all’occidente  disparvero  in- 
teramente dallo  sguardo  dei  primi. 

Giunti  alle  rive  del  mar  Caspio  gl» 
Hiongnu  (i  quali  d'ora  in  poi  chia- 
meremo gli  Onni  ) vi  stettero  fino  al 
quarto  secolo  in  modo  che  i loro  vici- 
ni se  ne  accorgevano  appena.  Solamente 
regnando  l' imperniare  Valente,  si  vide 
d*  improvviso  ( giusta  il  racconto  degli 
storili  loraani)  calare  dalle  montagne 
dell*  Asm  una  folla  immensa  di  popoli 
ignoti,  Unni,  Avvirio  Avari,  Hunuyur, 
lllzyugiir  denominazioni  somiglianti  .1 
quelle  di  popoli  che  trovatisi  tuttavia 


nella  Siberia.  Questi  selvaggi,  fu  detto 
allora,  derivavano  dall*  Impuro  commer- 
cio che  avuto  avevano  con  una  razzi 
di  denionj  le  maghe  del  deserto.  Si  di- 
stinsero costoro  per  forza,  agilità, giu- 
stezza d*  acutissima  vista,  perizia  t ei 
maneggiar  l'arco  e nel  combattere  a 
cavallo  e fuggendo.  Si  pretese  che  un 
d’  essi  nell'  inseguire  un  cervo  alla  cac- 
cia avesse  scoperto  nella  palude  Meoiide 
un  guado,  per  cui  divenne  agevole  ai 
suoi  compagni  il  trasportarsi  in  Europa. 

Gl»  Unni  sngrificarono  all' ombre  de- 
gli aulii  hi  loro  principi  i primi  Euro- 
pei che  fecero  pr  igionieri.  Regnato  ave- 
va nella  contrada  da  loro  primamente 
molestata  Eiroauriro  Re  dei  Goti,  il 
uale  dopo  essersi  acquistata  alta  faiui 
al  mar  Nero  fino  in  Livonia,  peri  in- 
nanzi l'invasione  degli  Unni,  per  tra- 
dimento dei  due  giovani  Rossolatii  0 
Russi  , Animi  , e S«f.  Io  due  grandi 
popolazioni  si  divideva  la  nazione  dei 
Goti;  quella  dei  Visigoti  governata 
dalla  famiglia  dei  Balli,  e l'altra  de- 
gli Ostrogoti  , i cui  Re  nella  dinastia 
degli  Amali  venivano  scelti.  Rare  volle 
gli  Unni  si  cimentarono  in  ordinati 
battaglia  eoi  Goti;  ma  infestando  eoa 
rapide  scoi  rerie  il  lor  territorio,  to- 
glievano loro  ora  i figli , or  le  mogli. 

I GOTI  NELL*  nsrz&o  ROMANO. 

VII.  Tribolali  i Goti  dagli  Unni  , e 
da  interne  divisioni  infiacchiti  , i loro 
Capi  Sanitari!,  Alcth  e Flidigero  si 
vnlscto  all’  imperatore  Valente,  offe  reti- 
dogli  di  difendere  contro  i nemici  d»l- 
l'impero  il  passaggio  del  Danubio,  a 
condizione  che  le  province  poste  al 
mezzogiorno  di  tal  fiume  lor  venisseio 
concedute.  L'  imperatore  accolse  vedrò- 
lieri  si  falla  pi  oli  erta,  e accordando  il 
richiestogli  asilo,  commise  ad  Ulfihs 
vescovo  ariano,  di  insegnar  loro  il  cri- 
stianesimo secondo  i priori  pj  della  setta 
a cui  quel  vescovo  apparteneva.  Prr 
cinquanta  anni  i Goti  si  stellerò  nel 
novello  soggiorno  immuni  dalle  molestie 
degli  Unni , i quali,  senza  farsi  aucou 
conoscere  ai  Romani  , errarono  per  le 
foreste  della  Russia  meridionale  , della 
Polonia  e dell’  Ungheria. 

Ma  privi  i Goti  dei  vasti  pascoli  della 
Moldavia  e dell'  Umilia  , nè  sapendo 
come  soste  neie  sé  medesimi  e i piop.j 
armenti,  chiesero  alla  corte  di  Costan- 
tinopoli la  permissione  di  frequentale 
i mercati  dell'  impero  per  comperarvi 
le  « ose  delle  quali  abbisogna  vano.  Laon- 
de l'imperatore  comandò,  p»ov vedesse- 
ro di  deriate  «piota  popolazione,  a Lu- 
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fucino  e Massimo  governatori  mtlil :•  ri 
«Irli»  Traria  ; » quali  «luramentc  profit- 
tando .Iella  penuria  cui  videro  in  pre«la  » 
Goti,  li  spogliarono,  sotto  var']  pretesti 
degl*  schiavi  e de'  loro  armenti  , ridu- 
fcn.loli  lilialmente  a si  luttuosa  miseria, 
«■he  per  vivere  sendevauo  i proprj  fi- 

Mentre  i Goti  gemevano  sotto  tanta 
oppressione,  fu  invitato  a.l  una  festa 
data  dai  governatori  Massimo  e Lnpi- 
cino  , Friiligero,  uno  dei  capi  di  quella 
\ o poi  ai :ione  ; il  quale,  degno  liscendenle 
(Iella  rasa  dei  Balli  si  fece  sino  al  luogo 
della  festa  accompagnare  dai  suoi  amici 
e fratelli  d'armi.  Asìso  egli  a convito 
roi  governatori , udì  improvvisamente 
le  grida  di  questi  suoi  guerrieri  , che 
dai  Romani  erano  stati  assalili  con  ani- 
mo di  trucidarli,  per  liberarsi  quindi 
anche  di  Friiligero  da  essi  riguardalo 
come  il  più  fermo  sostegno  de»  Goti; 
Senza  Gr  motto,  ma  sfavillando  di  sde- 
gno Fridigero  abbandonò  la  mensa,  e, 
brandita  la  spada,  accorse  in  difesa  de- 
gli amici,  salvolli  e con  loro  parli.  Di 
ritorno  fra  i suoi , agevolmente  li  fece 
persuasi  , avere  i Romani  , usi  già  alla 
perfidia  e al  delitto,  giurato  di  ester- 
•uinaili:  sol  nella  guerra  ima  speranza 
di  «ramilo  esser  posta.  Nè  andò  guari 
che  i Goti  empierono  di  stragi  e di 
rovine  tutta  la  via  che  dalla  Mesi*  con- 
duce a Costantinopoli.  Valenliniano  , 
che  regnava  nella  parte  occidentale  del* 
J’ impero,  ricusò  di  dare  ajulo  a Valen- 
te, come  ariano  ; il  qual  pretesto  me- 
desimo tenne  inoperoso  Terenzio,  go- 
vernatore «Irli*  Armenia.  Una  sconfitta 
«offerì*  da  Trajano,  generale  degli  eser- 
citi di  Valente,  portò  estremo  .scorag- 
giamento negli  animi  dei  soldati:  a E 
quale  speranza  di  vittoria,  «clamavano, 
ani  lo  mi  imperatore  che  ha  contro  di 
sè  il  figlio  di  Dio  n?  In  questo  mezzo 
i Goti  si  accostavano  a Costantinopoli  , 
siali*  alto  delle  cui  mura  statatisi  i rii- 
ladini  contemplando  le  fiamme  che  di- 
voravano i Villaggi  e i palagi  campestri 
dei  grandi  dell*  impero. 

Valente  prese  allora  l'estremo  partilo 
dì  farsi  egli  stesso  con  numeroso  eser- 
cito incontro  ai  nemici  cui  stette  ad 
appettare  nelle  pianure  di  Adrianopoli. 
Ma  la  cavalleria  romana,  non  sostenen- 
do l'urlo  della  gotica  infanteria,  tuggì  ; 
e nella  sua  fuga  trasse  tutte  I'  altre  mi- 
lizie. Immensa  fu  la  perdita  dei  Ro- 
mani : mentre  I*  imperatore  pensava  a 
cercar  salvezza,  le  ferite  che  aveva  ri- 
cevute gli  lasciarono  appena  forza  «la 
strascinarsi  alla  capanna  d’ un  contadi- 
no, alla  quale  i nemici  che  lo  insegui- 


vano [rosero  fuoco  , senza  immaginarsi 
che  ivi  riparato  si  vtrsse  I*  imperatore. 
Covi  Valente  mori  ( 3^8  dell’  É.  V.). 

Giunti  i Goti  sotto  le  mura  «li  Co- 
stantinopoli , dove  comandava  allora 
P imperatrice  Donnina  , non  poterono 
impadronirsene,  perchè  non  era  di  quel- 
le gcnli,  imperile  nell'arte  degli  assedi, 
il  prendere  uoa  città  si  validamente 
fortificala  Quasi  nel  medesimo  tempo 
mori  Valenliniano,  iinperalor  d' Oeri- 
dcnle,  cui  succedettero  i «lue  figli  Gra- 
ziano e Valenliniano  II,  che  tocrava  al- 
lora il  quarto  anno  di  sua  età.  Grazia- 
no scelge-  a proprio  collega  Teodosio, 
guerriero  uscito  «T  antica  famiglia  spa- 
glinola, la  quale  congiunta  fu  di  sangue 
alla  famiglia  dell'  imperatore  Tiajauo. 
Fornito  Teodosio  di  grandi  pregi,  e^* 
he  r arte  di  nasconderli  per  sottrarsi 
alla  gelosia  di  sospettosi  padroni. 

TEODOSIO  I."  ED  I SUOI  FtGl-I 

Vili.  Graziano  fidò  a Teodosio  l' am- 
ministrazione delle  province  orientali 
dell*  impero  , e V incarico  di  terminare 
la  gneira  contro  i Goti,  i cui  Campio- 
ni Friiligero  , Aleth  e Safrach  allora 
devastava!»  la  Grecia  e la  Paunonia.  In- 
debolire i nemici , disseminando  fra  » 
medesimi  lo  spirilo  «li  fazione  , catti- 
varsene bene volenza, farsi  rispettare  per 
la  rapidità  «Ielle  imprese,  furono  in  tal 
guerra  gli  espedienti  chea  manna  ma- 
no, e secondo  1'  uopo,  adoperò  Teodo- 
sio. Morto  finalmente  Friiligero,  l' Im- 
peratore persuase  al  successore  Ataua- 
rico  di  venire  M Costantinopoli  , ove 
promettendogli  che  i suoi  Goti  per  rin- 
venire non  mancherebbero  «li  che  sus- 
sistere, giunse  a fermare  la  pace.  Di  tal 
trattalo  fu  conseguenza  il  riunovella- 
mento  «lei  corpo  ausiliario  «li  quaranta- 
mila  Gol»  , già  istituito  da  Costantino 
( agmen  fonderai  or  um  ). 

Atanarico,  cresciuto  sempre  o fra 
le  greggie  o fra  i campi  «li  ba1  taglia, 
fu  compreso  «I’  alta  mai  a viglia  al  volere 
la  magnificenza  della  corte  di  Costan- 
tinopoli, i palagi,  le  navi  ancorale  nel 
porlo,  l’ordine  interno  di  quelle  mili- 
zie; ond*  ebbe  a sciamare.  v»  Ab!  non 
v'  ba  «lubbio  ; chi  regna  in  qae»lo  pae<* 
è al  di  sopra  degli  uomini:  tutte  queste 
migli.*)*  di  persone  hanno  un'  anima 
sola  : ogni  cosa  concorre  qui  a formare 
un  sol  lutto  -n.  E per  vero  , Teodosio 
avea  ritornata,  più  che  non  fosse  spe- 
rabile allora,  la  disciplina  militare  fra 
le  sue  truppe.  Atanarico  mori  a Costan- 
tinopoli. Ma  i patti  da  lui  accetta-» 
non  nc  soffersero,  chè  anzi  ammirati  lo 
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ì Goti  la  grand*  sapienza  e giustizia  di 
Teodosio  , mandarono  a»I  assicura  ilo  , 
rh«%  fiorii'  egli  vivesse,  lui  solo  voleva- 
no j>er  monarca.  Nel  medesimo  tempo 
i Persiani  chiesero  di  rinnovellare  la 
pace. 

Grattano,  in  questo  mezzo, ave*  trion- 
fato dei  Vamlali  e dei  Borgognoni,  po- 
poli che  sovente  vengono  l’un  con  Pul- 
irò confusi.  Molli  pregj  ebbe  questo 
principe,  in  cui  furono  alti  senlirnent i, 
attimo  nobile,  e umani  modi  e mode- 
stia; ma  la  preferenza  da  lui  data  alle 
milizie  straniere  fece  sì,  che  gli  eser- 
citi romani  non  Io  amassero;  d’onde 
ribellatisi  lo  uccisero,  'mitigali  da  Mas- 
simo , cui  innalzarono  poi  all’ impero 
(T83  dell’ E.  V.). 

Avendo  le  Galle  e la  Britannia  te- 
nute le  parti  dell1  usurpatore  , questi 
scacciò  dall' Italia  il  giovane  Valenti- 
r.taro  ; indi  lascialo  che  i suoi  generali 
guardassero  i pass»  più  importanti  del- 
I*  Alpi , occupò  con  numeroso  esercito 
i dintorni  di  Aquileja.  Ben  gli  tor- 
narono a prima  giunta  le  rose,  dal  che 
tratto  in  soverchia  fidanza  , si  lasciò 
sorprendere  d«  Teodosio,  e morì  com- 
battendo ( 388  dell'  E.  V.). 

Morto  Massimo,  Teodosio  e Valenti- 
n tano  II  pacificamente  regnarono  per 
alcuni  anni;  finche  Eugenio  e Arbo- 
gns’o,  che  erano  fra  i primarj  della  corte 
in  Rema,  trucidarono  Valenliniano  an- 
cor giovinetto.  Teodosio,  proietto  (co- 
me si  dire)  da  soccorso  miracoloso  punì 
•'piedi  dell’ Alpi  i due  traditori  ( 3oa 
dell’ E.  V.  ). 

Rimasto  solo  Teodosio  illustrò  il  suo 
regno  per  instancabile  diligenza  , mo- 
derazione, accorgimento  e sagace  tolle- 
ranza dei  vatj  prrgiudizj  che  a quei 
tempi  si  accompagnarono  ; da  morte 
troppo  sollecita  fu  rapito  alla  felicità 
dello  Stato  ( 3g5  del!'  K,  V.  ). 

Arcadio  ed  Onorio  suoi  figli  ebbero 
il  titolo  d' imperatori,  P uno  a Costan- 
tinopoli , l’altro  in  Italia;  ma  fthhait- 
dofiarono  il  potere  fra  le  mani  di  mi- 
nisi ri  che  per  maggiore  sventura  mal 
furono  scelti  da  quei  giovani  principi, 
non  atti  a conoscere  gli  animi  umani. 
Costoro,  in'esi  a rendersi  sempre  più 
necessarj  ai  padroni  rol  suscitare  no- 
velli nemici  all*  impero,  moltiplicarono 
i pericoli  che  lo  minacciavano. 

I Goti  mal  contenti  del  modo  irre- 
golare onde  s'adempievano  i palli  sta- 
biliti con  Teodosio  , e poco  sperando 
dagli  eredi  di  lui,  delia  cui  inettezza 
si  accorsero  , si  elessero  a re  Alarico  , 
pi  itiripe  della  casa  «lei  Baiti.  Il  che  sa- 
putosi appena,  Rufino,  ministro  di  Ar- 


cadio, consigliò  il»  soppiatto  a quei  po- 
poli di  volgere  I'  armi  contro  P impe- 
rator  d’  Oriente,  aggiungendo  promessa, 
che  Arcadio  in  soccorso  di  lui  nrn  si 
moverebbe.  Stilicene,  mini-tro  d*  Olia- 
no, vide  con  piacere  tal  guerra,  p*rel.è 
I*  aver  egli  sconfitto  Radegasto,  princi- 
pe Goto  che  si  lasciò  sorprendere  nei 
montuosi  dintorni  di  Fiesole,  l'erra 
tralto  a sperare  che  basterebbe  egli 
solo  a distruggere  quei  barbari  ; on  le 
nemmeno  pen-ò  Sliticone  ad  impedire 
Aderirò  dall' entrare  in  Italia. 

Era  P ultimo  anno  del  regno  d'  Àr- 
cadio  ( /J08  dell'  E.  V.  ) , e correva  il 
tredicesimo  di  quello  d’ Onorio,  allor- 
ché essendo  consoli  Aureliano  e Stili* 
cono,  i Visigoti  comandali  da  Atarieo 
abbandonarono  l’antica  dimora  dell* 
Mesi»  e delta  Dacia  al  di  qua  del  Ita- 
nuhio,  e marciando  lungo  i confini  del- 
P Illirico  . pervennero  nelP  Istris.  Su- 
perale indi  P Alpi  Giulie,  e attraversalo 
il  paese  veneto,  passarono  il  Po,  avvi- 
cinandosi a Ravenna,  ove  in  quei  gior- 
ni risiedeva  la  corte.  Alarico  f**re  an- 
uunziare  all'  imperatore  : r>  i Visigoti 
essere  accampali  nei  dintorni  di  Raven- 
na colle  loro  mogli  , figli  ed  armenti, 
e domandar  terre  per  soggiornarvi  : il 
che  ricusando  egli,  destinasse  il  giorno 
in  cui  i Romani  e i Visigoti  sperimen- 
terebbero vicendevolmente  m aperta 
campagna  le  proprie  forze  t».  Onorio 
gli  fece  rispondere  , che  permetteva  ai 
Goti  P eleggersi  nelle  Gallie  e nella 
Spagna  quelle  terre,  che  loro  tornasse- 
ro a graffo  : il  che  per  vero  non  fu  con- 
cedere gran  rosa  , perchè  i Franchi  in 
quell’  islesso  momento  devastavano  le 
Gallie,  e gli  Alemanni  e i Vandali  su- 
perati avevano  già  i Pii  enei.  Stilicene 
voleva  con  ciò  mettere  alle  prese  una 
nazione  barbara  coll' nitri»  onde  da  jè 
medesime  si  distruggessero.  Ma  questi 
popoli,  abbastanza  antiveggenti  per  non 
dare  in  sì  fatta  rete,  di  scambievole 
accordo  si  .scompartirono  le  torre  prima 
«li  conquistarlo  , poco  orn  i»  temendo  la 
resistenza  dei  Romani  , i cui  migliori 

generali  o divenivano  sospetti  corte 

o se  ne  ribellavano.  Però  Alarico  di- 
mostratosi contento  «Iella  risposi:!  di 
Onorio  , nè  esercitando  violenza  di 
sorte  alcuna,  prese  rapiti»  meni  e la  vi* 
«lelP  Alpi  che  l’Italia  disgiungono  dalla 
Francia.  Da  qualunque  saccheggio  si 
astennero  i suoi  soldati;  un  solo  Italiano 
non  fa  molestato  lungo  il  calumino. 
Pervenuto  alle  Alpi  piemontesi  vi  si 
fermarono  i Visigoti  per  prò v vedersi  «li 
quanto  avevan  bisogno,  quando  imman- 
tinente lor  giunse  I'  annunzio  , che  il 
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generale  Romano  Saro,  nemico  pii  Tato 
«li  Alarico,  ronducea  conir' essi  un  eser- 
eiio  poderoso.  Né  lardarono  a Temersi 
•«nlili;  e qualche  perdila  soffersero 
««He  prime;  ma  poi  falli  pii»  valorosi 
dallo  sdegno  e dal  desiderio  di  vendi- 
carsi , terminò  la  ballagli*  colla  totale 
sconfina  ilei  Romani. 

Dopo  il  quale  combattimento  ripresa 
la  strada  dell*  Italia,  e devastate  la  Li- 
guria, le  province  Emilia  e Flaminia  , 
la  Toscana  e le  terre  del  Piceno  , si 
mossero  contro  Roma,  fermi  di  vendi- 
carsi col  buttare  Onorio  dal  Irono.  Era- 
no i 23  di  agosto  dell*  anno  mille  e 
cento  sessanta  quattro  dopo  la  fonda- 
zione ili  Roma  (.{09  dell’ E.  V.),  al- 
lorché il  Visigoto  Alarico  entrato  nella 
città  eterna  , ne  commise  i palagi  e i 
templi  al  saccheggio,  impedendo  però 
ogni  spargimento  di  sangue  o che  la 
città  venisse  incendiata.  Posto  sul  tro. 
no  imperiale  un  Romano,  di  nome  At* 
falò,  nemmeno  a questo  sovrano,  ch'egli 
stesso  avea  nominato,  risparmiò  umi- 
liazioni , spinte  sino  al  volere  servili 
nifi?}  do  lui.  Continualo  indi  il  suo  vit- 
torioso cammino,  e impadronitosi  della 
Campania  , attraversò  la  Calabria  fino 
allo  strrtlo  di  Messina.  La  morte  lo 
sorprese  a Cosenza  in  età  di  Irentaquat- 
tro  anni,  mentre  si  crede  che  meditas- 
se di  conquistare  la  Sicilia  e l'Africa, 
ove  il  moro  Giblope  nasi  rìhcllalo  con- 
tro la  possanza  imperiale.  Fu  pianto 
amaramente  dai  suoi  guerrieri  , i quali 
deviato  da)  suo  letto  un  fiume  ivi  de- 
posero il  corpo  del  loro  re,  poi  restitui- 
rono all*  acque  il  corso  ordinario,  per 
impedire  che  P avidità  dei  Romani  non 
profanasse  un  giorno  la  tomba  , ove  il 
grande  Alarico  si  riposava  dalla  fatica 
sii  tante  vittorie.  Elessero  in  sua  vece 
A latti  fo  o Adolfo,  prossimo  congiunto 
di  Alarico. 

Oliando  Ataulfn  ritornò  a Roma  , i 
Visigoti  non  rispettando  i pubblici  e- 
difiij,  e privandoli  de'  loro  ornamenti, 
distrussero  i più  belli  capolavori  del- 
)*  arte.  Videsi  costretto  Onorio  a dare 
).i  propria  sorella  in  isposa  ad  Almi I— 
fo,  clic,  punita  l'Italia,  s'avviò  verso 
Ir  Gallie.  Romani,  Galli,  Barbari,  tutti 
fuggirono  all*  avvicinarsi  di  si  formi- 
dabile esercito.  1 Visigoti  , impadroni- 
tisi delle  province  situate  fra  il  Ro- 
dano e la  Loira,  occuparono  i passaggi 
de’ Pirenei  ; giunti  in  Ispagna  vi  isti- 
tuirono un  regno  independente,  ridu- 
cendo i Vandali  al  possedimento  del  so- 
lo paese  betiro,  e gli  Alemanni  a con- 
tentarsi del  Portogallo  e della  Galizia. 
La  falsa  politica  di  Stilicone,  o i rag- 


giri de*  suoi  nemici  ; la  debolezza  drl- 
V imperatore  , e lo  scadimento  in  pii» 
venne  1»  forza  militare,  fe*  ero  perdere 
all' impero  romano  la  Spagna  , che  le 
vittorie  dei  Scipioni  gli  avevano  assi- 
curala. Certamente  gli  Spagnuolì  con- 
servavano I*  antico  loro  coraggio  , ma 
stanchi  di  star  soggetti  ai  Romani,  ri- 
cusarono di  battersi  coi  Goti,  ai  quali 
per  le  costumanze  si  avvicinavano. 

Verso  il  medesimo  tempo  , gli  Scoti 
passarono  dall*  Llanda  nella  Caledoni», 
paese  da  lungo  tempo  abitato  da  una 
colonia  di  lor  naiione.  Faramondo(W*c- 
miiiui  ) co*  suoi  Franchi  venne  a sog- 
giornare ne*  Paesi  Bassi  : Gundicarìn  , 
o Gonfierò,  principe  dei  Borgognoni  , 
occupò  le  province  situate  sull* allo  Re- 
no, e stabilì  in  \Vorrns  la  sua  residen- 
za : gli  Fruii  e i Rugj  attraversarono 
la  Slesia  e la  Moravia,  mentre  i Lon- 
gobardi diflbndevsnsi  nella  Pannatila, 
gli  Ostrogoti  §’  impadronì  vano  <li  molte 
città  nella  Tracia.  Mei  medesimo  tem- 
po Massimo  e Giovino  si  ribellavano 
nel  centro  dell*  impero  , ed  EracJiauo 
governatore  dell’  Africa  impediva  che 
le  biade  destinate  a provvedere  Roma 
vi  pervenissero.  Tale  era  lo  stalo  del- 
P impero,  allorché  Onorio  lasciò  il  iro- 
no a Valeniinintio  III  suo  tnpote,  fan- 
ciullo  di  cinque  anni(  4*5  dell'  E.  V.). 

z zeno  01  valestisuno  ni 

IX.  Non  appena  I*  imperatore  d'  O- 
rieute,  Teodosio  II,  pervenne  a lenita- 
re  la  corona  sul  capo  del  giovane  V«- 
lentiniano  , suo  cugino  , gli  arlililj  di 
un  cortigiano  ambizioso  fecero  a questi 
perdere  I’  Africa.  Galla  Placidi»  , ma- 
dre dell*  iinperjtore  e reggente,  lascia- 
rsi governare  da  Ezio,  uno  de’ suoi 
generali,  che  fitto  crasi  in  mente  di 
balzar  dal  trono  il  giovi»  principe.  Di- 
voralo dall'  ambizione  questo  ministro, 
e poro  scrupoloso  sulla  scelta  dei  mez- 
zi che  ad  ingrandimento  il  menassero, 
geloso  inoltre  del  credilo  di  cui  gode- 
va alla  corte  Bonifazio  governatore  del- 
I*  Africa,,  venne  alla  perfidia  di  scriver- 
gli : « esser  lui  ( Bonifazio)  stato  di- 
pinto da'  suoi  emuli,  come  ico  ili  col- 
pevoli marrhiuanieni  i a Placidi*  ; tor- 
nar vani  a giustificarlo,  gli  stoni  dei 
suoi  amici  ; avere  I*  imperatrice  presa 
la  deliberazione  di  richiamarlo  e tarlo 
morire  «.  Poi  nel  medesimo  tempo  av- 
vertì Placidia  : tramarsi  in  Alnca  una 
congiura  contro  lo  Stato;  essere  Boni- 
fazio un  uomo  da  temersi  tanto  mag- 
giormente, in  quanto  che  della  >ua  ve- 
r 1 si  ni  i le  ribellione  sarebbe  stala  conse- 
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f'ienza  «ni  pubblica  penuria  ; perchè 
essendo  celi  padrone  dell*  Africa,  avreb- 
be impedito  che  le  derrate  ne  perve- 
nissero a Roma  : unico  espediente  ad 
evitare  tanta  calamità  offerirsi  il  richia- 
mare questo  sospetto  registralo.  Se 
guì  Placidi»  questo  consiglio;  e Boni- 
fazio che  vie  più  si  confermò  nei  falsi 
timori  d.i  Ezio  in  lui  suscitali,  ricusò 
di  ubbidire.  Laonde  Placidi»  perva- 
dendosi sempre  più  eh*  egli  fosse  ri- 
belle mandò  alcune  truppe  contro  di  lui. 
IV  altra  parte  Bonifazio  vedendo  il  suo 
per  icolo  , si  volse  a Genserico  e Gon- 
tahar  figli  di  Modogisclo,  principi  dei 
Vandali,  che  governavano  I’  Andaluzia, 
promettendo  loro  diverse  terre- sulle  fer- 
tili coste  dell*  Africa,  se  in  suo  soccor- 
so movevano.  Genserico,  giovane  intra- 
prendente, insensibile  a tulio  quello 
che  non  potesse  servire  al  suo  fine  , 
maestro  nella  simulazione  e nel  padro- 
neggiare sè  stesso  più  che  non  si  po- 
trebbe aspettare  da  un  barbaro-,  passò 

10  stretto  ($27  deir  E.  V.),  e proceden- 
do diversamente  da  Alarico,  il  terrore, 

11  devastamento,  gP  incendj  Paceompa- 
guarono.  In  qnesto  mezzo  Bonifazio 
scoperta  la  frode  che  spinto  avevaio  a 
sì  tristo  passo,  tornò  al  dovere,  e de- 
liberalo di  cacciare  dall*  Africa  i Van- 
dali ebbe  a ciò  rinfoizi  dall*  imperato- 
re Teodosio.  Ma  Genserico,  il  cu»  fra- 
tello era  morto  in  sì  fatta  impresa  , 
battè  successivamente  Bonifazio  e A'par 
generate  di  Teodosio  : poi,  presa  Car- 
tagine ( 43q  dell'  E.  V.)  , trucidò  tutti 
que*  nobili  , diede  la  città  al  saccheg- 
gio , e fere  porre  alla  tortura  gli  abi- 
tanti per  costringerli  a consegnargli  i 
loro  tesori.  Poi  di  concerto  col  proprio 
figlio  Unnerico  o Enrico  rinnovò  le 
persecuzioni  esercitate  contro  i parti- 
giani del  simbolo  di  Nireo,  dannando- 
li la  maggior  parte  a morir  fra  i tor- 
menti. 

Pervenuto  Genserico  a vecchiezza  , 
divenne  sì  sospettoso  , che  immagina- 
tosi , avere  la  nuora  di  lui  , figlia  del 
re  dei  Visigoti,  divisato  di  avvelenar- 
lo , le  fece  mozzare  il  naso  e le  orec- 
chie, poi  rimandoli»  al  suo  paese.  Te- 
mendo poscia  che  i Visigoti  per  vendi- 
carsi si  unissero  ai  Romani,  chiese  soc- 
corso da  Attila  re  degli  Unni,  offeren- 
dosi di  ajutarlo  a conquistare  1'  Italia. 

Nel  mezzo  di  gran  v silaggio  cinto  di 
palizzate  , fra  il  Danubio  c la  Thois  , 
sorgeva  l'abitazione  di  Attila  o Hetzel 
re  «Irgli  Unni  : edificio  di  legnn  , cir- 
condalo da  molli  portici  e da  immensa 
piazza.  Attila,  di  pirciola  persona,  eb- 
be grossa  la  lesta,  piccioli  ed  incavati 


gli  occhi,  ma  spiranti  fierezza  : snper- 
ì>o  al  portamento,  e imperimi  nc*  mo- 
di, si  attribuiva  «la  sè  medesimo  il  ti- 
tolo di  Godegisel  : flagello  di  Dia  % 
destinato  a gastigme  la  terra.  Proclive 
peiò  alla  beneficenza,  trattava  nolana- 
mente lutti  coloro,  che  senza  resistere 
gli  si  sottomettevano  , nè  ricordavasi 
«P  un’  offesa  ricevala  quando  l'aveva 
perdonata  : di  contegno  >empre  auste- 
ro, pure  permetteva  che  alla  stia  men- 
sa regnasse  la  giovialità.  Tutte  le  tribù 
«Irgli  Unni,  e i popoli  che  quelle  tri- 
bù sottomisero  , dalle  rive  del  Volga 
fino  all* Ungheria,  rispettavano  gli  or- 
dini di  Aitila  : ond*  egli  comandava  ai 
Gcpi«Ii,  ai  Longobardi,  agli  Avariagli 
Ostrogoti,  e«l  a parecchie  nazioni  della 
Germania  meridionale  : I' ist esso  impe- 
ratore Teodosio  gli  fu  tributario.  Pia- 
ciuta dunque  ad  Aitila  la  profferta  di 
Genserico  , e deliberato  «li  portare  la 
guerra  nell'  Ocridente  , mise  in  armi 
immense  milizie,  composte  di  tribù  di 
pastori  e cacciatori,  i quali  dal  volere 
«lei  duce  pendean  sì  ubbidienti,  ch'egli 
solo  parea  Panima  da  cui  avessero  moto. 

Nè  trascurò  le  astuzie  per  agevolar- 
si l'impresa  ,*  perchè  scrivendo  • Teo- 
dorico  re  «le' Visigoti  , che  risiedeva  a 
Tolosa  , gli  rammentò  primieramente 
con  quanta  perfidia  si  fossero  piu  volte 
comportali  per  riguardo  ai  Visigoti  i 
Romani,  n Se  i vostri  popoli  , sogghi- 
gno va  «li  poi,  fossero  men  coraggiosi,  i 
Romani  che  pretendono  comandare  »l- 
I' universo,  già  gli  avrebbero  sterminati 
■ la  lungo  tempo.  Sol  «lislruggendo  Ro- 
ma, l«  tranqudlilà  e la  pare  può  essere 
restituita  alle  oppresse  nazioni  , la  qua- 
le impresa  non  sarà  malagevole  ove  gli 
Unni  e i Visigoti  si  uniscano  *.  Nel 
medesimo  tempo  rappresentava  a Va- 
lenliuiano  III,  sempre  amici  fedeli  dei 
Romani  essere  stali  gli  Unni;  indi  ag- 
giungeva che  trovandosi  in  pace  coi  vi- 
cini , egli  era  di  huon  grado  disposto 
a dar  segnalata  prova  di  sua  affezione 
«IP  impcrator  «P  Occhiente , quando  si 
tosse  unito  con  lui  nell'  impresa  di  scac- 
ciare i Visigoti  «lalla  Spagna  e dalle 
Gallie,  che  questi  tolte  avevano  alP  im- 
pero. Ma  scoperta  la  doppiezza  di  Al- 
ili», Valcntiniano  esortò  tutti  i prin- 
cipi dell'  Occidente  a collegarsi  per  la 
comune  salvezza,  n Guardatevi,  scrisse 
egli  al  re  dei  Visigoti  , dal  re  «Irgli 
Unni,  che  aspira  a soggiogare  tutta  la 
terra.  Egli  vuole  quanto  può  avere.  O- 
n ' cosa  si  fa  lecita  per  soddisfare  Pam- 
izinnr  che  lo  predomina  ; sprezzatoro 
«Iella  giustizia,  es*o  è P inimico  del  ge- 
nere umano.  Scoliti,  magnanimo  Teo* 
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dorho.  Tu  possiedi  una  fra  le  più  l eli» 
province  «Irli*  impeto.  Combatti  in  tua 
e nostra  difesa  r>.  Al  che  Teodorico  ri- 
spose : t*  I re  Visigoti  non  mai  ri- 
cusarono d'  intraprendere  una  giusta 
guerra,  nè  conoscono  timore  allor  quan- 
do combattono  per  la  propria  gloria  e 
inde|H.-ndeiiia  . Non  di  tersa  mente  da  me 
la  pensano  » grandi  del  mio  regno;  e il 
popolo  dei  Visigoti  suole  impugnar  di 
buon  grado  le  sue  »rn>Ì  che  sempre  furo- 
no vittoriose *».  Nel  medesimo  tempo  Va- 
lenliniano  scrisse  ai  Borgognoni,  per- 
chè si  armassero.  Tenuto  era  questo  po- 
polo a mandar  soccorsi  ai  Romani  ogni 
qualvolta  ne  Venisse  richiesto  , giunta 
un  trattalo  conciliuso  con  Elio,  che  lor 
concedette  le  province  oggidì  ancora 
nominate  Alla  e Bassa  Borgogna,  e l'al- 
tro die  noi  conosciamo  sotto  i nomi  di 
DeJfinnlo  e di  Savoia  . oltre  ad  una 
parte  della  Svizzera.  Eguali  eccilaroenli 
spedì  a Saugi  pano  Re  degli  Alani  che 
signoreggiava  i paesi  posti  tdle  rive  del- 
la Loira  , ulte  città  dell'  Arinorica  , al 
popoio  di  Parigi,  mi  Franchi  Ripuarj 
che  abitavano  lungo  il  Reno  e la  Mo»a, 
ai  franchi  Sai),  loro  fratelli,  soggetti  al 
Re  Meroveo  o Merovey;ai  Sassoni,  che 
sta \ansi  oltre  il  Reno.  Sono  questi  i 
popoli  thè  si  posero  in  armi  perinei- 
ter  argine  al  torrente  degli  Unni,  che 
all'  impeto  occidentale  minacciava  ul- 
tima strage. 

Attila  dopo  aver  fatto  morire  il  pro- 
prio fratello  Bleda  o B!et  onde  assicu- 
curaisi  che,  mentre  egii  stasasi  assente, 
non  si  tacesse  partigiani,  abbandonò  le 
rise  della  Theis,  e attraversala  I1  Au- 
stria, 1»  Stiri*  e parte  della  Rezia,  en- 
trò nell'  AtemagTia,  ove  sconfìsse  ed  uc- 
cise il  He  di  Borgogna,  ivi  postosi  per 
impedirgli  il  passaggio  del  Reno.  Su- 
perati quindi  i monti  voge»i  , e rove- 
s<  iando  tulio  quanto  gli  resislea,  com- 
parse lilialmente  nei  dintorni  di  Clia- 
lous  nella  Sciampagna. 

Fu  nella  vasta  pianura  ove  scorre  la 
Marna  che  si  scontrarono  gli  Unni  e 
l'esercito  degli  CKcidentali.  Il  sinistro 
Ranco  di  questi  era  comandato  da  Ezio, 
il  destro  da  Teodorico:  slavasi  nel  cen- 
tro il  Re  Saugipano  , la  cui  lede  era 
sospetta  ai  Roman».  Inuunierabili  sem- 
bravano le  truppe  degli  Unni.  Un'ala 
di  questo  esercito  riceveva  ordini  da 
Atderico  Re  do'Gepidi,  mentre  l’altra 
regolavano  Teudemiio,  Teodorico  e Va- 
1*  ni  irò,  principi  ostrogoti.  I molli  Re 
tributar),  allenti  al  menomo  cenuo  «li 
Attila,  ne  eseguivano  solleciti  t voleri: 
egli  solo  non  prendeva  consiglio  che  da 
se  medesimo.  Prima  della  pugna  chia- 


mali intorno  a sé  i suni  generali  , si 
loro  disse  : * Né  a me  si  addice  tener- 
vi parlamento  volgare,  uè  a voi  l'ascol- 
tarlo. Siale  uomini.  Assalite  i vostri 
nemici,  atterrateli.  Gillatevi  sugli  Ala- 
ni ed  i Visigoti  : sono  essi  che  fauno 
il  nerbo  della  fona  avversaria.  Se  siete 
destinali  a morite,  la  fuga  non  ve  ue 
camperà.  Fissate  in  ine  gli  sguardi,  lo 
moverò  prima  di  tutti.  La  morte  è 
pronta  per  chi  non  mi  segue  t*. 

Vani  sforzi  fecero  e 1'  uno  e l'altro 
esercito  per  impadronirsi  delia  colline 
situala  nel  mezzo  della  pianura.  Il  Re 
dei  Visigoti  rimase  ucciso,  mentre  ar- 
ringava i suoi  combattenti  : fu  accanita 
da  entrambe  le  patii  la  hai  taglia  ; spa- 
ventosa Ih  strage.  Venuta  la  notte  Aiti- 
la credè  prudente  consiglio  far  sonate 
a raccolta  ; e temendo  di  essere  inse- 
guito, ordinò  si  ammucchiassero  molle 
selle  da  cavallo  con  animo  di  darvi 
fuoco  , e morir  soHòealo  in  mezzo  a 
quel  I li  uso  anziché  rendersi.  Ordiuò  pa- 
rimente ai  soldati  che  i-pa ventassero  l'i- 
nimico col  frasi Uono  de*  loro  canti  e 
collo  squillo  delle  t tombe  e dell' armi. 
Alla  domane  i Visigoti,  ardenti  di  ven- 
dicare il  loro  Re,  volevano  ricominciar 
la  pugna  , ma  il  costoro  impeto  Venue 
moderalo  da  Ezio,  il  quale  voleva  ri- 
sparmiare gli  Unni  per  opporgli  all'uo- 
po ai  Visigoti;  e temeva  per  altra  par- 
te di  mettete  in  pericolo  la  gloria  ac- 
quistatasi nell*  antecedente  giornata  ; 
quindi  preferì  un  destreggiare  che  più 
lungamente  gli  manteneva  il  cornatolo. 
Peritò  bramoso  clic  Torismoudo,  figlio 
del  Ue  Visigoto  morto  in  battaglia,  si 
allontanasse  , lo  sollecitò  di  andare  a 
impossessarsi  del  legno  ereditato  dal 
padre*  Il  Re  degli  Unni  intanto  privo 
di  mezzi  per  sostentare  le  truppe  gua- 
dagnò precipitosamente  1*  Ungheria. 

Intollerante  Attila  di  starsi  neghit- 
toso , né  mai  abbandonando  t' idea  di 
rilevarsi  dopo  la  sofferta  sconfina  , e 
fors'  anche  mosso  dalle  instigazioni  del- 
la sorella  di  Yalentiniauo,  che  sperava 
divenirgli  sposa,  raccolse  novello  eser- 
cito e io  condusse  io  Italia.  Àquiicja 
pagò  il  fio  d'  avergli  invarrò  voluto  re- 
sistere , col  veder  rovesciali  da  capo  a 
fondo  i proprj  edifizj  , e passati  a Pii 
di  spada  gli  abitanti  , e le  donne  e i 
fanciulli  traili  in  cattività.  Portata  iu- 
di  la  devastazione  e il  sari  hrggio  sopra 
Concordia,  Monselice,  Vicenza  , Vero- 
na, Bergamo,  Brescia,  Milano,  Pavia, 
prese  Attila  la  via  di  Roma,  dove  en- 
trò per  la  breccia  che  gli  aprirono,  in 
segno  di  soturoessioue,  gli  stessi  citta- 
dini. L'eloquente  e venerabile  ponle- 
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fi»  e Leone  il  Granile  «eco  arreca  mio 
rii  » !»i  | m ♦'Sfili  i , r<!  accompagnalo  dai 
priinarj  cittadini  ili  Roma  si  fece  in- 
contro al  vincitore,  pregandolo  di  por 
tei  mine  a laute  stragi.  Nel  medesimo 
tempo  si  sparve  voce  fra  gli  Unni,  clic 
essendo  singolarmente  protetta  Roma 
da)  principe  degli  Apostoli,  Alarico  Ho 
ilei  Goti  era  morto  nel  fior  »legli  an- 
ni pena  di  averle  fatto  oltraggio.  Il  ve- 
ro si  è che  Attila  fu  ammansato  , e ab- 
bandonò I*  Italia  ricco  delle  spoglie  di 
questa  infelice  contrada. 

Reduce  ne*  suoi  Stati  divisò  la  con- 
quista deir  impero  d' Oliente;  ma  men- 
tre a tale  impresa  si  apparecchiava  , 
mori  nella  notte  medesima  in  mi 
sposò  alla  bella  Ildfgunda  ( f»3  dell1  H. 
V.  ).  La  maggior  parte  «Irgli  storici 
pretenile  che  un  ribocco  di  sangue  pro- 
dotto da  eccesso  di  bere  gli  fosse  occa- 
sione di  morte  ; benché  il  vescovo  A- 
gnello  ciò  attribuisce  a«l  un  tradimento 
•Iella  sua  giovane  sposa.  Magnifiche  ese- 
quie gli  furono  celebrate,  seguendo  gli 
usi  praticati  nelle  morii  «Irgli  antichi 
Tansbu.  Sotto  serico  padiglione  innal- 
zato nel  mezzo  di  *a>la  pianura  venne 
esposto  il  corpo  di  Attila  , attorno  al 
quale  lutti  i guerrieri  unni  , recisi  i 
capelli  e sformatisi  i volti  per  profon- 
de incisioni  , fecero  piò  giri  a cavallo, 
celebrando  le  imprese  «lei  loro  «luce,  e 
lui  felice  chiamando  clic  terminò  fra 
i diletti  il  corso  di  una  vita  gloriosa  , 
sol  |»er  raggiugnere  I*  ombre  degli  un- 
ni eroi,  do|ro  averne  fatta  immortale  la 
nazione.  Tutto  quel  popolo  intervenne 
al  banchetto  funebre  dato  da  Ellak  fi- 
glio primogenito  di  Allibi.  All*  entrar 
«Iella  notte,  il  corpo  «lei  He  defunto  , 
rinchiuso  in  triplice  costa  d'oro,  d'ar- 
gento e «li  ferro,  ebbe  sepoltura;  e «eco 
sotterrale  vennero  le  armi  reali  e le 
vesti  e le  bardature  «le1  suoi  destrieri. 
Coloro  che  iic  scavarono  la  fossa  ven- 
nero immantinente  uccisi,  afiìucbò  non 
vi  fosse  chi  scoprisse  il  luogo  ove  l’e- 
roe degli  Unni  posava. 

Avendo  il  solo  terrore  conservati  sot- 
to la  dominazione  di  Attila  tanti  po- 
poli diversi  di  lingne,  costumi  e con- 
suetudini , si  ribellarono  essi  dopo  la 
morie  «li  questo  He,  e ricusalo  avendo 
•li  ubbidire  al  prode  Ellnk  , suo  figlio 
e successore,  fuori  questo  piovane  prin- 
cipe mentre  li  combatteva.  Dopo  di  che 
gli  Unni  , più  dotti  a distruggere  che 
a fondare  gl'iaiperj,  tornarono  nell'an- 
tica oscurità. 


Fiali  dki.l*  impero  d* occini  «Tfc. 

X.  Viilentiniaifo  III  abbambinatosi  ora 
a supei sliziosi  tenori,  ora  ad  una  im- 
pudente dissolutela,  eiasi  fallo  cosi  di- 
spregevole  ai  proprj  sudditi,  che  non  vi 
volea  hieno  del  soccorso  di  Ezio  vin- 
citore di  Attila  per  mantenerlo  sul  Iro- 
no; «le!  quale  ultimo  sostegno  lo  privò 
il  senatore  Massimo.  Ardente  questi  di 
sdegno  contro  )' imperatore  che  gli  ave* 
sedotta  I«  moglie,  tede  la  nel  vigilante 
Ezio  un  ostacolo  a compiere  la  propria 
vendetta.  Quindi  calunniandolo  a fine 
di  perderlo,  facilmente  indusse  il  crc- 
«lulo  V.ilcnt iniann  ad  ordinare  la  mor- 
te di  colui,  che  piò  d'una  volta  avea 
salvato  l’impero.  Liberalo  allora  Mas- 
simo da  un  molesto  et  plorai  ore  de*  suoi 
raggiri,  c corro» la  la  guardia  pretoria- 
na, fece  uccidere  a tradimento  I*  impe- 
ratore. Costretta  quindi  la  veJova  di 
questo,  Eudossia,  a divenire  sua  spou, 
s*  impadronì  per  tal  modo  dell’  impe- 
riale autorità.  Ma  si  il  cootenlo  1*  inib- 
ii liò,  ch'ebbe  la  stoltezza  di  far  con- 
sapevole del  commesso  delitto  riflessa 
Eudossia,  la  quale  sospirava  tuttora  Va- 
lentiniano.  E>1  essa  celando  l'orrore  che 
le  inspirava  un  lauto  misfatto  , fece 
proponilo  di  vendicare  il  tradito  sposo 
a qualunque  costo,  sema  calcolare,  se 
il  mezzo  a ciò  meditalo  non  fosse  per 
essere  ili  funeste  conseguenze  alla  pa- 
tria. Peri  he  ella  sollecitò  per  via  di  se- 
grete lettele  Gcuseiico,  affinchè  venis- 
se a Roma  punitore  dei  carnefici  «li 
V.ilenliniano,  già  suo  collegato  ed  amico; 
di  quel  V.ileu> iniaiio  che  gli  concedè  il 
ponesse  dell*  Africa,  e la  cui  vedovu  nel 
solo  He  dei  Yaudali  riguardava  per  es- 
sere lolla  dalle  malli  dei  traditori.  Lie- 
tissimo Genieri»  o di  avere  a si  òlla  im- 
presa un  pretesto  fornitogli  dalla  stessa 
imperatrice,  fe«  e subito  vela  per  I’  Ita- 
lia con  tutto  il  suo  esercito.  Non  appe- 
na si  sparse  in  Roma  la  notizia  «lei  suo 
avvicinarsi  , che  i primarj  fra  i citta- 
dini • senatori  si  rifuggirono'alle  mon- 
tagne sabino  e della  Toscana.  Massimo 
fu  trucidato  per  mano  degli  stessi  Ro- 
mani. Il  Re  dei  Vandali  entrò  in  Ro- 
ma, o ne  permase  il  devastamento  e il 
•«echeggio  , siccome  era  I’  uso  «li  quei 
barbari.  Le  preghiere  d*  Eudossia  non 
valsero  che  a salvare  questa  città  «lal- 
l' incendio;  ma  il  fiore  «Iella  gioveiilii, 
tolti  i suoi  manifattori  ed  artefici,  la 
stessa  imperatrice  condotti  vennero  in 
Africa.  Dopo  esser  rimasti  (piattosdii-i 
giorni  in  Roma,  ì Vandali  inondarono 
la  Campania,  mettendo  a fedo  e a fuo- 
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po  la  fertile  e ridente  costa  abbellita 
fti»  tenuto  dai  giardini  di  Scipione,  «li 
Lurullo,  «li  Cicerone  e «li  Plinio;  poi 
ridussero  in  renere  quella  Capua  le  coi 
deluie  ammollirono  Annibale;  e Nola, 
fcià  dimora  prediletta  ad  Augusto.  Chia- 
ro si  rendè  allora  per  tua  virtuosa  pie- 
tà Paolino  vescovo  di  Nola  , il  quale 
dopo  avere  sag» ideate  le  proprie  ric- 
chezze , quelle  «Irgli  amici,  e perfino  i 
tesori  «Irli»  chiesa  al  riscatto  «li  quanti 
prigionieri  potè,  nulla  più  restandogli 
ad  offerire  diede  sè  stesso  in  cambio  di 
un  giovinetto,  tolto  «lai  Vandali  a de- 
solata donna  che  sol  di  quello  era  ma- 
dre. Tutti  gii  altri  che  ferro  risparmiò 
furono  tratti  a Cartagine  (i). 

Mentre  l'Italia  era  teatro  «li  sì  orren- 
de scene.  Avito  personaggio  chiaro  per 
virtù  , fu  nelle  Gallie  ao  limato  impe- 
ratore d* Occidente  (,57  dell*  E.  V.).  Ma 
questi,  accettato  avendo  «li  mala  voglia 
il  Irono,  lo  dimise  fra  pochi  mesi,  la* 
onde  i Romani  nominarono  invece  di 
lui  Majoriatio,  il  piu  abile  generale  «'he 
avessero;  il  quale  assai  fidandosi  nelle 
proprie  forze,  si  fece  int'ontro  agli  A - 
Jani  che  I*  Italia  allor  minacciavano:  rna 
trucidalo  «lai  suoi  snidali  medesimi,  gli 
succedette  Severo  (461  dell’E.  V.).  Gli 
Alani,  selvaggi  usciti  dalle  montagne  «lei 
Carnato  il*  onde  gli  Unni  e i Goti  li 
trassero  , troppo  angusti  giudicarono  i 
confini  della  Loira  , alle  cui  rive  fer- 
mati eransi  dopo  la  prima  emigrazione; 
e superate  le  Alpi, occuparono  Bergamo, 
ove  li  vinse  o la  periiia  o la  buona  sorte 
di  Ri»  mirro  generale  romano.  Si  pre- 
valse cosini  della  riportata  vittoria  per 
cacciar  «lai  trono  I"  narratore  Severo, 
ponemlovi  in  vece  il  proprio  suocero 
Anlrmio. 

Salvo  il  titolo  d'imperatore,  che  fu 
nell'eletto,  regnava  in  fatto  Ricimero; 
il  quale  non  seppe  nè  s«‘dar  le  fazioni 
nè  rimetter  l'ordine,  nè  imprdire  gli 
avanzamenti  dei  Franchi  e «Irgli  Ale- 
manni, invasori  «Ielle  Gallie  e «iella  se- 
conda Germania.  Indi  venuto  a discor- 
dia col  rue«iesimo  Aulendogli  «lidie  bat- 
taglia, nella  quale  avendolo  vinto,  poi 
ucciso  a tradimento,  prese  Roma  e la 
saccheggiò.  La  carestia  e la  peste  venne 
dopo  1 flagelli  della  guerra.  Tre  soli 
mesi  sopravvisse  alla  sua  vittoria  Rici- 
mero. 

Siccome  protetto  da  Leone  I impe- 
li) Cosi  trovasi  raccontato:  ma  ciò  dovette 
accadere  più  pre»to  e fono?  T anno  400  (quan- 
do Roma  fu  presa  da  Alarico)^  perchè  Paoli- 
no mori  nel  431  dell*  E.  V. 

( Uss . « IclC  .4  ut-) 
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rador  «l'Oriente  , successe  a«!  Anteniio 
Olibrio  , che  aveva  per  moglie  una  fi- 
glia «li  Valentiniano  III,  e morì  dopo 
selle  mesi  di  regno  (4?3  dell'E.  V.  ). 
Eletto  «lai  Romani  in  suo  luogo  il  se- 
natore Glirerio  , non  vi  acconsentì  lo 
stesso  Leone;  che  geloso  «li  mantenere 
la  prepontleranza  sul  Irono  dell'Occi- 
dente , questo  e la  rnano  di  una  sua  ni- 
pote diede  a Giulio  Nepote  ; nè  assai 
sen  «lolse  Glirerio,  il  quale,  più  vago 
di  pace  che  «li  corone,  fattosi  prete,  di- 
venne vescovo  «li  Porto. 

Renden«losi  i barbari  ogni  dì  più  in- 
festi alla  sicurezza  dell'Italia,  l'impe- 
ratore Giulio  Nepote  mise  a guardare 
i passi  dell*  Alpi  Oreste,  suo  generale; 
il  quale  giovatosi  dell*  ottenuto  potere 
per  costrignere  chi  glielo  conferì  a di- 
scender «lai  trono,  vi  collocò  in  vece  il 
proprio  figlio  , Romolo  Mondilo  ( 4 7& 
dell*  E.  V.). 

Già  l'impero  aveva  perdute  la  Spa- 
gna e le  Gallie;  Engisto  «Iure  «irgli  Au- 
glo-Sassoni  si  stabiliva  nella  Britannia, 
e le  scorrerie  degli  Ostrogoti  giugne- 
vano  alle  porle  di  Roma,  allor  quando 
Odoacre  ragnnava  sullo  le  sue  bandiere 
gli  Eruli,  i Rugj,  gli  Skirri  e i Tur- 
zelingi,  guerrieri  selvaggi  originarj  del- 
la Porneriuna  che  avean  preso  soggior- 
no nei  dintorni  di  Vienna  austriaca. 
Abbandonate  le  rive  «lei  I)an«ihio  , e 
guadagnalo  il  Norico  , venne  O Ioacre 
in  Italia,  ove  prese  Pavia,  tacendovi  de- 
capitare Oreste,  pa«lre  dell’ imperatore. 
Non  essendovi  chi  osasse  resistere  al- 
l'impeto di  tante  spaventevoli  truppe, 
Romolo  Mnmillo  si  rendè  egli  stesso  al 
campo  di  Odoacre  , «leponeodo  le  armi 
e la  corona  ai  piedi  del  vincitore  ; il 
quale  alto  di  quel  giovinetto,  e la  sua 
iunocenta,  mossero  Odoacre  a conceder- 
gli in  dono  la  vita  , ma  non  però  li- 
bera; perché  lo  relegò  in  Luculliano  , 
vecchio  castello  «Iella  Campania.  Per  lai 
guisa,  tolto  il  Irono  a Romolo  Mondi- 
lo, i barbari  posero  termine  all'  impe- 
ro d’  Occidente,  mille  dugenlo  ventino- 
ve anni  dalla  loudatione  di  Roma,  cin- 
quecento quindici  dopo  la  battaglia  di 
Filippi,  in  cui  con  Marco  Bruto  peri- 
rono la  libertà  e la  repubblica,  e 476 
dell'era  cristiana. 


cotrcaiDsioHs 

XI.  Noi  cominciamo  dall' essere  pro- 
pensi a Roma  pei  sforzi  che  le  costò  il 
suo  nascere;  mossi  indi  ad  ammirarne 
i trionfi,  ribrezio  ne  prende  e*l  orrore 
all'appello  delie  brutture  chi*  nc  cagio- 
no 
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narono  la  rovina.  La  aua  caduta  è un 
doloroso  spettacolo. 

Dopo  la  distruzione  dell’imperio  ro- 
mano, l'Occidente  fu  per  intero  domi- 
nato dalle  nazioni  del  Settentrione,  le 
uali  in  diverse  età  successive  uscirono 
i quella  profonda  oscurità,  in  cui  giac- 
quero lungo  tempo  la  loro  storia  e tino 
la  loro  esistenza.  Esse  non  ebbero  se 
non  nel  Papa,  verun  punto  d'unione, 
e rimasero  selvatici  e liberi,  finché  do- 
po mille  anni  pieni  di  guerre  e di  astu- 
zie questi  feroci  barbari  si  sottomisero 
a leggi  regolari  e raen  variabili;  ma 
niun  conquistatore  pervenne  ad  unirli 
sotto  un  medesimo  reguo.  Le  vicende, 
che  per  lunga  sequela  di  secoli  prosò 
la  grande  società  europea,  prepararono 
le  viceude  ancora  maggiori  del  secolo 
decimo  ottavo;  di  quel  secolo,  in  cui, 
divenuto  più  vasto  il  teatro  politico  del 
globo,  più  s'implicarono  i trattati  del- 
le potenze;  secolo,  nel  quale  bastò  al 
czar  delle  Russie  il  muovere  le  forze 
del  proprio  impero  per  tornare  un  equi- 
librio eh' crasi  perduto;  secolo  che  vi- 
de e la  Gran  Bretagna  acquistar  suL 
I*  oceano  tal  dominazione  di  cui  non 
avvi  esempio,  e molle  costituzioni  re- 
pubblicane sorgere  in  una  contrada  di 
cui  Irecenl' anni  prima  ignorava:.!  l'esi- 
stenza, e la  politica,  la  guerra,  la  reli- 
gione, la  morale  e le  scienze  assogget- 
tarsi ad  un  tempo  a'  mutamenti  più  es- 
senziali e di  rilevanti  conseguenze  pro- 
mettitori; secolo  filialmente  uel  quale 
le  turbolenze  straordinarie,  da  cui  tut- 
to il  genere  umano  è agliaio,  maggiori 
mutamenti  ancor  presagiscono. 

La  sloiia  moderna  olire,  non  è a ne- 
garsi , sotto  certi  riguardi  , minori  at- 
trattive dell' aulica,  e perchè  dopo  la 
fondazione  delle  monarchie  assolute,  di- 


vennero più  difficili  a discoprirsi  le  ca- 
gioni segrete  degli  avvenimenti,  e per- 
ché pochi  fra  i recenti  popoli  tendono 
costanlenieule  ad  uno  scopo:  a malgra- 
do però  di  tali  svantaggi  dei  tempi  a 
noi  men  lontani  , molle  parli  pur  vi 
trova  la  nostra  curiosità, sulle  quali  uon 
è senzH  profitto  c diletto  l' inlerlener- 
si.  Perchè  or  ci  si  presentano  i Papi 
infaticabili  nel  difendere  ed  ampliare  la 
ecclesiastica  podestà;  ora  i vigilanti  Ve- 
neziani i quali  conservando  per  lun- 
ghissimi anni  la  propria  independenza 
sostennero  colla  loro  saggezza  un  gover- 
no, che  parca  fatto  per  dispiacere  alla 
moltitudine;  ora  vediamo  gli  Svizzeri 
che  con  coraggio  eroico  difendono  la 
propria  libeità;  talor  gli  Olandesi  che 
togliendo*  la  patria  ai  flutti  del  mare,  ne 
guarentiscono  ad  un  tempo  i privilegj 
contro  gli  eserciti  di  Filippo  II;  i po- 
poli dell'  Inghilterra,  lunga  stagione  in 
preda  alla  guerra  civile  ed  al  fanatismo 
crear  tìnaluieute  una  cosliluzioue  che 
sarebbe  degna  per  ogni  rispetto  d'am- 
mirazione, se  avesse  avuta  una  maggior 
semplicità,  che  della  sua  purezza  la 
facesse  durevole.  La  stessa  moderna  sto- 
ria ci  offre  popoli  spaventali  dall' in- 
quisizione , e intere  'nazioni  «li venute 
gioco  «Ielle  vicine,  o governate  dui  fer- 
ro , dalle  verghe  e dal  knout.  Ma  es*a 
ne  dimostra  egualmente  l’equilibrio  po- 
litico nato  dagli  scambievoli  riguardi  in 
cui  si  stanno  fra  loro  gli  Stati  europei. 
Questi  riguardi  scambievoli,  effetto  e- 
gualinenle  di  sito  geografico,  delle  leg- 
gi particolari  e delle  ricchezze  de»  di- 
versi paesi,  dei  principi  politici  e del- 
1'  indole  di  ciascuna  nazione,  saranno, 
nei  successivi  libri,  l'oggetto  precipuo 
delle  uostre  osservazioni. 


aaas<a  aa» 

Come  i popoli  Òorbnri  a poco  a poco  fonbaronoi  sulle  rootne 
bell’  3mpcro  b’  ©rcibcntc 


GLI  OSTROGOTI  IP  ITALIA 

P 

1 -L  er  la  morte  di  Aitila  avendo  ri- 
cuperata gli  Ostrogoti  •,  popoli  che  sog- 


giornavano fra  il  Danubio  e la  Sava)  U 
loro  independenza  sotto  i loro  principi 
della  casa  degli  Amali  , patteggiarono 
di  «lare  agl' imperatori  d’ Oriente  sol. la- 
ti ed  ostaggi  per  riceverne  un  auuuaie 
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assegnamento  «li  «lanaro.  Fra  questi  o- 
*lagg«  Teudomiro  Re  degli  Ostrogoti 
(il  quale,  soggiogati  gl)  Alemanni,  este- 
sa a »rta  sino  alle  radici  dell'  Alpi  la 
propria  dominazione)  consenti  che  fos- 
se anche  il  giocane  Teodorico  suo  tiglio. 
Condotto  pertanto  costui  a Costantino- 
poli, vi  apprese  le  dottrine  politiche  e 
militali  «lei  Romani,  siccome  presso  il 
vincitore  di  Leuttri  divenne  in  quelle 
dei  Greci  perito  Filippo  il  Macedone. 
Tornato  fra  i suoi  concittadini  (4&4  **el“ 
Y E.  V.)  Teodorico  in  età  di  dieciotto 
anni  raguuò,  nascostamente  dal  padre, 
un  corpo  di  sei  mila  uomini  dei  più 
risoluti;  col  soccorso  dei  quali  assali  e 
disfece  il  Re  dei  Sarmati.  Da  tale  vit- 
toria vie  più  acceso  il  guerriero  ardi- 
mento dei  Goti,  a Teudomiro  istante- 
mente si  raccomandarono,  affinchè  vo- 
lesse guidarli  a conquistare  una  terra  più 
fertile  e ricca  «li  quella  ove  allor  dimo- 
ravano. Alle  quali  richieste  cedendo  il 
Re,  superò  le  frontiere  dell1  1111  ria  , e 
soggiogala  la  Macedonia,  prese  Larissa 
patria  d*  Achille  : poi  da  queste  vittorie 
tratto  in  maggiori  pretensioni  , volle 
aumentato  dalla  corte  di  Costantinopoli 
l'annuale  ricompensa  dei  servigj  che  i 
Goti  si  erano  obbligati  di  prestarle. 
Morto  Teudomiro,  ne  fu  successore  Te- 
odonco  suo  figlio. 

A cattivarsi  l'animo  di  questo  gio- 
vine non  lasciò  nulla  intentato  Zenone 
impera  tor  «l'Oriente,  che  fattoselo  com- 
pagno nella  dignità  consolare,  gli  fece 
innalzare  una  statua  equestre  in  Coslan- 
tino  poi  i,  ove  pur  gli  permise  di  entra- 
re in  trioufo.  Ma  tali  munificenze  della 
corte  di  Costantinopoli  poco  erano  al 
Rivoglio  e alle  voglie  degli  Ostrogoti  ; 
cui  parca  grave  il  dover  contentarsi  di 
una  dimora  , la  quale  nè  li  forniva  di 
Riade  bastanti  a sussistervi,  nè  di  pasco- 
li vasti  quanl'era  d'uopo  ai  loro  ar- 
menti. Laonde  non  mai  sazj  di  riiino» 
velia  re  inchieste,  Zenone,  per  liberarsi 
finalmente  da  vicini  cotaulo  molesti, 
prese  l' espediente  di  concedere  a Teo- 
dorico l'Italia,  allora  occupala  da  Odo- 
acre  Re  degli  Eruli  , dopo  avergli  nel 
miglior  modo  raccomandato  il  senato 
di  Ruma  che  gemeva  sotto  quella  do- 
minazione. 

Gli  Ostrogoti  avviatisi  ( 4o°  dell' E. 
V.)  colle  loro  famiglie  e mandrie,  ab- 
bandonarono il  Danubio  e la  Sava,  fret- 
tolosi d'impadronirsi  dei  passi  d'onde 
si  penetra  in  Italia;  e i primi  posti 
dell'  inimico  incontrarono  sulle  rive  del- 
l' Isonzo  , fiume  che  bagna  i bei  paesi 
appartenenti  alla  contea  di  Gorizia.  Do- 
po avere  Teodorico  per  due  volle  scoo- 
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fitti  i soldati  Italiani  di  Odnnrre,  i qua- 
li mollemente  combattevano  iu  difesa  di 
quel  Re,  attraversò  i veneti  paesi.  Vo- 
leva ripararsi  a Roma  il  Re  degli  Eru- 
li , ma  ricusarono  di  riceverlo  quegli 
abitanli;  e nel  medesimo  tempo  da  lui 
si  sciolsero  le  province  situate  al  mez- 
zogiorno dell' Alpi.  Egli  scelse  quindi 
a proprio  refugio  Ravenna,  città  posta 
nel  mezzo  delle  paludi,  difesa  e forti- 
ficata con  gran  cura  da  un  presidio  di 
ventimila  uomini  da  esso  introdottovi. 
L'  assedio  durò  Ire  anni  ; ma  dovette  fi- 
nalmente capitolare  Odoacre  , che  poi 
fu  morto  per  comando  ilei  vincitore. 
Divenuto  padrone  di  Roma  Teodorico, 
abbandonò  abiti  della  sua  nazione, 
per  vestire  in  vece  la  porpora  (4q3  del- 
i'E.  V.). 

Ricevuto  con  ogni  dimostrazione  di 
rispettosa  obbedienza  dai  senato  e dal 

Jiopolo  di  Roma,  vi  istituì  nuovamente 
e cariche  della  corte,  e,  restituiti  gli 
slipendj  ai  pubblici  impiegati,  tornò  le 
distribuzioni  dell'annona  al  metodo  pra- 
ticalo sotto  gl' imperatori.  Per  sapere, 
moderazione  e saviezza,  superando  Te- 
odorico  tutti  i Re  barbari  suoi  pre«le- 
cessori,  l'essere  egli  ariano  noi  distol- 
se dall'  usare  e riguardi  e confidenza 
verso  i capi  della  chiesa  romana,  i quali 
professavano  il  simbolo  di  Nicea.  So- 
lamente li  volle  da  sè  dependenli  , e 
salvatosi  il  diritto  di  risolvere  gli  af- 
fari contenziosi,  dannò  a perpetua  pri- 
gionia il  pontefice  Giovanni  I,  perchè 
ai  prese  arbitrio  di  operare  contro  le 
istruzioni  che  lo  stesso  Teodorico  date 
gli  aveva  nell*  incaricarlo  di  ridurre  a 
termine  un  certo  trattato. 

Strettosi  in  lega,  or  di  parentela  or 
d'  amicizia  con  tutti  i Re  dell'Occiden- 
te, per  fama  di  sua  saggezza  ne  acqui- 
stò Teodorico  tanta  fiducia  che  eletto 
venne  sovente  arbitro  ne'  lor  dispareri. 
Sposa  «ragli  Odeflede,  figlia  di  Childe- 
berto  Re  «le' Franchi,  e sorella  di  Clo- 
doveo  o Clodvigr,  fondatore  della  mo- 
narchia francese.  Data  la  propria  sorella 
in  moglie  a«l  Unnerico,  figlio  di  Gen- 
serico Re  dei  vandali,  e la  nipote  Amai- 
berga  al  Re  dei  Turingi  , maritò  le 
proprie  figlie  a Sigismondo  Re  di  Bor- 
gogna, e al  secondo  Alarico  Re  visigoto. 
Mantenne  costantemente  forze  baslrvoli 
ad  assicurare  la  pubblica  tranquillità  , 
e a difendere  da  nemiche  scorrerie  il 
suo  dominio.  Quindi  tenne  cogli  altri 
principi  il  linguaggio  di  un  padre  ver- 
so i proprj  figli.  « Tulli  aveste  (lacca 
scrivere  loro)  assai  prove  «li  mia  bene- 
volenza : nè  giovinezza  nè  coraggio  vi 
manca,  ma  h me  si  appartiene  il  con- 
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aigliarvi.  Gli  srrgolamenli  ai  qaali  ti 
abbamlonale  mi  contristano,  nè  so  ve- 
dere ron  occhio  d' indifferenza  il  go- 
verno che  di  voi  fanno  le  vostre  pas- 
sioni n.  Allorquando  Clodoveo  soggiogò 
gli  Alemanni,  gli  raccomandò  di  trat- 
tarli con  umanità.  Vago  d'ingrandire 
senza  troppo  rischio  dei  proprj  sudditi, 
e senza  offendere  lo  giustizia,  aggiunse 
successivamente  ai  posseduti  Stati  la 
Sicilia,  la  Reità,  P Alpi  e Ginevra.  A 
ristorare  con  novella  popolazione  le  ri- 
ve del  Po  , che  Gnndebaldo  , He  dei 
Borgognoni  nei  primi  anni  del  suo  re- 
gno devastate  avra,  vi  trasse  a soggiornar 
gl»  Alemanni  rifuggiti  sotto  la  sua  mite 
dominazione.  Abbellita  Pavia  , dimora 
a lui  prediletta,  e inoli' all  re  città,  piti 
si  gloriò  di  veder  prosperare  le  scienze 
e le  arti  nei  paesi  da  lui  dominali  che 
finn  dei  felici  successi  delle  sue  armi: 
ond’  ebbe  qual  santo  presentar  di  can- 
tori il  Re  «lei  Franchie  di  clessidre  il 
sovrano  «lei  Borgognoni.  Sceltosi  per 
consigliere  Cassiodoro,  P uomo  più  sa- 
piente di  quella  età  , largheggiò  «li  fa- 
vori al  «lotto  Boezio,  uno  «Irgli  ultimi 
buoni  scrittori  di  Roma,  e dal  Re  de- 
gli Ostrogoti  riguardato  perciò  siccome 
il  migliore  ornamento  della  sua  corte, 
e II  tuo  popolo  («liceva  al  Re  «li  Bor- 
gogna) cesserà  di  paragonarsi  con  noi 
qualora  sappia  che  presso  di  noi  vivo- 
no siffatti  uomini  ! n Pur  Teodorico  non 
sapeva  scrivere! 

Sentendo  avvicinarsi  la  morte  ( 5a6 
dell’ E.  V.),  radunò  i conti  e i granili 
«ledo  Stato;  raccomandò  loro  la  propria 
figlia  Amalasuinda,  e il  pronipote  Ala- 
larico,  in  età  «li  diecianni;  li  esortò  n 
rispettar  le  leggi,  ad  essere  affezionali  al 
senato  e al  popolo  «li  Roma,  e a man- 
tenersi in  pace  coll'imperatore  «li  Co- 
stantinopoli. Seguita  appena  la  morte 
di  questo  Re,  ambiziosi  cortigiani  cer- 
carono «li  mettere  discordia  fra  la  figlia 
e il  pronipote  di  lui.  Invano  sperò  A- 
malasuinda  procacciarsi  un  sostegno  nel 
nipote  Teodalo,  col  quale  «livise  la  reg- 
enza. Questo  princijie  sconoscente,  am- 
izioso,  e sordo  alle  voci  «lei  «lovere  e 
del  suo  vero  interesse  , lece  perire  la 
propria  benefattrice,  tosto  come  rimase 
vacante  il  trono  per  la  morte  del  gio- 
vane Atalarico  (534  dell’ E.  V.), 

In  questi  giorni  me«lesimi  un  somi- 
gliante delitto  area  mosso  Giustiniano 
operosissimo  imperatore d' Oriente  a in- 
timare la  guerra  a Gelimero  che  regna- 
va sulle  coste  «lei I'  A trica.  Dato  avendo 
egli  il  comando  di  tale  spedizione  a Be- 
lisario, questo  generale  chiaro  per  saper 
sommo  e virtù  , costrinse  Gelimero  a 
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rendersi;  e con«ìollo1n  a Costantinopo- 
li , sottomise  l'Africa  all'imperatore  , 
che  arricchì  di  tutti  i tesori  accumu- 
lati da  Genserico. 

La  morte  di  Amalasuinda  fornì  pre- 
testo a Giustiniano  di  muovere  guerra 
sgli  Ostrogoti  (535  dell’  E.  V'.);  perchè 
si  creiietle  questo  imperatore  nell'  ob- 
bligazione di  vendicare  la  figlia  di  Te- 
odorico, dalla  quale  i suoi  generali  ave- 
vano ottenuti  soccorsi  nel  combattere  i 
Vandali.  Commessa  l'impresa  * Belisa- 
rio, che  s'impadronì  della  Sicilia,  Te- 
odato derelitto  dai  proprj  eserciti  non 
valse  a resistergli;  fu  rimosso  indi  «lai 
Irono  e ucciso  a tradimento  dai  suoi 
medesimi  Goti,  usi  «li  ubbidire  soltan- 
to a duci  vittoriosi.  Sul  Irono  degli 
Amali  in  vece  sua  fu  posto  Yitige  (536 
dell' E.  V.  ),  il  pili  abile  fra  i lor  Ca- 
pitani, che  per  assicurarsi  meglio  il  re- 
gno , sposò  Matasuinda  figlia  di  Ama- 
lasuinda  ; ma  tal  parentado  oou  lo  di- 
fese dall' armi  romane,  perchè  Belisario 
contrastò  agli  Ostrogoti  «P  Italia  il  di- 
ritto di  eleggersi  un  Re  senza  l'appro- 
vazione «lelfimperutor  «l'Oriente.  Quin- 
di s’ impadronì  con  artifizio  di  Napoli, 
i cui  abitanti,  senza  distinzione  di  ses- 
so, grado  od  età  furon  passali  a fil  «li 
spada.  Abbandonala  Roma  «lai  Goti,  la 
occupò  Belisario,  e ne  accrebbe  le  for- 
tificazioni, sicché  restano  tuttavia  le  ro- 
vine di  un  muro  «la  lui  iuualzalo.  Con- 
quistata dipoi  la  Toscana,  e disfalli  i 
Goti  presso  Perugia,  trovandosi  esausto 
di  soldati, Vitige  mise  in  armi  tutti  i suoi 
sudditi,  e riuscì  ad  ottenere  il  soccorso 
«li  diecimila  Borgognoni  , coi  quali  si 
trasse  a«l  assediare  Milano  e moli'altre 
città  dichiaratesi  per  I' imperatore  (538 
del)' E.  V.).  Ostinata  fu  la  resistenza  di 
Milano;  ma  costretta  dalla  fame  a ten- 
dersi, i vincitori  trucidarono  fino  i bam- 
bini, e i sacerdoti  che  stavano  iiuplo* 
rapilo  misericordia  a piè  degli  altari  : 
gli  stessi  isiorii'i  borgognoni,  che  «lamio 
conto  di  sì  orrida  carinficina,  attcstano 
esser  montalo  a irVcen  tornii»  il  nume- 
ro delle  vittime.  Vilige  u'ainlò  quindi 
sotto  le  mura  di  Roma;  ma  Belisario  lo 
costrinse  ad  abbandonarne  l’assedio,  il 
quale,  presa  Ravenna,  fece  prigioniero 
lo  stesso  re  dei  Goti  , conduceudolo  « 
Costantinopoli  (539«ieU'E.  V.)  Nel  pe- 
riodo di  queste  guerre  perde  Roma  e 
l'antico  splendore  e la  maggior  parlo 
della  sua  popolazione. 

Le  vittorie  di  Belisario  si  attirarono 
l'attenzione  «lei  Franchi,  i quali  divi- 
sarono «li  venirne  in  Italia  per  opporsi 
ai  progressi  delle  sue  armi;  né  l’oc- 
cupare questo  bel  paese  tu  malagevole 
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al  primo  impelo  «li  qnei  guerrieri  con- 
tro cui  era  vana  ogni  resistetti*  ; ma  poi 
estenuati  dagli  stessi  loro  sregolamenti, 
e costretti  ad  abbandonare  la  conquista 
colla  stessa  presidi*  con  cui  Parevano 
oMenula  , fornirono  agli  assalili  facile 
incito  di  divenire  assalitori.  Smanilo 
non  avevano  ancora  gli  Ostrogoti  il  va- 
lore a cui  li  aveva  educati  il  gran  Te- 
odorico. Ad  Eutar  e Ildebaldo,  posti  in 
trono  e ballatine  poco  poi,  succede  To- 
tila  ( 5^2  dell' E.  V.),  che  degno  mo- 
strassi di  correre  sulle  tracce  del  vin- 
citor  d’Odoacre.  Dopo  aver  riportate 
parecchie  vittorie,  e «lotto  nell'arte  de- 
gli assedj,  molte  piane  tolse  ai  Doma- 
ni , impa«)ronen«losi  della  stessa  Roma 
( 54G  dell'E.  V.)  innanzi  agli  occhi  di 
Belisario  , che  tornando  dall'avère  so- 
pita una  solinone  uell'Alrica,  trovò  in- 
debolito e scoraggiato  il  proprio  eser- 
cito. Per  liberarsi  dalla  briga  «li  lascia- 
re presidio  in  Roma,  Tolila  distrusse 
le  lortifìcaiioni  fondatevi  «lai  generali 
cJ'Orienle ,e  scacciatine  i citla<IÌoi, con- 
dusse con  se  tutti  quei  senatori  che  non 
fuggirono;  onde  sembrò  un  deserto  lo 
immenso  «:in mio  della  metropoli  d'Oc- 
cidenle.  Dopo  di  ciò  il  re  dei  Goti  di- 
sfece il  rinforzo  che  dalla  Calabria  ve- 
niva a Belisario. 

Credutosi  allora  padrone  dell'  Italia, 
Tolila  restituì  a Roma  i suoi  abitanti, 
e tornata  in  vigore  la  mansueta  ammi- 
nistrazione istituita  da  Teo«lorieo  , fra 
ì propcj  sudditi  visse  qual  patire.  In 
questo  mezzo  rifabbricata  per  le  cure 
del  papa  Silverio  la  città  di  Napoli  , 
ivi  trovò  novello  ricovero  una  molti- 
ludiue  di  raiseii  fuggiaschi  le  cui  case 
erano  state  preda  deli’  incemho.  I r.g- 
giri  intanto  della  corte  di  Costantino- 
poli , dopo  aver  privalo  Belisario  dei 
sussiil)  a lui  necessari  per  cimentarsi 
novellarneule  coi  Goti,  giunsero  a far  si 
che  fosse  richiamalo,  e che  la  continua- 
zione «Iella  guerra  «l'Italia  venisse  com- 
messa all'eunuco  Nar»ele.  Molti  anni 
dopo  la  sua  tornata,  utile  una  seconda 
volta  si  renile  Belisario  alla  patria,  sal- 
vando la  flessa  residenza  dell'impero 
dai  furori  ri*  un  popolo  slavo,  chefalta 
aveva  una  scorreria  nella  Tracia.  Ma 
ne  soavità  «li  costumi,  nè  probità  val- 
sero a schermire  lanl’unmo  dagli  at- 
tentati dell* invidia  , e dalle  calunnie 
«le’  nemici,  delle  quali  se  trionfò,  più 
che  alla  propria  virtù  ne  fu  debitore 
alla  riputazione , qual  ch'ella  si  fosse, 
rii  sua  moglie  tu  Costantinopoli. 

Venuto  in  Italia  Nafsele  col  titolo  di 
proconsolo  e condottiero  di  numerosa 
truppa,  e soccorso  in  oltre  dai  Loogo- 
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bardi,  risuscitò  la  gloria  deir  armi  ro- 
mane, riportando  compiuta  vittoria  sui 
Goti  , che  fra  i loro  morti  sol  rampo 
annoverarono  lo  stesso  Tolila  (f>5z  «lel- 
l'E.  V.).  Teji»  eletto  all»  reale  dignità, 
non  valve  a ritardare  il  «testino  « he  so- 
vrastava alla  sua  nazione,  la  cui  poten- 
za disparve  con  lui  rimasto  vinto  a No- 
cera  (553  dell'E.  V.).  Gli  Alemanni  , 
sudditi  del  re  «I*  Australia,  accintisi  es- 
si pure  a spogliare  «Irli1  Italia  Giusti- 
ciano,  ebbero  sulle  prime  granali  suc- 
cessi sotto  la  scorta  «lei  loro  duri  L»n- 
lachar  e Buccllino  ; ma  a distrugger1! 
si  uuirono  le  battaglie,  la  carestia  e la 
peste. 

X LONGOBABDI  IN  ITALIA 

II.  Nei  molli  anni  , che  Narsete  in 
nome  «lei I* imperatore  Giustiniano  go- 
vernò l'Italia,  vi  mantenne  l'abbon- 
danza, la  pace  e il  buon  ordine,  sedò 
una  sommossa  che  gli  Fruii  conri  lata 
avevano  nella  Toscana  e Roma  a mano 
a mano  risorgeva  «lalle  solerte  rovine; 
ma  ne  sparirono  adatto  i I « ioli  di  con- 
sole e di  senatori  , unirò  avanzo  della 
antica  repubblica.  Finalmente  Narvete 
petdelle  il  favore  «teli’  imperatore  Giu- 
stino II,  princi|»e  impetuoso  e violen- 
to; né  sicuro  lenendosi  in  Roma,  si  ri- 
parò a Nicoli,  d'onde  sollecitò  Alboi- 
no re  de'  Longobardi  ad  impadronirsi 
dell'  Italia. 

Alboino  alea  vinti  di  recente  i Gepi- 
di,  ed  era  nolo  per  avere  ucciso  «li  pro- 
pria mano  Cunimondo  ca|to  di  qm-lle 
genti  ; per  la  tazia  ch’erasi  fatta  col 
teschio  «li  quel  re;  e per  essere  dive- 
nuto 9)ioso  «Iella  figlia  «li  lui  Rota  mon- 
da. Fornito  di  quell'  intraprendente  cn- 
raggio,  che  meglio  eterna  fra  i pop. di 
la  memoria  «li  chi  lo  possedè,  il  nome 
di  Alboino  fu  per  lungo  corso  di  seco- 
li celebralo  nei  cani»  «Ielle  nazioni  ge- 
pi«le,  sassoni  e bajoare. 

Eran  volti  quarantatlue  anni  dacché 
i Longobardi  ««Midolli  da  Audwino  , 
padre  di  Alboino,  eransi  impadroniti 
delle  province  primieramente  occu- 
pale dagli  Ostrogoti,  e tre  anni  eran 
trascorsi  dopo  la  sconfina  «lei  Gepi- 
di  , allor  quando  ai  a «li  aprile  «lel- 
l’anno  568  dell'E.  V. , il  re  Alboino, 
seguito  da  tulli  gli  uomini,  le  «lonne  e 
i fanciulli,  e da  ventimila  Sassoni,  ab- 
bandonò (giusta  l'invilo  fattogli  «laNar- 
scle  ) le  contrade  della  Pannouia.  (Quel- 
la popolazione  pervenuta  sulla  vetta 
dell'Appeiinioo, ammirò  la  bellezza  «iel- 
la patria  che  veniva  ad  acquistare.  Per 
tutti  i luoghi  , attraverso  ai  quali  Al- 
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homo  passò,  rispettoso  mostrassi  «1  cle- 
vo  c sempre  a uose  n cattivarsi  la  bene- 
volenza degl' Italiani.  Mentre  intanto  le 
sconfitte  sofferte  per  più  riprese  dai  ge- 
nerali dell' imperatore  Giustino,  ne 
scemavano  la  po>sauza  , i Sdraiati,  gii 
Alemanni  , gli  abitatori  del  Norico,  e 
fino  i Bulgari,  si  aggiugnevano  all1  eser- 
cito di  A limino,  cui  diede  straordinaria 
preponderanza  la  presa  di  Pavia.  Da  ta- 
le momento,  confidala  la  difesa  dei  Friu- 
li e del  paese  di  Benevento  a Gisulfo 
e Zollo,  Grandi  della  sua  corte,  da  lui 
fatti  duchi,  non  lasciò  all'imperatore  di 
Costantinopoli  altri  po»sedi  menti  in 
Italia,  che  Ravenna  , Roma  ed  alcune 
città  marittime;  le  quali  unite  in  una 
sola  provincia,  da  un  esarca  o procon- 
solo vennero  amministrate. 

Non  godè  a lungo  di  sue  vittorie  Al- 
boino, ucciso  a tradimento  (573  dell1  E. 
V.)  per  opera  della  moglie  Itosainonda, 
che  mai  non  abbandonò  l'idea  di  ven- 
dicare la  morte  del  padre.  Clefi  , suc- 
cessore di  Alboino  , lattosi  odiare  per 
tirannide  e cru-lelta,  peri  due  anni  do- 
po sotto  il  ferro  de1  proprj  sudditi.  Du- 
rante la  minorità  del  figlio  di  Clefi,  il 
regno  fu  amministrato  dai  Grandi. 

Cedendo  agli  Avari  le  antiche  terre 
occupale  nella  Pannonia,  i Longobardi 
sperarono  ’di  mettersi  al  sicuro  dalle 
scorrerie  di  si  falli  popoli  avidi  ed  ir- 
requieti. Mantennero  in  questo  mezzo 
amichevoli  consuetudini  coi  Baioari  che 
già  dato  avevano  il  loronoinealle  pro- 
vince «lei  Norico,  onde  Teodolinda,  prin- 
cipessa di  tal  nazione,  sposatasi  succes- 
sivamente al  re  Autari  figlio  di  Clefi, 
e ad  Agilolfo  il  quale  regnò  dopo  Au- 
tari , lasciò  nei  suoi  sudditi  durevole 
memoria  de1  pregj  che  la  illustrarono. 

I Longobardi  non  ebbero  nemici  più 
temuti  dei  Franchi;  ed  all1  essersi  que- 
sti collegati  cogli  imperatori  d1  Oriente 
vuole  attribuirsi, se  non  poterono!  Lon- 
gobardi unire  sotto  un  sol  principe  tut- 
ta l'Italia. 

Dall' Adda  fino  alla  Pannonia  sten- 
devasi  il  paese  dei  Veneziani;  le  isole 
delle  lagune  già  incominciavano  a po- 
polarsi; Aquileja  considerevasi  come  ca- 
pitale di  questa  contrada,  il  Friuli  fu 
la  residenza  del  principe  che  vi  regnò. 
Pressoché  tutta  la  Lombardia  ebbe  no- 
me di  Liguria,  cui  le  due  Rezie  sepa- 
rarono dalle  terre  degli  Alemanni.  Al- 
pe Cozzia  venne  detta  la  catena  delle 
Alpi  che  dalla  foce  del  Varo  si  estende 
a Savona.  Sotto  il  nome  di  Appennini 
v ebbe  una  provincia  situata  fra  il  pa- 
ese Tosco  e f Emilia.  Roma  fu  compre- 
sa nel  paese  Tosco;  le  città  di  Piacen- 
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za,  Parma,  Imola  e Bologna  apparten- 
nero all'Emilia.  L'Umbria  fu  retta  da 
un  duca  Longobardo,  che  stava  a Spo- 
leto ; il  fertile  e ben  coltivato  paese  , 
fra  Roma  e i confini  calabresi,  fu  detto 
Campania.  A' duchi  Longobardi  obbedi- 
vano Caputi,  Salerno  e Benevento;  ed  a 
quei  dominatori  furono  debitrici  del  loro 
ristabilì  mento  e del  loro  splendore.  Il 
valoroso  re  Autari, che  penetrò  sino  nella 
Lucania,  giunto  allo  stretto  di  Messina, 
piantò  la  sua  lancia  io  quella  spiaggia, 
per  indicare  1'  ampiezza  della  sua  do- 
minazione. 

Sulla  costa  dell'  Adriatico  stavano  al- 
tre province  soggette  all'  imperalor  di 
Oriente  , la  Puglia  fra  queste  ed  una 
parte  della  Calabria  , contraila  fertilis- 
sima il  cui  governatore  portò  il  nome 
di  Stratego , o Katapan.  La  linea  di 
confine,  per  cui  il  ducato  di  Benevento 
disgiugnevasi  dall'  esarcato  , si  trovò 
nell'  antico  paese  dei  Sanniti  , benché 
le  Vicende  della  guerra  spesso  la  rimo- 
vessero; perchè  il  possedimento  del  Pi- 
ceno e della  provincia  Valeria  divenne 
occasione  di  frequenti  ostilità  fra  i Lon- 
gobardi ed  i Greci.  Ravenna,  sede  de- 
gli esarebi  , fu  ad  un  tempo  capitale 
della  provincia  Flaminia. 

Risiedettero  in  Pavia  i re  longobar- 
di , i quali  abitarono  il  magnifico  pa- 
lagio edificalo  da  Teodorico,  laddove  il 
Ticino  e il  Po  si  congiungono.  Le  con- 
quiste fatte  da  questi  principi  verso  il 
Settentrione  giungevano  fino  ai  passi 
di  san  Goliardo.  Fu  presso  il  forte  di 
Belhnzona  eh' essi  sconfissero!  Franchi. 
La  valle  Levenlina  presenta  tuttavia 
monumenti  del  soggiorno  dei  Longo- 
bardi: essi  fabbricarono  forse  il  ponte 
del  Diavolo.  Dal  gran  san  Bernardo 
vennero  la  prima  volta  in  Italia,  esten- 
dendosi fino  al  lago  Lernano  : il  passo 
della  Spinga  li  iacea  comunicar  rolla 
Rezia.  Picciole  e meglio  atte  a difen- 
dersi, che  ben  costrutte,  furono  le  città 
da  essi  fondale. 

1 Longobardi  non  furono  punto  in- 
clinali al  distruggere;  le  loro  cronache 
ne  offrono  apprezzabili  particolarità  su 
i lavori  da  etti  intrapresi,  per  cui  vinta 
in  alcune  parli  la  sterilità  del  suolo,  le 
rovine  della  vecchia  Italia  convertiro- 
no in  ridenti  pascoli  e in  fertili  cam- 
pagne; la  qual  cosa  principalmente  di- 
mostrarono i dintorni  dei  conventi  del 
Novalese,  di  Nonanlola , di  Farfa  e ili 
Monte  Cassino,  ove  meglio  prosperò  le 
agricoltura.  Sola  rendita  dei  re  Lon- 
gobardi essendo  le  produzioni  dei  loro 
poderi,  si  trasportavano  successivamen- 
te dall'  uno  all'altro,  vivendo  ivi  sicco- 
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rue  semplici  privati.  Gli  uomini  liberi 
lavorarono  essi  medesimi  i terreni  che 
possedevano  in  compagnia  de’  proprj 
schiavi,  affrancali  o vassalli. 

Non  si  promulgava  alcuna  legge  , se 
il  re,  dopo  averla  esaminata  in  compa- 
gnia de'  suoi  Grandi,  non  la  sottopone- 
va prima  alla  sanzione  dell'assemblea 
generale  degli  uomini  liberi.  11  codice 
longobardo  cosi  incominciava  : » Sua 
Eccellenza  Rotaci  , decimo  settimo  re 
de'  Longobardi,  giunto  al  trenlotlesimo 
anno  di  sua  età  , considerando  che  il 
po|>o]o abbisogna  di  leggi  universalmen- 
te conosciute  , a fine  di  sottrarsi  alle 
vessazioni  dei  pubblici  ufficiali,  ha  rin- 
novalo l'anliro  codice,  mediante  il  con- 
siglio e l'approvazione  dei  giudici  prin- 
cipali ». 

Il  territorio  longobardo  fu  diviso  in 
cantoni,  ciascuno  dei  quali  retto  veni- 
va da  un  capo  detto  Herimanno  (/feer- 
manti  o Ammana ).  Gli  Scuidais , giu- 
dicarono gli  affari  spellanti  alle  pro- 
prietà. Ogni  conte  avea  sotto  la  propria 
giurisdizione  parecchi  Herimanni  e 
Sculdais,  e ciascun  duca  molti  conti  co- 
mandava: tutti  dipendevano  dal  re, che 
nominato  veniva  dalla  nazione  o dai 
rappresentanti  della  medesima.  A fre- 
quenti litigi  diedero  occasione  tali  ele- 
zioni: perchè  alcune  volte,  per  vero, 
il  poter  supremo  cadeva  in  quelli,  che 
per  loro  popolarità,  giustizia  e prodez- 
za cattivala  si  erano  la  pubblica  bene- 
volenza; ma  accadeva  pur  anco,  che  uo- 
mini, o destri  o ardimentosi,  compe- 
rassero o estorcessero  il  suffragio  degli 
elettori.  Limitato  essendo  il  potere  dei 
re,  ebbero  questi  bisogno  di  molla  pru- 
denza i*er  vegliare  sulle  arti  dei  Gran- 
ali, e frenare  l'alterigia  dei  guerrieri, 
xte'  quali  la  forza  della  nazione  era  po- 
sta- 

Ravenna,  sedia  dell'esarca,  fa  splen- 
dida città,  ove  Irovaron  sicuro  ricetto 
le  scienze  e Patii,  neglette  in  ogn'al- 
tra  contrada  dell' Occidente.  Se  gli  esar- 
chi  non  iscossero  il  giogo  della  corte  di 
Costantinopoli,  fu  per  tema  dei  Longo- 
bardi che  ad  ogo'islanie  li  minaccia- 
vano; onde  lontani  dal  pensare  ad  of- 
fendere chi  che  sia  , ebbero  a ventura 
il  mantenersi  in  pace  con  tutti. 

La  città  di  Roma  a mano  a manosi 
sottrasse  ad  ogni  dipendenza  dagl* impe- 
ratori d'Oricnle,  i quali  or  volendo  risol- 
vere q uisi  ioni  teologiche  sulle  due  nature 
e le  due  volontà  di  Gesù  Cristo,  or  vie- 
t Minio  il  culto  «Ielle  immagini,  inacer- 
birono gli  animi  degli  occidentali  : sic- 
ché i Pontefici,  zelanti  non  meno  nel 
«iilcudcte  la  fede  (.he  ucl  piotcggcre  le 


prerogative  dei  Romani , se  li  affezio- 
narono in  guisa  che  tanto  crebbe  sovra 
essi  la  loro  autorità,  quanto  quella  de- 
gl'imperatori scemò. 

Gregorio  il  Grande,  che  per  fervo- 
rosa pietà,  sublimità  d'animo,  e insi- 
nuante facondia  venuto  era  in  venera- 
zione a tutta  la  cristianità,  fu  il  primo 
pontefice  che  s'intitolasse  serto  dei  ser- 
vi di  Dio.  I tuoi  tempi  furono  più  im- 
portanti che  quelli  di  Bonifazio  III,  il 
quale  assunse  il  titolo  più  pomposo  di 
patriarca  universale,  (a) 

IL  REGNO  01  BORGOGNA 

IH.  I Borgognoni,  popoli  d’origine 
alemanna  , conquistarono  le  provincia 
che  vengono  oggidì  nominate  Alla  e 
Basta  Borgogna,  il  paese  degli  Allobro- 
gi  ( Savoja  , Delfinato  e Lionese)  e la 
Svizzera  occidentale  ; nell’ impadronirsi 
delle  quali  contrade  si  fecero  cedere  dai 
popoli  vinti  due  tei  zi  delle  terre  e la 
me'à  delle  foreste,  de*  giardini  e dell© 
case,  olire  ad  un  terzo  dei  servi.  Tra- 
scorsi cinquantanni  dopo  tale  occupa- 
zione, ciascun  servo  affrancato  otteneva 
una  porzione  delle  terre  conquistate  dai 
suoi  padroni;  onde  tutta  la  Borgogna 
fu  delta  il  grande  allodio  dei  Borgogno- 
ni : ereditarj  i fondi,  venivano  ripartili 
in  porzioni  eguali  fra  gli  eredi.  Gli  uo- 
mini liberi  , abbandonando  ai  servi  le 
urti  e i mestieri,  si  diedero  al  governo 
dei  campi  e alla  cura  degli  armenti; 
maniera  di  vivere,  che  fra  quei  popoli 
mantenne  più  lungamente  l'antica  sem- 
plicità. Un  contadino  della  corona,  che 
avesse  negala  ospitalità  ad  un  estranio 
soggiaceva  alla  pena  della  frusta.  Quel 
servo  che,  oltraggiando  una  donna  li- 
bera, avesse  spinta  l'offesa  finn  a reci- 
derle le  chiome,  non  evitata  l'estremo 
supplizio:  se  per  privata  violenza  ac- 
cadeva la  morte  d’oom  libero,  nei  con- 
giunti ed  amici  dell’ucciso  stava  il  di- 
ritto di  vendicarlo  impugnando  farmi, 
ma  ai  medesimi  non  era  lecito  venire 
a patti  coll'uccisore,  sicrome  fu  stile  di 
altri  popoli  della  Germania  : nelle  cause 
che  pervenivano  ai  tribunali  fu  in  ar- 
bitrio dei  leslirnonj  il  provare  la  verità 
delle  proprie  dichiarazioni  per  mezzo 
d'  un  combattimento  giudiziario;  se  in 
questo  rimanevano  vinti,  il  giudice  li 
condannava  a grossa  ammenda.  Si  com- 
perava la  moglie,  libero  essendo  al  ma- 
rito di  ripudiarla  per  colpe  d'adulterio,. 

(a)  Questo  titolo  fa  assunto  dallo  scismati- 
co Forio.  Wa  a lotto  rigoie  non  si  deve  , sa 
uou  a ehi  presiede  alia  Chiesa  Universale. 
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avvelenamento  o sortilegio.  Già  disi  in- 
guev ìi n s i fr»  i Borgognoni  quattro  eia»»» 
«li  riila<lini.  Prima  In  nobiltà  alla  quale 
appartenevano  i consiglieri,  imo»  com- 
mensali, i maires , i cancellieri  «lei  re 
#*  i conti  incaricali  di  amministrare  la 
giusi itili  nella  città  e nei  cantoni  ( Op - 
timates  nobili  um)\  appresso  veniva  la 
classe  medi»  ( Mediocres)\  indi  gli  af- 
francali (Minores  persona1,  lidi'  leudi ), 
e i servi  della  gleba  {originarli).  Spor- 
tuie  non  vi  furono  pei  giudici,  all’im- 
piego dei  quali  andavano  uniti  feudi  in 
vece  di  stipendio;  i IViteschall  ^ o u- 
•cieri  del  re,  avevano  l’ incombenza  di 
laccorre  le  ammende. 

Stimai  opportuno  il  dare  qneste  po- 
che idee  sulle  leggi  dei  Borgognoni,  per- 
chè precedettero  di  cento  treni’ anni  a 
quelle  de’  Longobardi,  ed  ebbero  origi- 
ne in  un  paese  ove  penetrala  non  era 
la  romana  civiltà. 

Appena  giunti  nelle  Gallie  i Borgo- 
gnoni, acconsentirono  di  essere  ammae- 
strali nella  religione  cristiana,  sicché 
nel  termine  di  otto  giorni  ricevettero 
i)  battesimo. 

Difficile  sarebbe  il  dir  con  certeiza, 
se  Gundechar  ( Gundarker,  Gonliero), 
Gundioch  e molti  altri  principi  de'quali 
ognuno  , per  quanto  sembra  , non  co- 
mandava da  prima  clic  una  tribù  , go- 
dessero regia  dignità  nei  paesi  d’onde 
si  partirono,  o quella  soltanto  di  capi 
militari  {he  riman  ni).  Comunque  ciò  fos- 
se, certamente  i Borgognoni,  per  con- 
servare forse  con  più  sicurezza  le  terre 
conquistale  prolungarono  la  loro  pote- 
stà, accresciuta  poi  dagl'  imperatori  di 
Oriente,  che  giudicando  prudente  con- 
siglio il  donare  quanto  non  poteano  più 
custodire,  conferirono  a questi  principi 
il  titolo  di  palrizj  e I’  imperio  sugli  a- 
biiaiiti  dei  nuovi  paesi;  onde  i mede- 
simi principi  alla  potestà  di  capi  mi- 
litari aggiunsero  i diritti  dianzi  posse- 
duti dall’impero  su  quelle  province. 
Per  sovvenire  alle  spese  della  monar- 
chia , istituirono  in  privata  proprietà 
della  corona  una  gran  parte  delle  terre 
occupale  , delle  quali  fecero  partecipi 
alcuni  guerrieri,  che  li  soccorressero  nel 
rendere  ereditaria  alle  proprie  famiglie 
la  monarchica  autorità.  Da  questi  fra- 
telli d’ armi  del  conquistatore  venne 
poi  il  cor|K>  dell’alta  nobiltà,  i cui  di- 
scendenti , conservalo  lo  spirilo  d'  in- 
dependenza  che  dalle  foreste  germaniche 
gli  accompagnò,  furono  in  processo  di 
tempo  il  più  forte  ostacolo  agli  ambi- 
ziosi tentativi  dei  re.  Allora  accadde  , 
che  questi  ogni  (rossa  adnprarono  a de- 
primere uua  coi  poi  azione  indocile  e fiu- 


tasi ad  essi  molesta,  indi  a confonder!» 
cogl' individui  delle  minori  classi,  cui 
a mano  a inano  traevano  dall’oscurità. 

E fu  appunto  con  animo  di  procac- 
ciarsi un  sostegno  contro  la  nobiltà,  che 
Gondebaldo  re  «lei  Borgognoni  ( 5na 
dell'  E.  V.  ) mitigò  la  sorte  de'  sudditi 
nativi.  Ma  i suoi  vassalli,  cosi  ecclesia- 
stici coinè  secolari,  lo  costrinsero,  dopo 
un  regno  di  treulasei  anni,  a revocare 
tutte  quelle  leggi  che  troppo  favoreg- 
giavano i vinti  , orni'  ebbe  origine  la 
ubblicHzione  del  codice,  del  quale  ab- 
iam  date  alcune  notizie.  Ad  assicura- 
re la  corona  sul  capo  del  proprio  figlio, 
Gondebaldo  tenne  corte  plenaria  al 
Quarro  presso  Ginevra  , ove  i Borgo- 
gnoni, sollevando,  come  fu  anticamen- 
te in  costume  , il  giovine  Sigismondo, 
lo  acclamarono  loro  re  (5i5  dell’ E.  V.) 
A quoto  principe  l' imperatore  Anasta- 
sio conferì  dappoi  il  titolo  di  patrizio. 
Questo  Sigismondo  in  processo  di  tem- 
po , cedendo  alle  Mitigazioni  della  se- 
conda sua  moglie  , fece  morire  il  pro- 
prio figlio  Sicgerico  , nato  dalle  sue 
prime  nozze  colla  figlia  di  Teodorico  re 
degli  Ostrogoti;  il  quale  delitto  al  re- 
gno di  Borgogna  portò  estrema  ro- 
vina. 

Perocché  Teodorico  intimò  la  guerra 
a Sigismondo,  eccitando  ad  un  tempo 
i figli  di  Clodoveo,  re  de’  Franchi,  ad 
unirsi  con  lui  siccome  vendicatore  della 
loro  madre  Clotilde,  figlia  di  un  prin- 
cipe che  Gondebaldo  avea  fallo  truci- 
dare. Il  Re  dei  Borgognoni  strazialo  dai 
rimorsi,  e più  nato  per  la  vita  mona- 
stica che  per  portar  l'armi  , si  riparò 
al  convento  di  S.  Maurizio,  situato  ai 
confini  del  Valete,  ove  privo  di  gloria 
cadde  sotto  il  ferro  di  Clodomiro,  figlio 
di  Clodoveo,  il  quale  per  gratificarsi  la 
madre  lo  trafisse  di  propria  inano  (5a4 
dell’ E.  V.).  Succedutogli  nel  tròno  Go- 
demar,  suo  fratello,  difese  per  dieci  an- 
ni i suoi  Stali,  e vendicò  Sigismondo 
coll’  uccidere  Clodomiro.  Moil  final- 
mente lo  stesso  Godemar , ultimo  di 
quella  stirpe  , e con  esso  finì  il  regno 
di  Borgogna  (534  òell’  E.  V.). 

D'allora  in  poi  i discendenti  di  Clo- 
doveo regnarono  nella  Borgogna  ; ben- 
ché , continuando  i Borgognoni  ad  es- 
sere una  nazioue  da  sé,  conservassero  le 
proprie  leggi  e costumanze.  Il  Re  dei 
Franchi  confidò  il  governo  di  tutta  la 
parte  propriamente  detta  Borgogna,  ad 
un  duca;  e ad  un  patrizio  le  province 
situate  d'ambe  le  parli  del  molile  Jura.. 
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GLI  ALEX  ARIVI 

IV.  G'i  Alemanni,  il  cui  parte  esten- 
deva si  «hill'Àar  in  Elvetis  ni  finme 
Lnhn  e fino  n Colonia  . pastori  anziché 
coltivatori , serbarono  lungo  tempo  e le 
Tirili  e i »i*|  «li  lor  nazione.  al- 
tro possedendo  rhe  armi  e marnine, 
non  conobbero  nè  proprietà  territoriali 
nè  leggi  «crille.  Nemici  «li  tulio  quanto 
sembrasse  nuocere  alla  libertà  , ebbero 
astersione  alle  città;  però  le  ridussero 
in  cenere,  se  talora  ne  conquistarono. 

S<il  finire  «lei  quinto  secolo  del- 
1*F.  V.),  gli  Alemanni  mossero  guerra 
a Clodofeo,  Re  dei  Franchi,  per  una 
disputa  di  confini,  ^cominciata  la  pu- 
gna presso  Tolbiac,  star  parea  la  vii- 
foria  per  gli  Alemanni  « allor  quando 
Clodoveo,  a rilevare  il  coraggio  dei 
sooi  guerrieri,  molti  de' quali  di  recen- 
te eran  venuti  alla  fede,  invocò  il  lìio 
dei  cristiani.  Avendo  tale  espediente 
prodotto  I'  effetto  che  sperato  avesane 
Clodnveo,  quei  soldati  ardenti  di  mo- 
strare quanta  fosse  la  possa  del  nome 
invoi'ato  dal  loro  monarca,  si  scaglia- 
rono furiosamente  sugl1  inimici  : «lai 

qual  impelo  improvviso  sbaragliati  gli 
Alemanni  «riamarono:  n Re  de-  Fran- 
chi. siam  tuoi  : risparmia  il  tuo  po- 
polo «.  Nondimeno  alcuni  d’essi  anda- 
rono a soggiornare  in  rimote  ronlrade 
per  sottrarsi  al  giogo  «lei  vincitore;  al- 
tri, soltanto  dopo  lungo  tempo  ( fm5 
dell1  h.  V.).  si  sottomisero.  1/ avversio- 
ne «li  questi  «loe  popoli  è manifesta 
nella  storia  di  tutti  i secoli. 

Morto  Clodoaseo , Teodorico  Re  «li 
Australia,  suo  figlio,  «Mede  agli  Ale- 
manni un  codice  «fi  leggi  che  fece  con- 
fermare «la  un' «emide*  composta  di 
Irentarinqur  vescovi  , settantasette  con- 
ti , trciilatrè  «luchi  e molti  uomini  li- 
beri. Si  fatto  codice  venne  dappoi  au- 
mentato e corretto  «lai  Re  Childeherto, 
Clntwrio  e Dagnherlo. 

Il  paese  «Irgli  Alemanni  era  diviso  in 
molti  borghi  «li  cento  case  l'uno,  delti 
perciò  centurie,  voce  adoperala  poscia 
a denotare  un  cantone  amministrato  da 
una  delegazione  di  cento  individui. 
Ogni  «‘anione  o i loro  rappresentanti  si 
ragunavnno  ogni  otto  , ovvero  ogni 
quattonlici  giorni,  presieduti  «lai  loro 
capi,  iletti  conti  «lei  comune,  Cenlgra- 
tìì  , o Gangravii;  l'assemblea  generale 
della  nazione  ave»  luogo  ogn'anno  nel 
primo  giorno  di  marzo.  Non  men  dei 
Borgognoni  furono  gl»  Alemanni  divisi 
'*  nobili,  nomini  liberi,  r servi.  Que- 
sti ultimi  disccndevauo  dai  nativi  «lei 
Alulier 


paese  , e fu  loro  uffizio  il  coltivare  i 
vomii.  Di  ogni  settimana  lavoravano  Ire 
giorni  a far  fruttare  i rampi  del  pa- 
drone, nei  tre  altri  coltivavano  la  par- 
te «li  terra  lor  conceduta  per  vivere; 
ovvero  prestamlo  continua  opera  al  p«>- 
«lere  «lei  lor  signore  ol  tenevano  per  sa- 
lario la  mela  «Iella  ricolta.  Di  maggior 
libertà  godevano  i pastori  «he  non  gii 
agricoltori. 

Chi  considera  attentamente  il  codice 
alemanno  «lei  predetti  tempi  vi  scorge 
quanto  fosse  in  animo  di  chi  lo  creò 
I1  a«  Moiri  re  gradatamente  i costumi  dei 
popoli  : fra  le  leggi  n tal  fine  intese  Iro- 
vansi  il  «livieto  «li  portar  armi  «turante 
la  pace  , e le  ammende  pecuniarie  in 
lungo  «Ielle  pene  afflittive.  Accortisi 
que1  legislatori  essere  efficaci  i precetti 
e le  minacce  della  religione  cristiana 
ad  incivilire  gli  Alemanni,  condanna- 
rono alla  servitù  ogni  uomo  libero,  che 
mancasse  in  giorno  di  dotnenica  al  ser- 
vizio divino;  e perché  il  popolosi  av- 
vezzasse vie  più  a rispettare  il  cristia- 
nesimo , dichiararono  i vescovi  eguali 
ai  conti. 

Rzr.ivo  db*  fra  acni 

V.  A nessuna  nazione  spellante  a que- 
alo  perimlo  di  stona  rosi  prosperamen- 
te tornarono  le  rose,  siccome  ai  l' ran- 
chi che,  occupali  a prima  giunta  i Pa- 
esi B«ssi  , di  là  si  estesero  fin  a Parigi. 
Quando  la  caduta  dell' impero  «J'Ocri- 
«lenle  Uscii»  privi  di  sostegno  » popoli 
«Ilo  stesso  impero  soggetti,  Clodoveo  , 
capo  «lei  Franchi  , riportando  una  com- 
piuta vittoria  sul  generale  tornano  Sia- 
grio  (4^6  dell' E.  V.),  consolidò  la  pos- 
sanza di  sua  nazione  . e in  luogo  del- 
I' amministrazione  «lettole  e tirannica  ad 
un  tempo,  che  sovr'essa  esercitarono  i 
luogotenenti  del  greco  imperatore  , le 
die«le  Oli  governo  saggio  e vigoroso,  on- 
de sui  vicini  popoli  primeggiò.  Fosse 
(ter  la  forza  delle  sue  armi,  o pel  libe- 
ro assenso  «lei  Galli  , unite  in  men  di 
veitl’anni  sotto  la  propria  dominazione 
tutte  le  province  situate  fra  i Pirenei 
e la  Musa,  e domi  i Turingj  , e debel- 
lati gli  Alemanni,  mise  in  sicuro  da  ne- 
miche scoi  rene  I1  aulico  territorio  dei 
Franchi  Salj  e le  rive  «lei  Reno.  I ve- 
scovi galli,  che  gl*  intolleranti  decreti 
degl'  imperatori  Zenone  e«J  Anastasio 
avevano  inacerbiti,  di  buon  grado  se- 
condarono il  giovane  vincitore,  da  cui 
solo  potevano  sperare  una  valevole  pro- 
tezione: mentre  il  battesimo  chiesto  «la 
Clodoveo  fu  mallevadore  ai  medesimi 
di  prevalere  vie  più  sull' animo  di  tal 
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monarca.  Le  ?illorie  oltenule  dai  Prati- 
chi uello  guerre  fino  allora  imprese  fu- 
rono da  attribuirai  meno  a militare  pe- 
rizia., che  ad  impetuoso  coraggio,  ine- 
rente alle  germaniche  costumanze; onde 
divenne,  che  da  tenui  ed  eventuali  ca- 
gioni soventi  volte  ebbero  origine  così 
i riportati  trionfi,  come  le  sconfitte  alle 
quali  i Franchi  soggiacquero. 

Morto  Clodoveo  (5ii  dell' E.  V.),  il 
regno  dei  Franchi  parve  troppo  grande, 
perchè  un  sol  padrone  lo  governasse; 
benché,  per  vero,  le  due  Borgogue  e le 
province  poste  alle  falde  dei  Pirenei,  e 
1'  altre  che  oggidì  portano  il  nome  di 
Provenza  o Linguadora  a quei  giorni 
non  facessero  parte  di  quella  monar- 
chia. Divisa  pertanto  tra  i figli  di  Clo- 
doveo la  reale  polesini  non  meno  che 
i dominj  ereditari  , da  tale  parteggia- 
mento  escluse,  vennero  le  figlie,  seguen- 
dosi in  ciò  la  legge  civile,  che  ai  soli 
maschi  concedeva  il  succedere  nelle  ter- 
re saliche;  perché  a quel  possedimento 
andava  unita  l' obbligazione  del  servi- 
gio militare. 

Animali  dalla  stessa  mente  che  resse 
le  imprese  del  padre,  i figli  di  Clodo- 
veo aggiunsero  ai  loro  Stali  la  Borgo- 
gna ; e avendo  soccorsi  i romani  in  una 
guerra  che  questi  ebbero  contro  gli  O- 
slrogoli,  ne  ottennero  in  guiderdone  le 
terre  della  Provenza.  Mentre  i tre  fra- 
telli Clodomiro  , Childeberlo  e Ontano 
estesero  la  loro  dominazione  al  meno* 
dì  della  Francia.  Teodorico  di  Austra- 
lia, quarto  fratello,  penetrate  le  ger- 
maniche foreste,  conquistò  la  Turiogia 
(&4<>  dell'  K.  V.).  ove  allor  comprende- 
vansi  e il  paese  che  tuttavia  conserva 
tal  nome,  e P Assia  inferiore,  ed  una 
parte  delle  province  di  Bruu>wic  ; alle 
quali  couquiste  il  guidarono  parimente 
la  brama  di  aumentare  il  numero  dei 
proprj  sudditi,  e la  necessità  di  assi- 
curare da  ostili  invasioni  l'antico  ter- 
ritorio. Cosi  cresciuto  in  possanza,  chie- 
sero seco  lui  collegarsi  i principi  bava- 
resi minacciati  dai  barbari  abitatori 
della  Pannelli»  e delle  foreste  della 
Boemia.  In  questo  mezzo  gli  alili  fra- 
telli, giovatisi  delle  turbolenze  per  cui 
vacillava  nella  Spagna  il  trono  dei  vi- 
sigoti , soggiogando  i Baschi , s' impa- 
dronirono del  paese  detto  oggidì  Lin- 
g Ila  dora. 

Ereditario  ad  un  tempo  ed  elettivo 
fu  il  regno  di  Francia.  Perocché  seb- 
bene la  facoltà  di  scegliersi  un  He  stes- 
se nel  popolo,  solo  su  qualche  discen- 
dente della  famiglia  di  Clodoveo  cader 
|K>ieva  l.i  scella.  Era  allora  il  popolo 
che,  colici  unta  melile  ai  Re  cd  ai  Glan- 


di , sanciva  le  leggi  salirhe  re  te  dai 
saggi  della  nazione;  che  anzi  le  ordi- 
nanze dell'  annuale  assemblea  del  mese 
di  marzo,  o di  quelle  che  straordina- 
riamente si  convocarono,  ebbero  forza 
di  legge,  ancorché  il  nome  del  princi- 
pe non  le  fermasse. 

Imitando  il  cleio  germanico,  i vesco- 
vi assistettero  alle  assemblee  tirila  na- 
zione; e usando  la  loro  autorità  a prò- 
movere  regolamenti  giovevoli  al  man- 
tenimento e alla  propagazione  del  cri- 
stianesimo, ne  emerselo  le  capitolari, 
istituite  sopra  lutto  a correggete  il  pub- 
blico costume.  La  più  aulirà  di  queste, 
che  fra  noi  si  conosca  , promulgala  sot- 
to il  regno  di  Childeberlo  (5f>4  dell’ E. 
V.)  , è diretta  a distruggere  adatto  U 
idolatria  , e a togliere  I'  ubhriarhezza  e 
il  mestiere  delle  pubbliche  danzatrici. 

Finché  le  nazioni  barbare  del  Set- 
tentrione uou  ebbero  stabile  dimora,  le 
loro  leggi  più  ad  un  paese  che  ad  un 
altro  non  appartennero.  Il  codice  Teo- 
dosiauo,  anteriore  al  regno  di  Clodoveo, 
o mantenuto  in  vigore  da  quei  Roma- 
ni che  nelle  Gallie  presero  soggiorno, 
ottenne  una  qualche  prepondera uza  ap- 
po i Visigoti  , stndiosi  di  imitare  i po- 
poli venuti  a civiltà  , e fra  i Borgogno- 
ni i cui  Re  erano  luogotenenti  degl'im- 
peratori : benché  quel  codice  essendo  poi 
trascurato  in  processo  di  tempo  e posto 
in  dimenticanza,  un  singolare  concorso 
di  avvenimenti  fece  sì  che  le  leggi  in 
esso  contenute  conservassero  forza  di 
consuetudini. 

Degenerando  dal  valore  degli  avi  i 
discendenti  di  Clodoveo,  e rimasti  in 
questi  il  solo  titolo  di  Re,  la  vera  au- 
torità passò  nelle  mani  di  coloro  che 
meglio  seppero  ubarne.  Laonde  accad- 
de che.  regnando  Gontrano  (5Ga  dell*  K, 
V.)  pronipote  di  Clodoveo , il  patrizio 
o governatore' della  Borgogna,  crebbe  a 
dismisura  la  potestà  unita  al  suo  grado; 
alla  qual  volendo  i Re  opporre  un* 
i esistenza,  e credendone  acconcio  espe- 
diente J’ affezionarsi  i vassalli  col  cedere 
ai  medesimi  una  parte  de'  proprj  do» 
minj  , indebolirono  la  base  su  cui  I* 
Stessa  loro  autorità  si  posava.  Perchè 
sollevati  a tanta  possanza  i grandi  vas- 
salli, fecero  che  l'assemblea  generalo 
della  nazione  confermasse  le  dominazio- 
ni dei  Re,  i quali  dovettero  entrare  in 
lotta  coi  loro  beneficiali.  Solo  nel  se- 
colo decimo<econdo  incominciò  a rista- 
bilirsi tuia  specie  di  equilibro  ira  il  Re 
e la  nobiltà,  allor  quaudo  i gratuli  co- 
muni , pervenuti  a grado  a grado  a«t 
essere  considerati  fra  le  rilevanti  ror- 
poiaziout  dello  Stalo  si  pu*cio  dadi* 
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p«rlf  «lei  Irono;  lo  »!f*io  Irono  poi,  il-  I glionrono  I»  ron'litiono  ilei  Franchi 
nini  trroli  dopo,  «Irprimerulo  con  que-  | «letti  Chiomati  dalla  lunga  loro  capi* 
alo  «occorso  la  nobiltà  , acquistò  una  gliatura.  Questa  nazione  , che  «li  forte 

preponderar» ia  cui  nessun’  altra  faceta  sovrastava  a tutte  F altre  vicine,  nulla 
equilibrio.  ebbe  ornai  a temere  nè  «lalle  estenuate 

La  dinastia  fondata  da  Clodoveo  «lo-  tribù  degli  Alemanni  e «lei  Sassoni,  che 

vette  accagionare  della  sua  caduta  gli  frequentavano  le  fiere  di  S.  Dionigi  , 

«regolamenti  e l’ inettezza  «le’ successivi  nè  dagli  Slavi  distrutti  dalle  proprie 

suoi  principi,  i quali  attorniati  fino  nel  loro  fazioni,  nè  «lai  Visigoti  «la  lungo 

nascere  «la  corrotti  cortigiani,  non  so-  ozio  ammolliti,  nè  dai  I*ongobardi  che 

lamente  nulla  appresero  che  li  facesse  V Alpi  dalla  medesima  separavano, 

degni  «lei  loro  maggiori , ma  nemmeno 

|>oteroiio  guarentirsi  dai  raggiri  e dalle  i visigoti  nella  spagna. 

trame  dei  proprj.  vassalli  ; onde  nello 

spazio  «li  quarantanni  visti  furono  sei  VI.  Fino  ai  tempi  in  cui  regnò  Teo- 

Re  di  Francia  morire  dì  ferro  odi  ve-  dorico  II,  re  «I**1  Visigoti,  il  «'ui  padre 
leno.  morì  combattendo  contro  Attila,  fu 

Il  romano  Protadio  , favorito  della  Tolosa  la  capitale  di  questo  regno  Con- 
regina Brunechilde  , e governatore  «lei-  ornatale  le  provini'*  meridionali  delle 

le  province  poste  alle  falde  «lei  monte  Gallie  «la  Evarico,  fratello  di  Teodori- 

Jtira  , usando  in  pregiu«lizio  «Iella  no-  co  * * successori  di  lui  volsero  le  loro 

biltà  quel  potere  ch’egli  esercitava  in  armi  contro  la  Spagna,  ove  incontraro- 

nome  «lei  Re,  venne  in  odio  ai  grandi  no  ostinala  resistenza;  perchè  quelle 

per  modo  che  ribellatisi  cadde  fioalmen-  stesse  circostanze  «li  sito  che  fecero  per 

le  sotto  i lor  colpi.  Col  voler  vendi-  lungo  tempo  ine«pnguabile  quel  paese 

carnr  la  morte, Brunechilde  vie  più  ina*  *'  Romani  , furon  inciampo  anche  ai 

aprì  gli  animi  de’  medesimi,  già  stanchi  progressi  «lei  Visigoti.  Laonde  cento 

del  «I ispot irò  governo  «la  lei  esercitato  setlanluno  anni  scorsero  dall’  epoca  in 

on«ie  dichiaratisi  per  Ontano  II,  «ino  cui  Alaulfo  od  A«1olfo  lor  capo  s’  im- 

fra  ì pronipoti  «li  Clodoveo,  ed  inqda-  padroni  «li  Catalogna,  alla  battaglia  di 

cabile  nemico  della  regina,  lo  acclama-  Praga,  in  cui  Leuvigildo,  re  visigoto, 

ron«»  Re,  e questa  principessa  a crudel  fatto  suo  prigioniere  Anleca,  ultimo  re 

morte  dannarono»  Cintano  aggiunse  al  degli  Alemanni,  tutta  assoggettò  la  pe- 

suo  inqiero  tutta  la  Francia  merovin-  nisola  ( 58f  dell’ E.  V.). 

giana  (Gi3  dell’  E.  V.).  Dopo  la  morie  di  Leuvigildo  cadde 

Due  anni  dopo  il  supplizio  «li  B»u-  in  preda  a violente  agitazioni  il  regno 

fieehilde,  CloUrio  II  convocò  a Parigi  de  Visigoti,  onde  «linasselte  re  si  sue* 

i vescovi  e«l  i personaggi  più  ragguar-  cnlettero  nello  spazio  di  cento  venti- 

devoli  dello  Stato,  i quali,  siccome  rap-  seti’ anni  : «lei  quali  soltanto  sette  nt- 

presenlanti  della  nazione,  istituirono  tennero  il  trono  come  appartenenti  alla 

molli  regolamenti  diretti  a guarentire  famiglia  di  Leuvigildo;  tutti  gli  altri 

le  persone  e le  proprietà  «legli  uomini  »e  lo  procacciarono  per  «lelitti:  Inter- 

liheri.  Confermati  tulli  i doni  fatti  dai  vallo  «li  fazioni  e anarchia  per  tutta  la 
predecessori  di  Clolnrio  lì,  rendettero  Spagna.  Quanto  presti  erano  sempre! 

i primarj  dello  Stalo,  così  ecclesiastici  nobili  a ribellarsi  al  proprio  principe, 

come  secolari,  pressoché  iudepeiulentt  altrettanto  furono  duri  e imperiosi  co- 

dal  monarca.  Aumentata  pure  l’auto-  gl’inferiori.  Piacevano  altresì  al  po- 

rilà  dei  vescovi  col  mettere  spezialroen-  polo  le  stragi  e«l  ogni  «regolamento, 

te  sotto  la  loro  tutela  gli  affrancati  , Predicava*!  1’  intolleranza  dai  ministri 

stabilirono,  che  nessun  vescovo  venisse  dell’  altare,  inflessibili  persecutori  «le- 
privaio della  sua  dignità,  semprechè  le  gli  eresiarchi  e de’ lor  partigiani;  e i 

leggi  «lei  regno  o della  chiesa  non  a-  comamla menti  della  chiesa  e le  stesse 

ve*»e  violate.  Statuirono  in  oltre  che  leggi  civili  dettale  dal  clero  , anziché 

ciascun  uomo  libero  potesse  essere  giu-  ra«l«lolcÌre  i costumi  «Iella  nazione,  e 

dicalo  sol  «la  imlividui  suoi  eguali,  e maggior  ferocia  la  inchinavano  f>er  iuau- 

•oggelli  con  lui  alle  stesse  leggi;  e fi-  dito  rigore;  omle  a ragione  «lisue  il 

nalmrote  tolsero  il  diritto  «li  esercitare  Mmitesquieu  ( Espr.  des  Loix  Li». 

pubblici  impieghi  a chiunque  non  fosse  XX  Vili  eh.  /):  n essere  le  leggi  dei 

nato  nella  Francia,  o non  ne  conoscesse  Visigoti  puerili,  inette,  rozze,  non 

le  costumanze.  falle  per  raggiugnere  il  loro  scopo: 

Dalla  medesima  assemblea  pur  ven-  piene  di  rettorica  e vote  di  senso,  fu- 
sero regolamenti  i quali  e crebbero  il  ti I*  nella  sostanza  e gigantesche  nello 

luitro,  e promovendo  l’ agricoltura,  mi-  siile  *».  Compilatomi  queste  a Toledo 


Digitized  by  Google 


|64  MTJL 

so4to  il  regno  «li  Stimando;  e ne  fu- 
rono baso  il  co'lii'c  Teodosi*  no,  le  an- 
tirbe  consuetudini  e le  reali  ordinante. 
Riformate  «la  Bcrraudo  II,  rhe  pel  pri- 
mo ne'  tribunali  laici  intro«lu*se  il  di- 
riito  canonico,  Bermudo  III  alquanto 
le  ampliò. 

GLI  ANGLO-SASSONI  NELLA  BRETAGNA 
ROMANA. 

VII.  I Bretoni,  o abitanti  primitivi 
dell'  isola  di  Hielngna  , non  polendo 
resistere  all’ armi  romane,  rifuggirono 
ai  loro  monti,  ose  difesero  la  propria 
libertà  ronlro  i frequenti  assalti  degli 
Scozzesi.  Questi  due  popoli  ebbero  le 
Ebridi  nello  stesso  rotilo,  in  cui  si 
tennero  dai  Persiani  e dai  Greci  le 
isole  del  mare  Egeo. 

I Bretoni  Belgi  , rhe  occupavano  le 
province  meridionali  dell’  isola,  poiché 
soggiogati  furono  dai  Romani,  perdei* 
tero  fra  le  consuetudini  della  pace  e 
della  servitù  V energia  necessaria  ad 
un  popolo  per  conservare  la  sua  inde- 
pendenza  ; onde  verso  la  metà  del 
quinto  secolo  abbandonati  a sé  medesi- 
mi per  essersi  ritirati  i Romani,  ed 
esposti  alle  continue  vessazioni  dei 
Pilli  e degli  Scotti,  dovettero  ricorrere 
agli  Angli  ed  ai  Sassoni,  tribù  germa- 
niche stabilite  oltre  P Elba  , che  per 
marittime  spedizioni  fatte  rransi  formi- 
dabili. 

Giunti  P anno  ^5o  gl»  Anglo-Sasso- 
ni in  Bretagna,  ove  portarono  la  sem- 
plicità e la  rozzezza  degli  antichi  Ger- 
mani , la  situazione  di  quella  patria 
novella  che  toglieva  ad  essi  il  mesco- 
larsi cogli  altri  popoli  «lei  continente, 
giovò  loro  a mantenere  lungo  tempo  i 
palrj  costumi  e l'amore  di  lihetlà  per 
cui  si  segnalarono  i loro  antenati.  Nel 
mezzo  delle  tiidmlf  nze,  or  mosse  dalla 
debolezza  , or  dnlf  ambizione  dei  loro 
re,  e fra  i mutamenti  clic  la  pubblica 
opinione  sofferse , nacque  dai  dissidj 
stessi  che  «livisero  la  nobiltà  ed  i co- 
muni una  costituzione  che  uni  le  pre- 
rogative delle  diverse  forine  dì  gover- 
ni senza  patirne  gl'  inconvenienti  : co» 
slilnzione  che  durerà  , fintantoché  lo 
spirito  mercantile  di  questo  popolo  non 
lo  tragga  a disegni  affatto  inconcilia- 
bili colla  pubblica  prosperità. 

Del  resto  ?’  ebbero  nell'  Inghilterra 
sette  regni,  i cui  sudditi  erano  perla 
maggior  parte  Sassoni  o Bretoni,  ai 
quali  non  fu  permesso  dalle  loro  circo- 
stanze P allontanarsi  : gli  alni  Bretoni 
salvsronsi  nei  monti  di  Galles,  ovvero, 
passalo  il  mare,  presero  soggiorno  nel- 
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P A rmorica,  cui  diedero  il  proprio  no- 

ine. 

Mollo  prima  di  Alfredo  II  Grande  t 
fu  divisa  in  borghi  di  cento  case  ( Fìutt- 
dred  ) e in  contee  ( Counfjr)  liuti»  la 
parte  che  denominala  venne  Inghilter- 
ra : ciascuna  suddivisione  del  paese  fu 
rego(ata  da  un  capo,  che  dava  conto  di 
sua  amministrazione  ad  altro  rapo  su- 
periore ; tulli  poi  obbedivano  al  re. 
Se  oggidì  si  vedono  in  quella  contrada, 
città  rilevanti  clic  non  appartengono  n 
veruna  contea,  e terre  che.  pagando 
la  decima  al  re,  non  la  retribuiscono 
ai  vescovi  , ne  è cagione  , quanto  alle 
città,  l’essere  state  queste  costrutte  as- 
sai tempo  dopo  la  divisione  della  con- 
trada in  contee;  e per  riguardo  alle 
terre  il  non  essere  stale  ancor  dissodale, 
quando  si  determinarono  i limiti  delle 
diocesi.  Il  rispetto  per  le  antiche  for- 
me fu  mai  sempre  il  distintivo  della 
costituzione  inglese;  onde  al  correg- 
gerle anche  leggermente  fu  preferito 
il  sopportarne  le  i rupe t lezioni. 

Posto  negli  abitanti  di  ciascun  can- 
tone il  diritto  di  scegliersi  i proprj 
capi,  la  popolarità  fu  il  solo  mezzodì 
farsi  eleggere.  Due  volle  in  ciascun  an- 
no con  toni  vasi  dal  re  il  contiglio  delle 
nazione,  composto  «lei  vescovi,  «lei  pon- 
ti e «lei  seggi  ( If  ites  ) , ì quali  erano, 
a quanto  sembra,  i grandi  proprietà» j; 
non  si  concedeva  al  re  il  promulgar 
nuove  leggi  , se  dallo  stesso  consiglio 
discusse  non  venivano  ed  approvale.  I 
giiidixj  , che  si  pronunziarono  ne*  pri- 
mi tempi  della  monarchia,  divenuti 
base  delie  leggi  «Iella  nazione  ( common 
/aw  ) e tenuti  anche  oggidì  dai  $iurati 
quali  norme  di  ciascuna  sentenza  , si 
ebbero  mai  sempre  dagl'  Inglesi  sii  co- 
me il  palladio  «Iella  loro  libertà.  Più 
tardi  i re  , or  della  forza  or  «lelParle 
valendosi  , trassero  que'  popoli  ad  ac- 
cettar leggi  contrarie  alle  loro  costu- 
manze. 

La  storia  «lei!'  Inghilterra  ci  offre  un 
popolo,  che  rarabiainlo  sovente  costi- 
tuzioni, religione  e costumi,  si  mostrò 
costante  nell'  amore  di  libertà  e d’  in- 
«lepemlenz»,  un  popolo  presso  cui  que- 
sto amore,  invigorito  «la  tulli  gl'  inte- 
ressi individuali,  mantenne  il  perfetto 
eijuilibiio  fra  tulli  i poteri  delbi  Sta- 
to; onde  vicendevolmente  si  «'ontrab- 
bilanciarono  I'  autorità  del  parlamento 
e «lei  re , e la  possanza  deile  due  ca- 
mere: un  popolo  in  fine,  presso  cui  lo 
scambievolezze  «li  dovei i fra  le  «li verse 
classi  di  ciltailini  grandemente  [mieto- 
no a daigli  un'indole  di  nazione;  ve- 
dendo noi  successivamente  anima  i dallo 
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INmio  spirito  nazionale.  e gli  antichi 
Albioni  iui  colli  della  Cnledonia,  e i 
Rreioni  nel  paese  di  Galles,  e gl' In* 
glfsi  nel  rimanente  dell'  Inghilterra  , 
non  saremmo  lontani  dal  credere  , es- 
sersi una  cagione  permanente  e sem- 
pre operoso,  che  modificò  gli  animi  dei 
popoli  fattisi  a mono  a mano  abitatori 
di  quel  suolo.  In  tale  senienea  ci  con- 
fermerebbe una  prova  d'  analogia  de- 
sunta dall’  altre  milioni.  Certamente 
'vedemmo  resistere  per  lunghi  secoli  al- 
la possa  del  tempo  e delle  rivoluzioni 
le  leggi  che  do  prima  si  stabilirono 
nella  Cina,  nell’Indio,  in  Egitto;  ve- 
demmo Licurgo  adattare  la  sua  legista- 
(ione  al  selvaggio  aspetto  «Iella  valle 
di  Taigete;  e nella  gloria  ilei  Cartagi- 
nesi e dei  Romani  aver  gran  parte  le 
circostanze  inerenti  olla  posizione  dei 
loro  paesi  : vedemmo  finalmente  i Ger- 
mani, conservatori  delle  patrie  rostu- 
manze  nella  natale  contrada,  cambiar- 
le proporzionatamente  col  trasportarsi 
nelle  Gallie  e nella  Spagna.  Non  po- 
Irehh'  egli  conchiudersi  da  tulle  que- 
ste osservazioni,  essere  di  ciascuna  ter- 
ra 1 imprimere  un'  indole  particolare 
ne*  suoi  abitanti,  e fra  i diversi  paesi 
del  globo  I’  isola  della  Gran  Bretagna 
essere  destinata  forse  u stabile  soggior- 
no della  liberili  '!  Che  che  ne  sia  di  tal 
Cough lettura,  certamente  può  affermar- 
si , che  i climi  caldi  , somministrando 
maggiori  godimenti  ai  loro  abitatori  , 
più  di  leggieri  li  prostrano  coll'aimaol- 
lirli;. e i climi  oltre  modo  freddi  men- 
tre rendono  più  robusti  coloro  che  vi 
soggiornano,  insegnano  loro  a tollerare 
la  servitù;  «olle  quali  due  osservazio- 
ni couveirehbe  la  sentenza  , essere  in 
parie  effetto  del  clima  inglese,  posto 
fra  questi  «lue  estremi  , la  temperata 
costituzione  che  si  diedero  quegl' iso- 
lani. 

Allor  quando  gli  Anglo-Sassoni  ten- 
nero a soggiornar  l'Inghilterra,  erano 
contratte  tuttavia  sconosciute  al  rima- 
nente dell’  Europa  la  Scandinavia,  U 
Russia,  la  Sarmazia,  e,  sino  al  confine 
dell'imperio  d’ Oriente,  il  paese  dei 
Gepidi. 

COSTANTINOPOLI 

Vili.  Arradio  figliuolo  di  Teodosio  il 
Grande,  «lopo  essere  stato  giuoco,  fin- 
ché visse,  di  perfidi  ministri  e «li  una 
moglie  imperiosa,  raccomandò  moren- 
do il  giovinetto  soo  figlio  Teodosio  II 
alla  protezione  «li  Jetzileschard , ossia 
Izdegerte,  re  di  Persia,  il  quale  si  mo- 
strò degno  della  confidenza  in  lui  riposta. 


Questo  re  favori  per  tal  modo  i cri- 
stiani dimoranti  ue' suoi  Stati,  che  im- 
micossi  i ministri  del  cullo  persiano. 

Il  giovane  Teodosio  ( /toft  dell’  E.  V.), 
più  ioetto  ancora  «lei  padre  a governa- 
re un  impero,  trasandati  gli  affari  del- 
lo Sialo,  si  abbandonò  Alle  voluttà,  *1- 
l’amor  delle  lettere,  e ad  interteiiimcii- 
li  col  suo  favorito  Crisafio.  Appena  si 
conoscerebbe  Teodosio  II,  g-nza  la  ce- 
lebre raccolta  «li  leggi  romane,  « he  ot- 
tenne il  suo  nome.  Padroneggialo  «la 
eunuchi,  alle  odiose  passioni  «li  alcuni 
ambiziosi  si  rendè  s|ie**e  volle  strumen- 
to. Fu  in  quei  tempi  il  primo  conci- 
lio il’  Eteso,  ove  si  segnalò  l'ardore 
di  Cirillo,  vescovo  di  Alessandria,  in- 
teso a confutare  Neslorio.  Se  quel  pri- 
mo concilio  distinse  l' incoiuiucia men- 
to «lei  regno  «li  Teodosio  il  giovane, 
il  Conciliabolo  detto  Latrociiiiuni  e- 
phesinnm , ne  «Iisonoiò  affano  la  line. 

Laceratasi  tuttavia  la  chiesa  dagli 
errori  nel  suo  seno  insorte  , allor 
quando  la  saggia  Pulcheria  sorella  di 
Teodosio,  acclamata,  dopo  la  morte  «lei 
fratello,  imperatrice,  diede  la  rnano  e 
la  corona  imperiale  al  senatore  Mar- 
ciano ( 45o  dell*  E.  V.  ).  Convocalo  per 
ordine  di  lei  in  CalceJonia  mi  conci- 
lio a fine  di  eniulamiare  l'eresiarca  Eu- 
lichio,  tale  assemblea,  benché  più  mo- 
derala «le 1 1'  Ef«‘sina,  non  andò  immu- 
ne dalla  taccia  di  aver  fomiti  uuo sì 
pretesti  di  turbolenze  alle  «blese  cri- 
stiane. Nei  quattro  conci I)  generali  «li 
Nicea,  di  C<>slantino|ioli , Eteso  e Cal- 
cedonia  alcuni  leologi  (i),  non  abba- 
stanza versati  nel  linguaggio  della  scrit- 
tura , col  volerne  interpretare  il  s«u»o 
e diffìnire  cose  iiicoinpreiisihili  , svia- 
rono l’attenzione  dei  fedeli,  e daMe 
veri  là  sublimi  alla  credenza  loro  tra- 
mandale, e «lai le  lezioni  di  morale  che 
melier  debbono  in  pratica  ; sicché  il 
troppo  sottilizzare  sformò  una  tintinna 
purissima  nella  sua  essenza;  e pose  in- 
ciampi ai  p^gressi  dell'  umano  inge- 
gno. 

Leone  I,  surcessore  di  Marciano  ('|5y 
dell’  E.  V.  ) iimccIiiò  la  propria  fama 
per  ingralilmliue  commessa  contro  A- 
spar,  a cui  era  debitore  «lei  trono.  Ze- 
none, genero  di  Aspar,  venne  spoglia- 
lo dell’  imperiai  porpora,  mentre  cadea 
P impero  dell1  Occidente.  Indi  richia- 

(I)  Questi  eh*  P autore  chiama  Teologi  fio- 
co tersali  nel  lin^uairgin  della  Scrittura  erano 
i più  dotti  vescovi  dell'  orbe  cattolico.  Oltre 
di  che,  credendo  noi  una  verità  infallibìl  * «• 
perpetua  nella  Chiesa  , debbiamo  ri 'giuntare 
come  lafallibili  le  decisioni  «lei  concili  ecume- 
nici. ( N.  del  T.  ) 
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mulo  «1  Irono , allor  quando  Clndoteo 
fonila  Vii  l’ impero  dei  Franchi,  promul- 
gò un  editlo  teologico,  che  valse  a con- 
citare tulio  r Oriente  contro  di  lui. 
Anche  V imperatore  Anastasio  (^91  del- 
T E.  V.  ) , comunque  fornito  andasse  di 
prudenza  e moderazione,  volle  fram- 
mettersi in  discussioni  dogmatiche,  al- 
le quali  non  era  suo  uffizio  il  por  menle. 
Così  pure  Giustino  I (5 18  dell1  E.  V.), 
leale  quanto  indotto  guerriero,  per  po- 
co non  trasse  gravi  calamità  su  i cat- 
tolici dell'Italia,  perseguitando  gli  »- 
riani  protetti  da  Teodorico  re  degli  O- 
atrogoti.  Tutti  colesti  imperatori  fìtto 
«rami  in  mente  dover  essere  un  mezzo 
acconcio  a stabilire  l'unità  della  fede 
nel  sottomettere  ad  inintelligibili  for- 
mular) i cristiani  sudditi  dell'  impero. 

Menlre,  in  compagnia  d’  altri  abili 
giureconsulti  , Triboniano  dava  opera 
alla  compilazione  delle  leggi  di  Roma 
( 507  dell’  E.  V.  ) ; mentre  Belisario  , 
impedito  P inoltrarsi  all1  illastre  Kho- 
srou  Nushirwan,  re  di  Persia,  indi  im- 
padronitosi dell*  Africa  preparava  gli 
allori,  che  dappoi  farsele  colse  in  Ita- 
lia ; I*  imperatore  Giustiniano,  circon- 
dalo dalla  sua  corte,  menava  giorni 
tranquilli  in  Costantinopoli.  Abile  nel 
dare  splendore  alla  dignità  imperiale 
con  esterna  magnificenza  e gravità  di 
portamento,  non  lo  fu  altrettanto  nel 
reprimere  le  fazioni  del  circo  , o nel 
far  tacere  il  disputar  dei  teologi.  Non 
neghiamo  che  di  grandi  concepimenti 
non  fosse  capace  Giustiniano  : brame- 
remmo che  gli  scrittori,  infatigabili  nel 
profondergli  lode  di  forluiiatore  de*  po- 
poli e di  ristorator  dell*  impero,  meglio 
facessero  attenzione  agli  avvenimenti 
accaduti  negli  ultimi  anni  del  regno  di 
uealo  principe,  ed  a quell»  eh*  egli  me- 
esimo  lasciò  in  retaggio  ai  tuoi  soc- 
cessori  , i quali  per  vero  smentiscono 
•1  falli  encomj . 

Indarno  retti  fini  mossero  I*  animo  di 
Giustino  II  ( 565  dell*  E.  V.  ) , ma  la 
sua  troppa  condiscendenza  all*  impera- 
trice Sofia  disastrò  V impero  più  di 


3uanto  non  gli  tornasse  dianzi  pregin- 
izievote  al  predominio  esercitato  «la 
Teodora  sopra  Giustiniano.  Della  per- 
dita dell'Italia  ai-cagionata  viene  I*  im- 
prudenza con  cu»  questo  imperatore  , 
del  quale  infelicemente  terminarono  i 
giorni,  s* inimicò  Piarsele.  Confidò  mo- 
rendo I*  impero  a Tiberio  II,  principe 
coraggioso  quanto  liberale,  di  cui  trop- 
po fu  breve  il  regno.  A questi  sacce- 
dè Maurizio  ( 582  dell*  E.  V.  ) , altro 
principe  virtuoso,  ma  nel  quale  non  fu- 
rono nè  la  fermezza  d*  animo  necessa- 
ria a farsi  obbedire  , nè  le  eminenti 
qualità  che  si  domandano  in  chi  eser- 
cita un  potere  supremo.  Assalili  e scon- 
fitti dal  àan  degli  Avari  i suoi  eser- 
citi , volle  darsi  a divedere  fedele  ai 
princip)  dell'aulica  Roma,  coll*  oppor- 
si al  riscatto  dei  soldati  imperiali  ri- 
masti prigionieri;  la  qual  cosa  fu  pre- 
testo a Fora  di  movere  a ribellione 
tutte  le  milizie,  e di  far  perire  e Mau- 
rizio e la  famiglia  di  questo  principe. 

Fu  agevole  al  giovine  Eraclio  il  bal- 
zar dal  trono  il  carnefice  di  Maurizio; 
ma  poi  non  seppe  ugualmente,  divenu- 
to imperatore,  difendere  a prima  giun- 
1a  lo  Stalo  dai  Persiani  , de*  quali  » 
suoi  concittadini,  stando  sulle  mura  di 
Costantinopoli^ià  sventolar  vedevano  le 
bandiere.  Pure  gli  riuscì  sottrarre  l'im- 
pero a questo  disastro  ; e , fattosi  egli 
stesso  duce  degli  eserciti,  annichilò  la 
possanza  dei  Re  Sassanidi.  Fu  accusato 
Eraclio  dai  contemporanei,  e d*  esserti 
sposato  a donna  sua  congiunta  di  san- 
gue, e d’aver  dubitalo  dell*  unità  dei 
due  voleri  nel  Salvatore  ; pure  e glo- 
rioso e prospero  ne  sarebbe  stato  il  re- 
gno, se  non  ne  funestava  1'  ultimo  pe- 
riodo il  comparire  di  una  nazione,  al- 
tra volta  ignorata  ed  oscura  , che  in- 
granditasi immantinente  e dilatandosi 
coll'  impelo  di  fiume  che  rompe  le 
sponde , fondò  novella  religione , e la- 
sciò vesligia  di  sè  medesima,  le  quali 
durano  tuttavia,  mentre  la  imputazio- 
ne, che  le  impresse,  agli  antichi  con- 
fìui  fece  ritorno. 
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l’  ARABIA. 

T > 

I.  Arabi»  ( Occidente  ) fu  coti 

nominata  da'  Caldei  , perchè  i deserti 
(rotatami  appunto  al  loro  lato  occi- 
dentale : per  T opposi»  cagione  , Sera- 
ceni  od  Orientali  chinmaromi  presso  i 
Sini  pii  abitanti  ilei  deserti.  Il  nome 
di  fì|;ii  del  deserto  era  originario  , e 
consideratasi  come  no  titolo  di  gloria; 
perché  quelle  genti  ateano  a vile  le 
città.  Da  due  profondi  golfi  era  termi- 
nala U penisola  dell1  Arabia  : e la  sua 
estensione  credetasi  di  cinqunntacinque 
mila  leghe  quadrate;  la  parte  disabita- 
ta della  medesima  separò  un  tempo  gli 
imperi  Perso  e Romano. 

Morta  è negli  arabi  deserti  la  natu- 
ra , senza  atere  nè  pioggie  , nè  altro 
che  rattenipri  i cocenti  raggi  del  sole; 
in  mesto  a colline  che  i tenti  spoglia- 
rono d1  ogni  onore  di  vegetazione,  giac- 
ciono quelle  tasle  pianure,  nelle  quali 
il  peregrino,  separato  per  immenso  spa- 
zio da  tulli  i virenti,  cerca  intano  al- 
J' intorno  un1  ombra  che  lo  ristori  , o 
un  oggetto  in  cui  possa  fissare  lo  sguar- 
do ; sol  comparendogli  a grandi  distan- 
ze alcuni  boschetti  di  paline  disgiunti 
P uno  dall*  alito,  d1  onde  sgorgauo  te- 
nui ruscelli  che  si  perdono  nella  sab- 
bia. Tali  boschetti,  noti  soltanto  agli 
Arabi  , loro  forniscono  e abitazioni  e 
delizie;  per»  he  ne  ritraggono  quanto 
può  bastare  alla  loro  vita  semplice  e 
frugale.  In  quei  boschetti  son  usi  trar- 
re gli  schiavi  e i tesori  tolti  alle  caro- 
tane che  non  tollero  pagare  il  tributo 
per  essere  scortale  dai  guerrieri  del 
grande  ernir  del  deserto. 

Il  solo  cammello  è valevole  a tenere 
in  comunicazioue  quei  boschetti,  somi- 
glianti ad  isolr  situate  in  un  vasto  ma- 
le di  «abbia.  Questo  annuale  soppor- 


tando, al  pari  di  chi  lo  goterna,  e ve- 
glie, e sete,  e fame,  percorre  in  otto 

0 dieci  giorni  un  cammino  di  trecento 
e quattrocento  leghe  senta  bere  più  di 
una  tolta,  e senza  mangiare,  se  non  se 
ogni  tenliqualtro  ore  cardi  seltalici  , 
radici  d1  assenzio  ed  ortica:  porta  senza 
venirne  per  intere  settimane  allegge- 
rito, il  carico  di  tredici  quintali.  Forte 
il  doppio  del  mulo,  è più  economica- 
mente spesato  »leir  infimo  fra  i giu- 
menti : le  sue  femmine  superano  le  gio- 
venche nel  dare  copia  di  latte:  le  sue 
carni  soun  buone  da  mangiare,  il  suo 
pelo  è utile  quanto  la  lana  delle  pe- 
core, e profittevoli  dc  sono  persi n gli 
escrementi  , perchè  il  suo  sterco  è il 
combustibile  adoperato  da  quei  popoli, 
e dalle  sue  orine  si  trae  abbondante 
sale  ammoniaco  ; oso  è il  fedele  com- 
pagno , la  ricchezza  fruttante  dell1  A- 
rabo  del  deserto  : un  cenno  basta  a 
governarlo  ; il  canto  ne  invigorisce  le 
Ione. 

Sulle  rive  dell1  Eufrate,  fra  diletto- 
si giardini  stassi  l'antica  An»h,  prin- 
cipale borgo  del  deserto  , ove  in  certi 
tempi  stabiliti  si  trasporta  il  grande 
emir  dei  Belluini  per  giu»lirarvi  ogni 
disparere  insorto  fra  gli  Scbeik  cheto 
riguardano  come  supremo  loro  arbitro. 
Il  campo  di  quoto  emir  somiglia  a mo- 
bile città,  di  cui  tutte  le  strade  met- 
tono al  suo  padiglione;  e colà  tanno 

1 viaggiatori  per  ottenerne  , pagando  , 
franchigia  nell1  attraversare  il  deserto. 

Trovansi  all’ ingresso  di  queste  sabbie 
te  città  di  Kufa  e Bassora  , celebri  pel 
commercio  e per  le  scuole  che  ivi  fu- 
rono instituite.  Molle  tribù  arabe  colle 
denominazioni  loro  proprie  ridestano  la 
memoria  di  Giobbe  e Mosé.  Non  avvi 
flagello  che  quegli  abitanti  più  temano 
del  Samoum  (detto  da  loro  Angelo  della 
morte),  veulo  infocato  che  porla  esa- 
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lazìoni  solforose  solforatrici  degli  uo- 
mini c degli  animali;  il  qual  vento  è 
tentilo  'Itigli  Arabi,  dagli  Africani  , e 
talora  penetra  fin  nella  Spagna. 

Noi  parlammo  (nel  nono  libro)  del- 
l'Arabia Prtrea,  cosi  denominata  dalla 
città  ili  Seia  della  l’eira  dai  Greci:  le 
lillà  del  profeta,  Medinal-al-Nahi  e la 
Mecca,  trovanti  in  vicinanza  del  golfo 
d'  Arabia. 

Dell* Arabia  Felice,  od  Jrmen  non  si 
conoscono  se  non  le  coste.  Si  sa  che  vi 
soggiorna,  contento  dei  suoi  giardini  e 
custodendo  i proprj  armenti,  un  popolo 
fornito  d’  indole  franca  , vivace  e ge- 
nerosa, fiero  e geloso  della  sua  indipen- 
denza. Grandi  strade  servono  alla  co- 
municazione fra  le  prinripali  città  di 
questa  contrada;  Io  spazio  che  lo  cir- 
conda presenta  terre  dissociale  fin  solla 
velia  delle  montagne.  Ivi  abbondanti 
nascono  l'incenso,  il  balsamo,  la  can- 
nella, il  casia  e il  caffè.  D'un  arbusto 
simile  al  ginepro  esce  l’incenso  uso  ad 
ardersi  egualmente  ne’lempj  dell'India 
e dell'Europa.  Altro  arboscello  che  dal- 
l' Abissini»  crederi  trasportalo  nel  Je- 
men  produce  la  fava,  onde  preparasi  il 
Kahweb,  o caffè,  bevanda,  che,  data  a 
conoscere  agii  Europei,  nel  i583,  e rac- 
comandata da  Prospero  Albini  melico 
italiano,  come  salutare  allo  stomaco,  si 
diffuse  in  poche  generazioni  dal  serra- 
glio del  gran  signore  alle  capanne  del- 
1 Alpi.  Poteva  egli  prevedere  questi 
maravigliosi  progressi  ilei  caffè  , e che 
i medici  avrebbero  scritto  contro  l’a- 
buso che  se  ne  farebbe  ? 

Patria  di  bei  cavalli  è I’  Arabia  , i 
quali,  inferiori  di  grandezza  agli  afri- 
cani ma  velocissimi  al  corso,  di  gran- 
de uso  si  rendono  principalmente  alla 
caccia.  Vi  si  contano  antichissime  ge- 
nealogie di  questi  cavalli,  la  cui  razza 
non  imbastardì.  Vivono  domesticamente 
coi  proprj  padroni,  i quali  hanno  gran- 
de cura  di  mantenerne  la  mondezza.  Si 
nudriscono  durante  la  notte, imbrigliali 
e sellati  finché  dura  il  giorno.  Tutte  le 
razze  dell* Oriente  e dell’  Africa  vengo- 
no trapiantate  dall' Arabia.  La  i*osta  del 
Jernen  si  stende  per  tutta  la  circonfe- 
renza del  golfo  <1*  Arabia  sino  allo  stret- 
to di  Landah,  da  cui  non  è lontana  la 
città  di  Okad , ove  i poeti  arabi  si  di- 
sputarono le  poetiche  corone,  e l'altra 
di  Moka  cinta  di  giardini  e boschetti 
di  caffè,  grande  ricetto  di  tutto  il  eoro. 
niercio  di  quella  contrada.  Verso  l’e- 
slieimtU  della  penisola,  giace  Aden  so- 
pra una  lingua  di  terra  sormontata  da 
Mitissime  rupi,  importante  pel  sito  e per 
la  celebrità  ebe  diedero  al  suo  porlo  i 


Greci  e i Romani  mossi  in  traccia  dcgfl 
aromi  , abbondanti  nella  rosta  di  Ha- 
dramanl , e dell'aloè  fornito  dall'isola 
di  Socotora.  Minor  fama  ottennero  le 
città  di  Mara  e di  Oman. 

Dicemmo  altrove,  avere  gli  Ebrei  nel 
deserto  fabbricate  Tadmor  ( Paimira)  e 
Thiphsalh  onde  assicurare  un  rifugio  ai 
loro  pastori  ; parlammo  egualmente  del- 
le spedizioni  marittime  , che  uscirono 
dei  porti  di  Elalh  ed  Eziongeher  , e 
delle  colonie  che  i Feniej  fondarono 
sulle  coste  del  golfo  Persico:  alle  parti 
interne  dell*  Arabia  ninno  peregrinava. 
Assai  difesa  per  vantaggio  di  situazione 
I*  Arabia  Felice,  ivi  risiedettero  i Tob- 
bah,  o Re,  nella  rii  là  di  Saba.  Rinser- 
rali questi  principi,  giusta  l'orientale 
costume,  nell' interno  de*  loro  palagi* 
c circondali  d’ eunuchi,  amministrava- 
no, scevri  di  parzialità,  la  giustizia;  te- 
nendo sotto  il  loro  comando  guerrieri 
intrepidi,  de' quali  rispettarono  le  leg- 
gi e la  libertà.  Le  tradizioni  ci  hanno 
<onservata  memoria  di  Balchide,  regina 
di  Saba,  che,  venuta  a Gerusalemme 
per  desiderio  di  ammirare  il  gran  Re 
Salomone,  ebbe  da  questo  principe  u» 
figlio,  di  cui  uscirono  i Negusch  o mo- 
narchi dell' Abissini*. 

Al  Nord-est  di  Saba  (delta  anche 
Match ) oravi  dentro  una  valle  collocata 
in  allo  un  immenso  serbatoio,  dal  quale 
gli  abitanti  della  città  traevano  l'acqua 
necessaria  agli  usi  ordinar')  della  vita 
ed  all' annaffiamento  dei  loro  giardini  ? 
le  muraglie  che  lo  rignevano,  nei  gior- 
ni di  Tiberio,  crollarono  d'  improvvi- 
so, sicché  le  acque  precipitandosi  nella 
città,  lolla  la  distrussero  in  una  notte, 
nè  ad  attestare  ai  posteri  l’ aulirò  splen- 
dore della  medesima,  rimasero  che  enor- 
mi rovine. 

Non  riuscì  ad  Alessandro  il  Grand© 
farsi  padrone  dell'Arabia;  e vani  tor- 
narono a soggiogar  que*  popoli  gl» 
sforzi  dei  Romani.  Vivea  Anastasio  I, 
imperatore  dì  Costantinopoli  ( /j q i del- 
1’  E.  V.  ),  allor  quando  Noavvasch  Re 
del  Jernen,  ebreo  di  credenza  , sì  fece 
a perseguitare  i suoi  sudditi  cristiani  : 
assalito  e vinto  dal  Negusch  o Nehue 
dell'  Abissini*  , ricusò  sopravvivere  ■ 
tale  sconfida,  laonde,  «*»  atosi  egli  nel 
mare,  il  vincitore  consegnò  a'  suoi  luo- 
gotenenti il  governo  di  quel  paese. 

Gli  Abissini  non  rimasero  lungamen- 
te in  possesso  del  Jernen  , ma  gli  ef- 
fetti della  loro  conquista  gli  sono  tut- 
tavia molesti;  perrbè  comunicato  dagli 
Africani  agli  Arabi  il  veleno  del  va- 
iuolo  , le  consuetudini  del  commercio 
Jo  d i Guscio  rapidamente  per  tulli  i 
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paesi  inciviliti.  Rare  ma  sommamente 
mortifere  furono  le  prime  epidemie. 
Prim»  ohe  fosse  follo  un  intiero  secolo 
il  morbo  si  propagò  in  Italia  , nella 
Borgogna  e per  tutta  V Alemagna. 


II.  Maometto  nacque  nell*  anno  cin- 
quecento settanta  della  nostra  era,  al- 
Jor  «quando  1*  armi  del  Negusch  e del 
l\.e  tli  Persia  Khosrou  Nushirwan  (dal 
al  r»;8  dell1  E.  V.  ) si  rendettero 
funeste  idi1  araba  independeitZu  , nella 
tribù  de1  Koreisiti,  onde  uscirono  molli 
illustri  capi  e commercianti  intrapren- 
denti. Il  padre  «I i lui  AbdalLli.  morto  nel 
fior  degli  anni,  non  lasciò  alla  sua  ve- 
dova Emina  di  nazione  ebrea,  maggior 
ricchezza  di  ciuque  cammelli  e d*  una 
schiava. 

Per  niente  prolonda  e fervida  imma- 
ginazione , fin  nella  prima  giovinezza 
chiaro  andò  Maometto,  in  cui  furono 
animo  compassionevole  , liberalità  su- 
periore alle  sue  forze,  cuore  aperto  al- 
P amicizia  e parimente  all1  amore.  Gra- 
ve di  contegno,  severo  nel  portamento, 
pur  sereno  sempre  in  Volto  luoslrnssi, 
e dolcezza  ne  indicavano  i lineamenti. 
Med  •ocre  e proporzionala  nc  fu  la  sla- 
tina; naso  sporgente  ; deuli  candidissi- 
mi. 

Compieva  appena  i venti  anni,  al- 
lorché partecipò  alla  spedizione  dei 
Korcisiti  contro  i masnadieri,  che  im- 
pedivano i peregrini  dal  rendersi  alla 
NI  reca  per  adorarvi  la  pietr»  nera,  detta 
Kiiiiòt/y  depoxta  nella  gran  torre  di  Saba 
figlio  di  Chus;  pietra  avuta  in  all  issi, 
ma  venerazione  dagli  Arabi,  clic  cre- 
dettero vedere  in  esui  il  nocriolo  pri- 
mitivo, attorno  a cui  tulli  gli  elementi 
del  caos  si  ordinarono. 

Cinque  anni  dopo  fece  molli  viaggi 
a Damasco  per  commissione  di  ricca 
vedo*  a , nomata  Cbadjdscha  , clic  in- 
vaghitasi di  lui  lo  sposò.  Fedele  alla 
medesima  fincii1  ella  visse,  le  diede  as- 
sai prove  di  sua  gratitudine. 

Dolente  dell1  invilimento,  in  cui  ve- 
deva rader  lutto  dì  la  sua  patria,  lo 
agitava  il  desiderio  di  tornarla  alle  an- 
tiche costumanze;  e la  conoscenza  che 
egli  uvea  delle  dottrine  di  Mo.sè  e del 
cristianesimo  gli  furono  occasione  di 
colorire  i concepiti  disegni.  Noie  eran- 
gli,  e le  speranze  che  tuttavia  durava- 
no negli  ebrei  di  veder  comparire  il 
salvator  d'Israele,  e la  promessa  che 
dal  cap.  XIII  dell'Evangelio  tli  S.  Gio- 
vanni scorgesi  fatta  da  Gesù  Cristo  ai 
fedeli,  di  mandar,  cioè,  ai  medesimi  lo 
JUuller 


| spirilo  di  verità;  sicché  fervida  imma- 
ginazione gli  persuase  poter  egli  com- 
piere le  speranze  «Irgli  ebrei,  ed  an- 
nunziandosi come  lo  spirito  di  verità 
ottener  lede  dai  cristiani.  Nell'eia  in. 
rirca  di  quaranl1  anni  (Gio  dell1  E.  V.) 
in  un»  notte,  «'ite  «Iella  venne  indi  dai 
Musulmani  notte  dei  decreti  di  Dio  , 
sognalo  avendo  «li  veder  l'arcangelo 
Gabriele,  che  lo  chiamava  alla  carica 
«li  Profeta  dell1  Altissimo,  comunicò  si 
fatta  visione  a Cadidsrha  e al  suo  cu- 
gino Wuraka;  e o fosse  in  inganno  egli 
medesimo  , o pretendesse  ingannare  , 
tanto  seppe  vestire  col  linguaggio  d'uo- 
mo inspiralo  il  suo  racconto,  che  la 
moglie  e il  congiunto,  trasportati  dalla 
sua  eloquenza,  siccome  «liviua  veramen- 
te ebbero  la  commissione  dì  cui  gloria- 
vasi. 

Ali  pronipote  del  principe  Àbu  Taleb 
fu  il  primo  a seguitare  Maometto,  e ne 
ebbe  la  figlia  iti  consorte;  a lui  si  unì 
quindi  il  venerabile  Abubeker,  sopra  u- 
nomalo  il  giusto. 

Maometto  era  di  fre«{uente  assillilo 
dall*  epilessia  ; e credeva,  o mostrava  di 
credere,  che  nel  «I tirar  «lei  male  seco 
s1  intertenesse  l'arcangelo  Gabriele;  • 
vie  più  infervorandosi,  non  risparmiò 
astuzie.*  o violenze  per  giungere  a ter- 
mine di  un  «livisamenlo  da  lui  credulo 
lodevole,  ed  utile  al  suo  popolo.  Morto 
alla  Mecca  il  guardiano  della  pietra  sau- 
ta  , volea  Maometto  essergli  nominalo 
successore  ; ma  , oppostisi  a ciò  i suoi 
nemici,  formarono  una  congiura,  dalla 
quale  vedendo  egli  minacciata  la  pro- 
pria vita  fuggi.  Riparatosi  a Iatrcb,  si 
conciliò  ivi  il  favore  de1  primarj  ira 
quei  cittadini;  il  quale  avvenimento  ac- 
caduto ai  i(>  di  Luglio  nell'anno  del- 
l'E.  V.  62  a , per  decreto  promulgalo 
diciassette  anni  dopo  «lai  cali  Ho  Omar, 
si  ebbe  siccome  il  principio  «lell'erao 
Hedslira  o Egira  «lei  Musulmani.  Da 
quel  tempo  la  città  di  lui  rei»  incomin- 
ciò ini  essere  chiamata  Medinat  al  N oòi, 
Città  del  profeta . 

n Non  vi  è che  un  Dio:  profeta  di 
questo  Dio  è Maometto  n : tale  è la 
base  su  cui  fondasi  I1  islamismo,  consi- 
deralo «lai  Maomettani  siccome  il  perfe- 
zionamento della  legge  giudaica  e cri- 
stiana. Non  introducendo  nuove  idee  re- 
ligiose, Maometto  si  studiò  unicamente 
di  uniformare  le  antiche  ai  pregiudizj 
e alle  inclinazioni  degli  Orientali  , e 
alle  costumanze  e ai  bisogni  dei  caldi 
climi  ; quindi  molle  abluzioni  prescris- 
se ni  suoi  discepoli;  volle  che  facessero 
cinque  preghiere  al  giorno,  per  solleva- 
re le  loro  meliti  al  di  sopra  «li  te  me- 
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desimi  e delle  cose  Titillili;  coiwuhIò  a 
ciascun  Musulmano  di  dare  ai  fioveri 
la  centesima  parie  de*  suoi  averi;  sla* 
bili  finalmente  i digiuni  del  Rama* 
dlian  e il  pellegrinaggio  della  Mecca,  i 
gei  mi  delle  quali  istituzioni  sussisteva- 
no prima  di  lui.  Il  divieto  di  lier  vino 
e cibarsi  di  carni  immonde,  la  circon- 
cisione e la  celebrazione  del  venerdì  , 
sono  costumanze,  in  parte,  più  auliche 
di  Maometto  , e da)  medesimo  consi* 
gliate  anziché  prescritte;  ili  parte,  ve- 
nule dopo  lui.  L'accorgimenlo  di  Mao- 
metto si  manifestò  nella  proporzione 
che  mantenne  fra  le  leggi  ila  lui  creale 
e l'indole  di  uu  popolo,  nelle  cui  menti 
lo  stile  fervido  e grandioso  del  Korano 
dovea  essere  piti  efficace  delle  minute 
metafìsiche  disputa? inni.  Propagatosi  in- 
fatti P entusiasmo  che  Maometto  volle 
eccitare,  nacque  il  disprezzo  dei  rischi 
e della  morte  ne’ suni  seguaci:  sicché  , 
mentre  i sudditi  dell'impero  greco  ogni 
dì  pili  invilivano,  gli  Arabi  invigoriti 
dalle  dottrine  di  Maometto  non  trova- 
vano ostacoli  all'  ardui  e che  li  spignea 
fra  i pericoli  e le  battaglie. 

Maui feslasi  primamente  V effetto  di 
tal  dotti  ina  nella  guerra  con  cui  sot- 
tomise i suoi  nemici  a Mecca.  Il  primo 
campo  ove  sconfìsse  i nemici  fu  Bedr, 
lungo  a cui  i Musulmani  fanno  tuttora 
pellegrinaggio.  Per  assicurarsi  tale  vit- 
toria, Maometto  a nodello  entusiasmo 
eccitò  i suoi  seitar),  annunziando  loro 
che,  per  quelli  i quali  morissero  com- 
battendo sotto  i suoi  stendardi,  prepa- 
rata era  sede  immollale  nel  soggiorno 
dei  beati,  in  mezzo  all'  olezzar  di  pro- 
fumi, e ai  diletti  che  lor  preme Ile» ano 
le  Houri»  dagli  occhi  neri,  fia  le  pro- 
prie braccia  accogliendoli. 

Presa  Mecca  , Maometto  mandò  let- 
tere ad  Eraclio  imperatore  di  Costan- 
tinopoli, a Gli 0*1  uu  Parwitz  Re  di  Per- 
sia , agli  emiri  dell'  Arabia,  al  Ncgusch 
d’  Ahissinia,  e al  govrruator  dell'Egitto 
con  tai  delti  esprimendosi:  n In  nome 
di  colui  che  crecò  il  ciclo  e la  terra  , 
e che  ab  eterno  produsse  I'  islamismo, 
credete  in  Maometto,  profeta  della  leg- 
ge divina  ed  universale  « Al  quale  in- 
vito sotto  i suoi  stendardi  immantiuente 
vennero  gli  Arabi.  Contro  coloro  che 
non  prestarono  fede  a quelle  paiole 
marciò  Chalid,  guerriero  di  Maometto 
e duce  di  soli  tremila  uomini,  che  ba- 
stai ono  a sbaragliarne  ventimila;  perchè 
di  nulla  paventavano  i Musulmani,  da- 
tisi a credere  di  sostenere  la  causa  del 
creatore  del  cielo  e della  terra,  nè  es- 
seto  iu  potere  dell' nomo  I*  evitare  la 
mosle  quuiow  gli  su  predestinala. 


Padrone  della  Mecca  , e adorato  da 
un  confine  all'altro  dell' Asia,  comandò 
Maometto  ai  suoi,  che  adoperando  a 
vicenda  la  forza  e la  persuasione,  pre- 
dicassero l'islamismo  ovunque  avessero 
portale  le  armi  : il  qual  comando  venne 
in  guisa  adempiuto,  che  la  mela  del- 
I'  antico  mondo  divenne  Maomettana. 
Muri  in  età  «li  seswmtatre  anni,  e fu 
creduto  che  il  veleno  ue  abbreviasse  i 
giorni. 

L*  IVPKBO  DAGLI  ARABI 

HI.  Ali,  il  primo  «lei  credenti,  ge- 
tterò di  Maometto,  sperò  surre«Iere  al 
suorero  ; ma  essendo, i a ci<i  opposta 
Ajedn,  una  fra  le  vedove  di  Maometto, 
che  era  stata  oltraggiata  «la  Ali,  fece 
propendere  i suffragi  in  favore  «lei  pro- 
prio avo  Ahnhekr,  nominalo  Califfo  o 
successore  «lei  profeta.  Il  corpo  «li  Mao- 
metto fu  deposto  entro  urna  «li  marmo 
bianco.  Le  visioni  e rivelazioni  «la  e»so 
avute  si  ridussero  a scrittura  , a«‘cioc- 
cbè  più  fonia  si  rcmlesse  la  religione 
che  istituì.  Tale  si  fu  l'origine  «lei  Ko- 
rano, che  per  1'  importanza  delle  cose 
ili  esso  contenute,  per  sublimila  «I* im- 
magini e purezza  «li  stile,  «livenne  ad 
uu  tempo  libro  sacro  e classico  dei  Mu- 
sulmani. 

Mentre  Ahnhekr  attendeva  «Ila  com- 
pilazione del  Korano  , Caliti  sostenuto 
unicamente  da  «juul I rumila  cinquecento 
soldati,  conquistò  tutto  il  paese  che 
dal  Tigri  e «UH' Eufrate  si  estemle  al 
Metilici  muro.  Le  imprese  «li'Cbalid  e 
di  Alimi  mostrarono  allora  qual  sia  la 
forza  di  popoli  che,  invigoriti  dalle 
coii'uetudiui  «li  pastumi  vita,  siano  dal 
fanatismo  infiammati.  E la  durai»  del- 
1'  impero  arabo,  maggiore  di  quaulo  la 
promettesse  un*  opera  che  da  violenze 
d*  entusiasmo  ebbe  uligine,  «liiuustiò 
parimente  l'efficacia  d' istituzioni , le 
quali  furono  ini rioseromf lite  colli-gale 
colla  natura  «le'  paesi,  «oli'  indole,  colle 
opinioni  e colle  passioni  dei  popoli  che 
ì successori  di  Maometto  a mano  a ma- 
no aggiunsero  al  loro  impero. 

Il  grande  Cho&rou  Parwitz,  terrore 
degl'imperalori  «li  Costantinopoli,  «lu- 
po avere  per  quaraut'auui  governata 
gioì  iosaiuontc  la  Persia  , morì  per  ma- 
llo «lei  proprio  figlio  Siiiiujeb,  «lupo  U 
qual  morte  essendo  sottoposto  a vio- 
lente Hgilazioui  l'impero  dei  Sassanidi, 
i glandi  della  nazione  tentarono  ren- 
dersi iiidcpeudenti  ; e dodici  sovrani 
fra  re  e regine,  occuparono  nel  Volgere 
di  tre  anni  il  trono  della  Persia.  Pre- 
valevano miao  lo  ia  Costantinopoli  le 
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Fm ioni  ambiziose  i i raggiri  e tulli  i 
*ixj  «l'una  corte  corrotta  e«!  ipocrita. 
I sudditi  «li  tal  corte  non  erano  atti  a 
resistere  ai  Musulmani;  il  valoroso  Cha- 
lid,  che  seppe  assoggettare  a norme 
certe  il  fanatismo  istesso  «le1  snoi  guer- 
rieri , per  ogni  dove  trionfò.  Etl  a ren- 
dere ferme  le  ottenute  conquiste  , ri- 
sparmiò le  site  «lei  vecchi,  «Ielle  donne, 
«lei  fanciulli,  e persino  dei  preti  cri- 
stiani' eccetto  i monaci  tonsurati,  so- 
lili «la  lui  chiamarsi  figli  «lei  demonio, 
assicura nilo  la  protezione  delle  leggi  e 
tolleranza  religiosa  a lutti  i cristiani 
che  arronsenl irono  pagargli  tributo.  Do- 
po la  morte  «li  Àbubekr  (fi34  dell*  E. 
V.)  , ottenulo  avendo  gli  arlifizj  di 
Ajesha  figlia  del  medesimo,  che  Ornar 
venisse  elevato  alla  dignità  «li  Emir  et 
mourtienfu  ( comandante  dei  Jedeli  ) , 
volle  questi  privare  «lei  comando  degli 
eserciti  Chalid;  ma  rimasero  essi  fedeli 
ad  un  condottiero  che  tante  volle  li 
avea  guidati  alla  vittoria. 

Amru,  figlio  <P  As,  si  mosse  a soggio- 
gare gli  EgiZ)  (63$  dell' E.  V.),  i quali, 
«Jopo  estinta  la  «linastia  dei  Faraoni  , 
non  essendo  nè  abbastanza  valorosi  per 
sostenere  la  propria  indipendenza  , nè 
pazienti  per  tollerare  la  servitù  , non 
ebbero  difesa  contro  i Musulmani.  Quin- 
di fu  preda  «Ielle  fiamme  Panti«*a  Meni- 
fi;  e,  presa  «P  assalto  Alessandria,  i 
vincitori  arsero  interamente,  a quanto 
narra  Abulfaradsch,  ciò  che  tuttavia  ri- 
maneva della  biblioteca  dei  Tolomei; 
famosi  archivj,  cui  fidata  era  la  storia 
del  genere  umano,  bu  niente  di  Amru 
«li  tagliare  P istmo  che  «livide  il  golfo 
d'Arabia  e il  Mediterraneo  ; ma  vi  si 
oppose  il  califio  Omar,  most  rando  che  non 
conveniva  agevolare  alle  flotte  «lei  mis- 
chienti l'ingresso  nelle  città  del  profe- 
ta. Al  l'oriente  di  Meinfi,  Amru  edificò  la 
eiltà  di  Forthalh,  «iella  quale  redensi 
tuttavia  gli  avanzi  nei  dintorni  «lei  vec- 
chio Cairo.  Fu  costumanza  degli  Arabi 
il  distruggere  tulio  ciò  che  risvegliava 
le  memorie  delle  andate  cose;  e , dando 
ai  paesi  ordine  e forma  novella  , tra- 
sformare in  città  gli  accampamenti  dei 
loro  generali. 

Meutre  Amru  toglieva  P Egitto  ai 
greci  impcradori,  un  altro  arabo  guer- 
riero «lava  Fiat  taglia  al  re  sassauide  Yez- 
dedscerd  , successore  «li  quei  Sapori  e 
e di  «juei  Chosrou  che  rendelter«>  for- 
midabile il  loro  nome  ai  Romani.  Di- 
sfatto finalmente  questo  Monarca  nella 
giornata  «li  Mcrou  , avvi  chi  racconta 
esser  egli  stato  preso  e trucidato  nel  - 
Patio  «li  passare  il  fiume  Margab.  Al- 
tri istorici  pretendono  che  mentre  sla- 


vasi nascosto  nell'  abitazione  <1*  un  mu- 
gli «jo  ili  Segastan,  sedotto  costui  daMa 
ricchezza  della  collana  «l'oro  e «lei  brac- 
cialetti reali,  «lesse  nelle  mani  degl’i- 
nimici il  proprio  re.  Il  figlio  «li  Yez- 
dedsrenl  , abbandonato  a'  suoi  , privo 
«li  ogni  mezzo  per  ribellarsi,  e d* altra 
parie  non  volendosi  sollomel  tere  ai  vin- 
citori, cercò  le  terre  «Iella  Cina. 

Mentre  gli  Arabi  mettevano  a sarco 
P isola  di  Cipro  e di  Rodi  , altri  dei 
loro  eserciti  superavano  ad  un  tempo 
le  gole  del  monte  Tauro  e i deserti 
della  Nubia.  In  questo  mezzo  Osmanli 
successore  «lei  Califfo  Omar,  divenuto 
geloso  delle  vittorie  di  Animo,  osò  ri- 
chiamarlo; ma  le  milizie  comandale  da 
questo  generale  protestarono  che,  pron- 
te a rispettare  in  tempo  «li  pace  i vo- 
leri del  comandante  «lei  fedeli,  in  cui 
riguardavano  il  supremo  regolator  «Iella 
legge  , durante  la  guerra  solo  ai  cenni 
obbedivano  del  più  valente  fra  i capi- 
tani. Comunque  principi  «leholi  fossero 
per  la  maggior  parte  i califfi,  pur  la 
credenza  che  sì  profomlamente  impresse 
Maometto  nel  cuore  «Pogni  arabo  ren- 
deva invincibile  l'impero  da  essi  go- 
vernalo. 

Breve  fu  il  regno  «P  Osmano  , coi 
succedette  Alì,  ( €*55  dell' E.  V.);  ma 
la  vedova  del  Profeta  che  per  tre  volte 
dal  califfato  il  rimosse  , sollevò  contro 
il  medesimo  una  parte  di  esercito;  on- 
de, mentre  i Persi  e i Romani  trema- 
vano all’  aspetto  dello  stendardo  «li  Mao- 
metto, per  poco  una  donna  non  rove- 
sciò il  Irono  «la  lui  fomlato.  Alì  fti  uc- 
ciso a tradimento  nella  città  «li  Kufa 
( 66«  dell’ E.  V.),  poco  lunge  dalla 
quale  slassi  il  sepolcro  di  lui  esposto 
alla  venerazione  «lei  Shiili,  i quali  non 
hanno  per  califfi  legittimi  nè  i prede- 
cessori nè  i successori  «li  A lì.  Q'iesla 
setta  , che  tiene  io  religioso  onore  i 
discendenti  «li  tale  famiglia,  crede  che 
Pulitino  «P  essi  « Maometto  Montala!*, 
nato  l’anno  808  dell'era  cristiana, 
uscirà  alla  fine  «lei  mondo  dal  ritiro 
in  cui  vive,  rnoslratnlosi  qual  capo  «lei 
credenti  alla  terra. La  dottrina  de’ Siili- 
ti  è professala  «lai  Persiani,  che  a ce- 
lebrare la  morte  di  Ali  e ile’ suoi  figli 
(lassati  e Hosein  consacrano  lutto  il 
mese  «li  giugno,  ora  rimembrando  con 
teatrali  rappresentazioni  questi  martiri 
della  religione  petsiaua,  or  piagnendo- 
li, or  portando  in  processione  le  im- 
magini degl*  insanguinali  loro  cadaveri, 
e adunali  in  coro  inale«iicen«!o  i Sun- 
niti loro  nemici,  fra  » quali  annovera- 
no anche  i Turchi  Osinaui. 
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CALIFFI  DELLA  DINASTIA  DIGLI 
OVXIADI 

IV.  Il  cali  (Tato  si  fece  ereditario  nella 
famiglia  di  Oinmiah.  zio  di  Maometto. 
Almsnfian,  figlio  di  Omroiah,  fo  a dir 
▼ero  uno  fra  i maggiori  nemici  del  pro- 
feta ; ma  Moavviah,  figlio  di  Abusnfiat), 
maraviglialo  dai  portentosi  successi  del 
suo  cugino,  lo  riconobbe  siccome  man- 
dalo da  Dio;  ne  divenne  adoratore  ed 
amico,  ed  ottenne  da  lui  il  governo 
della  Siria.  Questi  pertanto  , dopo  la 
motte  di  All,  e la  rinuncia  di  Hassan 
fu  elevato  alla  dignità  di  califfo.  Quan- 
to sollecito  di  mantenere  e invigorire 
ne'  governali  popoli  V entusiasmo  del- 
l'islamismo, altrettanto  poco  scrupoloso 
mostrossi  nell’  adempire  i precetti  del 
Korano,  facendosi  lecito  di  ber  vino  e 
portar  vestimenla  di  seta.  Fu  egli  pa- 
rimente, che  trasportò  la  sedia  del  ca- 
liffato dalla  Mecca  a Damasco;  città 
celebre  per  le  delizie  de’  suoi  dintorni, 
i quali  son  nominati  uuo  de'  quattro 
paradisi  dell'Oriente. 

Alcune  tribù  africane  , intolleranti 
del  giogo  dei  greci  imperatori,  chiama- 
rono a governarle  Okbali  luogotenente 
di  Moawiàh  , il  quale  prestatosi  alle 
istanze  di  que'  popoli,  assiemò  la  pro- 
pria conquista  fondando  in  vicinanza 
del  inare  la  città  di  Kait w*n  ( 67 i del- 
1’ E.  V.  ),  alle  radici  di  una  montagna 
abbondante  di  sorgenti  di  acqua  dolce  , 
c coperta  di  pascoli  ridenti  v da  cui 
Don  era  lontano  il  silo,  ove  un  dì  sor- 
se Cirene,  pHlria  «li  tanti  poeti  e filo* 
sofi.  Se  in  brevi  anni  OUbah  sol lomise 
tutta  la  costa  settentrionale  dell' Africa 
( impresa  che  nei  tempi  di  Cartagine 
costò  un  secolo  di  guerre  ai  Romani), 
uel  generale  dovette  la  maggior  parte 
ei  suoi  prosperi  successi  all'  entusia- 
smo dell'  islamismo  di  die  seppe  in- 
fiammare i suoi  guerrieri.  La  sola  re- 
gina Dantia  ( Otta  dell*  E.  V.  ) quasi 
«uova  Unione,  osò  resistere  ai  Musul- 
mani; per  conservare  l'indipendenza 
della  sua  patria,  s’  impadronì  di  Car- 
tagine, e messi  gli  Arabi  in  rolla  , de- 
vastò i feti  ili  campi  dell'Africa,  venula 
in  fiducia  che  la  farne  costringerebbe 
alla  ritirata  il  nemico.  Ma  succeduto 
Hassau  ad  Okbah,  di  nuovo  coraggio 
accese  i suoi  coni  bai  lenii  ; onde,  caduta 
sotto  le  lor  armi  Cartagine  , tutta  la 
costa  dell'  Africa  , sino  allo  stretto  di 
Gibilterra,  venne  in  jtolcrc  dei  vinci- 
tore dell' E.  V.). 


V.  Tenevano  la  Spagna  e la  F rancia 
meridionale  i Visigoti,  «le’ quali  grande 
sarebbe  stala  la  possanza  , se  avessero 
saputo  obbedire  ai  loro  capi.  Già  ve- 
demmo come  questo  impero  si  laceras- 
se per  intestine  fazioni  , che  quei  re 
inetti  o troppo  condiscendenti  non  sep- 
pero reprimere.  Dopo  la  crudeltà  eser- 
citata «la  don  Rodrigo,  che  balzato  dal 
trono  Wilitia,  fece  a questo  principe 
cavar  gli  occhi,  il  conte  Giuliano  sol- 
lecitò Musa  En  Nasir,  che  in  nome  «lei 
Califfo  governava  I’  Africa  (710  dell’E. 
V.  ) a passare  lo  stretto,  e tórre  la  co- 
rona al  successore  di  Wititza  ; tra*li- 
mento  a cui  Giuliano  non  fu  mosto  tan- 
to dallo  spirito  «li  parte  e dall*  ambi- 
zione , quanto  dalla  sete  di  vendicare 
gli  oltraggi  che  all'onore  di  una  sua 
sorella  Rodrigo  aveva  arrecali. 

Volgeva  il  settimo  anno  del  regno  dì 
Walid  Ebn  Àbdonl  Malek, comandante 
dei  fedeli,  allor  quando  (71S*  dell'E.  V.) 
per  ordine  avuto  da  Musa  si  trasportò 
nella  Spagna  il  generale  Tarif  condot- 
tiero di  un  esercito  «li  Arabi,  Mori  e «li 
Berberi,  popolazioni  nomade  dell'Afri- 
ca. Sorge  , laddove  Tarif  sbarcò  , uno 
scoglio  alto  mille  e quattrocento  piedi, 
che  tagliato  perpendicolarmente  all*  est 
ed  al  nord  si  prolunga  verso  I1  Euro- 
pa. Tarif  dopo  averlo  fortificalo  e p«>- 
stogli  il  nome  di  Gel»el  Tarif,  (Gibil- 
terra ),  si  mosse  di  là  a $ot*oroet»ere  le 
vicine  contrade. Sanguinolenta  battaglia 
fu  «lata  1*  anno  dopo  a Xares  , nella 
quale  «lon  Rodrigo  oprò  eioici  sforzi 
per  difendere  non  meno  la  propria  co- 
rona, che  la  libertà  e la  religione  «lei 
Visigoti,  già  spiranti  sotto  In  possanza 
di  Tarif,  «li  Musa,  dell*  islamismo  e «le- 
glì  Arabi;  nè  vano  forse  gli  sarebbe 
tornalo  il  valore,  se  il  conte  Giuluuo 
ed  Oppas  arcivescovo  di  Siviglia  , spe- 
rando che  gli  Arabi  vincendo  non  vor- 
reblxrro  se  non  favorire  una  parie  con- 
tro I*  altra,  non  fossero  passati  all*  ini- 
mico mentre  più  cabla  era  la  pugna  ; 
il  qual  tradimento  la  terminò  colla  peg- 
gio «Iella  loro  patria.  Divisi  e pi  ivi  di 
duce,  i Visigoti  si  assoggettarono  agli 
Arabi,  i quali  estesero  I*  ottenuta  con- 
quista da  un  mare  all*  altro;  e valicali 
persino  Ì Pirenei  s*  i ropossc  ssa  tono  «li 
IN  .ir  bona  e Carcassona,  fino  al  Rodano. 
Comunque  i vincitori  distruggessero 
molle  fiorenti  città  , mantennero  pelò 
I*  aulica  costituzione  della  Spagna  , e 
lasciando  alla  nazione  le  sue  assemblee, 
le  sue  leggi  e I*  usato  modo  di  aunus» 
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«mirare  la  giustizia  , tollerarono  pure 
che  i cristiani  esercitassero  liberamen- 
te il  proprio  collo  , col  patio  «li  non 
fra mniel tersi  in  «liscussioni  riguardan- 
ti P islamismo.  I paesi  conquistati  col- 
1' armi  pagarono  il  quinto  «Ielle  proprie 
rendile,  siccome  tributo  al  luogotenen- 
te del  califfo  : quelli  che  volontarj  si 
sottomisero  non  retribuirono  più  della 
decima. 

Fra  le  nuove  leggi  imposte  ai  Visi- 
goti, la  più  dura  a sopportarsi  fu  il  di- 
vietodi  confutare  pubblicamente  i dom- 
ini religiosi  «lei  vincitori;  e molta  fa- 
tica ebbero  i vescovi  a moderare  lo  te- 
lo dei  loro  diocesani,  i quali  cercava- 
no coll' infrangerlo  meritarsi  la  corona 
di  martiri.  Alcune  nobili  famiglie  vol- 
lero piuttosto  ricoverarsi  nelle  monta- 
gne «Ielle  Asturie,  che  sottoporsi  al  gio- 
go «legli  Arabi.  La  catena  di  monti  che, 
seguendo  le  coste,  ai  estende  dai  Pile- 
nei  fino  al  promontorio  «li  Finislerre, 
posto  air  estremità  della  Galizia  , di- 
venne allora  T asilo  «li  un  migliaio  «li 
Visigoti,  i quali,  nascosti  nelle  caverne 
della  Madonna  «li  Cabadong*  , scelsero 
a loro  capo  un  illustre  guerriero,  no- 
malo Pelagio  ( 718  «leir  E.  Ben- 
ché |»o»sa ^credersi  che  la  tradizione  di 
nu  trai  fatto  sia  stala  adorna  dalla  va- 
nità di  «piali  he  abbellimento,  pure  è 
certo,  godersi  dagli  abitanti  delle  Astu- 
rie sì  latte  prerogative,  alle  quali  mi- 
gliore origine  non  sapremmo  assegnare 
del  nobile  coraggio  mostralo  dagli  an- 
tenati «li  questi  profughi  nel  mantene- 
re intatte  fra  quei  «lirupi  la  propria 
religione  e P independenza.  Nel  boigo 
di  òi»on  pertanto  , situato  sulle  coste 
«Ielle  Asturie  , fu  la  culla  di  una  ino- 
itan  Ina  la  cui  «lurata  superò  «pud  la  «le- 
gli Arabi  t i sovrani  «Iella  medesima  si 
nu  |»a«i  con  irono  a mano  a mano  «Ielle 
città  «Li  Oviedo  e Leone,  sinché  final- 
mente OmIijiiIio  11  , uno  fra  i «litcen- 
«lenti  «I*  Pelagio  , Iroso**]  abbastanza 
possente  per  assumere  il  titolo  «ii  re 

( <ieir  k.  v.  ). 

lìri»<  bc  1 Visigoti  imprendessero  «ta- 
gli Arabi  ed  arti  ed  industrie  e trova- 
li utili  ad  accrescere  i diletti  della  vita, 
pure  «li  lai  beneficio  non  1 11  inno  a «I  essi 
debitori  , se  non  mollo  «lopo  I'  epoca 
della  quale  favelliamo.  L'  arabo  allora 
non  conosceva  se  non  la  sua  fede  e le 
anni,  c«l  è tuttavia  in  dubbiose  Mao- 
metto sapesse  leggere  e scrivere.  Nei 
tempi  «li  questo  legislatore  I'  idioma  «le- 
gli Arabi  mancava  di  determinate  re- 
gole , ou«le  se  comparve  una  gramma- 
tica araba  , fu  solo  merito  «lei  califfo 
Alì  * ebe  temendo  non  sì  adulterasse 


i;3 

V idioma  della  nazione  per  la  mesco- 
lanza «le1  suoi  popoli  vincitori,  coi  sog- 
giogati, prescrisse  ad  Almi  Aswad  Al- 
ti oli  «li  comporla.  Il  «lotto  Cbalil  com- 
pilò nel  me«lesimo  tempo  il  suo  limo- 
nano : «lei  rimanente  pochi  progressi 
fece  la  letteratura  sotto  la  dinastia  de- 
gli Oinmiadi. 

OLI  AH  Alti  WALL*  15  DO  STA  W 

VI.  Nel  medesimo  tempo  che  gli  A- 
rahi  rovesciavano  l'impero  «lei  Visigoti 
nella  Spagna  , le  loro  conquiste  pari- 
mente estemlevansi  nell'  Indottati  : va- 
sta contraila  alla  quale  il  mutar  pa- 
droni non  fu  occasione  «li  cambiar  co- 
stumante ; perchè  ivi  le  leggi  sugli  usi 
della  nazione  si  stettero,  o talmente  con 
qoesti  si  confusero  che  il  tempo  e la 
cnn*uetu«line  I'  une  e gl*  altri  consoli- 
darono : al  che  contribuirono  il  e .1  le- 
gamento delle  leggi  e degli  usi  col  cli- 
ma e colf  iiulole  «lei  suolo,  e mollo  più 
coll' esistenze  «Iella  numerosa  e rispet- 
tala casta  «lei  Bramini,  la  citi  possanza 
dipende  dalla  Irgidazione  e «tallo  patrie 
costumanze.  E a mantenere  sì  fatta  per- 
petuità hanno  pure  interesse  la  casta 
dei  Tseetlerjhs  o Guerrieri,  e la  c«,1* 
mercantile  : i primi  per  gli  onori  « Ite 
dalla  leg  illazione  ad  essi  deridano;  i 
secondi  |»erchè  le  patrie  istituzioni  con- 
servano uno  stato  di  pa«re  giovevole  al 
loro  commercio.  1 Sodders  posti  nella 
quarta  casta,  e per  le  leggi  dell'  India 
più  duramente  trattati  «'Ite  gl'  Iloti  a 
Spaila,  non  possono,  per  I'  iuvilimen- 
lo  in  cui  giacciono,  «lare  né  togliere  pe- 
so alla  fermezza  «li  quella  costituzione. 
Né  certamente  avvi  alcun' altra  contra- 
da ove  le  superiori  classi,  arrogamlosi 
odima  preminenza  sulle  minori,  lauto 
abbiano  pregiudicato  ai  progressi  «Iel- 
la rivitlà,  quanto  nell’  Indottali  le  pri- 
me Ire  caste  che  tiranneggiano  l*  ul- 
tima. 

I Braniini  che  mal  potevano  difen- 
dersi «lai  Sammanei  , dagli  Ebrei  , «lai 
Cristiani,  videro  con  dolore  1'  invasio- 
ne «legli  Arabi,  che  aumentarono  i loro 
nemici  : perchè  i Musulmani  vincitori, 
portatolo  nell’  India  la  religione  «li  Ma- 
ometto, li  costrinse  ad  ammollire  il  ri- 
gore de*  loro  precetti  , ed  a giudicare 
meno  austeramente  le  fralezze  dell' u- 
immilà. 

DALLA  FRANCIA 

VII.  Già  gli  Arabi  regnavano  dal 
Gange  sino  a N.irbona,  allorquando  Ab- 
«Icrjthraanu  governatore  della  Spagne 
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dichiarò  la  guerra  ad  Eu«le  , duca  di 
Aquilani*  « a Tcodorico  11  re  di  Fran- 
cia, il  più  polente  in  allora  fra  i sovra- 
ni de  II' Europa  orcHenlale , e rapo  ili 
una  nazione  che  tulle  1' altre  superava 
in  senno  e coraggio.  E certo  alle  virtù 
di  questo  popolo  dovette  saper  grado 
tutta  T Europa  ; perchè  se  i Franchi 
cedevano  all*  armi  degli  Arabi  , nè  i 
Longobardi,  nè  alcun  altro  popolo  ger- 
manico o slavo,  nè  I*  Itali»,  nè  Costan- 
tinopoli a que*  ferm  i conquistatori  a- 
vrehbero  potuto  resistere. 

M»  i successori  di  Dagoberto  figliuo- 
lo di  Clolario,  dui  quale  fu  convocata 
I»  prima  famosa  assemblea  di  Parigi  , 
perdettero  gran  parte  dell'  antica  pos- 
sanza, o fosse  per  gli  errori  in  cui  cad- 
dero , o per  conlrarii  avvenimenti.  I 
deboli  discendenti  di  Meroveo,  nel  se- 
no delle  voluttà  si  fabbricarono  di  per 
sè  stessi  la  propria  rovina  coll*  innal- 
zar di  soverchio  i maggiordomi  di  p». 
lazzo  ( Maire t du  pai  ai  s , Majores  do - 
mus  ). 

Questi  all*  opposto,  colte  tutte  le  oc- 
casioni clic  loro  si  apprestarono  o per 
giovare  alla  uazione,  o per  farsene  am- 
mirare , non  tardarono  a divenire  più 
possenti  «lei  re  ; benché  non  ereditaria, 
ma  dalla  sola  elezione  la  loro  carica 
dependesse.  E concitala  certamente  a- 
vrehbero  contro  di  sé  le  gelosie  dei 
grandi  , se  non  avessero  saputo  celare 
sotto  esterna  modestia  la  preponderan- 
za in  cui  vennero. 

Pipino  di  Herislal,  maggiordomo  di 
palazzo,  sotto  questo  nome  tenne  con 
assoluto  potere  1’  Australia  e la  Neu- 
stria  ; e governò  i Franchi,  contenti  di 
ubbidirgl’i  perchècallivatasi  crasi  la  loro 
fiducia.  Vedutosi  dal  medesimo,  quanto 
la  sua  nazione  abbisognasse  di  un  capo 
abile  a farsi  rispettare,  le  raccomandò 
morendo  , che  gli  fosse  dato  a succes- 
sore Carlo  Martello,  suo  figlio  natura- 
le, cui  egli  antepose  al  figlio  legittimo 
ancor  minorenne. 

I Franchi  sovente  in  guerra  coi  Fri- 
si^coi  Sassoni,  coi  Sorbi,  coi  Bavaresi, 
nou  ricusarono  mai  soccorso  ai  popoli 
che  ne  li  richiedevano.  Cercate  anzi 
vennero  dai  maggiordomi  del  palazzo 
tutte  le  occasioni  d* illustrarsi  con  bel- 
le imprese.  Durante  la  pace  , esercita- 
rono il  diritto  di  far  grazia  e di  con- 
ferire gl*  impieghi  ; sicché  ai  re  sol  ri- 
maneva un  vano  titolo,  e la  prima  se- 
de nell*  assemblea  della  nazione  , che 
pei  primi  di  d*  ogni  maggio  si  convo- 
cava. Nell’  aprirnento  di  questa  assem- 
blea, il  re  de'  Franchi,  seduto  sul  tro- 
no de*  proprj  maggiori,  nel  mezzo  dei 


suoi  fedeli  signor»  e vescovi,  li  saluta- 
va , indi  nc  accoglieva  1'  omaggio  : poi 
accettali  i doni  gratuiti  che  «lai  sud. liti 
gli  venivano  offerti,  depositatali  nelle 
mani  dei  maggiordomi  di  palazzo,  col 
parere  dei  quali  conferiva  i feudi  va- 
ranti, o confermava  le  donazioni  fatte 
dai  predecessori.  Terminata  quella  ce- 
romonia,  risaliva  al  suo  carro  tirato  da 
quattro  buoi,  tornando  al  suo  palagio, 
ove  rinserra  vasi  sino  al  maggio  ilei  no- 
vello anno.  Il  maggiordomo  proponeva 
dappoi  gli  oggetti  che  deliberar  si  do- 
vevano dall'  assemblea,  e n'  eseguiva  i 
decreti.  In  questo  poi  differiva  dagli 
antichi  capi  militari  dei  Germani,  che 
tra  i Franchi  I*  autorità  dei  maggior- 
domi di  polazzo  durava  per  tutta  la 
loro  vita  , e ad  ogni  parte  d’ammini- 
strazione eslendevasi.  I duchi  di  Ale- 
magna  , Bretagna  e Aquilani»  alle  u- 
surpazioni  di  tali  magistrati  spesse  vol- 
te si  opposero,  ma  sempre  indarno. 

Questo  periodo  di  storia  rappresenta 
in  certo  modo  i tempi  eroici  dell*  Eo- 
ropa.  Allora  s’incivilirono  le  nazioni: 
abbattute  le  foreste  e disseccate  le  pa- 
ludi , i terreni  si  dissodarono  : mentre 
i nubili  godevano  della  libertà,  il  po- 
polo non  pensò  che  a trar  dal  lavoro 
ì mezzi  onde  vivere.  Falli  rari  gli  sto- 
rici, or  da  timore,  or  da  generale  in- 
dolenza e scarsezza  «li  dottrina  in  quei 
giorni  le  cose  che  accaddero  nel  vol- 
gere de*  medesimi  imperfettamente  ci 
sono  note. 

L*  AUNACSi 

Vili.  Winfrhlo  , nobile  dell*  Inghil- 
terra, che  prese  indi  il  nome  di  Boni- 
fazio, portò  Ira  le  foreste  dell*  Amma- 
glia la  fiaccola  della  religione  cristiana. 
Ardente  di  virtuoso  zelo,  questo  mona- 
co , dopo  aver  data  miglior  forma  alle 
chiese  che  irovavansi  nella  Baviera,  ne 
fondò  di  novelle  nella  Franronia,  nella 
Turingia,  sul  Beno,  nelle  terre  dei  Sas- 
soni c de»  Frisi:  raddolciti  i rosi  nini 
di  tali  popoli  col  trarli  al  cullo  del  fi- 
glio di  Maria  , uni  i suoi  discepoli  in 
diversi  borghi  , che  si  li  a sformarono  a 
ma  no  • mano  in  altrettante  città. 

Papa  Gregorio  II  sollecito  di  quanto 
scorgeva  atto  a consolidare  od  accre- 
scere la  possanza  della  Santa  Sede  , e 
grato  perciò  all'iugegno  e al  coraggio 
di  Bonifazio,  lo  innalzò  a vescovile  di- 
gnità nominandolo  tuo  Legalo  nell*  A- 
lemagna.  Zelante  apostolo  di  questa  con- 
trada, la  reputazione  ottenuta  e presso 
i Franchi  e presso  la  corte  di  Roma  , 
gli  giovò  ad  ottenere  che  in  favore  (li 
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lui  si  fondasse  nn.i  nuova  metropoli  iti 
ALgonza  (oSG  dell* E.  V.),  la  quale  cit- 
tà , dopo  U drvaslazione  dei  barbari  , 
era  siala  costretta  a cedere  il  primato 
a quell»  di  Worms.  Bonifazio  visi'ò  poi 
le  province  che  i maggiordomi  di  pa- 
lazzo , quali  governatori  d*  Australia  , 
avevano  sottomesso  o sottomettere  di- 
visavano; e,  predicala  ivi  la  fede,  rac- 
comandò alle  medesime  parimente  , e 
1*  obbedienza  al  pontefice  ili  Roma  , e 
a costumi  c le  istituzioni  dei  Franchi. 
Per  tal  modo  in  opposte  regioni  si  di- 
latavano ad  un  tempo  I* Islamismo  e 
l'Evangelio.  Mollo  contribuirono  alla 
civiltà  del  Nord  i ninnaste! i;  istituzio- 
ni simili  alle  scuole  pitagoriche,  e per 
molti  riguardi  più  rispettabili  delle 
medesime. 


L*  INGHILTERRA 

IX.  Nè  le  sanguinose  guerre  che  gli 
Scoili  e i Caledonj  si  fecero,  nè  le  tur- 
bolenze che  agitarono  i selle  regni  de- 
gli Anglo-Sansoni  impedirono  alle  scien- 
ze cd  ,tl  cristianesimo  di  propagatisi. 
Fu  nell*  Inghilterra,  nell* Irlanda,  nel- 
l’isola di  Hy,  ed  a Bangor  nel  paese  di 
Galles,  ove,  tenuti  in  alto  onore,  nac- 
quero e crebbero  in  proporzione  uomi- 
ni per  ingegno  e solerzia  preclari  , ai 
quali  i popoli  di  Occidente  dovettero 
gli  avanzamenti  nella  civiltà  e nelle 
lettere. 


I LONGOBARDI 

X.  11  regno  dei  Longobardi  acquistò 
fermezza  sotto  il  governo  di  Autari  fi- 
glio di  Clefi,al  quale,  salito  appena  sul 
Irono  ( r>c)4  dell*  E.  V.),  i grandi  vas- 
salli cedettero  la  metà  de’  propr)  domi- 
li j , affinchè  non  gli  fo«se  d'uopo  cer- 
care dall'  ingiustizia  e dall* oppressione 
dei  sudditi  i mezzi  onde  sostenere  la 
dignità  della  corona  e pagare  i salar} 
de’  suoi  servidori.  Autari  combatte  con 
prospero  successo  le  forze  collegale  del- 
l'esarca di  Ravenna  e del  re  dei  Fran- 
chi : perchè  i Longobardi  , trincerati 
dietro  le  mura  delle  loro  fortezze,  non 
temettero  l’impeto  ili  quei  nemici,  cui 
osato  non  avrebbero  afiYoulare  in  aper- 
ta campagna. 

Morto  Autari,  la  moglie  di  lui  Teo- 
dolinda passò  a seconde  uozze  con  A- 
gilulfo  duca  di  Torino,  che  i Longo- 
bardi accettarono  per  loro  re  (590  del- 
l’K.  V.).  Fu  iu  questi  giorni  ,cbe  qual 
mediatore  di  pace  Ira  la  predetta  na- 
zione e l’esarca  di  Ravenna,  si  frap- 
pose il  pontefice  Gregorio,  il  quale  ad 


entrambi  i popoli  rappresentò:  vi  che 
la  continuazione  di  si  fatta  guerra  solo 
avrebbe  frullala  la  morte  di  parecchie 
altre  migliaia  d*  uomini  d’entramhe  le 
popolazioni,  il  cui  braccio  veniva  tolto 
all’  agricoltura  dell'  Italia  v*.  Concluso  un 
negoziato  eoi  Franchi  e cogli  Avari  , 
Agilulfo  assicurò  ai  sudditi  la  tranquil- 
lità di  cui  tanto  abbisognavano  pel  col- 
tivameolo  dei  proprj  campi  e per  dar- 
si all’arti  dell’industria:  nel  fermare 
la  pace  ebbe  pure  quel  principe  un  fine 
suo  particolare.  Tessergli  cioè  più  age- 
vole, cessata  la  guerra,  il  tenere  a fre- 
no T inquieto  talento  de’  suoi  vassalli. 
La  regina  Teodolinda  molto  fere  per 
parte  sua  onde  rendere  fermo  il  cri- 
stianesimo fra  i Longobardi,  ed  acco- 
stumarli a pacifiche  inclinazioni.  Nè 
questa  pace  fu  turbala,  se  non  da  al- 
cune improvvise  scorrerie  «li  Avari,  le 
quali  giovarono,  anziché  nuocere  , alla 
pubblica  posterità  , perchè  non  lascia- 
rono che  allatto  si  perdesse  l’antico  spi- 
rilo guerriero  ili  tali  genti.  Savie  fu- 
rono le  istituzioni  di  questo  regno  , ì 
cui  capi  non  pensarono  ad  ingrandirlo. 

Il  re  Kotari,  genero  «P  Agilulfo  pub- 
blicò un  codice  ((>ij3  dell' E.  V.)  com- 
posto sulle  prime  di  trecento  novanta 
ordinanze,  e in  processo  di  tempo  au- 
mentato di  cento  novanlalre  articoli. 
Allorché  nel  77^  Carlomagno  spogliò 
del  regno  Desiderio,  lasciando  ai  Lon- 
gobardi le  loro  leggi,  volle  unicamente 
che  (ter  tutto  il  territorio  da  lui  con- 
quistato , ottenessero  forza  eguale  alle 
medesime  le  Capitolari  dei  Franchi.  Ro- 
ma e l'esarcato  non  avevano  allora  al- 
tre leggi  che  il  codice  di  Giustiniano, 
ond’ è la  varietà  di  consuetudini  che 
fra  paese  e paese  si  scorgono  tuttavia 
nell’  Italia. 

La  legislazione  longobarda,  che  pu- 
niva ili  morte  il  furto  e T adulterio  fu 
men  severa  per  riguardo  agli  omicidj. 
Il  grande  vassallo  , per  cui  opera  o i- 
stigazione  accadesse  la  morte  d’un  uo- 
mo libero,  non  poteva  essere  citato  ai 
tribunali , se  quella  uccisione  gli  era 
stata  comandata  dal  re:  tanta  si  fu  la 
fiducia  di  quei  popoli  nella  giustizia 
del  loro  capo!  Chiunqueavessechiamato 
il  nemico  negli  Siati  , o abbandonata 
la  patria,  o favorita  l’altrni  migrazio- 
ne, non  isfuggiva  la  pena  capitale.  Se 
un  gran  Vassallo  si  faceva  reo  di  trame 
contro  il  re,  la  legge  lo  dichiarava  espo- 
sto a perdere  la  vita . Varia  fu  la  gra- 
vezza delle  pene  secondo  il  luogo  ove 
le  colpe  vennero  commesse;  perchè  un 
medesimo  delitto  poteva  essere  assog- 
gettalo ad  un*  ammenda  di  quaranta 
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•oidi,  odi  novecento  «oidi,  o alla  mor- 
te. sfrondo  rhe  era  sialo  commesso  in 
una  chiesa,  nell' assemblea  del  popolo, 

0 nel  palagio  reale.  Le  leggi  militari 
pimi  vano  roT  estremo  supplizio  chi 
concitava  1'  esercito  contro  il  capo  , o 

1 soldati  a trascurare  i proprj  doveri, 
o abbandonava  nella  mischia  i suni  fra- 
telli d'armi.  Mentre  il  generale  eletto 
dalla  nazione  regolata  ogni  militar  mo- 
vimento , era  uffizio  del  Gaslaldo,  no- 
minato dal  re,  I*  «mulinisi  rare  la  giu- 
stizia, e il  curare  il  buon  ordine  inler* 
un  dell'esercito:  queste  due  autorità  si 
vegliarono  reciproca  meni  e. 

Le  leggi  dei  Longobardi,  concedendo 
a questi  molli  privilegi  sopra  i Romani 
domiciliali  nel  regno,  posero  fra  tali 
«lue  popoli  alcune  distinzioni  gravose 
ai  secondi  ; onde  il  seduttore  ili  una 
•chiava  longobarda  pagava  un'ammen- 
da tripla  «li  quella  cui  soggiaceva  chi 
sulwrnala  avesse  una  schiava  romana. 
Ogni  donna  era  per  legge  affidala  o alla 
tutela  speciale  di  qualche  cittadino  , o 
immediatamente  a quella  del  princifie. 
L'uomo  libero,  rhe  prendeva  in  moglie 
una  schiava  , condannavasi  a capitale 
supplizio,  se  prima  di  contrarre  le  spro- 
pm  zinnale  nozze,  non  la  purificava  con 
certe  formalità,  per  le  quali  intende  vasi 
rigenerala.  Non  fu  fatta  distinzione  fra 
lo  schiavo  e l’animale  domestico;  on- 
de l'aver  percossa  una  giumenta  pre- 
gnante, o una  schiava  incinta  , assog- 
gettava il  colpevole  alla  medesima  am- 
menda , che  poi  era  doppia  per  chi 
strappala  la  coda  a un  cavallo.  Gli  uo- 
mini liberi  si  dividevano  in  baroni  , 
Uomini  di  mediocre  condizione  , e af- 
francali ( a/diones ) Si  sudditisern  que- 
sti in  fulfrtal  , uomini  che  solameo le 
potevano  disporre  della  propria  perso- 
na, e arnond , i quali  aievano  in  oltre 
facoltà  di  possedere  e usare  a lor  grado 
«ielle  cote  possedute.  Grandi  vantaggi 
concedè  la  legge  ai  figli  nati  di  nozze 
legittime,  e contratte  fra  persone  d’e- 
gual  condizione  { fulbornet^  prò/  orzio- 
nnte  ) : se  però  unico  era  il  figlio  legit- 
timo, i naturali  avevano  diritto  ad  un 
terzo  «Iella  patema  eredità:  nella  classe 
degli  schiavi  venivano  distinti  i dome- 
stici ( minisierialcs ) ai  quali  fu  data 
qualche  educazione;  i fattori  «li  cam- 
pagna ( massarii)  ; i lavoratori  ( rusti- 
cani).  Uffizio  degli  ultimi  era  la  colti- 
vazione dei  terreni  c la  cura  delle 
mandrie.  1 buoi,  le  pecore,  le  capre, 
i maiali  ebbero  custodi  separati  per  cia- 
scuna specie,  dei  quali  custodi  altri  fu- 
rono maestri  , altri  novizj  ( discipuli). 
Gli  schiavi  domestici  governavano  i ci- 


gni, i falconi,  i daini;  animali  tutti 
allevali  nei  recinti  «lei  signori. 

Il  vocabolo  virtus  significò,  siccome 
presso  gli  antichi , forza.  Solarium  pei 
Longobardi  fu  soccorso  d'  armati. 

Il  codice  Longobardo,  cui  si  aggiun- 
sero dappoi  le  pratiche  feudali  e le  De- 
cretali dei  papi  , cadde  in  disuso  sut 
finire  dell'  umlecimo  secolo:  in  questo 
tempo,  ottennio  avendo  statuti  partico- 
lari tutte  le  città  italiane  , quanto  in 
questi  mancava  venne  supplito  «lai  di- 
ritto romano,  che  i giureconsulti  bo- 
lognesi fecero  diventar  comune  a tutta 
l'Italia.  Solo  in  alcune  parti  della  Si- 
cilia, ove  le  leggi  longobarde  eri. no  sta- 
te dal  pieno  consenso  «lei  popolo  accet- 
tale , es%e  si  mantennero  per  qualche 
tempo  in  vigore. 

I legislatori  longobardi  nulla  stabili- 
rono per  riguardo  alla  costituzione  po- 
litica del  loro  paese  ; studiando*!,  non 
v’  ha  dubbio,  che  le  leggi  proteggitrici 
delle  persone  e «Irgli  averi  dei  cittadi- 
ni non  «Spendessero  dalla  l'orma  del 
governo.  Elettiva  ti  fu  quella  monar- 
chia; il  perchè  Agilulfo,  dodici  anni 
prima  della  sua  morte  (6oj  «Irli’ E.  V.), 
ebbe  ricorso  ai  granili  vassalli  onde 
coronassero  il  figlio  «li  lui  A«lctv»ldo. 
Fu  questo  principe  preso  prr  intervalli 
da  pazzia,  «Iella  «piale,  e «lei  filtri  che 
ne  vennero  accagionati,  fa  soventi  vol- 
le menzione  la  storia  dei  Longnhartli. 
Arivaldo  e Rolari,  cognati  «li  Adrl- 
valilo  regnarono  ( dal  faG-638  ) , l'un 
dopo  l'altro  in  soa  vere.  Ho«l valilo,  fi- 
glio «li  Rolari  , perì  per  mano  «P  un 
Longohaplo,  ili  cui  seilolta  aveva  la 
moglie;  per  la  morte  «lei  qual  Rolari, 
la  nazione,  sempre  intesa  a « oncibare  il 
proprio  diritto  «li  scegliersi  il  He,  col- 
la riconoscenza  e col  rispetto  da  lei  do- 
vuto alla  reale  famiglia,  chiamò  al  tro- 
no Àriberto,  nipote  «Iella  regina  Teo- 
dolinda  dell' E.  V.).  Questi,  pii* 

assai  consultando  la  paterna  tenerezza 
che  non  il  vantaggio  de'  proprj  suddi- 
ti , lasciò  congiuntamente  eredi  «lei  tro- 
no Pertari  e Godeheiio  suoi  figli.  La 
discordia,  postasi  fra  questi  due  prin- 
cipi , divenne  esiziale  ad  entrambi  ; 
perchè  li  distolse  dal  guardarsi  da' co- 
muni loro  nemici.  GrimoalJo,  «luca  «il 
Benevento  , uomo  ambizioso  , uccise  a 
tradimento  Godeberto;  e Pertari  come 
seppe  questo  misfatto  fuggì  in  Unghe- 
ria. Allora  Griinoaldo  s’  impadronì  del 
Irono,  e a vie  più  assicurarselo  sposò 
la  sorella  del  fuggitivo  (Gfia  dell*  E.  V.). 
L’  istoria  romanzesca  di  Pertari  giova 
a farne  conoscere  quanto  potesse  negli 
aimui  «lei  siguori  Longobardi  il  senti* 
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in(*n!o  «li  generosità.  Permesso  avendo 
Gì  iinnal.lo  a questo  principe  infelice  il 
rivedere  la  patria,  I'  iminoderuta  esili, 
tanta,  che  al  suo  giuguere  «limosi raro* 
no  i popoli,  empiè  «li  violenti  sospetti 
l’ animo  dell' usurpatore,  onde  costretto 
Feriali  a fuggir  di  nuoto,  alla  fedeltà 
di  un  solo  fra’  suoi  amici  seppe  grado 
di  essere  in  ciò  riuscito.  In  quella  oc- 
casione Griiuoaldo  pure  diè  a divedere 
grandezza  di  animo;  perche,  anzi  che 
sdegnarsi  contro  V amico  di  Perlari  , 
volle  ricompensarlo  : nè  roen  generoso 
questi  , amò  meglio  seguir  nelj'esiglio 
il  suo  principe,  che  vivere  colmo  di 
onori  e ricchezze  presso  chi  usurpò  il 
trono  a quello.  Accorsi  in  aiuto  «li  Par- 
lari i Franchi, Grtmoahlo  fece  sembian- 
za «li  abbandonare  ai  medesimi  il  ram- 
po riccamente  abbondante  «li  viveri; 
indi  tornato  addietro,  ed  avendoli  ivi 
sorpresi,  li  uccise.  Salilo  Io  stesso  Gri- 
m oaldo  in  fama  di  sapienza  politica  , 
una  tribù  di  Bulgari  venne  a chieder- 
gli d*  essere  fra  i suoi  sudditi  annove- 
rala : alla  quale  domanda  condiscenden- 
do , assegnò  a queste  genti  alcune  ter- 
re nella  contea  di  Molila.  Le  different  i 
nazioni  . che  a mano  a mano  presero 
sedia  in  Italia  . conservarono  alcune 
voci  «lei  nativo  idioma,  onde  fu  la  gran- 
de d i vrr*i 'à  dei  dialetti  che  si  ravvisa 
nell»  predetta  contrada.  Non  differente 
in  ciò  dalla  Svizzera,  J* Italia  presenta 
per  così  direi  saggi  «fogni  sero  lo , di 
ogni  nazione  e costituzione  di  governo, 
c di  lutti  i periodi  «Iella  civiltà. 

Dopo  la  morte  «li  Grimoahlo,  i gran- 
di della  Lombardia,  richiamalo  «lai  suo 
esilio  Pcrtari , gli  andarono  incontro  li- 
no alle  radici  del!1  Alpi,  e loro  Re  il 
salutarono  (fi;3  dell1  E.  V.).  I, fruito  dal- 
le sventure,  «lolce  e ino  deiato  fu  il  suo 
governo.  Per  torre  al  figliuolo  di  Gri- 
moaldo  ogni  pretesto  al  I rono  occupalo 
dal  padre,  morendo  «Ine  unni  dopo,  eb- 
be l'antiveggenza  di  farsi  nominare  in 
successore  il  proprio  figlio  Cuniberto  , 
già  a tutti  accetto  per  soavità  «li  co- 
stumi e per  sapere.  Nella  minorità  «li 
Lu il  porto  figliuolo  di  Cuniberto  e ni- 
pote di  Pertari  , Raimberlo  duca  di 
Torino,  concitata  una  guerra  civile, 
usurpò  Ih  corona  (700  dell* E.  V.).  che 
indi  trasmise  ad  Ariherto  II,  suo  Aglio: 
studiò  quest'ultimo  di  meritarsi  favore 
dal  papa  col  cedergli  le  terre  po*se«lule 
nell' Alpi  Cozzie,  dalla  qual  donazione 
presero  origine  le  rendile  che  i papi 
godono  tuttavia  nel  Piemonte.  Soccor- 
so  Luilperlo  dai  Bavaresi,  mentre  sfor- 
zarsi di  ricuperare  il  trono  a lui 
tolto,  morì;  ma  essendo  morto  nella 
Aitili e r 
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stessa  occasione  Ariherto  (710  dell1  E. 
V.),  la  nazione  chiamò  a regnare  il  sag- 
gio Aushrainlo  c Luilprando  suo  figlio 
nobili  originar)  della  Baviera.  Questo 
ultimo,  illustrando  con  qualità  eminenti 
il  suo  regno,  visse  in  pace  coi  Bavaresi 
e cogli  Slavi  della  Carinzia,  e s*  inter- 
inine in  amichevole  consuetudine  con 
Carlo  Martello,  maggiordomo  «li  palaz- 
zo, governatore  «l'Australia;  il  quale 
anzi  , per  dare  grande  contrassegno  «li 
stima  al  primo,  gl* inviò  il  proprio  fi- 
glio Pipino  uscito  allor  dell' infanzia  , 
pregandolo  a recidergli  le  chiome,  sic- 
come indizio  di  adottarlo  qual  proprio 
figlio. 

Oli  arabi  in  Francia 

XI.  Luitprando  e Carlo  Martello  era- 
no egualmente  desiderosi  di  fermar  il 
corso  alle  vittorie  degli  Arabi,  che  fa- 
cevano tremare  ad  un  tempo  Costanti- 
nopoli e Parigi , e che  già  , presa  la 
Guascogna  c passala  la  Dordona,  ave- 
van  hai t u lo  Fu«le  «Ima  degli  Aquilani. 
Comandato  quel  formidabile  esercito 
da  Ahdcrarhiuan,  luogotenente  del  ca- 
liffo Hex-hain  . si  aggiunse  a maggiore 
sciagura  di  quelle  contrade,  che  Rai- 
t.ullo,  signore  «li  Die,  Gap  e Grenoble, 
fece  causa  comune  cogl*  inimici  ; onde, 
spinte  le  loro  scorrerie  ai  confini  della 
Borgogna,  già  a Nizza  si  avvicinavano, 
quando  Carlo  MarUdlo  e Luilpraudo 
si  collegarnuo  alla  difesa  dei  comuni 
Stali,  dei  Cristianesimo  e dell'  Europa. 
Attendevano  gli  Arabi  a $a««heggiare 
Poiliei’s  (733  dell' E.  V.  ),  allorché  i 
corpi  comandati  dal  governatore  «1’ Au- 
stralia e dal  «luca  Eude  fecero  un  solo 
esercito.  L «lue  eserciti  arabo  e franco 
|>er  otto  giorni  rimasero  alla  presenza 
ì'uno  dell'altro  con  grave  detrimento 
degli  occupati  paesi.  Si  venne  finalmen- 
te a battaglia  nelle  pianure  fra  Tours 
c Poitiers;  i Franchi,  immobili  per 
lungo  tempo  e coprili  da  un  antemu- 
rale di  scu«li,si  apersero  d’improvviso, 
c sbaragliarono  1'  inimico.  Peliti  nel 
combattimento  Abderachman  col  fioie 
de’  suoi,  coloro  che  a quel  macello  sop- 
prav  vissero,  si  ritirarono  nella  Spagna, 
ove  Carlo  Martello  non  volle  inseguirli 
e distruggergli;  preferendo,  come  si 
crede  , dì  lardarli  sussistere  affinchè 
servissero,  col  timor  rhe  porgevano,  n 
tener  nel  dovere  P A«]uilauia.  Che  die 
ne  sia,  certamente  quella  giornata  pose 
fine  alle  conquiste  degli  Arabi  neiPoc- 
cidcnle.  Essi  non  osarono  di  assalire  il 
Re  dei  Longobardi  che  si  trovava  cui 
suo  esercito  sulla  strada  «li  Nizza. 
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COSTANTI  501*  OLI  E ROMA. 

XII.  In  un  medesimo  anno  Ire  prin- 
cipi  , 1'  uno  dopo  P altro  succeduti  ad 
Eraclio,  salirono  il  trono  e tic  dispar- 
te™. Vi  si  mantenne  poi  Costante  II 
( G 1 2 dell'  E.  V.),  pronipote  ili  Eraclio 
che  più  di  Genserico  e di  Alarico  alle 
arti  fu  infesto.  Dichiarata  costui  la 
guerra  ai  Longobardi,  e messo  a sacco 
il  loro  territorio,  distrusse  la  fiorente 
città  di  Lineria.  Scontrandosi  per  ul- 
timo nel  nemico  esercito,  si  combattè 
ferocemente  da  entrambi  i lati  , e in* 
derisa  durava  la  pugna , quando  la  vista 
di  un  giovauc  greco,  trafitto  e portato 
sulla  lancia  da  un  Longobardo  rii  sta- 
tura e forza  gigantesca,  mise  tanto  ter- 
rore ne' soldati  di  Costante,  che  datisi 
a precipitosa  fuga,  lasciarono  padroni 
del  campo  di  battaglia  i Longobardi, 
Dopo  questa  disfalla  andatosene  a Bo- 
rila Costante  , e levatine  tutti  i capo- 
lavori dell'  arti  che  ti  si  t (trovavano 
ancora,  spogliò  persino  il  Panteon  del 
rczioso  suo  letto;  indi  accompagnato 
all' esecrazione  dei  sudditi,  e scher- 
nito dagl1  inimici  , andò  a depredare 
ne  la  stessa  maniera  molte  città  della 
Italia,  della  Sardegna  e della  Sicilia, 
formandosi  filialmente  a Sira*  Usa  colle 
spoglie  ili  un  impero  eh'  ei  non  sapeva 
difendere.  Ma  le  navi  cui  vennero  fi- 
dale tante  ricchezze  per  essere  condotte 
a Costantinopoli,  caddero  in  potere  de- 
gli Arabi  che  invece  le  trasportarono 
ad  Alessandria  , nè  più  mai  potè  sa- 
persi qual  fine  avessero.  Costante  ri- 
mase sei  anni  in  Sicilia  ove  per  tradi- 
mento fu  ucciso.  (Gf>8  dell' E.  V.  ). 

Un  giovinetto  per  nome  Mezio  o 
M* Vizio  obbligalo  dad' esercito  . a cui 
la  sua  bellezza  rendcvalo  caro,  di  salire 
sol  trono  , uè  fu  di  leggieri  traccialo 
da  Costantino  IV  , figlio  di  Costante. 
Perduta  l'Africa  sotto  il  regno  di  que- 
llo imperatore,  solo  il  soccorso  del  fuo- 
co greco  salvò  la  stessa  Costantinopoli 
dal  cader  nelle  mani  dei  Saraceni. 

Durante  il  regno  di  Giu>tiniauo  II, 
figlio  ili  Costantino  IV  ( f-85  dell' E* 
V.),  accadde  in  Ravenna  tale  avveni- 
mento, da  cui  può  trarsi  idea  dei  co- 
stumi che  in  quei  giorni  dominavano 
l'esarcato.  Essendo  l'uso  di  tenere  eser- 
citali nell' armeggiare  gli  abitanti,  in- 
sorse contesa  fra  due  compagnie  di 
quelle  civiche  milizie.  I soldati  di  una 
«li  queste  compagnie  credendosi  offesi 
dall'  altra  , dissimulato  il  proprio  ran- 
core, insieme  convennero,  che  ciascun 
d «ssi  iuvilaudo  a banchetto  uno  de- 


gli avversari  dovesse  ucciderlo  e sot- 
terrarlo. E per  tal  inolio  eseguila  la 
trama,  la  citi»  ne  fu  piena  di  terrore: 
i figli  indarno  cercavano  i padri,  le 
mogli  i mariti,  gli  amici  gli  altri  ami- 
ci. Si  generale  fu  il  duolo,  che  chiusi 
i bagni  pubblici  ed  i teatri  , si  fecero 
processioni  e digiuni.  Scoperto  final- 
mente il  delitto,  all'estremo  supplizio 
furono  dannali  i colpevoli  ; si  diroc- 
carono le  loro  case  ; il  quartiere  dian- 
zi tenuto  da  quella  compagnia  i/uartic- 
re  de'  malfattori  venne  denominalo. 

Poco  dopo  fu  scacciato  «lai  treno 
Giustiniano  II  ( (ìqfi  dell'  K.  V.),  prin- 
cipe inetto,  quanto  da  passioni  feroci 
predominalo;  e gli  fu  in  oltre  tagliato  il 
naso.  Ma  rivestila  dieci  anni  dopo  la 
porpora,  fece  mettere  a morte  gli  usur- 
patoti Leonzio  e Apsimaro,  e cavar  gli 
occhi  al  patriarca  di  Costantinopoli. 
Molli  cortigiani  furono  per  comando  di 
lui  appiccati  alle  porte  de'  proprj  pa- 
lagi , o in  sacelli  ben  cuciti  venivano 
gettali  nell'acqua,  o costretti  ad  in- 
ghiottire piombo  liquefatto  ; uè  diver- 
sa sorte  ebbero  molti  fra  i priruarj  cit- 
tadini vii  Ravenna.  Uno  dei  più  rag- 
guardevoli avendo  ottenuta  la  permis- 
sione di  scrivere  avanti  morire  col  pro- 
prio sangue  l' ultime  sue  volontà,  segnò 
lai  note  ; Dio  , liberaci  dal  tiranno  ; 
itoli  contro  le  mura  della  prigione  si 
infranse  il  capo. 

Filippo  Rardine  , che  vendicando 
I*  umanità  fece  morire  Giustiniano  II, 
non  seppe  poi  nè  difendere  l'impero  , 
nè  sostener  sè  stesso  sul  trono:  laonde, 
sorpreso,  mentre  stava  immerso  nel 
sonno,  da*  congiurati,  fli  furono  traili 
gn  occhi.  Gli  succedette  Anastasio  Ar- 
temio (711  dell'  E.  V.  ),  prudente,  ma 
non  accetto  all'esercito,  che  ribellatosi 
quando  gli  era  d'  uopo  pensare  a di- 
fendersi contro  gli  Arabi,  costrinse  due 
anni  dopo  Teodosio,  semplice  privalo 
di  Adrarnillio,  ad  accettare  la  porpora. 
Ma  questo  Teodosio  III  riniinziò  al- 
I' impero,  appena  potè.  Dopo  di  lui 
Venne  Leone  l' Isauriro  (917  dell' E. 
V.  ),  «bile  capitano,  che  glande  gloria 
acquistò  nel  di  tendere  contro  gli  Arabi 
Costantinopoli  , e nel  sostenere  entro 
le  sue  mura  un  assedio  di  due  anni,  fat- 
to piu  spaventoso  dai  flagelli  della  pe- 
ste e della  carestia  rbe  viislrusseio  Ire- 
cenlomila  uomini.  Appartenne  al  pre- 
detto Leone  il  decreto  di  abbattere  le 
immagini  che  ne' tempi  de' cristiani  si 
veneravano;  decreto  che  strappalo  dai 
più  fieri  nemici  della  Religione,  riuscì 
funestissimo  alla  Chiesa. 
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XIII.  Nell’  inrnminciamento  dell'ot- 
tavo secolo  «lue  potenze  erano  sulle  al- 
tre importanti:  lutto  l'Oriente  era  fo 
poter  «lei  Califfi,  i quali  comandavano 
a«l  esserci  li  avvezzi  a guerreggiare  ed 
a vincere;  i MairtS  «li  Auslrasia  , se 
ai  guardi  alla  prevalenza  che  avevano 


sul  regno  dei  Franchi,  dei  Borgognoni, 
dei  Turingi,  «lei  Bavaresi  e «logli  Ale- 
manni , dominavano  l’Occidente.  Di 
queste  «lue  formi«labi!i  potenze  non  po- 
teva stare  a petto  il  regno  de’  Lon- 
gobardi; l’ Inghilterra,  siccome  un  mon- 
do sparlato,  niuna  possa  esercitava  sul 
continente.  Il  Nord  appcua  si  cono- 
sceva. 


'Sciupi  ìli  Cnrlomugno  c òi  J^arun-al-flascijiìi 


STATO  DI  BOXA  E DELL*  ITALIA 


I Denrhè  di  mala  voglia  stessero 
soggetti  all'esarca  «li  Ravenna,  i Ro- 
mani, intolleranti  sopra  lutto  del  gio- 
go, in  cui  eran  tenuti  dai  Greci  che 
Ji  riguardavano  come  barbari,  pure  fu 
solamente  sotto  il  regno  di  Filippo 
Bardane  che  vennero  in  «leliberazione 
r>  «li  non  più  obbedire  all’  imperatore 
di  Costantinopoli,  «li  ricusarne  la  mo- 
neta, impedire  che  l’  immagine  «li  lui 
venisse  es|<o»ta  nella  chiesa  «li  san  Gio- 
vanni in  Laterano,  e cancellarne  final- 
mente il  nome  «lalla  liturgia  vt.  K sì 
forte  fu  raiiunutinameiilo  della  pleba- 
glia , che  a mal  partilo  si  sarebbero 
trovali  i partigiani  dell’  imperatore,  se 
a sedare  j|  tumulto  non  si  fosseio  frap- 
posti i preti,  portando  in  processione 
per  le  strade  la  croce,  l’ evangelio  ed 
i bianchi  ceri. 

Tentarono  una  seconda  volta  i Ro- 
mani «lì  farsi  indipendenti  , allorché 
I'  imperatore  Leone  1’  Laurico  pub- 
blicò un  decreto  contro  le  immagini 
(72^  «lei!’ L.  V.).  Per  vero,  si  latti 
oggetti  visibili  della  popolar  divozione 
diedero  origine  a molli  abusi;  perchè 
gli  uomini  grossolani  e idioti,  non  sa- 
pendo immaginarsi  un  ente  spirituale, 
e fermandosi  a quanto  colpisce  mate- 
rialmente i sensi  , confondono  agevol- 
mente la  cosa  rappresentata  col  segno 
che  la  rappresenta.  Di  qui  nacque  I*  av- 
versione che  Leone  pubblicamente  ma- 


nifestò per  questi  da  Ini  delti  idoli, 
di  cui  i templi  cristiani  si  ornarono  , 
eia  sua  pretensione  che  tutti  i sudditi 
pensassero  al  pari  di  lui.  (a) 

Il  pontefice  Gregorio  II,  nativo  di 
Roma , pubblicò  un  bando  diretto  a 
lutti  i cristiani  dell'Occidente,  affin- 
chè si  guardassero  «lati'  eresia  degl'  ico- 
noclasti; quindi  sollevatisi  gl' Italiani 
contro  le  imperiali  ordinanze,  e giu- 
rando di  farsi  campioni  della  Santa 
se«lc,  misero  in  fuga  gl'  impiegati  eletti 
dall’ imperatore  , ed  altri  a lor  grado 
ne  nominarono.  Lo  scegliersi  novello 
imperatore  lu  pure  tra  i loro  divisa- 
menti  ; ma  Gr«  g«»rio,  siccome  uomo  ac- 
corto, insinuò  loro  « non  esserne  ma- 
turo il  tempo,  perchè  la  grazia  divina 
poteva,  toccala  I’  anima  di  Leone,  ri- 
condurlo ancora  alla  fede  ortodossa,  vt 
Così  l’Italia  non  riconobbe  imperatori; 
e solo  capo  di  una  possente  lega  rimase 
il  pontefice. 

Nel  medesimo  tempo  fece  prepara- 
menti di  guerra  contro  l’esarcato, 
l.uiiprando  Re  «le’  Longobardi  ; del 
quale  era  mente  unite  in  un  solo  re- 
gno tutta  I’  Italia  ; perchè  tanta  fer- 
mezza non  ebbe  mai  la  monarchia  Lon- 
gobarda quanta  sotto  uu  tal  principe, 
che  seppe  farsi  rispettare  «lai  Gratuli 
e conciliarsi  i minori.  Avendo  Luit- 
praudo  scoperta  la  congiura  di  due 

(u)  Non  si  doterà  però  distruggere  1*  anti- 
chissimo culto  di  rfidiu,  che  i Cattolici  pro- 
fessavano. 
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granili  vassalli,  seco  li  condusse  alla 
caccia,  e trattili  io  r {malissimo  Inogn, 
rinfacciò  loro  il  colpevole  divisamente, 
poi  geliate  le  armi,  s\  disse:  w Eccovi 
il  vostro  Re  che  a voi  si  abbandona  : 
falene  quel  che  vi  piace:  « uditi  i qua- 
li delti  , qtie'  due  grandi  gii  si  prostra- 
rono, impetrando  un  perdono,  che  fu 
poi  confermato  da  novelle  beneficenze 
del  re.  is  Non  fu  dotto  questo  princi- 
pe ( dice  r istorino  Paolo  Waroefrid) 
ma  vinse  in  saviezza  parecchi  filosofi  « 

Venne  fallo  a Gregorio  III  ( ^3i  del- 
r E.  V.)  «li  distornare  Lmtpiundo  dai 
disegni  che  sopra  Roma  e Ravenna 
ovea  concepiti  , e in  forza  dei  quali 
avrebbe  quasi  posta  sotto  tutela  la  san- 
ta sede:  da  tal  pericolo  liberata,  la  po- 
tenza dei  pontefici  rapidamente  aumen- 
tò ; nel  che  gran  inerito  ebbero  molti 
sommi  uomini  che  non  interrottamenle 
si  succedettero  nel  pontificato.  Fra  que- 
sti furono  il  coraggioso  e dotto  Zac- 
caria, l’intraprendente  Stefano  III  che 
implorò  il  soccorso  dei  Franchi  contro 
«le'  Longobardi,  il  fratello  di  lui  Pao- 
lo I , lodalo  per  saggezza  nel  mante- 
nere P equilibrio  fra  quelle  «Ine  poten- 
ze rivali,  e Adriano  II  fornito  di  tulli 
i pregi  'le'  H1»"!*  gl»  era  d‘  uopo  ad  ot- 
tenere preponderanza  ili  difficili  mo- 
menti. A Cai  iomagno  sappiamo  grado 
di  aver  conservata  una  raccolta  «Ielle 
lettere,  che  questi  pontefici  imbuzza- 
rono a lui,  e al  patire  di  lui  ; le  quali 
lettera  ben  dimostrano,  come  la  grande 
prevalenza  , che  i Pontefici  ebbero  su 
i loro  contemporanei,  fosse  un  deces- 
sa i io  effetto  «Iella  politica  , dell'accor- 
gimento, dell’  eloquenza  per  cui  i me- 
desimi si  segnalarono. 

I CARLOYI3G1 

II.  Indebolita  per  le  divisioni  la  fa- 
miglia di  Carlo  Martello,  Grifone  suo 
figlio  primogenito  sollevò  contro  gli 
altri  (rateili  gli  Slavi,  i Bavaresi  , gli 
Alemanni  e«l  i S.ivoni.  Ma  Carlomaii- 
no  e Pipino,  riportando  su  i lor  ne- 
mici compiuta  vittoria,  pigliarono  quel- 
la occasione  per  annullale  la  dignità 
ducale  neH'Aletu ugna,  «laudo  quel  paese 
a regj  commissari  da  governare.  Altret- 
tanto fecero  nella  borgogna  , ove  ni 
duchi  e patrizi  ^oslilui rotisi  i conti. 
Fer  tali  mutamenti  i maggiordomi  di 
palazzo,  vedendosi  liberati  da  potenti 
rivali  ed  incomodi  esploratori,  più  in- 
ciampi non  incontrarono  all'  imroode- 
rala  loro  ambizione. 

Circa  due  secoli  e mezzo  dopo  la 
morto  di  Clodoveo,  la  iiazioue  raduna- 


tasi in  assemblea  a Soìssons  f 780  dot- 
I’ E.  V.)  spogliò  Childerico  HI,  ulti- 
mo discendente  dei  Merovingi,  «Ielle 
insegne  «Iella  m«>narchia,  eleggendo  in 
Re  de'  Franchi  il  maggiordomo  «lì  pa- 
lazzo, Pipino  figlio  «li  Carlo  Martello 
e pronipote  di  Pipino  d»  Hcri.tlal.  Il 
papa  Stefano  III  aggiunte  la  sua  apo- 
stolica autorità  a confermare  questo  in- 
nalzamento della  dinastia  deiCarlovingi. 

Il  novello  Re  depresse  i grandi,  ti- 
ranneggiò i fratelli  , vinse  i I/ongo- 
hnrdi,  e consolidò  la  sua  possanza  »»er 
le  leghe  strette  coi  papi  ; indi  ragli- 
nati  nel  decimo  settimo  anno  ilei  suo 
regno  i duchi,  i conti,  i vescovi  e gli 
abili  del  suo  impero  , divise  alla  pre- 
senza loro,  e col  loro  assenso,  il  retino 
de’  Franchi  Ira  i suoi  figli  Carlo  e Car- 
lomanno  , l’ultimo  de' quali  , di  poro 
sopravvissuto  al  padre,  «lesto  morendo 
( 771  dell’ E.  V.)  alcuni  odiosi  sospet- 
ti che  adombrarono  la  gloria  del  pri- 
mo. 

CADUTA  DEL  REGNO  LONGOBARDO 

III.  Morto  «lopo  avere  regnalo  pochi 
anni  sui  Longobardi  lldebramlo,  nipote 
«li  Luilpraudo.  gli  fu  successore  Ha-- 
chi  «luc  i del  Friuli  ( 74$  «lelPE.  V.  ). 
Ma  mossi  da  spirilo  «li  devozione  a 
rinchiudersi  oel  convento  «lei  benedet- 
t i ni  di  Monte  Cassino  e questo  Re,  e 
T.tsia  sua  moglie  c la  figlia  loro,  fu 
eletto  in  vece  «li  Racchi  il  fratello  «lei 
medesimo  Aistulfo  o Astolfo  ( 7$9  del» 
I*  E.  V.),  il  quale,  impadronitosi  «*el- 
1’  esarcato,  non  »i  mostrò  quanto  i He 
che  lo  precedettero  , favorevole  alla 
Santa  Sede.  M.«  Pipino  (così  consiglia- 
to «la  papa  Stefano  ) lo  costrinse  a ce- 
dergli una  palle  di  sua  conquista,  che 
poi  tome  troppo  lontana  dal  novello 
padrone,  fu  dallo  stesso  Pipino  affida- 
la all’  amministrazione  del  pontefice. 
Dopo  la  morte  di  Astolfo,  Racchi  già 
stanco  della  vita  monastica  , volra  ri- 
salire sul  Irono  ; ma  a ciò  non  con- 
sentirono i Longobardi  , i quali  per 
proprio  Re  elessero  Desiderio  duca  di 
Toscana  ( P anno  756.  ). 

Venuto  in  dispareri  col  papa  Adria- 
no I , Desiderio  gli  tolse  una  parte 
degli  Stali.  Indi  $’  alienò  i’  animo  «li 
Carlo  Magno  mi  dare  asilo  ai  tigli  di 
Carlofnanuo  fratello  «li  lui  ; d’  onde 
poi  quel  monarca  si  lasciò  facilmente 
persuadere  dal  papa  a dichiararsi  con- 
tro Desiderio.  Ragù  nò  a Ginevra  mm 
assemblea  «le’  primati  Franchi,  ove  fi* 
conchiuso  di  portar  la  guerra  in  Lom- 
bardia. Attraversò  tosto  con  una  parte 


Digitized  by  Google 


STORIA  UNIVERSA LF. 


del  sa©  esercito  la  Savop,  munire  1M- 
Ira  parie  , condotta  «la  Bernanlo  suo 
tio , superava  il  monte  S.  Bernanlo. 
Spaventalo  dall'  instante  perirolo.  De- 
siderio chiese  d’  abboccarsi  col  papa  , 
ma  non  I'  ollenne.  Spulcio  , Ridi  e 
moli'  altre  rii  là  per  la  parte  più  forte 
ai  dichiararono.  Poirliè  i Longobardi 
non  valsero  ad  impedire  al  nemico  i 
passaggi  di  Susa  e «lei  Novalese,,  meno 
resistergli  osarono  in  aperta  campagna 
d'  onde  a Pavia  raccolsero  le  loro  forze. 

Mentre  i Franchi  andavano  occupan- 
do le  citi»  lombarde  e mettevano  l'as- 
sedio a Pavia,  Carlo  accompagnalo  da 
alcuni  de'  suoi  grandi  n*  andò  fretto- 
fusamente  a Roma,  pel  giorno  del  sa- 
bato santo.  Gli  corsero  incontro,  por- 
tando rami  «T  olito  e «li  palme,  gli  ot- 
timali , il  clero  , il  popolo  di  quella 
città,  mentre,  circondalo  da' suoi  pre- 
lati e «la  altro  popolo,  slava  il  ponte- 
fice ad  a«pcl tarlo  suda  gradinata  di  S. 
Pietro:  ivi  io  ricevè,  poi  lo  condusse 
nel  tempio.  Carlo  rendè  grulle  a Dio 
che  benedetto  avea  le  sue  armi  ; indi 
sceso  nel  sotterraneo,  ove  stanno  le  ce- 
neri «Irgli  apostoli  san  Pietro  e san 
Paolo  , fere  la  sua  comunione.  Non  «li- 
mcntieossi  Adriano  «Ji  farsi  confermare 
le  «fonazioni  che  da  Pipino  aveva  a* 
vote  la  Chiesa. 

Il  valoroso  Adelgiso , figlio  «li  Desi- 
derio , «la  Pavia  eia  corso  a Costanti- 
nopoli per  chiedere  aiuto;  ma  vi  giun- 
se sfortunatamente  nell' allo  in  cui  mo- 
ri il  valoroso  imperatore  Costantino 
Coproniino.  Pavia,  priva  in  tale  inter- 
vallo del  migliore  sostegno  , si  diede  , 
«lupo  breve  resistenza,  al  nemico;  e i 
Longobardi  conobbero  per  loro  Re 
ss  Sua  Ec«‘ellenza  , Cullo  glorioso  Re 
de’  Franchi  , patrizio  di  Ruma  ( 77^ 
dell'  E.  V.  ).  Alcuni  stimano  che  Pavia 
sia  ca«iutn  per  colpa  «li  una  principes- 
sa innamorala  di  Carl<«,  o per  un  più 
ordinario  tradimento.  Il  regno  Longo- 
bardo fu  unito  col  Franco. 

Avendo  per  tre  volle  cospirato  , a 
fine  di  restituire  P itidepeudcnza  alla 
patria  Paolo  W.irneftrhl , scrittore  del. 
le  cose  «lei  Longobardi!  . e cancelliere 
di  Desiderio,  venne  «lenunziato  al  vin- 
citore : e,  condotto  ai  tribunali,  fermo 
si  mostrò  nel  rispondere  che  le  cala- 
mità della  sua  patria  non  lo  facevano 
cambiar  d'  opinione;  lacinie  quei  giu- 
dici lo  roniljn ita rono  a perder  gli  01  chi 
e le  mani.  Ma  Carlo  gli  fece  grazia  di- 
cendo : « ove  trovcrem  noi  altra  mano 
pari  a «|ucsla  nello  seri  vere  le  cose  dei 
nost ri  giorni  ? ss 

Fino  alle  rive  del  Garigliano  portò 


Carlo  le  sue  conquiste;  oltre  a quel  fiume 
lutto  il  paese  fino  a Napoli  e a tinn- 
itisi era  governato  da  Arichi,  «lue*  «li 
Benevento,  venuto  in  fama  di  princi- 
pe saggio,  splendido  e giusto.  All*  av- 
vicinarsi «lei  Franchi,  fortificnssi  Ari- 
chi  in  Salerno,  per  modo  che  Carlo  fu 
costretto  a contentarsi  «I' una  apparen- 
te sommessione:  la  quale  ceremonia  eb- 
be luogo  in  Salerno  , ove  il  predetto 
principe  ricevè  gli  arohavriailnri  «Jel  Re 
dei  Franchi  ( 787  «lell’  F..  V.).  Cir- 
condato il  palagio  diti  soldati  del  «luca, 
i nobili  delia  città  , tenendo  un  falco 
sul  pugno  «iella  mano,  starami  schie- 
rati in  due  file  lungo  la  gradinata  che 
conducevn  alla  sala  «I*  udienza  , ove  in 
gramle  abito  «li  solennità  convenuti  e- 
rano  i magistrati  civici  e i consiglieri 
«lei  «luca.  Egli  medesimo  seduto  sul  Iro- 
no. si  alzò  iu  piedi  al  comparire  «legli 
ambasciatori  «li  Carlo;  giurò  vivere  in 
pace  coi  Franchi,  tenersi  fedele  al  lo- 
ro Re  , c fornirlo  di  soblati  fino  alla 
distanza  d’  una  lega  Jai  limiti  del  «lu- 
calo. 

La  città  di  Venezia  'fabbricata  nel 
mezzo  delle  lagune,  la  quale  noti  irn- 
misrhiandosi  ne*  fatti  precolenti,  seppe 
mantenersi  amici  e i Longobanli  e i 
Greci  e<«  i Franchi  , non  dubitò  a ri- 
conoscere la  maggioranza  di  Carloma- 
gno,  il  quale  ebbe  per  parte  sua  la  sa- 
pienza «ti  amministrare  Stati  vastissi- 
mi senza  che  tornasse  grave  ai  vinti  la 
sua  dominazione. 

Impadronitosi  Carlomagno  della  co- 
sta Lihurnia  , protesse  i Corsi  contro 
gli  Arabi  , che  ai  Greci  contrastavano 
il  possesso  della  Sardegna  e della  Si- 
cilia. 

mSOHGIJlFSTO  DELI.'  IMPERO 
D*  OCCIDENTE. 

IV.  Mentre  CaHomagno  sottometteva 
l'Italia,  mandava  a vuoto  le  congiure 
ordite  dai  potenti  «Iella  Lombar«lia; sog- 
giogava i Rischi  ; valicava  i Pirenei  , 
e,  presa  Pariiplonn,  spaventava  gli  Ara- 
bi ; poi,  lolla  loro  «li  mano  la  Francia 
meridionale  , creava  oltre  i monti  la 
contea  di  Barcellona  : non  per  questo 
trascurò  le  boscaglie  «Iella  Bassa  Ale- 
magna.  Dalle  rive  dell*  Ebro  rapida- 
mente portossi  co'  suoi  F'ranchi  a Pa- 
«lerbona  per  fiaccare  I’  ardimento  «lei 
Sassoni.  Indarno  questi  barbari,  che  il 
duca  Villerhindo  guidava,  rinnovaro- 
no per  più  ripresela  guerra;  indarno 
ehh«'ro  soccorso  «li  Sorbi  e Danesi;  per- 
ché trionfato  avendo  Cnrlomagno  del- 
1*  ostinato  valor  loro  li  ridusse  a sog- 
gezione. 
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Carlnmagno  «lomò  i popoli  più  itici» 
filili  e i più  barbari  dell'  Europa  oc- 
cidentale ; dovette  in  olire  e spegnere 
le  cospirazioni  che  si  tramavano  ttel- 
r interno  <li  sua  famiglia , e reprime» 
re  lo  spirilo  «li  insubordinazione  che 
«luminava  nella  Bretagna,  e vincere  le 
frequenti  ribellioni  concitale  «la  Tassi- 
Ione  duca  di  R.ivier.1  , che  non  sapeva 
piegarci  a riconoscere  un  capo.  Buon 
pretesto  fìiialineiilr  per  aggitiguere  la 
Baviera  ai  suoi  Siali  gli  fu  la  doppiez- 
za dello  stesso  Tallitine,  principe  irre- 
quieto, il  quale  poi,  ottenuta  in  dono 
la  vita  dal  vincitore  , nella  solitudine 
«li  monastica  cella  andò  a dimenticare 
le  ambiziose  sue  cute.  Dopo  «li  che 
Callo,  scacciali  gli  Avari  al  di  là  del 
fiume  Haab  e devastatone  il  p«e»e  , e 
soggiogati  i Vitti,  i Limoni,  ed  altre  na- 
zioni sìa ve,alii latrici  drlla  .Mai  «a  diBran» 
dcburgn,  trasportò  nel  «entro  «lei I*  im- 
pero il  imo  «Iella  po|«olazioue  sassone, 
<l.«ii. Ione  le  terre  a'  suoi  Franchi  , e 
fondando  novelli  vescovadi  sui  confidi 
delle  governate  provtncir  : pen  liè  giu- 
dicò ot.  imo  mezzo  ad  ingentilire  i co- 
stumi de'  novelli  sudditi,  e ad  assoda- 
re la  propria  possanza  l'ampliar  Ira  i 
medesimi  le  consuetudini  sociali  e la 
forza  autorevole  della  religione. 

Re  «li  F rancia,  patrizio  romano,  «li- 
feusor  «Iella  Chiesa,  vincitore  «lei  Sas- 
soni, dei  BaV.n esi,  dei  Longobardi,  so- 
stegno dei  ciisliani  die  abitavano  la 
Spagna,  protettore  «Ielle  isole  «lei  Me- 
diterraneo , le/ror  «(egli  Avari  , Cado 
n'  andò  (sotto  le  feste  «li  natale  dell'ul- 
timo anno  •teli' ottavo  secolo)  «la  Pa- 
ter bona  u K orna  a fine  «li  sedare  una 
Sommossa  , die  i nipoti  «li  Adriano  I 
avevano  concitata  contro  il  successore 
Leone  111.  Nel  tempio  «li  S.  Pietro  as- 
sisteva Carlo  al  solenne  rito  , con  cui 
celebrato  veniva  il  «Il  «Iella  nascita  di 
Gesù  Cristo,  allor  quando  Leone  al  co 
spello  dell'  inuumerabile  moltitudine 
di  fedeli  , raccolta  per  tale  occasione 
nella  capitale  «lei  mondo  cristiano,  po- 
tè snl  capo  «lei  re  «lei  Franchi  P impe- 
riale corona,  e innanzi  a lui  si  prosit ò. 
Allora  fu  un  esclamare  di  lutto  il  po- 
polo : n Salute  e vittoria  a Carlo,  no- 
stro augusto  e pacifico  impcradoie,  il 
quale  ebbe  la  sua  corona  dalla  mano 
di  Dio.  ss  Per  si  falla  guisa  Carloma- 
gno  fece  risorgere  1' impellale  dignità, 
trecento  ventiquattro  anni  dopo  che 
Romolo  Momillo  la  rinuuziò.  L' impe- 
ro di  questo  monarca  comprese  l'Italia, 
la  Francia,  la  Catalogna  , le  isole  Ba- 
leari,  la  Frisia,  la  Vestfalia,  la  Situo- 
ni»,  la  Turingia,  la  Baviera,  la  Sve via 
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e parte  dell'  Austria  ; talché  il  suo  im- 
pero eslendevasi  dal  golfo  di  Biscaglia 
al  mar  Baltico,  dall' Ebro  alle  monta- 
gne della  Croazia. 

COSTITUZIONE  dell'  ITALIA 

V.  Nell'  ottavo  secolo  le  grandi  città 
dell'  Italia  erano  governale  «lai  Duchi. 
Presiedevano  questi  ai  tribunali,  com- 
posti di  vescovi,  abati,  conti,  cavalie- 
ri e signori.  Giudiravaitsi  le  «'ause  per- 
sonali giusta  la  legge  della  nazione  cui 
apparteneva  I'  accusato  ; tulle  I’  altre  , 
che  riguardavano  beni  immobili  , pre- 
sero a norma  le  costituzioni  della  pro- 
vincia, ove  gli  stesti  beni  ti  trovavano 
situali.  Perciò  l'abate  «li  Farfa  in  una 
procedura  sopra  certe  acque  termali  che 
egli  diceva  di  sua  proprietà  , rifiutò  i 
tribunali  romani  coll' addurre  il  dirit- 
to long«ib<*rdo  , cui  soggiaceva  il  paese 
sabino,  dove  l'acque  medesime  scatu- 
rivano; provata  la  quale  sua  asserzio- 
ne , ottenne  , che  tal  causa  , giusta  le 
massime  del  codice  «lei  Longobarili,  si 
dii  finisse. 

Beuchè  il  Papa  in  quei  tempi  non 
fosse  realmente  sovrano,  pur  da  nessun 
sovrano  dipendeva  il  nominarlo  ; il  che 
era  unicamente  diritto  «lei  clero  e del 
popolo.  T.«le  nomina  però  veniva  con- 
lemiala  dall'  Imperatore,  che  nel  con- 
cedergli I'  animi  lustrazione  imperiale 
«Irgli  Stali  inerenti  alla  pontificale  di- 
gnità , «li  questa  Corniola  si  valeva  : 
n In  virtù  del  presente  atto  conferia- 
mo a le  S.  Pietro  e a te  Pasquale,  che 
sei  in  luogo  dell’  Apostolo  e vescovo 
za ui versale,  c*l  a lutti  i tuoi  successo- 
ri la  città  e il  «lucalo  «li  Koma,  e il  suo 
terriloiio,  sì  nel  munte  come  nel- 
la pianura  , sodo  le  stesse  condizio- 
ni con  cui  finora  possedeste  lo  Sta- 
lo medesimo,  diserbando  a noi  sola- 
mente i «lirii li  «li  «ovianila,  non  è no- 
stro animo  cambiar  nulla,  colle  presen- 
ti dichiarazioni,  alla  cosi ‘Unzione  spi- 
rituale e temporale  «Iella  provincia  ; e 
ci  obblighiamo  a non  disriogl  «ere  ve- 
run  domatiti  «lalP ubbidienza  elle  «Ir b- 
be  alle  leggi  «lei  suo  paese.  « Sicché  i 
diritti  del  p«pa  sulla  piovincia  di  do- 
ma «liversi  non  furono  in  origine  da 
quelli,  che  i ducili  esercitavano  sull'.il- 
tre  città  deli’  Italia,  m.«  fu  prima  e più 
facilmente  degli  altri  indipendente  dal 
re. 

COSTITUZIONE  DEL  EEGXO  DI  FE ANCIA 

VI,  Non  f»  «*v  quei  giorni  «liftinrio- 
ne  in  Frauc ia  tra  il  popolo  « V e>er- 
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cito  ; la  qual  rota,  se  tarsiò  t procrea- 
si dell'  arie  militare  , (iiovò  a manie- 
nere  per  più  luogo  tempo  la  libertà 
della  nazione.  Usa  vanii  le  leve  in  n>a a» 
sa,  quando  era  d1  uopo  difendere  Io 
Stalo  ; e nei  tempi  ordinar)  tenevansi 
alcune  milizie  pronte  sempre  a difen- 
dere i confini  ; ciascun  cantone  ebbe 
una  guardia  sua' propria,  di  cui  fu  uf- 
fizio il  vegliare  f ordine  interno  (/'a- 
chta  ).  Ogni  proprietario  di  Ire  o quat- 
tro poderi,  lagnali  gli  schiavi  alla  col- 
tivazione dei  campi,  seguiva  il  Re  nel- 
le guerre  : chi  non  possedeva  più  «l'un 
fonilo  contribuiva  quanto  tacca  di  me- 
stieri al  snslenlaruenio  di  un  soldato 
che  andaste  per  lui. 

I regolamenti  militari  dei  Franchi 
condannavano  ad  un’  ammenda  di  ses- 
santa soldi  ogni  uomo  libero  che,  chia- 
malo agli  stendardi  reali  in  tempo  di 
guerra  , non  fosse  accorso  iinmedia la- 
nterne portando  seco  armi,  e vestimen- 
ta  all'  uopo  di  sei  mesi.  La  cavalleria 
andò  armala  di  scudi  , laure  , spade 
( s/mt/i(i)%  pugnali  ( sentiseli: ha  ) , ar- 
chi e frecce.  Ogni  conte  comi  liceva  al- 
la guerra  gli  uomini  liberi  del  suo  can- 
tone, obbligati  a prestar  servigio  gra- 
tuito. 

II  re  viveva  della  rendila  de’  proprj 
fondi.  Vestilo  di  Lue  filale  dalla  pro- 
pria moglie,  Carlomagno  dava  a vicen- 
da le  leggi  ai  popoli  soggiogati  e gli 
ordini  u'  suoi  castaidi  per  la  vrndita 
delle  uova.  1 servi  retribuivano  un  cen- 
so imposto  sulle  terre  che  godevano  in 
«fTillo.  Dai  popoli  soggioga  ti  si  riscuo- 
teva un  tributo,  che  pagalo  nelle  ma- 
ni «lei  commissari  del  fìsco,  veniva  con- 
sacrato alle  pubbliche  spese.  A pedag- 
gio e diritti  di  ponti  non  soggiacque- 
ro i Franchi,  i quali,  considerando  il 
paese  in  cui  abitavano  come  proprietà 
comperala  col  proprio  sangue,  avreb- 
bero avuto  per  isron vencvole  il  con- 
fermarla col  mezzo  di  si  falli  tributi. 
Talvolta  però  l'assemblea  generale  del- 
la nazione  concedeva  alcuut  doni  gra- 
tuiti al  Re. 

Questi  non  aveva  il  poter  legislativo. 
Considerava  unitamente  al  suo  consiglio 
le  nuove  leggi  che  parevano  necessa- 
rie , dalle  quali  il  grati  referendario 
spediva  le  minute  agli  arcivescovi  , ai 
duchi  ed  ai  conti,  stando  in  quest'  ul- 
timi il  comunirailc  ai  vescovi,  agli  li- 
bati , ai  cent urioui  ed  ai  giudici  delle 
città.  Dopo  di  che  presentala  la  legge 
all*  assemblea  del  popolo:  questi  o la 
ricusava  con  mormorio  di  disapprova- 
zione , o alzava  la  mano  in  segno  di 
averla  accettata.  la  questo  caso  il  Re 
la  sanciva. 


I centurioni  amministravano  la  giu- 
stizia nelle  loro  centurie;  » conti  ten- 
nero udienze  ( placito  ) , alle  quali  a», 
sislevauo  «lodici  giudici  eletti  «LI  po- 
polo, o iu  l«»ro  vece  i notabili  del  pa- 
ese, e i procuratori  delle  abbazie  e dei 
rapitoli  nobili.  Ivi  giudica! i erano  i 
malfattori,  gli  omicidi,  gl*  in> radiatori, 
i ladri  : ivi  si  udivano  gli  schiavi  che 
a richiamarsi  avevano  de'  proprj  pa- 
droni. Verso  la  metà  il'  ogni  maggio  , 
un  commissario  reale  percorrendo  cia- 
scun» provincia  , ragunav»  i vescovi  , 
gli  abati,  i conti,  i «iasioni,  i centu- 
rioni , i procuratori  delle  abbazie  , i 
vidami  dei  monasteri  di  donne  , e i 
le udi  o vassalli  del  Re;  i quali,  uni- 
tisi in  suprema  corte  ili  giustizia  , u- 
scoltavaun  le  lagnanze  pollate  contro 
i li  i hmia I i minori  , e lutti  gli  oggetti 
ili  aiiimiiiislra7Ìone  prendevano  in  esa- 
me. Slava  pure  in  questa  assemblea  il 
levare  d’  impiego  i giudici  ore  va  rica- 
lori , e il  far  piestare  giuramento  di 
fedeltà  ai  giovani  franchi  pervenuti  al- 
l'eia dell'  adolescenza.  Le  cappelle  e le 
chiese,  asilo  dei  colpevoli,  li  sull  rileva- 
no bensì  alla  forza  pubblica,  ma  non 
sospendevano  le  procedure  contr'  essi 
itisi  ituite. 

Sciolto  andava  dall'  obbligazione  di 
fedeltà  i|iiel  vassallo,!' Ite  prova  va  gioì  itti- 
camente «vere  il  suo  signore  tentato  di 
torgli  la  vita  , o essere  egli  stato  «lai 
medesimo  dispoglialo  ile'  proprj  averi, 

0 offeso  nell’  «noie  «li  una  propria  fi- 
glia, o averne  ricevute  percosse  di  ba- 
stone. 

Tal  «olla  concede»  Carlomagno  ai  fi- 
gli «le1  suoi  più  fidi  la  sopì  ut  vivenza 
ne'  feudi  o nelle  glandi  dignità  godute 
dai  genitori  ; dal  che  poi  derivò  die  , 
non  osatolo  i deboli  sunessori  di  quel- 
1'  imperatore  negare  tal  privilegio  a 
nessuno  ile' proprj  vassalli,  e converti- 
tosi in  diritto  ciò  che  iu  origine  fu  so- 
lamente favore,  i grandi  «cudalmj  pro- 
fittami o «Iella  ereditaria  dignità  per 
farsi  independfiit i dalla  corona,  e sta- 
bilire una  moltitudine  di  picciole  mo- 
narchie, ognuna  delle  quali  ebbe  la  sua 
capitale. 

Rapidamente  intanto  moltiplicavano 

1 conventi  , divenuti  , ed  utili  scuole 
pei  ministri  del  cullo,  e ricetti  aperti 
ai  viaggiatori  , c refugio  de*  poveri  e 
dei  Icbbiosi.  Erano  ivi  sicure  da  ogni 
violenza  le  proprietà  e le  persone  con- 
sacrate a Dio  e al  culto  dei  suoi  sali- 
li ; e non  fu  raro  il  vedere  alcuni  no- 
bili che  per  ottenere  si  fatta  franchi- 
gia , cedettero  i loro  beni  allodiali  ai 
monasteri. 
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Lasciata  al  popolo  ed  al  clero  1*  ele- 
zione dei  vescovi  , Pipino  e Carloma- 
gno  esentarono  i vassalli  di  questi  dalla 
giurixliztoue  ilei  Conli,  soliomelteiido 
peiò  «Ila  revisione  del  commissario  rea- 
le i giudizj  dei  tribunali  ecclesiastici. 
Quei  principi  con  queste  larghezze  ver- 
so i prelati  vollero  assicurarsi  di  avere 
in  essi  fedeli  amici , che  vegliando  sui 
grandi,  difendessero  il  Irono  dalla  loro 
ambizione. 

Prima  di  Carlomagno  solevano  i ve- 
scovi condurre  eglino  stessi  alla  guerra 
i propij  vassalli;  ma  udito  1’  Impera- 
tore quanto  a tale  proposito  molli  con- 
siglieri gli  rappi esenta rono  , dichiarò: 
r>  essere  un  sacrilegio  pei  ministri  del- 
l'altare  il  portar  mano  sterminatrice 
sull'  uomo,  immagine  vivente  di  Dio: 
dovere  i prelati  limitarsi  agli  uffizj  del 
loro  Stalo,  i quali  consistono  ucl  be- 
nedire le  armi,  predicare  il  cristiane- 
simo ai  popoli  viventi  e farsi  mediato- 
ri per  essi  : che  per  P avvenire  pen- 
serebbero i Re  a nominare  un  capo 
laico,  incaricato  di  scortare  alla  guerra 
X vassalli  dei  vescovi.  r>  Ma  dimenti- 
cata poi  cosi  savia  ordinanza  , allora 
quando  crebbe  la  Chiesa  in  ricchezza 
e potestà,  i prelati  imitarono  soli' ogni 
riguardo  la  condotta  dei  laici. 

Intanto,  la  giurisdizione  ilei  vescovi 
divenne  grave  ai  monaci,  desiderosi  di 
dipendere,  al  pari  dei  laici,  immedia- 
ta meli  le  dal  Re.  Quelle  stesse  cagio- 
ni , per  le  quali  si  mossero  Pipino 
e Carlomagno  a rendere  indtpeodenti 
dai  duchi  i couti,  li  fecero  condiscen- 
dere alle  immunità  ecclesiastiche  di 
quelle  corporazioni;  persuadendosi  che 
quanto  più  fossero  riparlili  i diversi 
poteri  , tanto  meno  all'  autorità  regia 
avrebbero  resistito. 

La  divisione  «Ielle  province  setten- 
trionali in  piccioli  Siati  agevolando  i 
dissodamenti  «lei  lei  reni,  accelerò  i pro- 
gressi «Iella  civiltà  ; ina  essendo  poi  de- 
boli quelle  province  vennero  a mano 
a roano  occupale  «lai  piìi  posenle  vi- 
cino. Niuna  cosa  è spregevole  a suo  tem- 
po ; ma  quando  il  palazzo  è edificalo 
gl’  impalca meu li  cadono  da  sé  stessi. 

Carlomagno  ricco  «li  si  vasta  possan- 
za , e glorioso  |>er  laute  vittorie  , ri- 
spettò le  leggi  della  nazione,  e i con- 
sigli de' suoi  più  fedeli.  Fu  il  suo  ini- 
pero  composto  di  moltissimi  feudi  , 
ciascun  «le’  quali  riguardandosi  coma 
uno  Stato  in  disparte  , somministrava 
ai  proprj  abitanti  quanto  al  vivere  è 
necessario.  Durante  la  pace,  non  aven- 
do 1 branchi  altra  professione  che  l’a- 
giicoltura  e il  governo  degli,  armenti  , 


i vincitori  di  Vittechindo  f a costo  «Ir 
sudori,  dirompevano  le  sterili  globe  «IH 
Nord  , e difendevano  le  loro  mandrie 
dalla  voracità  delle  fiere. 

In  qtie'  costumi  ciascuno  bastava  a sé 
stesso.  Non  vi  era  la  perfezione  della 
nostra  industria,  ma  ogni  Franco,  in- 
dividualmente preso  , sapeva  condursi 
meglio  che  ciascuno  di  noi.  il  nostro 
secolo  ha  un»  più  grande  varietà  di 
idee  ; essi  avevano  altitudine  a mag- 
gior numero  di  cose.  Può  «lirti  eh’ essi 
possedevano  ciò  che  veramente  costitui- 
sce la  libertà  personale,  la  cui  base  si 
appoggia  a «lue  punii  : abbisognare  «lei 
minor  numero  di  cose  possibile,  ed  es- 
ser alti  ad  eseguirne  il  numero  pari- 
menti maggiore. 

I CAl.tr FI  IlET.f.A  DIR  '.STIA  DfiGLf 
A «ASSIDI 

VII.  Due  anni  prima  che  il  padre 
di  Cailomagno  togliesse  all'  ultimo  Me- 
rovingio la  corona  lasciatagli  dai  suoi 
maggiori  , Mervvan  li  , ultimo  califfo 
Oinmiade  venne  dispoglialo  «Iella  su- 
prema «iignilà  da  Abu  Aid»»*  Abdallah 
el  Saplia  discendente  «la  uno  zio  di 
Maometto  (^8  dell*  K.  V.).  La  «liver- 
sità  di  sente  «die  poi  ebbero  Childeilco 
e Mei  vi  .ni  (solo  eguali  nell' esseie  bal- 
zali dal  soglio  ) , «limosi r»  «pianta  fos- 
se la  differenza  «lell'  indole  nazionale 
fra  gli  Arabi  e i Franchi  : Cbiblcrico 
fu  rinchiuso  in  un  convento  ; i suoi 
discendenti,  ridotti  al  grado  «li  priva- 
ti , terminarono  in  tranquilla  oscurità 
i proprj  giorni  : la  schiatta  di  tale  di- 
nastia, per  quanto  narrasi,  vive  tuttodì 
nella  famiglia  di  Montesquieu.  Mer- 
Vdit  per»  per  la  ninno  medesima  del- 
I'  usurpatore,  il  «piale  sterminò  ad  un 
tempo  quanti  Omini, «di  potè,  finn  a- 
vendo  riguardo  a sesso  cui  età,  e spinse 
il  furore  fino  a profanar  le  ceneri  «lei 
loro  antenati. 

Un  solo  rampollo  di  questa  famiglia 
Abderachiiian  Dar  beli  , tiglio  di  Moa- 
wiali  e pronipote  «lei  cali  Ilo  If  esani  si 
salvò  fuggendo  in  Africa;  ove  «legno 
mostrandoti  «le*  suoi  illustri  natali  tro- 
vò partigiani,  coi  quali  , attraversato 
lo  allctto,  si  portò  nella  Spagna  (^55 
dell*  Ir).  V.),  e vinto  quel  governatore, 
all'  impero  degli  Abassidi  tolse  quella 
importante  provincia.  Di  qui  nacque 
sn  parie  la  prosperità  della  Spagna,  o 
più  diuturna  vi  si  fece  la  dominazione 
degli  Arabi  , perchè  i discendenti  «li 
Ahdcrachuian,  posta  a Cordova  la  sedia 
dell’impero,  regnarono  dogeulo  Dilan- 
iai re  anni  sulle  otto  province  ili  cui 
era  composto  quel  regno. 
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Dopo  l*  immatura  morie  «lei  califfo 
Solfili,  uccisore  «li  Merwan,  Abu  l)*i'ha- 
jafar  Al  Mansor,  suo  fratello  e succes- 
sore, fabbricala  I.»  citili  «li  Bagdad  , in 
fertile  e «leliziosa  contrada  alle  spon«le 
del  Tigri,  soggiorno  la  fece  «lei  califfi. 
Allora  fu  che  i suoi  guerrieri  vittoriosi 
a’  inoltrarono  fino  nel  Turkestan  , o 
paese  «lei  Turchi,  all'  est  e al  nord  est 
«lei  Mar  Caspio  ( 763  «foli*  E.  V.  ).  Tur- 
chi noiuuronsi,  nei  giorni  di  Pomponio 
Mela  e «li  Plinio  seniore,  molte  tribù 
erranti  pei  deserti  della  Russia  meri- 
dionale, la  cui  soprabbomlante  popola- 
zione si  fece  spes«o  molesta  alle  parti 
non  selvagge  dell'  Asia  meridionale.  Il 
Turckeslan,  copioso  «I*  oro  e di  gemme, 
arricchito  «lai  suo  commercio  colla  Bu- 
charia  e coi  paesi  del  Nortl-ouest,  era 
governalo  «la  una  regina  allor  quando 
gii  A«\»bi  vi  penetrarono,  come  a'  suoi 
tempi  Ciro  aveva  trovato  che  vi  regna- 
va Torniri  sui  Mas^ageti. 

Soggiogata successivaiuente dagli  Ara- 
bi l'  Armenia  , I’  Asia  minore  , 1'  isola 
«li  Creta,  la  Sardegna  e le  isole  Balea- 
ri , un  tradimento  agevolò  ad  essi  l'oc- 
cupar la  Sicilia.  Il  governatore  di  qucl- 
P isola  rapi  V amante  ad  un  giovane  , 
il  quale,  per  desiderio  di  vendicarsi, 
Tenne  nella  deliberazione  di  consegna- 
re agli  Arabi  la  sua  pairia.  Si  volse  a 
Zimini-, Allah  comandante  di  Tunisi,  il 
quale  accolse  con  giubilo  si  bel  «leslro 
«li  estendere  la  propria  dominazione  , 
e parimente  soccorso  dagli  Arabi  «Iella 
Spagna,  passò  nella  Sicilia  : al  primo 
urlo  cedettero  le  città  della  pianura  , 
ma  Siracusa,  Palermo,  e tulle  le  for- 
tezze opposero  si  ostinala  resistenza, 
che  cinquanlal re  anni  bisognarono  agli 
Arabi  per  sottomettere  P isola  intiera- 
mente. 

Dfc.SCni7.IOXE  deli/  impero  degli  arabi 

Vili.  Lungi  «lai  mettere  in  servitù 
i popoli  vinti,  gli  Arabi  li  avevano  per 
fratelli,  e lor  compartivano  i privilegi 
della  nazione  «luminante  , purché  ab- 
bracciassero P islamismo  : erano  giusti 
ili  oltre,  benefici,  generosi,  ardenti  «li 
segnalarsi  nelle  «li Itici I i imprese,  e sot- 
tomessi agli  ordini  del  califfo  siccome 
a quelli  «Jel  loro  profeta. 

Incominciò  ai  giorni  «lei  califfo  Al 
Mansor  a manifestarsi  fra  questi  popoli 
}’ amor  del  le  lettere,  il  quale  poi  creb- 
be oltre  misura  ne'  ventitré  anni  che 
durò  il  regno  di  Harun  Al  Raschili  , 
pronipote  «li  Al- Mansor,  e nei  succes- 
sisi «lei  califfato  «li  Al-iVlamoun  figlio 
di  Harun;  luminoso  periodo  dell'araba 
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letteratura,  durante  il  quale  cambiaro- 
no «l'aspetto  le  vaste  contraile  «teli*  fi- 
nente, dell' Africa  e della  Spagna,  che 
copiose  per  ogni  «love  di  sp1en«li«li  pa- 
l.p.  e deliziosi  giardini,  di  «lolle  scuole 
e di  ricetti  d’  industria  , viilero  con 
ammiranda  rapidità  moltiplicarsi  la  loro 
popolazione.  A quei  tempi  si  riferisco- 
no le  novelle  arabe  , cotanto  diffuse  , 
che  molti  impararono  il  nome  «li  Harun 
dalle  mille  e una  notte,  anziché  dalle 
gloriose  geste  onde  quell*  eroe  si  fece 
formi«labile  alle  mura  di  Costantino- 
poli. Le  massime  dei  sapienti  di  quella 
età,  trasmesse  di  generazione  in  gene- 
razione, acquistarono  tanta  riputazione 
che  nella  ballagl  ia  penlula  da  San  Lui- 
gi in  Egitto,  un  Francese  citando  una 
di  si  fatte  massime,  pervenne  ad  am- 
mansare la  collera  dell*  Arabo  vincitore, 
mentre  stava  per  trucidarlo. 

Fondale  parecchie  scuole  a Bastoni, 
a Bagdad,  a Bufa,  a Ketch,  a Nisahour, 
i califfi  onlinarono  ai  dolli  «lei  regno, 
che  nell*  arabo  idioma  trasportassero 
quanto  dai  Greci  fu  scritto  sulle  cose 
mediche  , astronomiche  e filosofi*  he  ; 
onde  fra  le  due  nazioni  si  venne  a no- 
bile gara  di  dottrina  , nella  quale  i 
Greci  stati  sarebbero  vittoriosi,  se  aves- 
sero saputo  vantaggiarsi  dei  tesori  che 
la  biblioteca  di  Costantinopoli  racchiu- 
deva. 

Quanto  all*  Occidente  , Carlomagno 
fu  il  solo  principe  che  vi  proteggesse 
le  scienze , il  quale  eresse  presso  .al 
suo  palagio  una  scuola  e«l  un  ospitale. 
Ma  comunque,  questo  virtuoso  monar- 
ca amico  del  sapere  largheggiasse  di 
doni  e di  confidenza  coi  «folli,  le  isti- 
tuzioni da  esso  fondate  non  gli  soprav- 
vissero lungo  temp«>. 

Sforniti  gli  Arabi  «Ielle  cognizioni 
preliminari  , senza  le  quali  mal  pote- 
vano comprendere  le  opere  degli  au- 
tori greci,  poterono  piuttosto  ammirarli 
e imitarli  , che  giovarsene  per  far  dei 
progressi  nella  scienza.  Al  perfeziona- 
mento «lell*  arte  me«lica  fra  quei  popo- 
li fu  ostacolo  il  pregiudizio  , per  cui 
rig  uar«larouo  come  allo  sacrilego  l*  in— 
rision  «lei  cadaveri,  e mestiere  ignobile 
la  chirurgia.  E tar«lò  generalmente  i 
progressi  dell*  altre  scieuze  la  loro  pro- 
pensione al  ro»ra viglioso ; propensione 
clic  «lie«le  origine  all* astrologia  , allo 
studio  «1*  interpretare  i sogni  , ed  alla 
chiromanzia.  Perciò  Ippocrale,  continuo 
nel  consultare  I*  esperienza  , ottenne 
«(agli  Arabi  minore  stima  che  lo  spe- 
culativo Galeno.  I «lotti  me«lici  Avi- 
cenna e«l  Averme  , tenuti  in  grande 
conshleratione  fra  quelle  genti  , stali 
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sarebbero  di  maggior  utile  alle  scien- 
ze, se  più  accoratamente  studiala  aves- 
sero la  natura.  In  somma  più  merita- 
rono gli  Àrabi  per  averci  conservate 
le  opere  degli  antichi,  che  per  le  sco- 
perte da  essi  fatte. 

Oue'  metafisici,  non  sazj  di  ammirare 
Aristotele  , e ad  un  tempo  nuli*  altro 
imparando  che  le  sue  categorie,  forinole 
e divisioni,  «mirile  distinguere,  come 
egli  fece,  le  rose,  si  perdettero  in  mere 
distinzioni  «li  vocaboli  ; sicché  anda- 
rono molti  secoli,  senta  che  gli  scritti 
del  filosofo  di  Stagira  fossero  intesi  da 
chi  li  studiava  e commentava  ; perchè 
il  vero  loro  senso,  solo  nell'eia  nostra* 
cominciò  ad  avere  chi  lo  conoscesse  c 
apprettasse. 

Gli  Arabi  arricchirono  la  geografia 
di  molle  osservazioni  , le  quali  unite 
nella  dotta  raccolta  del  principe  Ismael 
Abulfeda  sono  di  tanta  importanza,  che 
senza  il  loro  soccorso  mal  conoscereb- 
besi  l'Asia. 

Assai  voci  arabe  furono  adottate  dalle 
moderne  lingue;  ma  più  nocevole  che 
vantaggiosa  fu  l'araba  letteratura  al 
rinascere  delle  scienie  nell'  occidente. 
Perchè  contratta  dagli  Europei  la  ser- 
vile umrairazionecbe quel  popolo  tribu- 
tò ad  Aristotele,  si  aggiunsero  inciampi 
all'ingegno  umano. Perriù  grandi  e famo- 
si scrittori  rimasero  senza  alcuna  efficacia 
sopra  le  nsziooi  dal  tempo  in  cui  Fe- 
derico II,  per  altro  con  ottima  inten- 
zione, affaticava»!  di  procurare  a'  suoi 
sudditi  tutta  1' arabo-aristotelica  sa- 

ienza  , fino  a che  Lutero  , Cartesio  , 

jocke  e Bayle,  fatte  discendere  le 
scienze  dalle  cattedre  accademiche  , a 
tutte  le  classi  della  società  rendendole 
comuni,  squarciarono  il  velo  in  cui  la 
barbarie  le  ave«  involte. 

Mollo  contribuirono  alla  perfezione 
deli*  industria  gli  Arabi,  i quali  assai 
prima  di  Carlom.-tgno  insegnarono  ai 
Franchi  il  modo  di  fabbricare  i panni, 
e diedero  all*  Euiopa  parecchie  piante 
dell'  Oriente. 

Fu  inventato  dagli  Arabi  il  genere 
d'  architettura  da  noi  deMo  gotico,  per- 
chè i nostri  maggiori  lo  trovarono  in 
quella  parte  di  Spagna,  clic  fu  un  tem- 
po dominata  dai  Visigoti.  L'  ardimento 
c le  stravaganze  di  tuie  architettura 
svelano  il  gusto  degli  Orientali  , alla 
cui  immaginazione  nulla  parendo  abba- 
stanza grande  nella  sola  natura,  langui- 
sce il  bello  ideale  dei  Greci  , troppo 
lontano  dalle  idee  gigantesche  , dagli 
euimmi  e dai  simboli  che  i sudditi  dei 
califfi  careggiarono. 

Ai  loro  palagi  o a/cassars  gli  Arabi 


diedero  forme  «li verse  da  quelle  usate 
presso  gli  antichi.  Lunga  sequela  di 
appartamenti  contenevasi  nel  corpo  prin- 
cipale dell’ edificio  cinto  da  minori  fab- 
briche di  delizie,  cui  andavasi  per  viali 
ombreggiali  da  file  diritte  d’alberi. 
Stavano  nell’  interno  dell'abitato,  e 
perfino  nelle  stanze  da  letto,  bacini  e 
zampilli  d'acqua,  opportuni  parimente, 
alle  frequenti  abluzioni  prescritte  dalla 
legge  maomettana  e a mantenere  la  fre- 
schezza del  sito.  La  disposizione  «Ielle 
case  di  campagna  imitava  i dintorni  di 
Damasco,  ove  tre  fiumi,  scendendo  dal 
monte  Libano,  serpeggiavano  per  mez- 
zo a quelle  pianure  , cui  facean  grato 
orezzo  beg’i  alberi  da  frutto;  indi  , 
congiungendosi  all’  ingresso  «Iella  città, 
dopo  averne  percorse  le  strade,  in  de- 
lizioso lago  si  raccoglievano. 

Il  palazzo  del  califfo  di  Bagdad,  fab- 
bricato in  forma  di  mezza  luna  sulle 
spomle  del  Tigri  , passava  in  magnifi- 
cenza la  reggia  degl' imperatori  «li  Co- 
stantinopoli. Sede  principale  del  com- 
mercio erano  le  città  di  Sassoni  e S-lii- 
ras  , rinomate  per  la  loro  vsstità,  ric- 
chezza e popolazione;  nell' altre  città 
dell'  Arabia  stettero  t mercati,  i ricetti 
delle  manifatture,  o fondate  furono  per- 
chè le  tribù  «lei  deserto  vi  si  riparas- 
sero. Per  tutto  mostravansi  nelle  mon- 
tagne dell’  lemen  he»  terrapieni  sosie- 
tiuti  «la  saldissime  muraglie,  ove  fertili 
giardini  venivano  coltivati.  In  una  sola 
provincia  dell'  Arabia  il  geografo  Ahul- 
fel«la  noverò  mille  città.  Moawiah  pri- 
mo califfo  «Iella  dinastia  degli  Ommiadi 
( dal  (ì(>2  al  GH i ) istituì  le  poste,  «he 
in  Francia  s'  introdussero  solamente 
selle  seco!»  dopo;  e ad  agevolare  I'  in- 
terna comunicazione  delle  piovimele  «li 
si  vasto  impero  crebbe  I.»  sua  marineria. 

L’  impero  «legli  Arabi  , nato  dalla 
cieca  ed  intrepida  fede  che  animò  i [Mi- 
mi discepoli  «li  Maometto,  «lovette  poi 
il  suo  ingrantliinenlo  e il  lungo  suo 
prosperare  all’  indole  di  quella  nazione, 
ed  alla  paterna  autorità  che  i califfi 
esercitarono  sovr*  essa.  Raffrontare  i co- 
stumi sciupimi  «li  Carlom.igno  colla  ma- 
gnificenza di  Hai  un  Al-Rasrbid,  la  fer- 
mezza dei  guerrieri  franchi  coll'  inspi- 
rato coraggio  «lei  Musulmani  , i tarili 
sforzi  de*  nostri  maggiori  per  uscire 
«iella  barbarie  coi  rapidi  avanzamenti 
«Iella  civiltà  presso  gli  Arabi  , sarebbe 
far  paragone  tra  la  ragione  e la  fan- 
tasia. Mentre  vediamo  nell'  Arabia  mi 
popolo  da  un' unica  idea  acceso,  sor- 
gere immantinente  «DI' oscurità,  e com- 
piere portentose  imprese,  poi  dileguan- 
dosi a ulano  a mauu  la  [n  ima  iruiiiagi- 
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ne  moiri***  , ricadere  nell’  antica  indo- 
lenza , gli  Europei  ri  presentano  gli 
Muda  metri  i della  ragione,  che  lentamen- 
te, ina  con  perseveranza  operando,  ac- 
quista forze  dai  tuoi  medesimi  devia- 
menti, e guida  finalmente  le  nazioni  a 
concepire  con  maturità  alti  disegni , e 
a vigorosamente  eseguirli. 

l'  INGHILTERRA 

IX.  Poco  dopo  la  morte  di  Carlorea- 
gno,  Echerto  re  di  Wessex  e Sussex  , 
ammaestrato  alla  scuola  delle  sventure, 
aggiungendo  ai  regni  de*  suoi  maggiori 
quelli  di  Reni,  Merria,  E'tanglia,  Nor- 
thumherland  ed  Essex  , uni  sotto  la 
propria  dominazione  l’intera  ellarchia 
(827  dell’  E.  V.).  Più  coltivate  nella 
Inghilterra  e nell’  Irlanda,  che  non  in 
Fi  ancia,  furono  a quei  tempi  le  lette- 
re; ma  all’ultima  nazione  il  senno  di 
Carlomagno  giovò  meglio  di  tutta  la  fi- 
losofia eh’  egli  imparò  dall’  inglese 
AIruino. 

Nella  medesima  età  parecchi  avven- 
turieri, usciti  della  Danimarca  e della 
Norvegia,  oltre  il  Mediterraneo  spigne- 
vano  le  loro  corse:  «li  che  previde  Car- 
lo , e se  ne  dolse,  i futuri  devastamenti, 
che  questi  pirati  un  dì  arrecherebbero 
alle  coste  «Iella  Francia,  non  meno  che 
i gravi  danni  che  i suoi  sudditi  ne 
avrebbero  a sostenere. 

CO  ST  A NT  INO  POLI 

X.  Chiaro  per  senno  c per  vittorie, 
Costantino  V , figlio  di  Leone  I'  Lau- 
ri* o , ad  esempio  «le!  patire  vietò  il 
cullo  «Ielle  immagini  (7^1  «lei!’  E.  V.  ), 
sperato  avendo  per  tal  mezzo  scemare 
]*  avversione  che  i Musulmani  avevano 
a!  cristianesimo,  e tórre  un  pretesto  agli 
infetidì  di  accusare  d’  idolatria  i cri- 
stiani. Dello  stesso  parere  must  rossi 
Leone  IV,  figlio  e successore  di  Costan- 
tino ( 775  dell'  E.  V.  ),  che  soli  cinque 
anni  regnò,  morendo  come  alcuni  cre- 


dono d»  veleno.  Essendo  tuttavia  mi- 
nore Costantino  VI,  figlio  del  medesi- 
mo, la  reggenza  venne  affidala  all’ im- 
peratrice vedova  Irene  ; la  quale,  o così 
persuasa,  o studiosa  «li  conciliarsi  bene- 
volenza dai  monaci  e «lai  loro  partigia- 
ni, restituì  alle  chiese  Ir  immagini,  di- 
chiaratasi in  favore  degl’  iconolatri. 

Irene  , dopo  atere  , come  snaturata 
madre,  fatto  morire  il  proprio  figliuo- 
lo, diede  il  primo  esempio  in  quello 
impero,  di  una  donna  che  occupò  sola 
il  trono  «li  Costantinopoli  ( 797  dell’ E. 
V.  ).  Ma,  spogliata  cinque  anni  dopo 
della  suprema  potestà  dal  patrizio  Ni- 
ceforo,  lungamente  non  sopravvisse  alla 
perdita  di  un  trono  che  i misfatti  le 
avevano  procacciato. 

Niceforo  che  vedessi  privo  di  mezzi 
per  sostenere  1'  Italia  , credè  conve- 
niente conferire  il  titolo  d’  imperalor 
d1  Occidente  a Carlomagno.  Accusato 
poi  ingiustamente  dai  suoi  nemici  di 
vizj  odiosi  ed  infami,  fu  solo  da  bia- 
simarsi per  1’  imprudenza  colla  quale 
concitò  contro  di  sé  gl’  iconolatri  , le 
coi  massime  rinvigorite  erausi  sotto  il 
regno  d'  Irene;  sicché,  perduto  l'amo- 
re «lei  sudditi,  mal  gli  tornarono  tutte 
le  imprese.  Vani  tentativi  fe«*ero  per 
mantend si  sul  Irono,  e Slaurazio  figlio 
di  Niceforo,  e Procopia  sorella  «li  Slau- 
razio, donna  che  in  maschia  fermezza 
passava  il  marito  Michele  Rangabo.  A 
questo  Michele  sucrealè  Leone  Biplane 
( 8i3  dell’  F.  V.  ),  abile  capitano,  che 
di  massime  eguale  a Niceforo,  non  po- 
tè sottrarsi  alle  trame  ordite  contro  «li 
lui  dai  cortigiani  c dai  monaci  ; onde 
ucciso  fu  a I radiniento.  Asceso  al  trono 
Michele  il  Ralho  non  fu  più  fortunato 
de'  suoi  predecessori- 

Il  fanatismo  fece  che  i Greci  per- 
dessero 1’  amor  delle  lettere;  onde  ven- 
nero in  tanta  ignoranza  , che  il  frate 
Giorgio  Sincello  autore  d*  una  compi- 
lazione priva  «li  gusto  e di  senno,  fu 
considerato  da  loro  come  un  prodigio 
dell’  umana  sapienza. 
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INTRODUZIONE. 

1.  Pressoché  assoluto  fa  il  potere 
clic  esercitò  Carloruagno  sui  Franchi. 
1 successori  «li  lui  non  seppero  «è  man- 
tenere la  propria  aulorilà  contro  le 
usurpazioni  «lei  vassalli , nè  «iifeixlere 
le  frontiere  dell’  impeto  dai  Normanni 
e dai  Saraceni.  Avi«li  i nobili  «P  inde- 
pendenza  , e venuti  in  persuasione  di 
non  abbisognare  che  il  monarca  li  pro- 
teggesse, si  ritrassero  ne' loro  feudi, 
ove  per  accrescere  il  numero  «lei  sud- 
diti e il  valore  delle  proprie  terre,  as- 
sai incoraggiarono  I' agricoli ura  e l' in- 
dustria artigiana,  facendosi  ad  uii  tem- 
po molesti  alla  pubblica  tranquillità  per 
le  mutue  loro  guerre;  peichè  non  es- 
sendo tenuti  in  freno  dalle  leggi,  i no- 
bili si  avvezzarono  a risolvere  ogui  qui- 
slione  coll'  armi  , e mi  opprimere  gli 
uomini  liberi  che  invano  ricorrevano 
alla  proiezione  dei  tribunali  e del  so- 
vrano. 

Deguo  di  molla  considerazione  sa- 
rebbe questo  periodo  di  storia  , in  cui 
fu  continua  la  lolla  fra  I'  amore  di  li- 
bertà e quel  di  dominio,  se  gli  avve- 
nimenti ad  esso  spel  lauti  non  ci  fos- 
sero stali  trasmessi  tanto  confusamen- 
te , che  riesce  difficile  persino  il  con. 
servare  qualche  ordine  nel  narrarli. 

SMZMURAMfcNTO  DELL*  IMPERO  ARARO: 
DINASTIE  DEGLI  EDRISITI  E DEGLI 
AGLAD1TI 

li.  Sin  quando  Yezid  III,  Califfo  del- 
la dinastia  degli  Ommiadi  , si  alienò 
l'animo  «Irgli  eserciti  col  volerne  di- 
minuire il  sohlo,  funeste  gliene  sareb- 
bero tornale  le  conseguenze,  se  in  fa- 
vore di  lui  non  fosse  stato  il  religioso 
rispetto  « he  tuttavia  «turava  nei  ere- 
ticali verso  il  supremo  rapo  dell' impe- 
ro. 1/  esempio  «li  A hd.»  rack  man  , che 
rune  in  sommossa  l'Egitto,  dimosUò 


ai  generali  non  essere  cosa  tanto  ma- 
lagevole il  sottrarsi  alla  soggezione  del 
Califfo;  onde  allor  quando  1'  avida 
ambizione  di  questi  feroci  guerrieri 
non  ebhe  di  che  appagarsi  con  novelle 
conquiste,  pensarono  a soddisfarla  col 
rendersi  indcpemlenlJ. 

Indebolita  «la  prima  nelle  proTinrie 
più  rimote  dalla  capitale  l' autorità  «tei 
comandante  «le»  credenti,  la  licenza  fece 
a mano  a matto  tali  progressi,  che  fi- 
nalmente il  califfo  prigioniero  nel  pro- 
prio palagio  , ai  trovò  alla  discrezione 
ili  peregrine  milizie. 

Edris,  uuo  fra  i discendenti  di  Fati- 
ma,  figlia  del  profeta , sdegnando  ob- 
bedire agli  usurpatori  , e abbandonala 
I'  Arabia,  si  rifuggì  nell*  Africa  Occi- 
dentale ( 789  dell' E.  V.),  ove  un  fi- 
glio di  lui , Edris  parimente  di  nome, 
«osi  rus»e  Fez,  capitale  d"  un  fiorente 
Stato,  la  cui  popolazioue  rapidamente 
moltiplicò. 

Non  pago  Edris  II  di  conservare  la 
possanza  venutagli  dal  padre,  la  crebbe, 
e più  stabile  ai  posteri  la  trasmise.  Vi- 
veva egli  tuttavia  , allor  quando  Ibra- 
him  figlio  d'  Aglab  , governatore  «li 
Kairvan  , ricusato  il  tributo  al  califfo 
di  Bagdad  , Harun-al-Raschid  , fondò 
uell'  aulico  territorio  dei  Cartaginesi 
uii  regno , di  cui  Tunisi  divenne  la 
capitale  ( 8o •j  dell' E.  V.).  H.irutt  fu 
P ultimo  comandante  dei  crc«!coli,  «he 
si  rendesse  in  pellegrinaggio  alla  Mec- 
ca: i successori  di  questo  principe, 
rinchiusi  per  lo  più  uei  propr)  palagi, 
ignari  di  quanto  attorno  ad  essi  acca- 
«leva  , e inaccessibili  ai  sudiliti  , lutto 
facevano  a grado  dei  lor  favoriti. 

Regnava  Al-Mamoun  , figliuolo  di 
Harun  ( 833  dell' E.  V.),  allorché  es- 
sendosi ribellali  i governatori  «Ielle  pro- 
vince dell'  Italia  e della  Persia,  gli  av- 
venimenti provarono,  clic  un  trono, 
«JalP  opinione  uuica«n«’iilc  sostenuto, 
vacilla  di  leggieri,  se  allo  non  è il  con- 
siglio di  chi  vi  siede.  1 giovani  Tur- 
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dii  , «li  cui  era  composta  la  guardia  dei 
califfi,  profittarono  della  debolezza  dei 
loro  padroni.  Taher,  ai  quale  Al-Ala- 
uiouu  era  debitore  del  suo  iunalzamen- 
lo  , si  impadronì  , mentre  questo  ra- 
lilTo  vive*  ancora  , del  Korasan  ; ma  i 
suoi  discendenti  furono  costretti  a di- 
videre T impero  della  Persia  coll’  av- 
venturiere lacob  figlio  di  Leit,  fonda- 
tore della  dinastia  dei  Soffàridi,  e con 
ISasr  , figlio  d*  Àcbmel  e pronipote  di 
Saman. 

DINASTIA  DEI  TULUJUDI 

III.  Achmed , figliuolo  di  Tulun,  di 
nazione  turca  , scoperse  un  tesoro  di 
cui  si  valse  a farsi  padrone  dell' Egitto 
( 808  dell*  E.  V.  ),  che  prima  avea  retto 

ual  governatore.  Edificata  la  ritta  di 

alai  non  funge  dall1  antica  M«  mfi  , 
l'ornò  della  bella  moschea  de1  Tulu- 
liidi  , e vi  stabilì  la  sua  se«le.  Quanto 
fu  verso  i poveri  benefico  ed  umano  , 
altrettanto  fu  terribile  verso  chiunque 
assaliva  la  sua  potenza  ; durante  un 
regno  di  sedici  anni  mandò  al  suppli- 
zio diciolt  ornila  persone;  neppur  le 
persone  ad«lelle  al  culto  sacro  non  tro- 
va van  sicurezza,  se  non  solamente  nella 
più  cieca  obbedienza.  Volentieri  fare» 
mostra  delle  proprie  ricchezze,  e tal 
suo  fasto  si  segnalò  in  aingoiar  modo, 
allor  quando  una  pronipote  di  lui  an- 
dò a Bagilad,  sposa  del  califfo  AJotabed, 
perchè  ad  ogni  stazione  della  strada 
che  questa  principessa  doveva  percor- 
rere, vennero  innalzale  all  Tettatile  ten- 
de, ornate  nel  modo  medesimo  delle 
stanze,  ov*  era  solila  starsi  nella  reggia 
paterna.  Adirne*!  lasciò  morendo  ( 884 
dell1  E V.)  Irettlahe  figli,  settemila 
schiavi,  egual  numero  di  cavalli,  e un 
milione  di  dlnurs  in  argento  conialo, 
lìlorto  ILiruu,  suo  pronipote,  nel  difen- 
dere il  proprio  regno,  tornò  l1  Egitto 
nella  dominazione  dei  calitfì  (905  del- 

r e.  v.). 

I TL ACUÌ  PADRONI  DI  BAGDAD 

IV.  I Califfi,  come  fu  detto,  diven- 
nero schiavi  della  propria  loro  guanlia, 
composta  dal  fiore  degli  abitatori  del 
Turkestan:  feroci  guerrieri  che  avendo 
oppresso  gli  Arabi,  ammollili  da  lunga 
prosperità,  disponevano  a lor  grado  del 
Irono.  Lo  diedero  quindi  (8fìl  dell* E. 

V.  ) al  fallilo  Mestatoci',  uccisore  «lei 
proprio  patire  , al  quale  dappoi  non 
risparmiarono  alcuna  sorta  di  umilia- 
zioni. Essi  cosinoselo  Moslaju  , zio  e 
successole  di  Alostauser  , a mettere  iu 
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loro  arbitrio  la  nomina  del  capitano 
della  guardia  e dell*  emiro  de«>1i  emiri 
( primo  ministro  del  califfo).  Finalmen- 
te il  califfo  Moktadi  BilLh  venne  in 
determinazione  di  togliersi  all'obbro- 
brioso giogo  che  i Turchi  avevano  im- 
posto ai  suoi  predecessori  : laonde,  fat- 
to arrestar  Alunes,  comandante  della 
guardia  turca  , ed  uno  fra  i migliori 
generali  dell'impero,  ordinò,  che,  moz- 
zatogli il  capo,  fosse  gettato  ai  piedi 
dei  ribelli,  i quali  già  in  folla  accor- 
revano ad  assediare  il  palazzo.  Questa 
ardila  azione  gli  costò  la  vita  : succe- 
dutogli (907  dell*  E.  V.)  il  fratello  Mok- 
tader  , allontanò  da  sé  i Turchi  , e li 
mise  di  presidio  ai  confini  dell*  impero, 
addurendo  a motivo  che  non  avea  trup- 
pa più  valorosa  da  opporre  ai  nemici 
dello  Stalo.  Ma  tale  consiglio  accelerò 
la  compiuta  loro  ribellione.  Maometto 
Y e zi  d uno  fra  i capi  «lei  turchi  sot- 
trasse una  seconda  volta  I*  Egitto  al- 
l'araba dominazione,  venlinovc  anni 
dopo  la  ca«!uta  della  dinastia  dei  Tu- 
luuidi  (934  dell’ E.  V.). 

I BUJIDI  IMPADION ITISI  DI  BAGDAD 

V.  Tornò  funesto  al  califfo  Mostacfy 
il  poco  accorgimento,  con  cui  manifestò 
essergli  caduto  in  disfavore  Kahdi,  suo 
primo  ministio  (q45  dell*  E.  V.);  il 
quale,  riparatosi  alla  provincia  di  Di- 
leni  , cercò  il  soccorso  dei  tre  fratelli 
Bujidi,  coraggiosi  avventurieri,  cui  il 
padre  ( pescatore  di  con«lizione)  sovente 
avea  ripetuto,  essere  eglino  disremlenti 
dei  Sassanbli,  e pronipoti  di  Sipore  e 
di  Kosrou.  Laonde  questi  intrepuli  gio- 
vinetti , desiderosi  di  rimontare  sul 
trono,  occupalo,  giusta  sì  fatta  traili- 
zionc , «lagli  avi  loro,  e «fatisi  al  me- 
stiere delibarmi  , presto  divennero  for- 
midabili capi  di  fazione.  Maaz-eddaula, 
un  fra  essi,  venuto  a Bagdad  con  una 
inano  d* anlimentosi  guerrieri,  impa- 
«Ironissi  della  città,  e,  scacciato  dal  tro- 
no quel  califfo,  pose  Aioli  in  luogo  «li 
lui:  poi  da  quoto  «lebole  suo  protetto 
fallasi  conferire  la  carica  di  primo  mi- 
nistro, la  rendè  ereditaria  nella  propria 
fami  gli».  Il  pre«Jelto  Aioli  , senza  nes- 
sun reale  potere  , non  conservò  che  il 
titolo  di  califfo.  ^ 

SULTANI  FATIMIDI  D*  ALKAHIRA 

VI.  Mentre  l’audacia  dei  ribelli  te- 
neva in  obbrobriosa  cattività  i califfi 
«li  Bagdad  , Alalia  d i Obeidollali  , che 
prelemleva  discemlere  da  Fatima  , fi- 
glia del  profeta  , ingrandendosi  sulle 
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coste  dell1  Africa,  move»  guerra  agli 
Agibili,  regnatori  di  Tunisi  (908  dcl- 
TE.  V.).  Sorse  per  opera  di  questo  con- 
quistatore la  città  di  Mahadiah  , edifi- 
ca»» sul  pendio  d'una  collina,  cui  egli 
ornò  di  magnifico  castello  c di  deliziosi 
palagi,  de*  quali  fece  dono  ai  compagni 
de1  suoi  trionfi.  Allora  Mahadi,  disgiun- 
toti affatto  dagli  Arabi,  sudditi  dei  ca- 
liffi di  Bagdad  , abbracciò  anche  dot- 
trine religiose  affatto  opposte  a quelle 
che  Maometto  insegnò,  r*  li1  universo  , 
disse  egli,  fu  ab  eterno,  ma  in  mille 
diverse  fogge  modificato:  nulla  avvidi 
stabile  nel  mondo:  tutti  gli  enti  cam- 
biano continuamente,  e sempre,  di  for- 
ma. Sola  mela  dell'  Uomo  esser  debbe 
il  fruir  della  vita  , e le  sole  sue  forze 
possono  metter  confini  ai  godimenti  ai 
quali  aspira  Volte  le  sue  armi  contro 
J Occidente,  Mabadi  disfece  gli  Aglabiti 
e tolse  la  città  «li  Fez  agli  Edrisiti. 

Il  Stillano  Moczzladin  Allah,  proni- 
pote di  Mahadi  , attraversò  il  deserto 
colle  sue  truppe,  che  s’  impadronirono 
dell'Egitto  («»f«>  dell' E.  V.);  indi,  se- 
guito da  mille  cinquecento  cammelli  , 
che  portavano  i tesori  e Tossa  de'siioi 
maggiori,  percorse  il  conquistato  paese, 
fondandovi  Alkaira  ( il  Cairo  ),  una  fra 
le  più  grandi  città  «Iella  terra.  Fu  di 
indole  dolce  e gioviale,  l'amore  e l'am- 
mirazione de*  popoli  lo  francheggiarono 
nel  novello  dominio  : intanto  i suoi 
generali  s'impadronirono  di  Damasco, 
di  Gerusalemme,  «lei  monte  Sinni:  onde 
i Falimidi  (tale  è il  nome  che  presero 
i discendenti  di  Mahadi)  regnarono  per 

10  spazio  di  dugriil'  anni  sulla  vasta 
contrada  , che  dai  deserti  «li  Kairwan 
si  estende  sino  alle  sponde  dell' Eu- 
frate. 

I ZEIftlDI  A TUNISI 

VII.  Più  saggio  di  molli  altri  con- 
quistatori, Moczzladin  previde  qual  di- 
sastro »arebbe  venuto  all’  impero  da  lui 
fondalo  qualora  avesse  voluto  conser- 
vare tulle  le  ottenute  conquiste;  e«l 
essere  impossibile  rosa  il  mantenere  in 
soggezione  pros  inre  così  rimole  fra  lo- 
ro, e create,  potrebbe  iJ irsi,  all'inde- 
pcndenza  dalla  stessa  natura  che  per 
deserti  immensi  (^disgiunse.  Mosso  ila 
tale  considerazione  abbandonò  (971  del- 
l'E.  V.)  le  province  conquistate  sulle 
coste  dell'Africa  a Jusufl  Belkin,  figlio 
di  uno  Scheik  arabo,  nominate  Zeiri , 

11  quale  si  stabili  a Tunisi , «livenuta 
sc«!e  della  dominazione  dei  Xeiridi  suoi 
«li scendenti,  che  cento  seitantasctle  an- 
ni regnarono. 


I MOR ABITI!  O MARABCTI  A MAROCCO 

Vili.  Incominciava  la  seconda  nielli 
dell' undicesimo  secolo  allor  «pianilo  il 
profeta  Ahdallah  predicò  I'  islamismo 
nella  sua  purità  alle  tribù  dell'  Africa 
occidentale.  I seguaci  «li  lui , nei  quali 
si  unirono  propensione  alle  guerresche 
imprese  e religioso  zelo,  diffusero,  ar- 
mata mano  , le  dottrine  «lei  proprio 
maestro,  condotti  da  Ahubekr,  figlio  «li 
Omar  , soprannominato  Lamthouni.  I 
Morabeti,  o religiosi  (tal  si  fu  il  nome 
clic  assuuse  dappoi  «|uesia  setta)  vin- 
sero in  guerra  i principi  di  Fez  , di 
Segclmessa  , di  Saleb  , «li  Tanger  e di 
Ceula;  indi,  morto  Ahubekr,  coman- 
dandoli Jusuff,  figlio  di  Tcshfin  fabbri- 
carono nel  deserto  la  città  di  Marocco 
(1070  dell' E.  V.),  ove  Jusufl'  stabili  la 
sua  residenza.  Ombreggiale  di  belle 
palme,  e da  canali  di  limpidissime  ac- 
que rinfrescale  le  strade  «Iella  novella 
città,  essa  crebbe  si  rapidamente  , che 
ai  giorni  stessi  di  JusufT  divenne  capi- 
tale di  uno  impero  che  allo  stretto  «li 
Gibilterra  portò  i suoi  confini.  Sotto  il 
governo  della  dinastia  di  questo  prin- 
cipe lunga  pace  godettero  i Morabeti. 

I TURCHI  SEI.DSCBOUES 

IX.  Poco  innanzi  alla  fondazione  di 
Marocco,  Kijem  Bramrillah,  califfo  «li 
Bagdad,  ebbe  ricorso  a Togrul  Beg  na- 
tivo «lei  Turrk»*»tan,  figlio  di  Michele 
e pronipote  «li  Sehlschouk  ( uomo  dotto 
solo  nella  professione  dell' a»  mi,  c sol 
per  essa  venuto  in  gran  fama  ) , affinchè 
lo  liberasse  dai  Bujidi  , i «piali  tenen- 
dolo in  servitù  , non  erano  valevoli  a 
«lifrnderlo  contro  i nemici.  Nè  fu  ma- 
lagevole a Tongrul  il  prendere  Bagdad; 
ma  poi  impadronitosi  della  possanza 
che  usurpato  avevano  da  centoventi  no- 
ni i Bujidi  , egli  e la  sua  discendenza 
si  mantennero  per  due  scc*oli  dell'Asia 
occidentale. 

1 sultani  di  gazna  e di  khowaresmia 

X.  Divisa  essendo  l'Asia  centrale  nei 
due  grandi  imperi  di  Gazna  e Khovva- 
resmia,  Nasir-Ed-Din-Sobochlekin , or 
«lesiaiulo  il  fanatismo  religioso,  or  pro- 
mettendo il  saccheggio,  strumenti  va- 
lidissimi alle  conquiste  , raccolse  nel 
Korasnn  un  esercito  numeroso,  con  cui 
occupalo  l'indostan,  fondò  la  dinasti* 
dei  sullaui  di  Gazna  (976  dell' E.  V.)» 

Maometto,  figliuolo  di  Aiiuslitek in  , 
d'origine  turca,  governatore  di  klio* 
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wa  resini»,  Domo  valoroso  e giusto, ami- 
co «Iella  verità  e della  virtù,  «latte  civili 
discordie  che  agitavano  i Turchi  Sehl- 
scltouks  prese  occasione  di  statuì  ire 
lidia  Khowaresmia  uno  Stato  Uorido  e 
indcpendmle  (1097  «lell' E.  \ . ). 

Sei  famiglie  sovrane  eraosi  successi- 
vamente divise  le  province  del  vasto 
impero  «(egli  Arabi  ; i sultani  di  Gaxna, 
possessori  «li  una  gran  parte  dell1  In«lo- 
stan;  quelli  «li  Khowaresinia,  che  im- 
padronilisi  della  Persia  portarono  la 
loro  dominazione  fino  al  «li  là  «lei  fiu- 
me Gibon  ; i principi  turchi  «Iella  «li- 
naslia  «li  Sehlschouk,  padroni  di  Bag- 
dad: i sultani  K -«timidi  «li  Alkaira,  che 
dalle  rise  dell' Eufrate  regnavano  fino 
a Kairwan;  i Zeiridi  reggitori  «li  Tu- 
nisi; i Moraheti  «li  Maro*  co.  Comun- 
que fosse  caduto  adatto  «Inll'antica  pos- 
sanza il  califfo  di  Bagda«l,  pure  i Mu- 
sulmani, eccetto  i Fatiroidi,  lo  rispet- 
tarono siccome  capo  della  loro  religione. 

LA  SPAGNA 

XI.  L'impero,  che  Abderrarhman , 
con  fortunato  ardimento,  aveva  l'ondato 
nelle  Spugne , infiacchito  crasi  per  le 
divisioni  «Iella  famiglia  regnante,  e ptr 
la  ribellione  dei  luogoleueuti  che  go- 
vernarono le  province. 

Il  prode  guerriero  Ordinino,  ristabi- 
lito il  regimili  Leone  ( 91$  dell’  E.  V.), 
vi  tornò  in  vigore  le  leggi  «lei  Visigo- 
ti; e da  quell'  epoca  incominciano  i 
tempi  eroici  degli  Spaglinoli:  perchè 
l'ambizione,  la  sete  di  gloria,  lo  zelo 
religioso  li  ridestarono  a tutte  le  virtù 
politiche  e militari  , onde  «la  pietoso 
fervore  animali  que' cavalieri  cristiani, 
cui  Parti  «Iella  pace  non  avevano  am- 
mollili, ottennero  una  grande  superio- 
rità sopra  gli  Arabi. 

Due  secoli  prima,  il  valoroso  conte 
Asiier,  Ila  «co  di  nazione,  il  (piale,  su- 
perali i Pirenei,  riportò  glandi  vitto- 
rie sugl’infedeli,  ebbe  un  pronipote, 
Gurzia  Ximenes,  che  fu  il  primo  Re  di 
N.ivarra  . Disi- -elidente  «li  questa  famiglia 
Sanrio  il  Grande,  uni  sotto  la  sua  «Io- 
ni inazione  una  gran  parte  «Irgli  Stali 
cristiani  «Iella  Spagna  ( 11.00  dell*  E.  V.): 
poi,  fosse  amor  «li  padre  o consiglio  di 
prudenza  , li  divise  fra  1 propri  figli  , 
oliale  al  primogenito  lor«ò  la  IVavarra; 
divenne  la  contea  «li  Borgos  , ossia  la 
Castighi*  , retaggio  di  Ferdinando,  il 
quale  sposatosi  alla  erede  «li  Bemiudo 
1(1  aggiunse  " questo  dominio  il  regno 
di  Leone;  poi  in  favore  «lei  suo  figlio 
Itami  ro  istituì  la  novella  monarchia  «li 
Aragona.  I He  di  Aragona,  ben  pi  tato 


saliti  al  primo  grado  fra  i monarchi 
delta  Spagna,  tutta  finalmente  la  domi- 
narono* 

Nei  giorni  di  Carlomagno,  il  conte 
Bernardo,  prode  cavaliere  che  dai  «lu«  hi 
d' Aquilani»  traeva  l'origine,  «vendo 
avuto  da  quell' imperatore  l' incarico  «li 
difendere  Barcellona,  rendè  ere«litari» 
nella  propria  famiglia  quella  contea  : 
poi  da  Win frido * difcemlenle  «lei  me- 
desimo ( 8f»'j  dell' E.  V.),  sciolto  ogni 
vincolo  feudale  , per  cui  quegli  Stali 
dependevano  dalla  Francia,  Raimondo 
Beranger  vissuto  in  quella  «linastia  qua- 
si Ire  secoli  dopo,  si  acquistò  per  nozze 
il  regno  d*  Aragona  ( 1 ■ 3 «lei I"  E.  V.). 
In  questo  mezzo  i Catalani  , guerrieri 
intrepidi  ad  un  tempo  ed  industri  com- 
mercianti, coprivano  de'  lor  navigli  il 
Mediterraneo. 

I principi  cristiani  adunque,  che  ri- 
siedevano a Burgos,  a Pumplona,  » Sa- 
ragozza, a Barcellona,  incominciarono  a 
molestare  per  ogni  «love  gli  emiri  ara- 
bi. Non  inferiori  per  vero  i Musulmani 
in  entusiasmo  e valore  ai  fedeli,  ma 
falli  meno  forti  «lalle  intestine  discor- 
die, chiamarono  in  proprio  sorcorso  il 
Morabelo  Intuii',  fondatore  «Iella  città 
di  Marocco.  Comparve  pertanto  in  I*pa- 
gita  questo  principe,  il  quale,  su  lieti 
unuato  camello,  con<lu«eiido  i guerrieri 
alla  pugna,  pose  termine  alle  vittorie 
dei  cristiani  ( 1093  dell' E.  V.  ),  e fatta 
sui  tutta  la  parte  «li  quella  contrada  che 
gli  Arabi  dominavano,  credè  ren«lerne 
più  salila  la  conquista  col  menare  in 
Africa  prigioniero  il  grand'eiuir  di  Si- 
viglia, Motameil  figliuolo  di  Moliaiue«l. 
La  poesìa  gli  alleggerì  il  dolore  «iella 
lungi  prigionia;  e la  figliuola  di  lui 
seppe  coi  lavori  «Ielle  proprie  mani  pro- 
curargli alcune  comodità  della  vita. 

Nella  Spagna  fu  più  grave  la  lolla. 
Dalle  falde  dei  monti  casligliani  sino 
al  «li  là  di  Marocco  signoreggiarono  i 
discendenti  «li  lusufT,  i quali  a vasto 
potere  congiunsero  un  valore  non  am- 
mollilo da  prosperità  o dolcezze  «li  pa- 
ce , e fumile»  per  lungo  tempo  nemici 
formidabili  ai  principi  cristiani  della 
Spagna. 

LA  SICILIA 

XII.  Aliar  quando  verso  la  fine  «lei 
nono  secolo  i luogotenenti  del  cullilo 
«li  Bagdad  si  rendevano  indcpendcnli 
nelle  province  toro  affidate,  gli  Arabi 
terminavano  la  con«|uista  della  Sicilia 
coll* espugna* ione  «li  Sitarusa  , capitale 
dell' isola.  Quella  città  fu  trattata  con 
inaudita  barbarie  dal  v malore  (Ubo  del- 
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r E.  V.).  Il  monaco  Teodosio,  spettatore 
e partecipe  di  tali  sciagure,  narra  mi- 
nutamente le  particolarità  di  quell' as- 
sedio e di  quella  resa,  cosi  scrivendo  al 
suo  a uico  Leone  arcidiacono: 

« Resistemmo  all' inimico  per  dieci 
mesi,  e combattendo  e giorno  e notte, 
c sopra  c sotto  terra,  nulla  trascuram- 
mo per  nuorere  agli  assedianti,  e di- 
struggere l' opere  loro.  1/  erba  che  cre- 
sce su  i letti.  Tossa  degli  animali  ri- 
dotti in  farina,  ci  furono  nudrimenlo: 
divorammo  pettino  i fanciulli,  e spa- 
ventose malattie  tennero  die! ro  alla  fa- 
me. Fidati  nella  saldezza  di  nostre  mu- 
ra, avevamo  deliberalo  di  aspettare  il 
soccorso  die  ci  era  stato  promesso.  Croi. 
)ò  una  torre  in  cui  stava  il  primario 
nostro  baluardo.  Pur  ci  reggemmo  per 
tre  settimane.  Inutile  coraggio!  U11  di 
che  i nostri  combattenti,  estenuali  idal 
caldo  e dalla  fatica,  si  erano  per  pochi 
istanti  abbandonali  al  riposo,  gli  Arabi 
ci  diedero  un  assalto  generale.  Fa  città 
fu  presa.  Riparatici  nella  chiesa  di  san 
Salvatore,  ivi  pure  ci  inseguì  T inimi- 
co , il  cui  ferro  mietè  e magistrali  e 
preti  e monaci  e vecchi  e donne  e fan- 
ciulli. I vincitori  condussero  i princi. 
pali  cittadini  fuori  delle  mura,  me  un 
migliaio  ne  ucciseso  a colpi  ili  bastone 
e di  pietre:  scorticalo  vivo  il  coman- 
dante Nicola  di  Tarso,  e strappategli  le 
viscere,  per  ultimo  gli  fracassarono  il 
capo.  Incendiarono  tutte  le  case  e di- 
roccarono i castrili,  destinarono  ad  es- 
sere arsi  vivi  ('arcivescovo  e lutti  i 
preti  o monaci  prigionieri,  nel  giorno 
in  cui  si  celebra  da  costoro  l.i  comme- 
morazione «lei  sagri  fi  rio  di  Abram»  (il 
Baìram)  ; ma  un  vecchio  che  ha  sovra 
essi  molta  autorità  ci  salvò  da  cotanto 
eccidio.  Scrivo  queste  cose  da  Palermo, 
ili  una  prigione  posta  quattordici  piedi 
sotterra  , fra  immensa  folla  di  pngio- 
nitri  Giudei,  Africani,  Lombardi,  Cri- 
stiani e Infedeli  *». 

Gl»  Arabi  che  da  lungo  tempo  tri- 
bolavano le  coste  dcli'Italia,  fallisi, do- 
po la  conquistata  Sicilia  piti  formida- 
bili , misero  u contribuzione  tulle  le 
città  marittime,  e più  d' una  voltami, 
narciarono  la  stessa  Roma.  Il  terrore 
eccitato  da  questi  popoli  si  sparse  ben 
tosto  nel  Piemonte  e nella  Provenza: 
essi  spinsero  le  loro  scorrerie  sino  nel- 
l'alta Borgogna  , e nel  teriilorio  dei 
Vaudesi. 

Qui  porrem  fine  ai  rarconti  che  ri- 
guardano lo  smembramento  dell'  impe- 
ro degli  Arabi,  estesosi  dalla  città  di 
Gazna,  il  cui  sultano  fu  molesto  agli 
adoratori  di  Brama,  sino  ai  monti  del- 


la Spagna  ove  ricoverò  il  fiore  dei  Vi- 
sigoti; dai  deserti  di  Marocco  fino  alle 
pacifiche  sponde  del  lago  Lematio. 

DIVISIONE  DEL  REGEO  FRANCESE 

XIII.  Carlomagno  lasciò  a Luigi  il 
Pio  suo  figlio  il  regno  dei  Franchi  con 
quella  costituzione  con  cui  egli  avevaio 
ricevuto  da  Pipino.  I signori  religiosi 
e secolari  e gli  uomini  liberi  ragunali 
elessero  il  Re,  il  quale  giurò  odi  fare 
quello  che  far  debbe  un  Re  fedele  al 
proprio  dovereo.  Al  primogenito,  Carlo 
lasciò  la  corona  imperiale,  a Pipino  la 
Italia.  E ad  assicurare  che  non  nasces- 
sero liti  fra  loro,  determinò  esattamente 
gli  Stati  di  riasrhednno  , vietando  ai 
grandi  vassalli  di  tener  feudi  ila  due 
sovrani  ad  un  tempo.  Conceduta  al  fi- 
glio maggiore  grande  preponderanza  su 
gli  altri  fratelli,  proibì  a questi  il  con- 
trar  nozze,  far  guerre  o conchiuder  paci 
senza  darne  avviso  al  capo  di  loro  fa- 
miglia. Ma  per  V immatura  morte  di 
Carlo  e di  Pipino,  fatte  vane  le  dispo- 
sizioni ili  Carlomagno,  Luigi  il  Pio  tutta 
si  appropriò  la  successione  paterna,  ec- 
cello l'Italia,  che  divenne  retaggio  di 
Beinardo  figlio  di  Pipino.  Appena  però 
lo  zio  ed  il  nipote  preso  ebbero  ciascu- 
no la  propiìa  parte,  si  fecero  guerra  ; 
nella  quale  non  potendo  Bernardo  stare 
a petto  di  sì  possente  congiunto,  si  pose 
fra  le  sue  roani,  implorandone  la  cle- 
menza. Luigi  il  Pio  gli  fece  cavar  gli 
ocelli,  e s'impadronì  dell*  Italia  (818 
deli;  E.  V.). 

Nei  primi  anni  del  sno  regnare,  imi- 
tando il  padre,  Luigi  divise  l'impero 
ira  Ire  figli.  Poco  dopo  avutone  un 
quarto  (Carlo  il  Calvo)  ila  Giuditta  sua 
seconda  moglie  , e da  lui  teneramente 
amata,  destinò  a quest'ultimo  la  Rezia 
e TAIemagn».  Il  che  mal  sentendo  gli 
altri  fratelli,  accusarono  la  matrigna  di 
illecita  corrispondenza  col  conte  Ber- 
nardo di  Barcellona  , e scacciarono  il 
proprio  loro  padre  «lai  trono,  al  quale 
pochi  anni  dopo,  diedero  occasione  di 
risalirvi  «‘olle  loro  discordie  ( t>3{  del- 
l’E.  V.  ).  Ometteremo  di  descrivere  i 
successivi  patti  di  riparlimento  del  re- 
gno , immaginali  e annullati,  restrin- 
gendoci a dire,  che  dopo  sei  anni  l'im- 
peratore morì  straziato  dai  cordogli  e 
sospirando  sulla  propria  discendenza. 

1 suoi  figli  si  armarono  l'un  contro 
l'altro,  finché  una  sanguinosa  battaglia 
accaduta  presso  Fonlenay  nel  territorio 
d' Auserre,  li  trasse  a più  moderali  ron- 
sigli,  e ad  arrendersi  alle  sollecitazioni 
dei  proprj  vassalli.  Uua  divisione,  che 
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*bbt  luogo  a Ventai),  sciolse  per  sem-  I Divisi  j 

|»re  l’ impero  «lei  Franchi  (8^3  deirK.V.).  I ebbe  Loip 

T oofala  h I,oi«rio,  figliti  «li  Luigi  il  roti»  impe 
I*io  la  corona  imperiale  e l'Italia,  egli  carono  a 
ri  aggiunse  le  province  situate  fra  il  iurana,  i* 
Notano,  la  Saoua,  la  Mosa,  la  Srhel.la  di  Carlo  I 

il  Reno  e l*  Alpi.  Gli  stati  di  questo  ‘li  qua  da 

principe,  posti  tra  la  Francia  e l’Ale-  Saona  ; mi 

magna,  soggetti  ad  un  tempo  alle  inva-  smise  quei 

sioni  degli  Arabi,  dei  Greci,  dei  Sa*-  Morto  ir 

soni  e dei  Normanni,  dal  nome  di  chi  (8f>8  dell*! 
Ji  governò  si  dissero  Loliringi*.  Carlo  il  C 

Discuoia  la  Rasiera  sede  principale  » danno  d 
siella  dominazione  di  Luigi  il  Germa-  del  de  fu  ni 

etico,  die  regnò  sugli  Alemanni  e su  i eredità  cai 

Sassoni  , gravi  cure  gli  diedero  i suoi  Germania 
confinanti  Avari  , Moravi  , Tsrlierhen  Morto  p 

«Iella  Iloemia  , Sorbi,  Linoni  e Vendi,  poro  sopra 

popolazioni  indepemlenli  e selvagge  ; Luigi  II 

che  improvvise  uscirono  dalle  foreste  e estinse  il  i 
montagne  a minacciare  per  più  riprese  fingi.  Lui 
1 Alemanna:  molesta  condizione,  che  lenianni  v« 
obbligò  Luigi  ad  una  incessante  vigi-  stinto  nipo 

lanzN,  e a concedere  illimitata  autorità  minore  di 

ai  duchi  e niargoavi,  custodi  delle  frou-  astuto  quar 

licre.  Nè  minori  pensieri  diedero  a quel  si  ione  coll 

princi|>e  i suoi  sudditi  Sassoni  ed  Ale-  reaie  e del 

manni,  mal  tolleratili  «Ielle  severe  leggi 
alle  «filali  li  assoggeirò.  DEC* 

Carlo  il  ('alvo,  lolla  I’ Aquilani»  al 
nipote  Pipino  . pronipote  «li  Luigi  il  XV.  I)  »| 

l’io,  divenne  Redi  Carlovingi»;  nome  manico  e «I 

cui  si  ridusse  l’impero  dei  Franchi  «lo-  « quest*  alti 
po  il  I radalo  «li  Verdun.  il  quale,  «li 

Questo  trattalo  contiene  i germi  di  mori  , a qt 

una  gran  parte  «legli  avvenimenti  «Iella  apprestalo^ 

storia  moderna.  Privo  «li  naturali  eoli-  vassalli,  eli 

fini  il  regno  di  Lnlaringi*  «livenne  liberalità  a 

lungo  oggetto  di  contesa  Ira  gii  Ale-  mente  «lesi' 

manni  e i Francesi,  eguali  per  lingnag-  dell’ E.  V. 

gio  e costumanze  in  questa  contrada.  D' allora 

Per  altra  parte  i privilegi  che  i re  di  dimenio  la 

Aiemagna  dovettero  concedete  ai  grandi  furono  pre 

vassalli,  trassero  questi  a manna  mano  smembrate 

a farsi  indipendenti  dalla  corona  , e a prima  Ira  1 

governare  con  assoluto  imperio  qne‘  po-  tolte  fu  la 

poli  , «’he  prima  a nome  del  monarca  morte  di  L 

reggevano.  I nobili  della  Francia  linai-  vescovi  e ve 

mente  s’ ingrandirono  per  la  debolezza  ro  a Mani* 

«lei  discendenti  «li  Carlonwguo,  niuno  nel  Delfina 

«le' quali  seppe  tenere  con  mano  ferina  ressi  «Iella 

la  redini  del  governo.  in  angusti* 


REGNO  DI  LOTARIVGl  A 

XIV.  Poca  durata  ebbe  il  regno  che 
Loiario  fondò,  il  quale  come  persegui- 
tato dall’ombra  del  padre,  contro  cui 
erasi  ribellalo,  sol  trovò  p»«'e  allorché, 
rinunzian«lo  il  trono,  si  nascose  all’ al- 
trui sguardo  in  un  convento  ove  mo- 
ri in  età  di  sessantanni  (855  dell’ E. 
V.). 

Muller 


Divisi  gli  Stali  «li  lui  fra*  suoi  figli 
ebbe  Luigi,  il  maggiore  d’essi,  la  c«>- 
rona  imperiale,  l'Italia  e la  Rezia;  toc- 
carono a Lotario  JI  la  Borgogna  Cis- 
ftirana,  I*  Alsazia  e la  Lorena;  furono 
«Ji  Carlo  la  Provenza  , e i paesi  posti 
«li  qua  dal  confluente  «lei  Rodano  colla 
Saona  ; ma  niuno  di  tali  principi  tra- 
smise questi  Stali  ai  suoi  «liscendf  itti. 

Morto  senza  eredi  legittimi  Loiario  II 
(8f>8  dell' E.  V.),  Luigi  il  Germanico  e 
Carlo  il  Calvo  se  ne  «livisero  gli  Stali 
» «latino  «lelT imperatore  Luigi  fratello 
del  defunto.  Alcuni  anni  dopo  tutta  la 
errili  là  cadde  a vantaggio  di  Luigi  il 
Germanico. 

Morto  parimente  Carlo  di  Provenza, 
poro  sopravvisse  ai  fratelli  l’ imperatore 
Luigi  II  ( 8^5  dell’ E.  V.),  in  cui  si 
estinse  il  ramo  primogenito  dei  Carln- 
vingi.  Luigi  il  Germanico,  re  degli  A- 
lemanni  voleva  per  »è  I'  eredità  dell’e- 
stinto nipote,  ma  Carlo  il  Calvo  fratello 
minore  di  Luigi  il  Gerirla  ni  «*«).  principe 
astuto  quanto  ambizioso,  risolvè  la  que- 
stione coll’  impadronirsi  «Iella  corona 
reale  e «lei  1*  Italia. 

DECADENZA  DM  CARI.OVlNGf 

XV.  D *po  la  morte  ili  Luigi  il  Ger- 
manico e «li  Carlo  il  Calvo,  succedette 
« quest*  ititi  ino  Luigi  il  Balbo  suo  figlio, 
il  quale,  «lopo  un  regno  «li  pochi  mesi, 
mori  , a quanto  si  sospettò  , «li  veleno 
apprestatogli  per  opera  di  alcuni  gratuli 
vassalli,  r he  il  principe  non  seppe  con 
liberalità  affezionarti,  o forse  sfrenata- 
mente desi*  le  rosi  d’ independenza  (877 
dell’ E.  V.). 

D' allora  in  poi,  venuta  a grande  sca- 
dimento la  possanza  dei  Carlovingi  , 
furono  preda  «li  stranieri  principi  le 
smembrate  parli  «lei  loro  imperio;  e 
prima  Ira  le  province  «*he  lor  vennero 
lolle  fu  la  Borgogna.  Sei  mesi  «lopo  la 
morte  di  Luigi  il  Balbo,  ventitré  arci- 
vescovi e vescovi  borgognoni  convenne- 
ro a Mantaille  uri  territorio  di  Vienna 
nel  DeltiiMio  per  deliberare  sugl’inte- 
ressi «iella  patria  , messa  ad  un  tempo 
in  angustie  dalle  pretensioni  di  papa 
Giovanni  Vili  , che  voleva  far  suoi  i 
«lirilli  *l«4gli  arcivescovi,  «UH' ambizio- 
ne «lei  potenti  «uniti  di  Lii»gua«(oca  e 
«Iella  Franca  Contea  , non  meno  che 
dalle  scorrerie  «Irgli  Arabi  e «lei  Nor- 
manni. Nè  essendovi  «la  por  fiducia  nei 
figli  di  Luigi  il  Biiho.  «lei  quali  cre- 
deva#» incerta  egualmente  la  sapienza 
«li  governare  e la  legittimità,  ì prelati 
della  Borgogna  «l'accordo  coi  primari 
baroni,  spedirono  deputali  al  «onte  di 
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Bosone  di  Vienna,  congiunto  «Iella  re- 
ale famiglia  e fratello  Jet  «luca  Riccar- 
do «li  Borgogna,  invitandolo  ri  ad  assu- 
mete il  litoio  di  loro  re  , a farsi  lor 
protettore,  a governarli  con  giustizia  e 
mansuetudine  t*.  Affermano  gli  storici 
essere  fiata  questa  ambasceria  sollecita- 
ta «la  minacce  e promesse  «lei lo  stesso 
Bosone  , inst  igato  dalla  moglie  Iituen- 
garda  , figlia  dell’ imperatore  Luisi  II. 
Che  che  ne  si»,  certamente  al  ricevere 
tale  invito  e sorpreso  e irresoluto  mo- 
slrossi  il  conte  , che  passati  prima  tre 
giorni  in  preghiere  e » piè  «legli  altari, 
dichiarò  per  ultimo  «li  crdrie  pel  mag- 
gior bene  dell»  Chiesa  agli  unanimi  soli 
dei  vescovi  e dei  nobili  : onde  per  ma- 
no deir  arcivescovo  di  Lione,  fu  coro- 
nato Re  dei  Borgognoni  (879  dell'  E. 

I Cartovingi  alemmanni  e francesi  si 
contendevano  intanto  il  possedimento 
«lei  regno  dei  Longobardi,  mentre  ninn 
d'essi  valeva  a rimettervi  l' ortiine. 
Taul’ oltre  er»  giunto  in  Italia  l'invi- 
Pimento  della  imperiale  dignità,  che  un 
du«*a  «li  Benevento  aveva  osalo  tener 
prigioniero  Luigi  II,  e i Romani  più 
non  si  curavano,  che  gl" imperatori  <011- 
ler masse ro  le  elezioni  «lei  papi. 

Carlo  il  Grosso  , tiglio  di  Luigi  il 
Germanico  (il  quale  avendo  ereditato 
per  la  morte  dei  fratelli  il  regno  «li 
Alemagna  , vi  uni  la  corona  imperiale 
e quella  di  Lombardia  ),  «piando  mori- 
rono i due  figli  maggiori  di  Luigi  il 
Balbo  fu  riconosciuto  Re  «lei  Francesi 
«lai  popolo  e dai  vassalli  , nel  cui  no- 
vero si  pose  lo  stesso  Bosone  Re  «li 
Rorgogna  (88/|  dell’ E.  V.).  Ma  aggira- 
to da'  suoi  cortigiani,  mal  seppe  Carlo 
sostenere  il  governo  «li  si  vasto  impe- 
ro. Sotto  il  suo  regno  i Normanni  de- 
vastarono le  rive  del  Basso  Reno  , e 
sarebbersi  impadroniti  della  rii  là  «li 
Parigi,  se  a salvarla  non  si  uuivano  il 
valore  di  Eude  e di  Gosselin  che  ite- 
rano l'uno  conte,  l'altro  vescovo.  Nel 
medesimo  tempo  gli  Arabi  infestavano 
le  coste  ilei!'  Italia.  All'  inettezza  di 
Carlo  il  Grosso  aggi  «igne  vasi  una  follia 
periodica  , e violenti  vertigini  , |>er  le 
quali  perdeva  ogni  senso.  Rimosso  dai 
suoi  vassalli,  questo  principe  che  tenuti 
aveva  tulli  gli  scettri  di  Ca rioni» g no, 
fu  confiti»  1 o in  un  convento  ove  lo  so- 
stentarono io  vita  le  beneficenze  del 
suo  successore  (887  dell1  E.  V.). 

Asceso  sui  ti ono  «legli  Alenianui  Ar- 
cuilo, figlio  naturale  di  Carlomagno  e 
ni|K>le  «li  Carlo  il  Grosso,  Eude  di  Pa- 
rigi. figlio  «li  'Ruberto  il  Forte,  «liscen- 
deute  , a quanto  fu  detto  , dal  sassone 


Vitlehitnlo,  fu  «Uffa  maggiorità  delle 
nazione  riconosciuto  Re  dei  Fran«hi. 
Morto  fra! «auto  Rosone  , due  principi 
si  «livisero  la  Borgogn.t  ; Luigi  figliuolo 
di  Btisone,  e Ro*lolfo  figlio  «lei  possente 
conte  C«*rra«lo  , il  «piale  po*e  la  resi- 
denza «lei  suo  domìnio  nella  Savoja  alle 
ra«lici  del  monte  Jura. 

Il  duca  Guido  o Guidone  di  Spoleto 
che  avute  aveva  pretensioni  al  trono  «li 
Francia,  contrastò  a Berengario  «lue» 
«lei  Friuli  il  reame  della  Lombardia. 
L' Itali.»,  penluta  la  consuetudine  e 
dell*  obheihciiZA  e «Iella  libertà  ; divisa 
fra  una  folla  «li  polenti  signori  , dei 
quali  i più  forti  spalh'ggiavano  i più 
deboli  , non  fu  mai  più  unita  in  una 
sola  monarchi».  Simili  questi  secoli  ai 
tempi  eroici  da  Omero  descritti,  anche 
gl*  Italiani  si  mostrarono  eguali  ai  po- 
poli di  quell' età  per  rispetto  in  fui 
tennero  i ministri  «lei  cullo,  per  la  vio- 
lenza delle  passioni,  e per  la  rozza  loro 
semplicità. 

Di  giorno  in  giorno  itulebolivasi  cos\ 
nella  Francia  come  nell' Alemagna  la 
reale  autorità;  e uotelli  disastri  ven- 
nero aurora  a scolere  il  mal  fermo  e«li- 
fltio  sociale.  Così  piaceva  a Dio. 

Nè  il  coraggio  di  Guido  di  S|>olelo, 
nè  le  virtù  «li  Lamberto  suo  figlio,  nè 
la  «lesi rezza  di  Berengario  «fura  «lei 
Friuli,  nè  l'anlor  guerriero  «li  Arnulfo 
valsero  a ritornare  hi  concordia  e l'or- 
dine nell’  impero  «!'  occidente.  Da  im- 
matura morte  rapiti  alle  spereuze  «lei 
suilditt  i principi  «Iella  casa  di  Spoleto, 
»'  adoperò  in«laruo  il  «luca  del  Friuli  a 
s|M*gnere  le  lazioni  che  straziavano  I I- 
(alia.  Fu  mal  fermo  il  potere  che  Ar- 
uulfo  Re  d’Alemagna  potè  trasmettere 
al  proprio  figlio  ancora  infante  ; e il 
regno  «li  Francia,  governato  «lai  «Irbole 
ed  iuetlo  Callo  il  Semplice,  successore 
«li  Eude,  e«l  eie«le  legittimo  «lello  scet- 
tro dei  Carloviugi  , ca«hie  in  preda  a 
tutti  i flagelli  dell’  »narchia. 

GLI  UKGARESI 

XVI.  Mentre  le  coste  dell’  Alemagna, 
dell»  Francia,  «Irli’  Italia  venivano  *le- 
vastale  dagli  Arabi  e dai  Normanni  , 
piombava  in  i centro  dell  Eur»|M  uu 
popolo  barbaro  uscito  dalle  steppe  fra 
cui  scorrono  il  D«»o  e«l  il  Volga.  Aven- 
«lo  gli  Uri.  abitatori  «Iella  Siberia  me- 
ridionale , forzali  i Palzinaciti  ad  ab- 
bandonale le  falde  del  monte  IJral  an- 
tica loro  dimora  , ed  essemlo  ra«‘riati 
da  «|ue«li  t M ad  se  bar  loro  <*ou  li  nauti  , 
navigarono  i granili  fiumi  «Iella  Russia 
sino  a liiotia  : ìndi,  respirili  da  quei 
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popoli  si  volsero  al  sod-ooesl,  e supe- 
rati i monti  Cr  »p.ir,  calarono  nelle  pia- 
nure della  Fantino  »»  , allora  occupale 
dagli  avanzi  «li  parecchie  nazioni  set- 
tentrionali. Alcune  famiglie  «li  Avari 
si  unirono  loro  : altre  abbandonarono 
invece  il  paese.  Gl'invasori  furono  chia- 
mati agri  o angari,  che  presso  qnellt 
genti  significava  stranieri. 

Non  appena  Arpad  ( primo  capo  de- 
gli Ungaresi  che  la  stori»  ci  abbia  dato 
a conoscere  ) ebbe  distribuite  fra’  suoi 
le  conquistato  terre,  Amulfo  Re  «Irgli 
Alemanni  chiese  in  soccorso  que'  bar- 
bari contro  i!  Re  di  Moravia,  che  in- 
festava le  frontiere  orientali  del  suo 
parse  ( 897  dell'  E.  V.  ) ; e inoli*  altri 
priocipi  parimente  mendicarono  l’ami- 
stà degli  l/nga resi,  i quali  poi  , dive- 
nuti formidabili  a tulli  i popoli  inci- 
viliti, sottomisero  a tributo  Luigi  IV 
figlio  del  medesimo  Arnulfo. 

1 Carlovingi  abbandonala  I’  Italia  , 
perdettero  lo  scettro  dell'  Alemagna 
(912  dell'  E.  V.);  perché,  morto  il 
giovane  Luigi  IV  , cessarono  i princi- 
pi alemanni  dallo  scegliere  il  loie  Re 
fra  i discendenti  di  Carlomagno,  come 
notoriamente  incapaci  di  difenderò  lo 
impero  dalle  invasioni  dei  barbari:  ben- 
ché un  riguardo  alla  memoria  dell'isti- 
tutore di  quella  dinastia  li  mantenesse 
costanti  nell'  eleggere  in  proprio  capo 
qualcuno  che  per  sangue  gli  apparte- 
nesse. In  fatti  noti  solamente  Corrado  I. 
successore  di  Luigi  IV  , ma  pressoché 
tutti  i Re  che  dappoi  occuparono  quel 
Irono,  disceselo  per  linea  feniqiinile  da 
Carlomagno. 

Impadronitosi  della  Turingia  Ottone 
«luca  «li  Sassonia  , abile  ed  assennato 
guerriero  , portò  » suoi  Stati  fino  alle 
rive  dell’  Elba  , ove  poi  per  opera  di 
Enrico  figlio  «li  Ottone  sorse  la  città 
«li  Misnia.  Molta  fatica  durò  Corrado  I 
m mantenere,  contro  le  usurpazioni  di 
quel  principe  , la  reale  autorità  , cui 
minacciava  anche  Arnulfo  duca  di  Ba- 
viera. 

Intanto  gli  Ungaresi  devastando 
E alta  Alemagna,  fecero  scorrerie  sino 
nella  Lotaringia’,  sicché  per  poco  non 
si  scontrarono  nei  Normanni  , i quali 
infestavano  le  coste  , mentre  diverge 
tri  bit  slave  , conosciute  sotto  il  nome 
«li  Vendi,  stavauo  per  eutrare  in  Sas- 
sonia- 

TEMPI  DI  ENRICO  l.  RE  Pg’  TEDESCflI 

XVII.  Corrado  I,  morendo,  vide 
quanto  dalla  sapienza  e dal  coraggio  di 
chi  {jli  succederebbe  dipendesse  la  sorte 


tp» 

•Iella  propria  patria  ; onde  F amore  di 
«filetta  si  in  lui  prevalse  ai  legami  «lei 
sangue  , che  non  credendo  abbastanza 
fornito  di  regie  virtù  il  proprio  fra- 
tello , persuase  i principi  alemanni  a 
scegliersi  per  sovrano  Enrico  duca  «li 
Saporii*  f 920  dell*  E.  V.). 

Questo  re,  detto  Enrico  1'  Urrella- 
tore,  rintuzzò  i tentativi  «legli  Slavi  e 
degli  Ungaresi,  e per  savie  ordinanze 
assordando  la  costituzione  , a novella 
fifa  richiamò  1’  Alemagna. 

L’alta  Itali»  governata  era  in  quei 
giorni  dal  Re  Berengario  , i cui  vas- 
salli non  potendo  assuefarsi  al  freno 
delle  leggi  d»  quel  principe  rimesse  in 
vigore,  si  ribellarono,  1 biamando  in 
loro  stinto  Rodolfo  II  Re  di  Borgo- 
gna. Rati uto  questi  sulle  pinne  in  riva 
al  fiume  Larda  , riparli  ben  presto  U 
sofferta  sconfitta  ; perchè  Bonifazio  di 
Spoleto,  che  gli  era  nipote,  postosi  per 
ordine  dello  zio  in  agguato  , astali  di 
improvviso  V esercito  nemico  , mentre 
attendeva  sconsideratamente  a profit- 
tare della  vittoria  ; ed  allora  Rodolfo, 
tornato  al  cimento  , disfece  le  truppe 
di  Berengario  interamente.  Gli  Ungaresi 
collegati  del  Re  italiano  lo  vendicaro- 
no col  fare  una  scorreria  in  Borgogna; 
sicché  valicate  le  montagne  del  .Lira, 
si  sparsero  nei  dintorni  di  Tolosa.  Be- 
rengario mori  per  le  mani  d’  uno  «lei 
suoi  servi,  eh’  egli  stesso  aveva  innal- 
zalo (924  dell' E.  V.  ). 

I potenti  margravj  «li  Toscandla  e 
Spoleto  si  può  «lire,  che  disponessero 
frattanto  a lor  grado  del  pontificalo,  a 
cui  si  videro  innalzati  molli  papi  forse 
non  atti  a si  alta  dignità.  Mentre  però 
sì  corrotti  costumi  disonoravano  I*  Ita- 
lia , zelanti  missionari  diffondevano  la 
religione  cristiana  fra  i barbari  , che 
abbandonando  le  agghiacciale  loro  di- 
more , venivano  a metter  sossopra  la 
Europa. 

Il  ducato  «li  Benevento  e la  parte 
«I’  Italia  inferiore,  soggetta  tuttavia  ai 
greci  imperatori,  era  afflitta  «lall' anar- 
chia e «!*•  Ile  interne  discordie. 

L’  autorità  «li  Carlo  il  Semplice  nel- 
la Francia  ri  duce  vasi  a portare  invano 
il  titolo  di  Re,  e a mettere  il  suo  no- 
me in  fronte  alle  capitolari  ; mentre  il 
duca  Riccardo  di  Borgogna,  Alano  il 
Graude  «lue»  «li  Bretagna,  I’  anliiocn- 
toso  del  pari  che  a>tuto  conte  Folco  «li 
Angiò  , e il  conte  Baldovino  di  Fian- 
dra, potenti  vassalli  di  «pici  monarca, 
or  ne  scotevauo,  or  ne  difendevano  il 
trono  ; e di  totale  rovina  min«cciavau- 
lo  i Normanni. 
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I NORMANNI  E I.A  RUSSIA 

XVIII.  Arohlo,  denominato  Haarfa- 
grr  ( o dalla  bella  capigliatura  ) padro- 
ne «li  lui l.i  la  co» la  della  Norvegia  , 
vendeva  il  dirillo  dì  cacciagione  e pe- 
sca nelle  province  settentrionali  dei 
suoi  Siali  Finlandesi  , i i|uali  in  com- 
pensa gli  retribuivano  pelli,  piume  e 
gomene.  Gli  abitatoli  delle  paludi  po- 
ste alle  radici  delle  montagne  nonché 
si  avvezzavano  alla  guerra  col  difen- 
dere la  libertà  e i propri  armenti  con- 
tro i popoli  di  Ewenalaud  ( Svezia  set- 
tentrionale ) ; mentre  quelli  più  vicini 
al  mare  , per  sottrarsi  alla  schiavitù  , 
abbandonando  la  patria  , a mia  vauo  a 
cercar  soggiorno  in  all  re  terre. 

I li  ossi,  dimoratili  da  pi  ima  in  riva 
al  mar  Nero , e avvicinatisi  a mano  a 
inano  al  Baltico,  dopo  avere  o sotto- 
messe o fugate  le  tribù  finlandesi,  fab- 
bricarono le  città  di  Rinvia  e di  No- 
wogorod,  mentre  dovettero  combattere 
verso  il  mezzogiorno  le  tribù  dei  Clia- 
zari  , e dalia  parte  del  settentrione  i 
Varegui  o Normanni.  Feroci  i Russi 
di  costumi,  troppo  barbari  per  mansue- 
farsi a freno  di  leggi,  e lacerati  da  in- 
terne fazioni  non  pollano  convenire 
sulla  scelta  di  un  capo.  Goslomysl,  uno 
Ira  i pritnarj  abitanti  di  Notvogorod, 
consigliò  ai  proprj  concittadini,  di  cer- 
carsi fra  gli  stranieri  un  principe  ca- 
pace di  mantenere  l'ordine  nella  loro 
società  ; il  qual  consiglio  seguirono  sot- 
tomettendosi ad  un  Normanno . o Va- 
reguo  di  nome  RuriW  (86a  dell1  E.  V.). 
b esempio  degli  abitanti  di  Notvogo- 
rod  fu  imitalo  dalla  città  di  Kiovia  , 
costretta  a ciò  dai  Cbazari  ; tutte  le 
altre  russe  tribù  riconobbero  per  co- 
mune capo  il  valoroso  guerriero  Ilurik, 
il  quale,  assunto  il  titolo  di  gran  du- 
ca , ne  reudè  ereditaria  la  dignità  nel- 
la propria  famiglia.  Da  questi  , e dai 
discendenti  di  lui  essendo  governali  i 
Russi,  diedero  leggi  ai  popoli  dell'E- 
stonia e della  Livoniu,  e vinsero  i Clia- 
zari  abitatori  del  ponto  Eussiuo,  e colle 
flotte  clic  coslrusseio  portarono  il  ter- 
rore nella  corte  di  Coslaulinopoli. 

Questo  fecero  Uuiik  , Igor  figliuolo 
di  lui  e la  sua  c.«s~.  Ingolfo  frattanto, 
concittadino  di  Runk,  fondò  nell'isola 
d Islanda  una  repubblica  governala  con 
savie  leggi,  ed  amministrala  da  dodici 
giudici  detti  Laginan. 

II  Noriijauuo  Rollo  , figlio  di  Rain- 
woldo  , conte  di  Soedmoer  passò  in 
fteiislria  , ove  impadronissi  della  più 
bella  fra  quelle  province  , daudoie  il 


nome  che  portavano  i suoi  popoli.  Carlo 
il  semplice,  inetto  a tnrgli  tale  conqui- 
sta, ebbe  a ventura  che  Rollo  tenesse 
il  ducalo  «li  Normandia,  siccome  feudo 
dependenle  dalla  corona  di  Francia. 

Non  passava  anno  che  i Normanni  , 
padroni  «lei  mari,  non  infestassero  im- 
puoemente  le  coste  dell'  Inghilterra  e 
dell'  Alamegna.  Ivi,  navigato  il  Reno, 
poi  la  Senna  , la  Loira  , portavano  la 
devastazione  sino  nel  cuor  della  Fran- 
cia. Non  meno  che  gli  Arabi  li  temette 
T Italia. 

ESB ICO  I.  , E OTTOBK  I.  SUO  FIGLIO, 
SOVRANI  DELL*  a LIMACI*  a 

XIX.  Enrico  V Uccellatore  (dal  913- 
936),a  vendo  cinti  «li  mura  e fosse  i prin- 
cipali borghi  dell' Aleroagna  , e traspor- 
tala in  essi  la  decima  parte  della  popo- 
lazione circonvicina,  vi  fabbricò  grandi 
magazzini,  ove  i villici  erano  tenuti  a 
deporre  un  terzo  delle  annuali  ricolte. 
Istituì  in  oltre  regj  tribunali,  e ai  s«)It 
cittadini  conferì  la  prerogativa  di  e- 
sercitare  certe  arli  o mesi  ieri  , e il 
dirillo  di  occupare  pubblici  impieghi 
o possedere  feudi. 

Tali  regolamenti  furono  diretti  a 
procacciate  agli  abitanti  delle  città 
quanta  sicurezza  loro  facci  di  mesi  ieri 
per  dedicarsi  all1  industria  e promovere 
la  civiltà  dell1  Europa  : seguitando  po- 
scia ciò  che  Culo  Magno  «re»  comin- 
ciato, fondò  molti  vescovadi  sulle  fron- 
tiere dell'impero,  per  dilatare  e ren- 
dere più  saldo  il  crisi ia uesiino. 

Le  maestranze,  ossia  corporazioni  «li 
arti  e mestieri  , e il  governo  ecclesia- 
stico , utili  in  quei  giorni,  sol  diven- 
nero sorgenti  «I1  abusi,  alloichè  essen- 
do cessale  le  condizioni  che  le  rende- 
vano necessarie  , si  volle  nomi i meno 
continuare  a conservarle. 

Li  profusione  che  è negli  uomini 
di  uggiugticre  nomi  famosi  a quelle  i- 
stiluzioui,  delle  quali  sia  incetta  l'o- 
rigine, attribuì  ad  Eurico  la  fondazio- 
ne dei  margraviati  d’  Austria,  Sii  ria  , 
Lusazia,  Misuia  e Braiideburgo. 

Fu  per  opera  di  questo  priucipc  che 
ricettarono  nell1  Alcmagua  i g«uochi 
militari  degli  Arabi,  ai  quali  tu  data 
forma  di  tornei. 

Nell'  incuoimi  ianieuto  del  suo  legno 
Enrico  I pattuì  cogli  litigare»!  una  tre- 
gua di  nove  anni,  durante  la  «piale  tu 
soppeso  il  pag.iunnilo  del  tributo  a cui 
era»l  obbligato  il  Re  Corrado.  Spirata 
la  tregua,  gli  Fugatesi  Venturo,  armila 
maini,  a ridomandarlo  ; rna  Enrico,  che 
Don  Vulca  più  dssoggcltaisi  a quel  peso. 
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li  disfece  in  ballagli*.  Più  luminosa 
▼illoria  sugli  stessi  popoli  fu  riportata 
«la  Ottone  I,  figlio  e successore  «li  En- 
rico ; «topo  la  quale  questi  h.irliari  , 
impediti  vedendosi  i meni  di  sussi- 
stenza che  «lai  saccheggio  delle  provin- 
ce alemanne  lor  derivavano,  ne  cerca- 
rono di  più  onesto  nel  proprio  lavoro; 
onde  mutata  norma  «li  vivere,  si  die. 
«tero  alla  coltivazione  dei  campi.  Alla 
morie  di  Enrico  I ( f)36  dell’ E.  V.  ) i 
principi  e gli  uomini  liberi  «Iella  na- 
zione si  radunarono  in  Aquisgruna,  una 
delle  primarie  città  «lei  Settentrione 
alemanno  , e già  favorita  dimora  «li 
Carlomagno.  Chiamalo  al  soglio  «lai 
principi  congregati  Ottone, lu  loro  scel- 
ta fu  «ooferinata  dal  popolo. 

Vinti  i grandi  vassalli  che  ricusava- 
no  obbedirgli.  Ottone  dimostrò  all'  E- 
uropa  quanta  fosse  la  possanza  «li  nu 
Re  d'  Alemagna.  Data  la  Sassonia,  re- 
taggio de'  suoi  maggiori  , ai  valoroso 
Herman  Billong,  donò  parecchi  altri 
feudi  nel  «'entro  dell'  impero  a diversi 
signori  della  propria  famiglia  ; onde 
1*  arcivescovado  di  Magonza  diede  a suo 
figlio  Guglielmo  \ quello  di  Colonia  al 
fratello  Brunooe,  il  ducato  di  Baviera 
al  fratello  Enrico  ed  al  figliuolo  di  lui 
nomalo  aneli' esso  Eurico;  al  suo  figlio 
primogenito  Ludulfo  il  «turato  «li  Sve- 
zia ; e al  genero  Corrado  quelli  di 
Praticoni*  e della  Lorena.  Pretendono 
alcuni  storici  , eh1  egli  desse  al  figlio 
Guglielmo  il  governo  della  Turingia. 
I principali  ar«n vescovadi  e i quattro 
grandi  «lucati  dell’  Aiemugua  furono  e- 
g«ialiuente  posseduti  o da  congiunti  di 
Oltune  o «la  principi  che  nell’ essergli 
fc<lcti  superavano  i congiunti  ; perchè 
per  vero,  coulro  i ruacc  limatimi  li  am- 
biziosi di  questi  ebbe  a difender  si  pa- 
recchie volle;  e una  solerzia  infaticabi- 
le, e una  saggia  consigliera,  quale  gli  fu 
Adelaide  di  Borgogna  sua  seconda  mo- 
glie, gli  bastarono  appena  a mantenere 
I'  ordine  e la  pace  in  (aula  estensione 
di  dominio. 

COME  Li  CORONA  IMPERIALE  PERVENNE 
AI  TEDESCHI 

XX.  Ottone  comjuistò  la  corona  im- 
periale, che  dopo  i suoi  tempi  rimase 
al  Irono  d' Alemagna;  «li  sorte  che, 
quando  le  circostanze  non  concedevano 
al  re  de'  Tedeschi  la  dominazione  di 
Roma,  non  fu  data  a nessun  altro. 

(Jna  fazione  fornì  a Rodolfo  o Raul 
Re  di  Borgogna  i mezzi  d’  impadro- 
nirsi dell'  ll.dia  , che  il  «'onte  Ugo  di 
Provenza  gli  tube  dopo  avere  scacciato 


dal  regno  di  Arici  il  pronipote  «li  Bo- 
sone  ( «)ao  dell'  E.  V.  ).  Questo  Ugo  , 
uomo  scaltro  ed  intraprendente , che 
blandiva  il  clero,  mentre  davasi  senza 
riguardo  ad  ogni  sregolatezza  e alia 
ambizione  di  dominare,  circondò  d'  e- 
splnralori  i sani  novelli  vassalli,  e se- 
veramente punendoli  delle  più  lievi 
mancanze,  li  ipiuse  a desiderare  il  go- 
verno «ti  Rodolfo.  Ma  questi  , anziché 
trar  partito  «la  tale  disposizione  d’a- 
nimo degli  antichi  suoi  sudditi,  sotto- 
scrisse un  patto,  in  vigor  del  quale  ce- 
deva 1'  Italia,  contento  «li  regnare  sopra 
una  parte  del  regno  «li  Arles.  Per  sedici 
anni  adunque  continuò  Ugo  a governa- 
re l'usurpata  contraila,  toccata  dopo  la 
costui  morte  a Rrren<t*rio  II  , uscito 
«Iella  casa  «lei  marchesi  d' Ivrea.  Se  ne 
impadronì  questi  a pregiudizio  di  Lo- 
iario figlio  di  Ugo,  e più  tirannamente 
del  suo  predecessore  la  governò.  Morto 
Lotario  , la  vedova  di  lui  , Adelaide  , 
perseguitata  da  Berengario, ebbe  ricorso 
ad  Ottone,  il  quale,  sposandola  , pose 
sul  proprio  capo  la  corona  «P  Italia. 

Trovatasi  allora  il  papa  in  tale  stato 
che  gli  rendeva  necessaria  la  proiezione 
«lei  Re  degli  Alemanni.  L'  imperatore 
Larupene  , il  <|uale  a prezzo  di  uno 
spergiuro  acquistato  crasi  il  Irono  di 
Costantinopoli , abbandonò  agli  Arabi 
le  province  d’  Italia  tuttavìa  soggette 
al  greco  impero.  Avvantaggiandosi  gli 
infedeli  «Iella  debolezza  «lei  confinanti , 
penetrarono  agevolmente  sino  ai  sob- 
borghi «li  Roma,  che  a stento  potè  es- 
ser salvala  dal  margravio  Alberto  «li 
Tosraneila.  il  popolo  romano,  non  inai 
dimentico  «Ielle  sue  antiche  idee  «li  li- 
bertà, istituì  il  consolalo,  e,  conferita 
tale  dignità  a «lue  patrizi , nominò  se- 
natori dodici  nobili,  raggtiardevoli  per 
ricchezze  e personali  pregi,  riservando 
ai  plebei  la  pretura.  Benché  protetto 
•lai  margravio  di  Toscaneila,  tal  nuovo 
governo  non  valse  ad  estinguere  le  fa- 
zioni ; onile  Berengario  , volendo  pro- 
fittare del  disordine  che  era  in  Roma, 
tolse  coulro  questa  città  le  sue  armi. 
Eu  allora  che  il  papa  Giovanni  XII  , 
figlio  del  patrizio  Alberù-o,  si  volse  per 
soccorso  ad  Ottone  Re  degli  Alemanni. 
Nè  poteva  la  Chiesa  raccomandarsi  a 
difensore  più  vallilo  di  colui , che  di- 
sponeva a suo  grado  della  Borgogna 
governata  dall'  inetto  Corrado  , dava 
Re  alla  Polonia  , e capi  alla  Boemia  , 
sosteneva  il  vacillante  Ironodi  Luigi  IV, 
riceveva  fe«le  ed  omaggio  dal  He  di  Da- 
nimarca. 

Ottone  disceso  ioti  un  esercito  in  I- 
talia  (<jGl  dell*  E.  V.),  costliusc  i Loti- 
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gnhanli  a tironosrrrlo  per  loro  Re  ; e 
filli  fatar  {(li  occhi  a Berengario  , lo 
ninnilo  prigioniere  nell*  Alcmagu».  Al- 
licrlo  o Adalberto  figlio  di  Berengario 
ai  renò  a Fresile  mi  refugio  fra  gli 
Arabi.  Mentre  i vii  loriosi  Alemanni  at- 
traversavano I’  Italia,  il  popolo  ne  am- 
mirava 1'  altezza  delle  stature,  Finire* 
pidezza  e la  forza  ; e fui  V idioma  e il 
ramo  suono  delle  loro  voci  inspi ravan 
terrore.  Grandi  allegrezze  feee  Roma 
nel  ricevere  fra  le  sue  mura  Ottone , 
coronato  per  le  mani  del  papa  Gio- 
vanni XII  ; dopo  il  qual  l'atto  lo  scet- 
tro imperiale  rimase  unito  allo  scettro 
dell’  Alemanna,  benché  d'ordinario  quei 
Re  nou  assumessero  il  titolo  di  inipe* 
j-ìi lori  , prima  rhe  il  sovrano  pontefice 
non  lì  a \etse  incoronali. 

Ma  non  andò  guari  , che  Giovanni 
XII,  il  quale  non  a tea  creduta  sì  for- 
niid.ihìle  la  possanza  di  Ottone,  pen- 
titosi dì  avergli  agevolato  il  suo  venir 
nell’  Italia,  procaet  iò  di  sciogliersi  da 
tm  proiettore  a lui  divenuto  molesto  ; 
onde  inteso  a concitargli  di  soppiatto 
inimici, si  volse  primieramente  ad  Al- 
arlo , figliuolo  di  Berengario;  indi 
spedili  ambasriadori  al  greco  impera- 
dore.  Romano  II,  sotto  pretesto  di  far 
predicare  la  religione  cristiana  nell' Un- 
gheria, vi  mandò  un  prelato  «Iella  sua 
corte,  affinchè  sollecitasse  segretamente 
que  popoli  a rinnovellare  la  guerra  con- 
tro gli  Alemanni. 

La  condotta  del  papa  non  rimase 
ignota  ad  Ottone,  il  quale  inviò  a Ro- 
ma i vescovi  ili  Cremona  e Neaum- 
bourg,  per  dolersi  della  poca  fe«lellà  di 
quegli  abitatiti  : laonde  » cavalieri  «Iella 
•'orni  li  va  di  quei  prelati  si  offerirono 
a provare  in  chiuso  campo,  clic  1'  im- 
peratore Ottone  non  aveva  dato  alcun 
motivo  di  disgusto  ai  Romani.  Visti 
scoperti  tutti  i suoi  divisameoti,  Gio- 
vanni accolse  Alberto  entro  le  n.ura 
«li  Roma  , die  immani  inente  Ottone 
strinse  d'  assedio.  Nè  ve*len«lo  ornai  il 
Papa  e il  figlio  «li  Berengario  scampo 
miglior  della  fuga,  a questo  partito  si 
attennero;  dopo  «li  che,  aperte  le  |>orle 
ad  Ottone  , il  Popolo  romano  promise 
che  in  avvenire  non  avrebbe  per  legit- 
timi i papi,  finché  la  loro  elezione  non 
venisse  confermata  «lag!*  Imperatori  ale- 
manni ( qG3  dell' E.  V.  ).  Tre  giorni 
«lojm , il  vim'itore  raglino  i vescovi  e 
liaroni  che  gli  slavati  da  presso,  affin- 
ché giudicassero  sulle  accuse  portale 
contro  il  Poiilffi«'c  , incolpalo  d'  aver 
venduti  i vescovadi,  consacralo  un  pre- 
te in  una  aru'leria , fatto  evirare  un 
vcs««»v»> ; d'  essersi  mostrato  pubblica- 


mente arm  ito  di  spada  , elmo  e coriz- 
za ; d'avere  invocala  Venere;  «I*  ino- 
neste pratiche  colla  concubina  «lei  pro- 
prio padre:  per  conseguenza  delle  quali 
accuse,  che  non  furon  mai  provate,  «li* 
gradalo  Giovanni  dall' assemblea,  venne 
nominalo  in  sua  vece  Leone  Vili  cui 
F imprradore  confermò. 

Il  Papa  dimesso  «fattisi  granili  par- 
tigiani col  promettere  i tesori  della 
Chiesa  a chi  gl»  avesse  date  prove  «li 
fedeltà  , assali  gli  Alemanni  che  si  vi- 
dero costretti  ad  abbambinar  Roma. 
Avendo  alcune  donne,  animate  da  vio- 
lento entusiasmo  per  la  libertà,  solle- 
citati i grandi  di  Roma  a scacciarne 
Leone,  vennero  i fautori  di  questo  as- 
soggettali a trai  lamento  ignominioso  e 
crudele.  Ma  corta  durala  ebbe  il  trion- 
fo di  Giovanni  XII  , che  fu  pochi  al- 
tri giorni  nel  numero  «le'  viventi.  Com- 
parve una  seconda  volta  innanzi  Ro- 
ma l' Impcradorr,  che  costrinse  la  pre- 
detta città  a rendersi  per  la  fame: 

* Finché  questa  spada  rimarrà  fra  le 
mie  maui  o «li  qualcuno  de' miei,  voi 
rispetterete  il  papa  Leone  ai  disse 
Ottone  ai  Romani.  Di  qoi  prese  ori- 
gine il  diritto  di  patronato,  che  i Re 
alemanni  eseicitarono  poscia  su  quella 
chiesa. 

Da  t\  falli  successi  incoraggiato  Ot- 
tone , venne  nel  divisamenlo  di  unire 
1'  intera  Balia  all'  impero  ; e questo 
disegno  ebbe  an«'he  il  Aglio  di  quel 
monarca  Ottone  li,  in  cui  si  trasfuse- 
ro i diritti  «legf  imperatori  d'Oriente 
sulla  bassa  Balia,  allorquando  sposò  U 
principessa  Teofania,  nuora  «lell*  impe- 
ratore «li  Costantinopoli,  Niceforo  Foca. 

Il  Vescovo  Luitprando  di  Pavia,  die 
ebbe  I'  incarico  «li  trattare  tal  maritag- 
gio nel  riferire  la  su»  ambasceria  a Co- 
stantinopoli, ci  narra  alcune  importan- 
ti particolarità  sui  costumi  e gli  usi 
«iella  capitale  dell*  Oriente. 

v»  Giunti  nel  mese  di  luglio  a Co- 
stantinopoli, ci  fu  data  una  guardia  «li 
ouore,  che  per  ogni  «love  ne  accompa- 
gnava. Non  potimi mo  ber  vino,  perché 
trovasi  qui  mi%to  di  gesso  e «li  pece 
( uso  africano  antico  conservalo  anche 
in  Ispagna  ).  Alla  «lontane  del  nostro 
arrivo  F impera«lore  ci  accolse  a«l  u- 
d ieri  la.  Breve  e nitrati»  è la  persona 
«lì  questo  principe;  si  bruno  il  volto, 
che  seco  scontrandoli  in  una  foresta  , 
li  metterebbe  paura:  Ho  intesole  è «lis- 
te, con  dispiacere , che  il  Vostro  /unirò  - 
ne  ha  osalo  appropriarsi  la  città  li 
Jìotnay  far  morire  persone  ragguar» 
devoli , r/ aa/i  si  furono  fìerengario  rd 
Al berlo , devastare  col  Jerro  e coi  Juo - 
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co  le  province  de * miei  dominj.  So  per 
altra  parte , che  a tali  atti  voi  medesi- 
mi lo  spingeste.  Al  che  rispondemmo: 
r imperatore  nostro  padrone  venne  dal- 
r estremità  della  terra  per  liberar  Ro- 
ma dui  tiranni  e dulie  prostitute  che 
C opprimevano  mentre  che  gli  altri 
principi , dormendo  sui  loro  troni , non 
pensarono  a reprimere  sì  scandalosi 
disordini.  JYoi  conducemmo  nosco  va- 
lenti cavalieri  , pronti  a provate  colte 
armi  alla  mano , se  farà  daopo , il  buon 
di/itfo  e la  probità  del  nostro  padro- 
ne. Ma  le  intenzioni  con  cui  venimmo 
sono  paci  fiche.  Qui  c'  invia  il  predetto 
sovrano  per  chiedervi  in  isposa  al  suo 
figlio  la  principessa  Teofania.  Sol*  ri- 
sposta che  n'ehhimo  fu:  E tempo  di 
andare  alla  rassegna.  Lo  vedemmo 
quindi,  avvolto  io  lunga  v-ijip*.  altra* 
Vfrorf  fra  le  MccUmniioni  del  popolo 
le  file  de’  vuoi  soldati,  che  non  portano 
ulabanla,  e al  vederi»  ai  direbbero  sem- 
plici cittadini.  Ammessi  dappoi  alla  ta- 
vola dell'  Imperatore  , trovò  questi  a 
ridere  sulla  nostra  maniera  di  far  la 
guerra  : e,  biasimata  la  gravexta  delle 
armi  ila  noi  usitale  , pretese  non  esse- 
re gli  Alemanni  coraggiosi,  se-  non  do- 
po avere  bevuto:  solo  a Costantinopoli 
voler  cercarsi  i veri  Romani.  Accortosi 
eli'  io  slava  li  11  per  rispondergli  , mi 
fece  seguo  di  tacere  , ed  incominciò  a 
parlare  di  teologia.  Gli  soggiunsi  in 
oltre  , non  sapersi  fra  noi  Alemanni 
rhe  rosa  fossero  sette  . nè  dilettarci  di 
guerie  di  penna. — Pel  resto  I*  Impe- 
ratore non  ha  che  adulatori  «I*  intorno 
a sé.  Costantinopoli  è immersa  nella 
voluttà.  Gli  spettacoli  corrono  e nei  d\ 
«li  fetta  e in  quei  di  lavoro.  La  |k>s- 
sanxa  «lei  Greci  non  isti»  nelle  proprie 
loro  forze , ma  si  fonda  sulle  milizie 
mercenarie  di  Amalfi  e Venezia,  e sulla 
russa  marineria  v». 

Nonostante  questa  diversità  «li  costu- 
mi , Teofania  divenne  sposa  «lì  Otto- 
ne li,  e portò  fra  gli  Alemanni  1'  eti- 
chetta «Iella  corte  di  Co*tantino|»oli.  I 
dotti  che  vernicio  in  compagnia  della 
medesima  vi  destarono  parimente  !’  a- 
rnor  «Ielle  lettere  , in  ciò  concordi  ai 
missione»  j,  che  ivi  : rollisi  «lalla  Scozia, 
albi  studio  eccitavano  i loro  «lucepoli. 

Le  fittone  luminose  che  dai  «lue  Ot- 
toni »i  riportarono,  non  li  condussero 
al  bramato  fine  di  unire  ili  un  sol  re- 
gno I1  lta<ia  ; al  che  furono  oracoli  in- 
superabili il  clima  ih  «piesto  (mese  , e 
V ingegno  astuto  degli  abitanti  , che 
prevaleva  al  valore  «li  que'  popoli  set- 
tentrionali : sicché  le  passeggere  con- 
quiste che  essi  uliconeto  nella  predella 


contrada  , sol  furono  atte  ad  eccitare 
o*l ì , i quali  poi  per  successive  gene- 
razioni si  perpetuarono.  Poco  mancò 
che  Ottone  I!  imo  cades»e  fra  le  mani 
degli  Arabi  , i quali  Io  »ronfi<i«ero  io 
una  battaglia  navale.  Mori  mentre  sla- 
va attendendo  ai  preparamenti  di  no- 
vella guerra,  dopo  avere  falli  uccidere 
m«dti  illustri  romani  «lei  cui  inquieto 
spirito  non  si  fidava  (g83  JelPE.  V.  p 

Finché  regnarono  impera  «lori  «Iella 
casa  di  Siassonia , i granili  uffirj  dello 
impero  e«l  i feudi  non  divennero  ere- 
ditari ; e comunque  » principi  dell* im- 
pero fossero  potenti,  pure  essendo  di 
gran  lunga  inferiori  alla  famiglia  im- 
periale, sol  come  vassalli  vennero  ri- 
guadati.  Gli  Ottoni,  e gl' immediati 
loro  successori  , difesero  I’  Alemagua 
dall'  anarchia  , che  falla  crasi  generale 
in  tutta  I*  Europa. 

LA  DINASTIA  DUI  CAPUTI  SOL 
TBOMO  DI  FUASCIA. 

XXI.  Non  essemlo  rapaci  «li  ritorna- 
re l'odine  in  Francia,  nè  C*rlo  il 
semplice,  nè  Luigi  IV,  nè  Listarlo,  «lei 
vasti  domini  che  i Re  Carlovingi  un 
«Il  posseilettero,  sola  rimanea  ad  essi  la 
contea  di  Laon.  La  preponderanza  d» 
Ugo,  «luca  di  Francia  , «I' Orleans  e «li 
Borgogna  , pronipote  di  Roberto  il 
Forte  , a si  umiliante  stato  gli  aveva 
ridotti.  Morto  all'età  di  veni*  anni  il 
debole  Luigi  V (987  dell*  E.  V.),  Car- 
lo «Il  Lorena,  suo  zio,  e«l  ultimo  ram- 
pollo «Iella  «liscemlenza  di  Pipino  ( in 
cui  la  Francia  avea  giuralo  cercare  i 
propri  R*  ) presumeva  di  succedere  al 
nipote.  Ma,  prevalendo  nel  pubblico  fa- 
vore Ugo  Cupeto,  figlio  «li  Ugo  il  G nu- 
de , fratello  di  Enrù'O,  duca  «li  B«»rgo- 
gna,  fu  eletto  re.  Indarno  tentò  man- 
tenere colle  armi  alla  mano  le  sue  pre- 
tensioni il  du«’a  «li  Lorena  , che  com- 
piutamente sconfitto  cadile  iu  potere 
«lei  vincitore.  Più  per  efl’ello  «li  lor 
debolezza  , che  |»er  colpa  di  tirannici 
modi  ca«l«lero  dal  Irono  di  Francia  i 
Carlovingi  , eom'  era  avvenuto  ai  di- 
scendenti «li  Clwloveo  un  giorno;  e 
1*  una  e l'altra  rivoluzione  avvennero 
tranquillamente. 

A consolidare  nella  propria  famiglia 
il  diritto  al  Irono  «li  Francia  , Ugo 
fece  incoronare  il  proprio  figlio  Rober- 
to ; cerimonia  che  fu  continuata  dai 
Re  «li  Francia  sino  a Filippo  Augusto, 
e l'abbaiuloiiaroiio  poi , 'allorché  la  suc- 
cessione ereditaria  lor  parve  tanto  si- 
lura nella  lor  dinastia,  da  rendere  inu- 
tile ai  fallg  cautela.  Preso  esempio  dai 
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successori  di  Ugo  Capoto,  i re  ili  Ale- 
magna  vollero  essi  pure  che  consacrali 
fossero  re  i loro  credi  presuntivi  , a 
fine  di  perpetuare  la  corona  nelle  pro- 
prie famiglie  ; ma  non  ottennero  la 
medesima  conseguenza. 

Senza  darsi  pensiero  di  restituire  ai 
Franchi  la  primitiva  coslituxione  ( giu- 
sta la  quale  il  Re  essendo  capo  unica- 
mente del  popolo,  non  fu  riie  I*  esecu- 
tore de'  suoi  voleri  ) , i successori  di 
Ugo  Capeto  si  studiarono  di  far  salda 
la  propria  autorità  acquistando  novelli 
paesi.  Laonde, adnpratosi  principalmen- 
te ad  unire  alla  loro  dominazione  tutti 
i grandi  feudi  ilei  regno,  e i diritti 
che  j grandi  feudatari  arrogati  si  era- 
no , più  rapidamente  ancor»  sarebbero 
pervenuti  al  fine  cui  agognavano,  se 
•iehnlezza  o poca  antiveggenza  non  li 
avesse  tratti  a largheggiare  nel  confe- 
rire feudi  vacanti  ai  cadetti  di  loro  fa- 
migli». Ma,  guidati  da  passioni  indivi- 
duali, anziché  da  ben  inteso  sistema  e 
da  ferma  voglia  di  consolidare  la  mo- 
narchi», non  seppero  nè  preparare  gli 
eventi,  nè  profittare  di  quelli  che  a ma- 
no a mano  accadevano:  laonde  general- 
mente può  dirsi  , che  sole  circostanze 
non  prevedute  e fortuite,  diedero  luo- 
go ai  grandi  mutamenti  politici  di  cui 
sarà  d'  uopo  istituire  ragionamento. 

I FORMASSI 

XXII.  I dnrbi  di  Normandia  nello 
lindecimo  secolo  furono  più  potenti  dei 
maggiori  feudatari  della  Corona,  e del- 
lo slesso  ce  di  Francia;  tale  prepon- 
deranza lor  data  avevano,  e la  fertilità 
del  suolo  r|ie  governavano,  e la  molti- 
tudine dei  vassalli  ad  e»si  soggetti  , e 
lo  spirilo  guerriero  di  que’  popoli,  che 
in  prodezz.i  non  tralignarono  dai  loro 
maggiori.  Furono  quindi  essi  i primi 
che  si  opposero  in  h lancia  ai  progressi 
dell'autorità  reale.  Quando  poi  Gu- 
glielmo il  Conquistatore  s' impadronì 
dell*  Inghilterra  (xo65  dell'  E.  V.)  si  di- 
minuì quella  loro  preponderanza.  Al- 
lora unicamente  cominciando  i baroni 
di  Normandia  « riguardare  come  stra- 
niero alla  patria  il  loro  duca  , quanto 
da  esso  «i  allontanarono,  altrettanto  al 
Re  di  Francia  si  fecero  amici,  o fosse 
perchè  meno  lo  paventavano,  o perchè 
prevedessero  che  Guglielmo  soverchia- 
mente preso  dalle  cure  del  novello  re- 
gno , poco  avrebbe  atteso  alle  cose  di 
Norruaudia. 


.eh 

SEGUO  DI  BORGOGNA.  CASA  DI  SAVOJA 

XXIII.  Mentre  Roberto  di  Borgogna 
poneva  in  Diginne  fa  capitale  di  un 
Ducato  che  per  trecent'unni  durò,  i 
conti  di  Vienna  e«tendev»no  la  propria 
dominazione  sul  paese  degli  Allobrogi; 
e la  casa  di  Savoia  ( della  quale  ri  è 
poco  nota  l'origine ) regnava  alle  radi- 
ci dell' Alpi. 

Diremo  per  qu»l  modo  il  regno  d’ Ar- 
ie*, da  Rodolfo  M unito  al la  Borgogna, 
e gli  altri  Stali  di  questo  principe  ve- 
nissero tolti  all»  Francia.  Contro  giu- 
stìzia essendosi  Rodolfo  111  appropriato 
le  terre  di  uno  fra*  suoi  vassalli,  cro- 
me violatore  delle  leggi  della  nazione 
concitate  avendo  contro  di  sé  l'armi  di 
lutti  i nol  i*»  ebbe  ricorso  agl'impe- 
radori  Enrico  II  e Corrado  II,  de*  qua- 
li si  riconobbe  vassallo  ( ioàa  dell*  E. 
V.).  Per  tal  mezzo,  assicuratosi  lungo 
regno  n malgrado  del  disprezzo  in  mi 
lo  tennero  i sudditi  , accadde  clic  alla 
sna  morte,  non  essendovi  eredi  legitti- 
mi, Corrado  II  cotl'iirmi  alla  mano  ù 
fece  acclamar  Re  di  Borgogna  e di  Ar- 
ici, e come  tale  fu  incoronato  a Gine- 
vra. Fors'aiiche  fondava  questi  le  sue 
pretensioni  su  titoli  di  parentela  con 
Rodolfo  , o nel  supporre  trasfuso  nei 
Re  alemanni  ogni  diritto  che  sul  regno 
il’ Àrie*  avevano  posseduto  i C«tl«t,in- 
gi.  Certamente  fin  d'  allora  le  province 
transjurane  o la  Savoia,  separate  rima- 
sero dalla  Francia. 

Il  novello  Redi  Borgogna  diede  una 
parte  del  regno  d'Arle»  da  amministrare 
al  conte  Umberto  dalle  Bianche  Mani, 
figlio  «H  Itera  'do,  che  lo  stesso  governo 
ebbe  da  Rodolfo  picdecesMsr  di  Corra- 
do. Fu  questo  Ber» 'do  il  ceppo  della 
rasa  «li  Savoja,  i cui  primi  possedimenti 
si  stettero  nei  paesi  posti  fra  i laghi  di 
Annery,  Bnurget  e Ginevra,  nel  ter- 
ritorio dell'  antica  colonia  romana  di 
Nyon,  e nel  basso  Valese,  venendo  «la 
S.  Maurizio  al  castello  di  Chilon.  Uno 
fra  i discendenti,  il  conte  Odone,  sposò 
Adelaide  , marchesa  d'  Ivrea  , la  quale 
(giusta  l'uso  de' suoi  maggiori  ) ammi- 
nistrava la  giustizia,  sedutasi  in  trono 
all'ingresso  «Iella  porta  di  Torino.  A- 
medeo  figliuolo  «li  Ottone  e Adelaide, 
ereditò  In  Savoja,  la  valle  «l'Aosta,  il 
Piemonte,  e parecchi  castelli  fortificati 
lungo  le  coste  del  Mediterraneo. 

Pari  a viaggiatore, che  al  primo  schia- 
rire , Irovan. tosi  sulla  cima  «Irli'  Alpi, 
discopre  immantinente  le  virine  mon- 
tagne, poi  le  rolline,  i castelli,  le  città, 
i laghi,  le  pianure;  1' «storico,  giamo 
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all'undicesimo  secolo,  • un  trailo  ti  se- 
de innanzi  le  grandi  famiglie  sovrane, 
indi  i sernpliri  baroni  e cavalieri,  fi* 
iialmente  il  terzo  stato,  uscito  di  schia* 
siti». 

I potenti  nipoti  «K Ottone  Guglielmo 
{10:17  K*  V.)  , che  a* intitolarono 
Arciconli  «lei  Jnra  e della  Ftalici  Con- 
tea, aien>ln  governali  jier  lungo  leni|*o 
con  mansuetudine  e fermezza  » propri 
Siali,  ne  mantennero  I*  indipendenza. 
l)a  un  ramo  cadetto  della  sles»a  fami- 
glia derivarono  i signori  di  Chalont  « 
ere«li  dei  priucipi  d’Oiange,  e maggiori 
delia  principessa  Claudia  di  Chalont, 
che  trasferì  tulli  i diritti  «Iella  rasa  di 
Chalont  d’Orange  nella  casa  «li  Nassau. 

L£  CASE  DI  BABSBOORG  E LO  HE  .VA 

XXIV.  L'imperatore  Enrico  III,  fi- 
glio «li  Corrado  II  , conferì  il  ducalo 
dell'Alta  Lorena,  pntla  sulla  Motel  la  , 
a Gerardo  conte  «I'  Alsazia  (104$  dell*E. 
V.),  la  cui  famiglia  discendea  da  Elico- 
ne , commissario  reale  presso  gli  Ale- 
manni sotto  il  regno  dei  Merovingi. 
Ebbe  due  figli  Elicone  , «lati' uno  dei 
quali  vennero  i conti  d' Alsazia  istitu- 
tori della  casa  di  Lorena;  dall'altro  i 
conti  di  H:«bsbourg:  le  quali  famiglie 
ebbero  entrambe  postfdi menti  nell' Ai- 
sazia,  e nelle  province  alemanne  della 
Svevia,  e in  quelle  bagnale  dal  fiume 
Aar. 

Gravi  disastri  sofferse  da  prima  la 
•«  Inatta  «li  Elicone.  Uno  fra' suoi  di- 
stendenti, Luilfrido  duca  «legli  Aleman- 
ni, vinto  in  una  guerra  che  ebbe  contro 
Pipino  il  Breve,  perde  la  dignità  «lu- 
cale; cosi  pure,  spoglio  di  tutti  i pos- 
seduti feudi  , salvò  ■ stento  i suoi  beni 
aHndiali  il  «onte  Gontramo  il  Ricco  , 
per  aver  «lato  soccorso  ad  un  figliuolo 
di  Ottone  I,  che  ribellato  erasi  contro 
il  proprio  padre  (9?»5  dell' E.  V.). 

Poco  dopo,  il  vescovo  W ero  ero  di 
Sin«»l>u(go,  pronipote  «li  Gontramo  il 
Rirou,  fabbricò  il  castello  «li  Hahshoiirg 
nell'  A rgot ia,  paese  della  Svizzera  (1020 
dell*  E.  V.).  Il  nome  della  fumigli;!,  che 
la  Provvidenza  ave»  destinata  a regna- 
re sulle  rive  dell'  Aiuta,  del  Danuhm  e 
del  Po,  ad  essere  erede  dei  regni  della 
Borgogna  e della  Spagna,  e «Iella  pos- 
sanza esercitata  dagl'Inras  nelle  terre 
dei  Peruviani , trovasi  negli  antichi  «li- 
plomi  confuso  coi  nomi  dei  vassalli  che 
accompagnavano  nelle  loro  spedizioni 
gl’ imperatori.  Della  grandezza  in  cui 
pervenne,  la  casa  Lorena  seppe  grado  a 
Gerardo  duca  di  Lorena,  e a Bruitone 
«ueiiio  di  lui  , che  , divenuto  sommo 
Mailer 


pontefice  prese  il  nome  di  Leone  IX, 
e fu  uuo  de'  papi  più  operosi. 

t rii»  bassi 

XXV.  ! conti  «li  Fiandra  e «POIan- 
«la,  i «pi.tli  dove  vali  ditendere  il  prò- 
prio  p*ese,  e dal  furore  dei  pirati  set- 
len' rionali,  e da  quello  dei  flutti,  pen- 
sarono ad  aumentarne  la  popolazione! 
onde  allettali  «lai  molti  privilegi  che 
offersero  quei  conti  a chi  veniva  ad 
abitare  si  falle  contrada,  moltiplicarono 
rapidamente  i coloni:  per  cui  opera, 
dissodale  le  foreste  e rasciugate  le  pa- 
ludi, si  coslrussero  argini  a sottrarre 
all'imperio  del  mare  sempre  nuovo  ter- 
reno. Gmudi  avanzamenti  perciò  ebbe 
in  questi  luoghi  l’industria,  e Tarli 
della  pace  più  che  altrove  vi  prospera- 
vano; perchè  in  quella  guisa  che  i du- 
chi «li  Normandia  concedevano  preraj 
al  Valore,  i tonti  di  diandra  e d’Olan- 
da  furono  larghi  di  ricompense  agli  ar- 
tigiani e ai  villici  industriosi, 

l'  inGUlLTERKA 

XXVI.  Cosi  fu  curalo  il  vantaggio 
de*  proprj  •oblili  iu  que’  tempi  anche 
dai  conti  ili  Fiandra  e dai  Re  d*  Io- 
ghi Iterra.  Alfredo  il  Granilo  (672  del- 
T E.  V.),  disfatti  eh1  ebbe,  e allonta- 
nati durevolmente  i venturieri  Danesi, 
i quali  iu  ciascun  anno  venivano  a de- 
vastare e mettere  a tributo  le  «oste  «lei 
suo  regno;  si  diede  indi  ad  assiemarvi 
T ordine  interno,  e a far  fiorire  I arti 
dell'  industria.  Seguitando  le  sue  trac- 
ce, Odoardo  il  maggiore  e Al  Irsi muo  , 
figlio  l'uno,  pronipote  l’altro  dal  pre- 
detto Re,  furono  i primi  fra  i princi- 
pi del  medio  evo,  che  cercassero  glo- 
ria «la  imprese  atte  a prosperare  i loro 
sudditi.  Possedette  Alfredo  tulli  i pregi 
che  ornar  debbono  un  capo  di  libera 
nazione;  nè  cedette  in  sapere  a nissun 
filosofo  de*  suoi  giorni.  Cosi  egli  coma 
coloro  che  gli  succedettero,  più  anti- 
vevgeu'i  dei  conquistatori  settentrio- 
nali, diedero  vita  al  commercio,  e per-' 
lezione  alla  marineria  ; Spurgarono  le 
leggi,  protessero  le  lettere  , animarono 
viaggi  diretti  a novelle  sroperte;  poi- 
ché fin  il*  allora  gl’  Inglesi  , seguendo 
le  truce  indicale  dalla  natura  a quella 
contrada  , si  preparavano  a sostenere 
fra  le  nazioni  il  grado,  in  cui  dappoi 
si  mostrarono. 

Un  secolo  in  circa  dopo  Alfredo,  pe- 
rito vittima  dell’ ambizione  d’una  ma- 
trigna il  virtuoso  Odoardo  II  (978  del- 
TE.  V.),  cadile  colla  fortuna  fa  pos- 
ali 
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•unta  e la  considerazione  io  cui  era 
stala  Duo  allora  la  caia  ilei  Rt»  Anglo- 
Sdboui.  Svcuone  Re  dei  Danesi,  e Ca- 
nuto il  Grande  suo  tiglio  profittarono 
della  debolezza  dei  Re  Elelredo  11  • 
Edmondo  li  per  impossessarsi  del  Iro- 
no inglese  ( 101H  dell'  E.  V.  ), 

Giammai  più  brillante  peiiodo  non 
ebbero  i Normanni.  Mentre  a Canuto 
la  Danimarca  e l' Inghilterra  obbedi- 
vano, e regnavano  sulla  Normandia 
Riccardo  il  Buono  e suo  figlio  Riccar- 
do il  Magnifico,  i dodici  figli  di  Tan- 
credi di  Altavilla,  andavano  a fondar 
monarchie  io  Napoli  e nella  Sicilia. 

Le  leggi  e le  costumanze  dell'  Inghil- 
terra assai  consimili  a quelle  dei  Da- 
nesi non  patirono  alterazioni  sotto  i 
principi  della  casa  di  Canuto. 

LA  SCANDINAVIA 

XXVII.  Dopo  il  nono  secolo  fo  pre- 
dicalo in  Danimarca  il  cristianesimo 
da  Sant'  Aosca  rio,  monaco  di  Corina  e 
primo  arcivescovo  d*  Aiuburgo;  ma  gli 
aforzi  di  questo  devoto  missionario  nou 
fecero  sì  che  il  culto  di  Wodan  nou 
conservasse  molti  partigiani  fra  gli  Sve- 
desi e i Danesi. 

Più  rapidi  degli  altri  Scandinavi  nel- 
l’ ingrandire  furono  i Danesi;  siccome 
ì primi  che  la  reale  potestà  fidarono  ad 
un  unico  capo;  gli  Svedesi  loro  vicini 
divisi  iu  piccioli  principati  , furono 
impediti  per  lungo  tempo  dalla  propria 
debolezza  a tentare  conquiste.  Sole  ren- 
dite dei  loro  Re  essendo  le  miniere  di 
rame,  e la  pena  clic  facessi  in  quattro 
laghi  situati  ne'  lor  domili),  alcuni  fra 
essi  si  diedero  ad  iucoraggiaie  I'  agri- 
coltura ed  a fondare  istituzioni  atleti 
promuovere  1'  industria. 

l'  islanua 

XXVIII.  L'aspro  e freddo  clima  di 
Islanda,  e la  lontananza  di  questa  isola 
dal  Continente,  contribuirono  del  pari 
a farne  industriosi  gli  abitanti.  Predi- 
catovi il  cristianesimo  fino  nel  princi- 
pio dell'  undeciino  secolo  , i vescovi 
Thorluk,  Rutiolf  e Retili  Thorsian,  di 
concerto  coi  grandi  secolari  ed  ecclesia- 
stici del  paese,  compilarono  un  codice 
di  diritto  cauonico  , il  quale  è il  più 
antico  fra  i monumenti  della  legislazio- 
ne settentrionale.  Pouo  dopo  «crissero 
1»  storia  nazionale  , Are  Pulybistor  e 
Seruund  Sigfusson  ( nu3  deli  E.  V.  ). 
Cu  secolo  più  lapì  ( P ao.  l*\i  ) il 
giudice  Snuue  Stuile.un  raccolse  le  an- 
tiche tradizioni  degl1  islandesi,  da  cui 


trassero  materia  ai  loro  canti  i poeti 
del  Settentrione. 

Enrico  figliuolo  di  Torvaldo  parti  dal- 
P Islanda  per  formare  una  colonia  nel- 
la Groenlandia.  Il  mar  Bianco  procac- 
ciò un  commercio  regolare  colla  Pernii  a 
agl'  Islandesi  , che  pur  con  altre  con- 
trade ebbero  consuetudiui,  pon  liè  nel- 
V impero  greco  innoltraiidosi  viaggia- 
rono sovente  alla  Terra  Saula  , «vidi 
di  venture  e di  addottrinarsi:  poi,  re- 
duci, le  lunghe  veglie  del  verno  «De- 
viavano, or  narraudo  le  vedute  mara- 
viglie, or  commettendo  al  canto  le  im- 
prese degli  eroi  e delle  loro  divioilis. 
L’  Edda  é uoa  raccolta  di  si  falli  rac- 
conti destinati  ad  eleruare  la  memoria 
delle  patrie  tradizioni,  e a trasfondere 
nelle  generazioni  preseuti  l'ardor  guer- 
riero che  i maggiori  aveva  animati. 

LA  EUSSIA 

XXIX.  La  religione  cristiana  fu  per 
cosi  dire  1'  elettrica  scintilla,  che  tras- 
se da  lungo  inlorpimeulo  gl»  abitatori 
del  Nord. 

Nei  giorni  che  quel  paese  fu  «in mi- 
nisi r«  tu  d«  Olga  , gran  duchessa  delle 
Russie,  e da  Wladituiro  il  Grande  pro- 
nipote di  lei  ( <j55  dell' E.  V.  ),  noli  si 
fecero  ai  Russi  i beni  della  civiltà  : 
perché  essendosi  per  o|ier«  di  quella 
Principessa  aperte  strade  maestre,  co- 
struiti pouti,  e fra  i diversi  popoli  sug- 
gelli a quel  vasto  impero  cresciute  le 
comunicazioni  , onde  il  commeicio  « 
P industria  s'  approfittatone»  , d*  altri 
vantaggi  vi  divennero  ungule  le  noz- 
ze clic,  dopo  avere  ricevuto  il  batte- 
simo, contrasse  Wladirniro  ( y8o  del- 
f K.  V.)  colla  principessa  Anna  di  Co- 
stautiuopoli  , sorella  di  Trofania  regi- 
na «legli  A Urna  uni.  Questo  Eroe  , u>o 
di  pernottare  a cielo  aperto  , e far- 
si apprestar  in  piattelli  di  icguo  il 
cibo  , il  padrone  di  otlocenlocinque 
concubine,  potrebbe  dirsi  il  czar  Pieti* 
del  decimo  secolo.  Mandò  ambascerie 
agl’  imperatori  d’  Occidente  e d'  Gridi- 
le , e al  comandante  dei  credenti  a 
Bagdad;  e istituì  scuole,  e novella  via 
dischiudendo  sul  Volga  che  si  perdo 
nel  mar  Caspio,  agevolò  ai  trafficanti 
il  convenire  al  mercato  di  Permia.  Sot- 
to il  regno  di  Wladirniro  apparve 
quanto  fossero  immense  le  facoltà  del- 
la Russia  , venuta  allora  iu  corrispon- 
denza con  tutti  i priiii»i)  Stati  euio- 
pei  : del  quale  rapido  avanzamento  pur 
v uol*i  dar  mollo  merito  ai  Greci  e agli 
Alemanni,  con  cui  tutono  » primi  trat- 
tali pulitici  di  si  giau  Popolo. 
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J.irnslaf  figlio  dì  Wlmlimiro  ( ioiT» 
flfll*  K.  V.  ) , sottomesse  le  coste  «Iella 
l.ivnuu  , i?  fabbricala  la  «*1111*  «li  Dor- 
jmI  uri  |»ae«o  novellamente  conq«ii«lalo 
pubblici1»  Icegi.  che  comunque  bizzarre, 
«Hor  rritivenÌTuno  ni  roti  inni  ili  qiiftln 
nminfif,  Una  ve  n'  ern  fra  queste  , In 
quale  dichiarava  piti  grave  «lelitta  lo 
schiantare  »«l  alrnno  un  pelo  «Iella  bar- 
ba, rhe  non  il  trombargli  un  «Rio.  Nul- 
la ommise  Jaroslaf,  affinché  il  firn  po- 
polo »let#e  n pelto  ilei  vicini  nelle  co- 
gnizioni che  si  avevano  allora;  al  qual 
fine.  Talli  Iraslalare  in  russo  idioma  uti- 
li pii  autori  classici  preci,  studiò  ogej 
mezzo  di  mettere  in  vie  maggiore  cnr- 
rispomlenza  i Russi  coi  pili  inpentilifi 
popoli  dell4  Europa.  Quindi  maritò  ad 
Enrico  1 Re  «li  Francia  la  propri»  fi- 
glia Anna  , da  cui  tulli  I Re  francesi 
venendo  «la  Filippo  I,  «liscescro:  in«li 
strettosi  in  alleanza  cogl*  imperatori  a- 
lemanni,  diede  loro  non  poco  soccorso 
a combattere  pii  Unparesi  , nemici  «li 
entrambi  » popoli  ; e carteggiò  pure 
col  Pontefice  che  il  suo  dominio  spi- 
ri! «tale  divisava  estendere  sulla  Russia. 

Alessio  Comneno,  uno  de*  piti  gran- 
di imperatori  di  Costantinopoli,  fregiò 
della  porpora  imperiale  ( in3  dell1  E. 
V.)  Wladimiro  Monomaro  figlinolo  di 
U>e>volo«l  e pronipote  «li  Jaroslaf;  e la 
rii  là  di  Rinvia  , allora  capitale  «Iella 
Ru*«ia,  giurò  scegliersi  per  P avvenire 
i tuoi  monarchi  nella  dinastia  «li  Wla- 
dimiro  stesso.  Viveva  a questi  giorni, 
in  un  convento  «li  Kiovia  . Nestore  , 
primo  istorino  dell*  impero  russo;  au- 
tore «li  una  cronaca  la  quale  , per  le 
particolarità  «li  coi  abl»on«la  e per  la 
giustezza  «lei  ragionamento  , prova  lo 
ingegno  e il  sapere  «li  chi  la  compose. 

Maggiori  sarebbero  stati  i progressi 
del  commercio  e «Ielle  lettere  in  Rus- 
sia , e pili  sollecita  preponderanza  a- 
vrebbe  pure  acquistala  quella  nazione 
se  Wlaili  miro  il  Gramle,  col  dividere 
il  regno'  fra1  suoi  dodici  figli  , non  a- 
vesse  lardati  tali  vantaggi.  Le  turbo- 
lenze e le  guerre  che  per  effetto  di 
queste  «livisioni  venner  «lappoi,  torna- 
rono i Russi  in  quella  barbarie  di  cui 
alavano  per  uscire. 

COSTAJfTIIIoroLI 

XXX-  Ditenota  Costantinopoli  il  re- 
fugio  «Iella  civiltà  e «Ielle  lettere  pro- 
fughe dall*  F.uropa  occidentale,  le  tra- 
smise poi  ai  secoli  futuri. 

Grande  pmteggilore  «Ielle  lettere  lo 
imperatore  Teofilo  { 8aq  «lell  K.  V.  ) 
giustamente  regnò  , e comunque  V o- 


d lasserò  gl*  iconolatri,  amico  fu  del  suo 
popolo.  Durante  la  minorità  «li  Miche- 
le III,  P imperatrice  Teodora  (fifa  «lel- 
P E.  V.),  fosse  convincimento  «»  poli- 
tica ««'cortezza,  tornò  il  cullo  alle  im- 
magini, dopo  «li  che  gl1  iconoclasti  più 
non  risorsero.  Mentre  Michele  III,  ab- 
bandonato a favoriti,  ne*  quali  l'avve- 
nenza fu  nnico  pregio  , solo  di  dilet- 
ti prendessi  pensicre  , il  cesare  Barda 
mantenne  il  buon  ordine  dello  Stato, 
e a1  adoperò  a restituire  alle  arti  e alle 
scienze  l'antico  loro  splendore.  Fu  que- 
sti che  alla  dignità  patriarcale  di  Co- 
stantinopoli sollevò  il  «lotto  Fozio  ; il 
quale  . sostenuta  lunga  lotta  contro  t 
raggiri  «le'  cortigiani,  ne  divenne  final- 
mente vittima.  Posto  nel  più  eminente 
gra«lo  ecclesiastico  dell'  impero  , consa- 
crò le  sue  rendite  a promuovere  le  let- 
tere, ed  impiegava  agli  studj  quelPore, 
che  «la  altri  nel  guadagnarsi  per  basse 
arti  la  benevolenza  de' dominanti  si  sa* 
rebbero  spese. 

Basilio,  uccisore  e snreessore  di  Mi- 
chele III  e di  Barda  (866  dell*  E.  V.) 
governando  saggiamente,  si  mostrò  de- 
gno del  trono  su  cui  era  salito  per  tm 
tradimento.  Pubblicò  le  leggi  dette  po- 
scia Basiliche,  e fu  pur  commendabile 
per  |'  imparzialità,  con  In  quale  rendè 
gioslizia  a Folio,  che  il  patriarcato  ri- 
conosceva «la  Barda. 

Basilio  lasciò  il  trono  al  proprio  fi- 
glio Leone  (886  «lell1  E.  V.),  principe 
più  istrutto  «lei  p»«lre  , ma  men  atto 
«li  lui  a comprimere  i movimenti  «lei 
proprio  animo.  Figlio  «li  Leone  fu  Co- 
stantino Porfirogenito  , la  cui  tutela  , 
«Jopo  la  morte  paterna  , passò  prima 
nelle  mani  «lei  voluttuoso  Alessandro  , 
in«li  in  quelle  dell'  imperatrice  Zoè  , 
troppo  «lehole  per  coatraslarU  all’am- 
bizioso e spergiuro  generale  romano 
Lanipene.  Riuscito  costui  a l'arsi  ac- 
clamare imperadore  ( 919  «lell*  F«  V.), 
tenne  con  mano  ferma  ed  abile  per 
treni*  anni  le  re«lini  «lell' impero  : nel 
quale  intervallo  datosi  Costantino  alla 
lettura  «Icgli  antichi,  mollo  si  instruì 
sulla  costituzione  e sullo  stato  politico 
dell1  impero,  e scrisse  su  tale  argomen- 
to assai  pregevoli  cose.  Nascondendo  in 
questo  mezzo  fra  i diletti  e lo  studio 
r o«lio  contro  il  tiranno  e la  brama  di 
salire  sul  trono  paterno,  gli  venne  fi- 
nalmente fatto  di  scacciare  1*  usurpato- 
re  Lacopene  ; poco  dopo  si  liberò  an- 
che dei  figli*  e rimase  pacifico  posses- 
sore «lell1  impero. 

Privo  «li  gloria  fu  il  regno  di  Roma- 
no Il  figlio  «li  Costantino  ( 909  «lell* E. 
V.),  il  quale  della  suprema  possanza 
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*ol  profittò  par  darti  piti  liheraroentn 
alle  voluttuose  propensioni  che  il  do* 
minarono.  S accedè  a Costantino,  Ni«e- 
foro  Foca,  il  quale , segnalalo»!  per  a- 
Tere  , meni  re  era  ancora  sellatilo  Ge- 
nerale. riconquistata  I*  itola  ili  Creta  , 
più  salda  rendè,  per  villorie  riporta- 
le contro  i Sara*  ini  e i Hujidi,  la  sua 
dotu'natione  sull*  Asia  Minore  e sulla 
Siria  Dopo  Kirrfnro  venne  Giovanni 
Zi  mitre»  ( cjlW)  dell' E.  A . ) , famoso  per 
avere  sconfitti  eli  esercii»  ilei  gran  du- 
ra «li  llussia  Svr*lo»laf  figlio  della  reg- 
gente Olga  , c padre  di  Wladimiro  il 
Grande.  Così  Wiceforo  come  Zimisces 
andarono  debitori  del  loro  innalzamen- 
to alle  circolante  dei  tempi,  che  nelle 
mani  de»  migliori  Generali  fidalo  vo- 
levano V impero.  Alla  morie  «li  Zimi- 
•ces  ( un.  975  ) ascesi  congiunlaroenie 
in  Irono  Basilio  li  e Costanlino  VII 
figlio  di  Romano  11,  mentre  Costanti- 
no »ì  abbandonò  in  preda  alle  volul'à. 
Risiilo  solo  reggendo  I1  incarico  del- 
)’  impero  , e ridolli  «IT  obbedienza  i 
Bulgari,  i cui  poisedimenii  si  estende- 
vano dalle  foci  «lei  Danubio  alle  fron- 
tiere dell1  antico  Epiro,  rilevò  per  ogni 
«loie  I’  onor  dell' armi  roni-me. 

Morie  Basilio  , dopo  avere  per  cin- 
riiiani1  anni  gloriosamente  regnalo  solo, 
rimase  sul  Irono  Costanlino  Vili  , la 
• ui  amministrazione  , benché  «lurasse 
soltanto  Ire  anni  , bastò  a dimostrare, 
es-ere  iu  lui  la  «lutezi*  «lell1  animo 
non  minore  dell1  imperizia.  Data  I»  sua 
figlia  Zcé  in  isposa  a Bomano  Argito 
patrizio,  rimise  u questi  In  scettro,  che 
poi  lo  perde  per  opera  della  stessa  mo- 
glie. Costei  cedendo  a violenta  passio- 
ne, ucciso  il  marito,  sollevò  al  talamo 
ed  al  Irono  il  proprio  amatile,  il  quale 
prese  indi  il  nome  di  Michele  IV  o 
Pafiagonìano  (to34  dell'  E.  V.).  A que- 
sto giovane  usurpatore  ignota  non  era 
la  virtù  ; onde  coni1  ebbe  indossata  la 
porpora  imperiale,  si  lo  prese  il  rimor- 
so, che  inaccessibile  ad  ogni  genere  di 
conforto,  deliberò  di  rinunziare  a gran- 
dezze comperate  col  delitto;  e abban- 
donata la  reggia  , andò  volontario  io 
un  cooveuto  a far  penitenza  «Ielle  com- 
messe colpe.  Dopo  di  che  I1  imperatri- 
ce Zoè  inalzò  il  proprio  cugino  Michele 
Calafato,  che  poi  ad  essa  sconoscente, 
e fi  dandosi  a cattivi  consigli,  si  meritò 
Podio  «Iella  benefattrice;  onde  scac- 
ciato dal  Irono  gli  vennero  cavati  gli 
occhi  per  ordine  «Iella  principessa  Teo- 
dora. Allora  ricordatasi  Zoè  «lei  gene- 
roso Costanlino  Menomavo,  statole  a- 
luanle , poi  vittima  di  sue  persecuzio- 
ni, lo  sposò  e lo  fece  eleggere  ) rupe  la- 


tore ( io43  dell’  F..  V.) , col  qoal  mef- 
zo  , assicurò  a sé  medesima  una  felice 
vecchiezza  , e all’  impero  un  riposo  di 
cui  «la  lungo  tempo  abbisognava.  Dopo 
la  morte  «li  Costantino  e della  »oa  spo- 
sa , I1  ambiziosa  Teodora  rea  nò  alcuni 
anni,  e senno  e fermezza  il  suo  regna- 
re illustrarono  ( io54  ««eli1  E.  V.  ). 

Colla  morte  di  Teodora  essendosi  e- 
stinta  la  discendenza  di  Basilio  I,  i cor- 
tigiani che  sotto  il  regno  «li  questa  im- 
peratrice ebbero  maggior  parte  nei  pub- 
blici affari,  credettero  alle  cose  loro  e- 
spedienle  il  metter  sol  trono  Miche- 
le VI;  poiché  chiaro  essendo  questi  pel 
valor  guerriero,  avrebbe  fatto  rispet- 
tare al  di  fuori  rim|>erio,e  a quanto 
avvisarono  sarebbe  stato  del  pari  con- 
discendente nell* abbandonare  a«l  essi  le 
cure  «lell'  interna  amministrazione.  Ma 
ili  ciò  s1  ingannarono;  perchè  il  novel- 
lo impera. lore  si  die«lc  a divedere  ge- 
losissimo della  propria  autorità.  Che 
anzi  non  aven«le  saputo  usare  modera- 
tamente dell1  assoluto  potere  , offesi  i 
Gratuli  gli  tolsero  il  consamlo,  e lo 
conferirono  ad  Isacco  Comneuo  ( 1057 
dell'  E.  V.  ).  Preso  questi  «la  grave  ma- 
lattia, dopo  un  regno  di  «lue  soli  anni 
tua  meritevole  «li  encomj,  nnutiziò  alla 
corona.  Venuto  dopo  lui  Costanlino 
I)«ic*,  governò  giustamente;  ma  privo 
di  meriti  guerrieri  , sol  dovette  ascri- 
vere a ventura  sua  e dello  Stato,  se 
allora  uscite  «UH1  Asia  settentrionale  le 
bande  degli  Uzi  che  minacciavano  gra- 
vemente l'impero,  lacerate  dalle  pro- 
prie dissensioni  si  distrussero  da  sé  me- 
«letime.  Morto  Costaotino  , ascese  al 
trono  Romano  Diogene,  fattosi  sposo 
alla  vedova  del  suo  predecessore  (loG& 
dell1  E.  V.).  Per  coraggio  e dottrina 
militare  avrebbe  questi  potuto  resiste- 
re meglio  che  Coslaiiliuo  alla  nascente 
possa  dei  Turchi  SeHscouk,  ma  tradi- 
to da1  proprj  suoi  Generali,  cadde  fra 
le  mani  «lei  saltano  Alp  Arslan.  Pure 
sarebbe  stato  felice  se  fosse  rimasto 
presso  quel  magnanimo  turco!  Ma  tor- 
nalo a Collant  ino|»oli,  non  si  trovò  che 
fra  perfidi  servi,  fra  i ribelli  e tradi- 
tori. L'  inetto  fìglio  di  Costantino  Du- 
ca, Michele  VII , più  acconcio  a colti- 
vare le  lettere  che  a governare  uno 
Stalo,  ligio  ad  un  altere  ministro,  fu 
caccialo  dal  trono,  nè  salvò  la  vita  che 
col  prendere  gli  ordini  sacri.  Niceforo 
Botoniale,  miglior  soldato  clic  impera- 
tore, lasciò  la  corona  ai  Conmeni  , U 
cui  «lominazione  forma  epoca  nella  sto- 
ria dell1  impero  d'  Oriente  ( 1078  del- 
P E.  V.  ). 

Beu  «i  furono  nel  nono  , decimo  • 
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under  imo  sècolo  imperatori,  ai  qnali 
n«»n  mancarono  nè  ingegno  nè  forra  di 
animo  nè  accorgimento,  ma  poco  fidar 
ti  poterono  nei  loro  sudditi,  che  trop- 
po infiacchiti  dalle  confaci udini  del 
lusso  e della  mollezza  , debole  riparo 
offerivano  ai  replicati  assalti  dei  Bul- 
gari, dei  Russi  e degli  Orientali. 

conci. l’ Mone 

XXXI.  Cosi  nel  volgere  di  260  anni 
do|>o  Girlo  Magno,  i popoli  dell'Ale- 
magna  divennero  prevalenti  su  tutte  le 
altre  nazioni  per  0|»era  di  Enrico  l'Uc- 
cellatore. La  Spagna  in  piccioli  Stati 
divisa  ; i Re  d*  Inghilieira  sviati  dalle 
tracce  dal  grande  Alfredo  additale  ; i 
Capoti  He  solamente  di  nome,  sul  tro- 
vo di  Francia  ; la  Borgogna  e I'  Italia 
dominale  dagli  Alemanni;  la  Danimar- 
ca, la  Polonia  , r Unghena  che  si  Id- 
ee «ano  alla  civiltà  col  venire  alia  fede 
cristiana;  le  spedizioni  dei  Nortnunni 
cosi  a tulli  moleste,  come  operale  sen- 
za consiglio  ; i Czar  della  Russia  che 
dimenticato  lo  scopo  del  loro  istituto- 
re Wladimiro  , attesero  a • distruggersi 
mutuamente  ; tale  si  fu  lo  spettacolo 
che  il  rimanente  dell'  Europa  offerì. 

Benché  però  gli  Ottoni,  e i loro  suc- 
cessori , seguitassero  i d insanitoli  un 
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di  manifestati  dal  primo  Enrico  , sia 
nel  propagare  il  cristianesimo,  sia  nella 
proiezione  conceduta  virarli  pacifiche, 
la  costituzione  dell’  impero  non  era  di 
natura,  eh’ essi  ne  avessero  assai  pote- 
stà per  mantenere  P ordine  in  uno  Sta- 
to cotanto  Tasto  e per  fremire  gli  am- 
biziosi talenti  dei  gratuli  vassalli  invi* 
tali  all'  indipendenza  dalle  molle  pre- 
rogative congiunte  ai  feudi. 

Per  la  morie  di  Ottone  III  , Enrico 
«li  Baviera,  suo  cugino  e pronipote  di 
Enrico  II,  pretese  la  corona  imperiale, 
né  valse  |H>s»anza  di  competitori  a coita 
frustargliela  ( 1002  dell*  K.  V.  ).  Suc- 
cessore ad  Enrico  fu  il  vittorioso  Cor- 
rado lì  ( r anno  ioa$  ) , che  uscito  di 
antica  famiglia  stirila  in  parentela  alla 
casa  di  Sassonia,  aggiunse  il  regno  di 
Boi gogna  all'  impero,  e ne  assicurò  la 
trasmissione  al  pioprio  figliuolo  rol  far 
si  die  , fanciullo  ancor  di  «Meri  anni  , 
fosse  acclamato  erede  al  trono.  Non  mai 
la  possanza  leale  fu  si  grande  il*  Ale- 
niugna  , come  nel  durar  «lei  regni  di 
Corra«lo  II  e di  Enrico  III;  poi  iuchi- 
nò  nell’ intervallo  della  minorila  «li  En- 
rico IV  , guaiolo  la  reggenza  materna, 
e l.i  giovinezza  di  questo  p«n»cij>e  ^ «fe- 
sca « ono  i Granili  secondali  «lai  Pon- 
tefice a tentar  di  metterà  coutìui  alia 
sua  autorità. 


Si  fonìa  la  prrpanbrratna  politica  bri  pontefici. 


» RORXàRRI  IR  IT. Uà 

I.  Landolfo  dura  di  Benevento  , e 
il  suo  confinante  Kalapan  o luogote- 
nente dell'  impero  «li  Costantinopoli  , 
stanchi  di  vedere  in  podestà  degli  À- 
rabi  la  bassa  Italia  ricorsero  agli  av- 
venturieri Normanni,  affinchè  dagl'  in- 
comodi ospiti  la  liberassero  , lor  prò* 
mettendo  una  porzione  delle  città  da 
questi  oacu|iate.  Ma  poi  il  Beneventa- 
no ed  il  Greco,  si  mo*traronot  ingrati 
ai  loro  .insilisi  1,  i quali,  pochi  di  nu- 
mero, ma  fraiichcgguti  dal  sentimento 


«Ielle  proprie  forze,  risolvettero  tal  ven- 
•lelta,  che  li  mettesse  al  possesso  della 
bella  Italia  , cui  già  vagheggiavano  da 
lungo  tempo.  Chiamali  quiiuii  in  ajuto 
aliti  popoli  di  lor  nazione,  non  fu  per 
essi  difficile  impresa  lo  sconfiggere  i 
Greci,  infiacchiti  «la  luughe  inleiuedi- 
visioni,  e dalla  mollezza. 

Impadronitisi  a prima  giunta  i Nor- 
manni di  Amalfi,  sottomisero  di  poi  la 
Liboria,  il  ducato  «li  Beneveoto , e la 
maggior  parte  delle  città  che  al  Kala- 
pan  obbedivano.  Discordanti  allora  dal- 
la Chiesa  greca,  e pavidi  della  stermi- 
nata possa  alemanna,  i pontefici  coope- 
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ramno  grandemente  in  favor  dei  Nor- 
manni , sicché  questi  feroci  guerrieri, 
che  avevano  fallo  prigioniero  in  bai- 
taglia  Leone  IX,  non  ebbero  poi  a sde- 
gno «li  giurarli  vassallaggio  qual  capo 
della  («Illesa  cristiana. 

Questa  lega  «lei  pontefici  coi  Norman- 
ni si  consolidò  ai  giorni  «li  Roberto  Gui- 
scardo <1*  Altavilla  ( 1059  dell’  E,  V.  ) 
che  all'  eroico  valore  de'  proprj  fratel- 
li congiunse  un  maggiore  accorgimento 
politico,  e tulle  le  virtù  necessarie  ai 
fondatori  degli  S'ali.  Con  esso  pertanto 
concluse  un  negozialo  Nicolò  IL  nativo 
•li  Borgogna,  che  pel  primo  diede  al- 
r elezione  «lei  papi  novelle  forme  as- 
sicuratrici «Iella  futura  loro  iudepen- 
«lenra  , e molle  signorie  acquistando 
nelle  vicinanze  di  Roma,  fondò  la  so- 
vranità temporale  della  Santa  Sede. 

t PAM 

IL  Verso  la  metà  dell'  nndecimo  se- 
colo, «topo  che  P imperatore  Enrico  III 
ehhe  posto  silenzio  a uno  scisma,  due 
papi  chiari  egualmente  per  natali  e per 
grande  senno,  Leone  IX  e Stefano  IX, 
reearono  novello  splemlore  alla  «ligniti* 
pontificale.  Vedemmo  quali  cose  ope- 
rasse il  successore  di  Stefano, Nicolò  II  ; 
«topo  la  morte  del  quale  , il  clero  ro- 
mano , tenutosi  al  regolamento  «In  lui 
stabilito  nel  sinodo  «li  S. Giovanni  La* 
terano  sulle  elezioni  de’  pontefici  , nè 
consultala  la  corte  imperiale  , scelse 
Alessandro  II.  Tale  poi  era  il  tenore 
del  regolamento  di  cui  favelliamo  : 

I vescovi,  abbati,  preti  e diaconi  «Iel- 
le chiese  «li  Roma  e del  suo  territorio 
( chiamali  cardinali  ) sotto  Nicolò  in  un 
sinodo  presso  S.  Giovanni  Lalerano  si 
accordarono  n che  siccome  i Laici  col 
far  più  «Puna  volta  traffico  scandaloso 
della  prima  ecclesiastica  «ligniti,  viola- 
rono i più  sacri  «lini li  «Iella  Santa  Ma- 
dre Chiesa,  cosi  ad  ogni  sede  varante, 
ragtinandosi  immantinente  i cardinali 
dovessero  panare  a novella  elezione  , 
assistita  «lai  cancelliere  «li  Lombardia  , 
senza  pregiudizio  dei  «liritli  «li  Enrico 
Re  di  Alemagna  o di  qualsivoglia  al- 
tro principe  che  il  Papa  avosse  coro- 
nato imperatore.  Seguila  P elezione  si 
farà  nota  al  popolo  convocato  , valen- 
•losi  della  seguente  formula  : Tri  pince 
il  Papa  che  eleggemmo?  Il  popolo  ri- 
sponderà : Ci  piace.  — Lo  volete  ? — 
Lo  vogliamo  — L' approvate  ? — Lo 
approviamo  v*. 

Dopo  avere  regnato  dodici  anni,  mo- 
ri Alessandro  1!  , cui  il  sacro  collegio 
diede  per  successore  il  cardinale  Ilde- 


hrando,  personaggio  die  godeva  di  gran- 
ile cre«l»to  in  Roma  : il  quale  «la  pri- 
ma ricusò  la  tiara,  suppurando  Enri- 
ca IV  Re  d’  Àiemagna,  volesse  riserva- 
re il  suo  assenso  a tal  nomina.  Ma  que- 
sto principe,  cui  note  erano  P antiveg- 
genza , la  perizia  , la  dottrina  «P  II- 
<lehran«lo,  lungi  dal  cedere  a sì  fallo 
preghiera  , spedì  a Roma  il  vescovo 
Giorgio  «li  Vercelli, cancelliere  di  Lom- 
bardia, apportatore  «MP imperiale  con- 
ferma per  riguartlo  alP  eletto  Pontefice, 
che  adunque  assunse  il  nome  di  Gre- 
gorio VII  (1073  dell*  E.  V.). 

Gregorio,  già  istruito  dall'  andamen- 
to politico  «Irgli  affari  «Issile  ambascerie 
sostenute  , fin  quamlo  era  cardinale  , 
nella  Francia  e nell’  Alemagna,  oratore 
affettuoso  e robusto,  che  al  zelo  entu- 
siastico di  un  profeta  unì  la  pieghevo- 
lezza d’  on  capo  «li  fazione  e la  fermez- 
za di  un  senatore  di  Roma,  fn  l'uomo 
opportuno  per  «lar  novello  ordine  alle 
cose  di  qnetla  età.  Che  anzi  al  htson 
successo  «le1  vasti  disegni  «la  lui  concetti 
si  univa  in  allora  la  generale  disposi- 
zione degli  animi  , e la  speranza  che 
avevano  i monaci  di  crescere  per  lui  in 
potenza  , e il  divisarnento  formato  dai 
principi  deir  Alemagna  di  abbassare  col 
suo  soccorso  P imperiale  autorità.  Stu- 
dioso di  pervenire  alla  sua  meta  Gre- 
gorio, ordinò  primamente  si  predicasse 
da  tutte  le  cattedre  * essere  capo  «lei 
mondo  cristiano  Gesù  Cristo,  che  sedu- 
to nel  cielo  alla  «lestra  dell'  Eterno  Pa- 
dre , avea  per  suo  rappresentante  in 
terra  il  successore  del  primo  fra  gli 
apostoli  : venir  prodotte  «all*  eterna  sa- 
pienza le  leggi  civili  e politiche  cui 
dovevano  obbe«lire  le  nazioni,  c per  ciò 
ottenere  vali«lità  unicamente  «lalle  di- 
chiarazioni del  vicario  di  Gesù  Cristo, 
solo  fallo  per  interpretarle;  essere  co- 
minciata fino  da  quando  Gesù  Cristo 
nominò  S.  Pietro  sostegno  e pietra  an- 
golare della  sua  Chiesa,  la  potestà,  che 
in  questo  apostolo  e ne'  suoi  succes- 
sori si  poi*  ; potestà  independmte,  im- 
mutabile quanto  quelle  «lei  Padre  on- 
nipotente, e del  Figliuolo  di  lui,  giu- 
dice supremo  dell'  universo  w. 

Accortosi  Gregorio  che  le  idee  per 
suo  comando  disseminale  meltevan  ra- 
dice, si  spinse  più  oltre  col  vietare  le 
nozze  ai  preti  , infrangemlo  così  quei 
legami  che,  più  strettamente  univano 
il  clero  alla  società,  e lo  teneano  in 
maggior  dependenza  dall’  autorità  seco- 
lare. Non  conosceva  già  sì  poco  gli  uo- 
mini questo  pontefice,  che  ignoraste  gli 
scandali  di  cui  tale  divieto  poteva  farsi 
origine,  o non  preve«l«sse  qua»  competi. 
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si  le  passioui  omiM  avrebber  cercalo 
oit<le  sottrarsi  al  freno  che  per  (al  mo- 
llo alle  medesime  egli  impone**;  ma 
senti  ad  uu  tempo  ebe  gli  ecclesiastici 
assoggettati  a fi  fatta  legge  di  astinen- 
za, quaml'  anco  vi  ai  fossero  per  meni 
clandestini  sottratti,  maggiore  rispetto 
ai  sarekhero  concilialo  presso  la  molti- 
tudine. E che  iu  ciò  non  i1  ingannasse 
lo  provò  l'esperiema  ; perchè  sette  se- 
coli volsero  dopo  Gregorio  VII  , e il 
celibato  dei  preti  dura  tuttavia  ; sol  ca- 
duto in  disuso  fra  i protestanti,  che  il 
governo  gerarchico  lolser  di  meno. 

Gregorio  proibi  dappoi  agli  ecclesia- 
alici  il  tenere  da  inaiti  secolari  le  in- 
vestiture de'  benefizii  spirituali,  per 
giustificare  la  quale  intimazione  destra- 
mente confuse  due  cose  affatto  diverse: 
l'atto  che  autorizza  i ministri  della  re- 
ligione ad  esercitare  gli  uttizj  pastorali 
a loro  attribuiti  ; e l'atto  di  conferire 
loro  quei  diritti  temporali  c Ite  dalla  di- 
vozione o dalla  politica  furono  uniti 
alle  dignità  della  Chiesa. 

Avendo  Enrico  IV  re  degli  Aleman- 
ni ricusalo  che  le  novelle  ordinanze 
pontificie  prendessero  vigore  nei  suoi 
Stali,  Gregorio  gli  s’  inimicò.  I vescovi 
alemanni  «lupo  essersi  indarno  adope- 
rati col  pontefice  , onde  si  venisse  ai 
mezzi  di  conciliazione,  si  posero  «falla 
parie  ilei  loro  re;  mn  la  plebe  sedotta 
dai  luouaci,  che  coll'  austerità  del  loro 
vivere  , coi  digiuni  e coll'  esterna  u- 
iniltìr  conciliali  a sène  aveauo  gti  sui- 
ni! , s’  accostò  con  calore  alla  corte  di 
Koiua, 

In  quei  giorni  appunto  Enrico  era 
in  guerra  coi  Sassoni,  die  a lui  ribel- 
latosi lo  sccusavano  «!'  avere  violili  i 
privilegi  lor  nazionali.  Collosi  ila  Gre- 
gorio tal  destro  per  fraiuniel tersi  nelle 
cose  dell'  Aleiuagna  , miuaodò  ai  suoi 
legati  , che  citassero  Enrico  a compa- 
rile dinanzi  a lui  per  rendergli  conto 
«li  sua  condotta.  Tufi'  altro  volendo 
Enrico  che  ubbidire  a queste  intima- 
zioni papali  , cou vo<ò  a Worms  uu  si- 
nodo «Iella  nazione,  ove  Gregorio  VII 
fu  dichiaralo  setoluto  dalla  dignità  pon- 
tifìcia ( 107G  dell'  E.  V.  ).  Venutone  a 
Roma  I'  annunzio,  tutti  gli  abitanti  di 
quella  città  , si  offersero  al  poni  dice  , 
pronti  a battersi  iu  sua  difesa:  ai  qua- 
li egli  rispose,  non  essergli  d'  uopo  che 
<]'  armi  spirituali,  ludi  raguuato  un 
concilio  di  cento  dieci  vcm'ovì,  scomu- 
nico i prelati  alemanni  che  approvalo 
avevano  i decreti  della  dieta  di  Worius, 
e del  medesimo  analeiuu  percosse  il  re 
r>  perchè,  di»' egli  chi  ardisce  offendere 
r ouor  delia  Chiesa,  non  merita  sia  ri- 


sparmiato il  suo  proprio  **.  Avendogli 
alcuni  cardinali  rappresentalo  , che 
troppa  durezza  esercitava  verso  il  suo 
av  settario  : ti  Goti  Citato,  rispose,  nel 
fidare  le  chiavi  all'apostolo  S.  Pietro 
gli  assoggettò  lutti  gli  uomini  senza 
far  distinzione  dei  re:  Enrico  si  ricon- 
cilj  c*oii  Dio , e gli  concederò  allora  la 

pace  *. 

A tener  linguaggio  cotanto  ardito  era 
incoraggialo  Gregorio  dal  soccorso  ilei 
Normantii  stabilitisi  in  Napoli,  e dalla 
protezione  «Iella  «omessa  Matilde  di 
Toscana.  Bi'iii  hè  non  sia  sfuggila  alla 
calunnia  1'  intrinsichezza  del  papa  con 
questa  principessa,  mollo  è da  credersi 
che  soli  fini  politici  vi  abbiano  dato 
luogo  ; poiché  tale  amicizia  fu  per  Ma- 
tilde  un  inallevaiime  della  fedeltà  che 
i suoi  vassalli  le  conservarono  , e mi 
mezzo  di  vendicare  sopra  Enrico  IV 
gli  oltraggi  che  Enrico  111  arrecati  a - 
vev*  alla  famiglia  di  lei. 

Avendo  tale  scomunica  alienati  da 
Enrico  i più  polenti  fra' suoi  amici,  i 
duchi  di  Baviera,  di  Ztserittgen  e di 
Svevia  offerii  eransl  di  persuadere  il 
papa  a rendersi  iu  Alemagua,  ove  colla 
loro  mediazione  si  sarebbe  negoziata  la 
pace  : ma  temendo  Enrico  che  la  pre- 
senza ili  cotanto  avversario  ne'  propri 
Stati  potesse  riuscirgli  troppo  funesta, 
deliberò  di  andar  egli  stesso  a chieder- 
ne assoluzione  m Italia.  Postosi  i ruman- 
ti nenie  ili  cammino  , e attraversala  la 
Boi  gogna  Traiis)uraua  iu  compagnia  di 
Buri  .«r«Jo  d'  Oltigvio  vescovo  «lì  Losan- 
na, il  quale  area  moglie  , liovò  a Ve- 
sajr  il  cancelliere  di  Borgogna  e icm  o- 
vo  di  Sion  Erinanfrido  , e la  contessa 
Adelaide  di  Savoja,  che  gli  agevolaro- 
no il  passaggio  dell'  Alpi.  Segnilo  ila 
pochi  de' suoi,  giunse  nel  mese  «li  gen- 
n.ijo  * Canossa,  fortezza  posseduta  dal- 
la contessa  Matilde,  ove  allora  slavasi 
Gregorio  VII.  L'altiero  poutefìce  ricu- 
salo sulle  prime  di  ammetterlo  al  suo 
cospetto,  lasciò  che  questo  principe  ri- 
manesse per  Ire  giorni  scalzo,  iu  abito 
da  penitente,  ed  esposto  a tutti  i ri- 
gori «Iella  stagione  nella  corte  esterna 
de)  castello  : lilialmente  gli  diede  l'as- 
soluzione doj»o  averlo  costretto  al  patto 
di  coudiscendere  entro  uu  determinalo 
tempo  a tutte  le  inchieste  , che  egli  « 
i principi  alemanni  fossero  per  fargli. 

Tutto  Enrico  promise;  ma  rilevatosi 
dappoi  dal  propiio  in v dimenio,  si  di- 
sponeva a riprender  1'  armi  e vendicarsi 
•lei  sofferto  oltraggio,  quando  gli  venne 
I’  annunzio  che  i suoi  nemici  avevano 
posto  sul  liouo  d*  Alemagua  il  duca  fto- 
dgllo  di  Svettammo  cognato.  Ripassale 
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•Tinti  fri p^rre  indugio  1*  Alpi % ai  bat- 
lè  va  loro*» incili  e,  sicché  Rmlolfo  mori 
•ni  campo  ili  battaglia.  Armami»  «li  Lu- 
ce mburgo  chiamato  al  trono  in  vece  di 
Rodolfo  non  «ppc  mantenervi*!  per 
propria  debolezza  : finalmente  Grego* 
rio  VII  fu  discacciato  «la  Rom»,  e mo- 
ri poco  dopo  ( I'  an.  io# 5 ).  Ma  le  vit- 
torie dell’  imperatore  non  valsero  a ri- 
alzarne T autorità,  perchè  essendo*!  la 
opinione  pubblica  manifestata  favore- 
vole alle  pretensioni  della  Santa  Sede 
e ai  privilegi  dei  grandi  vassalli  , En- 
rico trovò  piu  funesti  nemici  nel  «eoo 
della  propria  famiglia.  Corrado  figlio  di 
lui  primogenito,  ascoltali  i perfidi  con- 
sigli «lei  duca  Guelfo  e della  contessa 
Matilde,  diede  i primi  moli  alla  ribel- 
lione: e,  morto  lui,  Enrico  suo  fratello 
ne  segui  gli  esempli  nel  portar  Tarmi 
contro  il  vecchio  suo  genitore,  a cui  le 
sventure  e i cordogli  abbreviarono  i 
giorni.  Mori  a Liegi  questo  monarca 
( 110G  dell’  E.  V.  ) , e il  suo  ca«lavere 
rimase  per  cinque  anni  insepolto  in 
una  pieciola  cappella  «Iella  cattedrale  di 
Spira,  finché  poi,  sgravalo  dalla  sco- 
munica , fu  collocato  ne'  sepolcri  impe- 
riali. 

Enrico  V,  che,  vivemlo  il  padre  e- 
rasi  mostrato  partigiano  del  papa,  co- 
me fu  asceso  al  tiono  si  mostrò  ben 
diverso:  onde  oppostosi  alle  ambiziose 
mire  della  corte  pontificia,  di  11  a cin- 
que anni  condusse  un  esercito  a Ro- 
ma, e nella  prima  capitale  del  mondo 
cristiano  fece  arrestare  il  papa  Pasqua- 
le li.  Ma  tale  era  la  forza  «IcIT opinio- 
ne, che  nè  le  accuse  mosse  contro  Pa- 
squale nè  T aver  fallo  eleggere  un  papa 
iu  sua  vece,  nè  le  vittorie  ripoitate 
dagli  Alemanni  poterono  render  dure- 
voli i vantaggi  dall'  Imperadore  otte- 
nuti. Morto  Pasquale,  Guidone  arcive- 
scovo di  Vieuua  ( il  quale  apparteneva 
alla  casa  dei  principi  di  Borgogna  ) sa- 
lilo sul  trono  pontificale  col  nome  di 
Calisto  11,  lermioò  finalmente  , giusta 
le  leggi  dell’  equità  una  querele  , che 
per  riguanlo  alte  invesliluie  si  lungo 
tempo  durava.  Tra  Calisto  ed  Enrico  V 
pertanto  fu  convenuto  n che  falle  le 
elezioni  ecclesiastiche  dei  capitoli  , il 
papa  conferirebbe  ai  prelati  eletti  ca- 
nonicamente T investitura  spirituale  par 
mezzo  «lei  pastorale  e dell’  anello,  men- 
tre le  investiture  temporali  verrebbero 
dallo  scettro  imperiale  ; salvo  agT  im- 
peratori il  diritto  «li  assistere  o in  per- 
sona o per  mezzo  di  commissari  alle  e- 
lezioni  ed  alta  consecrazioni,  e di  de- 
cidere sulle  elezioni  che  fossero  dubbie 

( ima  dell'  E.  V.)* 


Non  era  per  anche  sopita  l'ostinata 
guerra  che  divise,  a cagione  «teli’  inve- 
stiture, T impero  e la  Santa  Sede,  allor 
quando  papa  Urbano  li  immaginò  e 
riuscì  nel  «livisamento  di  concitare  inv- 
ìi i cristiani  dell’  occidente  ad  abban- 
donare le  case  loro  per  sottrarre  al  gio- 
go «lei  sultani  *P  Egitto  Gerusalemme 
e U Palestina  ( voqtì  dell*  E.  V.  ). 

fe  da  credersi  che  Urbano  non  pre- 
vedesse tutte  le  conseguenze  di  quella 
impresa.  Col  sollecitare  i granili  Vas- 
salli «lei  monarchi  franchi  e alemanni 
ad  imprendere  si  lontana  e dispendiosa 
spedizione,  contribuì  senza  solerlo  al- 
V ingrandimento  dell’  autorità  reale  , 
divenuta  poscia  funesta  a quella  che  i 
papi  acquistarono  : onde  i mezzi  che 
gnidi<ò  atti  n dilatare  la  dominazione 
della  Santa  Sede  , ne  prepararono  in- 
vece lo  scadimento. 

W CAS*  DI  HGH F.fIVTÀU Pitti  * DEI 
GUELFI 

III.  Sollevatomi  quasi  a«l  un  tempo 
su  tutte  Patire  case  dell’  Alemagtia  la 
famiglia  «li  Hohemtaufeti  e quelli  «lei 
Guelfi;  la  pi  ima  delle  quali  andò  de- 
bitrice delia  alni  grandezza  all’impera- 
tore Enrico  IV,  che  al  proprio  genero 
Feileriro  di  Nohenstaufen  conferì  il 
«lucalo  di  Svezia  , lascialo  voto  dalla 
ribellione  e dalla  morte  di  Kmlolfo  «li 
Rbcinfeblen  • la  prosperità  «Iella  casa  «lei 
Guelfi  incominciò  «la  Cunegonda,  ere- 
de «li  aulica  famig-ia  dell’  alta  Svezia, 
spossasi  al  margravio  Azzo  «P  Este 
( P au.  toHi.  ).  Nacque  ila  tali  nozze  il 
•luca  Guelfo,  uno  de' più  possenti  prin- 
cipi «lei T*  impero  , che  vivesse  sotto  il 
regno  «li  Enrico  IV,  e ceppo  «Iella  casa 
reale  «P  log hilterr*.  Il  secondogenito  di 
Guelfo,  Enrico  il  Nero  , sposa  tosi  alla 
figlia  maggiore  di  Magno,  dura  «li  Sas- 
sonia, ultimo  maschio  della  «'asa  di  Bit— 
lung,  ereilitò  «Ini  suocero  il  principato 
•li  Lunehurgo  ( Pan.  110G  ) indi  mor- 
tone il  fratello  maggiore,  uni  ai  diver- 
si Stati  « he  già  possedeva,  il  ducalo  di 
Baviera.  Enrico  il  Supeibo  , tìglio  di 
Enrico  il  Neri»,  sposando  Gerlru»le,  fi- 
glia unica  «li  Lotario  conte  «li  Suppliu- 
geubourg,  n'ebbe  in  dote  il  paese  di 
Bruiiswik.  ; e vi  aggiunse  il  ducato  di 
Sassonia  , quando  Lotario  , succeduto 
essendo  ad  Enrico  V imperatore  , ac- 
crebbe per  tal  «lono  la  possanza  «lei  gr- 
umi. Enrico  il  Superbo  , e suo  figlio 
Enrico  il  Leone,  impadronitisi  di  molla 
province  situale  le  mie  tra  il  Weser  a 
I*  Elba,  P altre  sulle  coste  del  Baltico^ 
so!  tomi  seco  i l'Upoli  slavi  di  quede  cou« 
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tr«>le%  « trattili  a civiltà,  mitemente  li 
governarono. 

COSTITC1IOWB  dell’  ISPEKO 
OIUARICO 

IV.  L' imperatore  Loiario  11  , prin- 
cipe fornito  ili  cognizioni  a <Ji  retto 
volere,  non  fu  per  altro  capare  ili  ri- 
levare l'imperiale  autorità.  Nè  più  «li 
lui  o»ò  far  fronte  alle  pretensioni  «Iel- 
la Santa  Scile  Corra«lo  «li  Hohenstaii- 
fea,  succeilutogli  qual  pronipote  io  li- 
nea materna  di  Enrico  IV  ( v 1 38  «trl- 
1' E.  V.).  I lunghi  dispareri  per  riguar- 
do  alle  investiture,  misero  i gratuli  va s- 
aalliin  grado  di  torre  agl*  imperatori  il 
diritto  di  conferire  a proprio  gra«lo  i 
feudi  vacanti,  di  alienare  i «locnin  j della 
corona,  e di  restituire  ai  feudatari  con- 
dannati le  province  di  cui  stati  erano 
privi.  Spogliati  in  somma  gl*  impera- 
tori d*  ogni  meno  per  ricompensare 
vii  suddito  affezionalo  , o per  ingran- 
dire le  proprie  famiglie,  solo  da'  pregi 
loro  personali  sperar  potevano  cooside- 
raxione. 

I domioii  imperiali  ermo  situati  per 
la  maggior  parte  lungo  il  Reno.  Oc- 
cupati que’  luoghi  successivamente  dai 
Romani,  dagli  Alemanni  e dai  Franchi, 
i conti  Palatini  del  Reno  li  ammini- 
strarono sulle  prime  a nome  «Irli'  im- 
peratore, poi  se  ne  fecero  proprielarj. 

Troppo  deboli  per  sostenere  compiu- 
tamente le  loro  pretensioni  sulla  Lorn- 
banlia  e sull'  Italia  , i re  il'  Àlemngna 
non  ritraevano  da  questi  paesi  se  non 
una  rendita  incerta.  I Boemi  , i Pol- 
larchi,  e molti  altri  popoli  slavi  negli- 
gentemente pagavano  i tributi  cui  stati 
erano  sottomessi.  I diritti  di  mettere  i 
pedaggi  e battere  moneta,  siccome  rose 
che  riguardavano  la  generalità  dello 
S’ato  , appartennero  al  supremo  capo 
dell’  impero  , ma  quanto  alle  contriho- 
tioni  il  raonlinarie  non  gli  era  lecito 
imporne,  se  i vassalli  non  assentivano. 

Eguali  eran  fra  loro  i principi  ale- 
manni ; nè  poteva  un  di  essi  a spese 
dell'  altro  ingrandirsi.  Non  essendo  an- 
cora divenuto  legge  grnerale  il  diritto 
di  primogenitura  , i padri  ripartivano 
per  I'  or«l»n»rio  i feudi  fra  tutti  i figli. 
Ad  ogni  abuso  «li  potere  arbitrario  era 
freno  la  costituitone  dell'  impero  ; i 
grandi  vassalli  mutuamente  si  soccor- 
sero nel  mandare  a volo  gli  ambiiiosi 
divisamenii  «legf  imperatori , mentre  i 
baroni  e «cavalieri  si  collegavano  per 
difendere  le  loro  prerogative  contro  le 
pretensioni  dei  granili  vassalli.  Quanto 
più  1 progressi  dell'  agricolture  e del- 
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l' industria  arricchivano  i coltivatori  e 
gli  artigiani  , crescevano  del  pari  la 
popolazione,  e le  scambievoli  consuetu- 
dini delle  città.  Sotto  gl'  imperatori 
delle  case  di  Sassonia  e Fra  neon  ia,  ot- 
tennero privilegi  e statoli  le  città  di 
Sorsi,  Colonie,  Magdeburgo  e Lu becca  : 
il  rapido  accrcs<  intento  delle  città  di 
Friburgo  in  Brisgovia  , e di  Friburgo 
e Berna  nella  Svizzera,  che  i duchi  di 
Zoeringeu  fondarono,  diede  a divellere 
agli  uomini  liberi  quanto  il  congregarsi 
iu  comunità  tornasse  ed  essi  giovevole. 

FEDERICO  BAR  B SROSSA 

V.  In  tale  stato  era  l’impero  , allor 
quando  il  bellicoso  Federico  di  Uohen- 
sl  .uleo  soprannominato  Barbarossa,  ni- 
pote dell'imperatore  Corra«lo  III, ascese 
■ I Irono  dell'  Alemagna  ( n5a  dell' E. 
V.  ).  Incominciato  avemio  il  suo  regno 
dal  far  conoscere  ai  papi,  eh’  era  in  suo 
potere  I'  estollerli  od  abbassarli  a suo 
grado,  credè  facile  impresa  il  terminare 
per  mezzo  «li  questa  sua  prevalenza  lo 
scisma,  che  colla  morte  di  A<lriauo  IV 
si  manifestò;  ma  ingannossi.  Mentre  i 
voli  della  maggior  parte  dei  cardinali 
nell'  innalzare  al  papato  1’  abile  e co- 
raggioso Alessandro  III  , una  debole 
minorità  slava  pel  pacifico  Vittore  IV. 
Di  tale  disparere  del  sacro  collegio  fatto 
consapevole  Federigo,  aduna  un  conci- 
lio a Pavia  (senza  che  da  ciò  lo  «listolga 
I’  opposizione  dei  cardinali  ) e gli  com- 
mette di  prendere  in  esame  questa  dop- 
pia elezione.  Uniti  i prelati  si  dichia- 
rarono in  favor  di  Vittore  ; alla  qual 
derisione  non  volendo  sottomettersi  A- 
lessandro,  scomunica  i suoi  awersarj  , 
e pronunciando  caduta  la  corona  di  Fe- 
derico, chiama  tutti  i principi  cristiani 
in  propria  difesa.  Mentre  con  questi 
sta  negoziando,  V esercito  dell  impera- 
tore guidato  dagli  arcivescovi  di  Ma- 
gonza  e Colonia  , marcia  diritto  sopra 
Roma  , sicché  Alessandro  ha  per  ven- 
tura il  rifuggirsi  a Monpcllier». 

Per  «lar  fine  a questa  lite  Federico, 
ragunati  in  Digiune  i principi,  baroni, 
e cavalieri  dell'  impero  , scrisse  ai  so- 
vrani della  cristianità,  affinchè  a questa 
assemblea  inviassero  i loro  ambasciado- 
ri.  Che  ansi  Waldemar  I , Re  di  Da- 
nimarca, e WladisJao  II  R?  di  Boemia 
vi  si  remlcttero  personalmente  ; ma 
Luigi  VII  Re  di  Francia  ; Enrico  II 
Re  «!'  Inghilterra;  Stefano  III  Re  del- 
1'  Ungheria,  anziché  accettare  tale  in- 
vito si  misero  dalla  piirte  di  papa  A- 
lessandro.  Ma  Federico  non  titubarlo 
punto  per  *1  poderose  opposizioni,  di* 
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chiaro,  solo  i vescovi  dell1  impero  Ro- 
mano essere  giudici  competenti  nelle 
cose  spellami  alla  Santa  Sede;  c giuria 
T avviso  dei  medesimi  confermò  esser 
nulla  la  nomina  dei  pontefice  eletto 
contro  suo  grado. 

In  questo  meno  le  grandi  cil II»  della 
Lombardia  che  parteggiavano  per  Ales- 
sandro, datesi  costituzioni  repubblicane, 
ai  collegarono  fra  loro;  ed  un  eguale 
spinto  «li  independenza  manifestossi  in 
Roma.  Ls  fazioni  dei  Guelfi  sostenitori 
de)  papa  , e dei  Ghibellini  partigiani 
dell'imperatore  già  incominciavano  ad 
apparire.  Incollerito  che  per  tal  guisa 
•I  suo  volere  ti  resistesse,  venne  Fede- 
rico in  Italia;  mise  in  cenere  le  città 
di  Crema  e Tortona,  rovesciò  da  cima 
a fondo  Milano  ( 1 162  dell'  E.  V.  ) , 
dopo  Roma  la  più  beila  e più  grande 
fra  le  città  dell*  Italia.  Costretto  indi 
a tornarsene  in  Aleniagna  , fidò  il  co* 
mando  delle  piazze  forti  della  Lombar- 
dia che  gli  erano  rimaste  fedeli,  ad  al- 
cuni signori  ghibellini,  cui  lasciò  pari- 
mente una  parte  de'  suoi  Alemanni  , 
perchè  tenessero  in  obbedienza  i popoli 
italiani.  Verona  allora  divenne  la  pri- 
ma città  della  lega  Lombarda. 

Si  sparsero  in  qoei  giorni  per  1*  A- 
lemagna  alcuni  sellar}  , i quali  usciti 
dal  paese  di  Vaud  , dalle  Cevenue  0 
dalle  valli  del  Piemonte  ( selvagge  con- 
trade, i cui  abitanti  avevano  conservati 
i costumi  semplici  dei  primi  cristiani) 
predicavano  mistiche  dottrine  ed  una 
morale  portata  all' eccesso.  Da  tali  en- 
tusiasti avrebbe  potuto  trar  buon  par- 
tilo il  Barbarossa  nella  lite  accesa  col 
papa,  ma  tanto  temette  le  loro  massi- 
me ili  libertà  , che  preferì  unirsi  alla 
corte  pontificale  per  opprimerli.  Quin- 
di il  più  intraprendente  di  essi,  Ar- 
naldo di  Brescia,  che  instigati  aveva  i 
Romani  a stabilire  la  repubblica , fu 
per  volere  dello  stesso  Federico  arso 
vivo. 

Desideroso  il  Barbarossa  di  scemare 
la  possanza  gerarchica,  temeva  ad  un 
lem|to  le  troppo  violenti  rivoluzioni  ; 
sicché  sperò  toccar  la  meta  che  si  era 
prefissa  col  favorire  1* insegnamento  del- 
la filosofia  scolastica  e lo  studio  de'  li- 
bri santi.  Ma  il  successo  non  corrispo- 
se a quanto  avea  divisato:  maturi  non 
erano  per  anco  gl'ingegni  alle  novelle 
dottrine,  ebe  più  lardi  si  diffusero  per 
F Europa , e vi  cambiarono  le  disposi- 
zioni delle  umane  menti. 

Il  papa  Alessandro  e le  città  lom- 
barde lungamente  resistettero  «ll’iin- 
pci  adone,  «d  ostinatameli  le  si  dilrsero 
ì keittaui;  ma  la  pota  disciplina  delie 


milizie  italiane  e ls  talliva  condotte 
dei  loro  capi  (comunque  numerose  ai 
fossero)  diede  mezzo  ai  nemici  di  sba- 
ragliarle e fame  scempio;  on«le  mo- 
stratisi dinanzi  a caste!  S.  Angelo,  « 
tornali  vaui  coutr'  essi  gli  eroici  sfor- 
zi delle  truppe  borghesi  ( allora  dette 
masnade)  s' impadronirono  del  palazzo 
Frangipani,  edilizio  fortificato  in  vici- 
nanza del  colosseo.  Sua  già  essendo  una 
parte  della  città,  Federico  offerse  pace 
ei  Romani;  purché,  linunziando  en- 
trambi i Papi  alle  loro  pretensomi , 
una  elezione  novella,  liberamente  fai la, 
ponesse  una  volta  in  pace  la  cristiani- 
tà. Ben  accortosi  Alessandro  quanto  per 
tal  patto  si  raffreddassero  i suoi  par- 
tigiani, fuggì  nascostamente  da  Roma, 
ove  entiò  il  Barba  rossa  e fu  incorona- 
lo (itGy  dell*  E.  V.).  Ma  per  poco  vi 
si  mantenne  ; chè  periti  molti  soldati, 
chi  per  effetto  dei  proprj  sregola  menti, 
cbi  per  influsso  del  clima  a loro  non 
confacente,  gli  fu  forza  tornarsene  in 
Alemagna  eoi  tristi  avanzi  «lei  suo  eser- 
cito; la  morte  non  risparmiò  i duchi 
di  Svevia  e Baviera  , I’  arcivescovo  dà 
Colonia,  i signori  della  Lippe  e Nas- 
sau che  più  non  videro  la  patria  loro. 

Liberali  i Lombardi  dalla  presenza 
di  sì  tremendo  nemico,  rifabbricarono 
Milano,  che  io  meno  d'uu  anno  no- 
verò quindici  mila  guerrieri  fra  i suoi 
abitanti;  e fu  scelta  ad  un  tempo  una 
fertile  pianura  circondata  da  tre  fiumi 
e dalle  paludi  per  costruirvi  la  fortez- 
za di  Alessandria. 

L'  Imperatore  frattanto  ordinò  al  ve- 
scovo di  Bamberga , venisse  a segrete 
traitattive  col  papa  Alessandro;  spe- 
rando con  ciò  di  remlerlo  sospetto  alle 
città  lombarde,  e far  sì  che  le  mede- 
sime lo  abbandonassero.  Ma  a voto  an- 
dò tale  divisamenlo:  perchè  quel  pon- 
tefice gli  dichiarò  pubblicamente  a Ve- 
ndi n eh'  egli  non  avrebbe  con  lui 
trattato,  se  non  se  alla  presenza  dei 
cardinali  e dei  deputati  di  tutte  le  città 
lombarde  w.  Sì  lungi  era  dallo  abbat- 
tersi l'auimo  «l'Alessandro  per  tutto 
quanto  aveva  sofferto,  che  appunto 
in  questi  tempi  costrinse  Enrico  II  , 
uno  fra  i maggiori  Re  di  cui  si  fosse 
gloriata  V Inghilterra  , a sottomettersi 
alla  penitenza  della  disciplina  sulla 
tomba  di  Tommaso  Beckel,  arcivescovo 
«li  Cantorbery,  «Iella  cui  violenta  mor- 
ie quel  priucipe  venne  incolpalo. 

Ma  tornali  inutili  a Federico  i rag- 
giri della  politica  per  mettere  in  is<am- 
hievole  diffidenza  il  papa  e i suoi  col- 
legati. pensò  nuovamente  di  ritoncro 
all' armi;  onde  valicato  il  Monte  Ce- 
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lìì«io,  im  presa  Aiti,  pose  I*  ss* 

tedio  it «1  Alessandria,  ove  fu  trattenuto 
per  quadro  mesi  (1174  «Idi' E*  V . ) : 
poi  quando  pii  Alemanni  erano  presso 
a penetrare  per  cammino  sotterraneo 
nella  città,  *H*  improvviso  furono  dalle 
militie  lombarde  presi  alle  «palle,  men- 
tre ili  fronte  assaliti  vennero  dagli  as- 
sediati: sicché  Federico  v blesi  ridotto 
ad  incendiare  il  proprio  rampo  , ed  a 
prestisi  finalmente  ad  udire  condizio- 
tii  di  pace. 

1/  Imperatore  ricevè  dunque  a Fa- 
aria  il  cardinale  «I*  Ostia  , Legato  del 
papa  Alessandro.  Comunque  questo  pre- 
lato nel  tenere  parlamento  a Federico 
molle  cose  onorevoli  gli  dicesse,  ai 
astenne  dal  dargli  i titoli  all' imperia- 
le grado  dovuti,  non  riguardandolo  per 
anco  sciolto  dalla  scomunica.  L'  impe- 
ratore, che  aspettava  rinforzi,  deliberò 
di  destreggiare,  e con  lui  convenendo 
i Pavesi  , fu  stabilito  di  sorprendere 
per  inganno  il  nemico:  rua  tempo  non 
diedero  loro  di  mandar  a termine  l’or- 
dita trama  i prudenti  a vigilanti  Lom- 
bardi ; i quali  non  appena  s'accorsero 
dell1  insidia,  fattisi  precedere  d«dlo 
stendardo  di  S.  Ambrogio,  assalirono 
l’esercito  imperiale  presso  Legnano.  Se 
i Milanesi  ardeano  del  desiderio  di  ven- 
dicare la  loro  patria,  Federico  per  sua 
parte  mostrò  grande  Valor#  e sapienza 
militare;  ma  essendo  egli  ferito  oel 
fervore  della  mischia  , quella  giornata 
riuscì  favorevole  ai  Guelfi.  Datisi  a fu- 
ga gli  Alemanni,  i cittadini  di  Como, 
implacabili  nemici  dei  Milanesi,  tulli 
ani  campo  della  battaglia  perirono  (i  1 76 
delF  E.  V.) 

Fu  nel  tempo  della  battaglia  di  Le- 
gnano, che  Enrico  il  Leone,  duca  di 
Sassonia  e Baviera,  grandemente  favo- 
rito da  Federico,  abbandonando  il  suo 
benefattore  , gli  tolse  ogni  metro  «li 
continuare  la  guerra.  Costretto  allora 
veramente  Flmperalore  a chiedere  pa- 
ce , Alessandro  fili  fece  rispondere  : 
w che  ogni  qualvolta  Federico  facesse 
grazia  ai  Lombardi,  il  papa  lo  avreb- 
be ascoltalo  «.  Rendendosi  poscia  a Ve- 
nezia lo  stesso  Pontefice,  dovunque  pas- 
sò ebbe  tali  onori,  che  il  suo  viaggio 
rassomigliò  ad  un  trionfo.  Il  doge  Se- 
bastiano Ziani  si  fece  ad  incontrarlo  ac- 
compagnato da  tutta  la  nobiltà.  Dopo 
aver  celebrata  la  messa  solenne  nella 
chiesa  «li  S.  Marco,  il  papa  Alessandro 
in  aegno  d’  onore  presentò  il  doge  ili 
una  rosa  «P  oro  consacrata  , e conferì, 

fiusta  quanto  fu  dello  , ai  Veneziani 
1 imperio  dell’  Adriatico,  Certamente 
fu  « tale  epoca  il  principio  dalla  ve- 
neta prosperità. 


Terminate  Analmente  le  discordie 
che  da  diciotto  anni  tenevano  in  guer- 
ra il  capo  dell’  impero  e quel  della 
chiesa,  i due  sovrani  si  videro  per  U 
prima  volta  nella  cattedrale  di  Vene- 
zia. Mentre  l' Imperatore  si  genufletlea 
innanzi  al  papa,  fu  questi  sollecito  di 
rilevarlo,  ed  abbracciandolo  lo  condus- 
se a piè  degli  altari.  Uuo  fra  gli  arti- 
coli del  trattalo  fra  loro  ronchiuso  con- 
fermò per  un  cerio  tempo  alle  città 
lombarde  quei  privilegi  che  per  sé  stes- 
se si  erano  arrogati. 

Alessandro  fece  il  suo  ingresso  nella 
capitale  del  mondo  Cristiano  con  tal 
pompa  che  gli  avrebbero  invidiata  i 
trionfatori  dell*  antica  Roma.  Zelante 
proleggilore  delle  repubbliche  italiane, 
mollo  adoperò  la  sua  preponderanza 
nel  tórre  o almen  raddolcire  la  servitù 
de1  contadini. 

Federico  Barba  rossa  superiore  a lutti 
i principi , che  dopo  Enrico  I tenuto 
a veano  lo  scettro  alemanno,  ebbe  dai 
personali  suoi  pregi  tale  preponderan- 
za, che  facile  gli  sarebbe  stato  1’  abu- 
sarne, se  avesse  tenuti  in  minor  conto 
i diritti  dei  vassalli  e la  costituzione 
dell’  impero. 

Sposatoti  in  seconde  nozze  a Beatri- 
ce di  Borgogna  aggiunse  agli  Siali  suoi 
ereditarj  la  Franca  Contea.  Riguardo- 
so «erso  i duchi  «li  Zoeringen,  sicco- 
me padroni  dei  passaggi  dell' Italia,  non 
volle  però  secondarli  nel  disegno  per 
essi  fatto  di  occupare  la  rilevante  piaz- 
za di  Ginevra,  della  quale  mise  in  pos- 
sesso il  vescovo  Arduzio. 

Nel  cominciar  del  suo  regno  Federi- 
co resi  il  iti  ad  Enrico  il  Lione,  le  pro- 
vimie  che  al  padre  di  lui  erano  stale 
lolle;  indi  eretto  in  ducalo  il  Margra- 
viato d’  Austria,  e fattoli»  iuJepeudento 
dalla  Baviera,  volle  die  il  novello  duca 
avesse  il  primo  grado  dopo  gii  eletto- 
ri; e a Ini  confermando  gli  antichi 
privilegi  di  sua  famiglia,  altri  ne  ag- 
giunse, affinchè  meglio  fosse  in  islato 
«li  difendere  dagli  Uugaresi  le  frontiere 
dell'  impero. 

Nulla  ommise  Federico  per  dar  vi- 
gore nell'  Alemagua  alle  leggi  romane, 
favorevolissime  all  im|»eriale  podestà. 
Al  diritto  romano  i Lombardi  con  Ira  es- 
posero il  feudale , compilato  da  Ol- 
berlo  senatore  Milanese.  I regolamenti 
falli  dall'  imperadore  alla  Dieta  di  Ron- 
calo , più  salile  rendettero  le  preten- 
sioni «la  lui  manifestale  sopra  l'Italia: 
onde  gli  fu  di  grande  soddisfazione  il 
sapere,  che  i dottori  dell' università  di 
Bologna  pubblicamente  insegnavano  do- 
versi agii  imperatori  d'  Aiecuagna,  quali 
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successori  1»gHlSin5  •*•»»*  i«rr»tor. 
Romani  , tulio  quali,  prerogative  di 
cui  quelli  godellero. 

La  ilisfatta , che  aoffarta  a»a*a  Fe- 
derico a Legnano  non  gli  mise  di  ri- 
maner potentissimo  : e maggiore  an- 
cora si  fu  la  passante  di  F.nriro  VI 
ano  figlio,  il  qual»  »cone  * *r*n* 

detta,  che  per  poco  non  si  effettuaro- 
no le  idee  ilei  dottori  bolognesi. 


psll’abatb  scota  a ori. LA  raascu. 

VI.  Era  nei  primi  anni  di  tua  gio- 
vinetta Federico  Barbarossa  , qnan.lo 
]’  abate  Suger  monaco  di  S.  Dionisio  , 
uscito  da  stiri*  oscura,  giooM!  al  grado 

di  primo  ministro  dei  Re  di  Francia, 
Luigi  il  Grosso  e Luigi  il  Giovane. 
L’  amrainistriiiione  saggia  e prudente 
di  quest’uomo  singolare  gettò  le  fon- 
damenta della  futura  grandetta  Dan- 
cete,  e consolidò  ad  un  tempo  il  po- 
tere di  quei  monarchi.  Volgendo  la 
generale  alleniione  sui  difetti  e sulle 
imperfetioni  delle  leggi  preesistenti,  il 
Suger  destramente  apparecchio  i cam- 
biamenti che  meditava.  Luigi  VI,  co- 
munque non  arobitioto,  pure  bastante- 
mente accorto,  approvò  e secondò  le 
idee  del  ministro;  di  modo  che  1 suoi 
sudditi  furono  i primi  a desiderare 
aumentatala  possanta  di  un  He , I 
quale  vegliando  telantemente  I ammi- 
nistrazione della  giostiiia,  proteggeva 
gli  abitanti  ed  operai  delle  città  con- 
tro le  vessationi  dei  Grandi. 

Luigi  VII  reduce  dalle  terre  d,  Pa- 
lesimi ripudiò  la  propria  moglie  Eleo- 
non  di  Guyenne  caduta  in  «opello  di 
colpevole  pralica  con  un  giovane  Torco 
( t i5a  dell’ E.  V.) , ma  le  residui  il 
ducalo  di  Gujenne  eh’  elsa  porlato  gli 
aveva  in  dote.  Divenulo  dappoi  tale 
ducalo  di  Enrico  Planlagenet  corte  di 
Angiò  e duca  di  Normandia,  cui  Eleo- 
nora dopo  alcune  settimane  rimsriiossi, 
questo  principe  già  ricco  di  si  vasti 
Stali  sul  continente  vi  aggiunse  la  co- 
rona dell’Inghilterra.  Tanta  pollanca 
in  cui  venne  Enrico  spaventò  i baroni 
francesi,  i quali  perciò  scioltisi  da  lui 
ai  ravvicinarono  al  monarca,  che  loro 
parea  men  formidabile. 

Sotto  i regni  di  Luigi  VII  e de  suoi 
successori,  l' industria  e la  popolazione 
crebbero  del  pari  in  lidie  le  città  della 
Francia;  onde  fatte  ricche  dal  com- 
mercio, ben  presto  si  trovarono  in  es- 
sere di  rendere  ai  loro  padroni  impor- 
tanti servigi,  in  ricompensa  ile’ quali 
ottennero  il  difillo  di  sedere  'negli  Sta- 
ti generali , sostituiti  alle  antiche  as- 
se m bica. 


cosse  l'  tar.BiLTzaa*  reanarT» 
t'  a anca  eosTiTUiioaa 

VII.  Morti  essendo  sene,  creili  i fi- 
gli di  Canuto  il  Grande,  Re  d’  Inghil- 
Irrra  , gl’  Inglesi  posero  sul  trono 
Odoardo  il  Confessore,  uno  degli  «Ri- 
mi discendenti  dei  Re  Anglo  Sassoni 
( ioli  dell’  E.  V.  ).  Felici  e tranquilli 
furono  I popoli  finché  regnò  questo 
principe  ; I»  sua  morte  e le  lurbolena. 
da  essa  derivate  portarono  tali  detri- 
menti all’  inglese  libertà  rhe  si  fecero 
sentire  per  molti  secoli  dopo. 

Comuoque  il  consiglio  della  nailon, 
desse  per  successore  ad  Odoardo  Amido 
figliuolo  del  conte  Godwino,  non  valso 
questi  a difender*  la  proptia  corona 
contro  Guglielmo  dura  di  Normandia; 
onde  perduta  la  battaglia  di  «attinga 
( 1066  dell’  E.  V.|,  »«'  egli  slesso  peri 
unitamente  a due  fratelli , lascio  Gu- 
glielmo padrone  dell’  Inghilterra.  Non 
cunicolo  quesio  principe  rhe  i barom 
gli  prestassero  fede  ed  omaggio  pei  leu- 
di  dipendenti  dalla  corona  , lo  prelea. 
pore  per  le  lerre  allodiali  che  quel 
grandi  ereditarono  dai  loro  maggiori. 
Perciò  aniiché  fratelli  d’armi  del  Re, 
essendone  divenuti  d’ alloca  in  poi  vas- 
salli, Guglielmo  vietò  ai  medesimi  I’  e- 
lienar.  i proprj  possedimenti,  e il  ron- 
chiudere  maritaggi  sema  ch’egli  vi  ac- 
conienlivse;  e fallosi  tutore  dei  loro 
figli , s’impadronl  de’  beni  dei  minori, 
e a sé  riservò  ogni  diritlo  di  peseagio- 
ne  e di  caccia  per  lutto  il  regno.  Die- 
de indi  agl’  inglesi  alcune  leggi  rivolle 
volo  a consolidare  tal  suo  impero  e ad 
introdurre  il  diritlo  feudale  nell’ In- 
ghilterra. 

Per  tale  conquista  dei  Normanni  fri- 
sarono pure  le  prerogative  che  il  con- 
siglio della  natione  area  avute  sin  al- 
lora- Guglielmo  per  far  la  guerra  non 
consultò  più  i suoi  vassalli  , obbligali 
a seguirlo  per  quaranta  giorni  in  cia- 
scuna Spediiione.  LTngbiltcrra  venne 
divisa  in  setsanlamila  feudi  militari. 

Dopo  la  morte  di  Guglielmo  il  Con- 
quistatore e di  Guglielmo  il  Rosso  suo 
tìglio  , che  con  ferreo  scettro  , ressero 
I’  Inghilterra,  Enrico  I ( terio  fra  i fi- 
gli di  Guglielmo  il  Couquislslore)  prin- 
cipe grandemente  ambitioso  non  ri- 
sparmiò umili  preghiere  , e seducenti 
promesse,  per  indurre  i vasaelli  a mel- 
lerlo  in  Irono  ( imo  deli’  E.  V.),  pre- 
giudicando le  ragioni  di  Roberlo  sor» 
fratello  primogenito,  ed  uno  fra  i guer- 
rieri che  si  segnalorono  nella  prima 
crociala  , al  quale  lu  probabitmei.le 
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offerto  il  Irono  di  Gerusalemme.  Ciò 
può  dedursi  dal  discorso  temilo  da  En- 
rico all'  Assemblea,  di  coi  tale  si  fu  il 
tenore. 

n Amali  e fedeli  signori!  ben  a eoi 
tulli  è nolo,  che  Dio  area»  chiamato 
il  mio  fratello  al  Irono  di  Gerusalem- 
me, del  quale  onore  si  riconobbe  inde- 
gno egli  stesso.  Sol  ponendo  suo  dilet- 
to nel  commettere  otti  di  crudeltà,  egli 
fi  tiene  a file.  Quanto  a me  , di  cui 
conoscete  la  giu'tizia,  le  intensioni  pa- 
cifiche, la  prudenza,  prometto  a lutti 
foi  di  rispettare  i vostri  privilegi  e 
ascoltare  pazientemente  i consigli  che 
sarete  per  darmi.  Se  così  fi  piace,  giu- 
rerò osservanza  alle  leggi,  che  il  santo 
Re  Odoardo  fi  ha  date,  ('alerai  forte 
del  vostro  soccorso,  o fratelli,  e coit- 
giiintamen'e  sapremo  confondere  i no- 
stri nemici,  a 

Dalla  lusinga  di  tali  parole  allettati 
ì baroni  , misero  sul  trono  Enrico  ; e 
er  vero  sotto  il  suo  regno  molli  I ri— 
uli  feudali  vennero  tolti  ed  annullala 
la  legge  , che  obbligaf»  i cittadini  a 
spegnere  e lumi  e fuoco,  al  primo  toc- 
co della  campana  della  sera. 

Covi  rei  lo  a procedere  rispettivo  verso 
la  nazione  per  conservarsi  I1  usurpalo 
trono.,  Enrico  I non  corse  adunque  sul- 
le tracce  de' suoi  predecesiori.  Gli  In- 
glesi pertanto  ebbero  in  parte  occasio- 
ne di  scolere  il  giogo  cui  i Normanni 
gli  assoggettarono  dal  debole  regoo  di 
Enrico,  e dopo  la  sua  morte  dalle  guer- 
re che  Stefano  di  Boulogne  nipote  e 
successore  di  lui  ( 1 1 35  dell’  E.  V.  ) 
ebbe  a sostenere  contro  Enrico  d'  An- 
gio.  Alla  inglese  libertà  fu  pur  favo- 
revole E agitalo  regno  di  Enrico  II 
pronipote  di  Enrico  I e successore  di 
Stefano  dopo  i diciannove  anni  che 
questi  regnò.  Questo  grande  princi|* 
in  ogni  sua  impresa  contrariato  dalle 
brighe  che  gli  suscitavano  or  rarcive- 
scovo  Tommaso  Becket,  or  il  frequente 
ribellarsi  del  proprio  suo  figlio,  non 
ebbe  agio  di  aumentare  la  regia  auto- 
rità. Pur  si  sforzò  di  scemare  lo  spi- 
rito d*  independenza  ne'  suoi  baroni  , 
col  divezzarli  a poco  a poco  dalla  guer- 
ra. A tal  uopo  loro  permise  di  riscat- 
tarsi dal  servigio  persona  le  $ cui  gli  a- 
strignevano  le  leggi  feudali,  assoldan- 
do invece  truppe  mercenarie  , delle 
quali  poteva  a suo  talento  disporre. 
Sopra  tulli  ebbero  la  confidenza  di  que- 
sto monarca  i signori  Normanni,  le  cui 
famiglie  Guglielmo  il  Conquistatore 
aveva  roe>*e  al  possesso  dei  grandi  feu- 
di del  regno.  Questi  novelli  proprie- 
tarj  , accostumali  alla  subordinazione 


militare,  e tanto  maggiormente  propen- 
si a difendere  la  dignità  reale,  in  quan- 
to che  ne  dependeva  la  stessa  pro»|»e- 
rità  loro,  furouo  per  riguardo  agl’  In- 
glesi ciò  che  stalo  erano  in  Roma  pei 
veri  repubblicani  i soldati  di  Siila. 

Seguitando  l'esempio  dei  Re  di  Fran- 
cia, e dimostrando  maggior  forza  d'ani- 
mo, fece  Enrico  che  il  suo  amore  per 
la  giustizia  rendesse  rispettabile  il  tro- 
no. Ripartita  in  sei  distretti  I'  Inghil- 
terra, nominò  sei  giudici  incaricati  di 
percorrere  in  certi  determinati  tempi 
dell’  anno  la  monarchia  , e correggere 
le  sentenze  che  I'  ignoranza  o la  pas- 
sione avessero  suggerito  ai  tribunali.  E 
si  mostrò  pur  favorevole  al  commercio 
e all'  industria  in  guisa  che  ne'  suoi 
giorni  già  io  gran  folla  alla  fiera  di 
Londra  accorrevano  gli  stranieri. 

La  milizia  inglese  allor  consisteva  in 
sessanlamiltf  uomini  d'infanteria  c ven- 
timila di  cavalleria.  Le  fortezze  di  Car- 
lisle  , di  Monlgommcrj  e moli’  altre 
piazze  situale  ai  confini  posero  freno 
alle  scorrerie  dei  Bretoni  che  venivano 
dal  paese  di  Galles.  Stivanti  a Chester, 
a Pembroke,  a Dui  barn  e ad  Huzhara 
alcuni  conti  palatini,  che  d'  ampj  po- 
teri forniti  mantenevano  1’  ordine  pub- 
blico. 

Non  fu  malagevole  ad  Enrico  II  lo 
impadronirai  dell*  Irlanda  lacerata  da 
interne  discordie  e ridotta  allo  stre- 
mo. Annullato  il  codice  harbaro  con 
cui  si  governava  quell'  isola,  si  sforzò 
di  porre  in  suo  luogo  le  leggi  dell'In- 
ghilterra : ma  quel  popolo  nemico  di 
ogni  subordinazione,  respignendn  i be- 
nefitj  ebe  gli  venivano  dalla  mano  dei 
sovrani,  si  mantenne  per  lungo  tempo 
nelle  selvagge  sue  costumanze. 

i\Ial  noia  è la  storia  degli  Scoti  o 
Scozzesi  che  uel  nono  secolo  sceltelo 
a soggiorno  Iji  Caledonia  o la  Scozia  ; 
sappiamo  soltanto  , che  i loro  Re  eb- 
beio  continuamente  a difendere  la  pro- 
pria iudependcuza  contro  i Normanni 
e gl'  Inglesi. 

I POPOLI  SBTTZRTZTOI'ALI. 

Vili.  Comunque  i venturieri  Nor- 
manni fossero  famosi  nei  paesi  conqui- 
stati , i Re  di  Norvegia  da  cui  quelli 
dipendevano  nel  secolo  XI II  erano  ap- 
pena conosciuti  fra  i potentati  d'  Eu- 
ropa. 

Collegati  essendosi  in  una  sola  na- 
zione i Goti  e gli  Svedesi,  convenne- 
ro che  sovr'ess»  avrebbe  regnato  a vi- 
cenda un  Goto  discendente  da  Suerker, 
e uno  Sveilese  del  sangue  d'  Erico  : 
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patio  che  fo  origine  «li  frequenti  rivo- 
luzirusè,  le  quali  indebolendo  lo  Sialo, 
vi  tardarono  i progressi  tirila  civiltà. 
Il  diritto  «lei  più  forte  risolveva  ogni 
Die,  e bastava  ad  un  principe  I*  unire 
il  coraggio  all1  astuzia  per  potere  asso- 
lutamente padroneggiare  i popoli.  E- 
stinta  la  dinastia  dì  Wodan  ( rhe  fu 
per  la  Svezia  quella  degli  Erarlidi  ) , 
nè  convenendo  le  parli  in  mi  era  di- 
tìsm  la  nazione  sulla  scelta  «li  un  rapo, 
chiamarono  alcuni  stranieri,  che  li  go- 
vernassero come  He. 

Comunque  i Danesi  frequentemente 
approdassero  alle  coste  «Irli*  Alemagna 
settentrionale,  non  fu  certamente  per 
loro  mezzo  che  vi  si  stabili  il  cristia- 
nesimo. Il  convertire  alla  fede  i popoli 
della  Pornerania  ed  abbattere  il  culto 
di  Swandewid  fn  impresa  , in  cui  si 
adoperarono  gli  sforzi  e P instancabile 
zelo  di  Ottone  vescovo  di  B»roberga  , 
uscito  della  famiglia  «lei  conti  «li  Àn- 
dechs,  e la  quale  fu  poi  compiuta  dal- 
P armi  vittoriose  di  Enrico  il  Lione  : 
illustre  guerriero  che  trasse  i principi 
Vendi  di  MecVIenburgo  a ricevere  il 
battesimo  e a far  parte  della  confede- 
razione  alemanna. 

Le  tradizioni  del  Noni  ei  danno  idea 
di  una  città  ricca  ed  industre,  situata 
aul  mar  Baltico,  col  nome  di  Winet», 
ove  i commercianti  usi  n navigare  in 
quelPacquc  venivano  a cambiare  le  pro- 
prie merci  colle  produzioni  delle  coste, 
distrutta,  a quanto  narrasi,  tale  città 
per  un  terremoto,  sprofondò  nel  mare 
il  terreno  so  cui  sfavasi  fabbricata,  di* 
«parvero  i templi  e i palagi  ; e le  ro- 
vine  di  questi  presentano  altrettanti 
scogli.  Dopo  sì  fatto  «lisastro  tutte  le 
ricchezze  ed  il  commercio  della  Pome- 
rania  si  raccolsero  in  Iulin,  città  men 
bella  di  Winela,  che  divenuta  poi  pre- 
da di  orribile  in«*en«iio  non  risorse  mai 
più  ; onde  non  rimanendo  più  città  ca- 
ttali in  questa  contrada,  i porti  di  Lu- 
ecca,  Stetlino  e Dancica  s’  innalzaro- 
no gradatamente  a grande  prosperità. 

La  Polonia  fu  divisa  fra  molti  prin- 
cipi i quali  si  facevano  continua  guer- 
ra, e le  cui  discordie  rendute  più  du- 
revoli dalle  ioclinazioni  guerriere  dei 
Polacchi , portarono  loro  il  danno  di 
renderli  meu  atti  a resistere  alle  forze 
congiunte  degli  Alemanni.  I missionari 
cattolici  furono  i primi  che  apportas- 
sero la  civiltà  all'antica  patria  «lei  Sar- 
ma ti  ; la  Slesia  seguì  poi  I'  esempio 
della  Polonia;  eoa  la  Liluania  conser- 
vò ancora  per  lungo  tempo  le  sue  false 
divinità  e i suoi  co*tumi. 

Alcuni  commerciatili  di  Bretoa,  fit- 


tali dalla  tempesta  tulle  coste  della  Sa- 
mogizia,  «Iella  Cur|an«lia  e «Iella  Livo* 
nia  , furono  ragione  che  I'  Europa  oc- 
cidentale conoscesse  P esistetti*  «li  que- 
ste contrade  ( ii58  dell' E.  V.).  Dap- 
poi , risalita  la  Duna  , e seco  traenti*» 
alcuni  missionari,  i Bremesi  cos'rus* 
sero  magazzini,  laddove  oggidì  è Lfe*- 
kul. 

Nowogorod  , la  più  ronsiderabile  e 
fiorente  fra  le  russe  città  , non  aveva 
ancora  in  quei  giorni  ceduta  la  premi- 
nenza itila  Miperha  metropoli,  che  len- 
tamente sorgeva  «olle  sponde  «Iella  Mo- 
scova. Ln  città  di  Mosca  dovette  il  *»i<» 
nascere  alla  pre«lileziotte  in  etti  il  czar 
Giorgio  Dolgorouki  pre«c  quel  luogo, 
dov' egli  in  piacevole  solitudine  colti- 
vava un  segreto  amore  (t  i5t  delPE.  V.). 

Andrea  Bngolubski,  succeduto  al  prc- 
«letto  Giorgio  suo  padre  (116^  dell' E. 
V*  ) , estese  la  sua  dominazione  «verso 
il  Wolga,  e sottomise  le  tribù  tarlare 
«lei  Tvhotmascbi  e dei  Mordwini.  An- 
che ai  «lì  nostri  i Mordwini  semibar- 
bari alzano  altari  ora  alle  divinità  dei 
loro  maggiori  , ora  a S.  Nicolò.  Con- 
sueta preghiera  «li  tali  popoli  è:  « O 
min  Dio , concedi  di  che  nudrirsi  a 
tulli  gli  uomini,  r»  Presso  i Tschoti- 
waschi  trovami  tuttavia  gli  adoratori 
«lei  dio  Tor,  i quali  rispettano  le  stre- 
ghe , e si  lasciano  atterrire  dalla  cre- 
denza di  un  cattivo  spirito  abitatore 
delle  acque.  La  carne  di  cavallo  è il 
loro  più  gradito  nutrimento. 

Da  questo  czar  Andrea  fu  pure  sog- 
giogata la  Bulgaria  , che  il  commercio 
de' suoi  abitanti  area  fatta  ricca,  d'on- 
de uscirono  quegl'  immensi  sciami  di 
Bulgari , che  avendo  coperta  nel  setti- 
mo secolo  I'  antica  Mesia  penetrarono 
poi  nella  bassa  Italia. 

Costantinopoli. 

TX.  L'imperatore  Alessio  Comneoo 
( 1081  dell'  E.  V.)  principe  ornato  di 
altissimi  pregi,  il  quale  regnò  per  I Ten- 
tasene anni  in  Costantinopoli,  ebbe  il 
vanto  di  rassodare  quel  vacillante  tro- 
no allorquando  era,  più  che  noi  fu  mai 
minacciato  da  ogni  parte.  Trepidava 
P Oriente  per  la  possanza  dei  Turchi 
Seldscouk  che  ingrandiva  oltre  misu- 
ra; meu  tre  alle  piagge  occidentali  meU 
tevan  terrore  l'armi  vittoriose  di  Ro- 
berto Guiscardo,  che  stretti  d'assedio 
Dorano  , giunse  fino  a Larista  nella 
Tessaglia.  La  prima  crociala  ciré  scos- 
so aveva  dalle  fondamenta  il  greco  im- 
pero pervenuta  sarebbe  a rovesciarlo, 
sa  non  vagliava  alla  salvezza  del  sue- 
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tirsi mo  1*  antiveggenza  e U fortuna  tli 
Alrtsio  : questo  principe  ebbe  un  bio- 
grafo , brìi  superiore  a)  secolo  in  cui 
visse,  nella  propria  figlia  Amia  Conine* 
Ma  , la  «piale  , mal  suo  grado,  adonta* 
Mala  dalla  corte,  consactò  gli  anni  di 
sua  vecchiezza  a scrivere  la  vita  del 
padre. 

In  questi  tempi  fu  t militato  nel  gre- 
co idioma  il  libro  di  Bidp»i\  che  con- 
teneva i principi  della  biondi.»  india- 
na; perché  allora  furono  coltivate  in 
Costantinopoli  le  lettere  siccome  mes- 
ti di  giugnere  a gloria  e dignità.  La- 
onde Giovanni  Cimiamo  scrisse  la  vita 
«li  Giovanni  il  Bello,  figlio  di  Alessio 
Comneno,  e quella  di  Minutilo  figlio 
di  Giovanni,  alla  corte  dei  quali  visse 
per  lungo  tempo;  né  di  vaghezza  pii* 
ve  andarono  tali  storie  clic  maggior 
pregio  avrebbero  avuto,  se  chi  le  nar- 
rò fosse  stalo  men  proclive  ad  adulare. 
Zonara  parimente  ci  trasmise  nelle  sue 
cronache  molle  particolarità,  che  senza 
«li  lui  avremmo  ignorale.  Così  pure 
fticcta  di  CluMie n , ornalo  delle  prime 
dignità  dello  Stalo  sul  finire  della  di- 
nastia dei  Coiimeni  , compose  un4  eru- 
dita storia  dell*  impero  greco  , in  cui 
spirano  egualmente  1*  imparzialità  «lei - 
I*  autore  e I’  affetto  eh4  egli  conservò 
•Ila  sua  patria. 

Gli  storici  dei  paesi  occidentali  del- 
I4  Europa  furono  per  la  maggior  par- 
te monaci  ignoranti  i quali  non  pos- 
sono stare  a petto  degli  scrittori  dian- 
zi nominali.  Il  solo  vescovo  Ottone  di 
Fraysingen  chiaro  per  natali  (era  un 
prìncipe  d*  Austria)  non  fu  meno  illu- 
stre fra  gli  scrittori  di  cronache  dei 
suoi  giorni  per  vastità  di  dottrina,  giu- 
«tezza  di  ragiouare  , ed  imparzialità. 
Coltivandosi  allora  nell4  Occidente  sol- 
tanto la  teologia  e la  metafìsica,  coloro 
che  a queste  diedero  opera  trascuraro- 
no i soccorsi  dell*  osservazione  e della 
esperienza,  uè  pensarono  generalmente 
a renderle  utili.  Non  dee  per  altro  ne- 
garsi vasto  ingegno  e profondo  a pa- 
recchi dotti  di  quel  secolo,  che  le  pre- 
delle f .icoltà  professarono  ; ira  i quali 
meritano  speciale  menzione  Anselmo  di 
Canlorbery.  Pietro  AbailarJoeS.  Ber- 
nardo di  Chiara  vai  le.  Celebre  quest*  ul- 
timo per  fecondissima  immaginazione, 
ebbe  molla  efficacia  sopra  i suoi  con- 
temporanei ; sicché  chi  studia  la  vita 
ed  esamina  la  condotta  tenuta  da  que- 
sto abate,  vi  ravvisa  lo  spirito  «lei  tem- 
pi in  cui  visse. 

L'Imperatore  Giovanni,  figlio  di  À- 
lestio  Comneno  ( mg  dell4  E.  V.  ),  si 
Mgnjlò  per  coraggio  e perizia  nel  di- 


fendere i confini  dell*  impero.  Manue- 
le succeduto  al  padre  Giovanni  |*  an- 
no n4:t,  benché  si  meritasse  più  lode 
di  solitalo  coraggioso  che  di  generale 
prudente  , pur  sostenne  con  gloria  lo 
scettro,  che  al  proprio  figlio  trasmise. 

PRINCIPI  MUSULMANI 

X.  I Turchi  Seldscouk  padroni  di 
Bagdad  e il4  una  gran  parte  dell*  anti- 
co impero  arabo,  col  dividere  le  loro 
forze  e colf  abbandonarsi  ai  diletti  di 
un  vivere  effeminalo  mollo  avevan  per- 
duto dell*  aulico  vigore;  onde  alla  mor- 
te del  sullauo  Massoud,  il  califfo  Mok- 
tafì  Ehn  Mostadhrr  scosso  il  giogo  dei 
Seldscouk  ricuperò  la  sua  indipenden- 
za. Vu  in  quei  tempi  di  peregrinazio- 
ne ( 1171  dell4  E.  V.)  che  V ebreo  Be- 
niamino ili  Tudrla  u' andò  a Bagdad; 
del  qual  viaggio  ci  trasmise  egli  stesso 
una  relazione,  che  maggiormente  gio- 
verebbe ud  istruirci  , se  i pregiudizi 
nazionali  non  lo  avessero  indotto  ad 
alterare  la  verità. 

Nel  medesimo  tempo  Alaeddin  Ro- 
sai •»  , sultano  di  Ghaur,  cacciato  dal 
trono  il  principe  che  reguava  a Gazila 
nell*  Asia  centrale  , sottomise  tutto  il 
paese  di  Multai)  e prese  Dchli,  e spo- 
gliò il  tesoro  de*  G»znevidi  , ove  tro- 
va vu  11  si  , a quanto  fu  detto  , Ire  mila 
libbre  di  diamanti  ( s 1 53  dell*  E.  V.). 
I successori  di  questo  guerriero  non 
seppero  conservarne  le  conquiste:  i go- 
vernatori delle  province  lontane  si  ren- 
dettero indipendenti  , e 1*  impero  dei 
Ghauridi  divenne  preda  dei  sultani  di 
Chowaresmia  che  regnarono  sulla  Per- 
nia ( 120G  dell*  E V.  ). 

La  dominazione  dei  Turchi  estende- 
vasi  dai  confini  della  Chowaresmia  fino 
ad  Icouium.  1 discendenti  dì  Kullu- 
roisch  figliuolo  d*  Arslan  Japgou,  e pro- 
nipote di  Seldscouk  li  governarono. 

La  Siria  e l' Egitto  obbedivano  ti 
sultani  Fatimidi  del  Cairo* 

LE  PRIME  CROCIATE. 

XI.  Il  visir  del  sultano  d4  Egitto 
Abu|  Kasem  Moslali  aveva  tolta  Geru- 
salemme ai  Turchi  Seldscouk  allorquan- 
do l'Europa  intera  si  versò  sull* Asia. 
Papa  Urbano  II,  nel  famoso  sinodo  di 
Clermon'  ( 1095  dell*  E.  V.),  profittan- 
do dell* entusiasmo  eccitalo  dalla  pre- 
dicazione di  Pietro  I4  eremita,  infiam- 
mò i cristiani  dell*  Occidente  a tòrto 
dalle  mani  degl*  Infedeli  il  santo  se- 
polcro. L'entusiasmo  prese  per  sino  i 
vecchi^  ì fanciulli  0 le  liouue.  Il  per* 
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dono  He’  peccati,  un  pietoso  tèU,  Il  de- 
siderio  ili  cose  nuove,  1'  ilici  inazione 
• Ile  avventure,  la  speranza  ili  troni  e 
«li  signorie  , e la  certezza  di  maggio, 
reggiare  in  quel  momlo  sugl1  infedeli, 
occuparono  tutti  gli  uomini  senza  di- 
stinzione di  stato  o di  età,  per  modo 
che  a centomila  per  volta  gli  Europei 
concorsero  a quell1  impresa.  Frattanto 
le  contese  d'  Europa  furono  poste  da 
un  lato. 

Visti  furono  fra  i crociati  Goffredo 
di  Buglione  duca  della  Bassa  Lorena  e 
del  Brabanle,  e i suoi  fratelli  , Bnsta- 
chio  e Baldovino;  Roberto  duca  di  Nor- 
madia  figlio  del  Re  Guglielmo  it  Con- 
quistatore; Ugo  di  Francia  fratello  del 
Re  Filippo  1;  Raimondo  di  S.  Ciles 
conte  di  Tolosa  ; GioffreJo  de  la  Tour 
de  Limoge,  e una  folla  d'altri  cava- 
lieri e baroni.  Questa  caterva  di  nobili 
guerrieri  si  pose  io  cammioo  nell'an- 
no mille  novantase»,  senza  avere  un 
capo  da  lutti  riconosciuto  , e seguita 
da  gran  comitiva  «li  vassalli,  compagni 
d'  armi  e leudi.  Alcuni  per  mare  al- 
tri per  terra  , s'avviarono  a Gerusa- 
lemme punti  dal  desiderio  di  combat- 
tere gl1  infedeli  , e di  adorare  il  Sal- 
vatore del  momlo  in  que*  luoghi  me- 
desimi che  furono  santificati  dal  suo 
soggiorno  e da’ suoi  patimenti. 

Le  indiscrete  pretensioni  dei  crociati 
e le  sregolatezze  da  loro  commesse  in 
Costantinopoli,  spiacquero  tanto  all*  Im- 
peratore Alessio,  che  si  diede  ogni  cura 
di  liberarsi  sollecitamente  da  ospiti  sì 
molesti.  Partili  da  a Costantinopoli 
presero  la  città  di  Ricca,  raduta  alcuni 
anni  prima  in  potere  del  sultano  Su- 
lejman  (Solimano)  figliuolo  di  Kutlu- 
misch  ; indi  costretta  Laodirea  ad  aprir 
loro  le  porle,  «xmtinuarono  a conqui- 
star paesi;  ma  non  polendoli  poi  con- 
servare per  P insubordinazione  e poca 
disciplina  di  quelle  truppe,  li  lascia- 
rono nuovamente  in  balìa  de*  Turchi , 
che  nella  sola  Smirne  trucidarono  die- 
cimila abitanti.  Mentre  in  Siria  asse- 
diavasi  Antiochia  , molti  di  «lue' prin- 
cipi crociati  si  distolsero  dall'esercito 
o per  tornare  alle  case  loro  o per  len- 
tar  separate  imprese.  Cosi  il  valoroso 

Suanto  accorto  Boemondo  ( figlio  ben 
rgno  di  Roberto  Guiscardo)  e Baldo- 
vino s'  impadronirono  , il  primo  del 
principato  d'  Antiochia,  il  secondo  di 
Kdessa  ; mentre  Bertrando,  figlinolo  di 
Raimondo  di  S.  Gilè»  , divenne  conte 
di  Tripoli. 

I danni  che  derivarono  ai  crociati 
dall' allontanamento  di  questi  principi 
« dal  ferro  dell'  iuimico,  ebbero  riparo 
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nel  soccorso  che,  condncendo  ben  cento 
venti  navigli,  ad  essi  arrecò  l'arcive- 
scovo di  Pisa.  Questa  città  allora  pa- 
drona della  Sardegna  e delle  isole  Ba- 
leari , e «lei  mar  di  Toscana,  più  volt© 
fece  prove  delle  proprie  forze  cogli 
•tessi  Normanni  di  Napoli. 

Presa  Antiochia,  i crociati  prosegui- 
rono il  loro  cammino,  finché  giunti 
dinanzi  a Gerusalemme  , assediarono 
per  trentanove  giorni  questa  città,  e la 
presero  finalmente  d'assalto  nel  gior- 
no settimo  di  giugno  dell'anno  1099. 
L’  ultima  a cadere  al  furore  degli  as- 
sediaci fu  la  collina  ove  un  giorno 
alzavasi  il  tempio  «li  Salomone.  Si  vuole 
che  sessautamila  nomini  perissero  in 
questa  giornata.  Gli  Ebrei  spirarono 
tra  le  fiamme  che  incenerivano  la  lor 
sinagoga.  Cessata  appena  la  strage,  gli 
esercii  i acclamarono  Re  della  Palesi  ina 
il  duca  Goffredo  di  Buglione;  ma  que- 
sti rifiutò  mi  titolo  che  sol  si  aspettava, 
disi’ egli,  al  figlio  di  David.  Acconsentì 
solamente  di  rimanere  alla  difesa  della 
città  santa  , e a questo  novello  Stato 
diede  un  codice,  conosciuto  in«li  sotto 
la  «lenominazione  di  Ussite  di  Geru- 
salemme. 

Se  vani  tornarono  in  Antiochia  gli 
sforzi  «lei  sultano  Nirea  per  imnedire 
ai  crociati  «I*  inoltrarsi , non  migliore 
successo  dopo  la  presa  di  Gerusalemme 
ebbero  i tentativi  «lei  sultano  fatimi  la 
Mostali,  che  loro  diede  trememla  bat- 
taglia nelle  pianure  di  Ascalona:  per- 
ché l'entusiasmo  religioso  infondeva  io 
essi  un  coraggio  (tifiche  umano,  sicché 
d'  ogni  ostacolo  trionfavano. 

Diversi  ordini  di  cavalleria,  «Ine  dei 
quali  si  mantengono  tuli1  ora,  ebbero 
a Gerusalemme  la  loro  origi  «e.  P i na 
anche  «Ielle  crociale,  molti  nobili  guer- 
lieri  dimoranti  presso  al  santo  sepol- 
cro avevano  istituita  una  ron  fra  lerci  ila, 
della  quale  era  uffizio  rorare  i pelle- 
grini infermi  che  si  riparavano  all'o- 
spizio di  S.  Giovanni  (1130  dell' E. 
V.  ) Bahiovino.  fratello  e successore  di 
Goffredo  li  creò  cavalieri  di  S.  Gio- 
vanni, eleggendo  a gran  maestro  del- 
l'ordine Raimondo  «lu  Puy.  L’orditi© 
dei  lemplarj  venne  fondalo  ( Pan.  tua) 
«la  Ugo  «le  Pavenes  della  rasa  dei  conti 
di  Sciampagna,  da  Goffredo  «li  Adhe- 
mar  , e da  sette  altri  cavalieri , che  , 
fatto  volo  di  castità,  povertà  e ubbi- 
dienza , giurarono  proteggere  i pere- 
grini contro  i ladroni  del  deserto  , e 
primi  essere  al  combat  li  mento,  ultimi 
alla  ritirata. 

Non  andò  guari  che  » Franchi  (cosà 
presso  gli  Orientali  cbiamafaost  indi» 
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•tintamente  gii  Europei)  dilatarono  i 
loro  possedimenti  dalle  montagne  del- 
I’  Armenia  sino  ai  con  fi  ni  dell’  Egitto. 
Ma  ri  rea  quarant*  anni  dopo  la  presa 
di  Gerusalemmi*,  I*  Atabek  di  Munse! 
tolse  al  cristiani  Edessa , una  delle 
prime  loro  conquiste.  Il  timore  che  gli 
ìnfrdali  ottenessero  ulteriori  successi 
destò  lo  irlo  del  santo  abate  di  Chi*» 
ravalle,  il  quale  trasse  i sovrani  ilei» 
I'  Occidente  ad  imprendere  una  secon- 
da crociata , a cui  concorsero  P Impe- 
radili  e Corrado  IH,  Luigi  VII  re  di 
Pratici»  , e una  moltitudine  di  signori 
alemanni,  francesi , dei  Paesi  Bassi  e 
tleir  Inghilterra  (11^7  dell*  E.  V.  ). 
Molti  crociati  che  siaggiatan  per  mare 
olla  volta  della  Palestina,  fermaronsi  a 
Ustiona,  e dalle  mani  dei  Saraceni  ri- 
tolsero la  capitale  del  Portogallo.  Cor- 
>»do  che  per  giugnere  all»  Terra  Santa 
•reità  aveva  la  strada  di  Costantinopoli, 
dopo  avere  sofferto  gravi  perdite  arri- 
vò nell’  Asia  Minore,  ove  pose  I*  asse- 
dio ad  Iconium  ; il  cui  sovrano  man- 
teneva secrete  corrispondenze  col  greco 
smperadore.  Ma  per  tale  assedio  inde- 
Indite  le  truppe  alemanne,  non  si  tro- 
varono in  istalo  di  continuare  P intra- 
preso cammino  Nè  più  felice  fa  il  Re 
di  Francia,  al  quale  non  riuscì  d*im- 
padronirsi  della  città  di  Damasco,  di- 
fesa da  Mogir-eddin-Abek.  Ai  crociati 
non  venne  verun  soccorso  d«i  Franchi 
già  stabiliti  nella  Palestina;  onde  l'e- 
serrilo  dei  primi  perì  vittima  parimente 
delle  gelosie  di  nazione,  d* ogni  genere 
di  sregolamenti , delle  infermità  e della 
fame.  Andata  adunque  del  tutto  a volo 
P impresa  , il  novello  regno  di  Geru- 
salemme cadde  cinquantanni  circa  do* 
po  essere  stato  fondalo. 

f SOWAHEDDfS 

XII-  Verso  la  ineU  del  dodicesimo 
secolo  i Zeiridi,  che  regnavano  a Tu- 
nisi perdettero  una  parte  dei  loro  Stali, 
per  o|>era  di  due  principi  normanni 
della  casa  di  Altavilla  che  erano  padre 
e figlio,  entrambi  di  nome  Ruggero. 
Tolta  a questi  Arabi  la  Sicilia,  il  ^la- 
dre vi  fondò  una  contea  ; il  figlio , a- 
vendo  unita  tutta  f isola  sotto  il  suo 
dominio,  con  savie  leggi  la  governò. 

La  possanza  dei  Morabel)  o Marabuli 
padroni  del  regno  di  Marocco  e della 
Spagna  araba,  fu  rovesciata  da  novello 
profeta,  che  levatosi  nell'  Africa  mosse 
contro  essi  il  fanatismo  de'  suoi  ( ar- 
tigiani. Fu  questi  Madi  Maometto  fi- 
gliuolo di  AbdalUih  , proni  (iole  d'  Ihu 
Tuiucut,  zelante  propagatore  dell’  isla- 
;l iuiiir 
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miamo,  il  quale  scacciato  da  Marocco 

0 riparatosi  a Telemsan  presso  Abd-ei- 
Mmiuien,  possente  capo  ili  tribù,  fon- 
dò una  nuota  setta  chiamata  dei  Mo- 
vraheddin  che  presso  quelle  genti  si- 
gnifica adoratori  del  solo  vero  Dio. 
Quando  costoro  si  videro  abbastanza 
forti,  deliberarono  di  vendicare  il  loro 
profeta;  onde  guidati  da  Abd-EIMou» 
me«  assalirono  e disfecero  gli  eserciti 
del  principe  di  Marocco  ; dopo  di  che, 
accorsi  in  ajuto  dei  Zeiridi , vinsero 
Ruggero  re  di  Sicilia  che  stava  allora 
assediando  Tunisi.  Incoraggiato  dalla 
prosperità  dei  primi  succesii,  Abd-EI» 
Moumeii  portò  I*  assedio  a Marocco  , 
capitale  del  regno  dei  Morabeti,  i quali 
la  difesero  con  quel  valore  , onde  fu 
chiara  quella  popolazione.  Ma  la  vinse 
l'ardente  perseveranza  dei  Mowaheddin, 

1 quali  , preso  Marocco  , dilatarono  la 
loro  dominazione  per  tutta  l'Africa  set- 
tentrionale dai  confioi  dell'  Egitto  sino 
allo  stretto  di  Gibilterra.  Passali  in  I- 
spagua  , conquistarono  i regni  di  Al- 
garve  , Siviglia  , Granala  e Murcia  , e 
vi  si  mantennero  a malgrado  di  quan- 
to e i Morabeti  e i Normanni  e gli  Spa- 
glinoli operarono  per  isnidarli. 

LA  SPA05A. 

XIII.  L'assedio  dì  Toledo  impreso 
«lai  Castiglianì  verso  la  fine  dell'  un- 
dicesimo secolo  teneva  intenti  lutti  i 
cristiani  del  Mezzogiorno  europeo.  Al- 
fonso Re  di  Leone,  scacciato  dal  Irono 
da  suo  fratello  Sancio  re  di  Castiglia, 
trovò  presso  il  principe  Almamourt,  che 
regnava  a Toledo,  quella  ospitalità  che 
gli  Arabi  non  sogliono  ricusar  mai  agli 
stranieri  , soprattutto  se  sfortunati.  Per 
la  morie  del  fratello  poi  risalilo  Alfon- 
so sul  Irono  di  Leone  , prima  di  ab- 
bandonare la  citili  che  gli  fu  asilo,  giu- 
ro inviolabile  amicizia  al  suo  benefat- 
tore ; e fedelmente  osservò  la  sua  pro- 
messa nel  breve  tempo  che  vissero  AL 
mauioun  e il  figlio  di  lui.  Ma  venuto 
il  regno  di  Toledo  nelle  mani  del  pro- 
nipote di  Aluiamoun  , facendosi  questi 
detestare  e dispreizare  dai  sudditi  e 
dai  vicini.  Alfonso  sollecitò  i piu  illu- 
stri cavalieri  della  crisi iunilà,  perchè 
si  unissero  a lui  nel  combatterlo.  Si- 
tuala é Toledo  sopra  una  1 upe  , e da 
tre  lati  la  circonda  il  Tago.  Comunque 
cou  eroico  coraggio  i Mori  la  difendes- 
sero , la  costanza  dei  C.isligli.<ni  pre- 
valse sì  che  questa  antica  rapitale  dei 
Visigoti  tornò  in  poter  dei  cristiani 
( lobo  dell'  E.  Y.  ). 

ab 
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IL  POLTOGALLO. 

XIV.  Fra  coloro  che  nell'  assedio  di 
Toledo  maggiormente  ai  segnalarono  , 
fu  il  conte  Enrico  di  Borgogna  , no- 
bile cavaliere  discendente  da  Rober- 
to re  di  Francia.  Desideroso  di  affezio- 
narsi questo  giovane  eroe.  Alfonso  re 
di  Leone  e di  Castiglia  gli  confidò 
il  governo  delle  province,  che  i suoi 
predecessori  avevano  conquistate  sul- 
le coste  della  penisola  presso  la  foce 
del  Tago  e del  Duero,  e gli  diede  nel 
tempo  stesso  in  isposa  la  sua  figlia  na- 
turale Teresa  Guzman,  mentre  maritò 
la  principessa  Uracca  , legittima  erede 
del  trono  , a Raimondo  , cugino  dello 
stesso  Enrico. 

D’  allora  in  poi  Eorico  dimorò  in 
Guimaraens  nella  provincia  fra  Duero 
e Min  ho,  e •' impadronì  della  città  di 
Torlo,  da  cui  quel  paese  ebbe  suo  no- 
me. Continuò  finché  visse  a combatte- 
re gl'  infedeli  ; e per  la  morte  del  suo- 
cero ( 1109  dell' E.  V.)  essendo  dive- 
nuto proprietario  delle  terre  dategli  a 
governare,  la  sua  sposa  acquistò  il  ti- 
tolo di  regina. 

Alfonso  figlio  del  conte  Enrico,  non 
tralignando  dagli  esempli  paterni,  con- 
quistò le  belle  pianure  di  Alentejo  ; 
onde  i principi  arabi  solleciti  d’.impe- 
dirgli  maggiori  avanzamenti , si  col  le- 
garono e gli  mossero  incontro  con  for- 
ze superiori  alle  sue.  Dubbioso  sull’e- 
sito dell' ineguale  certame.  Alfonso  si 
mise  a pregare  fervorosamente  il  Dio 
delle  battaglie  affinchè  volesse  essergli 
in  aiuto,  come  un  di  fu  propizio  a Ge- 
deone liberator  d*  Israele.  Addormen- 
tatosi nel  mezzo  di  sue  preci,  vide  in 
sogno  un  vecchio  di  venerabile  aspet- 
to; indi  svegliatosi  si  iroso  alla  pre- 
senza un  eremita,  somigliante  (cosi  giu- 
dico) a quello  comparsogli  mentre  dor- 


miva. Sollecitalo  a rendersi  arco  lui 
nella  cella  che  questo  solitario  abitava 
parvegli  di  vedere  dalla  parte  dell’  O- 
riente  un  personaggio  raggiante  di  tale 
splendore  che  ottenebrava  le  stelle  , e 
di  udirne  queste  parole  : e Alfonso,  tu 
vedi  innauii  a te  il  signore  tuo  Gesii 
Cristo  : benedette  sono  le  tue  armi  : 
t’  istituisco  Re  sul  popolo  che  go- 
verni, e proteggerò  per  sedici  genera- 
zioni la  tua  discendenza;  ed  amora  piti 
oltre.  » Di  ritorno  al  campo,  col  1 ac- 
contale la  visioue  avuta,  infiammò  gli 
animi  dei  soldati  , e riportò  compiuta 
vittoria  nelle  pianure  di  Urica  ( 1 1 3 9 
dell'  E.  V.  ).  Salutato  indi  re  , lo  so- 
prannominarono il  Conquistatore,  do- 
po lungo  regno  morì  di  vecchiezza,  lu 
un’  assemblea  da  lui  convocata  a Lame- 
go  furouo  statuite  le  norme  per  la  suc- 
cessione del  Portogallo,  per  le  quali  era 
lecito  alle  femmine  ereditare  il  Irono 
in  mancanza  di  roaschj  , purché  però 
non  si  maritassero  a principi  stranieri; 
in  questo  caso  la  corona  passava  iu  uu 
fratello  del  re  defunto. 

CONCLUSIONE 

XV.  Nell’  uudecimo  c duodecimo  se- 
colo , il  moudo  conosciuto  era  diviso 
fra  una  moltitudine  di  picciole  o me- 
diocri signorie.  L'  agricoltura  e I’  in- 
dustria prosperanti  per  ogni  dove,  fa- 
ceano  ricche  le  classi  dei  coltivatori  e 
dei  borghesi.  L impero  spitituale  di 
tutti  i popoli  per  noi  descritti  slava 
nel  Papa,  nel  Patriarca  di  Costantino- 
poli, e uei  Califfi  di  Bagdad.  Ma  men- 
tre il  potere  di  questi  ululata  sempre 
diminuendo,  e mentre  i patriarchi  <Ji 
Costantinopoli’ non  erano  altro  che  schia- 
vi dei  greci  imperadori,  il  papa  eser- 
citava un  dominio  pressoché  assoluto 
sull'  intero  Occideute. 
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lapKKO  d'  alkmagba.  BAVIBRA 


I.  Ije  fi  eccettui  il  Pape,  la  coi  do- 
minazione era  di  una  natura  tua  pro- 
pria, V Imperatore  Federico  Barharossa 
fa  il  più  potaenle  Ira  i principi  cri- 
stiani «lei  «luodeciroo  secolo.  Enrico  il 
Lione,  che  nell'  ultima  guerra  ti  acco- 
stò ai  nemici  «li  Federico,  venne  mes- 
so al  bando  dell*  impero  ; onde  i con- 
finanti di  lui,  arricchitisi  sul  suo  dan- 
no , non  gli  lasciarono  che  i paesi  di 
Brunswick  e Lunehurgo,  suoi  allodiali 
<1180  dell' E.  V.). 

La  rasa  di  Wiltelsharh  , U cui  ori- 
gine si  fa  rimontare  fino  agli  antichi 
Agilolfinghi  capi  «lei  Bajoari,  e la  qua- 
le fin  quasi  ai  tempi  di  cui  parliamo 
non  avea  mai  avuti  possedimenti  che 
ai  potessero  paragonare  con  quelli  «Iella 
famiglia  de' Guelfi,  sollevossi  allora  nel- 
la Baviera  Ottone  di  Witlelsbarh,  di- 
venuto duca  di  Baviera,  pose  la  sua  re- 
sidenza in  Monaco  , città  fondata  da 
Enrico  il  Lione. 

Alcuni  anni  dopo,  l’ Imperatore  Fe- 
derico II  diede  al  duca  Lodovico  erede 
di  Ottone,  il  Palatinato  presso  al  Re- 
no, amministralo  da  Enrico  Guelfo  fi- 
glio di  Enrico  il  Lione.  Spellò  an  di 
immediatamente  alla  corona  imperiale 
il  PaUtinato  , che  solo  come  luogote- 
nenti degl'  imperatori  governarono  i 
conti  palatini,  ornati  però  d'  amplissi- 
mi privilegi.  Protettori  speciali  dell'or- 
dine «li  S.  Giovanni,  era  in  essi  il  di- 
ritto di  appropriarsi  i servi  che  non 
avevano  padrone,  di  dar  suffragio  uni- 
tamente ai  primarj  duchi  nell1  elezione 
degl'  imperatori  , e di  esercitarne  essi 
atessi  le  veci  per  tutto  il  tempo  che  il 
trono  imperiale  era  vacante.  Disponen- 
do pertanto  gl'  imperatori  del  Palati- 
nato  , siccome  di  una  loro  pi  oprici  a , 
ne  smembrarono  soventi  volte  i feudi 
per  farne  pie  dotazioni  ; e di  qui  pro- 
cedono le  molle  signorie  ecclesiastiche 
che  vi  sono  comprese. 


Nel  principio  del  secolo  decimoqoar- 
to,  per  una  di  quelle  divisioni  che  al- 
lora ai  usavano,  fa  disgiunto  «lolla  Ri- 
viera il  Palatinato  ; le  quali  due  pro- 
vince non  tornarono  ad  essere  congiun- 
te sotto  un  medesimo  sovraoo,  se  non 
cinque  secoli  dopo.  Nuove  divisioni,  e 
una  sequela  di  sciagure  e di  politici 
errori  , tolsero  ai  duchi  dì  Baviera  il 
diritto  di  aver  parte  nelle  elezioni  de- 
gli imperatori } sicché  la  casa  di  Wit- 
telsbach  non  mai  pervenne  a quell'alto 
grado  di  possanza  , che  pareva  esserle 
promessa  dalla  bellezza  delle  province 
da  lei  possedute. 

AUSTRIA 

II.  Il  coraggio  guerriero  avea  forma- 
ta la  possanza  dell'Austria.  Il  margra- 
vio Leopoldo  sposò  la  figlia  dell'  ira- 
perndore  Enrico  iV  , vedova  del  «loca 
Federico  di  Hoenatanfen.  Enrico  Jaso- 
raergot,  suo  figlio,  ottenuta  per  sé  e pei 
suoi  discendenti  la  corona  «locale  , si 
imparentò  alla  famiglia  de'  Comneni 
( n56  dell' E.  V.).  Il  duca  Leopoldo, 
uno  fra  i discendenti  di  Enrico  , fece 
prove  di  eroico  coraggio  nella  terza  cro- 
ciata : il  figlio  di  lai  che  portò  il  00- 
rne  paterno  , si  rese  illustre  per  man- 
suetudine e per  beneficenze.  Lui  mor- 
to, divennero  occasione  di  grati  turbo- 
lenze i molli  pretendenti  che  ai  con- 
tesero quella  eredità.  Finalmente  Otto- 
Caro  re  di  Boemia,  adoperando  or  pro- 
messe or  minacce  trasse  i paesi  dell'  Au- 
stria a riconoscerlo  per  sovrano  ; indi 
unito  a questo  ducato  quelli  della  Sta- 
risi e della  Carinzia,  resse  lutti  questi 
paesi  con  fermezza  e con  senno  ( 1369 
dell’  E.  V.  ). 

IL  BlAHDEBURGO 

ili.  Così  la  casa  d'  Anhalt  come  qoel- 
hi  di  Willelsbach  , ingrandirono  su  i 
«Ianni  «Iella  famiglia  dei  Guelfi.  L'  im- 
peratore Corrado  111  , messo  al  bando 
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dell'  impero  Enrico  il  Superbo  diirtn- 
dente  dei  Guelfi,  e toltogli  11  ducato  di 
Sassonia,  lo  conferì  ad  Alberto  l'Orso 
( ii  39  dell’  E.  V.  ),  da  cui  la  rasa  di 
Anhalt  ebbe  la  sua  origine.  Ma  alcuni 
anni  dopo,  lo  stesso  Imperatore  venuto 
in  deliberazione  «li  restituire  la  Sasso- 
nia ad  Enrico  il  Lione  figlinolo  di  En- 
rico il  Superbo  , la  ritolse  al  predetto 
Alberto  a cui  l’area  data  ; indi  per 
compensarlo  , innalzò  il  Brantleburgo 
( possedimento  rimasto  allo  stesso  Al- 
berto ) a margraviato  primitivo  ed  in- 
dependente  dal  ducalo  di  Sassonia. 

Il  Brandeburgo derivava  ad  Alberto 
l’Orso  dal  padre  del  medesimo  Ottone 
di  Ballenslelt,  il  quale  sposatosi  ad  Ei- 
lika,  figlia  ed  erede  di  Magno  Billung, 
duca  di  Sassonia  , n’  ebbe  in  dote  le 
signorie  di  Soltwedel  e di  Brandebur- 
go. Alberto  principe  valoroso,  col  pre- 
starsi in  soccorso  di  Enrico  il  Lione 
assalito  da  Niklot  di  Mecklenburgo  , 
capo  «lei  "VVendi , ai  meritò  la  Marca 
Media,  la  Marca  d’  Ucraina  e la  Marca 
di  Preignitz,  «!©▼’ egli  fece  prosperare 
)%  agricoltura  e V industria  chiamandovi 
coloni  dalle  Fiandre. 

Quasi  ad  un  tempo  edificate  vennero 
le  «lue  città  di  Berlino  e di  Vienna  ; 
quella  dal  primo  margravio  di  Brande- 
burgo; questa  dal  primo  duca  d’  Au- 
stria nel  luogo  dov’  era  Viudobooa 
( 1 162  dell’  E.  V.  ). 

LA  SASSONIA 

IV.  Messo  al  bando  dell'  impero  En- 
rico il  Lione  , e toltagli  la  Sassonia  , 
I'  impera«lore  conferì  questo  docato  a 
Bernardo,  secondogeni lo  d’À  I berlo  l’Or» 
•o,  il  cui  maggior  fratello  Ottone,  suc- 
ceduto era  al  padre  bel  margraviato  di 
Brandeburgo.  La  Sassonia  in  quei  gior- 
ni si  ridnceva  al  circolo  elettorale  e al 
paese  di  Laornburgo,  situato  sull’Elba 
( 1180  dell’ E.  V.). 

Morto,  trent’anni  dopo,  Bernardo, 
i figli  d»  lui  si  divisero  I’  eredità  per 
niotio  che  toccata  al  primogenito  Al- 
berto I la  Sassonia  , le  antiche  terre 
allodiali  di  Anhalt  furono  di  Enrico  , 
minor  fratello. 

Alberto  I lasciò  ( iaf>o  dell’  E.  V.  ) il 
ducato  di  Sassonia  e la  città  di  Vit— 
temberg  al  figlio  maggiore  Alberto  li, 
e il  paese  di  Laueoburgo  al  secondo- 
genito Giovanni,  facendosi  comune  a 
tutti  gl’  individui  della  famiglia  il  ti- 
tolo di  duca.  Sì  spessi  smembramenti, 
che  in  piccio! issimi  Stali  suddivulevano 
r Aleruagna,  e ai  accostavano  alle  pri- 
mitive società  di  famiglia  , sarebbero 


tornali  «li  giovamento  all'impero, 
chi  ne  fu  capo  , avesse  saputo  tenersi 
in  autorità  «pinolo  era  d’  uopo  ad  ini* 
peJire  la  discordie. 

IL  PAESE  DI  BECNSWICE 

V.  I discendenti  di  Enrico  il  Liono 
ridotti  ai  soli  possedimenti  di  Brun- 
swick e Lnneburgo  (province  poco  col- 
tivale in  allora,  nè  suscettive  di  mollo 
migliorìe  ) dipentlevano  io  oltre  «lai 
duchi  di  Sassonia  della  casa  di  Anhalt. 
Da  questo  vassallaggio  sul  principio 
«lei  «lecimoterzo  secolo  pensò  a liberarsi 
Ottone  , soprannominalo  il  Fanciullo  , 
figlio  di  Guglielmo  di  Brunswick  e 
pronipote  di  Enrico  il  Lione.  E giunse 
al  suo  scopo  col  dimettere  la  proprietà 
di  quelle  province  nelle  inani  «li  Fede- 
rico II  , da  cui  le  riebbe  a titolo  di 
feudo  primitivo  e ducato  immediato, 
con  facoltà  di  trasmetterle  sotto  tale 
dominazione  ai  pfoprj  discendenti  di 
entrambi  i sessi  ( ia35  dell’ E.  V.). 

Sì  fallo  cambiamento  fu  d1  alta  im- 
portanza per  questa  famiglia  , nè  En- 
rico il  Superilo  , nè  Enrico  il  Lione, 
nè  i suoi  zìi  Enrico  conte  palatino  «lei 
Reno  , ed  Ottone  «li  Brunswick  , che 
portò  poi  la  corona  imperiale,  evitarono 
di  essere  perseguitati  e spogliati  dagli 
imperatori  della  famiglia  di  Hohenstau- 
fen.  Ma  il  novello  duca  con  questo  ac- 
corgimento «li  affezionarsi  Federico  II 
rilevò  lo  splendore  di  sua  famiglia  , t 
cui  discendenti  tengono  oggidì  vaste 
province  in  ogni  parte  del  globo. 

LA  TURINGIA,  LA  MISNIA  E l’  ASSIA 

VI.  Estinlasi  la  casa  «lei  landgravi  «fi 
Turingia  in  Enrico  Raspon  o il  Ra- 
schialore  ( che  i principi  alemanni  s- 
vevano  posto  in  trono  per  opporlo  a 
Federico  II  ) gli  Stali  di  lui  furono 
divisi  fra’ suoi  nipoti;  sicché  toccata  la 
bassa  Assia  ad  Enrico  di  Brabante  , 
nato  «la  una  figlia  del  maggior  fratello 
del  defunto,  Enrico  raorgra  vio  «li  Misni», 
suo  nipote  da  parie  «li  madre,  divenne 
landgravio  di  Turingia. 

I margravj  di  Misnia,  arricchiti  dalle 
miniere  dell’  Ertzgebirg  , nel  «iecimo- 
secondo  secolo  istituirono  una  fiera  an- 
nuale in  Lipsia,  alla  qual  città  conce- 
dettero molti  importanti  privilegi. Quivi 
trovaronsi  i vini  «li  Francia  « he  anda- 
vano al  Nord,  e le  armi  e il  ferro  eho 
i Boemi  vi  trasportavano;  e quivi  pure 
popoli  vicini  vi  si  provveiievano  «li 
panno  per  vestirsi.  li  margravio  Enri- 
co, poc'  auzi  accentuilo  , amicu  «lette 
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lettere  e chi  ero  poeta,  sull'esempio  dei 
Suoi  maggiori,  con  novelli  incoraggia- 
menti animò  P industria  dei  sudditi: 
onde  i mercatanti  che  convenivano  alla 
fiera  di  Lipsia  , ivi  godevano  di  sicu- 
rezza e protezione,  non  avuto  riguardo 
se  appartenessero  a paesi,  con  cui  fosse 
in  guerra  la  Misnia.  Cresciuti  oltre  mo- 
do i fruiti  delle  miniere  sotto  il  regno 
di  Enrico,  pensò  presentarne  un  saggio 
agli  stranieri  col  farsi,  che  in  un  tor- 
neo datosi  a Nordhausen  venisse  espo- 
sto un  albero  d'  argento  massiccio  , le 
cui  frutta  erano  d'orofl'aa.  i23f>). 

Dopo  avere  dimostrali  i mutamenti 
cui  diede  luogo  in  Sassonia  e in  Bavie- 
ra il  bando  pubblirato  contro  Enrico 
il  Lione,  e additate  le  famiglie  che  sulle 
rovine  di  queste  si  sollevarono  , spie- 
gheremo ora  da  quali  inolivi  poco  do- 
po la  radula  di  Enrico  il  Lione  traesse 
origine  la  crociala  da  Federico  Barba- 
rossa intrapresa. 

IL  SCLTARO  SELAHBDDiEI  O SALADIKO. 

VII.  Adhed-ledin  allah  , ultimo  ca- 
liffo fatimida  del  Cairo,  vedendosi  as- 
salilo dai  Franchi  della  Palestina,  chie- 
se soccorso  a Nureddino  Moharamed  , 
Alabek  di  Mausel;  il  qual  principe  in- 
viò in  Egitto  un  esercito  considerabile 
comandato  da  Shirakuh  figlio  diSahdi, 
d'origine  Curdo.  I Turchi  dopo  avere 
•cacciati  i Franchi  dall'Egitto,  morto 
essendo  Shirakuh,  acclamarono  reggen- 
te del  regno  (1171  dell1  E.  V.)Selah- 
eddin  Ioseph,  che  noi  nominiamo  Sa- 
ladino figlinolo  di  Naslmeddin  Ejub  , 
onde  il  califfo  Adhed  videsi  costretto 
conferire  a questo  guerriero  la  dignità 
di  visir  e il  titolo  di  Malek-en-nasr 
( principe  vittorioso).  Alcuni  anni  più 
tardi  Saladino,  per  romando  di  Nured- 
dino,  rialzò  l'autorità  dei  califfi  abas- 
sidi  nell'Egitto;  poi  per  la  morte  di 
Adhed  impadronitosi  del  trono  e fattosi 
independente,  tolse  la  Siria  ai  figli  ed 
eredi  del  suo  benefattore  Niireddìno, 
spogliò  delle  città  di  Tunisi  c Tripoli 
i Mowaheddin,  sottomise  V Arabia  Fe- 
lice, e arrogatasi  la  sovranità  della  Mec- 
ca, impiese  la  conquista  della  Palestina. 

Il  cattivo  successo  dell'ultima  cro- 
ciata , e l'inettezza  dei  principi  che 
vennero  dopo  il  valoroso  re  Amauri  o 
Aimeriro,  avevano  talmente  affievolito 
il  regno  di  Gerusalemme,  che  raduto 
sarebbe  assai  prima  senza  le  discordie 
insorte  fra  i principi  musulmani.  Nei 
giorni  di  cui  parliamo.  Guido  di  L11- 
signano  Mirrrdè  al  proprio  genero  Bai- 
do  vino , a cui  egli  stesso  aveva  fatto 
dare  il  veleno. 


Non  durò  gran  fatica  Saladino  a pe- 
netrare nella  Terra  Santa,  ove  per  pri- 
mo strinse  d' assedio  Tiberiade.  Poco 
giovò  alla  difesa  di  questa  città  che  vi 
accorresse  il  re  di  Gerusalemme  unita- 
mente ai  suoi  cavalieri  e baroni;  per- 
chè io  luogo  di  operare,  Iperdendoai 
questi  in  deliberazioni,  porsero  il  de- 
stro al  sultano  di  sorprenderli.  Segna- 
lata fu  la  vittoria  ottenuta  da»  Musul- 
mani, nella  quale  rimasero  morti  pres- 
soché tutti  i Templari  e i cavalieri  di 
S.  Giovanni.  Guido  di  Lusignano  cad- 
de in  poter  dei  nemici.  Coloro  ì quali 
gli  aveano  persuaso  di  non  mantenere 
la  fede  promessa  in  un  trattato  a Sa- 
ladioo,  furono  uccisi.  Renduta  essen- 
dosi al  vincitore  la  maggior  parte  di 
quelle  città  , quest»  permise  agli  abi- 
tanti di  rimanere  o andarsene  a loro 
grado.  Presa  finalmente  Ascalona,  » Mu- 
sulmani gionsero  alle  porte  della  ca- 
pitale, che  invano  ebbe  ricorso  a pro- 
cessioni e digiuni:  perchè  assalita  da 
tutti  i lati  , nel  decimoquarlo  giorno 
cedette  a Saladino.  La  mansuetudine 
e clemenza  del  conquistatore  in  tale 
istante  non  vennero  meno.  Egli  mede- 
simo si  fece  a proteggere  contro  il  fu- 
rore delle  sue  truppe  i cristiani,  ai 
quali  concedette  la  libertà  non  meno 
indulgentemente  che  agli  abitanti  del- 
l'altre  città  sottomesse  (1 187  dell' E.  V.). 

Il  Patriarca  Eraclio,  il  clero,  gli  or- 
dini religiosi,  e molli  borghesi,  abban- 
donata Gerusalemme,  se  n'  andarono 
chi  in  Europa,  chi  nelle  città  della  Si- 
ria tuttavia  rimaste  ai  cristiani.  Por- 
talo a Roma  I'  annunzio  delle  vittorie 
di  Saladino  dal  vescovo  Guglielmo  di 
Tiro,  islorico  di  quei  giorni,  il  papa 
Urbano  IH  ne  mori  di  dolore  e di  atter- 
rimento. I caidinali  *cr isserò  lettere  a 
lutti  i principi  dell'Occi* lente,  perchè 
si  affrettassero  di  bel  nuovo  a liberare 
la  santa  città  ; i qual»  sollecitamenti 
tanto  prontamente  e generalmente  po- 
terono, che  non  solo  è Templari  e i 
cavalieri  di  S.  Giovanni  sparsi  per  tutta 
l'Europa,  ragunalisi,  veleggiarono  t 
primi  alle  terre  di  Palestina  , ma  gli 
Italiani  misero  in  armi  un  esercito  co- 
mandalo dagli  arcivescovi  di  Ravenna 
e di  Pisa;  i Danesi  e i Frisi  allestiro- 
no una  flotta  di  cinquanta  navi  ; di 
trenlasetle  i Fiamminghi.  Hiccardo 
Cuor  di  Lione,  il  più  pi  «de  cavaliere 
della  sua  «fià;  Filippo  A«gnslo  uno  fra 

i maggiori  re  della  Francia;  I*  impera- 
tore Federico  Barbaro»»»,  che  fu  dello 

ii  Carlnmagtio  di  quel  secalo;  i Prin- 
cipi alemanni  più  chiari  per 

e valute,  tulli  preselo  <a  croie. 
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Feerico  Barbaro,,*  . attraversata  |» 
Ungheria,  •paventò  i Greci,  e battuto 

‘^e*  Seldosconk,  pervenne  ni 
contini  «telili  Sirie  , ove  poi  morì  per 
emersi  voluto  lavare  nelle  fredde  e ra- 
pi«le  acque  «lei  fiume  Saleph,  non  lun* 
ge  «lai  luoghi  ove  Alessandro  il  Granile 
per  fioco  non  mori  vittima  ili  eguale 
imprudenza  ; sicché  l'esercito  alemanno 
|ierv«nne  alln  Terra  Santa  colla  scorta 
di  be«lerico  » figlio  secondogenito  del- 
r estinto  Barba  rossa  (iiQodell'E.  V.) 

Filippo  Augusto  e Riccar«lo  Cuor 
di  Lione  presero  la  via  «lei  mare  ac- 
c°m  pagliai,  dai  con  li  Enrico  «li  Sciam- 
pagna , Tebaldo  de  Rlois  , Stefano  di 
Sancerre,  Filippo  di  Fiandra  , ila  pa- 
recchi prelati  e «lai  fiore  «Iella  nobiliti 
francese.  Sbarcati  in  Calabria  interro- 
garono sull'  esito  che  avrebbe  la  loro 
impresa  il  profetico  ahate  Gioachino, 
dal  quale  udirono  in  risposta,  non  es- 
sere per  anche  giunta  l'ora  di  libera- 
rione.  Il  re  «r  Inghilterra,  tolta,  lungo 
il  viaggio . 1'  isola  di  Cipro  a Isacco 
Comneno,  la  vendette  a Guido  di  Lu- 
signano  re  titolare  ili  Gerusalemme; 
il  qual  paese  rimase  indi  |*er  tre  seco- 
li sotto  la  dominazione  dei  Lusignani. 
Giunti  alla  Terra  Santa  i cristiani  «to- 
po lungo  e rinomato  assedio  •’  impa- 
«Ironirono  «I'  Ako  ( Tolomaide  );  ma  le 
dissensioni  dappoi  insorte  fra  i principi 
crociati  , fecero  sì  che  mal  tornassero 
ai  medesimi  le  successive  imprese.  Il  re 
di  Francia,  ritornato  in  patria,  profittò 
della  lontananza  del  re  d'Inghilterra, 
per  torgli  la  N ormami ia;  Ricca r«lo  poi 
attraversando  I'  Alemagna,  fu  arrestato 
a Erberg  presso  Vienna  dal  duca  Leo- 
poldo il'  Austria. 

L'  ordine  dei  Cavalieri  Teutonici  ha 
per  ejioca  «li  sua  istituzione  la  terza 
crociala.  Essendosi  molli  anni  prima 
•la  alcuni  mercatanti  «li  Luhecca  e di 
Brema  fondato  a Gerusalemme  un  o- 
spizio  per  gl' infermi  della  loro  nazio- 
ne , gli  ecclesiastici  e i cavalieri  ale- 
manni consecratisi  al  servigio  ili  quella 
pia  istituzione,  fecero  volo,  siccome  i 
Templari  e gii  Ospitalieri,  di  comhal- 
tere  gl  infedeli.  Nei  giorni  poi  dell’as- 
sedio ili  Tolemaide,  li  prese  in  prote- 
zione Federico  di  Svrvia,  fratello  ilei- 
I imperatore  Enrico  VI,  onde  ottenne 
dal  Papa  Celestino  IH  la  confermazio- 
ne di  quell' ordine,  che  per  primo  gran 
maestro  ebbe  Enrico  Walpode  uscito 
«l'illustre  famiglia  delf  arcivescovado  di 
Mh gonza  (1191  dell' E.  V.). 

Saladino,  formidabile  ai  nemici,  u- 
rtiann  e clemente  coi  vinti  , benefico  , 
modesto  , e fornito  di  uobile  dignità  , 


morì  a Damasco  in  età  «li  cinqnanta- 
setl'anni.  Gli  Stati  ch'egli  lasciò  *i 
divisero  fra’  suoi  figli,  fratelli  e cugini 
( 1193  dell’  E.  V.). 

2VAPOLI  I SICILIA 

Vili.  L*  Imperatore  Enrico  VI  fu  in 
Italia  più  potente  che  tioo  fosse  mai 
italo  alcuno  de*  snoi  maggiori.  Il  regno 
di  Normandia  fondato  e invigorito  «lai 
valore  e dal  senno  «lei  principi  della  casa 
di  Altavilla  passò  sotto  il  dominio  de. 
gli  Hohenslaufen  pel  matrimonio  di 
Costanza  figlia  di  Ruggero  II  re  «li  Si- 
cilia coll1  imperatore  Enrico  VI.  Morto 
senza  eredi  Guglielmo  il  Buono,  pro- 
nipote di  Ruggero  II,  l’ impernine# 
Costanza  sua  zia,  per  diritto  di  ere«lt!à 
gli  sarebbe  immediatamente  succeduta  : 
ina  i Baroni  temendo  la  possanza  e il 
carattere  dì  Enrico,  sollevarono  al  tro- 
no «Ielle  Due  Sicilie  Tancredi  , figlio 
illegittimo  di  un  fratello  di  Costanza 
e , morto  Tancredi,  Guglielmo  III  suo 
figlio  minore  ( I'  an.  1 193  ).  Trasporta- 
tosi dunque  in  Sicilia  l'imperatore  per 
sostenervi  i proprj  diritti,  tutti  i ne- 
mici debellò  , e trasse  prigioniero  in 
Alemnena  il  giovane  re.  Appena  però 
abbandonata  l'isola,  un  altro  Tancredi 
gli  venne  opposto  dalla  fazione  inimi- 
ca ; ma  a grave  costo  del  nuovo  pre- 
tendente e de' suoi  partigiani:  perchè 
essendo  Tancredi  caduto  prigioniero  in- 
sieme a parecchi  de’ suoi,  l'Imperatore 
comandò  che  a tutti  questi  si  cavassero 
gli  occhi  , condannando  i capi  de’  ri- 
belli ad  esser  fatti  sedere  su  scanni  di 
ferro  rovente:  per  la  quale  atrocità  «li 
supplizj  compresi  d'alto  spavento  • Si- 
ciliani, si  sottomisero  all*  Imperatore  , 
e neppure  dopo  la  morte  di  loi  pen- 
sarono a togliersi  dalla  suggezione  del 
figlio  Federico  II  che  gli  succedette 
( V an.  1198  ). 

Essendo  fondata  sulle  milizie  la  pos- 
sanza di  Federico  , non  fo  schifo  «li 
alcun  genere  di  espedienti  che  gli  for- 
nissero mezzi  per  mantenerle.  Laonde 
costrinse  il  dora  Leopoldo  d’ Austria  a 
mettergli  fra  le  mani  l’ illustre  suo  pri- 
gioniero Rùrardo  d'Inghilterra,  che 
poi  non  lasciò  in  libertà  finché  non  ne 
ebbe  ottenuti  sellantamila  marchi  d'ar- 

nto;  e obbligò  tutti  i principi  dei- 

impero  , che  negli  Stali  loro  posse- 
devano miniere,  a pagargli  un  terzo  dì 
quanto  ne  ritraevano  , coonestando  sì 
fatta  pretensione  col  dire  , essere  di 
spettanza  della  corona  imperiale  tutte 
le  miniere  «l’oro  e il' argento  dell' Ale- 
magna.  Vassallaggio  gli  preslaiouv  1 re 
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ili  Cipro  • d*  Armenia  , e lutti  i «o- 
vr»ui  dell'  Europa  il  temettero  : sicché 
a reodo  divisalo  «li  rendere  ereditario  il 
Irono  nelle  sua  famiglia,  già  i priucipi 
alemanni  stavano  per  condiscendere, 
quando  ad  arrestar  il  corso  della  sua 
ambizione  soprarrivò  la  morte,  due  au- 
Ili  dopo  il  sesto  lustro  «li  sua  età.  A- 
vendo  allora  soltanto  tre  anni  il  figliuo- 
lo di  lui  Federico,  la  maggior  parie 
dei  principi  alemanni  pensata  ad  eleg- 
ger imperatore  Filippo  «li  Svevia,  fra- 
tello del  defuutu,  mentre  alcuni  altri  , 
o personalmente  avversi  a Filippo,  o 
temendo  un  soverchio  ingrandimento 
della  casa  di  Svevia  , già  assai  preva- 
lente , gli  opposero  Ottone  «li  Bruns- 
wick, figlio  di  Eurico  il  Liouc. 

Innocenzo  hi 

IX.  Già  affli  Ito  era  l’imperio  dalla 
guerra  insorta  tra  Filippo  di  Svevia  e 
Ottone  di  Brunswick,  quando  le  Due 
Sicilie  ricono»ciuto  avevano  per  loro  re 
il  fanciullo  Federico,  che  iro«ò  un  prò. 
leggitore  possente  nel  Papa  Innocen- 
zo III.  Questo  pontefice  elevalo  a sì 
alto  grado  in  età  di  trenlaselte  anni  , 
facondo  dicitore  italiano  e latino,  sem- 
plice e parco  in  quanto  lui  solo  riguar- 
«lava  , prodigo  nel  compartire  ad  altri 
beneficenze,  dolalo  di  fermezza  d’animo, 
mansuetudine  e amenità,  nella  tutela 
esercitata  a favore  del  reale  giovinetto 
ai  «limosliò  principe  magnanimo  e leal 
cavaliere.  Fallosi  pertanto  arbitro  nella 
contesa  fra  i due  emuli  che  si  batte- 
vano per  la  corona  alemanna,  ottenne 
ad  un  tempo  di  essere  riconosciuto  su- 
premo capo  della  chiesa  dai  Greci  «li 
Coala n tiiMj poli,  e convorò  l'importante 
concilio  di  S.  Giovanni  di  Lalerano.  In 
quei  giorni  Francesco  d’  Assisi  e Do- 
menico d'  Oiiino,  riaccendevano  P in- 
tiepidita devozione  dei  cristiani  d’ Oc- 
cidente coll' esempio  di  una  volontaria 
povertà,  colla  loro  predicazione,  e col 
fondare  gli  Ordini  dei  francescani  e 
dei  domenicani.  A Domenico  si  all  ri— 
buixe  la  fondazione  del  tribunale  della 
inqui dizione.  Per  diciannove  anni  stette 
nella  cattedra  pontificia  Innocenzo  HI  ; 
il  «|uate  innanzi  morire  ebbe  il  con- 
tento «li  porte  la  corona  imperiale  sul 
capo  del  suo  pupillo  ( l’ao.  (212  ). 

COSÌ  ANTIMO  SOLI  IN  POTER  DEI  CROCIATI. 

X Dopo  avere  gloriosamente  gover- 
nalo j»cr  n li  secolo  l’ impero  greco  , i 
Conine  ni  divennero  essi  mede-imi  au- 
tori della  propria  e della  pubblica  ro- 


vina. Andronico  Coitine  no  uscito  «I  uu 
ramo  cadetto  di  quella  imperiale  dir 
riastia,  principe  «li  molto  ingegno,  ma 
d'animo  torbido  ed  irretyuielo,  domi- 
nato dall'  amor  dei  piaceri  e dall'  am- 
bizione, dopo  essersi  fatto  scala  al  so- 
glio «li  Costantinopoli  trucidando  il 
giovane  Alessio  figlinolo  «lell’iniperato- 
re  Emanuele,  contrassegno,  or  per  a- 
tioni  illustri  , ora  per  atrocità  il  suo 
regno  «li  soli  due  anni.  Finché  poi  , 
divenuto  oggetto  «li  terrore  a lutti  i 
suoi  cortigiani,  Isacco  l’Angelo  lo  balzò 
dal  trono,  e lo  fece  atrocemente  mori- 
re ( i iH5  dell'  E.  V.  ) 

Isacco,  itoti  inetto  a ben  governare, 
se  fosse  stalo  di  meno  licenziosi  costu- 
mi, fu  egli  pure  dispoglialo  «Iella  por- 
pora da  Alessio  111  suo  fratello  che  gli 
fece  cavar  gli  cx'clii.  Alessio  figlio  ili 
Isacco,  fuggito  «la  Costantinopoli  n'andò 
a Venezia  per  implorare  soccorso.  1/ Oc- 
chiente accingevasi  allora  ad  una  nuova 
crociala,  e i Veneziani  avevano  pigliato 
sopra  «li  sé  l’ incarico  «li  trasportarne 
l'esercito  ili  A*i». 

Il  «loge  di  Venezia  Enrico  Dandolo, 
nonagenario  e quasi  cieco,  ma  uomo  «li 
grande  ingegno,  era  l'anima  dell'  im- 
presa che  slavati  preparatolo.  1 crociali, 
retti  dai  consigli  dell'  illustre  vegliatilo 
occuparono  /ara  in  Dalmazia  a nome 
«le1  Veneziani,  |»oi  si  volsero  s«»pra  Co- 
•tanlino|H»li  di  cui  s’  impadronii «nto 
( i;.<' | «lell'  E.  V.).  Quello  che  avven- 
ne in  sì  falla  occasione  fu  riferito  dai 
capi  dell’  impresa  ad  Innocenzo  111  nel 
modo  seguente. 

vi  Venuto  a nostra  cognizione  , die 
gli  abitanti  di  Costantinopoli  erano  bra- 
mosi «li  ritornare  sotto  la  d«Muiuazioi»o 
del  legittimo  loto  imperatore,  abbiamo 
credulo  della  nostra  dignità  il  rimettere 
1’  ordine  in  questa  rapitale;  al  qual  fi- 
ne ci  era  «T  uopo  assicurarci  (col  pren- 
«lere  la  città  ) e dei  viveri  e dei  rin- 
forzi necessari  per  condurre  a termine 
tale  impresa.  Trovammo  Costantinopoli 
olite  ogni  dire  fortificata  c , pronti  * 
difenderla  , i suoi  cittadini  tutti  soll«s 
1’  armi  e sostenuti  da  sessair.a  mila  uo- 
mini di  cavalleria.  Avevali  persuasi  ad 
ostinata  resistenza  I'  Usurpatore,  t«d  dar 
loro  ad  intendere  essere  nostra  mento 
il  soggiogare  i greci,  per  sottometterli 
all’  obbedienza  di  Vostra  Santità.  Dopo 
avere  rinuovati  per  selle  continui  gior- 
ni gli  assalti,  I*  ottavo  giorno  entrammo 
nella  città,  «lalla  quale  fuggito  essendo 
I’  usurpatore,  togliemmo  Isacco  l'Angelo 
dalla  prigione  , ponendo  sui  trono  A- 
iessio  IV  suo  figlio.  Il  nuovo  impera- 
doic  promise  pagarci  duceulo  mila  mar- 
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chi  d'argento,  e fornirci  per  un  «mio 
«le*  riverì  e soccorsi  necessarj  «Ha  libe- 
razione  ilei  Santo  Sepolcro.  Solamente 
per  un  riguardo  all'orgoglio  de' proprj 
sudditi,  egli  ci  pregò  di  rimanere  nel 
nostro  campo  fuor  delle  mura.  Ma, ce- 
dendo dappoi  ai  perfidi  consigli  del 
proprio  (ladre,  volle  sorprenderci,  e in- 
cenerire la  nostra  flotta  ; il  quale  di- 
visamente avendo  noi  discoperto  , la 
città  stessa,  che  temeva  la  nostra  ven- 
detta, si  ribellò  con  animo  di  porre  al- 
tri in  luogo  di  Alessio.  Questo  principe 
mandò  il  suo  cugino  Mnrzulfo  ( Ales- 
sio V)  che  tornasse  i faziosi  alla  calma; 
ma  costui,  mancando  alla  propria  fede, 
ai  fece  capo  egli  stesso  ai  ribelli,  tru- 
cidò Isacco  l'Angelo  e suo  figlio,  poi 
fattosi  avverso  a noi  pure,  ci  chiuse  le 
porte  della  città.  Sarà  noto  alla  Santi- 
tà Vostra,  non  esservi  in  tutto  l'Occi- 
dente città  che  star  possa  a (ietto  a 
Costantinopoli.  Di  sasso  lavorato  sono 
le  sue  mura  , e fiancheggiale  da  torri 
di  mattoni  , sormontate  da  altre  toiri 
«li  legno,  rhe  hanno  sei  piani  per  cia- 
scheduna , insieme  congiunte  da  ponti 
guarniti  di  macchine  da  guerra:  doppia 
fossa  profondissima  vietava  alle  nostre 
macchine  P avvicinarsi  alle  mura.  Nel 
durar  della  notte  gli  assediati  tribola- 
vano la  flotta  dei  crociati  col  metto 
delle  loro  navicelle  incendiarie.  Mur- 
zulfo  risoluto  di  morire  anzi  «he  ren- 
dersi , ebbe  più  d*  un  vantaggio  sopra 
«li  noi:  ma  finalmente  due  delle  nostre 
navi  , il  Paradiso  e il  Peregrino  , co- 
mandate dai  vescovi  di  Troyes  e Sois- 
sons,  pervennero  a mettere  a riva  i sol- 
«lali  eh' essi  portavano.  Non  si  tosto  i 
Greci  s'  accorsero  esser  noi  («enelrati 
nel  (sorto  , che  il  coraggio  li  abbando- 
nò. Continua  la  fino  all' imbrunire  la 
strage,  la  nostra  infanteria  senza  aspet- 
tare che  glie  ne  dessimo  l'ordine,  si 
trasportò  al  («aUgio  imperiale,  ove  ri- 
paralo erasi  Mnrzulfo  coi  primarj  suoi 
ufficiali.  Bisognò  vincere  un'  ostinata 
pugna  innanzi  d'  impadronirsene;  dopo 
«li  che  1'  intera  città  si  sottomise.  L'o- 
ro, e P argento,  le  pietre  fine,  le  cose 
preziose  da  noi  trovate  in  Costantino- 
poli passano  «I*  assai  in  valore  quanto 
in  tal  genere  posseggono  e Roma  e tutta 
la  cristianità  d*  Occidente.  Alla  doma- 
ne dopo  f assalto,  sei  nobili  Venezia- 
ni, e i vescovi  di  Troyes,  Soissons,  Hal- 
lierstadt  e Tolemaide , si  unirono  ai 
legati  «li  Vostra  Santità,  e dopo  esserti 
celebrata  messa  solenne  ed  implorala 
J'  assistenza  dell'Altissimo,  consultala 
pure  P opinione  del  magnifico  signore 
Borico  Dandolo?,  doge  di  Veneaia,  fu 


eletto  imperatore  di  Costantinopoli  i! 
conte  Baldovino  di  Fiandra.  A Ini  fu 
data  la  quarta  parte  di  tale  impero  ; 
il  rimanente  fu  diviso  fra  noi.  Sarà  no- 
stra gran  cura  il  mantenerci  nel  pos- 
sedimento dì  si  bei  paesi , che  sommi- 
nistrano in  copia  olio  , biade  , fieno  , 
vini  e legnami  di  costruzione  : alcuoc 
parti  dello  stesso  territorio  assegneremo 
siccome  feudi  ai  nobili  cavalieri  che 
vorranno  a noi  col  legarsi.  Se  piacesse 
alla  Saotilà  Vostra  di  rendersi  a Co- 
sta ntinopoli  , e come  fecero  altri  suoi 
predecessori,  tenerti  personalmente  un 
concilio,  per  tale  atto  si  renderebbe  vie 
più  ferma  I' importante  nostra  conqui- 
sta. « 

Innocenzo- HI,  riprovando  altamente 
che  i crociali,  spediti  soltanto  u com- 
battere gl'  infedeli  , avesssero  privalo 
del  irono  un  imperatore  cristiano,  ful- 
minò contro  i vincitori  sentenza  «li  sco- 
munica; dalla  quale  però  presto  li  as- 
solse , avuto  riguardo  alla  singolarità 
delle  circostanze.  Ricusò  «li  venire  a 
Costantinopoli,  «love  ben  prevedeva  che 
i Latini  si  sarebbero  mantenuti  per  bre- 
ve tempo. 

Venezia  fece  sue  le  isole  dell'  Arci- 
pelago, mentre  le  province  dell'  antica 
Grecia  furoii  divise  fru  molti  cavalieri 
francesi.  Il  Villehardouin  , storico  di 
questi  avvenimenti  divenne  sovrano 
dell*  Acaja  : Ottone  «le  la  Roche  , bor- 
gognone, ebbe  cou  titolo  di  duca  il  go- 
verno di  Atene. 

I principi  greci  espulsi  da  Costanti- 
nopoli, Ire  novelli  Stati  fondarono.  Teo- 
doio  Lascaris  genero  «li  Alessio  III, 
posta  la  sua  residenza  iu  Nicea  di  Bi- 
tinia  , regnò  con  imperiai  titolo  sopra 
la  parie  occidentale  dell'  Asia  Minore. 
Un  altro  principe  della  «linaslia  Coro- 
nella fabbricò  Tiebisonda  sulla  costa 
orientale  del  mar  Nero,  contraila  ove 
stranamente  si  collegarouo  la  barbane 
e la  civiltà:  i discendenti  «li  questo  Co- 
ra ue  no  noiniiiarousi  impera»!  ori.  Un  «**»»- 
sanguineo  d'  Isacco  I'  Angelo  foiitlò  un 
principato  detto  il  Despotato*  che  coni  - 
prendendo  1'  Acarnania  e I'  Elolia  , si 
eslendea  fino  al  monte  Cimmerio  (l'an. 
i ao5.  ). 

Bsliiovino  fu  vittima  del  suo  novello 
ingrandimento  in  quell'anno  medesimo; 
perchè  mossagli  guerra  da  Joanuiccio 
re  de'  Bulgari  , cadde  in  uu  agguato 
tesogli  da  questo  principe  , ove  al  dire 
d' alcuni  storici,  fu  preso  e condannato 
al  supplìzio.  Lo  scettro  tenuto  «la  Bal- 
dovino passò  successivamente  nelle  ma- 
ni di  Enrico  suo  fratello,  poi  di  Pietri» 
di  Courleuay  , cognato  di  flaldoviuo 
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glosso  p pronipote  !»  Luigi  VI  re  «li 
Francia;  in«)i  i figli  «li  Pietro  regna- 
rono. Mal  collegandoli  le  coti  udienze 
Ialine  colle  co»  sue  tu  «li  ni  di  quei  nati- 
vi,  non  potè  quell'  impero  assodarsi. 

l’  IMPERATORE  FEDERICO  II. 

XI.  Non  appena  la  maggiorità  «lei 
principi  alemanni  ebbe  riconosciuto  re 
d'  Alemagna  Filippo  «li  Svevia,  ra«lde 

uesti  sotto  il  pugnale  d'  un  traditore. 

urcmlutogli  Gitone  . e consacrato  re 
«1*  Italia  a Monza,  ricevette  a Roma  la 
cotona  imperiale  : per  le  quali  com 
giu Jn aiolo  che  uulla  inalidisse  alla  fer- 
mezza di  sua  possanza,  abbracciò  ini- 
pru<icnleinente  quella  stessa  con«lotta  , 
che  fu  origine  «li  tanti  dispareri  fra  i 
tuoi  e la  corte  «li  Roma.  Inimicatosi  co- 
ti Innocenzo  III  , i commissari  «li  que- 
sti  riun  irono  a fargli  contrari  i prelati 
e i principi  d’ Alemagna,  che  lo  abban- 
donarono per  Federico  figliuolo  di  Eu- 
f ico  VI  { r au.  tata  ). 

Eguale  in  coraggio  ai  più  chiari  ira- 
pera<!ori  che  lo  precedellero , Federi- 
co li  li  superò  nel  sapere.  Dilettatosi 
della  poesia  provenzale,  la  prefeii  al- 
1 alemanna  , di  cui  facevano  lor  deli- 
zia Colludo  II,  e molli  principi  e si- 
gnori «li  quella  età.  E alleilo  e forza 
e armonia  si  ravviamo  ne'  versi  di  Fe- 
derico Il  c «le*  suoi  couteiiiporaiiei  ; i 
citi.» li  cantando  1*  amore  e la  virtù,  or 
copriva»  di  biasimo  la  corruttela  del 
secolo,  or  le  lodi  tesseano  del  soblano 
Saladino  e «lei  gr*  cuoio  Riccardo.  Tal- 
volta spiegando  più  ardili  voli,  le  loro 
muse  celebravano  Dio  , gli  astri  e le 
bellezze  «Iella  natura.  L*  Imperatore  pre- 
valse agli  altri  dotti  di  quei  giorni  nel- 
la sapienza  di  «liscernere  «lugli  errori 
allor  dominanti  le  essenziali  verità  ad- 
ditale dulia  filosofia  e dalla  ragione.  Fu 
ti  «orlese,  «Ite  lutti  trovarono  presso 
di  lui  Carile  accoglimento  qualunque 
fosse  il  loro  stalo,  il  paese,  o il  cullo 
che  professavano.  La  propensione  che 
egli  ebbe  ai  piaceri,  giovò  a renderlo 
più  ameno  nel  conversare  , senza  che 
ne  scapitassero  o la  dignità  o la  fer- 
mezza «!'  animo  , che  non  inai  da  lui 
diparlivasi.  Quindi  1'  ammirazione  e 
F affetto  clic  per  sì  eminenti  pregi  ec- 
citò, «turarono  u lungo  anche  quand'  ei 
più  non  era. 

Desiderosi  i pontefici  di  tener  questo 
principe  in  faccende  fuor  dell’ impero, 
lo  indussero  a promettere  di  mettersi 
Ira  i liberatori  del  Santo  Sepolcro;  sic- 
ché dappoi  gli  tornò  vano  ogni  sforzo 
per  di  ilei  ir  tale  spedizione  o scansarsi 
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dal  parteciparvi.  Venuto  ailunque  l'i- 
stante «lei  partire,  si  trasportò  Federi- 
co in  Siti»  (1229  dell' E.  V.),  ove  con- 
chiuse  un  trattato  con  Malek-el-Kamel, 
che  gli  re«!è  senza  spargimento  di  san- 
gue la  sovranità  di  Gerusalemme,  Bel- 
lemme,  Nazareth  e di  molli  altri  luo- 
ghi santi. 

Essemloglisi  intanto  ribellata  V Ita- 
lia, Ini  nò  frettolosamente  a«hlielro  e di- 
sfece i ribelli  ; ma  gli  fu  conteso  il 
go«lere  tranquillamente  della  riportata 
villot ia  . rosi  da  Gregorio  IX  asceso 
sulla  cattedra  «li  S.  Pietro  in  età  di 
ottaiitacinque  anni  , e rimastovi  quat- 
tordici , come  da  Innocenzo  IV  uscito 
della  famiglia  dei  conti  di  Lavagna,  i 
quali  tti«lefessi  si  mostrarono  uel  su- 
scitargli impacci  , e nel  contrariargli 
ogni  impresa.  Perocché  fu  per  comando 
di  Gregorio  IX, che  il  «iomenicatio  Rai- 
mondo di  Peunaforte  unì  e«l  ordinò  le 
decisioni  «le*  sommi  pontefici  con  ani- 
mo di  opporre  questa  raccolta  , cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  Decretali , al 
codice  giustinianeo,  ravvisalo  dai  papi 
troppo  favorevole  alle  pretensioni  degli 
imperatori.  Lo  stesso  pontefice  ordino 
a tutti  i professori  e dottori  di  legge, 
che  per  1'  avvenire  alle  sole  Decretali 
uniformassero  ogni  insegnamento. 

Non  mai  la  Santa  Sede  aveva  fatto 
tanl'  uso  delle  sue  armi  spirituali  «juan- 
to  sotto  il  regno  di  Federico  II,  il  quale 
per  qualche  tempo  combattè  i suoi  av- 
versari colla  ragione  e col  motteggio; 
arte  iti  cui  fu  esimio.  Ma  addoppiando 
il  clero  le  declamazioni  e le  accuse  sì 
ne  stancò  la  pazienza  , che  fuiHlmeuiu 
1'  imperatore  abbandonò  poi  ogni  via 
di  moderazione.  Onde  fallosi  beffe  del- 
le ecclesiastiche  immunità,  ordinò  che 
fossero  evirali , messi  alle  forche  , arsi 
vivi  molti  sacerdoti  ; rivolse  a volgari 
usi  i vasi  sacri  ; fece  fabbricare  in  Si- 
cilia una  città  «lesi inala  ai  Musulmani 
coi  qu.«li  visse  famigliarineutc.  Fremet- 
te ognuno  all'aspetto  delle  crudeltà  e- 
sercitate  da  Ezzelino  «la  Romano,  luo- 
gotenente dell’  imperatore  invialo  in 
Lombardia  per  reprimere  le  ribellioni 
rhc  ogni  dì  rinascevano  in  queste  con- 
traile. Pervenuto  finalmente  Federico 
a dispogliare  il  Papa  dì  quanto  posse- 
deva , tino  nella  sua  residenza  lo  tri- 
bolò. 

Innocenzo  IV,  successore  di  Grego- 
rio IX  non  credendosi  ornai  sicuto  in 
Italia,  si  trasferì  a Lione,  ove  convocò 
un  concilio,  a cui  assistettero  gli  am- 
basriadoii  di  F'ranci.i,  Spagna  e Inghil- 
terra, e molti  principi,  conti  e baioni 
«li  Aieiuagua.  Ivi  accusato  V imperatore 
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di  molli  odloii  Tizj  , d»  bestemmia  , • 
d’  avere  divisato  di  rovesciare  la  reli- 
gione cristiana,  il  Papa  pronunziò  in 
pieno  concilio  la  sentenza  di  scomuni- 
ca rontro  Federico  , e lo  dichiarò  ca- 
duto dall’ impero  (Fan.  i2{5  ). 

Ricalarono  sulle  prime  i principi  a- 
Icmanni  d'uniforimrsi  alia  sanlanza  «lei 
Concilio  ; ma  essendosi  poi  ribellalo  Io 
stesso  Enrico  figlio  primogenito  di  Fe- 
derico 11,  abbandonarono  la  loro  fedel- 
tà ; onde  cedendo  alle  esortazioni  del 
papa,  riguardarono  eoma  varante  il  tro- 
no, in  cui  posero  Enrico  Kaspen,  land- 
gravio di  Turingia,  morto  il  quale  gli 
succede  Guglielmo  , conte  il’  Olanda  , 
giovane  guerriero  adorno  d’alto  corag- 
gio e solerzia.  Federico  intrepido  nelle 
sventure  si  difese  con  gran  valore;  ma 
essendo  abbandonato  dalla  fortuna  *? 
•falla  pubblica  opinione  , regolata  dai 
suoi  nemici  (i),  le  amarezze  no  abbre- 
viarono i giorni;  e mori  1 anno  ia5i 
deli'  b V. 

I «TkftRKC.HO 

XII.  Nè  Corrado  IV  figlio  di  Fede 
rico,  morto  nel  difendere  gli  Siali  suoi 
ereditar)  ; nè  Guglielmo  d’  Olanda  che 
peri  combattendo  a Frisi  ; nè  Riccardo 
di  Cornovaglia  , fratello  del  Re  d*  In- 
ghilterra, che  si  valse  della  contenta- 
gli dominazione  sol  per  vendere  privi- 
legi agli  Stali  dell'  impero;  né  Alfon- 
so di  Gattiglia,  al  quale  alcuni  elettori 
offersero  la  corona  imperiale  , ebbero 
possanza  valevole  a tornare  in  vittore  i 
diritti  che  gì' imperatori  atevan  godu- 
ti per  tre  secoli  , non  solamente  nel- 
1'  Alemagna,  ma  nella  maggior  parie  di 
Europa.  L'autorità  di  quei  capi  titolari 
dell’  impero  fu  allora  in  si  lieve  conto 
tenuta,  che  gli  storici  credettero  di  po- 
ter chiamare  interregno  lutto  il  lampo 
scorto  dalla  morte  di  Federico  II  alla 
elezione  di  Rodolfo  l (cioè  dal  tafii 
al  t 2 73) i e questa  sentenza  degli  scrit- 
tori , sembra  giustificai»  •(alla  nainra 
degli  sivvenirnenti  che  in  tale  interval- 
lo ebbero  luogo. 

A questi  tempi  appartiene  la  confe- 
derazione delle  città  dell*  Alla  Alema- 
gna  , e di  quelle  situale  sul  Reno  dal 
piede  dell’  Alpi  fino  alla  foce  del  Me- 

( I)  Comunque  d*  alti  pregi  fornito  fosse  un 
principe,  l'ordinata  profana  rio»  e dei  vasi  «#- 
cri,  e le  crudeltà  eterniate  si  da  Ini  che  dii 
Suo  luogotenente  Ezzelino  da  K ornano  { cn>r 
uon  negale  dal  nostro  autore  ) offenderai!*» 
abbastanza  l' opinione  pubblica,  nè  i'rr»  bi- 
sogne eh'  afhn  ai  studia*»**  rvgnlatb 

( X ,lcl  r ) 


no  , sollecitate  do  Walpode,  capo  della 
cittadinanza  di  Magoni*,  per  difendere 
il  commercio  e 1*  industria  loro  dalle 
usure  degli  Ebrei  , dall'  avidità  e dalle 
vessazioni  dei  potenti,  dai  soprusi  «lei- 
l’ inferior  nobiltà  (l'an.  ia55). 

Nou  guari  prima  (nel  fan.  i u^t)  tul- 
le le  città  commercianti  della  Rata*  A- 
lcmagoa  e ilei  Nord,  seguendo  1*  riem- 
pio di  Lu becca  e Amburgo,  istituirono 
collegandosi,  la  grande  Lega  Anseatica. 

Per  sì  falle  leghe  fra  le  citi»  , che 
rendevano  forti  contro  I1  oppressione 
i borghesi  e i commerciatiti,  acqui- 
starono prevalenza, le  maestranze  e cor- 
porazioni delle  arti;  la  qual  cosa  spiac- 
que grandemente  ai  principi  ed  alla 
nobiltà.  Le  fazioni  adunque  per  una 
parta  «lai  Ghibellini  e «lei  Guelfi,  per 
l'altra  «lei  nobili  e «lai  borghesi  tene- 
vano agitata  le  picciole  repubbliche  del- 
l'Impero alemanno. 

Le  città  «li  Vienna,  Turino,  Roma  e 
Parigi  misero  in  frequenti  timori  co- 
loro che  le  governarono. 

La  prima  delle  predelle  città  si  ri- 
bellò parecchie  volte  al  «lue»  Federico 
il  Didlico'O,  che  morì  senza  figli  iti  uu 
comb  ;«l  t intento  «lato  agli  Unga  resi  (i 
deli'  E.  V.  ).  Divenuti  allora  gli  Stati 
er«*di<»r‘)  di  quel  principe  soggetto  di 
contesa  fra  il  margravio  Armando  di 
Radei»,  marito  «li  una  nipote  «li  Fede- 
rico stesso , e fra  le  sorelle  «li  quc>ta. 
Costanza  e Margherita  , I’  impelatole 
cui  «Invano  assai  pensiero  le  tose  pro- 
prie nulla  potè  risolvere  sulle  preten- 
sioni mosse  n così  li  '**  retaggio.  Morto 
Ànauiulo  ( lafm  dell' E.  V.)  gli  Stai» 
provinciali  «I*  Austria  vennero  nel  con- 
siglio «lì  olio  ri  re  il  governo  «lei  proprio 
paese  al  margravio  Enrico  di  Minna* 
« he  sposato  crasi  alla  principessa  Go- 
stanza: spedirono  perciò  deputali  « hr 
tate  risoluzione  a questo  principe  mu- 
nitesi.isserò.  Ma  costoro  , cedendo  alle 
invi  inazioni  di  Venceslao  re  «li  Roemia, 
«lei  quale  attraversarono  gli  Stati  , fe- 
cero ritorno  in  Austria  senza  aver  adem- 
piuto l1  uffizio  per  cui  partirono. 

I.A  bOKNIA 

XIII.  La  Boemia  è una  fertile  valle* 
creduta  di  novecento  leghe  quadrale  «li 
Alcinagua  in  estensione , posta  I ra  l.% 
Sassonia,  la  Turingia,  la  F ram  oiii».  U 
Baviera,  l'Austria,  la  Moravia  e la  Sle- 
sia , e «iuta  «li  montagne.  Le  sue  gole 
non  offrono  se  non  passaggi  rem  luti 
importanti  dalla  uà  tura  «le1  luoghi.  Non 
ripeteremo  «pii  » favolosi  racconti  nar- 
rati dagl'  istorici  Da  ‘Citili  e Kosruas  * 
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intorno  ut  principe  Tsrhecli  ed  «Ila 
iliaca  Lihissa,  oit  ai  combatti  menù  «Iel- 
le Aiimiiouì  a Dervio  , o ai  duchi  « 
alle  du<  beate  inghiottite  sotterra  o por- 
tale via  dallo  spirito  maligno;  (ua  ci 
contenteremo  di  riferire  che  i T»r be- 
chi (tale  fu  il  nome  della  nazione  ) dopo 
•vere  occupata  U Boemia  dai  Bojari 
abbandonata  , furono  governati  da  un 
)>rin«:i|>e  della  loro  schiatta  , di  nume 
Przeinysl  , divenuto  fondatore  di  uua 
dinastia,  la  quale  per  lungo  tempo  re- 
gnò. I Tichechi  ebbero  a difendersi 
contro  i re  d'  Alrioagns,  che  spesse  volte 
li  fecero  tributar).  Due  cagioui  impe- 
dirono a questi  popoli  I*  acquistare  ve- 
race indepetidenza  : il  potere  dei  papi 
primieramente , ai  quali  i missionari 
cristiani  li  sottomisero:  in  secondo  luo- 
go i molti  Alemaani,  che,  mossi  o da 
lor  talento,  o da  invilo  degli  stessi 
principi  Boemi,  Venivano  a soggiornare 
in  quella  terra.  Mentre  a questi  Ale- 
manni i Tschechi  seppero  grado  della 
civiltà,  la  quale  non  sorse  mai  nè  fiorì 
presso  alcun  popolo  Slavo  senza  influs- 
so straniero,  per  altra  parte  molesta  ne 
divenne  ad  essi  la  prevalenza , sì  che 
gli  Stati  provinciali  ragunatisi  sotto  il  ' 
regno  del  duca  Subicslao,  pubblicarono 
utui  legge  iu  vigor  della  quale  lu  di- 
sdetto a qualunque  estraneo  l'occupare 
il  seggio  ducale  delia  Boemia;  e de- 
cretimi che,  accadendo  la  morte  del 
duca  regnante,  il  borgomastro  di  Pra- 
ga convocasse  i deputali  della  nobiltà, 
affilo  he  dopo  essersi  cousiglirili  col  ma- 
gistrato di  quella  città,  eleggessero  un 
nuovo  duca.  Tal  successore  tenuto  era 
a giurare  di  mantener  alla  nazione  i 
suoi  privilegi*  Tuttavolta  la  Boemia  ri- 
mase assai  dipendente  dall*  impero  fin- 
che la  corona  stette  imperiale  nei  prin- 
cipi della  cara  di  Sveiia.  Mei  mezzo 
delle  turbolenze  che  seguirono  la  morte 
di  Enrico  VI.  l’Imperatore  Filippo  ili 
Svcvia  concedette  il  litoio  di  re  da 
trasmettersi  in  linea  ereditaria,  a Pi  te- 
mysl  Onorar,  patire  di  quel  Re  Veu- 
reslan  che  liatleuiie  gli  ambasciatori 
austriaci,  di  cui  favellammo  sul  termi- 
ne del  precedente  capitolo  (1200  dcl- 

r k.  v.  ). 

Veiiceslao  univa  sotto  il  suo  scettro 
la  Boemia  e la  Moravia;  la  qual  secon- 
da provincia  ( aulico  soggiorno  dei  Mar- 
romauni  ) fu  per  qualche  tempo  contro 
d’ut»  impero  assai  vasto,  ch'ebl*e  fine 
allorché  i Mail»  ha  ri  od  Ungateli  con- 
quistarono la  Palinodia.  La  Moravia 
dopo  essere  stata  alternati vainente  sog- 
getta ai  duchi  di  Polonia  c di  Boemia, 
toccò  poi  stabilmente  ai  secoudt  che  vi 
si  touscrvaiouo. 


Fattosi  vscanlo  il  seggio  ducale  del- 
1’ Austria  per  la  morte  di  Federico  il 
Bellicoso,  Venceslao  re  di  Boemia  villa* 
in  ciò  un'occasione  «1*  ingrandirsi:  laou- 
de  con  graudi  promesse  , guadagna  lisi 
i deputati  dell’Austria,  ì quali  come  ve- 
demmo passando  pel  auo  regno  ai  ren- 
devano nella  Misnia,  e persuasili  di  tor- 
nare addietro,  ebbe  in  essi  valiti  a me- 
diatori della  domanda  eh'  ci  fece  agli 
Siati  provinciali  dell'  Austria,  affinché 
e dessero  in  i sposa  a suo  figlio  Prze- 
mysl  Otturar  ( giovinetto  nei  fior  del- 
l'età,  guerriero  e prudente)  Margherita 
sorella  dell' ultimo  duca  d'Austria,  e 
il  predetto  Ottocar  accettassero  per  loro 
sovrano.  I signori  di  Knenring  ( fami- 
glia venula  ab  antico  dal  Reno  nel- 
1*  Austria)  cooperarono  alla  domanda, 
perchè  dal  favore  del  principe,  inna- 
morato di  una  loro  sorella,  si  promet- 
tevano grandi  vantaggi;  e cosi  il  figlio 
di  Veneeslao  ( 1' an.  ia53)  uni  sotto 
la  sua  dominazione  la  Boemia,  la  Mo- 
ravia, 1'  Austria,  la  Stiria,  la  Carniola, 
cui  in  processo  di  tempo  aggiunse  pur 
la  Ciirinzia. 

L'avveduto  margravio  di  Misnia, 
contento  di  acquistare  la  Tnringia,  ri- 
nunciò alle  aue  pretensioni  sull' Au- 
stria. Federico  figlino!"  del  margravio 
Armando  di  ftla-len  era  troppo  giovane 
ancora  per  far  valere  i proprj  dii  itti 
sull'eredità  dei  suo  prozio  Federico  il 
Bellicoso. 

ESTI5ZIO.VK  DELLA  CASA  DI 

HoKMsrArre*. 

XlV.  Fu  Federico  di  Baden  intrin- 
seco amico  di  Coi  radino  o Currado  du- 
ca di  Svezia  , figlio  di  Corrado  IV  e 
pronipote  dell'imperatore  Federico  II; 
e per  Vero  non  meno  l’età  che  la  con- 
formità di  condizione  ravvicinava  que- 
sti due  principi.  Sedici  anni  in  circa 
ave*  Coi  radino  , quando  gl*  Italiani  lo 
sollecitarono  a mettersi  in  possesso  delle 
Due  Sicilie,  suo  avito  retaggio,  allora 
governale  contro  l'aiuor  di  que’ popoli, 
da  nei  fratello  di  S.  Luigi,  Carlo  d’A o- 
giò,  per  istigazione  del  papa  impadro- 
nitosi di  si  bel  regno.  Giunto  in  Italia 
coll’  amico  suo  Federico  il  Giovane  di 
Svevia  ( 1268  dell' E.  V.  ),  lo  accolsero 
a braccia  aperte  gli  antichi  partigiani 
della  sua  casa,  e novelli  partigiani  gli 
fece  la  pietà  ohe  inspirano  le  sventure. 
Vicino  a Roma,  fattisi  ad  incontrarlo 
i prunar)  signori  romani,  duce  dei  «]uali 
era  il  priucipe  Enrico  di  Castiglia  , 
senatore  e fratello  «lei  re  Alfonso  X , 
lo  touduésciu  iu  trionfo  uella  capitale. 
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Gii*  dichiaratasi  per  Corradino  la  Si- 
cilia, molli  baroni  napoletani  Tennero 
a porti  sotto  i suoi  stendardi.  A TV 
gliacozzo  s’  incontrarono  V esercito  di 
Correlino  e T altro  condotto  da  Carlo 
«I*  Angiò , e incerto  apparve  sulle  pri- 
me il  successo  della  battaglia.  Ma  fu 
per  Carlo  poi  la  fortuna;  Corradi  no  e 
Federico  caddero  in  poter  del  nemico; 
il  quale  sordo  ad  ogni  voce  di  giustizia 
e pietà  accolse  l’idea  d»  fare  pubblica- 
mente decapitare  e Corradino  d Hoeu- 
•taufen,  che  veniva  in  cerca  del  pater* 
no  retaggio  , e Federico  di  Baden , il 
fedele  compagno  *1’  armi  di  quel  prin- 
cipe sventurato.  Il  Pontefice  Clemen- 
te IV  approvò  quel  consiglio.  Erano 
forse  I'  ombre  «lei  signori  normanni,  a 
morte  crudele  dannati  da  Enrico  VI, 
che  chiedevano  per  espiazioue  il  san- 
gue innocente  «lei  suo  proni|>ole  ? 

La  morte  di  Federico  di  Baden  le- 
gittimo erede  di  Federico  il  Bellicoso, 
consolidò  i nuoti  acquisii  di  Odorar, 
cui  niuno  più  pensò  a contendere  il 
possedimento  dell’  Austria. 

gli  uhgabesi 

XV.  Volgeva  al  suo  termine  il  uono 
secolo,  quando  gli  U n gaie  si  comandati 
da  Arpad  , diede! o il  loro  nome  alla 
Pnnnonia  di  cui  s'  impadronirono,  fa- 
cendosi cosi  formidabili  per  più  di  cen- 
t*  anni  all’  Europa  occhlentale.  Final* 
mente  il  valore  «lei  lor  confinanti,  e la 
resistenza  che  ad  essi  oppose* o i re 
d’  Alemagna  e i margravj  d'Austria,  li 
costrinsero  a rinunziare  alla  vita  di 
masnadieri  : onde  Gcysa,  uno  dei  suc- 
cessori di  Arpad,  rivolse  i suoi  sudditi 
alla  vita  sociale  ed  all’agricoltura;  e 
Stefano  figlio  di  Gcysa,  ricettato  nei 
proprj  Stati  il  cristianesimo,  fondò  pa- 
recchi vescovadi,  e date  savie  leggi  ai 
popoli  da  lui  governati  , sovr’  essi  as- 
sunse il  titolo  «li  re  ( 1000  «lell’E.  V.) 

Morto  questo  principe  senza  figli  , 
tutte  le  cure  che  date  crasi  , e per 
mantenere  in  vigore  la  religione  cri- 
stiana e per  consolidare  il  sistema  mo- 
narchico da  lui  insti tuito,  non  valsero 
nè  ad  impedire  le  Inrbolenze  insorte 
all’atto  di  scegliergli  un  successore,  nè 
a spegnere  interamente  negli  (Jngaresi 
l’antico  amore  al  paganesimo.  Malage- 
vole cosa  ero  di  fatto  l'introdurre  uni- 
formi consuetudini  nell’ Ungheria,  abi- 
tata «la  popoli  si  diversi  per  costumi  e 
per  in  «Iole  primitiva  «li  nazione.  Di- 
scordi fra  loto  gli  Ungaresi  non  valsero 
a resistere  all' imperatore  Enrico  III, 
il  quale  costrinse  il  successore  di  Ste- 


fano a prestargli  giuramento  di  fedeltà 
e «li  v»*salloggio.  Tal  depen«lenza  si 
sproporzionata  all’  antica  «I ignita  degli 
Ungaresi,  gl’  inritò  e li  trasse  a«l  «- 
diare  le  leggi  «la  cui  venivan  frenati, 
e a sospirar  quei  momenti  in  cui  non 
conoscevano  nè  » duri  lavori  dell' agri- 
coltura, nè  i penosi  tributi  di  personale 
fatica  che  «la  essi  chiedcvausi  per  la 
costruzione  dei  pubblici  edifizj.  Indar- 
no quindi  si  affaticarono  per  lungo 
tempo  quei  re  a calmare  la  pubblica 
mala  voglia,  or  novelle  uitili  istituzioni 
inventando,  or  dando  maggior  vigor«j 
alla  religione.  Il  solo  esempio  «le’  cir- 
convicini fece  conoscere  finalmente  a 
que*  popoli  i vantaggi  della  civiltà. 

Bela  III  aggiunse  a'  proprj  Stali  le 
provincie  «li  Halici  e di  Wlmlimiro  , 
che  alternativamente  appartennero  ai 
Polacchi  e ai  Russi  ; portò  la  sua  do- 
minazione fino  in  Dalmazia,  e collega- 
tosi  per  nozze  alla  famiglia  dei  Coin- 
neni  , die«le  un  codice  «Ti  leggi  al  suo 
popolo  («lall'an.  ny3al  1196).  Ne  se- 
gui le  tracce  Andrea  suo  figlio,  che 
migliorò  la  patria  costituzione.  La  Tratt- 
sil vani»  dipendeva  immediatamente  dal- 
1’  Ungheria.  La  Croazia,  la  Schiavon'm 
e la  Dalmazia  lacerate  da  interne  di- 
scordie,  e sottomesse  alia  preponderan- 
za «lei  re  di  Servia  , comunque  Steno 
stale  a vicenda  soggette  agl*  imperatori 
greci  e ai  Veneziani , pur  sempre  iit 
certo  modo  all*  Ungheria  rimasero  su- 
bordinale. 

I TARTARI  O MOGOL Lr 

XVI.  Una  importante  rivoluzione  di 
cui  nel  decimoterzo  secolo  fu  teatro 
1’ antica  patria  degl*  Hiongnou  , cam- 
biami» aspetto  all’  Asia  , scosse  molti 
troni  d’  Europa. 

Jesnkai  Beadir  , khan  dei  Mogolli  , 
che  lungo  le  rive  della  Selinga  avrà 
regnato  su  trentamila  famiglie  , mori 
lasciando  un  figliuolo  per  nome  Te- 
mudshin  , in  età  di  tredici  anni.  Ri- 
cusato avenilo  la  grande  maggiorità  «lei 
Mogolli  di  riconoscerlo  per  loro  capo  , 
tredici  sole  tribù  rimasero  a lui  fedeli. 
Giunto  all*  adolescenza,  il  giovine  Te- 
mudshin,  diede  in«lizj  d’alto  ingegno 
e intrepidezza  ; desideroso  di  cimenti 
e di  guerre,  sempre  ne  usci  vincitore; 
poi  più  spronato  da  desiderio  «li  gloria 
che  dì  ricchezze,  distribuiva  le  spoglie 
dei  nemici  debellati  ai  suoi  compagni 
d'anni,  ch'egli  considerava  come  fra- 
telli: pei  quali  pregi  si  cattivò  umore 
e rispetto  da  tutti  quelli  che  con  lui 
conversarono. 
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Venato  era  in  tale  fama,  allor  quin- 
to verso  il  seicentesimo  anno  dell'egira, 
i Mogolli  in  riva  alla  Selinga  aduna» 
ronsi  per  iscegliere  un  capo.  Fu  nel 
mezzo  di  quell' assemblea  che  sorto  odo 
dei  loro  saggi,  tenuto  per  età  e per 
virtù  in  alla  considerazione,  sì  disse 
loro:  y>  Miei  fratelli,  il  gran  Dio  del 
cielo  mi  comparve  sopra  un  trono  di 
fuoco,  circondato  dalle  celesti  intelli- 
genze, seduto  a giudicare  tutte  le  na- 
zioni tirila  terra:  io  lo  intesi  dar  l'im- 
pero del  mondo  al  nostro  principe  Te- 
mudsliin  , acclamalo  re  dei  re  ( Gen- 
gis-kan) n.  Dopo  le  quali  parole  tulli 
s Mugolìi , sollevate  al  cielo  le  mani  , 
giurarono  di  seguire  in  ogni  sua  im- 
presa Temudshin  Gengis-kan  ( 1206 
dell’  E.  V.  ). 

Fastoso  del  novello  titolo,  e persua- 
so che  nulla  resisterebbe  dinanzi  a lui, 
Gengis-kan  abbracciò  il  giganle»co  di- 
visamente di  trascorrere,  conquistando, 
tutta  la  terra,  non  concedendo  pace  se 
non  ai  vinti.  Abbandonati  quindi  i moi 
selvaggi  deserti,  piombò  sulla  Gina,  e 
disfatti  i principi  della  dinastia  Sum  , 
a' impadronì  di  Peking  loro  capitale, 
noti  che  della  penisola  di  Corea.  Vol- 
tosi poscia  all'Occidente,  sottomise  il 
Tibet,  e penetrato  in  Rashmiria,  mi- 
nacciò gli  Stati  del  possente  sultano  di 
Rovvaresmia,  Ala-Eddin  Mohameil,  fi- 
glio di  Takash,  che  distrutto  l’impero 
de»  Gauridi,  dominò  la  Persia  e gran 
parte  dell'  Indostan.  Ben  con  quattro- 
centomila  nomini  si  fece  questo  prin- 
cipe incontro  a Gengis-kan;  ma  battuto 
e spogliato  del  regno  , il  figlio  ili  lui 
Gelaleddin  Mankbarn,  dopo  avere  lun- 
gamente erralo  di  ventura  in  ventura, 
dall'  Indie  alle  rive  del  Tigri  , mori 
oppresso  da  continue  calamità.  Nè  le 
contrade,  vicine  al  mar  Caspio  andarono 
immuni  dalla  rapida  pos-a  di  Gengis- 
kan.  Per  arrestare  questo  formidabile 
condoltiere  dei  Mogolli  venne  coi  suoi 
guerrieri  alle  sponde  del  fiume  Kalka 
il  czar  della  Russia,  ma  dovè  ben  presto 
abbandonarsi  alla  fuga.  Sol  dopo  avere 
empiuta  I'  Asia  di  spavento  e della  glo- 
ria guerriera,  compagna  al  suo  nome, 
e dopo  aver  dato  leggi  e regolamenti 
in  ili  lari  ai  Mogolli,  Gengis-kan  morì 
in  età  «li  sessantequattro  auni(i220  del- 
1'  E.  V.  ; 

Seguitando  le  tracce  di  tanto  conqui- 
statore, Oktaj,  Dome  h i,  Tonfi  e Dsha- 
g.d.ij  suoi  figli,  C Goujoock  , Batoli  , 
lluohikuu  e Kobl.i j suoi  pronipoti  , 
i od. imo  tentarono  di  far  loro  resi- 
stenza i principi  della  dinastia  Sum  , 
v il  grati  duca  di  Russia  Alessandro 


Newiki , vincitore  della  Livonia  , e i 
califfi  di  Bagdad.  Dal  mare  che  separa 
il  Giappone  dalla  Gina,  fino  alTOder 
nella  Slesia,  I*  armi  dei  Mogolli  a tutti 
i popoli  divennero  formidabili.  Il  suc- 
cessore del  czar  Alessandro  Newski,  ri- 
coverò alla  corte  di  Polonia,  e il  tro- 
no di  Rurik,  già  cotanto  rispettato  nel 
Nord  , venne  in  tanta  soggezione  dei 
Mogolli,  che  i khan  del T orda  d'oro, 
fattisi  tributari  i czar,  n'ebbero  in 
lor  potere  l’onore,  i beni  e le  vite. 

Dopo  avere  a tale  stremo  ridotta  la 
Russia,  Batou  figlio  di  Douschi  e pro- 
nipote di  Gengis-kan,  mosse  con  eser- 
cito innumerabile  all'Occidente,  quan- 
do l'Europa  tn  preda  alle  turbolenze 
ed  all'  anarchia  non  era  in  grado  per 
certo  di  opporsi  a lui.  Perehé  mentre 
gravi  cure  «lavano  a Federico  II  i di- 
spareri insorti  fra  lui  e la  Chiesa,  lot- 
tava contro  vassalli  irrequieti  e ribelli 
Luigi  IX  re  di  Francia;  vacante  era 
il  soglio  pontificio:  il  re  dei  Danesi  , 
Erico  IV  , molto  facea  se  riparava  i 
mali  che  sotto  il  regno  di  suo  pa«lre 
la  Danimarca  aveva  sofferti:  in  mezzo 
alle  fazioni  stroggevansi  gli  Sve«lesi 
governati  da  Erico  XII:  nè  i vincoli 
del  sangue  impedivano  l'accanila  guer- 
ra « he  si  facevano  i duchi  di  Polonia 
e Masovia.  Non  essendovi  pertanto  al- 
cuno fra  questi  principi  che  pensar  po- 
tesse ad  opporsi  ai  Mogolli  , chiamati 
Tartari  dagli  Europei,  il  solo  re  «l'Un- 
gheria, Bela  IV  figlio  d’  Andrea  II.  che 
osò  cimentarsi  con  essi  (l'an.  1242), 
fu  vinto  e costretto  a cercare  nel  riso- 
le Liburnie  uii  rifugio.  Devastata  l'Un- 
gheria i Mugolìi,  progredendo,  incene- 
rirono Breslavia,  e portarono  il  terrore 
fino  a Mcisren  e Berlino. 

Sol  quando  si  seppe  la  disfatta  di 
Bela  e il  rapido  progresso  «lei  Mogolli, 
1'  Imperatore  e i cardinali  sollecitaro- 
no tulle  le  nazioni  cristiane  a soccor- 
rere i piccioli  sovrani  «Iella  Slesia.  Co- 
là si  portarono  allora  in  gran  folla  si- 
gnori e cavalieri  co’  lor  vassalli,  sotto 
gli  stendardi  di  Eurirc,,  «luca  «Iella  Bas- 
sa Slesia.  Sronlr^tosi  questo  esercito 
con  quello  dei  Mogolli  a Wolstadt  non 
lungo  da  Liegnilz,  sanguinoso  fu  il 
combattimento;  ma  terminò  in  favor 
dei  barbari  ; onde  tutti  i confederati 
fuggirono  nelle  montagne. 

Per  buona  ventura  ir  ricchezze  «lei- 
r Uccidente  non  tentarono  la  cupidigia 
«lei  Mugolìi,  messi  pur  anche  in  qual- 
che dubbio  «Iella  lega  che  allora  strin- 
sero i principi  dell' impeto,  c «Glie 
piazze  forti  che  guardavano  i confini 
dell’  Alemanna  : onde  uoii  oli  1 «'passala 
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Rotarlo  , coni*  «V  Arlois  , fratello  del 
re  «li  Francia,  contro  il  parer  tic!  Tem- 
plari »*  addentrò  nel  paci©  , ore  prese 
la  fortezza  di  Mansura  : la  qual  fortuna, 
perchè  lontano  allora  trovava»!  il  sol- 
tano  Malek-e«-S»1eh-Evuh , tornò  poi 
funesta  ai  Francesi.  Molte  infermità 
derivale  dalle  sregolatezze  coi  quegli  si 
abbandonarono,  gli  avevano  già  infiac- 
chiti, quando  i Saraceni,  avendo  pri- 
mi rivolle  le  acque  del  Nilo  verso  il 
campo  dei  Cristiani,  affinchè  fosse  lor 
tolte  In  ritirata  , li  assalirono  furiosi- 
menle.  Dopo  essersi  difeso  da  eroe , 
Luigi  cadde  prigioniero;  Roberto,  suo 
fratello  , disparve  senta  che  se  ne  In- 
tendesse mai  piìi  novella  (i25o  del- 

r e.  v.). 

Sol  pagando  una  forte  somma  e re- 
stituendo lotte  le  piatte  conquistile  , 
il  re  di  Francia  ricomperò  la  propria 
libertà  dal  sultano  «1*  Egitto  M.ilek-el- 
Moattam-Turan  Sha.  Spiarque  ai  Mam- 
malucchi Rahriti  , guerrieri  feroci  e 
sprezzatoci  «Irgli  Egiziani,  che  quel  sul- 
tano avesse  ronrhiuso  un  trattato  «li  %\ 
gran  rilievo  senza  loro  saputa  ; lo  uc- 
cisero e gli  diedero  per  successore  il 
proprio  duce  Malek-et-Moezz  Azx-ed- 
din-Itak  Gas<  hnekir,  sotto  condizione 
di  nulla  imprendere  senza  il  volo  dei 
primarj  ufficiali  dell'  esercito.  Padroni 
dell’  Egitto  , assoggettarono  a gravoso 
tributo  i nativi  , affidando  P ammini- 
strazione della  giustizia  a un  grande 
Cadi  ed  a quattro  cadi  subalterni,  cia- 
scun de’ quali  apparteneva  separatamen- 
te ad  una  «Ielle  quattro  Selle  dell'i- 
slamismo. Questi  cadi  nomina  vali  il  sul- 
tano. 

Per  due  secoli  e mozzo  i Mammaluc- 
chi regnarono  sull'  Egitto.  R^re  volle 
fu  trasmessa  «lai  padre  «I  figlio  la  co- 
rona; più  frequente  fu  il  vedere  sul 
Irono  uno  schiavo  favorito  o un  sol- 
dito  intrepido.  Militari  affatto  erano 
le  Consuetudini  di  «piesia  popolazione, 
straniera  alle  dolcezze  di  domestica  vi- 
ta, e rinnovala  continuamente  col  re- 
clutare «lai  monte  Caucaso  i giovani 
più  belli  e «li  più  alta  statura;  lo  stes- 
so «lima  dell*  Egitto  non  valse  ad  am- 
mollirne la  fortezza  e il  valore. 

Ln  gi  IX  , ricuperata  la  libertà,  si 
renile  ad  Ako  (Tnlomnide)  : sola  piazza 
furie  che  nell»  Terra  Santa  possedes- 
sero ancora  ì Cristiani  , ove  spese  «li 
gnii<!i  somme  a riscattare  i fedeli  ca- 
dmi ni  (schiavitù.  Quattro  anni  egli  si 
trattenne  iti  quelle  contrade. 


i unii  si 

XIX.  Volgemlo  il  drcimnterzo  secolo, 
si  diffuse  nei  monti  della  Siria  la  setta 
dei  Orlisi,  il  cui  fondatore  Mntammnl 
Ismael  ( vissuto  verso  la  metà  «lei  secolo 
onde*  imo  ) narrò  ai  suoi  discepoli  « che 
Dio  si  era  manifestato  agli  uomini  quat- 
tro volte  in  lutto  il  corso  del  tempo, 
cioè  col  mezzo  «li  Mo»é  , «li  Gesù  Cri- 
sto, di  Maometto,  e finalmente  di  ftla- 
kem  (il  F» limi«la  ),  sovrano  dell*  Egit- 
to, il  più  fedele  interprete  «Ielle  volontà 
divine  , ansi  Dio  stesso  : n Dovere  i 
Drusi  servirlo  in  eterno  e sempre  cela- 
larnente  , e«!  essere  a loro  concesso  di 
visitare,  dissimulando  la  loro  vera  cre- 
denza, si  le  Moschee  come  le  Chiese,  n 
Del  resto  i Drusi  fino  ai  di  nostri  , 
professano  lai  morale  , che  le  passioni 
e i «I ilei l s loro  non  ne  soffrono  impac- 
cio. Adoratori,  a quanto  si  ciedc,  di  un 
ùlulo  «li  rame,  si  ragunaiio  ciascun  ve- 
nerdì per  leggere  i libri  santi  e citarsi 
in  consorzio,  «li  pane  e uva  appassita. 
Istrutti  d’ alcune  formule,  per  cui  l'un 
l'altro  riconosce,  tengono  si  celata  U 
loro  dottrina,  che  appena  «la  pochi  aulii 
( nel  1781  ) »i  è comincialo  a saperne 
qualche  cosa. 

MONARCHIA  FRARCEAfl 

XX.  La  monarchia  francese  arquioò 
grande  fermezza  sotto  il  regno  di  Fi- 
lippo  Augusto,  le  cui  prime  sollrritu- 
dini  furono  poste  nell*  iinlebuliie  I4 
possanza  «lei  duchi  di  Nonnan«lia,  suoi 
vassalli,  che  a quanto  possedevano  nel 
Continente  univano  la  corona  dell*  In- 
ghilterra. Nè  poco  giovarono  allo  scopo 
di  questo  re  le  romanzesche  spedizioni 
di  Riccardo  Cuor  di  Lione,  e la  cattiva 
condotta  di  Giovanni  Senta  Terra  , 
fratello  e successor  di  Kict-anlo.  Avendo 
Giovanni  ucciso  il  proprio  nipote  Ar- 
turo, Filippo  «li<  hiarò  vacante  il  feudi» 
«li  Norniau«lia  ( I2o3  «Irlf  E.  V.  ).  Cosi 
spogliatane  la  casa  «lei  Flantageueli,  il 
re  d'Inghilterra,  odioso  ai  suoi  propri 
sudditi  , invano  ebbe  ricorso  ini  essi 
perchè  lo  ajulas>ero  a rùujierar  il  suo 
diritto.  Che  anzi  gl1  Inglesi  di  sua  ti. 
miliaziouc  tripudiando , ne  prescr  de- 
stro di  riacquistare  le  prerogative  lor 
lolle  dai  predecessori  di  Giovanili;  sic- 
ché «la  quel  tempo  si  consolidarono 
nella  Francia  il  poter  tuona  r«  litro  , e 
nell*  Inghilterra  la  libertà. 

Ingrandita  al  noni-ovest  «la  Filippo 
Augusto  la  Francia  , si  «Ululo  al  mez- 
zogiorno per  opera  di  Luigi  IX  , il 
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quale  nel  c«mrhiudere  le  nozte  «lei  pro- 
prio fratello  Alfonso  di  Poiliers  rolla 
erede  di  Raimondo  VII  conte  di  To- 
losa , stipulò  che  ogni  qualvolta  questi 
sposi  morissero  senza  prole,  b contea 
di  Tolosa  verrebbe  aggiunta  alla  corona 
ali  Francia.  La  qual  condizione  essen- 
dosi verificata  sotto  il  reguo  dì  Fi- 
lippo I'  Ardito,  quei  regno  novellamente 
fi  dilatò  ( 1274  dell’ E.  V.  ). 

Molli  anni  prima  Luigi  IX  aveva 
ottenuto  che  Armauri  di  Mnnfort  gli 
cedesse  le  terre  conquistale  in  Lingua- 
doca  dal  padre  suo  Simone  di  Mont- 
lort,  generale  della  crociata  spedita  con* 
tro  gli  Albigesi. 

Luigi  IX  romperò  pure  P importante 
contea  di  Macon.  Era  egli  ancor  mi- 
norenne , quando  la  saggia  Bianca  di 
Castiglia  sua  madre,  reggente  del  re- 
gno, soccorrendo  al  coule  di  Sciampa- 
gna messo  alle  strette  dai  suoi  nemici, 
•»Vbbe  le  contee  di  Blois  e di  Chartres. 
Per  questi  v»rj  accrescimenti  di  terri- 
torio , »ì  bene  aggiustata  Irovossi  la 
monarchia  francese,  che,  nè  separali  né 
rollegandosi  , potevano  ornai  i grandi 
Vassalli  darle  molestia.  Luigi  accrebbe 
in  oltre  la  regia  autorità  colla  solleci- 
tudine che  usò  uelP  amministrazione 
«Iella  giustizia. 

I contadini  e i borghesi  cominciaro- 
no a trovar  più  vantaggiosa  la  prote- 
zione del  te  che  non  quella  dei  grandi 
vassalli,  o fosse  perchè  più  forte  il  pri- 
iik>,  atra  mesi  d’  uopo  dj  ricorrere  ad 
espedienti  gravosi  a loro,  o pel  miglior 
ordine  di  procedura  che  i tribunali 
reg)  serbavano.  Già  sotto  Filippo  Au- 
gusto erano  stali  istituiti  nel  Verinan- 
dois,  a Sons,  a Macon  e a S.  Pierre  le 
Moustier  quattro  grandi  lutili  reg)  per 
ricevere  Ir  appellazioni  contro  i giudici 
feudali.  Chiunque  aveva  a richiamarsi 
di  negala  giustizia,  ai  medesimi  si  vol- 
gea  senza  che  i baroni  osassero  opporsi. 
Tutte  le  cause,  in  cui  disculevansi  ob- 
bligazioni feudali  ( fatte  frequenti  dalla 
poca  chiarezza  delle  lettere  J'  investi- 
tura ) portate  fedivano  al  re  come  si- 
gnore «li  tutti  coloro  che  possedevano 
feudi  nella  Francia.  A crescere  le  ap- 
pellazioni ai  regj  tribunali  si  aggiunse 
1'  introduzione  del  diritto  romano  che, 
inai  collegandosi  alla  giurisprudenza 
francese,  trasse  soventi  volte  iu  impac- 
cio i giudici  subalterni,  i quali  avvezzi 
» decidere  giusta  le  consuetudini  sta* 

Ivi  lite,  si  smarrivano  iu  un  labirinto  ili 
leggi  che  mutuamente  si  disdicevano. 

in  tutto  il  suo  regnare  Luigi  IX  si 
mostrò  padre  de1  popoli  : i suoi  detti 
vennero  rispettati  siccome  oracoli,  nou 
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solamente  dai  sodditi  , ma  dai  poten- 
tati dell*  Europa  che  i lor  dispareri 
mettevano  nel  suo  arbitrio  ; fu  visto 
sovente, dimesso  il  tasto  reale,  assidersi 
sotto  antica  quercia  della  foresta  il» 
Vincenncs  , ose  ascoltava  umanamente 
i richiami  dei  sudditi,  che  senza  indu- 
gio ottenevano  giustizia.  Perciò  in  tan- 
ta venerazione  furou  le  leggi  e i rego- 
lamenti da  lui  promulga* i,  or  conosciu- 
ti sotto  il  nome  di  StaliUmcnti  di  s. 
Luigi,  che  ciascun  ebbe  per  grave  pec- 
cato il  contravvenire  ai  medesimi  ; e se 
i casi  reali,  ossia  le  cause  riservate  alla 
sola  decisione  del  re  , crebbero  olire 
misura  , si  fu  perchè  ognuno  voleva 
essere  giudicato  dal  santo  re  Luigi.  Lo 
armi  fondarono  la  monarchia  della  Frau- 
da : la  virtù  la  sostenne. 

T USISI  B MAROCCO 

XXI.  Cinquant*  anni  dopo  la  morte 
di  Abdel  Mouraen  principe  dei  Mowa- 
heddin,  che  sconfini  avea  i Marabuti  , 
cambiarono  nuovamente  ili  padrone  le 
coste  dell' Africa.  Occupalo  dai  Merini- 
di  , discendenti  di  Abubekr  figlio  di 
Abdul  Hakk  , il  regno  di  Marocco  , 
cadde  Tunisi  in  potere  de’  pronipoti  di 
Abouliafs  Omar.  Infestavano  questi  la 
navigazione  del  Mediterraneo,  quando 
Luigi  IX  , volgendo  il  quarantaquat- 
tresimo  anno  del  suo  regno,  sedici  anni 
dopo  esser  tornalo  ilalb  Palestina,  im- 
prese una  seconda  crociata  per  mettere 
fìue  ai  lor  ladronecci.  Veleggialo  al- 
T Africa,  e «barcate  le  sue  milizie  presso 
Carlag  ine  , riportò  assai  vantaggi  sui 
Tun  • siiti  alla  cui  capitale  pose  I’  asse- 
dio ; ma  gravi  malattie  dopo  avere  e- 
slenuato  il  sito  esercito,  lui  medesimo 
precipitai ono  utdia  tomba  (1270  dell  E. 
V.  ).  Conoscendo  poi  che  Tunisi  era 
difficile  da  espugnare,  e che  anche  presa 
difficilmente  potevnsi  mantenere, 1 Fran- 
cesi ne  levarono  P assedio,  coutenti  di 
aver  ridotto  ad  umilianti  patti  il  re  di 
Tun  isi , poiché  lo  costrinsero  a pagare 
loro  le  spese  ili  quella  guerra, a costruire 
diversi  conventi,  ed  a dare  un  tributo 
annuale  al  Irai  elio  ili  S.  Luigi,  Carlo 
d'  Atigiò  re  di  Sicilia. 

I)’  allora  in  poi  gli  Abuhassiani  e i 
Merinidi  non  diedero  più  molestia  agli 
Europei.  Gli  Stati  di  quei  principi  , 
ben  coltivati  e adorni  di  città  e «lì 
sontuosi  palagi,  furono  anche  un  ono- 
revole seggio  delle  lettere:  perchè  ugni 
anuo  nel  «lì  natalizio  «lei  Grau  Profe- 
ta, i cantori  di  Fez  gareggiavano  per 
ottenere  poetica  corona,  premio  essen- 
do dei  vincitori  ora  un  bel  cavallo,  ora 
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una  bella  «chiava,  talvolta  un  abito  da 
festa,  oltre  al  «lari* lo  «li  tenere  per  un 
anno  il  primo  posto  fra  le  coorti  poe- 
tiche*. 

Dissodate  e popolate  a mano  a mano 
le  valli  vicine  al  monte  Atlante  o Da- 
rà u , i mercatanti  che  au  i loro  cam- 
melli attraversavano  il  gran  tleserlo  «lei- 
T Africa,  scopersero  la  Nigrizia.  Ricca 
T Africa  settentrionale  «li  biade  , ne 
forni  al  mezzogiorno  d'  Europa  ; prò- 
apcrò  in  oltre  per  commercio  «li  bestia- 
mi, Iole  dipinte,  tappezzerie,  lavori  «li 
vetro  , per  !'  asportazione  ilei  mele  e 
della  gomma,  le  quali  produzioni  spac- 
ciatami alla  fiera  di  Alessandria  e nei 
graudi  magazzini  ili  Tolomelta,  Riser- 
ia, Algeri  ( AI  gazari)  iu  quei  dì  fab- 
bricala. Gli  abitatori  di  cosi  beile  con- 
trade , in  cui  I'  ardore  delle  passioni 
pareggiò  quello  dei  climi  per  essi  abi- 
tati , vi  si  abbandonarono  senza  scru- 
poli o riguardi,  incoraggiati  dall'  isla- 
mismo ebe  non  pouea  freno  alle  vo- 
luttà. 

Presso  lo  stretto  di  Gibilterra  i Mu- 
sulmani fabbricarono  Ccuta  , nell'  in- 
terno del  paese  , fra  una  moltitudine 
«li  villaggi;  giaceva  Telemsam  lungo  un 
fiume  le  cui  acque  diedero  moto  a tre- 
mili» rouliui.  All'  ingresso  del  deserto 
era  Odegaat , città  costrutta  uu  giorno 
dai  Vandali.  Le  rovine  dell'antica  Car- 
tagine e le  magnifiche  opere  degli  A- 
glahiti  e di  alcuni  altri  sultani,  abbel- 
lirono Tunisi. 

Sjtarso  per  ogni  dove  di  fiorenti  bor- 
ghi il  pae»e  dei  datteri  (Belad  al  dslie- 
rid  ) , molle  tribù  erranti  lilscre  per- 
correvano i vasti  campi  situali  al  mez- 
zogiorno di  esso  : e ciascuna  era  gover- 
nata «la  altrettanti  sbeiki  , i quali  ri- 
guardavano i sultani  «li  Maroc<s>>  e di 
Tunisi  siccome  loro  proiettori  ed  ar- 
bitri delle  contese  che  fra  essi  sorge- 
vano. 

Tale  si  era  in  quei  (empi  lo  stalo 
dell'  Africa  settentrionale  , i cui  ubi- 
teli eguali  agli  antichi  Cartaginesi  itrl 
Valore,  pareggiarono  per  astuzia  ed  in- 
dustria i Numidi.  Ciascun«>  avvezzatasi 
ad  armeggiare  sin  «la  fanciullo;  le  cilik 
loio  furono  difese  da  deserti  , scogli  e 
bastioni  ; e si  conobbe  «olà  la  polveie 
assai  prima  che  in  Europa.  1 piìneipi 
vivevano  col  frullo  dei  loto  terreni;  te 
imposte  sugli  armenti  e sulle  terre  sup- 
plivano alle  pubbliche  spese. 

la  sPAcaa 

XXII.  Nel  giorno  sedici  «li  luglio 
dell'anno  iato  Alfonso  Vili  re  di  Ca- 
.ÌJulter 


stiglia  , sostenuto  da  tutti  i prìncipi 
cristiani  della  Spagna  combattè  e com- 
piutamente dislece  nelle  pianure  Las 
Nawat  «li  Tolosa  I1  innumerabile  sere  ilo 
di  Malek-en-Nasr-Mohanimed , sulta- 
no Mow»hed«lin  di  Marocco  ; la  qual 
giornata  diede  durevole  prevalenza  ai 
Cristiani  sugli  Arabi  delia  Spagna. 

Morto  senza  eredi  1'  unico  figlio  di 
Alfonso  Vili  , Ferdinando  HI  nato  di 
una  sua  figlia  unì  sotto  il  proprio  scet- 
tro i regni  di  Castiglia  e «li  Leone 
( izBo  «lell*  E.  V.  );  accrescimento  di 
possanza  che  gli  agevolò  rimpadronirsi 
di  Bacza  , Cordova  , e della  magnifica 
città  di  Siviglia  , dopo  Jiciolto  mesi 
d'  assedio.  Collocò  Fer«linando  la  sua 
residenza  nell'antico  palazzo  de*  sovraui 
arabi,  sontuoso  edilizio,  cui  gradevol- 
mente cingevauo  boschetti  «li  mirto,  c 
giardini  rinfrescati  da  limpidi  ruscelli: 
di  lì  partitisi  per  conquistar  Cadice 
( I*  an,  i u5o  ) e soggiogare  i Mori  ri- 
fuggiti nelle  montagne  dì  Jaen:  le  quali 
imprese  tanto  piu  facilmente  gli  riu- 
scirono, perchè  f e»sen«lo  «lai  cristiani 
tenuti  i («orli  della  Spaglia,  gli  Arai)! 
dell1  Àfrica  non  ebbero  via  per  venire 
in  socco i so  de'  lor  fratelli,  i quali  al 
solo  reguo  di  Granala  si  videro  ornai 
ridotti. 

<v)uasi  un  mezzo  secolo  prima  che 
Ferdinando  III  cugino  di  Luigi  IX  , 
eroe  e sauto  al  pari  di  lui.  desse  tanto 
ingrandimento  alla  monarchia  castiglia- 
n».  Alfonso  II  re  ili  Aragona  (dal  11C2 
al  1196)  le  aveva  (ter  suoi  «liritti  ere- 
ditari aggiunti  il  Rossiglione  e la  Ca- 
talogna, ricca  di  abitanti  atti  all*  armi 
del  pari  che  alle  cose  «li  mare.  Uno  fra 
i successori  di  Alfonso  II  Jainto  il  vit- 
torioso. inteso  a combattere  eli  iiifcdt-li 
colla  spada  e collo  armi  spirituali,  luLo 
ai  Mori  il  regno  di  Valenza  (Pan.  1238) 
c le  isole  Balestri  ai  Z**iiidi  di  Tunisi, 
fondando  in  oltre  nel)'  isola  di  bora- 
«jada  una  scuola  «li  lingua  alalia,  per- 
che in  questa  si  addot  li iuu»s«  « o i mis- 
sionari lrau«  est-ani. 

IL  PORTOGALLO  b LA  CA  STIGLI  A 

XXIII.  Sancio  el  Pcplador  (da!  11 83 
al  12117)  rapidamente  »*  spinse  aulì  or- 
me imprese  dal  g tono-m  suo  p eli  e 
ÀUonso,  pi inm  re  «lei  Portogallo  ; c «:o- 
inuiiqu*-  sotto  il  regno  «li  Sancio  si  u- 
n isserò  e carestia  e peste  c guerra  h 
disastrar  qurgli  Stali,  pine  l<  sapienza 
«lei  governare,  gli  diede  e «li  poter  cor- 
reggere i mali  di  tanti  flagelli  , e di 
far  conienti  i suoi  sudditi.  Spalleggiato 
da  ahtmi  crociali  ingioi.  Itisi  e oUu- 
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desi  s’  impadronì  44  Silva,  ospitale  4el 
reguo  d’Algarve;  ma  poi  fa  costretto 
9 reti  it  u ir  In  dalle  collcgate  forze  di 
Abu  Jnituff,  del  figlio  di  lui,  e di  Ma- 
lek-en-Nasar  IMohaiumed.  Solo  alcuni 
anni  dopo  la  ripresa  Alfonso  III  suo 
pronipote  ; il  quale  più  oltre  spinte 
avrebbe  le  conquiste,  se  la  gelosia  dei 
Casligliani  non  gli  fosse  stalo  d1  ini* 
pare  io. 

Se  era  quasi  impossibile  impresa  il 
resistere  al  primo  impolo  degli  Arabi, 
altrettanto  pronto  a calmarsi  il  loro 
ardore  offeriva  vittoria  sicura  all'  ini- 
mico, che  sapeva  opporgli  un  coraggio 
tranquillo  ed  inalterabile. 

Alfonso  il  Saggio,  re  di  Castiglia  e 
di  Leone,  al  quale  alcuni  principi  a- 
lem, inni  offerirono  la  corona  imperiale 
( ia57  E.  V,  ),  sapiente  astrono- 

mo e ad  un  tempo  chiaro  legislatore  , 
di  cui  note  sono  le  leggi  promulgate 
volto  il  titolo  Las  Partidos , costrinse 
il  r«*  di  Portogallo  Alfonso  III,  • pre- 
stargli fede  ad  omaggio  pel  regno  di 
Algarve  , e a fornirgli  un  soccorso  di 
cinquanta  lance  in  tempo  di  guerra. 
Ma  Dionigi  successore  d*  Alfonso,  il  cui 
lungo  regno  (dal  1279  al  i32&  ) fu  il 
tempo  <tella  prosperità  portoghese,  si 
bene  adopero**!  presso  il  re  di  Casti- 
na thè  dalla  jdoppia  obbligazione  It- 
erò i prnprj  Stati. 

Essendo  I re  di  Portogallo  sempre 
in  guerra  coi  Ticini,  e bisognosi  per- 
ciò d’  uomini  e di  denaro,  gli  Siati  del 
regno  profittarono  sovente  delie  angu- 
stie loto  per  ottenere  grandi  privilegi; 
onde,  se  quella  nobiltà  combatteva  con 
Valore  , per  la  sua  libertà  coro  bai  tea. 
ÌN'lIe  lotte  fra  gli  Stai»  e il  monarca, 
dipendeva  dall  indole  personale  di  que- 
st ultimo  la  maggiore  o la  minor  pre- 
valenza della  regia  autorità  ; per  lo  i he 
il  Voluttuoso  Sattcio  il  Capoio,  venuto 
in  disprezzo  ai  propri  sudditi,  ne  per- 
de il  trono  ( 1245  dell'  L.  V.  );  «love 
per  lo  contrario  Dionigi  nipote  di  San- 
cir», perchè  fu  amalo  e avuto  iti  allo 
riguardo  dai  sudditi,  ottenne  iciue  di 
padre  della  patria,  ed  esercitò  amplis- 
sima autorità. 

Spiamolo  ai  re  di  Portogallo  , che 
le  rendile  della  Corona  dipendessero 
dalla  volontà  degli  Stali,  si  studiarono 
gradatamente  di  ampliare  i proprj  di- 
vini; di  che  essendo*»  avveduti  i sas- 
selli , non  poche  brighe  Jor  diedero  : 
onde  ad  Alfonso  II  fu  mestieri  valersi 
di  forti  espedienti  allori  he  volle  fare 
•eccitare  la  legge,  che  sol  tome  lieta  1 
puocipl  provveduti  di  appannaggio 
alla  suprctuiU  del  primogenito. 


Munir*  negli  allei  regni  iteli 1 Enrnpn 
i piii  granili  ostacoli  all*  ingrandimento 
dell*  autorità  reale  venivano  dalla  no- 
biltà, nel  Portogallo  furono  mesti  dal 
clero  ; ove  i vescovi  , i quali  si  ten- 
nero esenti  da  qualunque  contribuzio- 
ne pel  mentenimeulo  delle  truppe,  ne- 
gavano ai  re  il  diritto  di  por  limili 
agli  arquisli  territoriali  che  si  faceva- 
no dalle  mani  morte.  Si  aggiugnev*, 
che  Alfonso  1,  orila  speranza  di  rs«ero 
soccorso  tlai  crociati,  crasi  dichiarato 
Vassallo  degli  apostoli  S.  Pietro  e S.  Pa- 
olo , obbligandosi  di  pagare  ogn'attno 
quattro  once  d*  oro  alla  corte  di  Ro- 
ma ; e «la  quell'  istante  cominciarono  i 
papi  a riguardare  siccome  loro  proprie- 
tà il  Portogallo.  Che  ani»  Innocen- 
zo 111  tentò  di  aumentare  sì  fatto  tri- 
buto , ma  nè  il  paese  era  abbastanza 
riero  per  sottoporsi  a qoell1  aggravio  , 
nè  Sancio  el  Poplador  abbastanza  de- 
bole per  acconsentire  a tanta  umilia- 
zione. Allor  quando  finalmente  Alfon- 
so III,  fratello  di  Sancio,  venne  in  de- 
liberazione di  scacciarlo  dal  Irono,  i( 
colpevole  divisamento  trovò  favore  pres- 
to papa  Innocenzo  IV  , il  quale  chiese 
in  compenso  del  proteggerlo  un  atto 
autentico  , ila  cui  più  fei inamente  ri- 
saltasse «he  il  Portogallo  era  tributario 
della  Santa  Sede. 

Il  clero  spagnuolo  in  vere  favorì  le 
prerogative  della  reale  autorità, comun- 
que poi  privasse  e di  vita  e «li  Irono 
quei  monarchi  che  al  suo  giogo  tenta- 
rono di  sottrarsi  Siccome  1 re  visigoti 
ebbero  a vanto  il  titolo  di  re  Cattolici, 
ortodossi.  cri*liai)i>simi  c amici  di  Dio, 
cosi  gloriandosi  i loro  successori  ili 
coni  battere  per  la  Chiesa  e per  la  fe- 
de , il  Irono  e P aliate  si  sostennero 
vicendevolmente;  ma  di  questa  lega  fu 
effetto  V invilimento  della  nazione.  In- 
fatti dopo  Alfonso  V,  ninno  rammen- 
tava l'aulico  diritto  di  scegliere  il  re, 
esercitato  altra  volta  dagli  Stati  di  Le- 
one, perchè  il  clero  lungamente,  e per 
più  secoli,  adoperandosi  allimhè  i re 
di  Spagna  ponessero  le  illimitate  pre- 
logative  degl' imperatori  romani  in  luo- 
go del  potere  limitalo  che  la  nazione 
Usava  di  concedere  ai  suoi  primi  capi, 
credè  vedere  nell1  ampliala  au.oiilà  re- 
gia uno  strumento  di  cui  potrebbe  va- 
lersi un  giorno  n suo  grado;  uè  »'  in- 
gannò. 

Dalle  cose  delle  appai  lice  la  prepon- 
deranza che  nel  deoruolerzo  secolo  i 
regni  cristiani  otlrnuero  sulla  Spagna. 
Maggiore  in  possanza  fu  la  monaii  Ina 
di  Castiglia;  per  opulenza  prevalsi*  f A- 
1 jgonese  : lapido  era  I'  ingrandì  inculo 
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«1*1  Portogallo.  I oonti  «li  Sciampagna 
«Iella  i-«m  «li  Rigorre  regnavano  lutatilo 
«mila  Navarca  , il  etti  rito  «lagli  altri 
Stali  tirila  Spagna  disgiunto  , le  fu 
Ostacolo  a « reset* re  tu  possanza. 

Vho*,hfc3Sl  DELLA  UOJVA  Utili  A FU  A RCMB 

W1V.  Nel  secolo  dee  imoseco  lido  lo 
InijHTAtore  «li  Aleinagua  scriverà  al  re 
ili  FUitcia  siccome  a «1  un  inferiore  ài 
semi*  ; nè  gli  «lava  altro  titolo  die  «li 
eccellenza.  Ben  ulularono  «T  aspello  le 
cote  uel  secolo  «lecimolerzo,  quando  i 
re  «li  Francia  , po» etiti  al  pan  degli 
imperatori,  coll'  aggiugnere  alla  corona 
i grandi  feudi  del  regno  acquistarono 
tanta  prevalenza,  quanta  uè  perdettero 
i capi  dell'  impero  , col  volerla  esten- 
dere su  lolla  I'  Europa. 

Filippo  Augusto^  lolla  la  Normandia 
a Giovanili  Senza  Terra  (ubo  dell'E. 
V.),  e divenuto  per  le  nozze  con  Isa- 
bella di  Hainaull  padrone  del  paese  di 
Artois  , s1  impossessò  finalmente  della 
contea  di  Yennandois  quando  si  estiuse 
la  famiglia  dei  signori  di  quella  con- 
traila ( F an.  i ift5  ). 

Pi  quanta  independenza  godessero 
un  f empo  i grandi  vassalli  della  Frauda, 
lo  «limosi rò  il  «luca  Ugo  di  Borgogna,  il 
quale,  nello  stipulare  un  negozialo  col- 
F imperatore  Enrico  VI  , oou  si  fece 
riguar«io  di  manifestare  die,  accadendo 
guerre  fra  il  monarca  alemanno  e il  re 
suo  signore  , egli  sarebbe  stalo  contro 
«furilo  dei  due  che  assalisse  I'  altro. 
Mosso  dal  medesimo  spirilo  d' indipen- 
denza il  conte  di  Savoja,  possessore  di 
parecchi  feudi  in  Francia,  dopo  essersi 
collegato  coll'  Inghilterra  e ad  Ugo  di 
Eusignano,  fece  guerra  al  suo  re  Lui- 
gi  IX. 

Nla  S.  Luigi  conobbe  meglio  «Fogni 
altro  i veri  interessi  della  monarchia 
francese  ; d'onde  ricusò  la  cotona  im- 
periale, e non  volle  acquistar  paeii  al 
di  là  dei  Pirenei:  ma  fattosi  cedere 
Beziers  e Carc*»sona,  ridusse  ad  obbe- 
dienza il  duca  Pietro  Mauclnc  di  Bre- 
tagna e i conti  di  Foix  e «le  la  Mar- 
t he  : poi  col  concedere  granili  privilegi 
a Tolosa  , indebolì  la  possanza  dei  si- 
gnori di  quella  contea.  Consentanee 
alle  intenzioni  di  quel  gran  re  «Ièlla 
Francia  furono  le  nozze  di  Carlo  di 
Augiò  colla  figlia  e«l  erede  del  conte 
di  Provenla  , il  quale  trasmise  i suoi 
titoli  c diritti  allo  qioso^  non  men  che 
quelli  per  cui  F altro  fratello  di  S. 
Luigi,  Roberto  di  Clermont,  divenuto 
sposo  a Beatrice,  figlia  di  Giovanni  «li 
Borgogna  e di  Aguese  signora  di  Bor- 


bone , aggiunse  quest*  ultimo  feu«lo  ai 
possedimeuti  della  -or  mia  francese. 

dklla  libbkta'  laOLÈkS 

XXV.  All'ingrandimento  della  frasi- 
rese  monarchia  giovarono  le  turbolenze 
che  volgendo  il  secolo  «lecimolerzo  af- 
flissero l'Inghilterra.  Già  privato  della 
dispotica  autorità  che  i suoi  preces- 
sori avevano  esercitala  su  quest’  isoli, 
«juel  Giovanni  Senza  Terra  che  aveva 
perduta  la  Normandia  era  sialo  costretto 
«lai  suoi  baroni  a sottoscrivere  la  Gran- 
de Curiti^  base  dell' inglese  libertà  (121 5 
dell*  E.  V.  ). 

1 principi  fondamentali  della  costi- 
tuzione (uglese  stanno  nella  predetta 
Carta  ; i regolamenti  ad  essa  posteriori 
furono  diretti  unicamente  a schiarirla ,• 
e a «lare  alla  nazione  i mezzi  di  sotto- 
mettere alle  leggi  i cittadini  potenti; 
e se  «fucata  non  tòlse  compiutamente 
tulli  gli  abusi  del  diritto  feudale,  ne 
preparò  almeno  1'  abolizione.  Fu  asse- 
gnata stabile  «liniora  alla  Corte  di  giu- 
stizia , alla  quale  venne  disiletlo  I’  ac- 
compagnare il  re  ne*  suoi  viaggi.  Si  as- 
sicurarono le  vile  e le  proprietà  dei 
cittadini  còli  quella  famosa  clausola  , 
per  cui  nessun  Inglese  può  venire  ar- 
restato, messo  in  carcere,  spogliato  dei 
proprj  averi  o condannato  a morte.se 
non  inconseguenza  «li  un  giudizio  prof- 
ferito dai  pari  dell' accusalo  secondo  lo 
forme  prescritte  «lalle  comuni  leggi  del 
paese.  Le  leggi  riguardanti  )•«  prospe- 
rità sono  nel  miglior  modo  determi- 
nate. A ciascuno  fu  conceduto  «li  di- 
sporre liberamente  delle  sue  sostanze  ; 
si  assicurarono  le  proprietà  dei  com- 
mercianti stranieri  comunque  apparte- 
nessero a nazioni  guerreggianti  Coll' In- 
ghilterra. Fi  perchè  il  clero  si  remlessc 
non  men  d'  ogn'  altra  classe  sollecito 
di  veder  mantenute  le  pairie  leggi,  gli 
fui 0110  confermate  le  prerogative  dian- 
zi godute  , e la  libertà  delle  scelte  ec- 
clesiastiche^ salva  la  facoltà  di  appro- 
vazione al  re  , che  , se  hi  ricusa,  dee 
farne  noli  i motivi.  La  Grande  Carta 
finalmente  Consolidò  la  libertà  politica 
«legT  Inglesi  col  togliere  ai  loro  re  la 
facoltà  di  mettere  imposte  senza  il  con- 
sentimento degli  arcivescovi,  dei  vc- 
s«*o vi,  (lei  conti,  e «lei  grandi  baioni 
adunali  in  parlamento,  e delle  assem- 
blee distrettuali  dei  vassalli  immediati. 

Sta  nelle  disposizioni  della  Grande 
Carta  il  germe  del  sistema  rappr«;«eii- 
t ritiro.  Dopo  di  essa  in  fatti  vi«lcfsi  gli 
Siali  partecipare  alte  pubbliche  «Icli- 
bentziom , u sotto  il  regno  del  debole 
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Enrioo  111  incominciarono  le  Comuni 
a far  mostra  di  tè  nel  parlamento,  che 
a mano  a mano  uaciva  della  tua  debo- 
lezza; e quanto  più  i re  coll*  alienare 
i dominj  della  corona  diminuivano  di 
possanza,  tanto  maggior  prevalenza  po- 
litica guadagnavano  le  Comuni,  dive- 
nute guardiane  della  libertà  di  quel 
popolo. 

Difesa  da  alle  mura  e da  molle  torri 
innalzossi  la  città  di  Londra  nel  mezzo 
di  uu  paese  fatto  piacevole  da  valli  , 
praterie  e giardini;  e poco  distante 
dalla  medesima  il  castello  dei  re  posto 
aulla  sponda  del  Tamigi.  Londra  fu  un 
luogo  di  commercio  frequentato  da  pe- 
regrini d'ogni  nazione;  gli  Arabi  spa- 
gnuoli  vi  mandavano  le  droghe  e la 
porpora  dell’  Oriente  e del  Mezzogior- 
no;  armi  i Normanni;  pelliccerie  i 
Russi.  Nelle  domeniche  i giovani  cit- 
tadini esercitavansi  nell' armeggiare,  e, 
non  di  rado,  in  finte  pugne  navali. 
Spettacoli  prediletti  erano  a quella  na- 
zione i combattimenti  degli  orsi,  degli 
avoltoi  e de' galli.  I borghesi,  assai  di- 
lettandosi della  caccia, sapean  grado  alla 
Gran  Carta  che  lor  ue  avea  restituito 
il  diritto. 


Allorché  gli  Abitanti  di  Londra  av- 
visarono di  difendere  la  causa  della 
libertà  collegio  do  ii  con  Simone  di 
Moni  fori,  conte  di  Leicester  ribellatosi 
contro  Enrico  111,  il  valoroso  Odoardo 
sostenne  il  vacillante  trono  paterno, 
cui  pur  giovarono  S.  Luigi  ed  il  papa, 
fattisi  mediatori  fra  Enrico  III  e i suoi 
baroni.  Ma  senza  gli  alti  pregi  di  O- 
doardo,  forse  allora  crollava  la  monar- 
chia inglese  ( iaG5  dell'  E.  V.  ). 

1 Kirari,  abitanti  del  paese  di  Gallet, 
continuarono  a difendere  ostinatamente 
la  loro  libertà  contro  gl* Inglesi  ai  quali 
portarono  odio  acerbo  ed  ereditario. 
Anche  i popoli  della  Scozia  nemici  agli 
Inglesi,  a loro  tennero  fronte  per  lun- 
go tempo;  ma  sul  finire  del  secolo  de- 
cimoterzo,  indeboliti  dalle  interne  di- 
scordie cedettero  all’ armi  di  Odoardo  1 
( l’au.  1393  ). 


stavano  vassallsggio.  I conti  di  Fiandra 
e i re  di  Francia  si  combatterono  eoa 
forze  uguali,  sicché  l'un  sopra  l’altro 
non  vantaggiava. 

I Frisi  lottavano  ad  un  tempo  eol- 
r acque  del  mare,  che  minacciavano 
ad  ogn’  istante  d' inghiottirli,  e contro 
i signori  laici  ed  ecclesiastici  intesi  m 
spogliarli  dei  lor  privilegi;  popolo  a- 
m aulissimo  di  sua  libertà,  che,  piccolo 
di  numero  a tale  che  oggidì  appellasi 
nomina,  osò  venire  a cimento  cogli  e- 
serciti  dei  re  che  volevano  soggiogarlo. 
Conservate  a lungo  le  patrie  costuman- 
te i Frisi,  e si  mantennero  indepen- 
deuli , e si  fecero  rispettar  dai  vicini. 

1 nzivitsi 

XX VII.  Nel  volgere  del  dodicesimo 
secolo,  e sul  principio  Jel  deci  mot  erto, 
i Danesi  devastarono  impunemente  tut- 
te le  coste  delPAIemagna.  Gli  abitanti 
della  Marca  Nortalbingiana,  soggetti  a 
diversi  capi,  or  corseggiando  gli  altrui 
paesi  viveano,  or  nudrendosi  nei  pro- 
prj  del  frutto  de'  loro  armenti.  Quivi 
rondò  uno  Stato  novello  Adolfo  di 
Schaumbourg,  cui  Lotario,  duca  di  Sas- 
sonia e imperator  di  Alemagna  , fatto 
avea  dono  della  contea  di  Holslein.  Uno 
fra  i successori  di  questo,  il  conte  A- 
dolfo  111,  colta  V opportunità  dei  di- 
sastri che  oppressero  Enrico  il  Lione, 
e dopo  avere  aoslenute  molle  guerre 
contro  questo  principe  e la  Danimarca 
si  fece  independenle. 

II  Meclenburgo,  divenato  feudo  della 
corona  danese,  fu  riconosciuto  per  Iste 
dagl’  imperatori  alemanni;  e ai  re  da- 
nesi pur  si  fecero  vassalli  i duchi  di 
Porneraoia.  La  città  di  Breslavia  in- 
grandì ed  acquistò  il  suo  primo  splen- 
dore per  opera  di  un  venturiere  detto 
Pietro  Vlasl , che  fondò  smaniasene 
chiese  nella  Sle»i*  ( l' in.  11 35  del- 
P E.  V.).  Comunque  un  di  fossero  con- 
federati coi  Sassoni  idolatri,  i Danesi 
portarono  fra  le  tribù  slave  il  cristia- 
nesimo e la  civiltà. 


I PAESI  BASSI 

XXVI.  L*  industria  e l' amore  di  li- 
bertà , che  segnalaron  gl’  Inglesi  non 
furouo  minori  ne’  Paesi  Bassi  e nelle 
ci Ità  della  Bassa  Alemagna.  Verso  la 
luel'a  ilei  secolo  XII  le  città  del  Bra- 
bante  e della  Fiandra  acquistarono  di- 
ritti municipali  ; quelle  dell'Olanda  li 
ottennero  sul  principio  del  secolo  de- 
cimolerzo.  I conti  di  Olanda  e i ve- 
scovi di  Utrecht  « nessun  sovrano  pre- 


CIVILTÀ* SVEDESI 

XXVIII.  Le  scosse  politiche  che  sof- 
ferse la  Svezia  non  impedirono  che  la 
civiltà  vi  facesse  grandi  progressi.  Al- 
cuni montanari  dell’  Alemagna  perfe- 
zionaroovi  l'arte  di  scavare  le  antiche 
miniere.  Sollecitali  dalla  Santa  Sede 
gli  Siali  di  quel  regno,  fondarono  (ver- 
so l*an.  1219)  io  vicinanza  di  tulle  le 
chiese  cattedrali  altrettante  scuole  pri- 
marie dette  Triyia/iaì  cd  una  uni  ver- 
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lità , che  nomarono  Studi urn  generale 
a Skening.  II  convento  di  Wadstena  , 
i cui  monaci  raccolsero  una  biblioteca 
<r  oltre  duemila  manoscritti,  fa  avuto 
in  tanta  consideratione  dagli  Svedesi, 
quanta  n'ebbero  pel  contento  di  Ban. 
gor  i Bretoni,  e per  quello  di  S.  Gallo 
gli  Alemanni. 

Là  livonia  a la  raossià 

XXIX.  La  religione  cristiana  fu  da 

]>vincipin  predicala  nella  Livonia  e nel- 
' Estonia  da  missionari  alemanni;! 
cavalieri  pèrla-spada  poi  (il  cui  Ordine 
fondato  da  Alberto  vescovo  di  Riga  fa 
confermato  da  papa  Innocenzo  III)  vie 
più  la  diffusero  in  queste  due  provin- 
ce, delle  quali  s' impadronirono,  e di- 
vennero legislatori  ( 1201  dell1  E.  V.). 

Ventisei  anni  dopo  il  duca  Corrado 
di  Masovia  , della  famiglia  dei  Piasti, 
non  sapendo  come  difendersi  da'  Prus- 
siani suoi  irrequieti  vicini,  chiamò  io 
aoccorso  * cavalieri  teutonici,  che  nel- 
l'intervallo di  cinquantasei  anni  per- 
vennero a sottomettere  e convertire  al 
cristianesimo  tutta  la  Prussia  dai  con- 
fini della  Masovia  sino  a quelli  della 
Livonia  e della  Curlandia.  In  processo 
«li  tempo  { cavalieri  porta-spada  e i 
teutonici  in  un  Ordine  solo  si  unirono. 

LA  POLONIA  R LA  SLESIA 

XXX.  Abbracciali  gli  esempj  degli 
Alemanni,  crescevano  in  civiltà,  e quin- 
di nel  prosperar  loro  i Polacchi,  il  cui 
duca  Przrmysl,  secondo  della  casa  dei 
Piasti,  prese  titolo  di  re  sul  finire  del 
secolo  decimo»  erto.  Pur  tribolavano  al- 
Jor  la  Polonia  i Russi  o Tartari  al  set- 
tentrione, al  mezzogiorno  le  pnpolazio- 
ni  slave;  onde  quella  nazione  solamente 
verso  Tanno  i/joo,  fattasi  forte  per 
l'acquisto  della  Lituania,  venne  in 
grande  possanza. 

Un  ramo  cadetto  dei  Piasti  uscito 
di  Wladislao  li,  balzato  un  di  dal 
trono  di  Polonia,  a'  i m padroni  delia  fer- 
tile Slesia,  ove  fondò  uuo  Stalo,  che 
durò  per  più  di  cinque  secoli  felice 
sotto  la  medesima  diuaalia. 

la  aussià 

XXXI.  Già  vedemmo  in  qual  modo 
il  czar  della  Russia  divenisse  verso  la 
fine  del  secolo  decimolcrzo  tributario 
delTorr/u  d'oro.  Protetta  dalla  sua  in- 
dustri.* e dalle  patrie  prerogative  per- 
venne in  questo  mezzo  n grande  rie. 

< hezzu  la  città  di  NonogoroJ.  Uopo 


che  i cavalieri  porta-spada  conquistaro- 
no la  Livonia,  polendo  gli  abitanti  del- 
le rive  baltiche  frequentare  le  provin- 
ce russe,  «'introdussero  alcune  com- 
merciali relazioni  fra  Lubecca  c le  città 
di  Nowogorod  e Pleskow  : ma  in  mezzo 
• quelle  continue  guerre  questi  deboli 
germi  di  civiltà  presto  dis|*arvero.  Fu 
si  rara  la  moneta  in  Russia,  rbe  si  vi- 
dero alcune  città  riscattarsi  dal  saccheg- 
gio col  pagar  cinque  scudi  ; nè  fino  al 
dccirooqoinlo  secolo  ebbero  que*  popoli 
argeulo  coniato  ; e solamente  nel  de- 
cimo»! timo  secolo  conohisero  la  lega 
dei  metalli:  lor  monete  furono  in  quei 
giorni  alcuni  pezzi  di  pelle  degli  sio- 
jatloli:  in  una  certa  quantità  di  questi 
animali  consisteva  il  tributo,  che  i czar 
pagavano  al  kan  dei  Tartari. 

costasti  a npou 

XXXII.  Michele  Palentngn  iropcra- 
dor  di  Nicea,  T anno  1261  tolse  ai  La- 
lini Costai»  li  no  poli  ( dove  il  regno  de- 
gli occidentali  non  assolidossi  giammai), 
giovatosi  delle  intelligenze  segrete  « he 
ehi»  con  quegli  abitanti  Alessio  Slra- 
trgopulo.  Del  Irono  ili  Nicea  frasi  im- 
padronito Michele  collo  scacciarne  il 
suo  pupillo  Giovanni  Lattari,  cui  fece 
cavar  gli  occhi.  Il  patriarca  Arsenio 
scomunicò  I1  usurpature  , al  quale  non 
può  negarsi  il  merito  di  avere  manie- 
nula  la  pace  e la  dignità  dell'  iiutsero, 
che  sotto  il  suo  regno  i vicini  principi 
rispettarono. 

latta a ATU a A in  luaoca 

XXXIII.  Tornò  fuuesta  alle  lettere 
la  conquista  «he  fecero  ilei  grecò  im- 
pero gli  Occidentali:  poiché  poco  que- 
sti curandosi  dei  lesoti  lellaiarj,  che 
erano  nelle  biblioteche  di  Costantino- 
poli, i Greci  uou  poterono  vantaggiar- 
ne, finché  rimase  iu  poter  dei  Lai  ini 
la  capitale  del  loro  impero.  Pure  alcu- 
ni scrittori  di  quella  età,  quali  furono 
Giorgio  Acropoli  la  e Gregorio  Pachi- 
incro  han  tali  pregi  di  stile,  che  ci  ri- 
cordano l'eloquenza  «lei  pi  ischi  tempi. 

Presso  i nostri  scrittoti  di  que' tem- 
pi si  vedono  germogliale  i sentimenti 
di  libertà  , origine  di  pensamenti  su- 
blimi ; onde  ai  Greci  meritano  d'es- 
sere paragonati,  esodo  alcuni  riguardi 
gli  a va  11  za  no,  il  vescovo  Ottoncdi  Fiei- 
singeu,  principe  d'Austria,  Gouliero, 
Alberto  di  Staile  , Corrado  «li  Liclile- 
nuu  , aliate  d1  Ursperg.  Nel  declamare 
robustamente  contro  la  h ubane  dei  co- 
stumi e i v izj  e T ignoranza  del  detu, 
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»•»•»«*  ìstnricO  pareggiò  il  «lotto  e inge- 
gnoso Giovanili  «li  Salyshury;  toin« 
li  imi  G«e«o  fu  eguale  all'  inglese  Madia 
Paris  j»tr  friucliens  e amore  -li  veri  Ih* 
Sprezzi  toc  futilmente  ti' ogni  osfarulo, 
«Idia  rici  heua  e «Iella  stessa  sua  li  ber- 
là,  e forte  nel  rompere  i legami  elio 
impacciavano  le  umane  nienti  fu  Rug- 
gero Rarone  * il  quale  si  aperse  una 
strada*  a cui  un  altro  filosofo  dello  stes- 
so nome  appena  potè  ricondurre  i pen- 
satori nel  secolo  tlccimosellimo.  Gerla- 
lumie  gli  scritti  di  questo  chiaro  per- 
sonaggio mentre  svelano  quanta  fosse 
la  sua  aridezza  e la  profondità  di  mente 
colla  quale  seppe  penetrare  nei  più  oa- 
scodi  l -greti  della  natura,  racchiudono 
i germi  di  molte  rilevanti  scoperte  che 
si  fecero  dopo  lai  : laonde  fu  gran  ven- 
tura che  non  venisse  immolato  alla  su- 
per st izione  , di  cui  scosse  I*  impero  , 
dove  si  consideri  essere  egli  vissuto  po- 
ro dopo  il  famoso  sinodo  di  Paiigi,  il 
quale  dannò  al  fuoco  la  inelaliiica  di 
Aristotele,  affinchè,  nella  fine  «lei  tem- 
pi , I1  anticristo  trovandola  non  si  pre- 
valesse «Ielle  sottigliezze  di  questo  filo- 
sofo per  trarre  in  inganno  la  semplicità 
«lei  fedeli. 

1/  impera«lor  Federico  li,  avrebbe 
saputo  degli  a incili  e apprezzare  Bacone. 
Egli  fece  tradurre  dall' arabo  idioma 
nel  Ialino  le  opere  di  Aristotele;  rac- 
comandò ai  medici  di  studiare  Ippo- 
«rale,  né  volle  che  Parte  di  questo 
sapiente  si  praticasse  «la  chi  ignorava 
V anatomia  del  corpo  umano,  il  sottile 
coranienlntore  di  Aristotele,  Avicenna, 
dominava  le  scuole  in  guisa  che  soventi 
volte  T autorità  del  se«on«lo  a quella 
dello  Stagnila  prevalse.  Erroneamente 
tradotti  gli  scritti  di  questo  sommo  , 
diedero  luogo  ai  tanti  errori  che  le  li- 
mane menti  soggiogarono;  e le  scienze 
non  fecero  progressi  jierchè  gli  stessi 
dotti  , anziché  dar  retta  ai  moli  del 
proprio  ingegno,  servilmente  s'imhet- 
tero  «Ielle  idee  de’  loro  pre«leees>ori. 

Più  di  tutte  le  altre  frequenlavansl 
allora  le  università  di  Parigi  e Bologna, 
•love  fiorirono  principalmente  la  filoso- 
fia e il  diritto  romano,  più  astutamente 
«die  dottamente  interpretato  , perchè 
f istoria  e la  scienza  «Ielle  cose  anli- 
• he  nou  furono  coltivate  gran  fatto. 
Granile  riputazione  aveva  già  nel  nono 
secolo  la  scuola  salernitana  famosa  per 
gli  Aforismi  «li  Giovanili  da  Milano, 
sicché  chi  nel  decinioierzo  nou  l'avesse 
frequentala  era  e»<  luso  per  comando  «li 
Federico  II  dal  poter  ottenere  laurea 

dot  (ni ale  di  medicina.  l)i  «{ucsti  tempi 

pur  furono  le  uui  versila  eh  Napoli  « 


Vienna  nell'  Austria.  Przemysl  Ottona 
re  «li  Boemia,  istituì  cattedre  di  gram- 
matica, logica  e fisica,  perchè  in  «|ur«>é 
faioltà  i popoli  slavi  vcuiksero  addottri- 
nali. 

Mentre  per  una  parie  i privilegi  cois- 
ceiluti  dai  sovrani  alle  università,  di 
cui  furono  fondatori  , dietlero  ai  pio- 
fesso ri  una  esistenza  politica  utile  a 
consolidarle,  per  l'altra  inspirando  agli 
studenti  un  certo  spirilo  iii«lepeu«leule 
che  spesse  fiate  degenerò  in  Ji«euza, 
quegli  privilegi  medesimi  «livennero  oc- 
casione di  turbolenze.  Di  tal  genere  fu 
un  grave  disparere  insorto  ‘*lra  1*  uni 
versila  di  Parigi  e la  magistratura  «li 
quella  capitale,  per  cui  i maestri  egli 
scolari,  credendo  che  non  si  fossero  a- 
vuti  sufficienti  riguardi  per  loro,  ab- 
bandonarono Parigi.  Tolosa  , ed  altra 
città  della  Francia  vantaggiarono  del 
danno  scientifico  che  palilo  avea  la  ca- 
pitale. 

Ci  rimangono  di  que'  tempi  alcuno 
massime  intorno  all»  maniera  di  stu- 
diare. scritte  dall'abate  Engilberlo  di 
Admont,  uomo  di  conosciuta  prudenza 
«indie  nel  resto;  * Ànima  del  lavoro 
esser  l'ordine:  Il  miglior  modo  «li  ab- 
brarciar  lutto  consistere  nel  proposito 
di  non  procedere  mai  innanzi  prima 
di  aver  conosciuto  a fornii»  le  cose  pre- 
cedenti; e nel  non  reputarsi  mai  un 
compiuto  erudito,  ma  coutinuar  sempre 
ad  imparare.  * 

EPILOGO 

XXXIV.  Le  discordie  di  Fe«lerico  If 
e «le'  polenti  imperatori  colla  Santa  Se- 
de occupano  la  maggior  parte  di  que- 
sto periodo  di  storia;  durante  il  quale 
gli  Orientali  non  mutarono  nè  indole 
nè  costumanze.  Vediamo  fra  questi  al- 
cune dinastie  prendere  rapùlo  accresci- 
mento, siccome  fecero  qoelle  di  Nabu- 
c hodonosor  o di  Ciro  ; noi  tralignar  le 
scorgiamo  nel  seno  della  mollezza  e 
della  oscurità  in  cui  sì  giacquero  Sar- 
•Ja  uh  polo.  Serse  e i Tolomei.  I Mogolli 
inondarono  1'  Asia  meridionale  e occi- 
dentale , come  accadde  nei  giorni  di 
Classare  ; ma  nel  dilatare  le  lor  con- 
quiste si  affievoliscono  e scoropa jnno. 
L'  Occidente,  in  pre«la  a lunghe  agita- 
zioni, ricupera  infine  la  calma.  Le  na- 
zioni europee,  quasi  eguali  fra  loro  «li 
foize,  sono  costrette  a cercar  Del  com- 
mercio e nell'  agricoltura  que'  vantaggi 
che  i loro  maggiori  avevau  trovati  nella 
gueira.  Pervenuti  i popoli  a civiltà, 
libere  voglie  s’  impad loniscono  •['  «««»- 
miìui  che  nella  schiavitù  per  lunga  >lj- 
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giona  gemettero.  Airone  menti  rooteni- 
|»lat i ve  »i  «Unno  «Ilo  studio  ilei  grandi 
fenomeni  «Iella  natura  , a meditare  le 
verità  dell»  fede,  a discutere  i princi- 
pi dell»  politica  e dell»  morale. 

JV  Oriente,  quest*  regione  della  ter- 
ra , ove  gli  uomini  hanno  si  vivaci  le 
sensazioni  , e più  fervida  che  nitrose 
1*  immaginazione  fu  l.i  culla  di  lutti  i 
donimi  ndiginsi  , (die  trasport  ili  poi 
nell'  Orride. le  vi  pigliarono  una  forma 
più  speculativa.  Fra  gli  Orientali,  fu- 
rono sopra  lutto  diretti  o favoreggiare 


*3q 

le  intenzioni  det  legislatori  e de»  con- 
quistatori : tratti  più  presto  a riviltà 
i popoli  dell'Occidente,  vi  ronsolidaro- 
no  l'ordine  sociale.  Le  rivoluzioni  po- 
litiche, che  in  Asia,  nasreudo  da  entu- 
siasmo impetuoso  e passeggero  ogni  o- 
slQiolo  rosesela  vano,  furono  in  RurojMi 
I*  effetto  di  sagaci  meditazioni  conti- 
nuale con  perseveranza.  Perciò,  aven- 
do ottenuta  i popoli  di  questa  coni  rad* 
una  durevole  preponderanza,  crebbero 
ugualmente  uè  Ilo  su  piatila  e nel  potere. 


Come  a poro  a poro  si  preparò  il  passaggio  bel  itteòio  eoo 
aì)  uu  orbine  nonetto  òi  cose. 


LUNGO  interregno 

1.  Le  turbolenze,  di  cui  fu  vittima 
r Ai-magna  dopo  la  morie  di  Federi- 
co 11  ( »n.  ia5i  dell*  E.  V.  ) diededero 
1 Ungo  alle  leghe  renana  e anseatica,  di- 
rette entrambe*  a proteggere  il  com- 
mercio ed  a mantenere  la  sicurezza  del- 
le strade  maestre.  Nella  lega  renana 
entravano  più  di  sessanta  lillà,  di  cui 
principali  erano  Magonza  , Wortns  e 
Strasburgo;  ottanta  ne  noverò  nell*  À- 
lemagna  settentrionale  la  lega  anseati- 
ca, fra  le  epiali  Brema,  A mlnirgo,  Ln- 
becca,  Brunswick  , Erl'urt  e l)anzira 
primeggiarono.  Con  questa  con  federa- 
zione si  collegarono  pure  le  città  di 
Londra,  Brngvs,  Berglieli  e Novogorod. 

Noi»  essendo  riconosciuti  da  tulli  gli 
elettori  i re  di  AU-magna  che  dopo  Fe- 
derico II  tennero  nominali,  marnò  in 
questo  periodo  all'  impero  alemanno 
quel  punto  d'  unione  «la Ha  cui  effica- 
cia e lag  li  derivata  la  considerazione  «lei 
tempi  precedenti.  1)ii|hj  d’  allora  fiori- 
rono polenti  molli  piincipi  dell'impe- 
ro, ma  I*  impcio  $' indebolì.  Il  senti- 
mento dazia  naie  cambio»»!  : quanto  piti 
)t*  signoiie  si  ripai  (irono  lauto  più  «li— 
sparve  lo  spirito  pubblico,  e » principi 
attesero  solo  al  loto  inlncstr  familiare. 
Né  paghi  «li  avere  convertiti  i tendi 


in  perpetuo  retaggio  delle  proprie  fa- 
miglie. ronchimelo  un  patto  scambie- 
vole ili  fratellanza  , affinchè  all*  estin- 
guersi ili  ciascuna  discendenza  diretta 
itegli  stessi  principi,  passatolo  i feudi 
nelle  mani  de' congiunti  loro  collate- 
rali , oil  amici,  la  corona  impellale  per- 
desse ogni  speranza  di  mai  più  appro- 
priarseli. Allorché  poi  non  ebbero  più 
timore  degl*  imperatori  , cominciarono 
a riguardare  con  gelosia  i diritti  della 
bassa  nobiltà  ; e ciascun  principe  fu 
verso  di  essa  quello  che  gl'  imperatoli 
erano  stali  verso  i loro  antenati.  L'im- 
magine dell' antica  libertà  si  consci  vò 
solo  in  quelle  proviucie  nelle  quali  noi» 
erano  principi  polenti,  Colla  casa  «li 
Hoenslaufen  si  eslinse  il  ducalo  ilei 
Franchi  e di  Svevia.  Allora  i cavalieri 
dell'  imperio  strinsero  in  proprio  soc- 
corso una  lega  tuttavia  permanente;  nè 
essendovi  allora  nell’  Alemagna  un  ra- 
po valevole  a mantenere  in  onoie  le 
leggi,  videsi  una  folla  di  cavalieri  e si- 
gnori convertite  i propij  castelli  in  asi- 
li «li  masnadieri  , c infestare  le  strado 
maestre,  e assalire  e denudate  i pacifici 
viandanti. 

Se  tanto  disordine  trasse  alla  perfino 
i principi  nel  «Jesiilerio  che  il  Irono 
venisse  occupalo  da  un  imperatore  atto 
a ricondurre  la  prosperità  c la  calma, 
essi  per  altro  parte  ovrcLbno  voluto 
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1*1  rnpo  . il  quale  non  foste  «tato  ab- 
bastanza {tossente  per  contrastare  ai  di- 
ritti  che  avevano  usurpali. 

BODOLFO  DI  OAB.SBOURO 

li.  Il  conte  Rodolfo  di  Habshourg  , 
che  comandò  lungo  tempo  le  milizie 
delle  città  di  Zurigo  e Strasburgo,  dei 
paesi  d*  Uri  , Schwilz  e UnterwuMcn 
alle  radici  del  San  Gottardo,  sostenni) 
frequenti  guerre  per  difendere  i suoi 
amici  o protetti  : nelle  quali  guerre 
colla  fecondila  di  stratagemmi  e col  suo 
•talor  personale  supplì  la  tenuità  delle 
•ne  forse.  Per  tali  pregi  rispettato  dai 
•uoi  eguali,  seppe  per  cortesia  di  modi 
^Attivarsi  P affetto  degl1  inferiori;  nè 
rilevante  essendone  il  patrimonio  , o- 
gnuno  gli  augurava  fortuna  più  degna 
di  lui.  Questo  Rodolfo  dai  principi  a- 
lemanni  fu  scelto  a capo  dell1  impero 

r an.  1273  deir  E.  V. 

Inimico  ilei  fasto,  Rodolfo  conservò 
•ul  trono  la  semplicità  delle  sue  costu- 
manze ; mentre  essendo  dotato  di  gran- 
ile fermezza  d'animo,  e infrenò  l'am- 
bizione dei  vassalli,  e senza  distinzione 
•li  grado  o di  natali,  punì  lutti  i pcr- 
1 «libatori  «Irli' ordine  pubblico.  Cosi  a- 
Vfii'lo  restituita  la  pace  all'  impero  , 
*olse  le  sue  cure  all’  ingrandimento 
della  propria  famiglia. 

Avendo  ricusato  Przemysl  Otlocar  re 
di  Boemia  e «luca  «l'Austria  di  prestar 
fe«le  e«l  omaggio  a Rodolfo,  questi  col- 
marmi alla  mano  ve  lo  costrinse.  F poco 
dopo,  insligato  Ottocar  dalla  moglie  a 
rio  novellare  la  guerra,  Rodolfo  lo  scon- 
fìsse pienamente  ; onde  abbandonato 
dagli  stessi  suoi  su«l«l iti  quel  re  di  Bo- 
emia, mentre  fuggiva, fu  ucciso  da  due 
•ignori  della  Stiria  (1*  an.  1278.)  Di- 
chiarati vacanti  i «lucati  d'Austria,  Sil- 
via, Carimi»  c Corniola,  e fattili  am- 
ministrare a nome  dell’  impero  , Ro- 
dolfo lasciò  il  regno  di  Boemia  al  gio- 
■vane  figlio  di  Ottocar,  per  nome  Veo- 
ceslao  , cui  diede  la  propria  figlia  in 
ispnsa. 

Quattro  anni  dopo  la  morte  di  Ot- 
locar , Rodolfo  conferì  , col  consenso 
«logli  elettori,  i ducati  d'  Austria,  Sti* 
ria  , Windisch  Marck  , e Carniola  ai 
proprj  figli  Alberto  0 Rodolfo,  e die«!e 
ad  un  tempo  la  Corinzia  al  suo  fedele 
«*onfe«lerato,  il  landgravio  Mainard  del 
Titolo  , divenuto  suocero  «lei  duca  Al- 
berto. 

Tali  si  furono  i primi  acquisti  ter- 
ritoriali che  ottenne  nell'  Àiemagna  la 
rasa  di  Habshourg,  di  cui  solo  retaggio 
erano  il  landgravialo  dell' Alla  Alsazia, 


le  contee  di  Kybourg,  di  Bada  e Lente- 
bourg  nella  Svizzera,  e molle  signorie 
situale  nella  Svevia  e in  Elvezia. 

ADOLFO  DI  li  ASSAI?  B ALBERTO  d' AUSTRIA 
EH  D*  ALESI  AGRA 

III.  Morto  in  senile  età  Rodolfo  di 
Habshourg  (1291  dell' E.  V.),  e postosi 
Alberto  suo  figlio  primogenito  fra  i 
candidati  dell1  impero,  gli  elettori  te- 
mendone  l1  indole  ambiziosa  ed  alte- 
ra, preferirono  Adolfo  di  Nassau-Weil- 
bourg.  La  casa  di  Nassau  procedeva  da 
Ottone  , fratello  di  quel  Corrado  il 
quale  dopo  i Carlovtngi  fu  re  «P  Ale- 
magna. Ottone  poi  era  un  conte  che 
abitava  a Laureuburg  lungo  il  Labn  : 
la  sua  casa  si  divise;  ed  Adolfo  era 
della  linea  privata. 

I principi  dell'  impero  eransi  ocl- 
P interregno  appropriati  e diritti  fi' 
scali  e regalie  appartenenti  ai  re  di 
Alemagna,  e pressoché  lutti  i beni  de- 
maniali della  corona  germanica  ; onde 
il  re  Adolfo  ridotto  alle  scarse  rendite 
de'  suoi  Stati  ereditar),  e costretto  ai 
dispendj  che  la  novelle  sua  dignità  gli 
imponeva,  ebbe  <P  uopo  di  ricorrere  a 
straordinari  espedienti  , i quali  tanto 
spiarquero  ai  vassalli  , che  essen«lo  il 
lor  mal  talento  insligato  «la  Alberto  di 
Austria  , non  tardò  a ma  nifi  starsi  io 
violento  moilo. Tenutasi  assemblea  nella 
resideuza  dell'  elettore  di  Magonia,  ove 
convennero  anche  gli  elettori  di  Sai- 
sotti»  e «li  Brande 'burgo  , citarono  al 
loro  tribunale  Adolfo,  nè  indugiarono 
a privarlo  dell’ imperiale  dignità,  eleg- 
gendo in  sua  vece  il  duca  Alberto  di 
Austria.  Non  {scoraggialo  Adolfo  per 
tale  decreto  condusse  uu  esercito  con- 
tro coloro  che  si  lo  avevano  giudicato; 
ma  tradito  dalla  fortuna,  vide  sconfitte 
le  sue  soldatesche  a Geluheim  presso 
Woims,  e morì  egli  steiso  per  malto 
del  suo  rivale  ( 1298  dell'  E.  V.  ). 

Imperiosa  e dispotica  , come  dicem- 
mo , era  P indole  del  novello  irapera- 
dore.  Nemico  «li  tutto  quanto  la  sua 
possanza  impacciava,  s'  adoperò  ne' suoi 
Stati  ad  abbassare  i nobili  e a spogliare 
delle  loro  prerogative  le  città  ; uè  si 
mostrò  meno  desideroso  d'  ingrandire 
la  propria  dominazione  al  di  fuori.  Per- 
chè costrinse  gli  Stati  di  Boemia  ad  ac- 
cettare per  loro  re  il  suo  figlio  Rodolfo, 
quando  (ter  la  morte  di  Venceslao  man- 
cò I*  ultimo  rampollo  maschile  «Iella  di- 
nastia dei  Tschcchi;  estinta!!  la  casa 
principesca  «li  Olanda  in  Giovanni  (pro- 
nipote «li  Guglielmo  d*  Olanda  re  di 
Aleiuagnn  ) usurpò  le  coutee  «P  Olaud* 
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• Zelanti  , che  per  diritto  ered ilario 
toccavano  a Giovanni  d*  Averne  « e si 
accinse  a togliere  la  Turingia  ai  mar- 
gravi «li  Misni»,  e a spogliare  di  una 
parie  delle  loro  prerogative  gli  arcive- 
scovi di  Saittbourgh.  Volea  per  ultimo 
jotlomettere  le  popolaiioni  svizzere  che 
abitavano  presso  le  sue  terre  patrimo- 
niali. La  maggior  parte  però  di  tali 
tentativi  gl»  andarono  a voto.  Profittò 
la  Boemia  dell' immatura  morte  del  gio- 
vane Rodolfo  per  sottrarsi  alla  prepon- 
deranza d'Alberto,  chiamando  a quel 
trono  Enrico  duca  di  Carinzia.  La  per- 
severante resistenza  di  Giovanni  d'Ave- 
sne  e dei  margravi  di  Misnia  obbligò 
Alberto  ad  abbandonare  ogni  pensiero 
sulla  Turingia  e sull'Olanda.  Fattosi 
odioso  ai  sudditi,  che  resse  dispotica- 
mente, colla  sua  inimoderala  ambizione, 
con*  ilo  contro  di  sé  tutti  i principi 
confinanti;  e comunque  per  ingegno, 
solerzia  e coraggio  ai  nemici  suoi  so- 
prattasse « il  generale  odio  in  cui  cadile 
bastò  a rompere  ogui  filo  delle  imprese 
da  lui  ineditate  , e perfino  a torgli  i 
vantaggi  di  quelle  che  gli  erauo  ben 
riuscite.  IìO  uccise  prodi  (aria  meni  e (lao. 
i3o8)  il  suo  nipote  Giovanui  di  Svevia, 
cui  negato  a vca  il  couseguimeulo  della 
paterna  eredità:  lalesi  fu  la  ruorte  di 
questo  prìncipe  che  agli  eminenti  pre- 
gi pei  quali  potea  primeggiare  , non 
aeppc  congiungere  il  desiderio  di  essere 
stillato  , e 1’  avere  per  qualche  cosa  la 
pubblica  opinione.  Quattro  generazioni 
Volsero  prima  che  i suoi  discendenti 
risalissero  il  trouo  dell'  Alemagua. 

LA  CASA  DI  LUSSEMBURGO 

IV.  Il  conte  Enrico  di  Lussemburgo 
venuto  in  lama  pel  solo  suo  merito 
personale,  succede  ad  Alberto  nel  tro- 
no dell*  Alemagna  dopo  un  anno  d'in- 
terregno (nel  i3o9).  Mal  contenti  gli 
Siati  di  Boemia  dei  modi  tirannici  del 
loro  novello  re  duca  di  Canuzia,  se  ne 
dolsero  al  monarca  alemanno,  onde  que- 
sti gl'  indusse  a mettere  sul  trono  il 
proprio  suo  figlio  Giovanni,  principe 
solerle  e di  grande  coraggio,  che  si  spo- 
sò albi  sorella  di  quel  Venceslao  V,  che 
dicemmo  essere  stalo  l' ultimo  fra  i ma- 
schi della  casa  dei  Tschechi.  Ber  tal 
modo  venne  il  regno  di  Boeruia  nella 
famiglia  di  Lussemburgo,  nemica  e ri- 
vale della  casa  di  Habsbourg:  e Gio- 
vanni principe  pieuo  dì  operosità  e di 
coraggio,  e la  sua  discendenza  furono 
alla  fiorente  casa  di  Habsbourg  quello 
che  le  sono  stali  ai  di  nostri  i Re  di 
l’ russi*. 
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I RIGAI  DI  A A POLI  B SICILIA 

V.  Innanzi  favellare  della  venuta  di 
Enrico  VII  in  Italia,  è necessario  dire 
in  che  stato  Irovavasi  questo  pae>e  do- 
po che  fa  estinta  la  casa  di  HoensUu- 
fen  per  opera  di  Clemente  IV  e d»  Car- 
lo d’  A ngiò. 

Carlo  di  Angiò,  re  di  Napoli  e della 
Sicilia,  ed  ornato  della  prima  magistra- 
tura di  Roma,  spiaceva  ai  sudditi  co- 
me straniero  e come  appartenente  ad 
una  nazione,  le  cui  costumanze  mal 
confacevansi  coi  modi  italiani.  Alienati 
da  sé  tulli  gli  animi  per  alterezza,  a- 
varizia  e crudeltà,  venne  in  universale 
abbomiuio  allor  quando  istituì  ne' suoi 
Stali  il  tribunale  della  inquisizione. 
Stanchi  e della  tirannide  del  sovrano, 
e dei  soprusi  ed  oltraggi  che  tuttodì 
pativano  dai  Francesi  , i Napoletani  a 
i popoli  della  Sicilia  porsero  facile  o- 
recchio  agli  emissari  della  regina  di 
Aragona,  Costanza  di  lloenstaufen,  de- 
siderosa di  vendicare  il  congiunto  suo 
Corradino  , e di  acquistarsi  uoa  co- 
rona. 

Furono  i divisamenli  di  Costanza 
favoriti  da  Giovanni  Orsini  , il  quale 
«sceso  al  trouo  pontificio  sotto  nome  ui 
Nicolò  III  (l'an.  1277)*  e studioso  di 
creare  per  la  sua  famiglia  uno  Stalo 
independente  nella  Tostami,  nulla  ve- 
de* più  conforme  al  suo  scopo,  quanto 
il  concitare  nemici  contro  il  re  di  Na- 
poli, solo  principe  che  potesse  opporsi 
a'  suoi  disegni.  Comunque  egli  moriste 
prima  «li  giugnere  a tal  mela,  la  cospi- 
razione sotto  i suoi  auspizj  tramala  non 
si  ristette;  perchè  ogni  impresa  che  ti 
conformi  ai  voti  unanimi  di  una  us- 
tione va  al  suo  termine  s’  anco  perisce 
chi  primiero  ne  diede  |’  impulso. 

Alla  stessa  ora  di  uno  stesso  giorno 
(i2ba  dell* E.  V.)  l’astronomo  Brunetti 
nella  Romagna,  e il  medico  Giovanni 
Procida  nella  Sicilia  diedero  il  segnale 
del  macello  di  tulli  i Francesi.  Poco 
dopo  i Siciliani  acclamarono  Pietro  di 
Aragona  loro  re.  Indarno  papa  Martino 
IV,  successore  di  Nicolò  III  , e (come 
prelato  francese)  partigiano  della  casa 
d*  Angiò  , lanciò  le  sue  folgori  contro 
i sollevati:  invano  ricorse  all’ armi  il 
re  Carlo.  Pietro  d’  Aragona  si  manten- 
ne sul  trono  della  Sicilia,  ove  per  molti 
secoli  si  stettero»  discendenti  della  pro- 
nipote di  Federico  II.  Il  regno  di  Na- 
poli, la  Romagna  e la  Marca  d'Ancona 
rimasero  alla  casa  d' Angiò. 

I prìncipi  di  questa  Casa  acquistaro- 
no soccessivaincutc  le  corone  d'Unghe- 
3i 
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ri»,  Dalmazia,  Schiaioniii,  Croati»,  Po- 
loni»; sicché  non  si  sarebbe  trovala  po- 
tenza in  Europa  die  reggesse  a pedo 
«Iella  rasa  d'Angiò,  se  i tanti  paesi  «la 
)«*i  governali  fossero  stali  in  un  sol  re- 
gno raccolti. 

i papi 

VI.  Dopo  avere  sottomesso  Pioterò 
Occidente  alla  spirituale  loro  domina- 
zinne,  i pontefici  si  diedero  a cercar  di 
fondare,  talvolta  in  prò  della  Santa  Se- 
de, spesso  a vantaggio  de'  proprj  nipoti 
una  monarchia  nell’  Italia  ; al  qual  fino 
«doprarono congiuntamente  ranni  tem- 
porali e quelle  della  religione  ; e i loro 
•lisegni  tanP  olire  spinsero,  che,  ob- 
bliate  le  vere  basi  della  propria  gran- 
dezza, si  tennero  a quella  condotta, che, 
utile  ai  principi  secolari,  infiacchiva  la 
loro  preponderanza,  diminuendo  quella 
stima  per  la  quale  ai  erano  ingranditi. 
Per  altra  parte  andava  già  diradandosi 
quella  generale  ignoranza  , che  alle  pre- 
tensioni della  Santa  Sede  era  stata  tan- 
to giovevole:  e sì  dirada  vasi,  che  i di- 
spareri sopravvenuti  fra  Bonifazio  Vili 
e Filippo  il  Bello,  re  di  Francia,  tor- 
narono esiziali  alla  potestà  temporale 
dei  papi. 

Quel  re  avea  levate  decime  sul  clero 
«li  Francia  senza  chiederne  a Bonifazio 
la  permissione  , e aveva  inoltre  fallo 
arrestare  il  vescovo  di  Paiuiers,  Lega- 
to pontificio,  che  avea  dimenticalo  il 
rispetto  dovuto  alla  corona  di  Francia; 
e diede  ricetto  a due  signori  della  fa- 
miglia Colonna,  fuggiaschi  da  Roma 
ove  dal  papa  , nemico  loro , avevano  §o- 
stenuta  persecuzione.  Tanto  ardimento 
di  Filippo  irrita  Bonifazio,  che  al  na- 
turale suo  impelo  abbandonandosi,  pub- 
blico una  Bolla  in  cui  si  ammette»  per 
principio  ri  ogni  potere  spirituale  e tem- 
porale derivare  dalla  Santa  Sede  , su- 
premo giudice  di  tulli  i monarchi  r>. 
Ma  un  parlar  s\  imperioso  fu  ben  lun- 
gi dall’ atterrire  il  re  di  Francia  ; il 
quale,  fatta  abbruciare  la  Bolla  di  Bo- 
nifazio alla  presenza  dei  baroni  e pre- 
lati del  regno,  ragunò  i tre  Ordini  dello 
Sialo  affinchè  dessero  sentenza  fra  il 
loro  re  ed  il  pontefice.  Dopo  avere  il 
re  in  quella  assemblea  mossi  alti  lagni 
contro  Bouiluzio,  che  per  violenza  c 
raggiri  pervenuto  al  papato,  pretende- 
va di  spogliare  un  re  del  legittimo  po- 
tere da  Dio  conferitogli  , si  richiamò 
della  Bolla  ad  uu  futuro  Coucilio,  vie- 
tando in  questo  mezzo  ai  suoi  sudditi 
. ogni  * «mi un  n azione  con  Roma. 

Saputesi  iudi  «la  Filippo  le  segrete 


arti  , colle  quali  Bouifazio  studiava»! 
«!'  inimicargli  Alberto  re  di  Aleniagu», 
comandi)  a Guglielmo  di  Nogarel  ( si- 
gnor francese  venutola  fama  per  esser- 
si opposto  al  culto  religioso  romano) 
ed  all'esule  Sciarra  Colonna  personale 
nemico  di  Bonifazio,  di  venire  in  Ita- 
lia per  levarne  il  papa.  Trovato  aven- 
dolo questi  emissarj  nella  piccola  città 
di  Anagni  solo  e privo  di  guardie,  ma 
risoluto  a morire  anziché  cedere  , lo 
maltrattarono  e strettamente  il  rinchiu- 
sero; sicché,  armatisi  per  liberarlo  gli 
abitanti  di  Anagni, costrinsero  alla  fuga 
coloro  che  il  perseguivano.  Ma  Boni- 
fazio mori  di  cordoglio  e di  rabbia  treu- 
tacinque  giorni  dopo  la  sua  liberazione 
(l'an.  i3o3).  Comuuque  stravaganti  og- 
gidì ne  semhrioo  le  pretensioni  messe 
in  campo  da  questo  pontefice  , pure  si 
uniformavano  alle  massime  e agli  atti 
de' suoi  predecessori:  se  male  gli  tor- 
narono i suoi  tentativi , fu  per  non  ave- 
re saputo  conoscere  i tempi  e l'indole 
dell'avversario  con  cui  aveva  a lottare; 
laonde  se  i papi  scemarono  a mano  » 
mano  «li  possanza , dovettero  accagio- 
narne la  poca  cura  che  si  diedero  dì  os- 
servare r»ndameuto della  pubblica  opi- 
nione, e di  regolare  la  propria  condotta 
secondo  le  aumentate  cognizioni  degli 
uomini. 

Benedetto  XI  successore  di  Bonifazio 
Vili  tolse  le  censure  da  questo  scagliato 
contro  Filippo, e pochi  mesi  dopo  mori. 
Venne  dopo  di  lui  Bertrando  di  Gai  , 
arcivescovo  «li  Bordeaux,  nominato  jwr 
le  raccomandazioni  del  re  di  Francia. 
Questo  pontefice  assunse  il  nome  di 
Clemente  V , e tre  anni  dopo  trasferì 
la  sua  sede  in  Avignoue  ( i3o8  dell*  E. 
V.);  esempio  che  fu  poi  seguilo  da  sei 
successivi  papi. 

Pareva,  a dir  vero,  che  la  Santa  Se- 
de non  avesse  mai  avuto  momento  più 
favorevole  per  ingrandire.  Morto  Fi- 
lippo il  Bello,  non  erari  allora  altro 
principe  che  possedesse  la  fermezza  «li 
lui,  o la  forza  d’animo  per  cui  si  se- 
gnalarono gl'  imperadori  delle  case  «li 
Franconia  e di  Hoenslaufen.  Sarebbe»! 
detto  che  lo  spavento  sparso  per  ogni 
dove  dall' inquisizione  , e il  fervore  cou 
cui  da  ognuno  accoglievansi  i frati  men- 
dicanti, dovessero  smisuratamente  au- 
mentare negli  animi  di  tutti  l’idea  del- 
la pontificale  possanza  : essa  nondimeno 
appunto  nel  secolo  decimoquarlo  «ledi - 
iiò.  Dacché  i papi  si  trasferirono  a«! 
Avignone,  non  essendo  più  considerali 
siccome  proteggilo»  dell*  Italia,  o difen- 
sori della  libertà  generale,  e costretti 
sovauti  volte  a secondala  1 talenti  del 
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mommi  che  circondava  coi  «noi  Siali 
il  lno|(o  ili  loro  rendenti»,  videro  a ma- 
no a mano  infievolire  la  venerazione  in 
rui  erano  venuti,  mentre  i sovrani  del- 
I’  Europa,  ampliando  le  loro  preroga- 
tive, raddoppiavano  le  loro  rendile  e gli 
eserciti,  e la  reale  ani  orili»  vie  più  sal- 
da rendevano.  La  filosofia  scolai! ira, 
grandemente  accreditata  in  qoei  giorni, 
esercitava,  e più  acute  rendeva  le  men- 
ti ; laonde  sorsero  uomini  forniti  di 
coraggio  e d'ingegno,  e cittadini  caldi 
di  patrio  amore,  i quali  incominciando 
a scrivere  nella  loro  lingua  materna  , 
chi  per  ardimento  di  pensieri,  chi  per 
finetta  e giovialità  di  concetti,  si  cat- 
tivarono i suBragi  dei  primarj  ordini 
della  società. 

LE  REPUBBLICHE  ITALIANE 

VII.  Le  repubbliche  , che  incomin- 
ciarono a sorgere  nell'Italia  , apparte- 
nevano per  timore  delle  armi  tedesche 
alla  fazione  guelfa  i capo  della  ghibel- 
lina nei  tempi  dell'  imperadore  Fede- 
rico II  fu  il  giovine  Ezzellino  da  Ro- 
mano. 

Nel  principio  dell'  undecimo  secolo 
uno  fra  gli  antenati  d'  Ezzelino  , ale- 
manno d'  origine  , aveva  ottenuti  in 
compenso  di  servigi  prestati  all’  impe- 
radore Corrado  li,  i feudi  di  Onara  e 
san  Romano,  situati  nel  territorio  di 
Padova  e d' Asolo  : un  signore  della 
stessa  casa  , chiamato  esso  pure  Ezze- 
lino, sotto  il  regno  di  Federico  Bar- 
barossa si  battè  per  la  libertà  italiana, 
prima  qual  capitano  delle  città  di  Tre- 
viso e Vicenza  , poi  come  CBpo  della 
lega  lombarda.  Avendo  Federico  II  data 
una  tua  figlia  naturale  in  isposa  al  gio- 
vine Ezzelino,  questi  gli  cede  la  città 
di  Treviso  e Padova,  ottenendone  in 
guiderdone  il  comando  dell'esercito  im- 
periale in  Italia.  Inteso  costui  primie- 
ramente a castigare  la  città  di  Padova, 
che  data  erasi  al  Fonlana  vescovo  di 
Ravenna,  seco  trasse  dodicimila  Pado- 
vani a Verona,  c fattili  rinserrare  nel- 
P anfiteatro  , ne  lasciò  morir  di  fame 
una  parte  , tutti  gli  altri  fece  artiere 
vivi.  Distrutta  Vicenza,  prese  Mantova, 
•'  impadronì  della  Toscana,  battè  i Mi- 
lanesi ; scomunicato  indi  da  papa  In- 
nocenzo IV,  siccome  perturbatore  della 
pubblica  quiete  e autore  d'  inaudite 
crudeltà.  Alcuni  anni  dopo,  caduto  nel- 
le mani  dei  suoi  nemici,  morì  delle  fe- 
rite riportate  pugnando  ( I' an.  12^9); 
Alberigo  suo  fratello  e tulli  i suoi  con- 
giunti furono  fatti  morire  fra  ì tor- 
menti. 


Fu  di  questi  giorni  che  molte  città 
dell'  Italia,  divenute  indepcnd<*nti  e ri- 
scattatesi vitto  il  regno  dell*  impera- 
dore  Rodolfo  di  Hah-ihnurg  dei  diritti 
regali  appartenenti  all' impero,  istitui- 
rono altrettante  repubbliche,  le  qu.«li 
acconsentirono  di  essere  governate  da 
grandi  famiglie,  che  divise  le  une  dalle 
altre  dallo  spirilo  di  fazione  , trasfor- 
marono i proprj  palagi  in  fortezze  cin- 
te di  fosse.  Frequenti  furono  le  contese 
personali,  che  in  vere  guerre  degene- 
rarono; 1'  offensore  e 1*  offeso  raduna- 
vano ciascuno  i proprj  amici,  e si  guer- 
reggiava in  mezzo  alle  vie.  Chi  rima- 
neva vincitore,  dopo  essersi  sottomessa 
la  patria,  dispoticamente  la  governava, 
finché  costretto  fosse  di  cedere  ad  un 
rivale  più  poderoso  di  lui.  Talvolta  la 
fazione  oppressa,  o sollecitava  di  sop- 
piatto qualche  venturiere  famoso,  n ri- 
correva alla  protezione  dei  re  di  Fran- 
cia e di  Napoli,  perchè  venissero  a li- 
berarla. I Guelfi  e i Ghibellini  riguar- 
darono siccomearti  inerenti  al  mestier 
della  guerra,  il  tradire  e il  congiurare, 
gli  avvelenamenti  e gli  assassinamenti;  o 
così  le  ordinarie  faccende  della  vita  ve- 
nivano ad  ogni  istante  interrotte  dalle 
orrende  scene  di  cui  le  città  italiane 
furon  teatro. 

Pur  fra  tante  agitazioni  che  strazia- 
rono 1'  Italia,  coltivate  furono  le  lette- 
re, e di  mezzo  a tante  turbolenze  si 
videro  oscir  virtù  degne  dei  prischi 
tempi  di  Roma.  Pari  alla  natura  , U 
cui  vita  sta  nel  contrasto  dì  forze  con- 
trarie fra  loro,  1’  anima  umana  non  i- 
spiega  tutte  le  sue  facoltà,  nè  ititi»  la 
energia  della  quale  è suscettiva,  se  non 
quando  fortemente  commossa,  si  scon- 
tra in  ostacoli  a primo  aspetto  impos- 
sibili ad  essere  sormoolati. 

FimEBZE 

Vili.  Fabbricata  sulle  ridenti  rive 
dell'Arno,  non  lungi  dalle  rovine  di 
Fiesole,  la  città  di  Firenze  dovette  il 
suo  nascere  ad  alcune  nobili  famiglie  , 
fra  le  quali  primeggiarono  quelle  dei 
Boondelmonli,  degli  Aroidei,  dei  Do- 
nati e degli  liberti;  famiglie,  che  pro- 
tetta avendo  la  nascente  popolazione 
della  città  , e procurate  alla  medesima 
grandi  prerogative  , stavano  ancor.»  al 
reggimento  del  governo  nel  secolo  de- 
cimoterzo. 

Una  ricca  vedova  della  famiglia  Do- 
nati disegnò  di  maritare  1'  unica  sua 
figlia  al  cavaliere  Buondelmooti  , che 
obbligata  aveva  la  sua  roano  ad  altra 
giovane  della  famiglia  Aroidei.  Veggen- 
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doto  un  «lì  pillare  dinanzi  al  suo  pa- 
lazzo, la  vedova  Donati,  fermatolo  gli 
persuase  «li  mancare  all»  promessa  Jata 
agii»  A mitici  : al  che  il  Buondclmonti 
acconsentì,  se«loito  parimente  dalla  bel- 
tà della  sposa  a lui  offerta,  e dai  van- 
taggi che  le  ricottene  e la  possanza 
della  famiglia  Donati  (gli  prometteva- 
no. Mossi  da  tal  perfidia  del  Buondcl- 
monti  , gli  Aniidei  deliberarono  di 
vendicarsi  coll’  uccisione  dell’ offensore. 
Indarno  alcun  fra  essi  più  saggio  rap- 
presentava che  si  fatta  vendetta  per- 
turberebbe la  tranquillità  della  repub- 
blica : « chi  prevede  troppo  non  ese- 
guisce nulla  v>  sciamò  il  Mosca  Lam- 
berti, aggiungendo  quella  trita  e noi» 
sentenza  : « cosa  fatta  capo  ha.  r»  Pici 
giorno  di  pasqua,  quattro  uomini  ri>o- 
iuli  si  appiattarono  presso  il  palazzo 
degli  Àmidei,  ove,  atteso  il  Buondel- 
iiiou I i al  varco  , piombarono  su  lui  , e 
1*  uccisero  ( iai5  dell' E.  V.). 

Da  tale  misfatto  nacquero  fra  le  gran- 
di famiglie  di  Firenze  due  fazioni,  cia- 
scuna delle  quali  cercò  trovarsi  protet- 
tori ed  amici.  Dichiaratosi  per  gli  li- 
berti l' iinperadore  Federico  li,  1»  loro 
fazione  prevalse,  sicché  tutti  quelli  del- 
la parte  contraria  costretti  si  videro  di 
abbandonare  la  città,  e ritirarsi  nelle 
lor  ville.  Morto  poi  F iinperadore  , e 
caduto  Ezzelino  da  Romano,  Silvestro 
de1  Medici  colse  il  destro  dell1  abbassa- 
mento dei  Ghibellini  per  farsi  parti- 
giani i borghesi,  e,  sbanditi  gli  U ber- 
ti, mettere  un  governo  regolare  nella 
città.  Venne  questa  divisa  in  sei  rioni 
detti  sesti*  i quali  ad  ogni  anno  eleg- 
gevano dodici  magistrali,  detti  Anzia- 
ni- 11  reggimento  supremo  di  tutti  gli 
altari  politici,  civili  e criminali  era  Ira 
le  mani  del  goufaloniere,  magistrato  la 
cui  amministrazione  durava  so!  per 
certo  tempo,  e che  sceglieasi  fra  gli  a- 
bitanti  di  qualche  altra  città,  affinchè 
non  venisse  in  dubbio  la  sua  impar- 
zialità. K cittadini  e gli  abitanti  della 
campagna  io  istato  di  pollar  Farmi, 
distribuiti  erauo  io  novantusei  compa- 
gnie , i cui  capitani  si  riunovelhvano 
ogn'  anno  nel  lunedì  della  Pentecoste. 
Quando  le  truppe  marciavano  si  con- 
duce vano  dietro  un  ampio  carro  (il  Cor- 
roccio)  coperto  di  panno  rosso,  su  cui 
slava  piantata  In  gran  bandiera,  la  quale 
all'  incominciar  della  guerra  veniva  so- 
lennemente rimessa  ni  capitano  della 
città.  In  mese  prima  che  si  intrapren- 
dessero le  ostilità,  si  udiva  suonar  tutto 
il  giorno  la  grande  campana,  delta  mar- 
lineila , con  cui  rhiamavnnsi  i cittadi- 
ni a raccolta  : questa  stessa  campa oa  la 


portava  seco  V esercito  siccome  segnale 
dell1  assalto,  perchè  si  avrebbe  avuto 
per  atto  sleale  il  aorpreodere  l'inimico 
senza  avvertirlo. 

Non  andò  guari  che  , diventila  Fi- 
renze la  città  più  possente  della  To- 
scana , Pistoja  , Arezzo  e Siena  si  col- 
legarono con  essa,  f Fiorentini  distrus- 
sero Volterra , e,  preso  in  ciò  esempio 
dai  Romani,  ne  traslocarono  nella  pro- 
pria città  gli  abitanti.  Tanta  si  fu  nel 
dccimoquarto  secolo  la  popolazione  di 
Firenze,  che  dopo  la  grande  peste  dal 
Boccaccio  sì  eloquentemente  descritta, 
in  cui  perirono  novantaseimila  uomini 
la  città  rimase  forte  abbastanza  per  di- 
fendere U sua  dominazione  e la  sua 
libertà. 

In  questo  mezzo  i Ghibellini  sban- 
diti, o almeno  esclusi  dal  governo,  non 
trascuravano  occasione  di  mettere  ziz- 
zanie nella  repubblica,  onde  i costoro 
maneggi  furono  spesso  occasioni  di  tur- 
bolenze in  «tanno  delle  antiche  famiglie. 
Era  per  altra  parte  inevitabile,  che  di- 
videndo i borghesi  coi  nobili  la  cura 
di  difendere  la  patria  , pervenissero  i 
primi  a godere  in  comune  coi  secondi 
tutti  i diritti  civili  e politici. 

Fu  in  circa  di  questi  tempi,  che  un 
giovane  di  Pistoia  , chiamato  Lore  , 
avendo  in  un  torneo  gravemente  fe- 
rito senza  vederlo  il  proprio  cugino  , 
Gerì  Cancellieri,  profondamente  afflit- 
to di  tale  disastro,  corse,  per  consiglio 
del  proprio  padre,  al  padre  del  Gerì 
per  domandargli  perdono;  ma  quest'uo- 
mo feroce,  anziché  riceverne  le  scuse  , 
gli  fece  tagliar  la  mano  con  dire  : « il 
ferro  solamente  può  compensare  le  fe- 
rite fatte  «lai  ferro.  « L1  azione  bar- 
bara «lei  Cancellieri  mise  la  divisione 
in  Pistoia.  Presero  parte  i Fiorentini 
in  tale  dissidio  dei  lor  confinanti  ; e 
per  r offensore  si  dichiararono  i Do- 
nati, per  F offeso  i Cerchi  ; ernie  men- 
tre un  giorno  i Donali  uscivano  dalla 
città  per  assistere  alfe  feste  del  maggio, 
insultati  dai  Cerchi,  si  venne  a com- 
battimento , dal  che  poi  nacquero  le 
fazioni  dei  Neri  e dei  Bianchi.  I Guelfi 
che  appartenevano  alta  fazione  «lei  Neri 
scacciarono  i Ghibellini  o Bianchi,  tra 
i quali  esuli  trovossi  il  padre  dei  poeti 
italiani  , Dante  Alighieri,  uno  dei  capi 
della  repubblica. 

Firenze  intanto  si  ripopolava  e ab- 
belliva ; F abile  mano  «li  Giotto  fab- 
bricò la  torre  di  Roberto,  primo  capo- 
lavoro della  moderna  architettura.  Per 
ogni  dove  sorgeva  la  prosperità  che  l'in- 
dustria e il  commercio  adducevnnn  ; 
felici  speculazioni  immensamente  arric- 
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ritmilo  alcuna  famìglie,  le  prepara  va  - 
1*0  a«i  innalzarsi  un  giorno  su  tutte  lo 
olire. 

VKIUIA 

IX.  Nel  decimo  terzo  secolo  formoli 
flnrhe  la  costituzione  di  Venezia.  Que- 
sta cititi  nelle  italiche  guerre  del  me- 
dio evo  si  collega  va  per  l'ordinario 
«Ile  parli  da  cui  nulla  aveva  a temere 
per  la  sua  libertà.  Col  commercio  ma- 
rittimo nacque  in  essa  il  desideiio  «Ielle 
conquiste,  principalmente  dacché  dopo 
la  conquista  di  Costantinopoli  fatta  dai 
Crociati  5'  impadronì  «Iella  Dalmazia  e 
di  molle  isole  «teli  Adriatico  e «lei  greco 
arcipelago.  Nulla  allor  possedendo  sulla 
terra  ferma  i Veneziani,  la  loro  pos- 
sanza sulla  marineria  unicamente  era 
fondala. 

Ognuna  dell*  isole,  sulle  quali  la  cit- 
tà è fabbricala  , ebbe  da  principio  il 
suo  particolare  governo;  ma  tulle  in 
tempo  «li  guerra  ubbidivano  poi  ad  un 
sol  capitano,  di  cui  temporanea  era  la 
podestà.  Erano  pochi  i pubblici  im- 
pieghi e «la  ninno  mercati. 

Nel  coroinciamenlo  dell*  ottavo  se- 
colo i Veneziani  crearono  un  doge  (Jux) 
a vita  ; della  quale  dignità  pel  primo 
fu  ornato  I'aolozzo  Anufeslo  ( 702  deh 
1*  E.  V ).  Subordinato  alle  leggi , né 
ereditario  era  il  potere  «li  questo  capo; 
e ad  ogni  vacanza  i principali  magi- 
strali sottoponevano  all'  assemblea  ge- 
neralo dei  cittadini  un  certo  numero 
di  candidati,  fra  i quali  il  novello  do- 
ge veniva  scelto.  In  processo  di  tempo 
essendo  per  tal  guisa  aumentati  i pub- 
blici negozj,  che  la  maggior  parte  dei 
cili»«lini  non  poteva  darvi  opera  senza 
detrimento  della  propria  industria, 
venne  crealo  uu  consiglio  di  dugento 
quaranta  individui  così  nobili  come  bor- 
ghesi , che  1*  assemblea  generale  sup- 
plisse ; ed  altri  dicasteri  s’  inslituiro- 
no  per  1’ amministrazione  «Ielle  pubbli- 
che rendile  e della  giustizia,  ad  otte- 
nere i quali  impieghi  ogni  cittadino 
imlislinlamente  potè  aspirare. 

Lo  stato  di  dependenza  in  cui  cad- 
dero molle  città  dell*  Italia  dopo  I*  e- 
stinzione  della  rasa  di  iioenstaufen  (Tali. 
iz(»8  dell’  E.  V.  ) fece  temere  ai  capi 
del  veneto  governo  , che  malevoli  cit- 
tadini,o ambiziosi  confluititi,  non  man- 
dassero a male  le  imprese  marittime 
della  repubblica  , o nou  mettessero  Ja 
salvertii  dèli»  patria  in  pericolo,  abu- 
sando della  pubblicità  con  coi  si  tene- 
vano le  deliberazioni.  Ad  impedire  que- 
sto danno  fu  primo  espediente  di  quei 


magistrali  V esondare  i Veneziani  Vas- 
salli «Iella  corona  di  Cipro  da  tutte  le 
deliberazioni  che  a quel  regno  si  riferi- 
vano, esclusione  che  estesero  ai  vassalli 
«lei  signori  di  terra  ferma  , «le!  paese 
di  Ferrara  e della  Marca  Trevisana:  e 
fino  i parenti  di  questi  vassalli  priva- 
rono del  diritto  di  presieilere  al  gran 
consiglio  e alla  quaranti»  civile  e «li 
raccorvi  i suffragi.  Poi  quando  per  tal 
mezzo  credettero  abliastania  disposti 
gli  animi  al  mutamento  già  divisalo  % 
nell’ oliavo  anno  dell*  amminis! razione 
«li  Pietro  Gradenigo,  vennero  alla  gran- 
ile serratura  del  consiglio  , in  forza 
della  quale  furono  escludi  coi  loro  «ti- 
scendenti  per  sempre  «lai  consiglio  stes- 
so coloro  che  in  quell*  anno  ( 1297  ) o 
nei  quattro  precedenti  non  vi  avessero 
appartenuto. 

Gii  autori  di  tale  regolamento  eb- 
bero, innanzi  proporlo,  1’  antiveggenza 
di  accogliere  nel  gran  consiglio  tulli 
gli  uomini  più  rispettabili  della  città. 
Per  alleviare  ai  borghesi  il  coriloglio 
dello  perdute  prerogative,  cassarono  lo 
leggi  che  poneva!)  limiti  alla  libertà 
«Iella  caccia  e «Iella  pesca  , conferirono 
ai  piootgati  il  privilegio  di  starsi  una 
volta  all'anno  a mensa  col  doge,  e ai 
nico/otti  quello  di  attaccare  la  felucca 
del  loro  rione  al  magnifico  bucentoro 
entro  cui  lo  stesso  doge  trasporla  vasi 
allo  sposalizio  «lei  mare  , ed  agli  abi- 
tanti di  s.  Maria  Formosa  il  distintivo 
di  una  visita  che  accompagnato  dalla 
signoria  loro  rendeva  questo  capo  dell» 
repubblica.  Per  lo  stesso  riguardo  , i 
nobili,  divenuti  padroni  «lei  governo, 
aumentarono  i pubblici  sollazzi,  e,  fa- 
vorita 1*  industria,  diedero  accortamen- 
te a cre«lere  ai  borghesi  che  per  sé  non 
volevano  impieghi.  Quindi  la  signoria 
ricusata  lungamente  la  presidenza  «lei 
tribunale  del  proprio , «la  cui  chiedeva 
essere  dispensalo  il  gastaldo  dei  nico - 
Ioni,  acconsentì  a«l  accettarla  col  patio, 
che  questi  fornisse  annualmente  al  «log® 
e ai  senatori  mille  libbre  grosse  «li  pe- 
sce salalo,  li  nome  di  pregadi  venne 
ai  senatori  , dalla  mostra  che  facevano 
di  voler  esser  pregali  prima  di  accet- 
tare gl*  impieghi. 

Nel  penultimo  anno  io  cui  governò 
il  doge  Pietro  Gradenigo  (nel  l'ito) % 
avendo  i tre  nobili  Bajaiuonte  Tiepolo, 
Baseggi  e Ottenni  fai  lo  «livisamenlo  «li 
rovesciare  il  governo,  trassero  molli 
borghesi  nella  cospirazione.  Ma  scoperti 
que*  congiurati,  corsero  all*  anni,  ondo 
vi  fu  accanilo  combattimento  nell'in- 
terno della  città:  oppressi  «lai  numero 
chiesero  ed  ottennero  permissione  di 
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abbandonare  la  patria  , óre  fiorarono 
non  ritornare  più  mai.  Ad  assumere  l’e- 
same delle  cose  accadute,  il  gran  con- 
siglio nominò  un  dicastero  di  dieci  se- 
natori, istituito  da  prima  per  quindici 
giorni  , la  qual  durata  fu  poscia  a sei 
seliimane  protratta,  indi  a tempo  in- 
definito, e per  ultimo  (i335)  fatta  per- 
petua nel  consiglio  dei  dieci.  Precipuo 
attributo  di  questo  si  fu  il  vegliare  su 
tutti  gli  abusi  di  {solere,  da  cui  fosse 
a temersi  danno  per  la  pubblica  tran- 
quillità e sicurezza. 

MILANO. 

X.  Un  anno  dopo  la  congiura  di 
Tiepolo  (nel  1 3 1 1 ) trasferitosi  in  Ita- 
lia Enrico  VII  re  di  Alemagua,  trovò 
gii  abitanti  di  Milano  in  due  fazioni 
divisi,  retta  1’  una  di  esse  da  Guidotto 
Della  Torre  signore  della  città,  l’altra 
da  Matteo  Visconti,  uomo  ingegnoso  e 
pral  irò  de' politici  affati:  capo  dei  Guel- 
fi fu  il  primo,  dei  Ghibellini  il  secon- 
do. Comunque  i predetti  due  capi,  dis- 
simulala al  giugnere  d’  Enrico  la  loro 
inimicizia,  da  ogni  ostilità  desistessero, 
tutr  altro  erano  però  che  pacificati. 
Avendo  già  i Milanesi  fatto  chiaramente 
conoscere  quanto  mal  comportassero  la 
contribuzione  loro  imposta  dal  re  dei 
Romani,  l'astuto  Matteo  parve  dimen- 
ticare la  sua  inclinazione  alla  parte  im- 
periale, e riacceso  ne’  proprj  concittadi- 
ni l'antico  astio  contro  gli  Alemanni, 
pervenne  a concitare  una  sommossa.  Ar- 
matisi i Della  Torre  per  ricondur  l'or- 
dine nella  città  , Matteo  si  valse  di 
quella  opportunità  per  dipingerli  ad 
Enrico  siccome  sediziosi , e rappresen- 
targli che  la  sua  stessa  regai  persona 
era  in  pericolo.  Offertosi  quindi  di  re- 
spingerli, se  il  re  gli  voleva  affidar  le 
sue  truppe,  ebbe  effettivamente  sotto  il 
suo  comando  gli  Alemanni,  coi  quali 
piombò  sui  Della  Torre,  obbligati  a bat- 
tersi con  essi  per  difendere  le  proprie 
vite.  Perita  la  maggior  parie  di  questi 
coll'armi  alla  inano,  gli  altri  furono 
sbanditi  e spogliali  dei  loro  beni.  En- 
rico nominò  allora  vicario  generale  del- 
l’impero in  Italia  lo  stesso  Matteo,  che 
arrogatosi  poscia  il  titolo  di  signore 
della  città,  ne  trasmise  la  sovranità  ai 
propri  discendenti  (nel  *317). 

LA  SAVOIA 

XI.  Le  frequenti  spedizioni  degli  A- 
lemanni  nell'  Italia  contribuirono  al, 
T ingrandimento  della  casa  di  Savoia, 
che  senza  prendere  parte  nelle  discor- 


die fra  i Guelfi  e Ghibellini  seppi? 
trarne  vantaggio.  Come  padroni  del- 
P Alpi , i conti  di  Savoia  potevano  a- 
prirne  o chiuderne  il  passo;  onde,  cer- 
cata la  loro  amicizia  da  entrambe  le 
parti , gl’  imperatori  le  comperarono 
conferendo  ai  medesimi  il  vicariato  ge- 
nerale dell'  impero  : della  quale  dignità 
prevalendosi  per  costrignere  i confi- 
nanti baroni  a dichiararsi  loro  vassalli, 
sottomisero  i signori  della  Tarantasia, 
e ad  obbedienza  ridessero  le  città  di 
Torino  ed  Asti.  Nel  medesimo  tempo 
si  collegarono  coi  re  d'Inghilterra  per 
farseli  sostenitori  delle  pretensioni  che 
avevano  in  Francia;  In  qual  lega  fruttò 
a Pietro  di  Savoia  l’ acquisto  del  paese 
di  Vaud,  sovranità  che  la  rasa  dell'Alta 
Borgogna,  gl'  imperatori  d’  Alemagna  e 
la  Savoia  stessa  si  contendevano.  Morto 
Federico  II,  il  medesimo  Pietro  di  Sa- 
voia, impadronitosi  coll' armi  alla  mano 
delle  città  e castella  di  Moudon  , Ko- 
mont,  Morat,  Y verdun,  ottenne  I'  in- 
vestitura dei  conquistati  feudi  da  quel 
Riccardo  di  Cornovaglin  fratello  del  re 
d'  Inghilterra,  che  la  maggiorità  degli 
elettori  avea  posto  sul  Irono  dell'  Ale- 
magna; onde  la  signoria  di  Savoia  al- 
lor  si  estese  da  Nizza  sino  al  fiume  Aar 
nella  Elvezia. 

Allor  quando  Enrico  VII  dalla  parte 
del  monte  Cenisio  penetrò  in  Italia,  il 
conte  Amedeo  Ji  Savoja,  trasferitosi  a 
riceverlo  in  Susa,  lo  consigliò  che  te- 
nendosi neutrale  fra  le  parli  ghibelline 
e guelfe,  profittasse  della  divisione  di 
entrambe  per  ingrandirsi  a lor  costo. 
Spiacque  tal  consiglio  ad  Enrico,  che 
anzi  divisato  avea  farsi  pacificatore  del- 
l'Italia e restituirla  all'autorità  tute- 
lare di  un  capo  supremo.  Ma  lungo 
dall'eccitare  generale  contento  la  ve- 
nuta di  questo  monarca  , mise  in  agi- 
tazione sulla  futura  loro  sorte  le  città 
ei  signori  che  già  fatti  eransi  indepen- 
denli.  Laonde  Firenze  si  collegò  con 
Roberto  re  di  Napoli,  comunque  dian- 
zi le  fosse  nemico,  e per  farsi  più  forte 
in  difendere  la  sua  libertà  , richiamò 
una  parte  dei  cittadini  che  aveva  esi- 
gliati.  Al  re  di  Napoli  parimente  eb- 
bero ricorso  gli  Orsini,  famiglia  in  nuei 
giorni  più  possente  d'ogni  altra  in  Ro- 
ma. Tutti  in  somma  si  preparavano  a 
discacciar  gli  Alemanni,  quando  repen- 
tinamente il  re  Enrico,  che  stavasi  in 
Pisa,  morì  per  effetto,  a qnanto  si  cre- 
de, di  veleno  (l'an.  v 3 1 3 ).  Giovanni, 
suo  figlio,  solamente  inteso  a rafferma- 
re la  sua  possanza  in  Boemia  , abban- 
donò ogni  pretensione  alla  corona  im- 
periale. 
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lodoyico  v.  hpca  di  baviera 

Il  I Jtl'I  H AlOHE 

XII.  I suffragi  defili  clellori  , ragù* 
Haliti  a Franroforte  per  dare  un  no- 
vello capo  a IT  impero,  andarono  divisi 
fra  Lodovico  duca  di  Baviera  e Fede- 
«lerico  duca  d*  Austria  ; dalla  qual  du- 
plice elezione  venne  una  guerra  che 
durò  otto  anni,  e terminò  colla  batta- 
glia di  Muhldorf  (Fan.  i3a u ).  favore- 
vole a Lodovico  di  Baviera.  Egli  do- 
vette il  buon  successo  di  quella  gior- 
nata ad  un  rinforzo  che  sotto  la  scoria 
del  burgravio  di  Norimberga  gli  venne 
in  soccorso.  Lo  stesso  Federico,  e molti 
altri  principi  austrìaci  furono  fatti  pri- 
gionieri dui  burgravio,  nè  li  rimise  in 
libertà  se  non  dopo  averli  costretti  al 
patto  di  prestargli  vassallaggio  ; sicché 
essendo  divenute  allora  le  terre  eredi- 
tarie dei  predetti  principi  , feudi  de- 
pendenti  da  altri  feudi  dell'  impero,  tu 
questa  l’  origine  della  corte  feudale,  che 
ia  casa  di  Brandeburgo  possedeva  nel- 
1*  Austria.  Nella  battaglia  di  Muhldorf 
«vendo  il  re  Giovanni  di  Boemia  com- 
bat luto  sotto  gli  stendardi  ili  Lodovico 
«li  Baviera,  trasse  in  cattività  il  duca 
Enrico  di  Carimi*  , dallo  stesso  Gio- 
vanni spogliato  della  corona  di  Boemia  ; 
e per  riscattarsi  dovette  rinunciare  alla 
corona  predetta.  In  questo  mezzo  F im- 
peratore Lodovico  V,  standogli  a cuore 
«ii  portar  prestamente  ranni  io  Italia, 
concedè  vantaggiosi  patti  di  pace  al  ri- 
vale ( i3aó  ;;  la  quale  moderazione  cal- 
mò ne'  principi  dell'  impero  la  gelosia 
che  lo  stesso  imperatore  in  esssi  avea 
mossa,  allorquando,  fallosi  vacante  per 
la  morte  del  margravio  Enrico  I’  elet- 
torato di  Brandeburgo,  lo  avea  confe- 
rito al  proprio  figlio  primogenito,  non 
avendo  riguardo  ai  diritti  che  aver  po- 
tessero sopra  di  questo  margraviato  le 
diverse  discendenze  delia  casa  d'Anhall. 

Dopo  essersi  riconciliato  con  Federico 
d'Austria,  Lodovico  di  Baviera  scese  in 
Italia.  Ma  non  volendo  noi  interrom- 
pere la  storia  degl'  imperadori  di  Ale- 
magna,  ci  riserbiamo  a favellare  altrove 
«li  questa  spedizione  , dei  primi  felici 
successi  ch'ebbe  Lodovico,  degl’ impac- 
ci che  papa  Giovanni  gli  suscitò,  e della 
resistenza  oppostagli  da  Roberlo  re  di 
Napoli. 

Dopo  di  che  il  regno  di  Lodovico  fu 
una  continua  lotta,  or  contro  le  insi- 
die lesegli  da  Rodolfo  conte  palatino 
suo  fratello,  or  per  difendersi  daU’aStu- 
ta  politica  della  casa  di  Lussemburgo, 
« dalle  pretensioni  della  corte  poulili- 


cia.  Fu  colto  da  repentina  morte  (Pan- 
no i3jH),  mentre  gli  elettori  di  Ma- 
gonza, Colonia,  Treveri  e Sassonia  suoi 
nemici,  dichiaralo  varante  il  trono  im- 
periale , stavano  per  collocarvi  Carlo 
di  Lussemburgo,  figlio  e successore  del 
re  Giovanni  di  Boemia. 

CARIO  IV 

XIII.  Per  la  morte  di  Lodovico  di 
Baviera  tranquilla  non  fu  I' Alemagna. 
Ricusalo  avendo  i partigiani  di  questo 
principe  di  aver  per  valida  l'elezione 
di  Carlo  IV  . offersero  la  corona  della 
Alemagna  aOdoardolII  re  d’  Inghilter- 
ra , da  cui  rifiutata,  venue  conferita  a 
Federico  il  Severo,  margravio  dì  Misnia. 
Il  quale  mostrò  di  accettarla,  ma  poi 
vendette  per  la  somma  di  diecimila 
marchi  d'argento  le  sue  pretensioni  a 
Carlo  IV,  i cui  nemici,  non  disanimali 
dal  mal  esito  dei  primi  tentativi,  eles- 
sero re  <le'  Romani  il  conte  Gonliero 
di  Schwarlzhourg,  che  venne  solenne- 
mente incoronalo  in  Francoforle;  ma 
preso  poco  dopo  da  grave  infermità  , 
che  fu  attribuita  a veleno,  rinunziò  al- 
P impero  , ricevendone  in  ricompensa 
ventiduemila  marchi  d'argento.  Sciolto 
da  si  fatto  emulo  , il  re  di  Boemia  a 
forza  di  larghezze  e concessioni,  per- 
venne ad  estere  riconosciuto  da  tutti 
i principi  dell’  impero.  Usando  della 
acquistala  diguità  solo  per  ingrandire 
la  propria  casa  e per  arricchirsi  colla 
vendita  dei  diritti  e dominj  della  co- 
rona, cercò  sommamente  l' esterno  fatto 
per  dare  una  apparenza  di  grandezza 
e maestà  all’  autorità  imperiale,  di  cui 
1'  ombra  soltanto  rimaneva  ; laonde  pro- 
mosse al  grado  ili  principi  dell' impe- 
ro i sovrani  di  Meclenburgo  e il  pre- 
vosto di  Elwimgen,  e dichiarali  per 
diritto  di  eredità  grandi  cacciatori  del- 
l' impero  i margravj  di  Misnia,  e sot- 
locaccialori  i conti  di  Schvvartzbourg  , 
diede  titolo  di  duchi  al  suo  fratello 
Venceslao  conte  di  Lussemburgo,  al 
conte  di  Bar  e al  margravio  di  Juliers. 
Mentre  soggiornò  in  Italia  ritrasse  gran- 
di somme  dalle  città  e dai  signori  fat- 
tisi indipendenti,  confermando  alle  pri- 
me la  loro  libertà  , ai  secondi  1'  usur- 
pato potere.  Fermatosi  un  solo  giorno 
in  Roma  promise  al  papa  non  ritor- 
narvi senza  il  consenso  della  Santa  Sede. 

Carlo  IV  pubblicò  la  famosa  Bolla 
d'oro,  che  regola  tutto  quanto  concer- 
ue  l’eiezione  dei  re  de'  Romani , e che 
oggidì  ancora  tiene  il  primo  luogo  fra 
le  leggi  fondamentali  dell'  impero.  Il 
lesto  originale  della  medesima  è in  Ia- 
lino. 
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Padrone  «Iella  Slesia,  che  il  padre  suo 
aveva  disgiunta  dalla  Polonia  , Carlo 
aggiunse  a’  proprj  Stati  I’  elettorato  di 
Brandelli) rgo , tolto  al  debole  Ottone 
figlio  di  Lodovico  di  Baviera  , e gene- 
ro dello  stesso  Carlo.  Per  politica  ac- 
cortezza egualmente  , e per  possedute 
ricchezze,  superò  questo  imperatore  tut- 
ti gli  altri  principi  di  Alemagnn:  il  suo 
dominio  estendeva*!  dalle  frontiere  «lel- 
1*  Austria  a quelle  della  Pomerania. 

Insl  rullo,  per  l'esperienza  che  ne 
fece  egli  medesimo,  dei  grandi  vantag- 
gi inerenti  all'  imperiale  dignità,  deli- 
berò perpetuarla  nella  propria  famiglia: 
al  qual  line,  guadagnatisi  i suffragi  de- 
gli elettori  con  molte  concessioni,  e 
presentando  ciascun  d'essi  di  una  som- 
ma di  centomila  fiorini,  giunse  innanzi 
morire  a fare  eleggere  re  ile'  Romani 
il  proprio  figlio  Venceslao. 

YE5CESLAO 

XIV.  Pervenuto  al  Irono  imperiale, 
Venccslao  palesò  con  poca  accortezza 
principi  egualmente  spiacevoli  agli  Sta- 
li ecclesiastici  e secolari  dell*  Alema- 
gna. Pi  quanto  ai  primi  , non  volendo 
egli  lasciare  alcuna  potenza  al  clero  , 
conferì  al  dura  Przemysl  di  Teschen  , 
principe  laico,  la  carica  di  virecancel- 
liere  dell*  impero  , fino  a quei  giorni 
tenuta  da  un  ecclesiastico  , e si  fece  a 
giudicare  la  condotta  dei  cardinali  e i 
meriti  che  ciascuu  d*  essi  avea  per  a- 
spirare  al  papato.  Si  alirnò  gii  Siati 
arcolai i,  perchè  avendo  le  città  della 
provincia  renana  e della  Svevia  istituita 
«ina  lega  a difendere  la  comune  inde- 
pcndeuza  e le  immunità  di  ciascuna 
contro  i tentativi  della  nobile  confra- 
ternita del  Leon  «Poro  e dello  Scudo 
di  s.  Giorgio,  l'imperatore,  dopo  essersi 
mostrato  sulle  prime  favorevole,  quan- 
do vide  che  le  si  univano  gli  Svizzeri, 
temendone  la  soverchia  preponderanza, 
cercò  egli  slesso  discioglierla.  A tal  fine 
promosse  il  pnrteggiamento  dell'  Ale- 
magna  in  circoli  ; che  credè  torte  ogni 
forza  di  pregiudicare  all'autorità  im- 
periale, col  ridurla  ad  una  lega  mista 
di  principati  laici  e secolari  , di  città 
privilegiate  e nobili  immediati. 

I grandi  del  regno  di  Boemia  mal 
sofferendo  la  parzialità  da  Venceslao  di- 
mostrata per  le  classi  borghesi  a fronte 
«Ielle  nobili,  s’  impadronirono  della  sua 
stessa  persona,  sotto  pretesto  che  di- 
spotico e arbitrario  era  il  suo  governo  , 
c lo  consegnarono  al  duca  d*  Austria  da 
custodire.  Ma,  sottrattosi  poi  alle  mani 
del  suo  cu«iod« , tornò  a regnare  nei 


proprj  Stali.  Da  lì  a sei  anni  i tre  elet- 
tori ecclesiastici  e il  conte  palatino  che 
da  lungo  tempo  gli  tendevano  insidie, 
adunatisi  in  Francòfone,  lo  citarono 
perché  comparendo  al  loro  tribunale  ren- 
«lesse  conto  di  sua  amministrazione  «fa 
essi  aggravata  d'accuse  frivole  in  parte, 
ed  in  parte  false;  dopo  «li  che,  lo  di- 
chiararono scaduto  dall'impero.  Comun- 
que molti  principi  ricusassero  di  con- 
venire in  si  fatta  sentenza,  Venceslao 
volendo  piuttosto  non  portare  il  titolo 
«li  re  d*  Alemanna  , che  precariamente 
portarlo,  sottoscrisse  senza  fatica  l'alto 
con  cui  rintinziava  all'impero,  contento 
di  regnare  solamente  sugli  Stati  suoi 
ereditari. 

SIGISM05D0 

XV.  Eletto  in  luogo  «li  Venceslao 
Federico  duca  dj,  Brunswick,  fu  questi 
ucciso  a tradimento  nell' istante  che  li- 
sciva del  luogo  dell'  elezione  ( 1 4 > o del- 
I*  E.  V.).  Gli  succedè  il  giusto  e saggio 
Roberto  conte  palatino  del  Reno -.dopo 
la  cui  morte  prevalse  il  suffragio  de- 
gli elettori  favorevoli  a Josse  di  Lus- 
semburgo, margravio  di  Moravia  e ni- 
pote di  Carlo  IV,  il  quale  non  soprav- 
visse più  di  tre  mesi  all' ottenuta  im- 
periale dignità.  Tutti  allora  i voti  con- 
vennero sopra  Sigismondo  fratello  del 
vecchio  Venceslao. 

Al  possedimento  della  Moravia,  del- 
la Lusazia  , «Iella  Slesia  e del  Brande- 
borgo,  univa  Sigismondo  l'Ungheria, 
la  Dalmazia  e la  Bosnia,  Stati  che  gli 
portò  in  dote  la  prima  sua  moglie  Ma- 
ria d’  Augi')  ; e la  Boemia,  ereditala  dal 
fratello  ni  lui  Venceslao,  e la  corona 
imperiale,  che  il  papa  gli  conferì.  So 
pochi  sono  stali  i principi  che  sopra  t\ 
vasto  im|*To  abbiano  dominato,  pochi 
furono  altresì  che  pareggiassero  Sigi- 
smondo nel  novero  delle  sventure.  F.r.t 
solamente  re  d*  Ungheria,  quando  per 
poco  non  cadde  fra  le  mani  «lei  Tur- 
chi Osmani , che  lo  disfecero  compiu- 
tamente nella  famosa  giornata  di  Ni- 
copoti;  indi,  tornato  ne' proprj  Stati, 
i suoi  medesimi  sudditi  lo  tennero  in 
cattività,  finché  da  questa  lo  liherarouo 
le  istanze  e le  minacce  del  fratello  Veis- 
ceslao  : i quali  avvenimenti  lo  persua- 
sero a non  più  cimentassi  coi  Turchi. 
Poi  gli  fecero  la  guerra  per  otto  anni, 
comandati  successivamente  «hi  ZisUu  e 
Procopio,  gli  Ussiti  della  lhiemia  , ar- 
denti «li  vendicare  Giovanili  Huv,  dot- 
tore di  loro  nazione  ar.no  vivo  in  Go- 
stanza, contro  la  guarentigia  che  da  va- 
gli un  salvacondotto  «Jt  Stgisuiomio. 


Digitized  by  Google 


STORIA.  UNIVERSALE 


Scarsella  di  denaro  il  eotlrinse  a ven- 
dere per  quali  rocen  tornila  marrhi  l'e- 
lettorato di  Brandehurgo  al  valoroso 
burgravio  di  Norimberga,  Federico  di 
Noeti  zolle  rii,  e per  altri  centomila  mar* 
chi  a condiscendere,  che,  eacl ufi  dal 
succedere  all'  eredità  di  Alberto  III  (ul- 
1 imo  elettore  di  Sassonia  della  casa  di 
Anhalt  ) i duchi  di  Sassonia  residenti 
in  Lauenhurgo,  venisse  conferita  l’elet- 
torale dignità  in  quegli  Stati  a Fede- 
rico il  Bellicoso,  margravio  di  Misnia. 
Vendè  finalmente  agli  Svizzeri  le  terre 
«Iella  casa  di  Habsbourg,  da  essi  acqui, 
state  all'  impero.  Non  può  negarsi  a 
Sigismondo  nè  la  lode  di  essersi  ado- 
perato a troncar  le  contese  colla  chiesa, 
c a render  felici  i suoi  sudditi,  né  una 
volontà  solerte  di  operar  grandi  cose  ; 
tu*  la  tenuità  delle  rendite  che  gli  ve- 
nivano dalla  Boemia  e dall'  impero,  e 
le  continue  ribellioni  de' suoi  sudditi  t 
opposero  all'adempimento  de' suci  di- 
visaiiienti  tuli  inciampi,  che  mal  forse 
nvrrehlie  superati  anche  un  uomo  di  più 
alla  mente  fornito. 

IMPERATORI  DI  ALEMAGNA  DELLA 
CASA  D'  AUSTRIA 

XVI.  Sotto  i successori  di  Sigismon- 
do non  si  rilegò  la  potsaiiza  imperiale 
depressa  or  dalle  sventure,  or  dalia  de- 
bolezza e falsa  politica  di  chi  le  tenne. 
Avendo  gli  Siali  di  Boemia  e Unghe- 
ria eletto  in  lor  te  Alhetlo  d‘  Austria 
( 1437  dell*  E.  V.  ) , genero  ed  crede 
dell'  iinperalor  Sigismondo  , gli  Unga- 
resi  gl*  imposero  la  condizione  di  ricu- 
sare la  corona  imperiale,  perchè  temet- 
tero che  le  cure  dell’  Alemagna  non  lo 
«Jislogliessero  dal  rimanersi  tra  loro,  e 
dall'  opporsi  alla  pericolosa  ambizione 
della  potenza  ottomana;  dal  quale  patio 
poi  si  rimossero,  sollecitati  dagli  eletto- 
ri, che  vanamente  prima  erausi  adope- 
rali, affinché  »*d  trono  alemanno  sa- 
lisse il  margravio  di  Brandeburgo.  A 
piena  unanimità  adunque  coronato  re 
dei  Romani  l'anno  Alberto  pro- 

vò col  suo  regnare  le  qualità  eminenti 
<he  lo  adornavano,  ma  per  breve  ; es- 
tendo morto  di  lì  a due  anni,  mentre 
dimostralo  aveva  ai  Turchi  quanto  ei 
fosse  atto  a difendere  le  frontiere  del- 
la cristianità. 

Ladislao,  suo  figlio  postumo, gli  suc- 
cede nel  governo  de*  paesi  austriaci  ; 
non  «osi  facilmente  negli  Stali  d'Un- 
gheria e Boemia.  Costretti  a lottar  di 
continuo  coiTurchi,  gl»  Ungaresi,  d’uo- 
po avevano  «l’un  principe  raparea  di- 
icuderli  ; d*  onde  finche  durasse  la  mi- 
AJultcr 
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Dorila  di  Ladislao  , si  diedero  sudditi 
al  re  ili  Polonia  WUdtsIao  VI.  NrJ- 
I'  intervallo  pure  di  tale  minorità  ven- 
ne dalla  fazione  allor  prevalente  in 
Boemia  nominato  reggente  di  quel  re- 
gno Giorgio  Podiebrack  , gentiluomo 
boemo,  il  quale  per  suo  senno  e valore 
si  rendè  accetto  a tulli  gli  uomini  di 
buon  scuso  e di  rette  intenzioni.  Toc- 
cò finalmente  1*  corona  dell' Alemagna 
a Federico  duca  d'Austria,  debitore  del 
proprio  innalzamento  al  suo  nome  ed 
alla  fama  in  cui  era  salito.  Avevano  per 
vero  granili  motivi  di  aspirare  all'  im- 
periale dignità,  dopo  1'  estinzione  della 
casa  di  Lussemburgo,  Peieltor  palatimi 
e gli  elettori  «li  Sassonia  e Brandt*  Ini  reo, 
ma  per  essere  troppo  intraprendenti  e 
sì  forti,  non  ol  tennero  il  voto  «le*  loro 
colleghi  i quali  volevano  un  imperatore 
che  non  potesse  costringerli  mai  loro 
raalgra«lo  all'  ubbidienza. 

I REGNI  ni  NAPOLI  h DI  SICILIA 

XVII.  Roberto  d’  Angiò  re  di  Na- 
poli fu  uno  dei  più  granili  principi  che 
avesse  I'  Italia;  ma  coloro  «begli  suc- 
cedettero distrussero  la  possanza  di  sna 
famiglia.  Giovanna,  sua  pronipote,  fatto 
strozzare  ( nell'  anno  |3{3)  il  proprio 
marito  Andrea,  uscito  del  ramo  d'  An- 
giò che  teneva  il  Irono  dell’  Ungheria, 
divenne  per  tal  motivo  scopo  alla  ven- 
detta ili  Luigi  il  Grande  , fratello  di 
Andrea  stesso.  Invano  per  procurarsi 
sostenitori  sposò  ella  successivamente 
Luigi  di  Taranto  e Ottone  di  Brun- 
swick ; invano  ebbe  ricorso  alla  Santa 
Sede.  Il  duca  Carlo  «li  Durano  cugino 
della  stessa  Giovanna  , volendo  vendi- 
care il  Re  Andrea  , impadronitosi  del 
regno  di  Napoli  , dannò  questa  regina 
alla  morte  ( l'anno  i3fta);  alcuni  anni 
dopo  tu  ucciso  egli  pure  per  agguato 
lesogli  mentre  voleva  farsi  padrone de|- 
1'  Ungheria.  Avendo  Luigi  d'  Angiò  , 
fra  IH  lo  di  Carlo  V re  di  Francia  , fi- 
glio adottivo  della  sfortunata  Giovanna 
e principe  dedito  alla  voluttà,  tentalo 
di  far  valere  i proprj  diritti  sulla  co- 
rona di  Napoli  , Ladislao  figliuolo  ili 
Cario  di  Durazzo  , noni  coraggioso  ed 
iutraprem  ente,  lasciando  eie  Luigi  si 
desse  a suu  grado  il  titolo  di  re,  mi- 
nacciò far  sua  tutta  1'  Italia.  Ma,  men- 
tre stava  assediando  Perugia,  s' inva- 
ghì della  figlia  di  011  medico  della  stessa 
città,  e,  dopo  avere,  cedendo  alla  pas- 
sione, perdonato  ai  Perugini,  un  veleno 
perfidamente  apprestatogli  dalla  do  ». 
ua  amata  . il  to*sc  di  vita  in  età  di 
3a 
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quarant*  .inni,  a mezza  il  corso  della 
sua  luminosa  carriera. 

Cìiovauna  li  , succeduta  al  fratello 
Ladislao  ( i/ji'j),  vaga  ad  un  tempo 
delle  lettere  e dei  piaceri,  visse  in  in- 
strinsechezza  eoo  un  giovane  oscura- 
mente nato  , detto  Pandolfello  Alop  , 
finché  i sudditi  la  costrinsero  a sce- 
gliersi uno  sposo.  Dichiaratasi  ella  pel 
conte  Giacomo  de  la  Marche,  signore 
francese,  questi  al  suo  primo  giugnere 
in  Napoli  si  fece  acclamare  re,  prima 
che  a tale  alto  la  regina  lo  autorizzas- 
se. Di  che  essendosi  sdegnata  Giovan- 
na, affidò  la  cura  di  vendicarla  a Gia- 
como Sforza  di  Colignola,  valoroso  ed 
abile  soldato,  che  dall’  essere  di  sem- 
plice contadino  innalzato  erssi  al  gra- 
do di  condottiero  o capo  di  numerose 
truppe.  E scacciò  questi  da  Napoli  il 
conte  de  la  Marche,  ma  poi  tenendosi 
male  ricompensato  dalla  regina,  si  al- 
lontanò, sperando,  che  tornatale  occa- 
sione di  chiedergli  soccorso  , più  caro 

10  avrebbe  pagalo.  Ma  Giovanna,  an- 
ziché richiamar  lui.  si  rivolse  ad  Al- 
fonso il  Saggio,  re  di  Aragona  e di  Si- 
cilia, cui  nominò  proprio  erede. 

Nota  essendo  ad  Alfonso  la  volubi- 
lità di  tal  donna,  pensò  ad  assicurarsi 
dei  forti  che  signoreggiano  la  città  e 

11  golfo  di  Napoli;  diche  talmente  in- 
dispellila  si  dimostrò  la  regina  , che 
ricorsa  novellamente  allo  Sforza,  scac- 
ciò gli  Aragonesi  , e si  riconciliò  con 
Luigi  d’  Angiò  re  titolare  di  Napoli 
(Tati.  1 4S4  )*  Alfonso  riacquistò  poi 
la  grazi»  di  Giovanna,  sicché  al  morir 
d*  essa  coll*  armi  alla  mano  dilese  le  sue 
pretensioni. 

Per  tal  guisa  i regni  di  Napoli  e Si- 
cilia vennero  uniti  (nel  npf>  ) dopo 
essere  stati  per  cento  settanta  tre  anni 
divisi.  Mantenendosi  tuttavia  fra  i ba- 
roni e nelle  principali  città  lo  spirito 
independenle  che  i primi  Normanni  vi 
arrecarono,  al  re  non  era  lecito  il  met- 
tere imposte  senza  il  consenso  degli 
Stati,  che  non  assentivano  mai  se  non 
per  un  tempo  ristretto.  Le  imposte 
percossero  coll' andar  «leali  anni  le  pro- 
duzioni dei  campi,  le  rase,  il  consumo 
delle  derrate. 

I PAPI  IM  K\ IG VOKE 

XVIII  Intesi  i papi  a dividere  le 
Ione  dell1  Italia,  cercarono  di  farsi  par- 
tigiani, i quali  , non  troppo  forti  per 
dar  timori  alla  S.  Sede,  pretesero  pero 
difenderla  contro  gl*  imperatori.  L"  ac- 
corto Benedetto  XII  confermò  ai  si- 
gnori guelfi  i JiriU*  che  su  inulte  li- 


bere città  arrogati  si  erano  , mentre 
mosso  da  egual  motivo  P imperatore 
J ,o«Jo viro  V . approvò  le  usurpazioni 
dei  signori  ghibellini,  che  appropriali 
eransi  città  pontificie;  benché  per  vero 
dire  il  papa  e l'imperatore  concedesse- 
ro cose  che  non  era  in  loro  mano  vie- 
tare. Lodovico  V certamente  non  per- 
venne a rialzare  P imperiale  dignit.* 
nell’  Italia  , nulla  potendo  egli  nella 
Lombardia  senza  i Visconti,  né  in  To- 
scana senza  l'eroe  di  Lucca,  Caslruc- 
cio  Castracani. 

Ogni  di  novelli  Stati  sorgevano  nel- 
P Italia  ; i principi  della  casa  d*  Est* 
si  assicuravano  la  dominazione  di  Mo- 
dena ; quella  di  Mantova  i Gonzaga  ; 
di  Verona  e Parma  gli  Scaligeri  ; di 
Padova  i Carrara,  in  quel  medesimo 
tempo  Giovanni  di  Boemia  impadro- 
nendosi di  Brescia  e Bergamo  , si  stu- 
diava di  torre  a Lodovico  i vantaggi 
che  da  superiorità  dì  forze  e sapere  po- 
teva sperare. 

I signori  M «lalesta  sottomisero  Fa- 
no, Pesaro  e Bimini,  mentre  a quelli  «li 
Montffcltro  la  Marca  d'  Ancona  obbe- 
diva. Lungo  sarebbe  il  nominare  di- 
stintamente i Manfredi  , gli  Ordelaffi  , 
gli  Alidosi,  i Polenta,  che  in  que'  for- 
tunosi tempi  si  mostrarono  ora  oppres- 
sori or  padri  delle  natie  città. 

In  quel  tempo  i Colonna  e gli  Or- 
sini si  contendevano  il  governo  di  Ro- 
ma. Cola  «li  Renzo  semplice  plebeo,  e 
delle  antiche  cose  di  Roma  ardente  am- 
miratore, meditò  di  restituire  P inde- 
peudenma  a quella  città,  col  ristabilir- 
vi il  tribunato  ( P un.  >3^7  )»  il  qual 
nome  non  risonò  appena  alle  orecchie 
del  popolo,  che,  corso  frettolosamente 
all1  armi  , a1  impadronì  del  Campido- 
glio, e ne  scacciò  i nemici  «Iella  liber- 
tà. Coraggioso  e giusto  era  costui,  onde 
molti  speravano  «li  vedere  in  esso  ri- 
sorgere le  virtù  degli  antichi  Romani; 
ma  d'  improvviso  poi  t come  invilito 
sotto  tanto  peso,  rinunziò  ai  vasti  di- 
visMineiiti  che  avea  concepiti  , e prese 
la  fuga  ; )'  imperadore  Carlo  IV  lo  fece 
arrestare,  e rimettere  in  Avignone  alU 
descrizione  del  pontefice  Clemente  VI. 
Concedutogli  da  questi  il  ritornare  a 
Roma  , prima  su»  impresa  fu  uccidere 
di  propria  mano  Francesco  Bar  once  Ili, 
il  quale  dopo  di  lui  crasi  fatto  capo 
«lei  popolo,  ma  poi  fu  egli  stesso  truci- 
dato per  opera  ilei  Colonna.  Deliberato 
di  porre  una  volta  fine  a tanfi  disor- 
dini, Clemente  VI  spedi  «guai Irò  car- 
dinali in  Roma  affinché  dessero  opera 
a tornarvi  la  tranquillila.  Giuntivi  pis- 
ce prima  del  giubileo,  profittarono  del- 
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P occasione;  e,  dando  voce  ohe  forse 
quella  solennità  trasporterebbe*!  in  A* 
vitellone  ( In  qual  cosa  Avrebbe  privata 
Roma  «li  fraudi  vantaggi  ) indussero  i 
Romani  ad  accettare  le  condizioni  « he 
loro  si  vollero  imporre. 

Terminalo  appena  Panno  del  giubi- 
leo, tornarono  alP  armi  tutti  i piccioli 
tiranni  che  lacerava!)  P Italia.  Nulla  in 
corruttela  e ferocia  pareggiò  mai  questi 
tempi,  in  cui  ogoi  sentimento  di  pietà 
e giustizia  tace  va  usi,  in  cui  gli  uomini 
ebbero  per  giuoco  il  fare  scannare  o av- 
velenare nel  mezzo  di  amichevole  con- 
cito il  rivale  incauto  che  alla  fede  loro 
si  commel tea.  In  lai  giorni  da  parago- 
narsi al  secolo  degli  Atridi  fu  visto  Bar- 
uabò  Visconti  percorrere  le  strade  di 
Milano,  accompagnato  da  enormi  cani, 
che  ad  un  suo  cenno  si  slanciavano  ad- 
dosso a chiunque  gli  era  nemico.  Fu 
in  lai  giorni  che  nel  fondo  ili  oscuro 
carcere  mori  di  fame  il  conte  Ugolino 
co1  suoi  figli.  Altri  espedienti  allora, 
fuor  del  saccheggio,  gli  uomini  di  fi- 
nanza non  conoscevano;  lo  spergiuro 
era  l’ingegno  di  chi  governava  gli  Sta- 
ti; l'arte  del  soldato  stette  più  nel  tru- 
cidare uomini  disarmati  e a tradimento, 
che  nel  combatterli.  Desiderosa  l'Italia 
di  vedere  un  fine  a tanti  misfatti  , e 
sperando  a tal  uopo  opportuna  la  pre- 
senza del  pontefice,  ai  diede  a pregare 
pel  suo  ritorno;  al  qual  voto  generale 
Gregorio  XI  nipote  di  Clemente  VI  si 
arrendè  Pan.  z 3^^. 

In  tutto  il  secolo  decimoquarto  strane 
avversità  percossero  la  cattedra  ponti- 
ficia. Morto  Gregorio  XI  «lue  anni  dopo 
il  suo  giugnere  a Roma,  i cardinali  non 
poterono  convenire  sulla  scelta  del  suc- 
cessore da  darscgli  ; perchè  altri  vole- 
vano un  prelato  francese,  altri  stretti 
dalle  istanze  e minacce  del  popolo  ro- 
mano fra  gl’italiani  lo  ricercavano.  Ri- 
cusala successivamente  la  tiara  da  due 
cardinali,  finalmente  il  vecchio  cardi- 
nale Donato,  di  nazione  veneta,  venne 
presentato  alla  pubblica  vista  sotto  no- 
me di  Urbano  VI.  Dicesi  che  nel  salire 
il  Irono  pontificio,  aveva  promesso  di 
scenderne  fra  brevi  giorni  ; ma,  anziché 
tener  sua  parota,governó  ambiziosamente 
e dispoticamente,  sicché  trasse  i cardi- 
nali a tramare  cootro  di  lui,  il  che  gli 
giovi»  di  pretesto  a fare  arrestare  i car- 
dinali stessi  e gli  arcivescovi,  e i pre- 
lati che  gli  davano  sospetto.  Alcuni  di 
questi  fuggirono,  e raccoltisi  nella  pic- 
ciola  città  di  Fonili  per  eleggere  un 
novello  Papa  , i loro  suffragi  si  volse- 
ro al  cardinale  Roberto  , ultimo  ram- 
pollo delP  antica  famiglia  dei  conti  del 


Genovese.  Assunto  il  nome  di  Clemm- 
te  VII,  >ì  trasferì  questi  nella  citta  «li 
Avignone  divenuta  proprietà  dei  papi, 
dopo  estere  stala  per  seltanl*  mini  loro 
residenza.  Urbano  intanto  sottopose  alla 
tortura  molti  dei  cardinali  «die  tene.» 
prigionieri,  altri  nc  condannò  a morte. 

Furono  visti  pertanto  nel  medesimo 
tempo  «lue  papi  , che  si  contrastarono 
la  sii  premi  là  spirituale  sulla  cristianità 
d'occidente.  Ognun  d’essi  largheggiar* 
iP  assoluzioni  plenarie  verso  i peccatori 
che  alla  sua  obbedienza  si  sottomette- 
vano; ognun  d'essi  fulminava  scomu- 
niche contro  i partigiani  del  suo  av- 
versario. Soventi  volte  essendo  confe- 
rita da  Clemente  e da  Urbano  a due 
diverse  persone  la  medesima  chiesa  o il 
medesimo  vescovado  nasceauo  liti  scan- 
dalose , che  sempre  a maggior  danno 
tornavano  de' costumi.  Fu  nel  durare 
di  sì  granile  scisma  , che  fiamabò  Vi- 
sconti, signor  di  Milano,  venne  ucciso 
a tradimento  da  Giovanni  Galeazzo  suo 
nipote,  il  figliuolo  del  qual  Galeazzo , 
di  nome  Giovanni  Maria  , cadde  indi 
vittima  di  una  congiura.  Fu  pure  in 
questo  periodo  la  violenta  morte  «li 
Giovanna  di  Napoli,  strozzata  per  co- 
mando di  Carlo  di  Durazzo  suo  cugino. 
In  questo  mezzo  P Italia  era  alla  discre- 
zione di  condottieri  fraocesi,  alemanni, 
inglesi , italiani. 

I CONCILI  DI  PISA,  COSTANZA  8 BASILE*. 

XIX.  Era  un  grido  universale  nel- 
l'Europa contro  tanta  depravazionedel- 
ia chiesa;  tutti  gli  uomini  rhiari  per 
senno  o virtù  declamavano  sulla  neces- 
sità di  un  rimedio.  Pi  imo  a chiederò 
che  si  convocasse  un  generale  concilio 
fu  Enrico  di  Langestein,  nativo  di  As- 
sia e professore  a Vienna:  egual  voto 
manifestarono  il  saggio  eil  antiveggente 
Pietro  tPAilley,  l’eloquente  e coraggio- 
so Gerson  , P ingegnoso  e probo  Nic- 
colo di  Clemangis.  Si  radunò  quindi  il 
concilio  di  Pisa  ( nell’  an.  1.^09);  nel 
quale  furono  dimessi  i «lue  papi  di  Avi- 
gnone e di  Roma  , e fu  posto  in  loro 
vece  un  vecchio  prelato  dell'  isola  di 
Creta  che  prese  il  nome  di  Alessan- 
dro V ; nomina  principalmente  promos- 
sa da  Bablasssre  Cessa  , cardinale  na- 
poletano, che  per  suo  ingegno  e corag- 
gio fu  così  alle  buone  come  alle  mal 
opre  possente. 

Ricusato  avendo  di  sottomettersi  alla 
decisione  del  concilio  di  Pisa  e Urba- 
no e Clemente  e i lor  partigiani,  vi 
ebbero  allora  tre  papi,  e vie  più  creb- 
be la  confusione.  Morto  Alessandro  pri- 
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inH  cl»p  finisse  l’anno,  Buldassare  Cossa 
pii  sticcedè  sotto  nome  di  Giovanni 
XX 111.  Scaccialo  indi  da  Roma  per 
opera  di  Ladislao  re  di  Napoli,  perse- 
guitalo dai  suoi  nemici,  rifiutalo  da  una 
pr.iii  parte  della  chiesa,  domandò  pro- 
tezione a Sigismondo  re  ili  Alemagna, 
col  quale  convenuto  nella  città  di  Man- 
tova , acconsenti  che  si  convocasse  un 
nuovo  concilio,  «la  cui  sperava  « he  sa- 
rebbero confermati  i suoi  diritti  al  pa- 
pato. Stretto  d'amicizia  con  questo  pon- 
tefice, il  duca  Federico  d’Austria  gli 
guarentì  la  personale  sua  sicurezza  nel 
durar  del  concilio,  che  si  tenne  a Co- 
stanza su  i confini  dell’  Elvezia.  I so- 
vrani dell’  Italia,  dell'  Àiemagna,  «Iella 
Francia,  dell*  Inghilterra,  della  Polonia, 
«Iella  Boemia,  dell'  Ungheria  e di  Co- 
stantinopoli, come  il  clero  c le  univer- 
sità di  questi  paesi  , nominarono  de- 
putali che  in  quest' assemblea  generale 
del  mondo  cristiano  li  rappresentasse- 
ro ; laonde  vi  si  trovarono  in  numero 
di  trecenloquarautMsei  i cardinali  , gli 
arcivescovi  e«l  i vescovi  , cinquecento- 
scssantaquallro  prelati  e dottori  nelle 
scienze  e nell’arti,  mille  e seicento  prin- 
cipi, conti,  siguori  e cavalieri. 

Si  comprese  all*  atto  «lei  primo  ra- 
g un* meu io,  non  essere  da  sperarsi  vera 
pace  per  la  chiesa  , ogni  qual  volta  i 
tre  papi  non  rintinziassero  alla  tiara  , 
patto  a cui  tutti  e tre  egualmente  ri- 
cusa sano  di  prestarsi.  Ben  poterono  (i) 
e Gregorio  XII  standosene  a Rimini,  e 
Benedetto  XIII  nella  Spagna,  non  darsi 
verun  pensiere  «li  quanto  il  concilio  de- 
liberasse ; ma  Giovanni  XXIII,  che  di- 
morava nel  luogo  stesso  ove  radunan- 
za (curvasi  , si  vide  a mal  parlilo.  Co- 
munque si  fosse  immaginalo  potere,  or 
)>ersiiadeu«lo , or  colle  vie  della  corru- 
zione , condurre  a suo  talento  le  deci- 
sioni dei  padri  «lei  consiglio,  la  severa 
gravità  dei  prelati  del  Nord  non  tardò 
a farlo  accorto  quanto  fallaci  si  fossero 
le  sue  speranze»  Prevedendo  quindi  che 
molte  solenni  promesse  a lui  fatte,  sotto 
pretesto  del  ben  pubblico  non  gli  sa- 
rebbero mantenute,  e temendo  per  al- 
tra parte  che  i suoi  nemici  traessero  il 
consiglio  a violenti  risoluzioni  , pensò 
di  allontanarsi  segretameule  : onde , 

(1>  Morto  T’rhano  VI  prima  rlir  terminas- 
se lo  scisma,  gli  succedette  Bonifacio  IX  , a 
questo  Inuocenao  All,  e ad  Innocenzo  VII 
lifialmtiut  Gregorio  XII.  dosi,  morto  Cle- 
mente \ II  , gli  succedette  Benedetto  XIII. 
Onde,  per  rigiMrdn  alto  «risma,  in  questo  luo- 
go ttregorio  \[t  e Benedetto  XIII  sostengono 
!«■  seri  it'l'rUino  VI  e di  Clemente  VII,  dei 

quali  pi Ìum  si  favellò. 


menlre  un  magnifico  torneo  lencva  in- 
tenti gli  abitanti  di  Costanza  , il  p»p* 
Giovanni  unitamente  al  suo  amico  «luca 
d*  Austria,  involatosi  dalla  città,  si  ri- 
parò a Scia  (fusa.  L'  annunzio  «li  questa 
partenza  concitò  a tal  furore  il  popolo, 
che  i prelati  austriaci  ed  italiaui,  non 
credendosi  più  sicuri  in  Costanza,  fug- 
girono. I padri  del  concilio  da  loro 
parte , costernali  di  un  avvenimento 
che  autlava  a l annichilare  il  frutto  delle 
loro  deliberazioni,  spe«lirono  deputati 
al  papa  e al  duca  d'  Austria  , inliman- 
do lorb  «li  ricomparire  ; ma  , negando 
questi  di  tornare,  i congregati  solenne- 
mente dichiararono,  essere  loro  diritto, 
siccome  rappresentanti  di  tutta  la  cri- 
stianità , il  pacificare  la  chiesa  e met- 
tervi I'  ordine,  ancorché  assente  ne  fos- 
se il  capo.  Scomunicarono  adunque  il 
duca  >1*  Austria  che  favorita  avea  la  fu- 
ga del  papa  , ed  esentando  i confede- 
rali di  questo  principe  dallo  starsi  alle 
obbligazioni  con  esso  contratte,  chiesero 
l' imperalo!'  Sigismondo  che  lo  pubbli- 
casse al  bando  dell1  impero. 

Avendo  cosi  Federico  perduti  gli  Sta- 
ti, e abbandonandolo  i sudditi,  il  bur- 
gravio Federico  di  Norimberga,  ceppo 
dei  rei  di  Prussia,  guidò  l1  esercito  cui 
fu  commetto  il  far  eseguire  la  senten- 
za di  bando  : perchè  1*  imperatore  non 
tardò  a pronunziarla,  sollecitamlo  nello 
stesso  tempo  col  mezzo  «lei  Bernesi,  gli 
Svizzeri  a combattere  il  duca  d’Austria. 
Bisognarono  ciò  nondimeno  reiterati  '*■ 
comandi  e del  concilio  e del  capo  su- 
premo dell'  impero  , perchè  questi  po- 
poli si  determinassero  a privare  la  casa 
«li  Hahsbourg  delle  terre  allodiali  «la  es- 
sa possedute  nella  Turgovìa  e nell*  A r- 
govia.  In  questo  mezzo  Giovanni  XXIII, 
preso  mentre  fuggiva,  venne  pubblica- 
mente accusato  «l’aver  tenuti  «liscorsi 
contrari  alla  religione,  ed'esserti  dato 
a*  vizj  più  vergognosi  ; rimosso  quindi 
per  «lecreto  del  concìlio,  fu  dato  in  cu- 
stodia all’  eletlor  palatino.  Pochi  anni 
«lopo  peraltro  ricuperò  la  libertà,  ed  , 
ottenuto  dal  papa  che  gli  successe  il 
cappello  di  cardinale,  terminò  i suoi 
giorni  a Firenze. 

Gregorio  XIII  acconsentì  finalmente 
di  rinunziare  al  pontificato;  ma  essen- 
do sor«lo  Benedetto  XIll  a«l  ogni  prof- 
ferta di  aggiustamento,  i padri  «lei  con- 
cilio, che  tal  sua  resistenza  non  pote- 
rono vincere,  scaduto  lo  dit'hiararono, 
innalzando  al  pontificato  il  prudente 
Ottone  Colonna  , ossia  Martino  V.  Il 
novello  papa  seppe  con  arte  marniate  * 
vuoto  i legolamenli  , coi  quali  il  con- 
cilio adoprato  crasi  di  scemare  la  pos- 
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satira  tirila  Santa  Sede;  uno  fra  i quali 
col  prescrivere  ili  dieci  in  dieci  anni 
la  convocazione  di  un  concilio  generale, 
intrudeva  a convertire  in  aristocrazia 
la  forma  monarchica  o patriarcale  del 
governo  ecclesiastico.  A Martino  V suc- 
cede Eugenio  IV,  nolo  pei  dispareri  a- 
vuli  col  concilio  di  Basilea,  che  gli  die- 
de per  successore  il  duca  Amedeo  di 
Savoia  ( sotto  il  nome  di  Felice  V),  a- 
vemlo  per  ciò  tratto  questo  principe 
dall'amena  solitudine  di  Riputile,  ove 
in  riva  al  lago  di  Ginevra  vivea  gior- 
ni tranquilli,  dopo  avere  ceduto  al  pro- 
prio Aglio  lo  scettro.  Eugenio  IV  per 
parte  sua  convocato  avea  un  concilio  a 
Ferrara,  che  trasferì  di  poi  a Firenze; 
sicché  mentre  i padri  del  concilio  di 
Basilea  lo  dimettevano,  egli  coll' ado- 
perarsi ad  unire  la  chiesa  greca  colla 
romana,  grande  merito  si  acquistò  agli 
occhi  della  cristianità.  Giovanni  Ps- 
icologo, imperadore  di  Costantinopoli , 
venuto  egli  stesso  a Firenze  con  grande 
comitiva  di  ecclesiastici  greci  , accon- 
senti ai  patti  propostigli  da  Eugenio: 
dopo  il  quale  avvertimento,  i cristiani 
della  chiesa  orientale  , che  a quel  ne- 
goziato rimasero  fedeli , furono  delti 
Greci  uniti;  denominazione  che  con- 
servano ancora  ai  di  nostri.  L'  avvici- 
namento di  un  formidabile  esercito  co- 
mandalo dal  delfino  di  Francia  costrin- 
se di  ritirarsi  a Losanna  i padri  del  con- 
cilio di  Basilea,  che  (comunque  dal 
proteggerli  desistesse  Federico  III  ) «lic- 
ei anni  durarono  nell*  opporsi  ad  Eu- 
genio IV.  Finalmente  sotto  il  pontifi- 
calo di  Nicolao  V successore  d'  Euge- 
nio cessò  il  dissidio  per  la  rinunzia 
spontaneamente  falla  dall1  antipapa  Fe- 
lice V , che  mori  anziano  del  collegio 
dei  cardinali. 

Fistinto  per  tal  guisa  lo  scisma,  cad- 
de in  dimenticanza  il  regolamento  che 
prescriveva  ogni  dieci  anni  un  conci- 
lio : ma  , non  utilmente  per  la  ponti- 
ficia autorità  , rimasero  in  vigore  le 
massime  statuite  dai  roncilj  di  Costanza 
e di  Basilea.  Dopo  Niccclao  V , se  si 
eccettui  Adriano  VI,  tutti  furono  ita- 
liani i pontefici  ; onde  avvenne  , che 
ben  conoscendo  la  politica  «Iella  lor  na- 
zione, facilmente  pervennero  a fondare 
una  potenza  secolare  in  Italia  , ma  al- 
trettanto scemarono  di  prepotiJeranza 
presso  i popoli  olliamontaui. 

FlftBRZK 

XX.  Vedemmo  già  per  qual  modo 
in  Firenze  ì cittadini  »'  innalzassero  ad 
• ter  comuni  coi  nobili  le  prerogative  , 


per  l,i  qual  coso  la  gelosia  e Tasi  io  fra 
le  due  classi  venne  tant*  oltre,  «'he  en- 
trambe giudicarono  in  pericolo  la  re- 
pubblica. se  al  governo  dello  Stalo  non 
rbiaraavasi  uno  straniero;  sicché  cadde 
tale  sedia  sopra  Gualtieri  di  Brienne, 
signore  francese,  soprannominato  il  Du- 
ca di  Atene,  perchè  usciva  di  famiglia 
che  per  qualche  tempo  fu  sovrana  «li 
quella  città.  F'atlisi  immantinente  i no- 
bili a guadagnar  l'animo  di  Gualtieri 
lo  indussero  a credere  che  tanto  piti 
presto  perverrebbe  ad  avere  ascoltila 
possanza  sulla  città  , quanto  maggior- 
mente si  fosse  adoperato  a diminuire 
la  prevalenza  delle  principali  famiglie 
plebee  ; laonde  i capi  di  queste  ben 
tosto  s'  accorsero  dello  studio  con  « ut 
Gualtieri  allontana  vali  da  ogni  pub- 
blico negozio,  e tuttodì  p «tendo  mag- 
giori umiliazioni  , si  peni  irono  «li  es- 
sersi dati  un  padrone,  e si  volsero  mi 
adulare  i nobili.  Molti  fra  i plebei  per- 
tanto posero  alle  porte  delle  proprie 
case  lo  stemma  gentilizio  di  qualche 
nobile  , il  che  avessi  per  professata 
clientela  ai  patrizj;  nè  questi  in  pub- 
blico si  mostravano,  senza  udir  ricor- 
dare la  memoria  de’  proprj  antenati  , 
fondatori  della  libertà  fiorentina.  In 
quel  fermento,  che  precedè  le  politiche 
tempeste,  stavansi  gli  animi, allor  quan- 
do Guiltieri  chiede  il  potere  assoluto. 
I magistrati  gli  rappresentarono:  *>  non 
esservi  esempio  che  Firenze  avesse  tan- 
to conceduto  ai  suoi  cupi,  le  virtù  «lei 
quali  comunque  grandi  fossero  non  ba- 
sterebbero a compensarla  della  perdila 
di  sua  libertà  : nè  tempo  nè  violenza 
potere  svellere  «tagli  animi  di  quei  cit- 
tadini I'  amore  dell’  in«lepen«lenza,  ogni 
di  invigorito  dall'  aspetto  degli  antichi 
monumenti,  «Ielle  pubbliche  piazze,  «lei 
tribunali  , degli  stendardi  , «Ielle  pa- 
trie bandiere,  n Gli  «lie«lcro  finalmente 
a comprendere  quanto  sia  difficile  il 
regnare  lungamente  a mal  grado  del 
popolo  governato.  Ma  oslinan«losi  il 
«lut  a a rispondere,  che  non  polca  starsi 
libertà  «lov'  erano  fazioni,  e peggior  di 
ogni  male  essere  1'  anarchia,  i magistra- 
ti della  città  si  vblero  costretti  a con- 
vocare I'  assemblea  generale,  ove  men- 
tre proposero  si  confidasse  al  «lu«'a  Gual- 
tieri l'assoluta  potestà  rii*  ei  chiedeva, 
ebbero  I’  an-orgimento  di  limitarla  a«f 
un  anno,  illa  la  plebe  rre«fè  in  quel 
momento  umiliare  le  famiglie  «lei  irn- 
ienti collo  esclamare  r>  .4  vita  ! a vita!  « 
Il  dura  Gualtieri  adunque  , preso 
possesso  «lei  palazzo  «li  governo  , fece 
per  ogni  «love  mettere  i proprj  stem- 
mi in  vece  di  quelli  «Iella  città.  Poi  , 
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scilo  pretesto  il1  impedire  le  querele  fra 
le  diverse  parli,  violando  ai  nobili  e ai 
cittadini  il  portar  1'  armi  , si  cinse  di 
guardie,  aumentò  le  imposte;  e,  solle* 
vati  uomini  oscuri  alle  primarie  digni- 
tà, disdegnoso  e severo  si  mostrò  a tut- 
ti coloro  che  ili  meriti  propri  era»  for- 
niti. I molli  Francesi  che  in  Firenze 
acquistarono  il  diritto  di  cittadinanza 
v1  introdussero  le  usanze  della  loro  pa- 
tria; onde  tulli  i Fiorentini  sdegnan- 
dosi, cospirarono  per  tornare  l'antico 
ordine  di  cose:  ma  finché  le  congiure 
furono  di  classi  separate,  or  per  viltà, 
or  per  cupidigia  dei  complici  andarono 
a vuoto.  La  sommossa  poi  generale  dei 
Fiorentini  derivò  da  un  latto  dello 
stesso  Gualtieri,  il  quale,  venuto  in  sen- 
tenxa  d'  impadronirsi  dei  pili  ragguar- 
devoli fra  quegli  abitanti,  fingendo  vo- 
lerli consultare  sopra  affari  della  re- 
pubblica , ne  fece  convocare  trecento 
nel  suo  palagio.  Ma  questi  Avvedutisi 
dell' artifizio  si  colleg.irono  con  giura- 
mento ili  morir  combattendo,  anziché 
darsi  nelle  mani  del  tiranno. 

Corsi  quindi  i più  intrepidi  nella 
grande  piazza  , al  loro  grido  che  an- 
nunziava pericolante  la  libertà,  e pa- 
trizi e borghesi  e artigiani  presero  le 
armi  e vi  furono  ragunanze  in  tutti  i 
rioni.  Un  signore  della  famiglia  de' Me- 
dici si  fece  capo  dell*  impresa  , e gui- 
dali i suoi  concil ladini  contro  i Fran- 
cesi , molti  di  questi  furono  trucidati 
nelle  strade.  Gli  arobasciadori  di  Sie- 
na, che  allor  trova  vanii  a Firenze,  en- 
trarono mediatori  perchè  al  duca  si 
concedesse  una  capitolazione.  Ma  ri- 
sparmiati non  vennero  nè  il  consigliere 
e favorito  di  Gualtieri,  Guglielmo  di 
Scesi  , nè  il  figliuolo  di  questo  , con- 
dannati entrambi  al  supplizio  , senza 
che  la  giovinezza  e la  beltà  del  secondo 
valessero  a disarmare  il  pubblico  furo- 
re. Cosi  mentre  la  plebaglia  inferociva 
contro  questi  infelici  , i nobili  procac- 
ciarono mezzi  alla  segreta  fuga  di  Gual- 
tieri. 

Per  opera  poi  dei  capi  della  rivolu- 
zione, promulgala  la  restituiti  libertà, 
si  creò  la  novella  costituzione,  che  sal- 
vava alle  antiche  famiglie  il  terzo  delle 
più  alte  dignità,  e la  metà  degl’ impie- 
ghi secondari.  Per  mala  ventura  di  Fi- 
renze tali  famìglie,  aliene  «lai  vero  spi- 
rito repubblicano,  con  tanta  alterezza 
verso  le  inferiori  si  comportarono,  che 
la  cittadinanza,  vedendosi  delusa  nelle 
speranze,  ricorse  all' armi,  e,  distrutto 
il  palazzo  dei  nobili,  s'  impadronì  del 
governo.  Poscia  inviliti  gli  animi  dei 
Fiorentini,  solo  coir  adulare  bassamen- 
te il  popolo,  tutto  si  ottenne. 


Ma  le  famiglie  plebee  arricchite  d.*l- 
P industria  e dal  commercio  , lunga- 
mente non  rimasero  al  governo  «Iella 
repubblica,  perchè  sorsero  uomini  am- 
biziosi e del  disordine  amici,  che  fecero 
accorta  della  sua  forza  la  plebe;  la  quale 
concitata  a sedizione  , devastò  le  case 
dei  più  ricchi  particolari.  I capi  del 
tumulto  temendo  che  i cittadini  offesi 
non  si  vendicassero,  vennero  in  delibe- 
razione di  rovesciare  la  costituzione  ; 
nè  a loro  furono  ostacolo  que'  magi- 
strati , i quali  dalle  consuet udini  del 
commercio  fatti  pacifici  , e ad  arric- 
chire soltanto  intesi  , e privi  di  fer- 
mezza e peregrini  all'  armi  , abbando- 
narono alla  moltitudine  le  rediui  dello 
Stato. 

Firenze  pertanto  che  sotto  il  reggi- 
mento dei  patrizj  era  stala  in  preda 
delle  fazioni  guelfe  e ghibelline,  go- 
vernata indi  dalle  famiglie  plebee  vide 
fiorire  nel  suo  seno  il  commercio  e le 
arti;  poscia  nella  signoria  della  pleba- 
glia divenne  preda  d*  avidi  magistrati, 
che  P oscurità  del  loro  nascere  cercaro- 
no palliare  sotto  l'appariscenza  di  scan- 
daloso lusso. 

cosmo  de’  medici 

XXL  Levossi  allora  Cosimo  de' Me- 
dici, uomo  ricco  del  pari  che  generoso, 
il  quale  divenuto  delizia  della  sua  pa- 
tria, quanto  volle  ebbe  dal  popolo  fio- 
rentino. Apparteneva  egli  ad  antica  fa- 
miglia, che  illustrata  erasi  in  Grecia 
sotto  gl'imperatori  latini,  e pervenuta 
in  grande  considerazione  a Firenze. 
Giovanni  de'  Medici  , padre  di  Cosimo, 
uomo  mansueto  e prudente  fatto  erasi 
ragguardevole  , allorché  essendo  gonfa- 
loniere della  repubblica  combattè  per 
la  sua  patria  contro  Filippo  Visconti, 
«luca  di  Milano.  Per  sostenere  le  spese 
di  questa  guerra  , avendo  il  governo 
contralto  un  debito  di  tre  milioni  e 
seicentomila  scudi,  somma  esorbitante 
in  quei  giorni  , Giovanni  de'  Medici 
propose  rimborsarla  mediante  un’  im- 
posta su  i creditori  dello  Stato,  impo- 
sta che  cadea  principalmente  sopra  «li 
lui  e su  i più  ricchi  fra  i suoi  concit- 
tadini. Divenuto,  per  tal  volontario  sa- 
grifizio,  l'idolo  del  popolo,  ma  ben 
anche  oggetto  di  gelosia  ai  suoi  eguali, 
si  tenne  lontano  da  ogni  impiego  pub- 
blico, per  evitare  fin  le  apparenze  dcl- 
r ambizione.  Vedendo  avvicinarsi  il 
termine  de' suoi  giorni,  fece  venire  a 
sè  i due  suoi  figli  Cosiino  e Lorenzo  , 
ai  quali  volse  tai  detti:  * Figli  miei, 
vi  lascio  eredi  di  un  nome  amalo , ri- 
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Spellalo  per  ogni  «love,  e di  sostanze 
per  >ir  oneste  acquisiate.  Non  cercate 
mai  le  «lignità  dello  Sialo,  temendo  non 
si  sospetti,  che  fogliale  impiegare  le 
vostre  ricchezze  o il  credito  vostro  a 
far  piegar  la  giustizia.  Che  se,  da  voi 
non  chieste,  vi  verranno  offerte  le  ca- 
riche, guardatevi  dal  farvi  parte  «li  fa- 
zione alcuna  ».  Giovanni  de'  Medici  mo- 
ri in  dà  di  sessantotto  anni:  a’  suoi 
funerali  intervennero  veotisei  personag- 
gi che  portavano  il  cognome  de*  Medi- 
ci, tutti  i magistrali  della  repubblica, 
e gli  arabasciadori  delle  potenze  atra* 
niere. 

Cosimo  de’  Medici  , il  più  ricco  fra 
i negozianti  dell*  Italia  , possedeva  cen- 
tovenlnlto  banchi  in  Europa,  nell'Asia 
e 'nell’Africa.  Non  vano  «li  segnalarsi  per 
fastosi  dispendj,  aperse  la  propria  casa 
a rifugio  degl’infelici  e degl’  indigenti, 
come  alle  assemblee  degli  uomini  per 
sapere  ed  ingegno  chiari  in  quei  gior- 
ni. Modesto  nei  servigi  che  rendeva  ai 
suoi  simili,  pressoché  lutti  i magistrali 
«Iella  repubblica  avevano  contralti  de* 
bili  se« o lui:  pur  si  segreta  tenne  la 
rosa,  che  suo  figlio  non  n’ebbe  con- 
tezza se  non  dopo  la  morte  «li  lui.  E 
il  orlerò  parimente  si  affezionò  col  fon- 
dar chiese,  cappelle  e conventi  ; e gran- 
«Irniente  lo  amarono  gli  artigiani  da 
esso  mantenuti  in  lavoro  or  per  fab- 
bricare il  suo  palagio  di  città  , or  quat- 
tro e ti  case  di  diporto  nelle  sue 
ville,  editizj  in  cui  furono  spesi  sette- 
centomila  srudi.  Fino  in  Gerusalemme 
istituì  un  ospizio  a cui  si  riparassero 
coloro  che  ni  Santo  Sepolcro  peregri- 
navano, empiendo  cosi  del  suo  nome 
la  cristianità,  mentre  i dotti  l'onora- 
rono qual  fondatore  della  celebre  bi- 
blioteca di  Pallosa. 

Crescendo  sempre  più  nell' amore  dei 
cittadini  Cosimo  de’  Medici,  ne  diven- 
ne geloso  Rinaldo  degli  Albini  , e si 
itdoprò  di  soppiatto  a perderlo.  Al  qual 
fine  impiegando  gran  parte  de’  proprj 
averi  a pagare  i debili  di  Bernardo  Gua- 
«lagni  , nemico  giuralo  di  Cosimo,  tanto 
fece  che  questo  Guadagni  nominato 
venne  gonfaloniere;  poi  lo  stimolò  a 
liberare  la  patria  «I'  un  cittadino  il  qua- 
li* le  toglieva,  senza  che  apparisse,  la 
libertà.  Laonde  a tali  inslig.-izioni  ag- 
giugnendusi  il  mal  animo  del  gonfalo- 
niere, fu  intimalo  a Cosimo  di  com- 
parire innanzi  ai  magistrali  nel  palaz- 
zo del  governo,  ove  fu  arrestato.  Sol- 
leciti i partigiani  di  Rinaldo  a ragu- 
uarc  il  popolo , e a fargli  credere,  che 
Cosiino  meditava  la  servitù  «Iella  patria, 
fu  uuiuiuala  uua  commissione  di  Uu- 


gento  cittadini  incaricati  di  riformare 

10  Stato.  Chi  volra  Cosimo  in  bando, 
chi  dannalo  a morte  il  volra  : egli  me- 
desimo aspettandosi  un  veleno,  ricusò 
per  quattro  giorni  ogni  sorta  di  ali- 
menti. E veramente  gl' inimici  «lei  pri- 
gioniero tentalo  avevano  di  se«lurne  il 
guar«)iano  Francesco  Malavolti,  «ol  rap- 
presentargli che  il  far  perire  segreta- 
mente Cosimo  risparmiate  avrebbe  a 
lui  più  lunghe  angosce,  c salvata  da 
maggiori  mali  la  repubblica.  Ala  si  fatte 
insinuazioni  respinse  con  indignazione 

11  .Malavolti:  « un  leale  gentiluomo  « 
diss'egli  » per  veruna  cosa  non  sa  che 
siasi  tradimento  ti.  Indi,  reudiitosi  a 
Cosimo  che  trovò  stremo  per  si  lunga 
astinenza  , cosi  gli  parlò:  » signor  Co- 
simo, credetemi  egualmente  incapace  di 
commettere  una  perfida  azione  e «li  la- 
sciarmi atterrire  dalle  minacce.  Ram- 
mentatevi, estere  io  nipote  del  bravo 
cavaliere  Orlando  che  un  giorno  cono- 
sceste. Mangiate  dunque  senza  timore  ». 
Tocco  da  questi  detti  Cosimo,  abbrac- 
ciò il  Alala  volt  i , nè  più  ricusò  il  nu- 
drimento  che  dalle  mani  «li  lui  gli  era 
porto.  Poco  poi,  avendo  ottenuto  la  iter- 
missione  di  starsi  a mensa  coll'illustre 
accusa  o,  un  congiunto  del  gonfalonie- 
re, Cosimo  colse  l'istante  in  cui  solo 
trovo»*)  col  suo  convitato  per  guada- 
gnarsene il  favore  e l'ottenne,  mediante 
larghe  promesseci  una  polizza  «li  mille 
cento  scutii  sull'istante  pagala.  Il  gon- 
faloniere pertanto,  dai  detti  «lei  parente 
ammollito,  convocò  il  popolo  e gli  pro- 
pose la  lilterazione  di  Cosimo. con  patto 
ch'egli  e tutti  «Iella  famiglia  Medici  per 
un  tempo  determinalo  andassero  iu 
bando:  onde  fu  che,  prevalendo  si  fatto 
avviso,  il  gonfaloniere  entro  in  grazia 
d’ entrambi  le  parli. 

Si  trasferì  Cosimo  Ira  i Veneziani 
(l’an.  i/j2«)),i  quali  accolsero  l’ egregio 
esule  con  più  entusiasmo,  che  non  ne 
manifestarono  i Lacedemoni  per  Alci- 
biade  sbandito  da  Atene.  Consultalo  era 
«la  quella  repubblica  sugli  affari  più  ri- 
levanti dello  Stato.  Molti  principi  ita- 
liani si  offersero  ricondurlo  a Firenze 
colla  forza  deU'armi.Ma  Cosimo  dichia- 
rò aver  già  perdonati  alla  patria  i torti 
che  ne  uvea  ricevuti. 

Un  anno  dopo,  Rinaldo  degli  Albizzi 
accusato  d’ abuso  di  potere  , anziché 
comparire  al  tribunale  cui  venne  citalo, 
armò  molta  mano  «li  partigiani  , coi 
quali  occupò  lutti  gli  aditi  del  pub- 
blico palazzo.  Trovavasi  allora  in  Fi- 
renze il  pontefice  Eugenio  IV,  che, 
offertosi  mediatore,  trasse  ni  tramile  le 
parli  a sospendere  le  ostilità.  Allora  i 
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magistrali  fallisi  spalleggiare  da  lutti 
quei  cittadini  , de'quali  loro  era  conta 
Ja  fedeli»,  ottennero  dal  popolo  il  «le- 
rrcto  che  richiamava  Cosiino  de’  Medici 
e in  bando  melica  i nemici  del  mede- 
simo. L'illustre  reduce,  imitata  la  ge- 
nerosità del  console  romano  Metello, 
meritò  per  sua  condotta  generosa  e be- 
nefica il  nome  di  Padre  della  Patria  dai 
cittadini,  di  Cosimo  il  Grande  da  chi 
1»  storta  ne  scrisse.  Sempre  circospetto, 
e vie  più  cresciuta  in  lui  la  sapienza 
di  non  prender  modi  che  da  un  sem- 
plice cittadino  lo  distinguessero  , fu 
effettivamente  il  signor  di  Firenze.  Pos- 
senti principi  chiesero  la  roano  delle 
•ue  figlie  eh’ ri  volle  piuttosto  mogli  di 
privali  cilladiui. 

STATO  DELLA  LETTERATURA  IR  ITALIA 

XXII.  Le  ricchezze  e Palio  ingegno 
dei  Medici  fecero  sentire  i loro  effetti 
a tutte  le  nazioni  dell'Europa;  onde 
l'esempio  di  Firenze  provò,  come  l'a- 
more del  bene  , del  vero  e del  bello 
possano  recare  anche  la  più  piccola  città 
a tanto  splendore  da  superare  le  mo- 
narchie piìi  possenti. 

L'urli  e le  sciente  vennero  dal  mez- 
zogiorno. Le  tenebre  occupavano  il  pae- 
se dei  Tedeschi,  quando  nel  secolo  de- 
gli Ottoni  , alcuni  monaci  e cavalieri 
alemanni  , dopo  i viaggi  falli  olire  le 
alpi,  portarono  alle  patrie  loro  gli  scritti 
«le*  classici  autori:  ma  il  fragor  «Ielle 
armi  ben  presto  obbligò  a tacersi  le  mu- 
se. L'Italia  possedette  nel  medio  evo 
alcuni  poeti  latini  non  di  merito  sfor- 
nì i , quali  si  furono  l’Anonimo  che  ce- 
lebrò le  imprese  di  Berengario  I,  e il 
prete  Domnizo  che  cantò  le  Iodi  della 
famosa  contessa  Matilde. 

L'  istituzione  delle  repubbliche, dove 
la  facondia  era  il  miglior  mezzo  di  per- 
venire alle  primarie  dignità,  fu  origine 
«li  rapida  perfezione  all'  idioma  degli 
Italiani. 

Alcuni  dotti  coltivarono  le  scienz.e 
• stratte,  e comunque  lo  spirito  del  se- 
colo li  traviasse  nelle  loro  ricerche,  non 
è a negarsi  acutezza  ed  anrhe  sublimità 
«li  mente  a parecchi  di  loro,  «lei  qual 
numero  fu  san  Tommaso  d’  Aquino  , 
oracolo  e maraviglia  de' suoi  giorni.  Con 
eguale  mistero  che  la  magia,  s' insegna- 
vano allora  le  scienze  fisiche  e chimiche, 
le  quali  due  facoltà  il  primo  h farle 
piacere  fra  gli  Alemanni  fu  Alberto  U 
gramle  , vescovo  «li  Haltsboiia  , nativo 
•Ji  Lauvingcn  sul  Danubio  c contem- 
poraneo di  Buggero  Bacone.  Alcuni  attui 
più  lardi  Pietro  d' Apoua  riuscì  ad  ec- 


citare maraviglia  in  Italia,  narrando  al 
popolo  «l’avere  rinchiusi  entro  mia  boc- 
cia di  cristalli)  selle  spiriti  turni  «diari, 
che  nelle  sette  arti  liberali  lo  amin.te- 
tlravuno,  e col  soccorso  «ie'quvli  spiriti 
faceva  che  gli  tornasse  nella  borsa  tulio 
j|  danaro  eh'  egli  spendeva.  A date  ra- 
gione delle  immense  ricchezze  da  questo 
medico  possedute  non  fa  però  mestieri 
di  ricorrere  a miracoli,  perchè  basta  il 
sapere  ch'egli  riceveva  quattrocento 
ducati  per  giorno  da  Pupa  Onorio  11  , 
oltre  a centocinquanta  lire  che  gli  ve- 
nivano pagate  per  ogni  visita  da  lui 
fatta  fuori  della  sua  rcshleuza.  Pel  suo 
linguaggio  mistico  e figurato  divenne 
poi  sospetto  alla  inquisizione  , e stava 
questa  per  farlo  imprigionare  all'istante 
in  cui  mori.  Il  suo  cadavere  fu  sepolto 
segretamente  per  opera  della  sua  donna, 
ma  una  sentenza  del  santo  ufficio  con- 
dannò il  defuuto  ad  essere  arso  in  ef- 
lìgie. 

Mentre  profondi  pematori  interna- 
vano a dischiudersi  novelli  sentieri  fra 
le  intricate  regioni  «Iella  metafìsica,  con 
miglior  consiglio  i Fiorentini  slu«!ia- 
vaiisi,  nell' incominciamenlo  del  decimo 
quarto  secolo,  d*  abbellire  il  patrio 
lingtiwggio.  Dante  u>«  ito  dulia  nobile 
famiglia  «legli  Alighieri  scrivea  la  di- 
vina commedia,  poema  ricco  d'immagi- 
nazione e «l'ingegno,  lutto  spirante 
amor  «li  patria  e vera  virtù,  ove  tro- 
vanti la  maestà  «lei  «lire  che  ammiria- 
mo nei  classici  autori,  e l’arditezza  dei 
pensieri,  per  cui  il  Milton  venne  in 
fama:  in  somma  , prima  fra  le  moderne 
produzioni  che  «Ielle  antiche  venga  al 
confionlo.  A Dante  si  dà  nota  di  avere 
tal  voi  tu  (leccalo  contro  il  buon  gusto  , 
e di  portare  ne'. suoi  versi  la  barbarie 
del  secolo  in  cui  li  scrisse;  ma  non  gli 
mancano  mai  nè  sublimità  nè  grandez- 
za, e ì suoi  ditelli  derivano  dall'ali- 
mento dei  voli  a cui  si  sol  le  tu.  Morì  j 
Huvenna  in  età  «li  sesia  in  asci  anni,  «iopo 
averne  vissuti  ben  velili  in  esigiio. 

Francesco  Petrarca,  concittadino  «ti 
Dante  , ebbe  ad  inspiratori  delle  im- 
mortali sue  opere  gli  antichi  e le  bel- 
lezze di  Laura.  Indarno  alfa  tira  vasi  il 
padre  di  questo  illustre  a torgli  «la Ilo 
inani  i clastici  così  oratori  come  poeti: 
la  natura  lo  aveva  s«'ello  ad  abbellire  la 

fiat  ria  lingua,  ad  allettare  le  ali  line  «lì - 
icate  di  tutti  i secoli.  Uno  spirilo  for- 
temente commosso  dalle  sciagure  della 
patria  uvea  fallo  del  Petrarca  un  va- 
lente oratore;  ma  Laura  lo  lece  poeta, 
l'avvenente  tìgli»  «lei  cavaliere  «i i Noie», 
sposa  «li  Ugo  di  Sades  , ch'egli  fece  col 
suoi  versi  immortale  lungo  la  »oi gente 
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dell*  «oli lari*  Valthiuss.  Compose  anche 
un  poema  Ialino  intitolato  V Africa: 
pel  quale  Roma  e Parigi  ammirale  ga- 
reggiarono nel  colmar  d'onori  il  can- 
tore del  fincitor  di  Cartagine;  onde 
all'eia  di  Imitasene  anni  ottenne  in 
Campidoglio  il  vauto  della  poetica  co- 
rona.Quando  P Imperatore  Carlo  IV  che 
andava  a Homi  scout  rossi  in  Mantova 
col  Petrarca,  volle  averlo  a compagno: 
*»  con  voi  e cogli  occhi  vostri,  gli  disse, 
voglio  vedere  la  capitale  del  mondo  *. 
I Fiorentini , che  nel  dorare  delle  civili 
guerre  sbandita  ne  avevano  la  famiglia, 
gli  restituirono  i suoi  beni,  già  con  li- 
te» ti  a profitto  della  repubblica» 

Giovanni  boccaccio,  figlio  di  nego- 
zi  mie  fiorentino,  non  avendo  proti  luto 
nel  commercio  cui  desi  inalo  iupvsIo  il 
padre,  né  piacendogli  lo  studio  del  di- 
ritto canonico  , ubbidì  al  suo  ingegno 
che  lo  voleva  delle  umane  follie  inda- 
gatore e satirico  dipintore.  Scrisse  vervi 
da  prima;  ma  letti  quelli  «lei  Petrarca 
à proprj  abbruciò,  e si  diede  a scrivere 
in  prosa.  Per  molli  riguardi  avvicina- 
tosi nel  suo  dire  ai  più  chiari  scrittori 
della  Oreria  , fece  discendere  dal  Par- 
naso le  muse  che  egli  trasse  fra  i di- 
letti del  festeggiar  compagnevole.  Ver- 
boso talvolta»  talvolta  scurrile  e il  Boc- 
caccio, ma  lai  difetti  non  torranuo  inai 
al  Pecamerone  l'essere  un  capolavoro. 
Per  lui  fu  incoraggialo  lo  studio  delta 
greca  letteratura  , siccome  incoraggiò 
quello  della  Ialina  il  Petrarca;  e Co- 
stantino Caseari  chiamò  a buon  diritto 
le  Pieci  Giornate,  lavoro  equivalente 
•11* opere  di  cento  poeti. 

Nel  secolo  successivo  a quello  in  cui 
visse  il  Boccaccio  , ì grandi  scrittori  e 
*V'  oratori  eccellenti  si  trovano  fra  i 
segretari  «li  Stalo  di  Firenze,  fra  i com- 
pilatori delle  lettere  pontificie,  e fra  gli 
amici  e maestri  «lei  signori  della  casa 
Medici.  Tali  si  furono  Culaccio  segre- 
tario «li  Stalo»  dalla  cui  penna  il  «luca 
di  Milano  con  lessò  avere  pulito  maggior 
«lamio  che  non  dalle  spade  «lei  cavalieri 
fiorentini;  Leonardo  Bruni  d' Arezzo 
che  nel  greco  gli  Ateniesi»  nel  Ialino 
i Romani  emulava , e va  fra  i primi 
buoni  storici  dell’  Italia  ; Francesco  Pog- 
io  annoverato  fra  i restauratori  del 
non  gusto,  che  compose  una  storia  «li 
Firenze,  e molte  lettere  degne  dei  pri- 
schi tempi;  il  cavaliere  Acciujoli , ce- 
lebre giure»  «usuilo  , soprannominato  il 
principe  delle  sottigliezze,  di  cui  si 
narra  che  abbandonò  un  giorno  l.i  cat- 
tedra accademica  perchè  non  vide  at- 
torno a sé  più  di  quaranta  uditori; 
Barzizio  couuucotatoia  di  Cicerone  ; 
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Francesco  Barbaro, che  a malgrado  della 
peste,  delle  sedizioni  e degli  sforzi  «lei 
Milanesi  mantenne  i Veneziani  nel  poi- 
sedi mento  «li  Brescia;  per  ultimo  Enea 
Silvio  Piccolomini,  che,  sbandito  in  sua 
giovinezza  da  Siena  , si  diede  sulle  pri- 
me all'agricoltura,  «li venuto  indi  segre- 
tario «li  molli  Legati  apostolici,  del  con- 
cilio di  Basilea  e dell'imperatore  Fe- 
derico III  , fu  cardinale  e filialmente 
pontefice  sotto  nome  di  Pio  II,  scrittore 
fervido,  terso  e vetusto. 

Tali  uomini  celebri  ebbero  ponenti 
soccorritori  nei  dotti  drlla  Grecia,  che 
fuggiti  da  Costantinopoli  furono  rirel- 
lati  «la  Cosimo  «le  Medici.  Il  cavaliere 
Emmanuel»;  Crisolora  pel  primo  spose 
agl'  Italiani  i capolavori  niella  greca 
letteratura.  Poi  Giovanni  Argiropulo, 
istitutore  del  figliuolo  o del  pronipote 
di  Cosiino,  pari  in  nobiltà  di  sensi  ai 
proprj  antenati  , abbruciò  1' opere  di 
Platone  ch'egli  aveva  tradotte,  perché 
a petto  d'  esse  non  isiniiiuisse  di  pre- 
gio un  simile  lavoro  inni  perfettamente 
eseguilo  dal  suo  amico  Teodoro  di  Ga- 
za. L'  interpretazione  grammaticale  de- 
gli autori  classici  fu  ridotta  a termine 
«tagli  uomini  di  lettere  or  mentovati  , 
ai  quali  si  unirono  Callisto  inst  tintore 
di  Reuclin  ; Demetrio  Calcondila  edi- 
tore ili  Omero;  Giovanili  Lairari, chi» 
i Medici  ad  incettare  antichi  mano- 
scritti spedirono  in  Grecia;  Costanti- 
no Lascici  ; Er ruonitno  di  Sparla  e 
molti  altri  eruditi  , purecch)  «le’  «piali 
nella  calligrafia  pur  furono  esirnj. 

Verso  la  mela  del  secolo  XV  fu  sco- 
perta l'arte  della  stampa,  cui  l'inven- 
tore «liede  nome  «li  segreto  tnarnvigiin* 
so  ; e fu  Gultcnherg  , gentiluomo  «li 
Magonza,  il  quale  poi  tradito  da  coloro 
che  fatti  egli  aveva  compagni  alla  uh 
impresa,  andò  in  rovina  e per  qualche 
tempo  perdè  fino  il  merito  «lei  tuo  tro- 
vato , cui  altri  si  appropriarono  dopo 
la  sua  morte. 

VENEZIA 

XXIII.  Dopo  lunga  ed  ostinata  guer- 
ra sostenuta  contro  i Genovesi,  i Vene- 
ziani rimasti  finalmeutc  vincitori  pen- 
sarono ad  avere  possedimenti  sul  suolo 
d'  Italia.  Ma  le  conquiste  per  le  quali 
«li vennero  signori  della  Terra  Ferma  , 
in  grandi  impacci  li  trassero  per  la  te- 
ma eh’  ebbero  j vicini  di  vedere  Ve- 
nezia sorgere  poderosa  sul  continente 
quanto  gù  lo  era  sui  mari.  E ostinati 
avversari  trovò  nei  Visconti  signori  «li 
Milano  . comunque  non  riuscissero  *•( 
impedirle  I'  itigi , «adunatilo  territoriale 
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cui  agognò,  e mantenne  cosi  dopo  sco- 
perto il  Caj»o  di  Buona  Speranza,  per 
cui  prese  nuovo  andamento  il  commer- 
cio, come  a malgrado  delle  vittorie  dei 
Turchi,  che  tolsero  a Venezia  i domi* 
nj  prima  posseduti  nel  mar  della  Gre- 
cia. 

Impadronitisi  primamente  di  Padova 
i Veneziani  (Pan.  i4o3  ) , anche  Ve- 
rona , desiderosa  di  sottrarsi  agli  am- 
biziosi divisamenti  di  Francesco  Car- 
rara , inviò  loro,  coinè  indizio  di  *cm- 
Yuessione , il  proprio  stendardo.  Qua»! 
ad  un  tempo  tredici  villaggi  posti  fra 
Adige  e Brenta,  i cui  abitanti  sembra- 
no originari  dell'  Alemagnn  , riconob- 
bero la  sovranità  della  veneta  repub- 
blica che  i loro  privilegi  ai  medesimi 
confermò  ; perché  queste  tredici  co- 
munità, governate  erano  da  leggi  pro- 
prie, e da  un  grande  e piccolo  consi- 
glio ; dei  quali  il  grande  si  componeva 
di  trenlanove  individui  , di  tredici  il 
piccolo.  Sotto  la  protezione  veneta  pur 
si  posero  parecchie  città  della  costa  dal- 
matica, fra  le  quali  Sebenigo  e Lesina, 
esempio  indi  imitalo  dulia  ragguarde- 
vole città  di  Pisa  , che  , vedendosi  in 
quell* istante  a mal  partilo  e perle  mol- 
le abbracciate  imprese  marittime,  e per 
le  minacce  dei  Toscani,  ricorse  ai  Ve- 
neti. Titubò  lungamente  il  Senato  ve- 
neto, e prima  che  Y offerta  di  quc’po- 
]>oli  venisse  accettata  dalla  maggiorità 
dei  suffragi,  si  passò  sessaul1  una  volte 
alla  ballottazione. 

Benché  le  diverse  parli  dell»  veneta 
costituzione  tutte  non  rimontino  ai 
tempi  che  or  passiamo  in  rassegna,  in 
questo  luogo  ne  daremo  un  ragguaglio: 
perchè  in  avvenire  i grandi  interessi 
pulitici  dell*  F.uropa  troppa  attenzione 
vorranno  da  noi,  nè  ci  permetteranno 
di  vagamenti  sopra  oggetti  d'  interna 
a rum  ini  si  razione. 

Mei  primi  tempi  il  senato  veneto 
aggiunse  poche  famiglie  al  novero  di 
quelle  che  la  legge  della  serratura  del 
consiglio  avea  dichiarale  alte  a soste- 
nere le  dignità  dello  Stalo,  e nel  con- 
cedere tal  favore  osservava  sempre  la 
massima  di  negarlo  a'  cittadini  vassalli 
di  principi  stranieri.  Accadde  però,  che 
a mano  a mano  estinguendosi  le  anti- 
che famiglie,  nei  privilegi  loro  dovet- 
tero entrare  le  nuove.  I Buranelli  , i 
Micololti  ei  Poggiolti  occuparono  luo- 
go in  quella  storia  per  lo  spirito  in- 
quieto che  a desiderare  novelle  cose  li 
conduceva. 

Ben  presto  cessò  nel  popolo  il  diritto 
di  confermare  !'  elezione  del  doge  e si 
trasfeii  nel  senato,  . omunque  esso  pri- 


ma di  passare  alla  nomina  Ji  tal  ma- 
gistrato sempre  I'  opinione  pubblica 
consultasse.  Perciò  essendo  avvenuto 
che  il  collegio  degli  elettori  aveva  pro- 
posti a quella  dignità  due  nobili.  Sa- 
gralo e Fo>c.*riiii,  odiosi  ai  popolo  , e 
sospetti  di  avere  in  altri  impieghi  pre- 
varicato, il  senato  li  rifiutò.  Solamente 
qualche  tempo  dopo,  fallasi  aperta  l'in- 
nocenza del  Foscarioi  , la  nomina  di 
questo  doge  per  acclamazione  allora  ai 
fece. 

La  sovrana  potestà  era  posta  nel  gran 
consiglio,  dove  tulli  i nobili  aveano 
diritto  di  sedere  quando  fossero  perve- 
nuti all'  età  di  venlhiuque  anni:  ogni 
anno  poi  si  eleggevano  trenta  nobili  gio- 
vani al  di  sopra  dei  ventuno  e al  di 
sotto  dei  venticinque,  i quali  polevao 
assistere  an«  h’  essi  al  gran  consiglio. 
Mei  doge,  ne'  sei  primi  consiglieri,  nei 
tre  presidenti  del  tribunale  criminale 
( (/un ranfia  criminali  ) e negli  avvocati 
della  comunità  [astvogadori  del  cornuti ) 
stava  unicamente  la  facoltà  di  proporre 
gli  affari  di  cui  doveva  trattarsi.  Il  po- 
tere ili  far  grazia,  di  concedere  impie- 
ghi, di  far  leggi  apparteneva  al  grande 
consiglio  : gli  ambascia  do  ri  alle  poten- 
ze straniere  nominali  venivano  dal  se- 
nato. 1 governi  de'  paesi  di  Terra  Fer- 
ma lungi  dal  portar  guadagno  ai  no- 
bili che  li  ottenevano  , obbligavano  a 
rilevanti  spese,  onde  ambili  sol  furouo 
e cercati  avidamente  dai  più  opulenti 
fra  i patrizi  , siccome  gradi  da  salire 
piii  facilmente  alle  più  alle  dignità  del- 
io Stato.  Non  fu  raro  che  il  seuato  des- 
se impieghi  <1  i seconda  classe  a qualche 
nobile  ambizioso,  con  animo  or  di  de- 
primerlo or  di  allontanarlo  dalla  città. 

Subitili  erano  i tempi  per  le  ele- 
zioni. Mediante  un  primo  scrutinio  sor- 
tili venivano  sessanta  elettori  presi  dal- 
la totalità  dei  membri  del  grau  con- 
siglio ; indi  un  secondo  li  riduceva  « 
Ireutasei  , che  in  quattro  dicasteri  si 
scompartivano.  Era  uffizio  dei  medesi- 
mi il  proporre  per  ciascuna  carica  va- 
cante quattro  carni  dati,  fra  i quali  ve- 
niva poi  preferito  chi  per  sé  ave»  la 
pluralità  dei  voti  nel  gran  consiglio: 
in  questa  assemblea  era  disdetto  il  dar 
voto  ai  congiunti  degli  elettori,  ai  de- 
bitori dello  Stato,  a coloro  che  chiesti 
avevano  impieghi. 

Il  numero  dei  senatori  ( pregadi  ) % 
non  oltrepassò  da  prima  i sessanta,  ma 
nei  casi  d'  importanza  bisognava  rad- 
doppiarne ed  anche  quadruplicarne  il 
numero.  Queste  aggiunte  che  prima  si 
fecero  a tempo  si  vennero  poi  incor- 
porando per  sempre  : quiudi  uel  senato 
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▼fu nero  ammessi  i &tt 7,  i giudici  cri- 
minali, il  consiglio  <lei  «licci,  i procura* 
lori  «li  s.  Marco,  gli  avvogadori^  i te- 
rrieri «Iella  repubblica,  gl'ispettori  de- 
gli  arsenali  e delle  (orlezie  ed  i gran 
fi.tlj  «li  Bergamo. 

Il  doge,  i tre  presidenti  del  tribunal 
criminale  e sedici  savj  insieme  conve- 
nivano per  deliberare  sugli  affari  da 
proporsi  al  senato:  osservavano  rigoro- 
samente il  segreto  fino  all'  istante  «li 
tal  proposta  , e a tenere  celale  le  in- 
terne loro  deliberazioni  gelosamente  a- 
slretli  pur  erano  i membri  del  senato, 
i quali  sovente  «loveano  darne  un  mal- 
levadore nel  giuramento  che  da  essi 
ricevevano  gli  avvogadoti.  Il  reggiruen- 
lo  «Iella  repubblica  fu  propriamente  nelle 
mani  dei  grandi  Soc/,  scelti  ordinaria- 
mente fra  gli  uomini  più  istrutti  ed 
assennali  , e saliti  in  tal  credilo  che 
T opinione  pubblica  non  si  sdegnasse 
nel  ve«ler1i  disporre  «li  tutte  le  forze 
dello  Stalo.  Tanta  ampiezza  di  potere 
ebbe  però  limili  bastanti  perchè  non 
fosse  iu  loro  mano  il  rovesciare  la  co- 
stituzione. Fu  del  senato  T intimare  le 
guerre,  il  negoziare  le  paci,  lo  stringe- 
re confederazioni,  e perfino  cedere  por- 
zioni di  territorio;  ma  non  gli  era  le- 
cito apportar  neppure  un  picciolo  mu- 
tamento alle  leggi  se  il  gran  consiglio 
non  prendeva  in  ciò  parte. 

Il  «loge  e il  collegio  «le1  savj  rappre- 
sentavano il  goveno  monarchico;  nel 
senato  era  l'aristocrazia  ; nel  gran  con- 
siglio la  «lemocrazia.  Essendo  fra  que- 
sti corpi  diviso  il  potere  supremo,  solo 
vero  sovrano  era  la  legge.  Il  senato  che 
non  aveva  fa«'oltà  di  conferire  nessun 
impiego,  vigilava  sulle  diverse  aitimi- 
nitrazioni  , e manteneva  la  pubblica 
tranquillità  adoperando  secondo  V uo- 
po minacce  e blandimenti.  Una  massi- 
ma vantaggiosa  dei  Veneti  fu  anche 
quella  di  vivere  in  buona  armonia  *coi 
vicini , ma  non  collegarsi  strettamente 
con  essi,  unendosi  invece  coi  vicini  dei 
vicini. 

Il  consiglio  dei  dieci  mentre  pro- 
teggeva  il  popolo  contro  i tentativi  «lei 
grandi,  guardava  la  patria  da  ogni  fa- 
zione che  potesse  turbamela  pace.  Eser- 
cilan<lo*i  il  suo  imperio  sulle  strava- 
ganze, e su  gli  accecamenti  delle  umane 
passioni  , anziché  tenersi  alle  formai ità 
della  legge  il  predetto  consiglio  inter- 
rogava solamente  la  salvezza  dello  Sta- 
to: oltre  modo  severo  contro  i («olitici 
attentati  fu  più  mite  per  riguardo  alle 
colpe  che  offendessero  la  morale;  indif- 
ferenza sul  pubblico  buon  costume,  che 
fu  apposta  a noia  del  veneto  governo: 


e parve  per  vero  che  riguardando  U 
scoti  ornatezza  «lei  prima  r j «Iella  repub- 
bli«*a  siccome  mezzo  «li  scemare  la  loro 
prevalenza  individuale  sul  popolo,  fosse 
quali  intesa  a fomentarla  la  rilassatez- 
za «li  quelle  leggi,  che  poi  severissime 
si  dimostrarono,  nè  permisero  appella- 
zione o confronto  «li  testimoni  ognii|ual- 
tolla  punir  si  dovettero  divulgazioni 
dei  segreti  dello  Stato. 

I tre  inquisitori  furono  per  riguardo 
al  consiglio  «lei  dieci  ciò  che  era  il  con- 
siglio dei  savj  in  confronto  del  senato. 
Autorizzati,  se  tuli*  e tre  convenivano, 
a sottomettere  qualunque  cittadino  a 
castigo,  essi  non  potevano  nondimeno 
pronunziarne  la  morte  se  il  consiglio 
dei  dieci  non  consentiva.  ludependeote 
questo  dal  senato  mise  spioni  per  ogni 
dove,  a tale  uffizio  adoperando  e per- 
sone in  apparenza  meritevoli  di  stima, 
e la  feccia  del  volgo  indistintamente. 
Conshleravasi  come  pietra  angolare  della 
costituzione  e vero  sostegno  della  liber- 
tà; laonde  allor  quando,  verso  la  metà 
del  secolo  ottavo,  alcuni  senatori  pro- 
posero di  limitare  i poteri  , contrari* 
ebbero  V opinione  di  tutti;  sicché  il 
senato,  e confermò  a quel  consiglio  l'au- 
torità di  cui  fino  a quel  tempo  godette, 
e gli  raccomantlò,  continuasse,  come 
farea  da  più  secoli,  a proteggere  la  sal- 
vezza della  repubblica. 

Tre  corti  di  giustizia,  composta  cia- 
scuna di  quaranta  nobili  giunti  ad  età 
non  minore  di  trentanni,  chiamate 
quaranti e,  giudicavano  le  proce«lure  cri- 
minali, esaroinan«lo  in  oltre  le  appel- 
lazioni che  contro  i giudicati  «le'  tri- 
bunali inferiori  lor  venivano  dalla  cit- 
tà, dalla  Terra  Ferma  e dalla  Dalroa- 
ìia.  La  gelosa  vigilanza  , che  ciascun* 
di  queste  Ire  corti  esercitava  sopra  I* al- 
tre, tornò  sovente  • profìllo  della  re- 
pubblica. 

Quarantuno  elettori  scelti  fra  i mem- 
bri «lei  gran  consiglio  eleggevano  il 
doge,  alla  cui  nomina  si  chiedeva  I* 
maggiorità  assoluta  di  venticinque  voti. 
Finch*  egli  viveva  , a nessuno  de’  suoi 
figli,  fratelli,  o nipoti  era  lecito  occu- 
pare veruna  sede  nel  governo,  comun- 
que non  mollo  ampie  fossero  le  prero- 
gative al  suo  grailo  accordale.  Perchè 
queste  per  lui  si  riducevano  a presede- 
re ai  diversi  consigli , e a profferirò 
primo  la  propria  opinione,  benché  non 
gli  fosse  lecito  aprir  bocca  una  sfion- 
da volta  per  difenderla;  occorrendo  il 
qual  caso  1*  avvogador  del  comun  uni- 
camente perorava  per  lui.  L’arsenale, 
i cantieri  e la  chiese  di  s.  Marco  «le- 
pendetano  immediatamente  dall'ammi- 
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niilraiione  «lei  doge.  A questo  èra  pre- 
scritto il  ilare  ogni  anno  cinque  ban- 
chetti, che  non  gli  costavano  meno  di 
due  terzi  della  sua  rendita. 

l>ni  procuratori  di  s.  Marco  si  trat- 
tavano lutti  gli  affari  riguardanti  te- 
stamenti, beni  di  minori,  debiti,  e cre- 
diti. Aveano  questi  facoltà  di  sedere,  e 
diritto  di  suffragio  in  senato  ; ma  sol 
nove  di  essi  esercitavano  gli  uffici  ine- 
renti a tal  carica,  procuratori  titolari 
riguardandosi  tutti  gli  altri. 

1 sei  consiglieri  supremi,  custodi  ad 
un  tempo  del  doge,  di  cui  spiavano 
ogni  andamento,  godettero  nel  senato 
la  prerogativa  di  presentare  alla  pub- 
blica deliberazione  qualunque  nuovo 
oggetto  lor  paresi  immantinente  de- 
gno d’  essere  discusso. 

I censori  nei  quaranta  mesi  che  do- 
rava T esercizio  della  lor  dignità  , se- 
devano ned  senato,  assistendo  in  oltre 
alle  adunanze  dei  giudici  criminali  ; di 
onde  usciti  entravano  per  1*  ordinario 
nel  consiglio  dei  dieci  o io  quello  dei 
sei. 

Consapevoli  d’ogni  segreto  dello  Sta- 
lo gli  awogadori  del  comun  , e poleo«lo 
intervenire  , comunque  non  chiamali  , 
alle  deliberazioni  del  consiglio,  aveva- 
no facoltà  di  modificare  i decreti  del 
consiglio  dei  dieci  o di  sospenderne 
r esecuzione.  Privi  «lei  potere  di  man- 
dar ordini,  vegliavano  perchè  i tribu- 
nali non  facessero  sinistro  uso  delle 
loro  prerogative.  Ciascun  d' essi,  e tutti 
tre  uniti,  godevano  delle  medesime  at- 
tribuzioni. 

1/  età  prescritta  a sostenere  la  di- 
gnità di  senatore  era  quella  di  venti- 
cinque anni;  quaranta  se  ne  chiedeva- 
no per  essere  membro  del  consiglio  dei 
dieci , o dei  sei.  Bramoso  il  Governo 
veneto  di  unire  fra  le  mani  dei  nobili 
I tal  la  la  ricchezza  dello  Stato,  favori  i 
maritaggi  dei  nobili  colle  ricche  citta- 
dine. Nemico  iP  ogni  giurisdizione  che 
da  esso  non  si  partisse,  tolse  i privilegi 
delle  maestranze,  e con  savie  leggi  mo- 
derò il  potere  degli  ecclesiastici.  Stu- 
dioso di  mantenere  la  disunione  fra  i 
•ignori  «Iella  Terra  Ferma,  protesse  i 
villici  contro  i soprusi  dei  cittadini. 

Non  lasciando  il  Governo  veneto  al- 
cun potere  nella  nomina  degli  ufficiali 
( nè  quindi  mezzi  «li  farsi  pirligiaui  ) 
ai  condottieri  delle  sue  truppe  di  terra, 
per  lo  più  scelti  fra  gli  stranieri  , si 
assicurò  la  facoltà  di  dimetterli,  senza 
correre  rischio  di  ribellioni.  A soli 
Veneziani  però  affidatali  cornando  ge- 
nerale delle  Bolle  io  cui  stava  il  nerbo 
della  repubblica. 


Ai  nobili  pertanto  slata  mollissimo 
a cnore  il  mantenimento  di  ona  costi- 
tuzione che  loro  attribuiva  tanta  pos- 
sanza; e l'amò  parimente  il  popolo  cui 
tutto  essa  conre«leva  , tranne  il  fram- 
mettersi netle  politiche  cose.  Solo»  prin- 
cipali cittadini  o I prelati  ambiziosi 
paventar  dovevano  gP  inqmsi'ori  «li 
Strio  o il  consiglio  dei  dieci.  Rare  volte 
le  dissensioni  civili  insorte  fra  i Vene- 
ziani ebbero  sanguinose  conseguenze, 
perchè  le  loro  leggi  medesime  contri- 
buivano a distruggere  quelle  massime 

0 que’  prpgiudizj  *u  cui  si  fonda  il  pun- 
tiglio. Preso  esempio  dai  Lacedemoni , 

1 fondatori  della  veneta  costituzione 
ebbero  per  unico  scopo  il  conservare  le 
stabilite  leggi,  onde  U cieca  obbedienza 
di  tutti  i cittadini  si  tenne  da  essi  per 
mallevadore  più  certo  della  libertà.  Po- 
sti finalmente  in  ona  reciproca  depen- 
denza i custodi  della  suprema  autorità, 
per  saggezza  di  regolamenti  ottennero 
i veneti  legislatori,  che  la  repubblica 
da  essi  retta,  venisse  in  una  considera- 
zione maggiore  che  non  poteva  aspet- 
tarsi dalla  sua  reale  possanza. 

GENOVA 

XXIV.  Pel  loro  commercio  marittimo 
vennero  in  granile  possanza  i cittadini 
di  Genova;  e fattisi  formidabili  agl'im- 
peradori  di  Costantinopoli,  cercali  ven- 
nero in  amistà  dai  Turchi  e dai  Sara- 
ceni. Meolre  stavano  soggette  a diversi 
nobili  genovesi  la  Focide,  le  isole  di 
Scio,  Lesbo,  Lenno,  Samotracia,  of- 
ferivano alla  nazione  genovese  inesauste 
miniere  di  ricchezza  la  Crimea  e le 
città  situate  sulle  coste  del  mar  Nero  e 
del  mar  della  Grecia.  La  Sardegna  pure 
c la  Corsica  cessero  alla  fortuna  della 
genovese  reiwbblicn , ma  gli  acquisti 
eh’  ella  fece  sul  continente  la  misero  in 
lite  coi  sovrani  di  Milano  e del  Pie- 
monte. 

Sfortunatamente  per  mohililà  d’in- 
dole non  tralignanti»  i Genovesi  dai 
Liguri  loro  progenitori,  nei  continui 
mutamenti  ch'essi  diedero  alla  propria 
costituzione , trovarono  gli  ostacoli,  che 
a consolidare  una  potenza  si  oppongono. 
Mal  atto  e a comandare  e ad  obbedire 
quel  popolo  , e schifi  d’ogni  idea  di 
uguaglianza  gli  orgogliosi  lor  nobili^ 
aspreggiando  i sudditi  della  repubblica^ 
si  fecero  odiosi  per  tirannide,  come  per 
avarizia  spregevoli. 

Deboli  erano  in  Genova  i regola- 
menti per  raltenere  le  fazioni,  nè  al- 
cuna di  queste  era  forte  abbastanza  per 
dominar  i’altre  : d’  onde  atveune  poi 
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die  soventi  volle  fu  astretta  quella  po- 
polazione ad  »ri*ett«re  e perfino  a chic- 
fiere  protezione  straniera*  Ma  ribelle 
«J  ogni  aulori'ii,  e stancando  i suoi 
protettori,  talvolta  per  interne  turbo- 
lenze, e spesso  ancor  col  tradirli,  penlè 
finalmente  I’ amicizia  e la  stima  de’  sooi 
collegati,  dopo  di  che  quanto  ella  pos- 
sedeva ne'  lou tatti  paesi  passò  in  altre 
inaili. 

» AG  USA 

XXV.  La  pieciolezza  del  territorio 
raguseo  non  fa  moti  «legna  «Ielle  nostre 
considerazioni  questa  repubblica.  Nella 
storia  dei  gramii  Stati,  dileguami  le 
particolarità  da  cui  le  indoli  diverse  de- 
gli uomini  si  rilevano,  ma  in  quella 
delle  picciole  repubbliche  in  tei  amen  le 
ai  mostrano. 

Distrutta  dagli  Slavi  l’antica  F.pi- 
dauro  ( l'aa.  65o  ),  alcuni  abitanti  di 
essa,  sottrattisi  al  ferro  dell’  inimico  , 
fabbricarono  Kagusa  sopta  una  penisola 
prossima  alla  natia  loro  terra.  Venuti 
nel  novello  asilo  a tribolarli  gli  Slavi, 
il  clero  giunse  ad  ammollire  gli  assali- 
tori , sicché  si  contentarono  «l'un  tri- 
buto. Quivi  poi  essendosi  trasferiti  pa- 
recchi Dalmatici  ed  Illirici  abbellirono 
la  città,  ed  una  fortezza  coslrussero 
sopra  uno  scoglio  che  domina  un  angu- 
sto golfo.  Eleggendo  ivi  il  popolo  i proprj 
magistrati  e deliberando  su  gli  affari 
più  rilevanti  , ('ambizione  fu  straniera 
a questa  piccola  repubblica,  i cui  cit- 
tadini ad  altra  fortuna  non  miravano 
che  a far  sicura  la  propria  libertà.  Fosti 
in  condizione  non  dissimile  dai  Romani 
que' primi  Ragusei,  anziché  darsi  alle 
conquiste,  fondarono  fabbriche  di  ma- 
nifatture, e col  proprio  lavoro  aumen- 
tando il  valore  delle  materie  prime  che 
ritraevano  dalla  Bosnia  , ed  emendati 
col  commercio  gli  svantaggi  di  uno  ste- 
rile suolo,  in  breve  arricchirono. 

Non  perciò  mancò  ad  essi  il  coraggio 
quando  bisognò  loro  difendere  la  libertà 
minacciata  primamente  dagli  Arabi  (867 
dell*  E.  V.)  che  per  un  anno  intero  li 
assediarono,  poi  furono  scacciali  final- 
mente , e dai  Ragusei  fino  a Benevento 
inseguiti  ; dopo  il  qual  fallo,  comperate 
da  un  principe  della  Bosnia  le  province 
oggidì  ior  territorio,  allora  coperte  «li 
immense  foreste,  si  diedero  a dissodarle, 
c in  paese  fertile  le  trasformarono. 
Quando  per  le  turbolenze  che  afilissero 
la  Bosnia,  cad«le  quella  monarchia  , i 
Ragusei  si  conciliarono  favore  dai  greci 
iiuperadori,  possenti  quanto  bastava  a 
proteggere  quella  popolazione  , ma  non 
ad  opprimerla. 


Verso  quel  tempo  un  gentiluomo  im- 
padronitosi di  una  torre  situata  all’in- 
gresso del  porto,  minacciò  il  commercio 
e la  libertà  «le*  Ragusei.  Il  governo  (cui 
lenevano  allora  ali'uni  nobili  della  Bo- 
snia e i discendenti  dei  primi  fondatori 
della  città),  si  fece  amici  i partigiani  di 
quel  gentiluomo  coll’ammetlerli  nel  no- 
vero dei  proprj  magistrali,  pel  quale 
espediente  vennero  ad  on  negoziato  che 
in  poter  loro  rimise  quella  torre;  il 
che  diede  luogo  ad  una  solennità  an- 
nuale di  quella  nazione,  perchè,  per 
le  piccole  repubbliche,  anche  gli  avve- 
nimenti di  poco  rilievo  sono  di  gran«le 
importanza.  Si  aggiunsero  ai  loro  do- 
mini I'  i*ula  Meleti»  , della  quale  fece  Ior 
dono  un  priucipe  «li  Ghelro,  e l’altra 
di  Breno  legata  ai  Ragusei  daU'ullimo 
che  la  possedè. 

Governata  la  predetta  città  da  nn 
rettore , la  cui  carica  durava  otto  anni, 
era  nel  suo  maggior  fiorire  allor  quando 
uno  di  tali  rettori  di  nome  Damiano, 
negò  «li  dimettere  la  sostenuta  magi- 
si  1 atura  «lopo  esserne  spirato  il  termine. 
Non  per  questo  osò  il  sfilalo  passare  « 
novella  scelta,  riguardoso  alle  forme  del- 
la costituzione,  che  gli  sietavano  di 
risolvere  cosa  alcuna  senza  il  romeni® 
del  rettore;  la  qual  moderazione  «lei 
suoi  concittadini  fece  entrare  Damiano 
in  persuasione , che  d’allora  in  poi  mun 
arbitrio  gli  sarebbe  stato  «lisdetlo.  Co- 
mamlato  quindi  s'imprigionassero  quelli 
che  più  coraggiosi,  pubblicamente  bia- 
simavano il  suo  contegno,  questi  sol 
colla  fuga  si  poleron  salvare.  Indignati 
di  tal  procedere  tutti  quegli  abitanti, 
Pietro  Benessa,  genero  a Damiano,  ebbe 
più  a cuore  la  patria  libertà  che  il  lu- 
stro «li  sua  famiglia:  on«le  regimali 
gretamentc  i senatori,  fu  unanimemente 
risoluto  da  quell’ assemblea  , che  alla 
città  di  Venezia  si  avesse  ricorso.  Nò 
andò  guari  che  i Veneziani,  armate  «lue 
galere  sotto  pretesto  d’inviar  «Ioni  at- 
T imperatore  «li  Costantinopoli,  le  man- 
darono al  porlo  di  Ragusa.  Damiano  , 
che  nulla  sapeva  «li  «jnanlo  gli  altri 
aveano  operato,  fatti  donativi  *econ«lo 
l’uso  al  coman«lante , accettò  l’invito 
da  questo  fattogli  di  rendersi  alla  do- 
mane in  una  «li  quelle  galere  ; ma  ap- 
pena vi  fu  entralo,  il  «luce  veneziano 
sciolse  I’  ancore  , e seco  il  trasse  pri- 
gioniero. Damiano  per  la  disperazione 
si  uccise  da  se  me«lesimo.  Il  Benessa  in 
questo  mezzo  avea  fatto  premiere  lo 
armi  a tutti  i cittadini  , ma  il  fenato 
che  col  l’abbraccia  re  si  fai  lo  espe«lient« 
crasi  posto  nella  soggezione  «Iella  re- 
pubblica di  Venezia,  confidò  il  governo 
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della  città  al  veneto  Lorenzo  Quirini, 
sotto  condizione  però  di  non  cambiare 
le  leggi  senza  1'  intervento  del  gran 
consiglio. 

Nè  sotto  il  Querini  mal  si  passarono 
le  cose;  ma  il  Dandolo  suo  successore 
troppo  fece  conosrere  a' Ragusei  che  per- 
duta avevano  la  libertà.  £ già  le  costui 
vessazioni  aveano  destalo  il  mal  talento 
negli  animi  di  tutti  i cittadini;  ma  sì 
divisi  erano  questi  dalle  private  loro 
dissensioni,  che  nemmeno  profittar  sep- 
pero della  presenza  d’una  flotta  geno- 
vese per  disriogliersi  dal  tiranno  (l’an. 
I23a).  Perchè  il  tenerli  divisi  fu  arte 
precipua  della  repubblica  veneta  , la 
quale  e restituì  loro  le  assemblee  ge- 
nerali per  mettere  alle  prese  il  popolo 
col  senato,  e crebbe  il  numero  de’ se- 
natori per  crearsi  partigiani  in  coloro 
ch'ella  a tal  dignità  promoveva.  Fi- 
nalmente da  alcuni  nobili  ragusei  fu 
chiamato  in  ajulo  Lodovico  re  d’  Un- 
gheria (dal  quale  privo  d'eredi  non 
credevano  aver  nulla  a temere  per  l'av- 
venire ),  e questo  principe  liberò  la 
città  dalla  veneta  dominazione. 

Venuto  il  tempo,  che  l'impero  greco 
fu  privo  affitto  di  forze  navali,  il  com- 
mercio marittimo  dei  Ragusei  patì 
tante  vessazioni  e dai  Genovesi  e dai 
Veneziani  edauna  folla  ili  piccoli  prin- 
cipi (i  quali  lenevano  possedimenti  nel- 
le isole  dell'Arcipelago  e del  l'Adriatico), 
che  il  senato  di  Ragusa  trovossi  co- 
stretto a cercarsi  un  protettore;  e ve- 
derlo gli  parve  in  Oceano,  figliuolo  del 
sultano  Chinano,  che  dominava  le  coste 
dell'Asia  Minore,  dell’ Elesponto,  della 
Proponlide  e dell' imboccatura  del  mar 
fiero.  Ma  poiché  conveniva  giustificare 
agli  sguardi  del  popolo  sì  bizzarra  lega, 
il  governo  si  valse  a lai  fine  del  mi- 
nistero di  una  monaca  avuta  in  con- 
cetto di  santa  nella  città,  la  quale  sparse 
per  ogni  dove,  esserle  comparso  iddio 
a comandarle  di  annunziare  ai  Ragusei 
coro'  egli  voleva  che  conchiudessero  un 
negozialo  coi  Turchi.  Avendo  sì  fatto 
artifizio  prodotto  I’ effetto  che  volevasi 
dai  governanti,  il  senato  si  obbligò  di 
pagare  annualmente  cinquecento  zec- 
chini ad  Oceano  ; tributo  che  oggidì 
ancora  quella  nazione  sborsa  al  Gran 
Signore  , il  quale  in  compenso,  e ne 
protegge  il  commercio  , e concede  im- 
munità da  ogni  gabella  alle  merci  ra- 
gusee  che  entrano  ne’ suoi  pori». 

Tre  corporazioni  si  dividevano  il  go- 
verno di  Ragusa  : il  gran  consiglio,  il 
senato,  ed  il  picroio  consiglio.  Compo- 
sto il  primo  di  tulli  i nobili  che  pas- 
savano 1* età  dei  diciotto  anui  univa  in 


sé  il  potere  di  crear  leggi,  sceglierò 
magistrati  e far  graiia.  Quarantacinque 
pregarti^  nei  quali  stava  il  senato,  pre- 
paravano le  rose  da  sottomettersi  alle 
deliberazioni  del  gran  consiglio,  inti- 
mavano la  gaerra  , conehiudevaoo  i 
negoziati  ed  ascoltavano  « richiami  con- 
tro i gindiz}  dei  tribunali.  Il  grande 
consiglio  sceglieva  dodici  dei  suoi  mem- 
bri d'età  maggiore  di  quarant'anni 
(chè  tale  volevasi  ad  un  senatore),  i 
quali  supplivano  a mano  a mano  le  sedi 
varanti  del  senato,  e quando  erano  ri- 
dotti a quattro  lai  candidati,  ne  veniva 
reintegrato  il  numero  novellamente.  It 
potere  esecutivo  confidato  era  ad  un 
picciolo  consiglio  di  sette  senatori.  Ca- 
po della  repubblica  essendo  un  rettore , 
la  cui  carica  dopo  Damiano  non  du- 
rava piii  di  quattro  settimane,  niun 
alto  di  governo  eseguivasi  ch’egli  non 
ne  fosse  a parie.  Sol  nelle  grandi  so- 
lennità, e in  certi  giorni  , usciva  della 
propria  abitazione',  con  un  mantello  di 
damasco  rosso  , calze  e calzari  rossi,  in- 
dizio di  suprema  potestà  nel  greco  im- 
pero, e coperto  la  testa  di  smisurata 
parrucca;  seco  venivano  in  corteggio  il 
piccolo  consiglio  e i segretari  di  Stato, 
annunziato  dal  suono  di  banda  musicale 
che  lo  precedeva , e seguito  da  dodici 
nomini  disarmati. 

Tre  senatori  con  titolo  di  provvedito- 
ri davano  opera  affinchè  la  giustizia  fos- 
se prontamente  amministrata,  e senza 
parzialità,  destinati  in  oltre  a frenare 
l’arroganza  dei  potenti  ed  a proteggere 
i deboli.  Sette  ottavi  dei  suffragi  del 
gran  consiglio  si  chiedevano  perchè  ona 
legge  potesse  essere  modificata  o cam- 
biala , e il  derogarla  qualora  ciò  esi- 
gessero le  circostanze  dipendeva  da  una 
maggiorità  di  Ire  quarti  dei  voti.  Citi 
in  un  momento  di  pericolo  arringava 
in  latino  il  consiglio,  dopo  avere  rice- 
vute congratulazioni  da  tutta  la  nobiltà, 
d'una  coppia  di  capponi  veniva  pre- 
sentato: comunque  d’ infimo  prezzo  tali 
ricompense  , pur  grandi  sembravano  a 
quei  cittadini , perché  la  patria  le  avea 
decretale.  I tesorieri  dello  Stato  , am- 
ministratori delle  pubbliche  rendile  , 
per  cinque  anni  , si  sceglievano  fra  i 
più  antichi  senatori.  Era  nelle  loro  fa- 
coltà il  distribuire  segrete  elemosine 
fino  alla  somma  di  mille  dugento  lire 
e il  dotare  le  figlie  dei  nobili  indigenti. 
Tali  vie  studiò  quel  governo  a rendersi 
accetto,  e ad  impedire  che  i nobili  non 
cadessero  in  tal  poveri»  da  divenire  pe- 
ricolosi allo  Stato.  Quattro  giudici  pre- 
siedevano all’ istruzione  dei  processi 
criminali,  nè  stava  in  arbitrio  d'essi 
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il  condannare  alcuno  alla  morie,  se  non  I 
vi  accousenliva  il  teoalo:  sugli  affari 
civili  altri  <| uat I ro  giudici  sentenziava- 
no. I giovani  svolti 1 1 desiderosi  «li  go- 
dere la  stima  e 1"  amore  de'  loro  con- 
cittadini attendevano  gratuitamente  alle 
bisogne  dei  poveri,  delle  vedove  e de- 
gli orfanelli  : altri  si  diedero  a mante- 
nere provveduta  di  viveri  la  città,  al 
governo  degli  ospitali,  alla  conservazio- 
ne di  acquidotli,  arsenali  ed  edilìzj  pub- 
blici , all' amministrazione  «lei  sale,  ai 
lavori  «Ielle  fui  librazioni.  Alleviale  per 
lai  modo  le  fatiche  «lei  senato  , e si 
facevano  valere  per  solerzia  ed  ingegno, 
e alti  divenivano  a più  rilevanti  inca- 
richi per  l'avvenire.  Tre  medici  e «lue 
chirurghi  stipendiati  dalla  repubblica 
assistevano  gl’  indigenti,  quando  la  citta 
era  afflitta  «la  epidemie,  frequenti  per 
la  vicinanza  dei  Turchi. 

Capo  «lei  clero  raguseo  era  I'  arcive- 
scovo, scelto  dal  papa  fra  due  candidati 
cui  proponeva  il  senato  ; il  quale  con 
somme  tolte  dall'eiario  pubblico  pa- 
gando le  tasse  inerenti  alle  bolle  di  con- 
fermazione, si  assicurava  maggior  pre- 
dominio su  questo  ca|K>  spirituale  della 
imputazione.  I nobili,  ai  quali  si  dava 
titolo  *l' illustrissimi  * superiori  all' altre 
classi  dello  Stalo,  pur  frenuli  assai  dalle 
leggi,  tenevano  tulle  le  cariche  del  go- 
verno e le  primarie  fra  le  ecclesiasti- 
che, sicché  un  plebeo  non  poleva  ago- 
gita  re  ad  essere  arcivescovo  o membro 
ìlei  gran  capitolo.  I)1  alti  i privilegi  go- 
devano ancora  questi  palrizj  , un  dei 
«piali  si  fu,  che  un  «l'essi  sol  «la  un  suo 
puri  poteva  essere  trailo  prigione. 

Fu  sentenza  di  Gian  Giacomo  Rous- 
seau, che  se  fra  le  leggi  di  uno  Sialo 
ai  trovasse  l'obbligo  ai  ciliailini  di  en- 
trare nella  sala  «lei  consiglio  portando 
il  piede  destro  inuanzi  al  sinistro,  do- 
vrebbe anche  questo  comando  essere 
considerato  siccome  sacro.  Questo  filo- 
sofo per  vero  uou  avrebbe  avoto  a do- 
lersi dei  Ragusei.  Stabilita  dalle  loro 
leggi  fin  la  lunghezza  delle  senatorie 
vesti,  accadile  che  il  senatore  Tuherone 
Cerva  comparve  in  senato  con  Teste  più 
lunga  di  quanto  era  prescritto;  in  pena 
della  qual  trasgressione  gli  venne  for*. 
rualmeule  accorciala  in  piena  assemblea, 
umiliazione  che  andò  a nascondere  in 
un  convento  per  tutta  la  vita. 

Le  famiglie  borghesi  ebbero  per  la 
più  parte  origine  da  maritaggi  spropor- 
zionali dei  nobili;  nè  fu  agli  individui 
«li  queste  disdetto  il  chiedere  impieghi 
secondari. 

La  plebe  era  composta  «li  mereiai, 
artigiani,  marinai  greci  della  Bosnia  c 


giudei,  tulle  persone  soggette  alls  clien- 
tela de’  nobiii.  I grandi  proprietarj  , 
oltreché  vedevauo  ben  coltivati  i loro 
fondi  «lai  villici  ragusei,  furono  anche 
parecchie  volle  da  loro  difesi  a costo 
«Iella  propria  vita  contro  gli  assalitori 
Montenegrini. 


MILANO 

XXVI.  Molesti  ai  vicini,  crudeli  ver- 
so de’  proprj  sudditi  erano  i Visconti 
signori  «li  Milano,  nè  meglio  compor- 
ta valisi  nell'  iuter no  «Iella  loro  famiglia. 
Sitibondo  «li  regno  Giuvanui  Galeazzo 
Visconti  diede  il  veleno  al  proprio  zio 
Barnabò,  «topo  «li  che  ottenne  titolo  di 
«luca  «la  Venceslao,  imperador  d'Alema- 
g»a  ( i3«>5  dell*  E.  V.).  Fortunato  nelle 
guerre  pensava  a ridurre  sotto  la  pro- 
pria dominazione  l'intera  Italia,  quando 
la  morte  gli  troncò  il  corso  delle  vit- 
torie e dei  «livisaiueuli  ( l'an.  i ). 
Suo  tìglio  Giovanni  Maria  Angelo,  rin- 
chiuse iu  una  piigioiie  la  madre,  e 
stancata  co’  suoi  modi  «luri  ed  avari  la 
pazienza  del  popolo,  peri  sotto  il  pu- 
gnale «l'un  cospiratore  ( nel  1412).  Au- 
liate) iodi  in  bao«lo  Filippo , fratello 
dell'ucciso,  la  città  di  Milano  tornò  a 
libertà. 

Morto  essendo  in  questi  tempi  Fac- 
cino Cane,  signor  «li  Vercelli,  Alessan- 
dria , Tortona  e Novara,  la  vedova, 
Beatrite  Tenda,  rimasta  erede  di  tulli 
i dooiinj  «lei  marito,  si  sposò  all'  esule 
Filippo  Visconti:  il  quale  «Ielle  rochez- 
ze per  lai  maritaggio  acquistate  si  valso 
a rientrare  io  Milano,  ove  fece  granile 
strage  degli  avversar).  Poco  dopo  (nel 
i4*tt)  accusala  egli  stesso  d'adulterio 
la  propria  moglie,  le  fece  mozzare  il 
capo.  In  questo  mezzo,  grande  lo  ren- 
devano in  Lombardia  le  vittorie  de’ suoi 
luogotenenti,  zelanti  in  sostenerlo,  men- 
tr*  egli  ad  ogni  sregolatezza  si  abban- 
donava nella  capitale  dei  proprj  Stali. 
Non  lasciò  morendo  (l’an.  > 447  ) c^e 
una  figlia  illegittima  ; onde  il  senato 
ed  il  popolo  restii uirono  a Milano  l’an- 
ca libertà. 

Delle  forze  militari  in  Italia  dispo- 
nevano alcuni  condottieri  ambiziosi  e 
carichi  di  debiti  , i quali  non  assolda- 
vano se  non  uomini  screditali  , o va- 
ganti per  isfaggire  le  pene  ai  lor  delitti 
dovute.  Allor  quando  parlammo  di  Gio- 
vanna II  regina  di  Napoli,  fu  pur  fatta 
menzione  del  rinomato  condottiero  Gia- 
como Sforza  da  Colignuola:  il  figlio  di 
lui , non  inferiore  per  virtù  guerriere 
al  padre,  e adorno  «lì  molli  pregi,  ma- 
ritatosi a Bianca,  figlia  naturale  tlcll'ul- 
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limo  ‘loca  Visconti,  ti  meritò  la  con- 
fidenza ilei  Milanesi,  che  lo  crearono  ge- 
nerale della  repubblica.  Poi  Tenuto  in 
«lispareri  coi  capi  dello  Stato  fece  en- 
trare le  sue  truppe  nella  città,  della 
quale  s'  impadronì;  e fattavi  fabbricare 
una  cittadella,  assunse  il  titolo  di  duca 
( fan.  i.{66).  Morto  in  teccbia  età,  la- 
sciò ai  posteri  gloriosa  memoria  di 
sue  geste  , ed  in  retaggio  alla  propria 
famiglia  lo  Stato  milanese  ingrandito 
«P  altri  dominj,  che  a mano  a mano  poi 
ai  presero  i Veneti,  le  leghe  dei  Gri- 
gioni.  gli  Svizzeri,  i duchi  di  Savoia 
e di  Parma. 

T.A  SATOJA 

XXVII.  Per  insensibili  gradi  proce- 
dettero, aumentando  in  possanza,  i conti 
della  Savoj».  Amedeo  VI,  soprannomalo 
si  conte  Verde,  eletto  Ticario  dell’ im- 
pero da  Carlo  IV  ( 1 3(ì5  dell"  E.  V.  ) 
ebbe  da  questo  monarca  facoltà  di  def- 
inire le  appellazioni  sottoposte  a’  tri- 
bunali imperiali,  e di  tornare  a suo 
grado  in  vigore  i diritti  dell’impero 
caduti  io  disuso.  Amedeo  Vili  proni- 
pote di  Amedeo  VI  §’  intitolò  duca 
(l'au.  il»)  per  concessione  di  Sigi- 
smondo figliuolo  di  Carlo  IV. 

Il  bisogno  di  assodare  uno  Stato  com- 
jtoslo  di  piccoli  principati  fra  loro  di- 
sgiunti , e la  conseguente  necessità  «li 
affievolire  la  prevalenza  dei  grandi  che 
si  diminuenti  del  sovrano  potevan  re- 
sistere, furono  le  cagioni  per  cui  si 
mantennero  operosi  e vigilanti  i prin- 
cipi di  Savoia.  Perciò  prendendo  parie 
s tutte  le  guerre  «li  quei  giorni,  or  con 
principi  deboli  si  col  lega  va  no  , difen- 
dendoli contro  possenti  vicini , la  cui 
preponderanza  a sè  medesimi  leraevan 
funesta,  or  facevan  causa  con  questi,  se 
maggior  utile  dall' averli  amici  spera- 
vano. Adulando  la  vanità  degl’ impera- 
tori, spesso  vantaggiarono  della  penuria 
di  danaro  in  cui  li  videro,  per  ottenere 
dei  privilegi.  A secondare  le  loro  mire 
ai  aggiunsero  la  debolezza  e le  discordie 
dei  princìpi  italiani.  Non  è da  credersi 
ciò  non  di  meno  che  in  queste  contin- 
genze soltanto  fidassero;  perchè,  datisi 
di  buon1  ora  a ben  istruire  le  proprie 
forze  militari,  mollo  maggiori  cose  ope- 
rarono con  piccioli  eserciti,  composti 
«li  soli  sudditi,  che  non  riuscì  ad  altri 
principi,  soccorsi  unicamente  da  bande 
d'  assoldali  partigiani. 

Comunque  usi  a marciare  essi  mede- 
simi alla  guerra  i principi  di  Savoia 
Sion  trascurarono  le  cose  politiche,  di 
che  è prova  la  condotta  che  costante* 


mente  mantennero.  Abbracciatala  causa 
dei  borghesi  l'onlro  i baroni  , giunsero 
ad  infievolire  una  parte  per  mezzo  *lel- 
l'altra,  assicurandosi  sopra  entrambe 
più  facile  dominazione.  Dichiarai i*i  pei 
principi  greci  che  reggevano  il  Mou- 
ferrato,  costrinsero  il  Marchese  di  Sa- 
luzzo,  fatto  formidabile  dalla  sua  posi- 
zione, a divenire  loro  vassallo  ; la  qual 
novella  possanza  seppero  consolidare  eol- 
l' ottenere  dagl' imperatori  d*  Alemagna 
che  cedessero  alla  casa  di  Savoia  i diritti 
dianzi  goduti  «bill1  impero  su  quel  mar- 
chesato. Poi  con  eguale  accortezza  ri- 
dussero il  vescovo  d'  Ivrea  a spogliarsi 
in  loro  favore  del  potere  <)’ investitura, 
con  Ieri  logli  come  a patrono  ecclesiastico 
di  quel  territorio  dai  marciseli  del  Mon- 
ferrato, provincia  che,  ereditata  dai  Pa- 
leolaghi, divenne  indi  retaggio  degli 
stessi  conti  di  Savoia,  imparentatiti  op- 
portunamente con  quella  greca  famiglia. 
Nelle  contese  che  divisero  le  repubbli- 
che «li  Venezia  e di  Genova,  la  Savoia, 
parteggiando  per  Venezia  , ingrandì  * 
danno  «lei  Genovesi;  poi  fiaccata  la  po- 
tenza di  questi  ultimi,  Amedeo  VI  si 
frammise  mediatore  di  pace  onde  im- 
pedire ai  Veneziani  il  far  più  rapidi 
avanzamenti.  Fu  verso  la  metà  del  se- 
colo deci mnq «liuto  la  legge  di  Amedeo 
Vili,  che  siri  alido  a' suoi  difendenti, 
il  «lividere  gli  Stati  di  Savoja  , istituì 
con  certe  norme  il  diritto  di  primo- 
genitura . 

LA  SYtZZERA 

XXVIII.  La  lega  dei  paesi  d*  Uri  , 
Svhsvilz  e Unterwalden  , e la  costitu- 
zione che  quoti  ebbero  , precedette  di 
gran  lunga  Guglielmo  Tedi  ed  i tre 
eroi,  chiamati  comunemente  i fondatoci 
«Iella  confederazione  svizzera.  Ninn  in- 
dividuo «Ielle  tre  predette  repubbliche 
può  essere  costretto  «la  forza  che  non 
derivi  dalla  volontà  «Iella  nazione;  per- 
chè nell’  assemblea  di  tutti  i cittadini 
unicamente  è posto  il  potere  supremo. 
Fin  dalla  prima  istituzione  «li  tale  go- 
verno il  Cantone  di  Lnlerwaldcn  fu 
diviso  in  due  comunità,  ciascuna  delle 
quali  ebbe  la  facoltà  «li  far  guerra  e 
conci) iutiere  trattati  iudepeudenlemenle 
dall*  altra. 

Gli  abitanti  dei  tre  predetti  Cantoni 
sta vansiiiotto  la  proiezione  dell'impero, 
quando  Alberto  1 loro  propose  che  quel- 
la dell' Austria  immediatamente  accet- 
tassero. Nemici  d'  Ogni  cambiamento  e 
per  indole  diffidenti  ricusarono  tale 
profferta  ; del  che  irritalo  I’  imperatilo  « 
ordinò  agl' intendenti  delle  terre  allo- 
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diali  ila  lui  possedute  nelle  flesse  con- 
trade , di  esercitarvi  a tulio  rigore  i 
diritti  dell1  impero.  Inacerbiti  dai  cat- 
tivi trattamenti  che  soffersero  quegli 
intrepidi  montanari,  primamente  icac* 
ciarono  gl’ intendenti  di  Alberto,  poi 
demolirono  le  castella  spettanti  alla  casa 
di  Habshonrg,  senza  per  altro  invaderne 
i dorainj:  nè  avrebbe  Costato  spargi, 
mento  di  sangue  quella  loro  difesa  dei 
proprj  diritti,  se  Guglielmo  Teli,  per- 
sonalmente offeso  da  Ermanno  Gessler, 
non  avesse,  uccidendolo,  voluto  vendet- 
ta f i3o8  JelP  E.  V.),  Un  tradimento 
d»  Giovanni  di  Svevia  , nipote  di  Al- 
berto, mandò  quest’ ultimo  alla  tomba, 
prima  che  potesse  punire  gli  Svizzeri 
dell'oltraggio  fatto  ai  suoi  intendenti. 
Enrico  VII  successore  di  Alberto  confer- 
mò ai  tre  Cantoni  gli  antichi  loro  privi- 
legi ( r an.  i3o9  ). 

Ala  allor  quando  per  la  morte  di  En- 
rico VII  ( I’  an.  1 3 1 4 ) si  mise  la  dì- 
•cordia  fra  gli  elettori  ( de’  quali  una 
parte  voleva  sollevare  al  Irono  impe- 
riale Federico  d'  Austria  figlio  di  Al- 
berto I,  1’  altra  parte  il  duca  Lodovico 
di  Baviera),  gli  Svizzeri,  col  dichiarar- 
ti in  favor  del  secondo,  s’inimicarono 
maggiormente  l’Austria.  Laonde  il  duca 
Leopoldo  , fratello  di  Alberto  il  Bello 
•otto  pretesto  di  proteggere  il  convento 
di  Einsiedeln  contro  le  pretensioni  del 
Cantone  di  Schwitz , portò  la  guerra 
io  Elvezia  , non  peiò  con  esito  fortu- 
nato. Perchè  inoltratosi  imprudentemen- 
te col  suo  esercito  nelle  strette  di  Mor- 
garten  , fra  il  monte  Satlel  e il  Iago 
d’Egeri,  fu  messo  in  piena  rotta:  ed 
eguale  sconfitta  toccò  nei  medesimo  gior- 
no ad  altro  corpo  di  truppe,  comandate 
dal  conte  Ottone  di  Strassberg  nel  Can- 
tone di  Unterwafden.  Di  qui  ebbe  prin- 
cipio la  fama  militare  in  cui  vennero 
gli  Svizzeri,  e la  loro  confederazione 
formidabile  ai  confinanti,  i quali  co- 
munque nemici,  non  seppero  negare  la 
•lima  ad  una  lega,  che,  istituita  a man- 
tenere l’antica  costituzione  del  paese  , 
non  intendeva  per  questo  a scolere  l'eo- 
lica dipendenza  dall*  impero,  nè  a spo- 
gliare la  casa  di  Habsbourg  dei  suoi  di- 
ritti o possedimenti. 

Diciassette  anni  più  tardi  la  città  di 
Lucerna  situala  sulle  sponde  dello  stesso 
Iago  cui  accerchiano  i tre  Cantoni  dino- 
li nominati,  dal  loro  esempio  animala, 
partecipò  essa  pure  all’ elvetica  lega; 
perchè  ai  popoli  di  Lucerna  fu  comune 
coi  vicini  lo  scopo  di  conservare  le 
patrie  leggi  e prerogative;  e simili  pure 
a questi  , i quali  non  volevano  perciò 
farsi  indipendenti  dall  impero  , rispel- 
AI  uller 


lavano  ad  un  tempo  i diritti  d’alta  so- 
vranità che  (enea  sovr'essi  ia  «aia  di 
Austria. 

Sul  finire  del  dttodecirao  secolo , il 
duca  Bertoldo  ili  Zaringen  , cui  gl' im- 
peratori della  casa  di  Svevia  fidato  ave- 
vano il  governo  della  Borgogna  tran- 
sjurana,  foodò  la  città  di  Berna  in  una 
penisola  formata  dal  fiume  Aar  : cou 
che  ebbe  in  animo  di  offerire  un  asilo 
ai  piccoli  nobili  dei  dintorni  , i quali 
vivendo  sotto  l' immediata  proiezione 
dell’  impero,  soventi  volte  aveano  a do- 
lersi delle  oppressioni  , che  i grandi 
feudatarj  esercitavano*  contr’essi.  Nè 
lardarono  i Bernesi  a dar  prove  d'  in- 
trepidezza e magnanimità,  cosi  valenti 
nel  mantenere  la  propria  libertà  contro 
gli  sforzi  de’  lor  nemici,  come  generosi 
nel  chiamare  i vicini  a parte  nei  van- 
taggi che  seppero  procacciarsi.  Ma  i 
grandi  baroni  accorgendosi  che  questi 
popoli  all’  amore  dell’  indipendenza  ag- 
giungevano quello  «Iella  dominazione  , 
si  collegarono  in  guerra  contro  di  essi. 

Gli  abitanti  di  Waldstelten  , senza 
che  nessun  pstto  ve  gli  astringesse,  ac- 
corsero in  aiuto  dei  Bernesi  , i quali 
condotti  da  Rodolfo  d’  Erlacb , ebbero 
vittoria  compiuta  sui  nemici.  Alcuni 
anni  più  tardi  entrarono  nella  confe- 
derazione svizzera  (nel  1 353).  Nel  me- 
desimo tempo  Berna  collegllasi  colle 
città  di  Soletta,  Bienne  e Friburgo,  e 
col  Valese,  protesse  e prese  a concitta- 
dini gli  abitanti  della  valle  di  Halli,  e 
molli  signori  e baroni  «fi  quelle  con- 
trade. 

Ogni  anno  Y assemblea  generale  di 
tutti  i cittadini  sceglieva  un  presidente 
( avoyer  ) , il  quale  governava  la  città 
in  compagnia  de’ quattro  alfieri  ( ban* 
nerets ),  capi  de' quattro  rioni  della  cit- 
tà, e d’  un  consiglio  composto  sulle  pri- 
me di  dodici  persone.  Poiché  tal  consi- 
glio non  potea  ragunarsì  tanto  frequen- 
temente quanto  i bisogni  lo  avrebbero 
voluto,  i quattro  rioni  della  città  no- 
minarono sedici  consiglieri  autorizzali 
a risolvere  quegli  affari  che  oon  com- 
portavano un  lungo  indugio. 

La  città  di  Zurigo,  che  della  sua 
prosperità  seppe  grado  alla  propria  si- 
tuazione ed  al  racchiudere  due  ricchi 


conventi  fra  le  sue  mora,  non  che  al 
favore  di  più  imperatori  e re  alemanni 
che  la  protessero,  fu  governata  da  un 
consiglio  di  trenlasei  membri  nobili  in 
parte,  in  parte  borghesi , un  terzo  dei 
quali  ad  ogni  quattro  mesi  cedeva  il 
luogo  a novelli.  La  nomina  di  questi 
e il  potere  legislativo  stava  nella  co - 
inanità,  che  decidea  gli  aHari  più  ini- 
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portami.  Rodolfo  Bruno , venuto  in 
divisaruento  di  «laro  nuova  forma  alla 
coslilcmoiie,  a ciò  >i  accinte  col  destare 
un  rpual  desiderio  ne' suoi  concittadini, 
condotti  da  lui  a considerare  pii  abusi 
trascorsi  nell'amministrazione.  Accor- 
gendosi quei  magistrali  che  si  stava  per 
chiamarli  a dar  conto  di  loro  condol ta, 
si  allontanarono  , o fosse  in  quel  mo- 
mento per  gire  in  cerca  di  proleggitori 
fra  pii  stranieri  , o veramente  affinché 
per  questa  assenza  sentisse  la  città  qti.m- 
\'  uopo  aveva  di  essi  ( i33Gdell’E.  V.). 
Ma  come  furon  partiti,  quella  cittadi- 
nanza elesse  in  borgomastro  Rodolfo , 
al  quale  conferì  straordinaria  autorità. 
In  quel  mezzo  unitisi  in  una  sol.*  tri- 
bù i nobili  e gli  opulenti  cittadini,  si 
stabilì  che  da  questa  venisse  tratta  una 
metà  del  consiglio,  mentre  l'altra  si 
sceglierebbe  fra  il  rimanente  della  cit- 
tadinanza divisa  in  tredici  tribù  , le 
quali  erano  pure  altrettante  maestranze. 

Intanto  que'  magistrati  che  preso  c- 
rausi  il  bando  divisarono  di  rovesciare 
la  costituzione  «li  Rodolfo  Bruno,  gua- 
dagnati alcuni  signori  confinanti,  pri- 
mo de'  quali  fu  il  conte  Giovanni  di 
ffabsbourg  , cui  obbediva  la  città  di 
Rappcrswil.  Ma  andata  a Toto  1'  im- 
presa , e caduto  prigioniero  il  medesi- 
mo conte  , gli  abitanti  di  Zurigo  di- 
strussero Rappersvvil.  Per  tal  Tutto  eb- 
bero grande  sdegno  i principi  «Iella  casa 
«li  H.ibsliourg,  e in  pnrticntar  mola  il 
«luca  Alberto  d’  Austria  ; e i popoli  di 
Zurigo,  terminandone  la  vernicila,  cer- 
carono una  difesa  nel  chie«ler  di  par- 
tecipar alia  lega  elvetica  , la  qual  cosa 
facilmente  ottennero,  perchè  reciproco 
l»'  era  il  vantaggio  : «la  che,  mentre  i 
nuovi  confederati  guadagnavano  amici 
coraggiosi  e fedeli  negli  Elvetici  , si 
rende*  per  questi  Zurigo  un  possente 
baluardo,  e un  mercato  opportuno  da 
farvi  le  loro  provviste.  I confederati 
promisero  difemiere  la  costituzione  «li 
/ungo  contro  gli  attentali  degli  stra- 
nieri; ma  ciascun  Cantone  si  riserbò 
il  diritto  di  cambiare  a proprio  gra«lo 
i suoi  interni  regolamenti.  Limiti  della 
confederazione  divennero  il  S.  Goliardo 
cd  i fiumi  della  Thur  e dell'  Aar. 

Eu  intimata  ( nell'  anno  i352  ) dal 
duca  Alberto  il'  Austria  la  guerra  agli 
abitanti  di  Zurigo  ; ma  poi  la  vec- 
chiezza e l’ iufermità  gli  furono  d'osia- 
c«do  a condurla  con  vigore.  Ben  chiese 
egli  truppe  in  soccorso  dagli  abitanti 
«li  Glaris,  dipendenti  «lai  convento  di 
Serk ingerì  , su  i quali  i duchi  d'  Au- 
stria, come  protettori  del  convento  me- 
desimo , si  erauo  arrogata  sovranità  ; 


ma  malcontenti  i suddetti  popoli  e ri* 
cosando  di  marciare,  si  ribellarono  rim- 
iro il  balio  austriaco,  Walter  di  Sta- 
dion  , e strinsero  lega  cogli  Svizzeri  , 
senza  togliersi  dalla  soggezione  Tettila  le 
del  convento  dì  Scckingeu.  Questi  mon- 
tanari furono  tenuti  per  eccellenti  sol* 
dati  ; e per  vero  , i popoli  pastori  as- 
suefatti ad  affrontare  e fatiche  ed  in- 
clemenza «li  stagioni , sono  i più  ido- 
nei alla  guerra  di  difesa. 

Impadronitisi  dappoi  gli  Svizzeri 
della  città  di  Zug,  che  1’ ultimo  conta 
di  Lenlzbourg  aveva  lasciala  morendo 
alla  casa  di  li  diaboli  rg  , 1'  accolsero 
nella  loro  confederazione  , perchè  a 
uci  giorni  più  di  collegati  che  di  sud- 
iti si  mostrarono  desiderosi.  Allora 
dunque  la  lega  svizzera  si  compose  dei 
Cantoni  (l'Uri,  Sclivvilz,  Untervval  len. 
Lucerna,  Zurigo,  Berna,  Giaris  e Zug, 
detti  volgarmente  gli  otto  antichi  Cau- 
toni . 

Non  vedendosi  alto  colle  sole  sua 
forze  a ridurre  in  obbedienza  la  Sviz- 
zera, il  duca  Alberto  persuase  all'  im- 
pera tor  Carlo  IVr  d*  intimarle  la  guerra 
a nome  dell'  impero.  Laonde  questi  , 
radunalo  un  esercito  numeroso,  assediò 
Zurigo  ( 1' rii.  1 354  ) ; ma  gli  abilauti 
della  predetta  città  eoa  intrepida  a 
generosa  resistenza  giunsero  a cattivarsi 
l'animo  degli  assediatili  medesimi:  onde 
finalmente  Carlo,  h ciò  sollecitalo  dalla 
piii  parte  «lei  principi  alemanni  e dalle 
città  imperiali,  levalo  l'assedio,  con- 
gedò il  proprio  esercito.  Bussarono  da 
quel  tempo  treni'  anni  seuza  che  la 
casa  di  liabsbourg  facesse  guerra  agli 
Svìzzeri. 

1 tre  Cantoni  di  Uri  , Schivili  a 
Un  terwalden  , primo  germe  della  lega 
svizzera  , conservata  per  lungo  tempo 
la  loro  particolare  costituzione  , molla 
rose  risolvettero  sparlatamele  gl»  unì 
dagli  altri.  Il  vincolo  della  confedera- 
zione si  stette  nell'  amore  «li  libertà 
che  infiammava  tutti  gli  Svizzeri  egual- 
mente: sicché  mentre  ogni  Cantone 
potfrt  dirsi  uno  Stato  indipendente  , 
nell*  istante  del  pericolo  lutti  iu  difesa 
della  comune  patria  si  univano.  Mcn 
travagliali  dalie  passioni  e più  assen- 
nati che  i Greci,  i predetti  popoli  non 
permisero  alle  città  di  Berna  e Zurigo 
di  salire  in  quella  preminenza,  per  cui 
i primi  or  «la  Atene  or  da  Sparla  si 
videro  padroneggiali.  Perciò  li  tettia- 
mo conservare  ancora  la  preziosa  loto 
liberta  , che  manterranno  finché  rivo- 
luzioni politiche  , derivale  «la  cagioni 
ad  essi  estranee,  non  vengano  a rove- 
sciare 1'  edilizio  sociale,  su  cui  ia  Irau- 
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quii?»  feliciti  «Ti  quegli  abitanti  si  fon- 
•U:  la  qual  cosa  quando  accadesse,  me- 
ritandosi, per  indole  franca,  industriosa 
e tianqiiilla  , la  stima  degli  stessi  loro 
conquistatori,  aspetterebbero  il  destro 
ili  liberare  dal  giogo  la  propria  patria, 
o una  novella  n'andrebbero  a rintrac- 
ciare oltre  T oceano. 

Poco  dopo  le  guerre  da  noi  narrate 
il  borgo  di  Gersau  entrò  sotto  la  pro- 
tezione di  quei  di  AValdsleflen  : ed  era 
quel  borgo  una  pireiola  repubblica  go- 
vernata da  un  landamano  e da  un  con- 
siglio di  nove  persone  , ciascuna  delle 
quali,  accadendo  rilevanti  avvenimenti, 
aveva  facoltà  di  aggiugnere  a quell’  as- 
semblea uno  o due  cittadini  di  propria 
elezione.  Benché  la  predella  repubblica 
non  noverasse  più  di  quattrocento  uo- 
mini alti  a portar  1*  armi,  nrl  rispetto 
che  si  ebbe  alla  sua  indipeudenza  non 
fu  minore  di  Berna. 

Sul  finire  del  secolo  dcrimoqnarto 
( nel  i3y5  ) Enguerrando  signor  di  Cou- 
cj  turbò  U pace  della  Svizzera,  traendo 
nel  suo  territorio  molti  partigiani  in- 
gJesi  e francesi  da  lui  radunali  all' og- 
getto di  farsi  pigare  dai  duchi  d’  Au- 
stria la  dote  della  propria  madre.  Pre- 
ste a difendere  i loro  confini  le  truppe 
svizzere,  assalirono  diversi  corpi  stac- 
cati «li  questo  formidabile  esercito  con 
tal  successo,  che  li  costrinse  a ritirarsi. 
Essi  poi  *i  dispersero  intieramente  al- 
lor  quando  i duchi  d'  Austria  ebbe- 
ro appagate  le  iuchiesle  del  signor  di 
Coucy. 

A Iruui  allora  fra  i principi  della  casa 
di  Ha hsbourg  , comunque  fossero  prodi 
e leali  cavalieri,  mancarono  di  alcuue 
doti  che  essenziali  si  riguardano  in  un 
sovrano,  t loro  intendenti  colle  vessa- 
zioni li  facevano  odiosi  ai  sudditi  non 
meno  che  ai  confinanti  ; sicché  si  ven- 
ne finalmente  a guerra  accanita.  Vede- 
filosi  per  una  parte  grandi  feudatari  , 
fatti  orgogliosi  dalla  memoria  di  antica 
possanza  e da  folli  spese  impoveriti;  e 
per  1’  altra,  comunità  di  cittadini  e «li 
coltivatori  , che  per  propria  industria 
giunti  erano  a prosperità.  L'  esito  di 
tale  guerra  fu  risoluto  dalla  vittoria 
1 he  a Sempach  riportarono  (ne)  1 38G  ) 
i Cantoni  di  Lucerna,  Uri  , Scbwilz  e 
Unterwalden,  e dalla  battaglia  di  Na- 
fels  vinta  due  anni  dopo  dalle  genti 
di  Claris;  combattimenti  che  star  pos- 
sono a petto  delle  più  belle  imprese  di 
cui  faccia  menzione  1’  antichità,  e che, 
commemorati  anche  oggidì  con  onore, 
consolidarono  la  libertà  della  nazione 
elvetica.  Possano  gli  Svizzeri,  non  mai 
dimentichi  di  si  gratuli  «sciupìi,  « sem- 


pre degni  «lei  loro  maggiori,  saper  mo- 
rire per  la  patria  quando  il  pericolo 
la  minacci. 

Nel  secolo  dcrimoqnarto  più  che  per 
la  propria  libertà  , gli  Svizzeri  guer- 
reggiarono per  far  conquiste  n |>er  con- 
servarle ; e T uso  dell’  armi  diede  tale 
prevalenza  alla  loro  infanteria,  che  fino 
al  momento  in  cui  l’arte  deliri  guerra 
non  si  cambiò,  niun  inimico  ebbero  a 
temere.  In  patria  non  furono  vinti  giam- 
mai ; e le  disfatte  che  chiaro  presso 
Basilea  e Marignano  « furono  gloriose 
come  vittorie. 

Or  |»er  via  «li  trattati,  e«l  or  col  l'ar- 
mi , i Bernesi  ingrandirono  di  quanto 
i loro  vicini  perdettero.  Allor  «piando 
1’  imperatore  e i padri  del  Concilio  «li 
Costanza  , unanimi  nel  dichiarare  di- 
sciolti  i patti  fra  i duchi  d'  Austria  e 
i Cantoni  della  Svizzera,  intima rono  a 
questi  secondi  d'impadronirsi  dei  posse- 
dimenti che  la  rasa  di  llabsbourg  area 
uell'Argovi»,  a tale  sollecitazione  primi 
i Bernesi  cedettero.  1 paesi  clic  in  co- 
mune venivano  acquistati,  retti  erano 
da  bai j che  a vicenda  srrglievansi  in 
ciascuno  dei  Cantoni  comproprietari. 
I delegati  di  questi  cantoni  si  univano 
ogni  anno  per  udire  i richiami  dei  sn«l- 
diti  ed  esaminare  i conti  dei  hai)  ; i 
quali  benché  di  frequente  accusali  di 
abuso  di  potere,  facilmente  per  maorg. 
gi  si  assicuravano  I'  impunità.  Però  la 
usanza  abbracciata  di  far  pagare  ai  bai) 
la  loro  carica,  impedi  che  a questa  per- 
venissero uomini  privi  di  ogni  avere  , 
e più  facili  quindi  a sormontare  gli 
scrupoli. 

La  morie  d»  Fe«lerico,  ultimo  conte 
di  Tockeabourg  ( 1^30  dell'  E.  V.  ),  fu 
occasione  di  dispareri  fra  i Cantoni  «li 
Zurigo  e di  Schwilz.  Avendo  amen-lue 
stipulati  dei  patti  cogli  Stati  di  que- 
sto conte,  ognun  d’  essi  pretendeva  suc- 
cedergli, on«le  nacque  civile  guerra,  in 
cui  essetnlosi  dichiarati  pel  paese  di 
Schwilz  lutti  gli  altri  Cantoni  , quel 
di  Zurìgo  rimasto  solo,  pensò  a colle- 
garsi coll'  Austria  , espediente  che  a 
gravi  mali  lo  trasse.  Perchè  la  novella 
confederata  il  padroneggiò  per  tal  mo- 
do, che  non  esseri  «logli  lecito  combat- 
tere o negoziare  a suo  grado  , si  vide 
finalmente  costretto  ad  accettare  quelle 
stesse  condizioni  di  pace  , cui  negato 
avea  sottomettersi  prima  d'  incomin- 
ciare la  guerra. 

L*  AUSTRIA 

XXIX.  I differenti  rami  della  casa 
di  Habsbourg*  tutti  venivaiio  da  quel- 
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r Alberto  Y!  che  nell'anno  i35i  poto 
V assedio  a Zurigo.  li  figlio  maggiore 
di  questi,  Rodolfo  IV,  primo  ad  assu- 
mere il  titolo  di  arciduca,  aggiunse  ai 
proprj  Stali  il  Tirolo , cedutogli  ( an. 
i3Ga  ) per  donazione  fra'  vivi  della  con- 
tessa Margherita  che  ivi  regnò.  Morto 
in  giovane  età,  e senza  figli  , Alber- 
to III  e Leopoldo  fratelli  di  lui  si  di- 
risero la  sua  eredità  (i3G5  dell’E.  V.). 

Alberto  III  che  ebbe  V Austria  per 
sua  parte,  ri  ritorni  V ordine  e la  tran- 
quillità ; al  quale  oggetto  messi  in  ar- 
mi i suoi  luogotenenti  , che  si  riderò 
secondali  dal  clero  e dalla  cittadinanza 
distrussero  quelle  castella  , i cui  pos- 
sessori, veri  assassini  di  strada,  tribo- 
lavano i villici  e dispogliavano  i vian- 
danti. In  aurato  mezzo  il  pio  Alber- 
to IV  , figliuolo  di  Alberto  III,  pere- 
grinava a Gerusalemme.  Da  Alberto  IV 
nacque  Alberto  V,  che  sposò  la  figlia 
unica  di  Sigismondo  , ultimo  iropera- 
dore  della  casa  di  Lussemburgo;  onde 
alla  morte  del  suocero  gli  succede  nel 
dominio  della  Bociuia  e dell’  Ungheria: 
ma  parve  non  adunare  sul  proprio  capo 
tante  corone  , che  per  discendere  con 
maggior  lustro  al  sepolcro  ( nel  1 438 ). 
Ladislao  suo  figlio  postumo  mori  subito 
dopo  che  il  riconobbero  per  loro  re 
gli  Siali  ungaresi  e boemi  ; e si  eslinse 
in  lui  quel  ramo  di  llahsbourg  , del 
quale  Alberto  HI  fu  ceppo. 

Leopoldo, secondogenito  d'Alberto  II, 
e capo  d'  altro  ramo  della  famiglia  di 
llahsbonrg  , s*  illustrò  combattendo  i 
Veneziani  e le  città  della  confederazio- 
ne renana,  c mori  da  eroe  nella  gior- 
nata di  Sempach.  Aggiunse  egli  ai  pos- 
sedimenti goduti  dalla  propria  famiglia 
la  città  di  Friburgo  in  Brisgovia  sot- 
traila da  esso  alla  tirannide  del  conte 
Kgone,  di  Furstenberg.  Lasciò  quattro 
figli  dopo  di  sé,  I'  un  de’ quali  ( Leo- 
poldo il  Lungo)  ebbe  sovente  a lottare 
collo  spirito  d’  indipendenza  che  iu 
quei  giorni  agitava  la  città  di  Vienna. 
Figli  ed  eredi  di  Leopoldo  il  Lungo 
furono  Federico  ed  Eruesto. 

L*  infelice  Federico  , cui  grave  si 
rendè  1'  amicizia  contratta  Col  papa 
Giovanni  XXIII,  fu  per  opera  del  Con- 
cilio di  Costanza  spogliato  delle  terre 
allodiali  che  possedea  nell’  Argovia.  11 
figlio  di  lui  Sigismondo,  che  perdè  la 
Turgovia  toltagli  parimente  dagli  Sviz- 
zeri , morendo  senza  figli  ( 1495  del- 
1’ E.  V.)  , avea  lascialo  in  testamento 
al  proprio  cugino,  Massimiliano  re  dei 
Romani,  il  Tirolo,  e tutte  le  province 
conosciute  sotto  la  denominazione  di 
Austria  anteriore. 


Ernesto  , l’altro  fratello  di  Federi- 
co, ebbe  per  figli  1*  imperatore  Fede- 
rico III  e 1’  arciduca  Alberto,  noto  per 
le  sue  imprese  cavalleresche.  Il  primo 
d'  essi  sopravvissuto  al  fratello  ed  a 
Ladislao  figlio  dell’  imperatore  Alber- 
to II  , ebbe  il  contento  di  vedere  il 
proprio  figlio  Massimilianò  eletto  re 
dei  Romani  , dichiarato  successore  del 
cugiuo  arciduca  Sigismondo  , e sposo 
alla  erede  della  casa  di  Borgogna. 

LA  BOEMIA 

XXX.  Ai  sovrani  della  casa  di  Lus- 
semburgo principalmente  seppe  grado 
la  Boemia  della  prosperità  e della  ci- 
viltà cui  pervenne.  Il  re  Giovanni  il 
Cieco , primo  che  veramente  costrin- 
gesse i grandi  di  quel  regno  a rispet- 
tare le  leggi  e 1’  ordine  sociale  , s'  im- 
padronì del  principato  di  Glogau  nella 
Slesia,  acquistandosi  ad  un  tempo  an- 
che diritti  sulle  città  di  Posen  e di 
Kalisch  nella  Polonia.  Casimiro  di  Te- 
schen,  che  da  questo  monarca  ebbe  in 
feudo  il  principato  di  Glogau,  i duchi 
di  Opplen,  Sagau,  Oels  e Wolau,  Hei- 
nau,  Bricg  e Liegnitz,  Munslerberg  o 
Ratibor  , tutti  finalmente  i principi 
della  Slesia  , cui  dava  gelosia  la  pos- 
sanza della  Polonia,  si  misero  sotto  la 
protezione  del  re  Giovanni  di  Boemia; 
e Casimiro  re  de*  Polacchi  dovette  ac- 
consentirvi ( 1 335  dell’ E.  V.). 

L’ imperatore  Carlo  IV,  degno  figlio 
di  Giovanni  il  Cieco,  il  quale  fatto  a- 
veva  i soci  stodj  nell*  università  di  Pa- 
rigi, e alla  corte  di  Francia  aveva  im- 
parala gentilezza,  superò  nella  coltura 
dell’ingegno  la  maggior  parte  dei  prin- 
cipi della  sua  età.  Sul  principio  del 
suo  regnare  , trovando»!  in  molta  pe- 
nuria di  danaro  , si  ridusse  ad  umi- 
lianti patti  per  ottenere  una  prestanza 
di  mille  marchi  d’  argento  ; rua  poi 
messi  a traffico  i diritti  della  corona 
imperiale  n’  ebbe  grandi  somme  , elio 
impiegò  nel  fondare  1’  università  di 
Praga  e nel  dilatare  i suoi  Stati. 

Comperò  primieramente  dal  proprio 
suocero  , elettor  palatino  e principe 
della  casa  di  Baviera,  1*  Alto  Palai  ina- 
lo posto  all'  occidente  della  Boemia:  il 
qual  contratto  impugnarono  gli  altri  ra- 
mi della  casa  di  Baviera,  negando  elio 
fosse  nell’ elettor  palatino  la  facoltà  di 
alienare  i proprj  Stati;  opposizione  che 
duratile  il  tempestoso  regno  dell'  impe- 
ratore VencesLo  fu  origine  di  guerre. 

Lo  Sialo  elettorale  di  Brandeburgo  , 
il  cui  margravio  era  parimente  gran 
ciambellano  della  corona  « sotto  il  go- 
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terno  della  easa  d*  Anhalt  assai  fiorì 
per  le  sue  molle  città  che  vantaggio- 
samente commerciarono  coi  governi  an» 
sealici  e coi  porti  del  Baltico.  Ricchi 
erano  di  beni  allodiali  quegli  Etello- 
ri,  e di  circa  cento  sessantamila  risdal- 
leri  che  le  dogane  brandeburghesi  frut- 
tavano ; oltreché  la  coltivazione  e la 
popolazione  di  quel  paese  più  che  og- 
gigiorno allora  prospararono.  Morto 
senza  figli  1'  elettore  Giovauni  di  À- 
nhalt,  r impera. lore  Lodovico  di  Bavie- 
ra, non  avuto  riguardo  alla  discendenza 
cadetta  di  Ascanio,  s'  impadronì  a no- 
me dell'  impero  delle  Marche  brande- 
burghesi , e le  diede  in  feudo  al  pro- 
prio figlio  nominato  anch'  esso  Lodo- 
vico  , il  quale  stabili  la  sua  residenza 
in  Berlino,  cillk  rinomata  per  industria 
e pel  zelo  con  cui  difendeva  le  sue  pre- 
rogative. 

Ma  dopo  la  morte  del  padre  non  fu 
tranquillo  nel  suo  regno  Lodovico  di 
Baviera;  perchè  il  novello  imperadore 
Carlo  IV  non  serbò  modi  nel  fargli  ne- 
mici e nel  tribolarlo.  Toltagli  V antica 
Marca  la  diede  in  feudo  a Rodolfo  elet- 
tor  di  Sassonia:  indi  i principi  di  Me- 
clemburgo  , già  vassalli  di  Lodovico  , 
rendè  «la  lui  independenli,  sollevandoti 
alla  dignità  di  duchi  e principi  del- 
T impero  ; fomentò  per  ultimo  la  ri- 
bellione cui  diede  luogo  un  avventu- 
riere, che,  spacciandosi  per  1'  elettore 
Walderaaro,  morto  veni’  anni  innanzi, 
chiedeva  tornare  al  possedimento  degli 
Stali  eh'  egli  diceva  suoi.  E continuan- 
do, e sempre  rinnovellatidosi  vessazio- 
ni di  siffatta  natura  sotto  il  irguo  di 
Ottone,  figliuolo  di  Lodovico,  più  avido 
di  piaceri  che  di  dominazione  , vendè 
finalmente  l'elettorato  di  Brandeburgo 
a Carlo  IV  ( nel  i3 ^3)  che  aggiunse 
questo  agli  altri  scettri  della  Boemia, 
della  Moravia,  della  Slesia  e della  Lu- 
sazia.  Ma  comunque  vasto  codesto  im- 
perio , si  vide  quanto  poco  fosse  con- 
solidato sotto  i due  figli  dello  stesso 
Carlo  IV. 

Quealo  imperadore  promulgò,  di  con- 
senso degli  elettori,  la  famosa  Bolla 
d'oro  , che,  compilata  dal  giureconsulto 
Bartolo,  racchiudeva  le  norme  da  te- 
nersi nell' eleggere  gl*  imperatori.  Date 
leggi  alla  Boemia,  ridusse  al  tempo  di 
quattro  settimane  l' obbligazione  che 
avevano  i sudditi  di  accompagnarlo  tiou 
pagali  alla  guerra;  abolì  leprose  del* 
1' ai  ini  nei  giudizj , e diminuita  In  pos- 
sanza dei  grandi,  pose  in  vigore  la  pena 
del  taglione  per  le  mutilazioni.  Benché 
savie  in  generale  ed  utili  si  dimoslias- 
scro  ai  fatte  leggi,  gli  Stati  del  teguo, 


malcontenti  eba  il  legislatore  avessa 
trascurato  alcuna  formalità  consacrata 
dall'  uso  , ricusarono  di  munirle  della 
loro  sanzione. 

Sotto  il  regno  di  Venceslao,  figlio  e 
successore  di  Carlo  IV,  l’ università  di 
Praga  si  fece  teatro  di  gravi  contese, 
che  nate  a prima  giunta  da  controversie 
e sottigliezze  metafisiche,  d'indole  bea 
più  perniciosa  divennero  quando  vi  si 
mischiarono  le  gelosie  nazionali.  Per- 
chè in  quattro  nazioni , boema,  polacca, 
sassone  e bavarese  dividendosi  quelle 
università,  ognuna  d'esse  dava  egual- 
mente voto  nel  senato  accademico.  Or 
chiese  ed  ottenne  la  boema  di  avere 
triplo  suffragio , la  qual  preferenza  mal 
comportando  le  altre  , restituirono  al  ro 
i sigilli  , le  matricole  e i titoli  che  i 
privilegi  di  ciascuno  studente  attesta- 
vano, poi  a migliaja  coi  lor  professori 
abbandonarono  Praga  ( an.  i^oq). 

Ad  accrescere  il  generale  subbuglio 
ti  aggiunsero  le  dissensioni  religiose. 
Giovanni  Huss  , rettore  dell' università 
di  Praga,  per  virtù  e per  vasto  sapere 
venuto  in  fama,  si  segnalò  |»er  ardente 
zelo  nel  declamare  contro  gli  abusi  che 
l'ignoi anta  dei  preti  e la  soverchia  do- 
cilità dei  laici  introdotta  aveano  nella 
chiesa.  Denunziato  al  Concilio  di  Co- 
stanza , e sollecitato  a comparirvi  per 
giustificare  la  sua  condotta,  vi  si  rewlè 
in  compagnia  del  suo  amico  Gerolamo 
di  Praga,  e assicurato  da  un  salvocou- 
dotto  dell'  imperatore  Sigi  su, ondo.  I 
padri  del  Concilio  di  Costanza,  Volendo 
spegnere  uel  suo  nascere  l'eresia,  e at- 
terrire con  un  sol  colpo  l'arditezza  de- 
gl’ innovatori , lo  condannarono  ad  es- 
sere arso  vivo;  e Sigismondo  ebbe  la 
debolezza  di  acconsentirvi  , lasciando 
che  se  ne  richiamassero  i Boemi,  i quali 
invano  gli  commemorarono  la  su»  pro- 
messa. Letta  al  iniziente  la  sentenza,  con 
cui  dichiaravati  consegnalo  al  braccio 
secolare  il  corpo  dell’eresiarca,  e l'ani- 
ma di  esso  alle  polente  iulernwli:  « E«1 
io  n disse  Giovaoni  « rimetto  la  mia 
anima  fra  le  mani  di  Dio  Sai  valore  w; 
e pregando  Dio  spirò  tra  le  fiamme 
( r ^ 1 4 dell*  E.  V.).  Spettatore  di  questa 
morte  il  dotto  Poggio  Fiorentino  se  risse 
ad  uno  de' suoi  amici,  estere  stala  a 
proprio  avviso  piu  sublime  che  non  fu 
quella  di  Socrate.  Poco  dopo  Gerolamo 
di  Praga  ebbe  una  sorte  eguale  a quella 

dell'aulico. 

Morto  Venceslao,  l'imperatore  Sigi- 
imoudo  suo  fratello  accingevasi  n suc- 
cedei gli  negli  Stati  delln  Boemia  , ma 
trovò  contro  di  sé  gli  Hussili , che  già 
indignati  della  sua  cou discendenza  ai 
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I>a«Iri  «lei  Concilio,  gli  11  opposero  sollo 
la  scorta  >li  Ziska  e Procopio  , i quali 
duo  rapi  sostennero,  colla  fermezza  che 
a giusta  causa  si  conveniva,  i diritti 
«lei  proprio  paese,  c quelli  dell' oltrag- 
giala umanità.  Cosi  divenuti  i Boemi 
terrore  dell' Austria,  «Iella  Fmnronia  e 
«Iella  Sassonia  , i discorsi  die  i deputali 
de*  medesimi  ebbero  innanzi  ai  roucilj 
di  Costanza  e di  Basilea,  manifestarono 
e il  convincimento  da  cui  erano  com- 
presi , e il  coraggio  inflessibile  delle 
anime  loro.  Diciollo  anni  durò  la  ci  vii 
guerra,  finché  per  ultimo,  essendo  giun- 
to Sigismondo  a spargere  discordie  fra 
i suoi  avversar  j,  potè  farsi  riconoscere 
re  di  Boemia  pochi  mesi  innanzi  mo- 
rire (i43G  dell’ E.  V.). 

Dopo  il  breve  regno  d'Alberto  II, 
cui  segui  Piininntiira  morte  di  Ladislao, 
figlio  postumo, Giorgio  Po  liebrad,  gen- 
tiluomo boemo  partigiano  degli  liussiti, 
che  governò  la  Boemia  prima  come  reg- 
gente, poi  con  titolo  «li  re  (*4^7 
Ì'E.  V.)  si  segnalò  per  amor  di  giusti- 
zia, raro  senno,  e forza  d'animo  non 
comune.  L'arditezza  delle  opinioni  per 
una  parte,  le  persecuzioni  per  l'altra 
«lieilcro  origine  ad  una  folla  di  sette 
quali  si  furono  i calistini , i (abortii, 
gli  abraamili  , i deisti.  I primi  rien- 
trarono nel  seno  della  chiesa,  non  ap- 
pena fu  ail  essi  permesso  di  ricevere 
sollo  entrambe  le  specie  I*  eucaristia; 
i Taborili,  prese  coll  audar  del  tempo 
consuetudini  pii)  tranquille,  fondarono 
la  comunità  dei  fratelli  Moravi,  che, 
scelta  Fulnek  per  principale  loro  resi- 
lienza , non  tardarono  a veder  sorgere 
dugeoto  chiese  della  loro  sella.  Gli 
Abraamili,  di  cui  fu  mente  tornare  alla 
credenza  e al  semplice  culto  professalo 
dai  patriarchi,  e i Deisti,  fermi  nel 
non  riconoscere  altra  fonte  delle  verità 
religiose  che  la  sola  ragione,  si  videro 
costretti  a celarsi. 

IL  BRANDEBURGO 

XXXI.  Regnando  le  case  di  Baviera 
e di  Lussemburgo,  a tulli  i flagelli 
dell'anarchia  videsi  in  preda  l'eletto- 
rato brandeburghese.  Infestali  da  ma- 
snadieri i laghi,  ) fiumi,  le  strade  mae- 
stre, niun  viandante  dalle  costoro  mo- 
lestie era  sicuro.  Laonde  1'  imperator 
Sigismondo,  ultimo  rampollo  maschile 
della  casa  di  Lussemburgo,  nel  nomi- 
nare suo  vicario  generale  il  burgravio 
Federico  di  Norimberga,  lo  incaricò  di 
restituire  l'ordine  • la  pace  per  ogni 
«love  delle  Marche  brandeburghesi  : «iel- 
la qual  fiducia  iu  lui  posta  dall' impe- 


ratore si  mostrò  «legno  Federico  per  lo 
ardore  e la  solerzia  posta,  or  «liscac- 
riando  «la  Potsdam  il  fazioso  Vickaril 
di  Rorliow,  ora  col  debellare  Desiderio 
di  Quilzow,  rapo  de'  nobili  ribelli,  e 
finalmente  col  distruggere  tutte  le  ca- 
stella ove  costoro  si  riparavano. 

Questo  burgravio  apparteneva  ad  un 
ramo  cadetto  della  casa  di  Hocnzollern, 
che  vuoisi  discenti»  «lai  princi|>e  Guelfo, 
Tessilone  d'  Altorf.  Eilel-Federico,  uno 
fra  i discendenti  di  Tassilone  si  acqui- 
stò il  burgraviato  «li  N«)iimbcrga  per 
avere  sposata  l’  unica  figlia  del  signore 
di  Vohburg;  indisi  aggiunse  ai  domili} 
goduti  dalla  predella  casa  l'eredità  dei 
iluchi  «li  Mcraii  possessori  di  feudi  nella 
Franconia,  nel  Tirolo  e nella  Franca 
Contea.  Federico  di  Iloenzollcrn  poi, 
nipote  di  Rodolfo  di  Habsbourg  impe- 
ratore, ebbe  'favorevole  lo  zio  nel  far 
suoi  i principati  «li  Auspach  c Bay  renili. 
Dopo  avere  il  burgravio  Federico  go- 
vernato per  alcuni  anni  il  margraviato 
di  Bramlrburgo,  lo  compelò  dall*  impe- 
ratore Sigismondo,  che  gli  conferì  il 
titolo  di  elettore  (an.  1417).  P°i  ope- 
roso, saggio,  perseverante  nei  ricondurre 
ad  obbedienza  i vassalli  , fece  regnar  la 
pace  in  Berliuo,  e represse  l'ambizione 
•lei  clero,  e dai  vicini  fu  rispettalo.  Il 
figlio  ili  questo,  giovatosi  dello  stremo 
cui  era  vrnuto  l'ordine  teutonico,  creb- 
be della  Novella  Marca  i propri  Stati; 
spiegando  indi  pretensioni  su  la  Po— 
merania,  c sopra  alcune  parli  «Iella  Po- 
lonia, pretensioni,  che  la  sua  casa  av- 
valorò tre  secoli  dopo. 

L imperatore  Sigismondo  adunque 
principe  debole  , e mal  alto  così  a fare 
rispettare  le  leggi,  come  ad  ottenere  che 
la  sua  volontà  si  adempisse,  preparò  la 
futura  grandezza  «iella  casa  di  Hoen- 
zollern  , col  venderle  1'  elettorato  di 
firandchorgo  , e crebbe  in  possauza  la 
casa  d'Austria,  maritando  la  propria 
figlia  all'arciduca  Alberto.  E la  casa  «li 
lloenzollern  e L casa  «l'Austria  discen- 
dono dal  conte  Alberto  «li  Habsbourg, 
la  prima  in  linea  maschile  «lalf  impe- 
ratore Rodolfo  figlio  del  conte  Alberto, 
I'  altra  in  liuca  femminina  «la  Clemen- 
tina sorella  di  Rodolfo. 

LA  SASSONI  A ELETTORALE 

XXXII.  Giusta  le  norme  della  Rulla 
d'oro,  le  dignità  elettorali  «li  Sassonia 
c di  Brandeburgo  erano,  per  tiguardo 
alla  prima,  di  chi  comandava  alla  citta 
di  Vittemberga,  e quanto  alla  seconda 
del  signore  di  Brandeburgo. 

Sul  finire  del  secolo  decimo  secondo. 
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allorquando  ad  Enrico  il  Lione  fu  tolta 
la  Sassonia  , inrominciò  a regnarvi  la 
rasa  ili  Anhalt,  ivi  mantenutasi  sino  ad 
Alberto  III,  che  mori  privo  «li  figli  nel 
i3ao.  Tre  pretendenti  si  contendevano 
tale  eredita;  il  duca  Euriro  di  Sassonia 
Lauenburgn,  Federico  margravio  di  Mi- 
snia  e langràvio  di  Turingia,  e Fede- 
rico elettore  di  Brandeburgo.  Il  primo 
uscito  di  ramo  cadetto  della  casa  «li 
Anhalt  avea  per  sè  i diritti  del  sangue 
e le  solenni  promesse  fattegli  rnolt1  anni 
prima  «lalFimperalor  Sigismondo.  For- 
mali promesse  di  dover  regnare  in  $»s- 
aonia  avea  pure  ottenute  il  secondo 
pretendente  dal  prntonotario  imperiale. 
Michele  di  Piiest,  primate  di  Bunzlau; 
il  terzo  cre«lea  quell1  elettorato  essere 
retaggio  del  proprio  figlio,  sposo  della 
figlia  unica  del  defunto  Alberto  III. 
Mentre  lutti  e tre  sollecitavano  egual- 
mente il  favore  dell'  imperatore  Sigi- 
smondo , questi  continuamente  stretto 
dalla  scarsezza  del  danaro  in  cui  lo 
«veano  trailo  le  sue  prodigalità  e quelle 
della  moglie  di  lui  (Bai  bara  di  Cillay 
delta  la  Messalina  dell'  Aleiuagna  ), 
diede  la  preferenza  al  margravio  di 
Mi  'iiia,  siccome  il  più  ricco  e più  po- 
tente de1  tre  competitori  ; che  infatti 
non  appena  seppe  questi  <F  essere  il  pre- 
scelto. presentalo  immantinente  I’  im- 
peratore di  renio  mila  fiorini  <F  oro  , 
si  obbligò  con  promessa  fornirlo  ili  soc- 
corsi contro  gli  Mussiti.  Fra  il  novello 
elellor  di  Sassonia  e quello  di  Bran- 
deburgo  fu  poi  stabilito  uno  scambie- 
vole putto,  giusta  il  quale  F una  delle 
due  famiglie  di  questi  regnanti  avreb- 
be ereditali  gli  Stali  dell' altra,  se  al- 
cuna delle  due  fosse  venula  ad  estin- 
guersi. 

l'  assia 

XXXIII.  I Isngravj  ili  Assia  discen- 
dono «la  Giuditta  di  Turingia  , tigli» 
del  langravio  Luigi  il  Santo  , e sposa 
«li  Enrico  il  Generoso,  duca  del  Bra- 
bante  , uscito  di  famiglia  , la  cui  ori- 
gine rimonta  ai  Carlovingi.  Nipote  que- 
sta di  Enrico  Raspone  langravio  di  Tu- 
ringia,  la  duchessa  Sofia  nipote  di  lei, 
s1  impadronì  dell'  Assia.  Enrico  detto 
il  Fanciullo,  figlio  di  Sofia,  col  dichia- 
rarsi vassallo  della  corona  germanica  , 
ottenne  dall1  imperatore  Adolfo  di  Nas- 
sau il  titolo  di  langravio,  e tulli  i di- 
ritti e le  prerogative  di  principe  del- 
1'  impero  ( an.  I2«)2  ). 

Alcuni  anni  più  tardi  , la  casa  di 
Assia  aggiunse  il  paese  «li  Zirgenhain 
ai  suoi  Stali;  ma  tennero  questi  a gran- 


de prosperità  quando  Enrico  TU,  spo- 
satosi ad  Anna  contessa  «li  Katzeneln- 
bogen,  n'ebbe  in  dote  l'antico  pacso 
de1  Calli  situalo  alle  radici  del  monte 
Melihog.  Da  quel  tempo  la  dominazio- 
ue  «li  questa  dinastia  si  estese  dalie  ro- 
vine del  Dimel  sino  alle  fertili  colline 
ove  i lerritorj  di  Magonza  e del  Pa- 
latinato  insiem  si  congiuri  gotto. 

IL  PALATISATO  E LA  BAVIERA 

XXXIV.  Estinta  la  casa  di  Lussem- 
burgo , quella  di  WiMehharh  che  re- 
gnava in  Baviera  e nel  Palalinato  del 
lteuo  avrebbe  primeggiato  su  tutte  le 
altre  dell'  Alemagna,  se  alcuni  politici 
abbagli  e molte  sventure  non  le  fossero 
stale  d'  inciampo. 

I principi  di  questa  dinastia  scema- 
rono essi  medesimi  lu  propria  possanza 
per  le  molle  divisioni  dei  loro  Sta!i,e 
più  assai  per  le  scambievoli  discordie 
in  cui  si  trovarono.  Allorché  , morto 
l’imperatore  Enrico  VII  (Fan.  i3|3), 
gli  elettori  chiamarono  a regnare  in  sua 
vece  il  duca  Lodovico  di  Baviera,  con- 
tro tale  scelta  si  dichiarò  il  coute  pa- 
latino Rodolfo  il  B.ilho  , fratello  dello 
stesso  Lodovico;  onde  asceso  questi  al 
trono  di  Alemagna  si  vide  costretto 
spogliare  Rodolfo  ile1  suoi  Stati,  che 
restituì  poscia  ai  figli  del  medesimo  ; 
ma  il  trattato  che  concliiuse  seco  loro 
a Pavia  ( i32qr  dell'  E.  V.)  consolidò  la 
separazione  dei  due  rami  della  «aia  di 
AV  iltelsbm  h.  Lodovico  V morendo  scom- 
parii la  Baviera  Ira  i quattro  suoi  figli, 
due  de1  quali  non  avrndo  lasciali  di- 
scendenti , tale  dinastia  si  ridusse  al 
ramo  dell1  Alla  Baviera  che  slavasi  a 
Monaco,  e ali1  altro  della  Bassa  Bavie- 
ra , di  cui  fu  residenza  Slràuhinga.  A 
quest'  ultimo  ramo  pur  toccarono  le 
contee  di  Olanda,  Zelanda  ed  Mainati!, 
che  F imperatore  Lodovico  ebbe  dall» 
propria  moglie  Margherita,  erede  della 
casa  d'  Avesne;  e alla  predetta  famiglia 
rimasero  fino  al  nel  qual  tempo 

la  contessa  Giacoiuina  di  Baviera  le  ce- 
dè  a Filippo  il  Buono,  duca  di  Borgo- 
gna. Estinti  i mascli)  della  predella  di- 
scendenza, all'  altra  dell1  Alla  Baviera 
apparteneva  il  succederle  : al  che  es- 
sendosi opposto  F imperatore  Sigismon- 
do, che  dichiarò  dipendente  dall'impero 
la  Baviera,  la  confidò  da  amniinislraro 
al  proprio  genero  Alberto  d1  Austria. 
Contro  V imperiale  risoluzione  levaron- 
si  gli  Stali  del  ducato,  e riconobbero 
per  proprj  sovrani  i collaterali  dell'ul- 
timo loro  principe  ; sicché  finalmente, 
avendo  rinunziato  per  parte  sua  Al- 
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berto  ad  ogni  pretensione,  Sigismondo 
confermò  i •! irti t i del!»  rasa  di  Wittel- 
•bacii  sa  tutta  l.i  Baviera. 

Ài  Palalinato  del  Reno  toccò  in  sorte 
di  essere  governato  (dal  1 3^6  al  »454) 
da  un»  sequela  di  principi  per  sapienza 
e buon  volere  preclari  ; tali  si  lurono 
Roberto  I fondatore  dell*  università  di 
Idelberga  , Roberto  III  che  ascese  il 
trono  di  Àiemagna,  Luigi  il  Buonore 
sopra  tulli  Federico  il  Vittorioso,  abile 
capitano  quanto  saggio  amministratore. 
Dalle  nozze  clandestine  di  quest' ulti- 
mo principe  con  Chiara  Tellin,  figlia 
di  un  cittadino  di  Augusta,  derivò  la 
casa  di  Loevvenstein-Werlheim. 

I grandi  vassalli  di  tutti  gli  Stali 
dell'  Europa  imitarono  quelli  dell'Ale- 
luagna  nell'  adoperarsi  a togliersi  di 
auggezione,  o a scemare  la  possanza  dei 
monarchi  da  cui  dipendevano. 

LA  SPACCA 

XXXV.  Ridotto  nel  secolo  decimo- 

uarto  alta  sola  Andaluzia  V impero 

egli  Arabi  o Mori,  la  Spagna  cristia- 
na fu  governai»  dai  re  di  Navarra  , 
Aragona  , Casligtia  , Leone  e Porto- 
galio. 

Si  unirono  questi  per  Tare  l'assedio 
«li  Algeziras,  un»  delle  più  considera- 
bili città  della  Spagna,  posta  sopra  un 
altura  virino  allo  stretto  di  Gibilterra 
e per  suo  sito  fortissima,  la  quale  re- 
aistè  per  tre  anni.  Fu  nel  difendere 
questa  piazza  che  i Mori  adoperarono 
per  la  prima  volta  la  polvere.  Chia- 
marono questi  in  loro  soccorso  Abuafs 
il  Merinide  , re  di  Marocco  , che  con 
tutte  le  sue  forze  passò  nella  Spagna  ; 
ma  poi  non  essendo  egli  alto  a cimen- 
tarsi col  saper  militare  degli  Spagnunli, 
una  sconfìtta  eh*  ebbe  presso  Tariffa 
( i34o  dell' E.  V.)  sulle  rive  del  Sala- 
do,  fere  inevitabile  la  caduta  di  Alge- 
ziras; laonde  Abuafs  diesi  mostrò  alla 
Spagna  col  l'orgogliosa  pompa  di  Serse, 
J»on  dissimile  ni  Re  de' Persiani,  cercò 
scampo  in  una  picciola  navicella;  e l'a- 
ratro solca  oggidì  quel  suolo,  ove  stir- 
però i sontuosi  edifitj  della  superba  Al- 
geziras. 

Furono  inciampo  all'  ingrandimento 
«Iella  Gattiglia  le  discordie  che  funesta- 
rono il  regno  di  Pietro  il  Crudele,  fi- 
gliuolo di  Alfonso  XI,  e finirono  colla 
morie  di  questo  principe  ucciso  a tra- 
«iimrtilo  ( i3(Ì9  dell’  E.  V.  ):  dopo  la 
quale  essendo  asceso  al  trono  Enrico 
«li  Transumare,  fratello  naturale  del  re 
defunto,  l'impero  casigliano  acquistò 
tal  fermezza,  che  i successori  di  Euri* 


co  fino  nella  Biscaglia  estesero  il  lor 
dominio. 

Pietro  III  re  «P  Arragona,  il  cui  pa- 
dre s*  impadronì  delle  isole  Baleari  , 
ottenne  dai  Vespri  Siciliani  un  regno 
non  men  florido  di  quello  che  conqui- 
starono ai  suoi  maggiori  I'  armi  del 
celebre  Cid.  I»ymo  o Giacomo  II,  figlio 
di  Pietro  fece  sua  l’isola  di  Sardegna, 
oggetto  per  più  secoli  di  contesa  fra  i 
Genovesi  e i Pisani  , e che  ammini- 
strata dianzi  da  quattro  giudici  del  pae- 
se, avrebbe  mantenuta  la  propria  liber- 
tà , se  le  fazioni  domestirhe  alle  quali 
fu  in  preda  non  avessero  agevolato  «gli 
stranieri*  il  conquistarla  ( an.  i3a6  /. 

Inferiore  a lutti  i regni  della  Spa- 
gna restò  la  Navarra  , indebolita  dalla 
legge  che  alta  successione  della  monar- 
chia chiamando  le  femmine  , I'  assog- 
gettò ad  essere  governata  or  da  questo 
or  da  quello  straniero.  Perciò  tale  scet- 
tro ressero  successivamente  ( dal  1234 
al  i555  ) i aignori  di  Bigorre,  i conti 
di  Sciampagna,  i Redi  Francia,  i conti 
d'  Evreux  , i re  d'  Aragona  e i conti 
di  Foix.  Caterina  sorella  di  Francesco 
Febo,  morto  senza  eredi,  portò  la  Na- 
varra  in  dote  al  proprio  marito  Gio- 
vanni «I*  Albret  : perduti  da  questo 
principe  quasi  tulli  gli  Stati  , di  cui 
s’impadronl  il  re  d'  Aragona  , gli  ri- 
mase la  Bissa  Navarra  , che  divenuta 
dote  di  Giovanna  di  Albret,  moglie  «li 
Antonio  duca  di  Vandome,  accrebbe  • 
possedimenti  della  casa  di  Borbone.  Le 
vicissitudini,  cui  la  Navarca  soggiacque 
parvero  fatte  perchè  i Francesi  cono- 
scessero dal  vicino  esempio  contrario  i 
vantaggi  della  legge  che  esclude  dal 
Irono  le  figlie  dei  loro  re. 

Nei  regni  spagnuoli,  dove  1'  entusia- 
smo religioso  tanto  contribuì  a!  benes- 
sere politico  , il  clero  signoreggiò  con 
nolabil  prevalenza.  Lungo  tempo  il  di- 
ritto di  scegliere  i vescovi  stette  nei 
grandi  Capitoli,  i quali  però  dovevano 
avere  riguardo  alle  raccomandazioni  del 
re.  Quad' erano  eletti  , gli  arcivescovi 
li  consacravano  ; e finché  per  tal  guisa 
durarono  le  rose,  questi  prelati  posti  in 
tanta  dipendenza  dalla  corona,  non  le 
potevano  divenir  sospetti.  Ma  allor 
quando  i papi  chiamarono  a sè  la  fa- 
coltà di  nominare  i vescovadi,  il  clero 
trovò  un  compenso  a questa  diminu- 
zione di  potere  nel  non  essere  più  sog- 
getto all’ autorità  secolare;  ninn  com- 
penso e grave  pregiudizio  invece  eb- 
bero i re,  perchè  non  rimase  io  loro 
arbìtrio  il  disporre  dei  vasti  possedi- 
menti , di  che  i loro  maggiori  , un»*»» 
o da  politica  o da  pietà  , avevano  ar- 
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ricchi I a la  chiesa.  Pietro  il  Crudele 
poi  vietò  ai  proprj  sudditi  V accettare 
vescovadi  o commende  dalle  inani  del 
pootefice;  ma  queliti  ordinanza  fu  in- 
efficace , perchè  i Casigliani  amarono 
meglio  obbedire  al  loro  pastore  spiri- 
tila le. 

Sola  scienza  che  allora  si  coltivasse 
nella  Spagna  era  la  teologia.  Don  Inigo 
Lopez  di  Mendoza  o Fernando  Perez 
di  Gusmauo  protessero  pei  primi  le 
lettere,  per  essi  ricettate  alla  corte  di 
Giovanni  If  re  di  Aragona.  Cavai lere- 
arhe  consuetudini  ebbero  quei  popoli , 
e se  non  severe,  certamente  gravi  e 
spoglie  d’  ogni  giovialità.  Il  giuoco  del- 
le carte,  comunque  inventato  in  Ispa- 
gnj,  era  disdetto  acavalier  casigliano. 

IL  POE  TOC  ALLO 

XXXVI.  Pietro  I re  di  Portogallo 
( i357  dell’  E.  V.  ) principe  giusto  e 
assennato,  seguì  regnando  I*  orme  del- 
r avo  Dionigi,  soprannominato  il  padre 
del  Popolo.  Assegnato  per  riguardo  a 
sé  stesso,  generoso  verso  i suoi  popoli, 
a fermezza  di  animo  ed  all1  accorgi- 
mento unì  però  tale  severità,  per  cui 
eccitò  nei  sudditi  più  timore  che  amo- 
re : onde  fu  detto  che  sarebbe  stato 
utile  al  Portogallo,  s' egli  o avesse  re- 
gnalo eternamente  , o non  avesse  mai 
incomincialo  a regnare;  perchè  gover- 
nando assolutamente  coro1  egli  fece,  ad- 
ditò a'  successori  men  retti  di  lui  i 
mezzi  sii  abusar  del  potere.  Proleggi- 
lore  del  terzo  Stato  contro  la  nobiltà, 
ebbe  comune  coi  legislatori  repubblica- 
ni e coi  despoti  la  massima  di  consi- 
derare eguali  innanzi  alla  legge  tutte  le 
classi  della  società;  e a dimostrare  co  - 
m'  egli  a tal  dettame  foste  fedele  , si 
narra  un  giudizio  che  questo  re  pro- 
nunziò , quando  il  clero  ed  un  calzo- 
laio erano  le  parli  convenute  al  suo 
tribunale.  Avendo  un  canonico  ucciso 
il  padre  del  calzolaio  , non  ebbe  dai 
proprj  auperiori  ecclesiastici  maggior 
castigo  dell1  essere  escluso  dal  coro  per 
un  intero  anno  : venne  al  calzolaio  il 
destro  di  uccidere  il  canonico  , di  che 
essendosi  richiamali  al  re  gli  altri  ca- 
nonici, il  colpevole  fu  condannato  dal 
re  a non  fare  scarpe  in  latto  il  corso 
d1  un  anno.  Ferdinando,  non  pari  in 
fermezza  d1  indole  al  padre,  dopo  avere 
retti  con  imperio  meno  assoluto  i suoi 
Stali,  morì  nel  i385,  lasciando  un1  u- 
uica  figlia  , le  cui  nozze  già  stipulate 
col  re  Giovanni  di  Castiglia  , trassero 
a grave  rischio  V indipendenza  del  Por- 
togallo. 

A/nller 


La  regina  vedova  Eleonora  Telici  de 
Meneses  reggente  ilei  regno  , lutto  fa- 
ceva a grado  del  conte  Ourem,  persona 
sospetta  agli  Stati  del  Portogallo  e m»I 
veduta  ila!  popolo.  Ordiron  conir'  esso 
■na  trama  pochi  uomini  coraggiosi  , 
rosi  nobili  come  borghesi  , i quali  fe- 
cero loro  capo  il  gran  maestro  dell'Or- 
dine militare  d’  Avissa,  don  Giovanni, 
figlio  naturale  del  re  Pietro  1.  Guidali 
da  lui  penetrarono  in  numero  ili  qua- 
ranta gli  appartamenti  della  regina,  che 
vide  dinanzi  a sè  trucidare  il  sno  fa- 
vorito. Chiuse  immantinente  tutte  le 
uscite  del  palagio,  i congiurati  per  ten- 
tare gli  animi  degli  abitanti  di  Lisbo- 
na, sparsero  voce,  essere  perito  il  gran 
maestro  sotto  i colpi  del  conte  Ourem; 
la  qual  cosa  bastò  per  mettere  in  fu- 
rore la  plebe.  Correndo  in  gran  folla 
al  palazzo  , ne  fere  in  pezzi  le  porle. 
Mostratosi  allora  il  gran  maestro  si  cam- 
biò in  immodala  gioia  il  furore  del 
popolo,  che  proruppe  altamente  in  im- 
precazioni contro  i Casi igliani  e i loro 
fautori;  del  qual  novero  essendo  il  ve- 
scovo di  Lisbona  , fu  precipitato  dal- 
Palto  della  cattedrale.  Temendo  per  la 
propria  vita  anche  la  regina  , si  lasciò 
persuadere  alla  fuga;  consiglio  funesto 
ai  partigiani  di  lei  e della  sua  figlia.  Il 
gran  maestro  sagace  nel  colorare  le  am- 
biziose sue  mire,  finse  voler  rifuggirsi 
nell’  Inghilterra,  onde  sottrarsi  alla  ca- 
sligliana  vendetta;  ma  vi  si  oppose  la 
nazione  che  fidò  a don  Giovanni  la 
reggenza  e il  comando  supremo  di  tutte 
le  forze  portoghesi. 

Istrutto  delie  cose  che  si  passavano 
a Lisbona  , il  re  di  Castiglia  venne 
eoo  numeroso  esercito  nel  Portogallo. 
Laonde  tosto  adunati  a Coimbra  gli 
Stati  di  questo  regno,  dichiararono  il 
re  di  Castiglia  caduto  da  tutti  i diritti 
che  gli  davano  le  nozze  contratte,  sic- 
come violatore  del  patto  ad  esse  ine- 
rente di  non  condur  mai  sue  truppe 
nelle  terre  portoghesi.  Postisi  indi  a 
deliberare  sul  re  novello  da  scegliersi , 
la  maggior  parte  dei  grandi  inclinava 
ancora  a favore  del  Casigliano,  ina  nel 
mezzo  della  discussione  , alzatosi  don 
Àlvarez  Pereyra  : « Io  sostengo  « dis- 
se n che  fa  d*  uopo  mettere  in  trooo 
il  gran  maestro.  Se  v’  è chi  avvisi  di- 
versamente, si  presenti.  Snn  pronto  u 
difendere  i diritti  di  don  Giovanni,  in 
campo  chiuso,  alla  preseusa  «li  giudici 
e di  testimonj.  » Venuti  nella  sentenza 
del  Pereyra  ì deputali  della  città,  don 
Giovanni  fu  acclamalo  re.  Vani  tor- 
narono ad  annullare  tal  nomina  gli  sfor- 
zi dei  re  di  Castiglia  : perche  icIteuiiU 
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Portoghesi  ardenti  di  patrio  amore,  ba- 
starono contro  trentamila  Casigliani 
distaili  nelle  pianure  di  Alìubarolto,  ed 
assicurarono  il  trono  a)  principe  che 
«levino  scelto  (Pan.  i3bf»  ). 

Periodo  di  gloria  e di  prosperità  al 
Portogallo  fu  il  regno  di  Giovanni  I, 
che  durò  quarantotto  anni.  Mentre  i 
due  maggiori  suoi  figli  conquistarono, 
oltre  lo  stretto,  la  grande  e forte  città 
di  Genia  ( i/|i5  dell'  E.  V.),  il  principe 
Enrico  terzogenito  del  predetto  re, 
ai  fece  capo  Hi  marittime  imprese  fe- 
conde di  grandi  scoperte,  e in  cui  sla- 
vansi  i germi  di  un  novello  ordine  di 
cose  per  la  politica  e per  P industria 
europea. 

Consacrata  agli  utili  studi  la  propria 
‘vita,  e lungi  dai  piaceri  deli*  corte,  il 
principe  Enrico  stavasi  sulle  coste  del- 
l'oceano, regolando  egli  medesimo  le 
apedmoui  mani  lime  destinate  a veri- 
ficare quanto  gli  antichi  geografi  con- 
ghietlurarono  sull'  esistenza  dell'  isole 
e di  continenti  situati,  per  quanto  cre- 
«levasi,  all'occidente  dell* Africa.  Il  na- 
vigatore Zsrco , che  discoperse  Pisola 
di  Madera  ( Tali.  i.^iq)  vi  trovò  un 
Inglese  detto  Macheui , gettalo  da  un 
naufragio  in  quella  solitudine  ed  ivi 
«livenuto  affatto  selvaggio.  Primo  ad  ap- 
prodare alle  isole  della  Madonna  e di 
S Michele  fu  don  Gonzales  Velo  ile 
Cabrai;  e in  quei  tempi  ali' incirca  si 
conobbero  le  altre  Attore , Terzeini  , 
P i yal  e S.  Tommaso.  Mentre  Alfonso 
\ , pronipote  di  Giovanni  I , combat- 
tendo i Mori  di  Fez,  prendeva  A (cassar 
«le  Cago,  Arzilla,  e Tauger,  alili  eroi 
portoghesi  cercando  | dell’ E.  V.) 

sull’oceano  le  vie  del  commercio , note 
un  (fiorilo  alle  flotte  dei  Cartaginesi , 
«le'  'Polonici,  dei  Faraoni,  piantavano  il 
Jusiano  stendardo  sulla  Costa  d'  Oro, 
e un  d’  essi.  Diego  Cane,  si  spinse  fino 
al  regno  di  Congo.  Fu  allorcosa  degna 
cP  osservazione  , che  i Veneziani  som- 
ministrarono ai  Portoghesi  loro  compe- 
titori molte  carte  marittime,  delle  quali 
i primi  non  conobbero  P importanza. 
Non  osando  questi  di  avventurarsi  al 
mare  del  Sud  , riguardavano  il  Capo 
Tormentoso  come  un'  insuperabile  bar- 
riera , che  serrava  ad  essi  il  cammino 
«lelP  indie.  Più  ardilo  di  loro  quel  Por- 
toghese , che  nominò  capo  di  Buona 
Speranza  questo  promontorio,  P oltre- 
passò, e giunto  all'  Indie,  aperse  novelle 
strade  al  commercio,  e portò  la  civiltà 
europea  nei  paesi  dell'  Oriente.  Tanto 
eroe  fu  Vasco  di  Gama,  i cui  cittadini 
ai  suoi  giorni  non  ebbero  per  valore  , 
solerzia,  industria  e sapere  altra  nazio- 
ne che  lor  prevalesse. 


LA  (RASCIA 

XXXVII,  Filippo  il  Hello,  proni  poter 
di  S.  Luigi  , principe  ardimentoso  e«i 
astuto,  ma  minore  dell' avo  per  senno 
e per  virtù,  seppe  vantaggiare  delle 
circostanze  politiche  di  quei  giorni,  per 
accrescere  la  reale  autorità.  Estese  pri- 
mamente ì contini  del  regno,  sposan- 
dosi alla  erede  della  Sciampagna  e della 
X a varrà  ( I'  «n.  128^  ).  Indi  ordinando 
che  i feudi  dati  in  appannaggio  ai  prin- 
cipi dei  sangue  non  passassero  alle  don- 
ne , impedì  gli  smembramenti  dello 
Stato.  Fino  a quel  tempo  i re  «li  Fran- 
cia , se  conquistavano  province  , nelle 
quali  si  trovassero  feudi  dipendenti  da 
altri,  ai  prestavano  a riceverne  da  que- 
sti l'investitura:  ma  Fil ìppo  statuì  che 
il  re  compenserebbe,  quando  ne  fosse  di 
uopo  , in  altra  guisa  il  feudatario  dei 
suoi  perduti  diritti,  senza  giammai  di- 
chi.«rarsegli  vassallo.  Sotto  il  regno  di 
quel  monarca  poi  a poco  a poco  la  proi- 
bizione d'alienare  veruna  parte  dei  do- 
mini della  corona,  divenne  legge  fon- 
«lamcntale  dello  Stato. 

Coll*  arrogarsi  ogni  genere  di  auto- 
rità erano  a grande  possanza  saliti  nel 
medio  evo  i vassalli.  Quando  pertanto 
i re  di  Francia  pensarono  ad  abbassarli, 
ebbero  per  primo  meno  il  reslrignerne 
il  poter  giudiziario,  col  riservarsi  i così 
detti  casi  reali.  Poi  come  capi  supre- 
mi, e protettori  nati  degli  usi  e costumi 
dei  Franchi,  a se  chiamarono  il  diritto 
di  giudicare  tutte  le  cause  che  riguar- 
davano il  comune  vantaggio  ; perciò 
vollero  che  al  solo  tribunale  regio  ve- 
nissero sottomesse  le  procedure  istituite 
per  delitti  d*  alto  tradimento,  di  omi- 
cidio, violazioni,  falsa  moneta,  od  altri 
che  compromettessero  la  pubblica  tran- 
quillità. A miglior  mercato  fu  ammi- 
nistrata la  giustizia  «lai  giudici  regi  che 
non  da  quelli  «lei  vassalli  della  corona, 
onde  di  questi  fu  dello  a ragione  qut 
j us  lice  caute  moult  so  uve  ni  plus  que  rie 
vaut.  Moltiplicale  in  oltre  le  appella- 
zioni , vie  più  rapidamente  crebbe  la 
possanza  «Iella  corte  reale. 

Dipendendo  «lalla  volontà  del  re  il 
raguuare  il  parlamento,  Filippi»  il  Bello 
comandò  che  tale  assemblea  avesse  luo- 
go due  voile  ogni  auno,  nei  tempi  della 
pasqua  e della  festa  di  tutti  i santi. 
Circa  mezzo  secolo  dopo,  trarlo  il  Sag- 
gio, essendo  aocora  Delfino , ottenne 
dagli  Stati  generali  un  «lecretu  : che  il 
parlamento , il  quale  è la  giustizia  cit - 
pilat e e sovrana  ili  tutto  il  regno  dì 
Francia , c rappresenta  immediulamnn • 
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te  la  persona  del  He , stesse  adunato 
tutto  P anno.  I presidenti  «lei  parla- 
mento, ai  quali  spellava  il  raccorre  i 
voli,  t*ii|»eto  piìi  riguardo  alla  qualità, 

• he  al  numero  ilei  votanti  : furono  essi 
soli  i giudici  nei  (empi  delle  vacanze. 

1 prelati  ebbero  luogo  nel  parlamento 
sino  al  regno  di  Filippo  il  Lungo,  se- 
condogenito di  Filippo  il  Bello,  il  quale 
poi  volle  si  limitassero  alle  loro  spiri - 
tuoi  ila.  Tolti  dalla  classe  dei  nobili  i 
consiglieri  giudicatori , e dai  giurecon- 
sulti i relatori  (rapportatori)^  indeter- 
minato ne  fu  il  numero.  F.lrggcvansi 
questi  ciascun  anno  dal  cancelliere,  e 
dai  Ire  presidenti  del  parlamento  cui 
si  uuivano  dieci  commissari  regi  ; ina 
tale  elezione  si  ridusse  ben  presto  a 
semplice  formalità,  perché  gl' impieghi 
non  si  riguardarono  vacanti  , se  non 
per  dimissione  volontaria,  o causala  da 
demerito  , ovvero  per  morte.  Non  fu 
gratuita  1'  amministrazione  della  giu* 
sii  zia  : le  sportole  servivano  a pagare 
le  spese  dei  tribunali  ; e s.  Luigi  me* 
desi  ino  dava  in  affìtto  le  prepositure. 

I decreti  del  parlamento  falli  per 
compiere  a mano  a mano  i vuoti  che 
*'  incontravano  nel  corpo  delle  leggi  , 
vennero  raccolti  da  Giovanni  di  Mont- 
ine; e la  sua  compilazione  ebbe  nome 
di  registri  oliai.  Pari  agl’  imperadori 
romani,  che  ebbero  in  onore  il  seuato, 
siccome  quella  magistratura  da  cui  era 
sancita  la  loro  possanza,  i re  di  Fran- 
cia aumentando  l' autorità  del  parla- 
mento , da  essi  riguardata  come  parte 
della  propria,  si  adoperavano  a renderlo 
iiidependeole.  Perciò  due  grandi  poli- 
tici, il  Machiavelli  e Paolo  Sarpi  ten- 
nero il  parlamento  qual  base  della  co- 
stituzione monarchica  della  Francia  , 
perchè  toglieva  in  apparenza  il  potere 
legislativo  al  capo  dello  Stato,  che  ne 
padroneggiava  le  finanze  e gli  eserciti. 

Filippo  il  Bello  nell' amministrar  la 
giustizia  si  comportò  secondo  i dettami 
lasciatigli  dai  suoi  maggiori;  ma  più 
dispoticamente  eh’  essi  non  fecero  volle 
manomettere  le  proprietà  de’  suoi  sud- 
diti. Stavano  le  rendile  di  lui  nei  frutti 
de' suoi  beni  allodiali,  nei  pedaggi,  nelle 
spese  di  giustizia,  nel  riscatto  che  pa- 
gavano gli  schiavi  per  essere  falli  li- 
beri, e nei  canoni  che  venivano  dai 
feudi,  quando  questi  o pattavano  ad  un 
ramo  ili  collaterali  , od  erano  messi  in 
Tendila.  E quanto  agli  schiavi  che  sog- 
giornavano nel  territorio  francese,  Fi- 
lippo il  Bello  li  costrinse  o a comperare 
la  propria  libertà,  o a pagare  un  tributo 
annuale.  U primogenito  di  questo  re, 
Luigi  consentaneo  a si  falla  massi- 


ma , promulgò  una  ordinanza:  » che 
fieli*  impero  dei  Franchi  ciascun  uomo 
doveva  esser  libero;  che  perciò  il  re, 
inteso  il  consiglio  irgio dichiarava,  po- 
tere ogni  schiavo  ottenere  ad  onesti 
patti  il  proprio  affranca  mento,  r* 

Filippo  il  Bello , in  un  istante  di 
scarsezza  di  denaro  alterò  le  monete  : 
volendo  però  dare  ad  intendere  che  si 
fatta  operazione , fosse  stata  eseguila 
senza  sua  saputa  , promise  sul  proprio 
onore  di  rifare  i danni,  che  i suoi  sud- 
diti ne  avevano  sofferti.  L'  e»sere  la 
moneta  oggetto  che  riguardava  la  cosa 
pubblica , gli  tu  pretesto  a nominato 
trenta  ispettori  , i quali  vegliassero  lo 
zecche  di  tutto  il  regno,  onde  i grandi 
feudatar]  che  avevano  il  diritto  di  bat- 
tere moneta,  lo  rinunziarono.  Le  grandi 
alterazioni , cui  andò  soggetta  la  mo- 
neta reale,  generarono  tal  confusione  , 
che  in  fatto  di  pagar  giustamente  le 
monete , non  fi  era  uomo  che  potesse 
conoscersi  da  un  giorno  all'  altro  : 
n e toit  itomine  qui  en  juste  pnyement 
de  monnoye  se  put  counoitre  de  jour 
au  jour. 

Filippo  il  Lungo  mise  un*  imposta 
sul  sale,  cresciuta  da  Filippo  di  Valoia 
duranti  le  guerre  eh’  ei  fece  agli  In- 
glesi, e mantenuta  poi  anche  a]  tornar 
della  pace  sotto  nome  di  gabella.  Gli 
Ebrei  comunque  comperassero  con  de- 
naro la  reale  protezione , non  perciò 
andavano  immuni  da  vilipendi  e da  op- 
pressione. L'  alto  clero  pagava  la  de- 
cima di  sue  rendite  nelle  mani  del  re, 
alla  qual  cosa  il  papa  acconsenti  con 
patto  di  divider  con  lui  tale  retribu- 
zione. Fu  in  preda  all'avidità  dei  gran- 
di prelati  il  basso  clero.  11  terzo  Stato, 
le  cui  pretensioni  venivano  favoreggiato 
dalla  corte,  pagando  alcune  lasse,  acqui- 
stava sempre  maggiore  importanza. 

Nel  cominriamento  del  secalo  dcci- 
moquarlo  , Filippo  il  Bello  ragunò  gli 
Siali  generali,  composti  dei  signori  ec- 
clesiastici e secolari,  e dei  deputati  dello 
città  ; nè  volle  al  certo  rimettere  per 
tal  tuodo  in  vigore  le  antiche  assemblee 
nazionali  dei  Franchi,  o riconoscere  iti 
essi  il  potere  legislativo  dello  Stato,  ma 
solamente  ebbe  in  animo  di  ot tenero 
dalla  nazione  gli  straordinarj  sacrili zj 
che  domandava  il  cattivo  essere  in  cui 
trovavasi  allora  quel  regno.  A conci- 
liarsi favore  dal  terzo  Stalo  , Filippo 
lo  esentò  dal  servigio  militare,  e dai 
prestili  forzosi , proteggendolo  ad  un 
tempo  contro  le  arbitiarie  vessazioni 
che  dai  signori  tuttodì  solferiva.  Mandò 
per  lutto  il  regno  t oromissai  j incaricati 
d' informarsi  quali  città  «1  pagar  le  iiu- 
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poste  ti  mostrassero  renitenti, affinché 
le  guadagnassero  col  mezzo  di  cortesie , 
ed  impedissero  ogni  scandalo  ; a fin  de 
pouvoir  Us  gagner  à force  de  courtoi - 
sies  et  empécher  tout  esclandre.  Ogni 
città  inviò  a questa  assemblea  due  o 
tre  deputati  mimiti  d'istruzioni  e di 
pieni  poteri.  Venuto  il  re  a parlamento 
coi  predetti  Siati,  manifestò  loro  le  ca- 
lamità del  regno,  c a qual  fine  si  de- 
stinassero le  somme  delie  quali  egli  li 
richiedeva;  li  assicurò  ad  un  tempo, 
che  avrebbe  considerato  il  loro  assenso 
siccome  un  atto  di  compiacenza,  e che 
per  conseguenza  non  si  sarebbe  arrogato 
il  diritto  di  mettere  nuove  imposte.  lai 
processo  di  tempo,  gli  Stati  generali  , 
falli  boriosi  pel  modo  con  cui  Filippo 
lì  careggiò,  si  giudicarono  autorizzati 
a fermare  o ricusare  le  paci,  a citare  i 
ministri  di  Stalo  e gl'  intendenti  delle 
finanze,  perchè  ad  essi  rendessero  conto 
delle  avute  amministrazioni  : poi,  a lor 
gratin,  or  li  continuarono  nelle  cariche, 
or  li  dimisero;  talvolta,  trovandoli  col- 
pevoli , li  condannarono  al  supplizio. 
Per  vero  dire,  il  rigore  esercitato  dagli 
Stali  verso  gli  amministratori  della  puh* 
Mica  sostanza,  giovò  ad  impedire  che 
il  governo  sì  di  frequente  avesse  ricorso 
all'alterazione  della  moneta,  ai  prestiti 
forzosi  ed  alle  confische.  Le  moltipli- 
cate sconfitte  che  i figli  di  Filippo  il 
Bello  e i loro  successori  soffersero  nelle 
guerre  contro  gl'  Inglesi  , crescendo  a 
dismisura  i bisogni  dello  Stalo  , fecero 
perpetue  le  imposte. 

Nel  medio  evo,  gli  eserciti  erano  com- 
posti principalmente  di  cavalleria:  ma 
divenuto  più  numeroso  il  terzo  Stato, 
i borghesi  si  armarono  per  la  patria,  e 
preferendo  il  prestar  servigio  nell1  in- 
fanteria, fu  questa  d*  allora  in,|>oi  più 
frequentemente  adoperata  : furono  me- 
glio fortificate  e fornite  d'arsenali  le 
città:  il  re  vietò  ai  signori  ogni  guerra 
privala  , minacciandoli  di  confinare  i 
loro  feudi  se  contravvenivano.  Poiché 
in  Francia  il  mestier  dell’ armi  nobi- 
litava, e la  nobiltà  godeva  di  grandi 
prerogative,  furono  visti  molti  giovani 
unire  intorno  a sé  quanti  uomini  o 
poveri  o turbolenti  trovassero,  e for- 
marne bande  guerriere,  che  atterrivano 
i nemici  non  solo,  ma  talvolta  anche  i 
proprj  concittadini. 

La  soppressione  dell* Online  ilei  Tem- 
plari è uno  fra  gli  avvenimenti  più 
uiciuorahili  dei  regno  di  Filippo  il  Bello. 
Un  apostata  del  predetto  Ordine,  che 
statasi  rinchiuso  in  carcere  unitamente 
ad  un  cittadino  di  Bcsiers  , raccontò 
a questo  varie  usanze  empie  e scanda- 


lose, le  quali,  a suo  dire,  venivano  pra- 
ticate dai  Tcmplarj.  Tali  racconti  per- 
vennero all'orecchio  del  re,  che  va- 
gheggiando da  lungo  tempo  le  ricchezze 
di  quei  cavalieri , geloso  era  pure  del 
credilo  di  cui  godevano.  Accolta  dunque 
con  soddisfazione  si  fatta  dinunzia , 
diede  ordiui  segreti  a'  suoi  ufficiali,  af- 
finchè arrestassero  in  una  sola  notte 
tutti  i Templarj  : eseguito  il  quale  co- 
mando, fu  promessa  grazia  a chi  avesse 
fatte  le  confessioni  che  si  volevano*  m* 
molti  fra  que'  cavalieri,  disdegnando  di 
comperare  a tal  prezzo  la  vita  , spira- 
rono fra  i tormenti  della  tortura. 

Principale  soggetto  d' accusa  contro  i 
Templarj  furono  i trattati  eh' essi  eb- 
bero cogli  Infedeli  allorquando  ripre- 
sero la  Terra  Santa:  al  qual  proposito 
risposero  di  aver  negoziato  coi  Saraceni, 
per  ottenere  cosi  ad  ogni  peregrino  cri- 
stiano quella  personale  sicurezza  , che 
l'aimi  loro  più  alle  non  erano  a gua- 
rentire. Nè  più  fondata  si  fu  l' impu- 
tazione data  ai  medesimi  di  avere  ri- 
negato Cristo.  Probabilmente  i loro  giu- 
dici, cosi  ignoranti  come  pieni  di  tnal 
talento,  interpretarono  sinistramente  al- 
cune espressioni  e cerimonie  che  i Tem- 
plarj avevano  ricevute  dai  mistici  orien- 
tali; nè  è poi  da  credersi  che  adorassero 
l' immagine  di  Maometto,  la  quale  non 
adorano  neppure  gli  stessi  Musulmani. 
Forse  non  fu  priva  d'ogni  appoggio  la 
colpa  data  ai  medesimi  di  pederastia  ; 
perchè  essendo  comune  nella  Grecia  e 
nell'  Asia  si  infame  vizio,  non  sarebbe 
difficile  che  i Templarj  ne  avessero 
preso  fallito  in  quelle  contrade;  ma 
non  si  trovò  prova  che  i loro  superiori 
lo  autorizzassero  , o dessero  scuole  di 
corruzione  ai  novizj.  Vennero  riguar- 
dale per  ipocrisia  l'unione  che  regnava 
fra  essi,  la  decenza  del  portamento  , le 
elemosine  di  cui  largheggiavano. 

Sulle  deposizioni  fatto  dagli  accusa- 
tori dei  Templari,  il  papa  Clemente  V, 
creatura  di  Filippo  il  Bello,  soppresse 
quell'Ordine  (fan.  i3ia).  Sessanta  ca- 
valieri , col  loro  capo,  vennero  arai;  i 
quali  tutti  nel  mezzo  delle  fiamme  con- 
tinuarono a protestarsi  innocenti  e ad 
implorare  la  «livina  giustizia.  Il  gran 
maestro  citò  «lai  rogo  Filippo  a com- 
parire entro  fanno  innanzi  al  tribunale 
di  Dio,  e dentro  l'anno  F'ilippo  mori. 
Questo  re  «li  Francia  ave*  confiscata  la 
maggior  parte  dei  beni  «lei  Templarj, 
benché  il  Concilio  «li  Vienna  li  avesse 
aggiudicati  all' Ordine  di  S.  Giovanni. 

Mantenutisi  i Templarj  nel  regno  «li 
Aragona,  imprigionati  in  Castiglia,  indi 
trovati  innocenti  e come  tali  rimessi 
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in  libertà,  net  Portogallo  furono  uniti 
ai  cavalieri  di  Cristo.  Avendo  relettore 
di  Magoni*  convocalo  ivi  un  sinodo 
per  giudicare  i cavalieri  di  quest'  Or- 
dine i quali  dimoravano  ne'  suoi  Stali, 
comparve  nel  mezzo  dell'  assemblea  il 
conte  Ugo  , cui  accompagnavano  venti 
cavalieri  armati  di  tutto  punto:  e fatta 
pubblica  protesta  ch'egli  era  al  pari 
de* suoi  compagni  immuni  da  qualunque 
colpa,  non  vi  fu  chi  osasse  condannarli. 

I tre  figli  di  Filippo  il  Bello  regna- 
rono un  dopo  l’altro,  re  privi  di  glo- 
ria, e infelici  mariti.  Perchè  il  primo- 
genito Luigi  fece  strozzare  la  propria 
moglie  Margherita  di  Borgogna  , con- 
vinta ili  adulterio;  e Filippo  il  Lungo 
e Carlo  il  Bello  per  la  stessa  cagione  si 
videro  costretti  a ripudiare  le  loro  spose, 
Giovanna  e Bianca  di  Borgogna.  Spen- 
tasi dopo  tredici  anni  la  famiglia  di 
Filippo  il  Bello,  Filippo  di  Valois,  ni- 
pote del  medesimo , montò  sta I trono 
( i3a8  dell'  F.  V.).  Ma  Isabella  figlia 
dello  stesso  Filippo  il  Bello  la  quale 
aposala  erasi  ad  Odoardo  li  re  d'  In- 
ghilterra, colle  sue  pretensioni  alla  co- 
rona di  Francia  , fu  occasione  di  una 
guerra,  che  pel  volger  di  un  secolo  lardò 
i progressi  della  civiltà  e della  legisla- 
zione. 

Filippo  di  Valois  aggiunse  ai  proprj 
Stali  il  Deificato,  cedutogli  da  Umberto 
de  ls*  Tour-do-Pin,  Delfino  di  Vienna, 
che,  stanco  del  regno,  volle  terminare 
in  un  ritiro  i suoi  giorni;  dal  qual 
tempo  in  poi  l'erede  della  corona  fran- 
cese assunse  il  titolo  di  Delfino.  La 
Francia  conchiuse  indi  colla  Savoia  un 
negozialo,  per  cui  ebbero  norme  certe 
i confini  di  que’  due  Stati. 

Più  fatto  a regnare  in  tempi  di  cal- 
ma Filippo  di  Valois,  che  a sostenere 
la  gloria  dell' armi  francesi  fra  le  lolle 
mosse  a quella  nazione  da  Odoardo  111 
re  d'  Inghilterra,  perdè  la  battaglia  di 
Crecy  ( nel  i346  );  e dieci  anni  dopo, 
1'  infausta  giornata  di  Poitiers,  in  cui 
il  re  Giovanni,  6glio  e successore  di 
Filippo  di  Valois,  caJde  nelle  roani  de- 
gl' Inglesi,  riaperse  tutte  le  ferite  della 
Francia  , che  senza  il  Delfino  Carlo, 
farebbe  caduta  nell'anarchia. 

Fu  dunque  salvo  lo  Stalo  da  Carlo  V 
(salito  sul  trono  l'anno  i3G4  )%  uno  *ra 
i maggiori  principi  della  terza  dinastia: 
fecondo  di  espedienti,  intrepido  nella 
sventura,  giusto  e rapido  nel  misurare 
<!'  un  guardo  gli  eventi,  nè  mai  traspor- 
talo da  prima  impressione,  corresse  abu- 
si inveterati  ; e vinti  gl'  Inglesi  seuza 
dare  ad  essi  battaglia  , si  bene  rimise 
le  fìu«nie  del  suo  reguo,  die  molle  im- 


poste potè  ai  sudditi  perdonar?.  Stu- 
dioso di  conservare  ne'  suoi  popoli  lo 
spirilo  guerriero  , proibì  i giuochi  dei 
dadi  e delle  carte,  temendo  non  affie- 
volissero il  diletto  dell' armeggiare  e di 
quei  giuochi  ove  la  destrezza  si  mette 
alla  prova. 

Carlo,  ancora  Delfino,  fu  ahbasfanza 
generoso  per  non  opporsi  all'  ingran- 
dimento del  proprio  fratello  Filippo, 
detto  f Ardito,  al  quale  il  re  Giovanni 
loro  padre  per  improvvida  tenerezza 
conferì  il  ducato  di  Borgogna  divenuto 
vacante  per  la  morte  di  Filippo  di  Rou- 
vre , ultimo  della  prima  dinastia  che 
regnò  in  quello  Stato.  Questo  novello 
duca  sposò  Margherita  di  Fiandra  ve- 
dova di  Filippo  di  Rouvre,  la  quale 
ricca  per  retaggio  materno  della  Franca 
Contea  , tutti  pure  in  se  raccolse  gli 
Stati  posseduti  dui  proprio  padre.  Luigi 
di  Malines  conte  di  Fiandra,  d'Arlois, 
di  Malines  ed  Anversa;  dalle  quali  noz- 
ze procedette  la  seconda  dinastia  di 
Borgogna,  rivale  per  quarant* anni  del- 
la casa  reale  di  Francia,  ed  origine 
nel  suo  scadimento  di  lunghe  e furiose 
guerre. 

A Carlo  il  Saggio  succedette  troppo 
presto  ( nel  i38o  ) il  figliuolo  di  lui 
Carlo  VI  che  in  sua  minorità  ascese  il 
trono,  e giunto  ad  ctk  più  matura, 
cadde  in  demenza  ; dal  quale  avveni- 
mento nacquero  tutte  le  sventure  cui 
diede  luogo  I’  ambizione  dei  principi 
del  sangue.  Giovanni  Senza  Paura  , fi- 
gliuolo di  Filippo  di  Borgogna,  e Luigi 
d’  Orleans  si  fecero  capi  di  due  oppo- 
ste fazioni,  aizzate  da  Valentina  Viscon- 
ti moglie  del  secondo,  quella  Valentino, 
medesima,  i cui  diritti  sullo  Stato  di 
Milano,  diedero,  un  secolo  dopo,  occa- 
sione ad  una  guerra  che  durò  sessanta 
anni.  Cadde  il  duca  d*  Orleans  sotto  i 
colpi  dei  traditori  guidati  da  Giovanni 
Senza  Paura;  ma  inseguito  costui  dalla 
vendetta  degli  Orleanisti,  soggiacque  ad 
egual  sorte  innanzi  agli  occhi  del  Del- 
fino Carlo  ( nel  l4*0)*  Filippo  il  Buo- 
no, figliuolo  e successore  di  Giovaont 
Senza  Paura  si  collegò  col  vincitore  «!t 
Azincourt  , Enrico  V re  d'  Inghilterra 
che,  dì  consenso  dello  stesso  Carlo  VI, 
venne  acclamalo  in  Parigi  re  dei  Fran- 
cesi. Per  tale  viltà  avendo  il  Delfino 
alienati  da  sé  gli  aniini  dei  sudditi,  ed 
essendo  riconosciuto  veramente  imme- 
ritevole della  coroua,  da  una  provincia 
all' altra  del  suo  regno  errò  fuggitivo; 
e la  sola  città  d’  Orleans  gli  rimaneva 
quando  assunse  il  titolo  di  re. Pur  men- 
tre a maggiore  si  remila  sembravano  ri- 
dotte le  cose  di  questo  priucipe  sveu- 
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turato  , a gradi  a gradi  ai  rilevarono. 
Venne  Carlo  VII  ( 1422  dell’  E.  V.  ), 
clic  spalleggiato  ila  sudditi  valenti  e fe- 
deli, rialzò  il  trono  di  Francia  ; e per- 
dutosi dagl1  Inglesi  il  prezzo  delle  loro 
vittorie  , e scacciato  dalla  Guienna  il 
Talbol,  cadde  1*  orgoglio  della  casa  di 
Bretagna;  e i duchi  di  Lorena,  cui  di- 
apiaceva  la  possanza  della  Borgogna  , 
alla  rasa  reale  di  Francia  si  avvicina- 
rono. Carlo  VII  che  protesse  F indu- 
stria, nè  pose  perciò  in  non  cale  l'arte 
della  guerra  , pervenne  a stabilire  la 
possanza  della  propria  corona  su  basi 
salde  e durevoli. 

IL  DUCATO  DI  BORGOGNA. 

XXXVIII.  I vasti  domini  posseduti 
da  Filippo  I'  Ardito  duca  di  Borgogna, 
non  fecero  si  che  alla  sua  morte  non 
lasciasse  debili  oltre  alla  possibilità  di 
pagarli  ; laonde  la  vedova,  dimise  nelle 
prime  ventiqualtr'ore  le  chiavi,  la  bor- 
sa e il  cingolo  del  marito  sulla  tomba 
del  consorte;  il  che  giusta  V usanza  del 
paese  indicava  eh'  ella  rinunziava  alla 
successione,  della  quale  unicamente  si 
riserbo  i feudi  e le  province,  che  al- 
le dotali  sue  ragioni  spettavano.  Gio- 
vanni Senza  Paura,  figlio  e successore 
di  Filippo  I'  Ardito,  era  tuttavia  conte 
di  Nevers,  quando  diede  prove  di  suo 
coraggio  alla  battaglia  di  Nicopoli  (Fan. 
i3»jG),  nella  quale  cadde  fra  le  mani 
del  sultano  Bajazet  li:  mostratosi  dipoi 
intraprendente  quanto  intrepido  nelle 
guerre  cicili  della  Francia  , si  sarebbe 
meritato  noine  fra  i sommi  uomioi,  se 
meglio  avesse  saputo  dominare  le  pro- 
prie passioni.  Le  nozze  eh'  egli  con- 
trasse con  Margherita  di  Baviera  gli 
diedero  diritti  sulle  contee  di  Olanda, 
Zelanda  ed  Huinaut. 

Se  si  eccettui  V Italia,  non  eravi  in 
quei  giorni  paese  di  Europa,  che  per 
industria,  popolazione  e ricchezze  pa- 
reggiasse i Paesi  Bassi,  ove  la  sola  città 
di  Lovanio  noverava  cento  cinquanta- 
mila operai  ; la  quale  straordinaria  pro- 
sperità fu  dovuta  alla  libera  costituzio- 
ne di  quel  governo.  Tenue  si  fu  la  tassa 
che  a favor  del  sovrano  mettevano  sulle 
persone  e sulle  terre  i deputali  dello 
Stalo,  che  ogni  quattro  anni  raguna- 
vansi  per  islabilirle  novellamente.  Tal- 
volta però  gli  Stali  provinciali  conce- 
devano straordinarj  sussidj  al  principe, 
caricando  d*  imposte  gli  oggetti  di  con- 
sumo, e i capitali  mobili  ed  immobili. 
Nei  Fiamminghi  non  andò  disgiunto 
dallo  spirilo  del  commercio  l'anior  dcl- 
t’armi;  onde  fur  visti  gli  abitanti  di 


Tpres  battersi  contro  quelli  di  Pope- 
ringhen  perchè  conlrafì'.icevano  i loro 
panni  : nella  città  di  Gami  si  venne 
spesso  a sanguinose  contese  fra  le  di- 
verse classi  degli  operai;  e Giacomo 
Artavelle,  semplice  fabbricatore  «li  bir- 
ra nello  stesso  paese , collegatosi  con 
Odoardo  III  re  d‘  lnghilleria  , fu  tra 
gli  autori  della  ostinala  lotta  che  gli 
Inglesi  per  cento  anni  sostennero  con- 
tro la  Francia.  Filippo  Artavelle  figlio 
di  Giacomo  fu  condottiero  dei  Fiam- 
minghi. 

Nou  mai  era  pervenuta  a tanta  pos- 
sanza la  casa  di  Borgogna  , quanta  ne 
ebbe  sotto  Filippo  il  Buono,  figliuolo 
di  Giovanni  Senza  Paura.  Questo  prin- 
cipe che  fu  ad  un  tempo  duca  di  Bor- 
gogna , signore  della  Franca  Contea, 
conte  di  Arlois  e di  Fiandra,  marchese 
di  Anversa  e signore  di  Malincs,  rom- 
però pure  la  contea  di  Nainur  ; alla 
morte  «lei  proprio  nipote  duca  del  Rra- 
bante  ereditò  i ducati  di  Ixdhier,  Bra- 
banle  e Limborgo;  e retaggio  materno 
gli  furono  le  contee  ili  Olanda,  Zelan- 
da, Hainaut  ; un  trattato  finalmente  lo 
fece  duca  di  Lussemburgo.  Ardente  di 
vendicare  la  morte  del  proprio  padre, 
e collegatosi  ad  Odoardo  ili  nel  far 
guerra  a Carlo  VII,  si  segnalò  per  va- 
lore e destrezza.  Vedendo  il  re  di  Fran- 
cia quanto  fosse  malagevole  il  viucer 
gl'  Inglesi  , sinché  avevano  il  dura  di 
Borgogna  confederalo  , cercò  d\  insi- 
nuare a quest'  ultimo  mal  convenirgli 
di  persistere  in  una  lega  odiosa  ai  suoi 
sudditi:  pensasse  piuttosto  a consoli- 
dare la  propria  possanza  governando 
pacificamente  i paesi  al  suo  dominio 
sommessi.  I quali  consiglj  meno  sareb- 
bero stati  efficaci,  se  il  re  di  Francia, 
col  dare  al  Borgognone  le  città  situate 
in  riva  alla  Somma,  non  lo  avesse  più 
fermamente  persuaso  dell'  utilità  di  una 
riconciliazione. 

Filippo  il  Buonodivenne  illustre  per 
atti  generosi.  Perocché  essendo  caduto 
nelle  sue  inani  Carlo  d’ Orleans  figliuo- 
lo del  suo  mortale  nemico,  gli  diede  e 
liberili  e la  propria  nipote  in  isposa. 
Cosi  pure  lasciò  libero  senza  preten- 
dere verun  riscatto  il  re  titolare  di  Na- 
poli, Renato  d1  Angiò,  conte  di  Proven- 
za, fatto  da  lui  prigioniero. 

Datasi  Filippo  grande  cura  di  far  fe- 
lici i suoi  popoli,  e d’ iiistruirli  di  buo- 
ne leggi*  protesse  e favori  gli  uomini 
sapienti  o ricchi  d'ingegno;  per  cor- 
tesi modi  si  guadagnò  dai  cittadini  be- 
nevolenza, perdonò  ai  sediziosi  eh*  ci 
non  temette;  e sapendo  ad  un  lem|>o 
apprezzare  e teoeie  in  freno  i nobili. 
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inspirò  loro  il  diletto  «fogli  esercii)  mi- 
litari. Di  tutte  le  famiglie  a questa  clas- 
se spellanti  fece  inslruire  un  catalogo, 
e per  evitare  che  una  troppa  intrinse- 
chezra  «li  esse  colla  classe  dei  borghesi 
non  pregiudicasse  la  sua  autorità,  vietò 
ad  entrambe  1' accomunarsi.  Piaciutagli 
la  pompa  all*  intorno  «lei  Irono,  consi- 
derò come  importanti  le  più  minute 
cose  che  ne  innalzavano  lo  splendore: 
perciò  volle  scrupolosamente  osservate 
iirlla  propria  corte  le  regole  dell’eti- 
chetta , tendendo  con  questo  mezzo  ad 
ingentilire  i costumi  de*  suoi  cavalieri 
aenza  che  mai  dimenticassero  il  rispetto 
dovuto  al  monarca.  Istitutore  dell' Or- 
dine «lei  toson  d'oro,  affezionò  i grandi 
vassalli  a molli  dei  quali  lo  conferì.  Di 
ìndole  mansueta  e affettuosa  , fu  però 
inesorabile  contro  coloro  che  lo  provo- 
carono a sdegno.  Non  essendovi  a quei 
giorni  alcuna  corte  in  Europa  , che  vin- 
cesse in  magnificenza  quella  di  Filippo 
il  Buono,  ebbe  questi  il  primo  grado 
fra  fe  teste  coronate,  e tenuto  quindi 
in  allo  onore  da  tulli  i principi  cri- 
stiani, i Musulmani  lo  chiamarono  gran 
duca  dell* occidente.  Morto  (1^97  «lel- 
1*E.  V.),«lopo  avere  rrgtiulo  cinquanta 
anni,  lasciò  nello  stalo  il  più  florido 
i domili j da  lui  governali  e ricchi  d’  im- 
mensi tesori  i proprj  eredi,  perchè  i 
soli  vasellami  della  sua  mensa  monta- 
vano in  due  milioni  di  valoie. 

L'  INGHIITEB  fi  A 

XXXIX. Poiché  lo  spirito  d'indipen- 
denza uvea  avuti  sotto  i regni  di  Gio- 
vanni Senta  Terra  c di  Enrico  III  ra- 
pidi progressi  nell'ingtoe  contrada,  vi 
-volle  tutta  rantivrggeuz»  di  Odoardo 
I (salilo  al  trono  l'an.  1272)  a conte- 
nerlo nei  limiti.  Consolidata  la  propria 
possanza  nell'  Irlanda  , questo  re  sog- 
giogò i Bretoni  del  paese  «li  Galles, 
onde  la  tema  di  sperimentare  la  forza 
delle  sue  armi  bastò  a sottomettergli  i 
popoli  della  Scozia-  Il  figliuolo  di  lui, 
Odoardo  II  ( 1307  dell'  H.  V.),  schiavo 
de'  propri  favoriti  , perì  egualmente 
vittima  «li  sua  debolezza  e della  cru- 
deltà d'  Isabella , figlia  di  Filippo  il 
Dello,  divenutagli  moglie.  l)a  tal  ms- 
riOggio  nacque  Odoardo  III, chiaro  per 
le  vittorie  riportate  sopra  i Francesi 
nelle  giornate  di  Crery  e Poilieis;  le 
conquiste  del  quale  monarca  , se  non 
furono  durevoli , certamente  poterono 
assai  a destare  nei  pelli  inglesi  nobile 
fierezza  e maggiore  coraggio;  liete; la 
e colaggio  che  ui  soli  nemici  dell' In- 
ghilterra tornati  sarebbero  funesti,  so 


buone  leggi  in  sì  fatti  giorni  avessero 
governala  quella  nazione.  Troppo  de- 
bole per  tenere  in  obbedienza  i grandi 
Vassalli,  Riccardo  li,  figlio  del  famoso 
principe  Nero  e pronipote  d* Odoardo 
III,  ila  Enrico  di  Rolingbroke,  uno  fra 
i suoi  baroni,  fu  spogliato  di  corona  e 
dì  vita  ( Pan.  1377  ). 

Il  novello  re,  che  assunse  il  nome  di 
Enrico  IV,  figlio  di  Giovanni  di  Genti* 
terzogenito  di  Odoardo  HI  , non  avea 
per  linea  paterna  il  diritto  alla  corona; 
perchè  nell* ordine  legittimo  di  succes- 
sione era  preceduto  dal  coute  della  Mar- 
ca, Odoardo  Morlimero,  sposo  di  Fi- 
lippina di  Cbiarenza,  figlia  ed  erede 
«lei  secondogenito  di  Odoardo  III.  Ma 
Enrico,  col  sostenere  che  fratello  pri- 
mogenito di  Odoardo  I fu  Edmondo  di 
La ncasier  , su  1 diritti  della  propria 
madre  figlia  di  Edmondo  stesso  fondava 
le  sue  pretensioni.  Di  qui  ebbe  origine 
la  nimistà  Ira  le  famiglie  di  Lancaster 
e d'Yorck,  che  ebbero  a stemmi,  la 
prima  una  rosa  rossa  , la  seconda  una 
bianca  ; nimistà  sanguinolenta,  che  solo 
ebbe  fine  collo  sterminio  tirila  casa  reale 
e di  un  grande  numero  di  famiglie  del- 
l'alta nobiltà. 

Odoardo  I e Odoardo  III  datisi  a 
grandi  imprese  ebbero  «l'uopo  e della 
benevolenza  e «folle  ricchezze  dei  fio- 
poli;  laonde  quei  principi  I*  inglese  li- 
bertà favoreggia rouo  assai.  Essendo  ivi 
l'industria  ilei  cittadini  primaria  fonte 
delia  pubblica  rendila,  il  re,  siccome 
signore  delle  coste  e «lei  porti  di  mare, 
ritraeva  un  dazio  dalle  merci  poste  nei 
magazzini,  dalle  lane  e dalle  pelli,  un 
terzo  «li  dalia jo  per  ogni  libbra  sulle 
merci  estranie;  la  quale  lassa  era  più 
fòrte  se  dagli  stranieri  venivano  inlro- 
«lotte.  La  nazione  in  oltre  retribuiva 
al  re,  sotto  nome  d'imposta,  un  do- 
dicesimo di  danajo  su  tutte  le  cose  ca- 
denti in  commercio  senza  starsi  nei  ma- 
gazzini , il  quindicesimo  di  danajo  sulla 
rendita  delle  città,  la  quale  montava 
in  trentamila  lire  sterline,  oltre  ad  una 
addizione  di  due  scellini  per  ogni  botte 
di  vino  introdotta  nel  regno.  La  tassa 
posta  su  i fondi , e la  contribuzione  che 
pagavano  i borghi  c le  città,  dette 
Gran  Sussidio , vennero  ragguagliate 
alla  proporzione  di  quattro  scellini  per 
lira  quanto  alle  proprietà  territoriali, 
e di  due  scellini  e mezzo  rispetto  ai 
capitali  mobili;  imposte  che  nella  to- 
talità montavano  a setlantumila  lire 
sterline,  salite  oggidì  a due  milioni: 
il  quale  aumento  vuoisi  per  due  terze 
parli  attribuire  ai  progressi  dell'indu- 
stria , peuhc  a produrlo  nou  bastava 
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l'incremento  de'  metalli  preziosi  che 
tono  in  giro,  giacché  questi  non  sono 
se  non  dieci  tolte  più  di  prima.  Verso 
la  mela  del  secolo  decimoquarto  il  va- 
lore delle  merci  asportate  dall' Inghil- 
terra ascendeva  a dugentonovantuquat- 
tro  mila  cento  ottanta  quattro  lire  ster- 
line, nella  quale  somma  cento  otlanta- 
novemila  novecento  lire  erano  prezzo 
delle  lane  greggie  , e novemila  cinque- 
cento quarant' otto  dei  panni  ordinar}; 
le  merci  introdotte  valevano  trent’otto 
filila  novecento  settanta  lire  sterline, 
di  cui  diecimila  furono  il  costo  dei 
panni  tini  : perchè  i Fiamminghi  ar- 
ricchirono a spese  di  questi  vicini,  dai 
quali  comperavano  le  materie  prime  per 
indi  rivenderle  ai  medesimi  lavorale 
dalla  propria  industria. 

I rappresentanti  delle  comunità  uni- 
tamente ai  conti  e baroni  e all' assem- 
blea del  clero  concedevano  al  re  la  ri- 
acossa  delle  Imposte.  Ogni  anno  si  uni- 
va il  parlamento;  e siccome  le  comu- 
nità pagavano  salario  a coloro  che  le 
rappresentavano,  erano  perciò  sollecite 
di  accorciare  la  durata  delle  assemblee. 
Primo  fra  i «laschi  che  presero  luogo 
nella  camera  dei  pari  si  fu  il  principe 
Kero,  a cui  il  proprio  padre  donò  il 
ducato  di  Cornovaglia.  Prima  di  Odo* 
ardo  III,  i re  d'Inghilterra  assumevano 
il  titolo  di  duchi  di  Normandia,  al  qua- 
le questo  principe  rinunziò,  per  le  sue 
pretensioni  sopra  la  Francia.  Fondato 
allora  nell' Inghilterra  ogni  titolo,  osu 
proprietà  territoriali  o tu  effettive  di- 
gnità, non  i natali  ma  il  possesso  di  un 
fondo  davano  il  diritto  di  sedere  nella 
camera  alta  ; costumanza  che  andò  in 
disuso,  quando  i ricchi  ignobili  diven- 
nero proprietarj  di  feudi  nobili.  Aditilo 
rappresentativa  era  quella  costituzione; 
e soltanto  i bisogni  dello  Stato  molti- 
plicavano i privilegi  del  parlamento. 

II  re  d' Inghilterra  posto  dalla  legge 
•ul  trono,  alla  legge  subordinato , le 
restituisce  quanto  tiene  dalla  medesima, 
la  forza  e l' autorità. 

Sotto  il  regno  di  Odoardo  I,  tre  di- 
casteri si  scompartirono  T amministra- 
zione della  giustizia;  la  corte  del  banco 
reale,  più  antica  di  tutte  , J'  altra  dello 
scacchiere,  che  riguardava  princi  pal- 
mcnle  1 dominj  della  corona,  l'altra 
delle  arringhe,  ove  di  tutte  le  cause  si 
tenne  registro.  Pervenuti  i giurecon- 
sulti inglesi  a sottrarre  la  loro  nazione 
al  giogo  «Ielle  leggi  civili  ed  ecclesia- 
stiche di  Roma  , le  sentenze  «lei  sinodi 
provinciali  e le  decisioni  dei  Legali 
pontifici  diedero  luogo  a quelle  del 
paese. 


Persuasi  che  le  rendite  ile’  sovrani 
stanno  in  proporzione  della  prosperità 
di  coloro  che  alle  imposte  souo  tenuti, 
i re  Odoardo  I e li!  posero  ogni  cura 
nell’ aumentare  la  ricchezza  della  na- 
zione : onde  incoraggiata  l'industria,  e 
toltile  quanti  poterono  impacci % age- 
volarono il  corso  della  moneta,  e fe- 
cero leggi  che  meglio  guarentissero  la 
sicurezza  delle  proprietà.  Perciò  dopo 
il  secolo  decimoquarto  , non  piu  di 
peregrine  merci  abbisognando  gl'  In- 
glesi , il  governo  vietò  l'uso  di  stolte 
fabbricate  fuori  dell'isola;  e per  pro- 
teggere le  manifatture  dei  panni  del 
paese  impedì  pure  , a sentenza  di  molti 
autori,  che  le  lane  gregge  venissero  a- 
sportate.  Gli  stessi  dettami  che  furono 
poi  norma  all'atto  dì  navigazione  pro- 
mulgalo da  Croimvel,  si  scorgono  in  una 
ordinanza,  con  cui  Riccardo  II  obbli- 
gava i commercianti  a preferire  i na- 
vigli inglesi  nel  trasportare  le  loro 
mercanzie.  Bello  e ridente  fu  sio  da 
quei  giorni  lo  stato  dell'Inghilterra, 
fornita  di  quanta  libertà  bastava  a farli 
felice:  l'industria  e il  commercio  non 
avevano  spento  in  qoesla  nazione  nòlo 
spirito  militare  nè  l'elevatezza  dell'a- 
nimo. Scosso  più  di  una  volta  il  trono 
di  Valois  dagl'inglesi,  O-loardo  I sot- 
tomise al  suo  scettro  gli  alteri  domi- 
natori degli  antichi  Kymri.  Venne  da 
questo  principe  il  comando  per  cui  di- 
strutti furono  i Bardi,  i quali  a suo  av- 
viso mantenevano  troppo  ne*  loro  con- 
cittadini le  rimembrarne  de'  tempi  an- 
dati. Adoperatosi  a far  dimenticare  i 
canti  di  Merlino  e di  Tatiessino,  egli 
si  sforzò  pure  ad  annichilare  i n tomi- 
menti  storici  degli  Scozzesi,  che  trop- 
po nudrivano  fra  questi  popoli  l' ama- 
rezza della  perduta  indipendenza. 

LA  SCOZIA 

XL.  Moria  la  regina  Margherita  (1291 
dell’ E.  V.),  Roberto  Bruce  e Giovanni 
Baliol  si  contesero  la  corona  di  Scozia: 
ma  Baliol  col  ricercare  in  suo  soccorso 
la  protezione  di  Odoardo  1 re  d'  In- 
ghilterra , alienò  da  sè  gli  animi  dei 
proprj  concittadini.  Wallace  signore 
scozzese,  fattosi  capo  dei  malcontenti, 
e infiammatili  del  proprio  ardore,  so- 
stenne coraggiosamente  la  causa  della 
sua  patria  ; ma  non  giunse  però  ad  as- 
sicurare il  trono  della  Scozia  a Roberto 
Rruce,  se  non  se  dopo  la  morte  di  O- 
doardo  I. 

Da  quel  momento  incomincia  a mo- 
strarsi una  sequela  di  eroi  scozzesi,  che 
illustrando  per  chiare  gesta  il  proprio 
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some  tolsero  la  lerr.i  natale  dall'oscu- 
ri ( j in  «'ili  prima  »i  giacque;  Ira  i quali 
Mino  noli* l>i I a James  Douglas,  amico  di 
Roberto  Brute,  che  conilolliero  di  due- 
mila prodi  si  tende  formidabile  e ai 
prop»  | nemici  e agl*  inimici  della  pa- 
tria; Gilbert  Hamilton,  clic  al  cospetto 
d Oduardo  II  osò  disfidare  I'  orgoglioso 
Spencer  favorito  del  medesimo  re  ; Ja- 
mci  Muul  Stuart,  figliuolo  del  re  Ro- 
berto li;  i Campbell,  i Mac-Aulay  e 
moli'  aliti. 

Poco'  prima  le  isole  Ebridi  erano  sia- 
le tolte  ai  re  dì  Norvegia.  Alla  famiglia 
dei  Mac-Dugal  appartenevano  la  pro- 
vincia d'  Argilla,  le  isole  di  Muli,  Culi 
e Tiri  jr  ; i Mac- Donald  possedei lero 
Tali  re,  poste  al  mezzogiorno  di  Argilla. 
Stretto  iu  amistà  cogl’  Inglesi  il  capo 
di  questa  famiglia,  ebbe  sua  dimora  a 
Jona  ove  riceveva  gli  omaggi  dei  sud- 
diti , seduto  sopra  imo  scoglio  del  lago 
lliig:  tiedici  giudici  ai  quali  egli  su- 
p i h* Li  Va  decidevano  le  « ause  di  quegli 
isolani;  c fu  loro  sti|>eiidio  la  decima 
parte  di  quanto  valevano  le  cose  poste* 
ili  controversia  dai  litiganti. 

Il  secolo  deeimoquinlo  portò  alle  isole 
Britanniche  turbolenze  e fazioni  non 
minori  di  quelle  clic  aveva  palile  la 
Francia  nel  volgere  del  Ueciiuorprarto. 
A v voi  1.1  nelle  incertezze  c nelle  oscu- 
rila è la  stoii»  di  questo  peiiodo,  du- 
rante il  quale  la  civiltà  e la  fortuna 
pubblica  non  fecero  avanzamenti.  Ne 
giova  intanto  per  l'ordine  totale  «lei 
nostro  lavoro  far  prelevile  ai  leggitori, 
essere  stato  Enrico  IV  il  primo  della 
casa  di  Laum»ter  che  ascendesse  il  tro- 
no dell'  Inghilterra  (nei  i3«J4));  le  dis- 
sensioni insorte  fra  i principi  della  casa 
reale  di  Francia  aver  giovalo  alle  vit- 
torie di  Enrico  V che  all'apice  della 
grandezza  traila  avea  la  sua  patria  in- 
debolita indi  dalle  sanguinose  fazioni, 
le  quali  oltre  all' aver  funestalo  il  re- 
gno di  Enrico  VI  , misero  tra  gl’  In- 
glesi i germi  di  quella  disunione,  clic 
costò  a Carlo  I Ja  corona  e la  vita 
( dal  al  14 73  ). 

LA  SCANDINAVIA 

XLI.  Spenta  nel  dodicesimo  secolo 
la  dinastia  di  Wodan  che  teneva  il  Iro- 
no di  Svezia,  il  decimoquarlo  vide  in 
Danimarca  estinguersi  nei  principi  Val- 
demaro ed  Olaf  la  discendenza  maschile 
del  predetto  eroe  che  i D.iueii  collo- 
carono fra  le  loro  divinità.  Margherita 
figlia  di  Valdeuuro,  madre  di  Olal,  e 
sopravvissuta  ad  entrambi,  dopo  averne 
ramolia  I’ credila , costrinse  il  re  di 
Muli  e r 


Svezia,  Alberto  «li  Mecleuburgo,  a n- 
nuiiziar  la  corona,  e col  ItalLiio  «li 
Colmar  • Ire  rcgui  scandinavi  furono 
uniti  sotto  lo  scettro  «li  questa  regina 
( iSfhj  «lidi 'E.  V'.  ).  Cosi  le  fosse  alato 
agevole  il  vincere  i pregiudizi  de*  no- 
velli sudditi,  come  prestamente  li  .tvc.i 
soggiogali  nelle  battaglie,  che  non  sa- 
rebbero mancate  a)  regno  da  osa  in- 
sinuilo ne  stima  nè  durevolezza  ! Ma 
morta  senza  tìgli  « Erico  «luca  di  Po- 
merania , suo  cugino  e successore,  da 
luti’  e Ire  le  monarchie  venne  sbandito. 
La  Danimarca  scelse  iu  proprio  re  Cri- 
stoforo di  Baviera,  cui  poscia  anche  la 
Svezia  e la  Norvegia  obbedirono. 

Morto  Cristoforo,  il  trono  danese 
venne  occupato  da  un  conte  «li  Oldcn- 
burgo,  famiglia  che  incomincio  ad  es- 
sere conosciuta  nei  giorni  «li  Federico 
Barba  rossa,  e che  per  insensibili  gradi 
si  venne  iugiandendo.  lino  «li  questi 
conti,  Thierry  il  Fortunato,  imita  ai 
propri  Stati  la  contea  di  IX-lmenhorst, 
si  sposo  ad  Edvige,  sortila  dell’ ull imo 
conte  di  llolstein.  Succedutogli  nella 
contea  «li  Oldenburgo  uno  de'  suoi  fi- 
gli Gebhurdo,  l'altro.  Cristiano , fu 
eletto  re  «lai  Danesi,  e contrastò  per 
la  corona  «li  Svezia  con  Carlo  Kunlvon 
v Stellone  Sture  che  ue  furono  gli  am- 
ministratori. 

Tale  si  fu  l'origine  della  casa  d' 01- 
denburgo,  i cui  discendenti  regnarono 
su  tutta  la  Scandinavia,  estendendosi 
i loro  Stati  dai  confini  dell’  Olanda  • 
quei  della  Cina. 

1/  ultimo  conte  «li  Holslein  «Iella  ca- 
sa di  Schaunthourg  , morendo  lasciò  a 
Cristiano  re  «li  Danimarca  e figlio  dell» 
sua  sorella  Edvige,  il  proprio  Stato; 
paese  fertile,  ricco  «li  pascoli  e allo 
all'agricoltura.  Promise  Cristiano  a» 
novelli  sudditi,  che  ai  soli  nobili  del- 
I'  Holstein  avrebbe  conferiti  i feudi  a 
mano  n mano  vacatili  in  quella  contea  : 
confermate  indi  al  clero  e ai  cavalieri 
le  immunità  da  tasse  e pedaggi,  si  ob- 
bligò di  far  governare  in  sua  assenza 
il  paese,  ch’egli  eresse  a ducalo,  dai 
vescovi  di  Lubccca  e Slesuick  , e «la 
cinque  coadiutori  che  da  questi  fossero 
dipendenti. 

LA  POLONIA 

XLII.  Estinta  la  famiglia  dei  Duchi 
di  Ponieranu-Danziea,  l’ impadronì  dei 
loro  possedimenti  Przemyst  11  , duca 
di  Polonia  (*11.  1 3i)f>  il  quale  si  cre- 
dette dopo  tale  acquisto  abbastanza  for- 
te per  assumere  il  titolo  di  re  e soste- 
nerne la  dignità.  Ebbe  poi  la  Polonia 
3G 
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a combattere  successivamente  contro  i 
re  <li  Boemia,  che  si  arrogarono  Tallo 
dominio  di  Cracovia;  contro,  i duchi 
di  Pomerania,  che  a sè  slessi  aggiudi- 
cavano l'eredità  dei  duchi  di  Tornerà- 
nia- Danzica; contro  gli  elettori  di  Bran- 
hedurgo,  che  ridomandavano  la  Pome- 
rania, come  feudo  dipendente  dal  loro 
elettorato ;•  contro  P Ordine  Teutonico 
stabilito  in  Prussia  , e voglioso  d'in- 
grandire a costo  dei  vicini  ; finalmente 
contro  i signori  polacchi  irrequieti  tur- 
bolenti , e d* ogni  soggezione  intolle- 
ranti. Dopo  sì  fatte  lotte,  rimasero  all* 
Polonia  Cracovia  e Danzica;  ai  signori 
d»  Lussemburgo  la  Slesia  venne  ceduta. 

1/  ultimo  principe  della  famiglia  dei 
Piasti  la  qu.de  cinque  secoli  si  adoperò 
nel  dar  civiltà  e possanza  ai  Polacchi, 
fu  Casirniro  il  («rande,  fondatore  «lel- 
I' università  di  Cracovia,  conquistatore 
e legislatore  ad  uu  tempo  ( r’i^o  «lel- 
TE.  V.  ).  Figlio  di  uua  sorella  di  Ca- 
siiuiro,  gli  succede  Lodovico  d'Augiò 
re  d’  Ungheria-,  soprannominato  pari- 
mente il  Grande,  il  qual  diritto  di  suc- 
cessione era  stato  compro  dal  padre 
dello  stesso  Lodovico  col  cedere  la  Rus- 
sia Rossa  ai  Polacchi.  Solo  due  liglic 
sopravvissero  a Lodovico  (morto  Tan- 
no i382/.  La  primogenita  ili  esse.  Ma- 
ria, si  sposò  a Sigismondo  ili  Lussem- 
burgo, eletto  re  «li  Ungheria;  la  seconda, 
Edvige,  avuto  in  non  cale  il  patto  «iel- 
I'  ivo  che  voleva  consolidare  in  una 
sola  monarchia  l'Ungheria  e la  Polo- 
nia, si  assicurò  e il  sci  ondo  regno  e la 
Volinia  e la  Russia  Rossa  col  dar  mano 
di  sposa  a Jagellonc  gran  duca  di  Li- 
tuania. Questo  principe,  e i sudditi  dà 
lui  vennero  alla  fede,  dopo  il  qual  tem- 
0 la  Polonia  sali  a possanza  formula- 
ile. 

Danzica  inviava  ogni  anno  nell'  In- 
ghilterra , nella  Francia  c nei  Paesi 
Bassi  trecento  navi  cariche  di  biada, 
ed  estese  talvolta  sino  a Costantinopoli 
tali  spedizioni.  1/  essersi  a poco  a po- 
co elevato  il  letto  della  Vistola  d' al- 
trettanto lu  vantaggioso  al  cumrnen  io 
«Iella  predetta  città  , quanto  impacciò 
quello  «li  Cullila,  e dell'  altre  città  po- 
ste nell'interno  della  Polonia.  La,  pos- 
sanza dell' Ordine  'Teutonico  in  questo 
mezzo  sofferse  aspro  colpo  per  una  vit- 
toria riportata  a Tauneberg  dal  re 
W ladislao  Jagelloue.  Se  una  parte  delle 
kggi  «li  questo  principe  zelante,  sic- 
come e stile  de' novelli  convertiti,  fu 
intesa  a punire  severamente  gli  eretici 
e gTidoUni,  altre  pure  nc  promulgò 
favorevoli .«U  jaiminist razione  della  giu- 
«luia  , qual  si  fu  quella  che  rifilati 


T imprigionare  un  uomo  senza  prece- 
denti informazioni. 

Regnando  Wladislao  VI  figliuolo  di 
Jagellone,  all  * Polonia  si  unì  TUoghe- 
ria , come  i popoli  «li  questa  contrada 
desiderarono.  Morto  Wladislao  ( l/|f$  )* 
che  aveva  appena  veni'  anni,  nel  com- 
battere h Varna  il  sultano  Morad  o 
Amurat  II,  salì  al  trono  della  Polonia 
Casirniro,  suo  fratello,  uno  fra  i mag- 
giori principi  «li  quella  età.  Fu  questi 
che,  sforzato  l'Ordine  Teutonico  a ri- 
conoscere l'alto  domiuio  della  Polonia 
per  riguardo  alla  Prussia  propriamente 
detta,  gli  tolse  indi  la  Prussia  Polacca: 
il  quale  Stalo  era  a quei  tempi  in  gran 
fiore  , comuuque  in  aspra  e tirannica 
guisa  lo  governassero  i cavalieri  teuto- 
nici, sprezzatoti  d'  ogni  privilegio  dei 
propri  sudditi,  e per  alterezza  venuti 
in  odio  ai  vicini;  circostanze  tulle  che 
agevolarono  le  commiste  di  C.niiniro. 
Ebbe  questi  il  senno  di  conservare  si 
novello  paese  le  sue  Diete  particolari 
e leggi  e forme  giudiziarie  e moneta, 
«e  «li  metterlo  a parie  del  diritto  «li 
eleggere  il  re.  Dopo  «vere  regnalo  mez- 
zo secolo,  ebbe  il  contento  «li  ve«lere 
uno  de* ’propr)  tìgli  Wladislao  occupare 
i troni  iT  Ungheria  e di  Boemia. 

L'  UKGHEB1A 

XLIII.  Verso  la  line  del  nono  seco- 
lo ( 887  dell'  E.  V.)  venne  a soggior- 
nare ili  riva  al  Danubio  Arpad  «luca 
o piinripe  degli  Ungaresi  , la  cui  di- 
nastia iteli' incominciamento  del  secolo 
deciiuoquarto  ( T an.  i3oi  ) si  estinsc 
per  la  morte  di  Andrea  III.  Venuti 
per  quella  corona  a contesa  molli  pre- 
tendenti, la  vinse  su  gli  altri  Carlo  Ro- 
berto, principe  della  casa  d’  Angiò , il 
quale,  saggiamente  e con  fortezza  am- 
ministrando, si  assicurò  so  quel  trono, 
e preparò  glorioso  e prospero  regno  al 
proprio  figlio  Lodovico,  detto  il  Gran- 
de Quest'ultimo  governò  quarantan- 
ni («lai  |3{3  al  i3ba),  e morì  alTatto 
che  i turchi  Osmanli*  e»  Stati  suoi 
minacciarono.  Caduta  T Ungheria  di 
nuovo  in  preda  alle  fazioni,  finalmen- 
te fu  eletto  Sigismondo,  genero  di  Lo- 
dovico il  Grande,  e principe  a dir  vero 
operoso,  ma  in  tutte  le  sue  cose  irre- 
golare anzi  che  no.  Egli  tenne  poi  quel 
Irono  dal  i3$6  al  1^37.  Costretto  a 
guerreggiare  contro  i Turchi,  Della 
giornata  «li  Nicopoli  fu  disfallo  da  Ba- 
iarci 1 Clic  se  i Tun  Iti  non  profitta- 
rono di  q«ie!la  vittoria  per  invadere 
l'Ungheria,  come  imminente  ne  parve 
il  pericolo,  e da  alliibuioi  ai  diesili 
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che  ebbe  dipoi  lo  stesso  B.ij«irl,  e alle 
inclinazioni  parifiche  dei  sultani  die 
pii  succedettero. 

Già  descritti  per  noi  furono  i regni 
di  Alberto  d*  Austria  e del  successore 
di  Alberto,  Wladislao  I redi  Polonia, 
che  governò  V Ungheria  sino  aU'infe- 
lire  giornata  di  Verna  ( V an.  ), 

ove  perirono  sotto  il  ferro  musulmano 
lo  stesso  re  ed  il  fiore  della  sua  no- 
biltà. Dopo  si  fatto  avvenimento,  fin- 
ché durasse  la  minorità  di  Ladislao  il 
Postumo,  figlio  di  Alberto  d'  Austria  , 
fu  commessa  la  reggenza  di  quel  regno 
ul  famoso  Giovanni  Uniade,  che  avendo 
per  suo  ingegno  e coraggio  salvata  la 
patria  e la  cristianità  occidentale  dal- 
P armi  turche,  combattè  con  prospero 
evento  presso  Belgrado  (fan.  rifili) 
col  vincitore  di  Costantinopoli.  Ebbe 
Uniade  per  dieci  anni  V amministrazio- 
ne dell'  Ungheria;  poi  il  figliuolo  di 
lui  sofferse  persecuzioni  dai  novelli  mi- 
nistri, che  a nome  ilei  giovane  re  pre- 
sero le  redini  dello  Stato,  ben  presto 
per  la  immatura  morte  di  Ladislao  ca- 
dute ad  essi  pure  di  mano. 

1 voti  unanimi  della  nazione  solleva- 
rono al  trono  il  figlio  di  Giovanni 
Uniade,  Mattia  Corvino  ( *4^7  dell' E. 
V.  ),  che  in  senno  parimente  e in  for- 
tuna superò  tutti  i principi  della  sua 
età;  e maggiori  encom)  si  sarebbe  an- 
cor meritati,  se  anziché  volgere  le  sue 
■rtni  contro  l'Austria  e la  Boemia,  le 
avesse,  imitando  il  padre,  portate  a 
guerreggiar  gl*  Infedeli.  Dopo  la  morte 
di  questo  sommo  uomo,  gli  Ungaresi 
coronarono  loro  re  Wladislao  II, figliuo- 
lo di  Caairairo  di  Polonia. 

i TURCHI 

XLIV.  I Turchi,  discendenti  da  una 
popolazione  già  tempo  Vagante  per  le 
contrade  situate  all'oriente  del  Mar 
Caspio , e solita  ad  invadere  spesso 
I'  Asia  Meridionale,  ebbero  cogli  anti- 
chi Sciti  comune  la  prima  patria  in 
que*  luoghi,  ove  i Massageti  resistette- 
ro alle  armi  persiane , ove  Arsace  fece 
quell»  numerosa  milizia,  da  cui  ebbe 
aoslegno  il  trono  dei  Parti,  ove  final- 
mente nel  quinto  e sesto  secolo  regna- 
rono quei  kan  formidabili,  de’ quali  i 
Greci  e i Persiani  a vicenda  ricerca- 
rono P amicizia.  Dal  Turkestan  venne- 
ro parimente  que’  valorosi  guerrieri, 
nomati  Turchi  Seliuki,  i quali  da  pri- 
ma difensori  e guardiani,  indi  padroni 
di  Bagdad,  tolsero  intere  province  alla 
dominazione  dei  califfi;  e tratti  in  cat- 
tività i successoti  del  gran  profeta,  vin- 


sero P Asia  dai  frigj  ronfiti!  s quell* 
della  Persia  e dell'India,'  poi  per  due 
secoli  fecero  guerra  ai  crociati  dell'Oc- 
cidente e ai  greci  imperatori. 

Solimano,  capo  dei  Turchi  Seliuki, 
condottiero  di  cinquantamila  uomini, 
appartenenti  parlealla  sua  tribù  e parte 
a quella  degli  Ogusi , e ai  pari  di  Ini 
desiderosi  di  sottrarsi  al  giogo  dei  Mo- 
golli  , abbandonò  le  rive  del  Gihou  , 
patri»  de' suoi  maggiori,  e attraversata 
la  Media,  toccò  i confini  della  Siria, 
dove  moii.  Mentre  una  porzione  della 
banda  ch'egli  condusse  sì  affrettò  a ri- 
guadagnare le  steppe  del  Nord,  l'altra 
prese  il  cammino  dell'Asia  Minore  sotto 
il  comando  di  Erdogrul,  figlio  di  So- 
limano stesso,  accolta  con  giubbilo  dal 
sultano  d’ Iconium  Ala  ed-din  Kai  Ro- 
ba d,  che  sperò  averla  a sostegno  coni  ro 
i Mogolli.  Il  successore  di  questo  sul- 
tano Gajat-ed-din  Rai  Rosrou,  troppo 
debole  per  far  fronte  agl'  innumerabili 
eserciti  de' suoi  nemici,  fuggendo,  la- 
sciò il  proprio  impero  in  preda  alle  di- 
scordie insorte  fra  Rokn-ed-din-Rilig 
Arslan  c Azz-ed-dio  Rai  Rawus;  di- 
scordie che  prepararono  I’  intero  crollo 
di  quella  monarchia  sotto  MasuJ  11  , 
figlio  di  Axz-ed-din.  I Turchi  seguaci 
di  Erdogrul  sparsi  essendosi  per  le 
montagne  dell’Asia  Minore  e per  le 
Talli  del  Tauro,  si  offersero  indi  di 
servire  ai  principi  che  occupavano  il 
trono  di  Costantinopoli,  ma  la  soverchia 
parsimonia,  di  cui  notati  vennero  Mi- 
chele Palcogolo  e Andronico  suo  figlio 
e successore,  fecero  che  questi  iuipera- 
dori  alla  profferta  dei  Turchi  nou  des- 
sero retta. 

Fu  io  questi  tempi  (verso  il  1299) 
che  Osrasno  figlio  d*  Erdogrul  cominciò 
a farsi  conoscere  colle  sue  imprese,  alle 
quali  diede  luogo  la  confusione  in  cui 
trovossi  l'Asia  Minore  per  la  morte  di 
Cazan,  figlio  di  Argun  , uno  fra  i di- 
scendenti di  Gengiskan,  e per  la  suc- 
cessiva ritirata  dei  Mogolli  cui  questo 
principe  comandava.  Adoperati  all'uo- 
po e incoraggiamenti  e riguardi  di  re- 
ligione onde  muovere  ad  entusiasmo  lo 
sue  milizie  , Chinano  promise  alle  me- 
desime le  spoglie  dell'  inimico,  e sede 
sicura  nel  paradiso;  duplice  allenamento 
con  cui  gli  riuscì  di  raccogliere  nume- 
roso esercito  sotto  lo  stendardo  sacro, 
che  egli  pretendeva  di  aver  ricevuto 
dalle  mani  dell' ultimo  sultano  Selmko. 

Per  solito  accompagnavano  Damano 
alcuni  santi  dervis  , uomini  d'  indole 
forte  e guerriera,  per  austerità  di  a- 
spetto  nou  dissimili  dagli  antichi  ana- 
coreti. L'  i/uinoderuto  uso  che  costoro 
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facetan  de!)4  oppio  t-raevali  a visioni , 
eh**  Sii  vece  «lì  allettarli  a vi  In  contem- 
plativa, infondevano  in  essi  ardimento 
;i  grandi  imprese.  Fondato  un  imperio 
in  Uitinia,  pose  Ounnno  la  propria  re- 
atdenea  nella  città  di  Frusa  situata  in 
Minia  alle  Ghie  del  monte  Olimpo.  Sog- 
giogata «la  Orca  no  figlio  di  lui  gran 
parte  dell'Asia  Minore  ( itti.  i32G)  , al- 
tre bande  turche  ne  conquistarono  il 
restante:  sicché  sol  poche  città  della 
medesima  alla  greca  dominazione  ri- 
masero soggette.  Padrone  della  Cicilia 
era  il  sultano  d'Egitto;  ma  rimaneva- 
no per  vero  «lire  tuttavia  in  poter  «lei 
cristiani  «l'Occidente  molle  piazze  forti 
sulle  coste  dell' Asia  Minore  c nell'ilo- 
J»*;  pur  non  andò  guari  che  lutto  ce- 
dette alla  forza  insuperabile  «lei  Tor- 
chi. Sconvolto  P impero  «!'  Oriente  «Ini 
maneggi  che  in  quei  tempi  agitavano 
la  corte  di  Costantinopoli,  funesto  col- 
po fu  per  esso,  allor  quando  gli  amici 
del  giovane  Andronico  , venuti  nella 
speranza  di  regnare,  giovandosi  «lei  no- 
me «li  lui  gli  persuasero  di  sollevare 
lo  stendardo  della  ribellione  contro  il 
proprio  avo  Andronico  I,  vecchio  set- 
tuagenario. E più  aspra  scossa  venne 
alla  medesima  moiiarchia, nlIor«'hè,  mor- 
ti entrambi  • que'  principi  , Giovanni 
C.intacuzeno  (uno  dei  primati  dell'im- 
pero, scelto  a tutore  «lei  figli  «lei  mi- 
nore Andronico,  poi  spogliato  della  reg- 
genza) fu  costretto  ricorrere  all1  ermi 
per  difendersi  «lai  suoi  rivali.  Perchè 
devastale  per  sei  continui  anni  da  ci- 
*il  guerra  la  Tracia  e la  Macedonia, 
queste  «lue  provinole  finalmente  diven- 
nero facil  preda  «lei  Serviani  c «lei 
Turchi.  K poco  valse  che  il  prode  Can- 
tacuaeno,  vinti  i suoi  emoli,  ascendesse 
congiuntamente  a Giovanni  Paleologo 
sul  trono  di  Costantinopoli.  A tanto 
si  remo  era  Y impero,  che  via  non  ve- 
dendo di  rilevarlo,  dopo  brevi  anni  di 
regno,  fu  forza  al  Canlnruzeno  ritrarsi 
in  una  solitudine  sul  monte  Atos,  la- 
sciando hi  somma  delle  rose  fra  le  ma- 
ni del  suo  voluttuoso  collega. 

Nel  mezzn  di  tali  turbolenze  Àdria- 
ropoli,  la  terza  città  dell'  impero,  an- 
temurale della  Bulgaria  e della  Servia, 
si  ren«iè  dopo  corto  resittere  all' armi 
di  Amurot  I,  figlio  d'Orcano  (nel  i3Go), 
e divenne  indi  residenza  di  questo  prin- 
cipe. Moschee  di  marmo  , di  sontuosi 
tappeti  internamente  ornate,  e coperte 
di  rame  al  di  fuori,  abbellivano  que- 
sta citta  , sicché  da  lungi  ne  rimane- 
vano abbagliali  gli  occhi  de'  viandanti. 
Dei  giovani  cristiani  latti  prigionieri 
istituì  Aimual  un  corpo  regolare  di 


dodicimila  soldati  , coi  «1  scile  il  nome 
di  giannizzeri  ; truppe  si  valorose,  che 
per  «lue  secoli  non  essendosi  l.t  vitto- 
ria dipartita  «lai  loro  vessilli,  per  «lue 
altri  icroli  «lifesero  1*  impero  contro  gli 
Europei.  Affinchè  queste  milizie,  al  sul- 
tano solamente  e alla  guerra  devote , 
niun'  altra  cosa  conoscessero  od  amas- 
sero fuori  dell'  armi,  vietò  alle  mede- 
sime le  nozze,  c volle  che  per  cura  del 
sovrano  erario  venissero  nudrile  , ve- 
stite, assoldate,  alloggiale,  e colme  in 
oltre,  giusta  gli  eventi,  «li  ricompen- 
se. Nessuna  inslituzione  «li  tal  falla  era 
ancora  fra  gli  Europei.  Poco  nota  in  quei 
giorni  Ia  disciplina  alle  truppe  aleman- 
ne, essendo  più  agli  amici  che  agli  ini- 
mici formidabili  le  italiane  e le  fran- 
cesi, la  buona  infanteria  sfavasi  unica- 
mente fra  gli  Svitzeri  e gli  Spagnuo- 
lì  , impediti  da  povertà  a comperare 
armi,  co  in  pensa  vano  tale  mancanza  colla 
destrezza  c col  valore. 

Dilatale  perciò  rapidamente  le  loro 
composte  i Turchi  Osmanlis  , tolsero 
ai  Greci  Filippopoli,  pressoché  deserta 
e caduta  io  rovine,  e la  maggior  parie 
delle  città  dell'impero;  e sol  furono 
ritardati  alquanto  dalla  resistenza  che 
ad  essi  opposero  i valorosi  abilanl  i del- 
la Bulgaria  e della  Servia.  Moti  infatti 
a Cosioiva  per  le  mani  di  uu  giovane 
serviatio  Arnurat  I (fan.  i3fk>).  Ma  il 
figlio  di  questo  sultano,  Bijazei  sopran- 
nominalo Dshilderun  ( i7  lampo ),  fece 
col  proprio  esempio,  che  il  valore  de- 
gli Ottomani  non  ismarrisse. 

I rapi  «li  progressi  di  Bajazet  mìsero 
ili  tanto  pensiero  l'Ungheria,  1'  Ale- 
magna  c la  Francia,  che  a combat  tor- 
lo istruirono  un  esercito  di  centomila 
uomini, cui  forni  seimila  cavalli  e quat- 
tromila fanti  Giovanni  Senza  Paura  , 
duca  di  Borgogna  , e del  quale  ferero 
parte  i vassalli  ili  Enguerrando  «li  Cou- 
cy  e il  fiore  della  nobiltà  d'  Occidente. 
Il  re  Sigisnion«lo,  che  tutta  questa  for- 
za armala  prese  sotto  i suoi  ordini  a 
Ofcn  , uè  comandò  la  vanguardia  : poi 
venivano  i Boi  rognoni,  gli  Alemanni  , 
indi  i Boemi.  Piccolo  vantaggio  aveva 
riportato  presso  N’icopoli  il  Coucy,  con. 
dotlicro  dì  cinquecento  Francesi  , di 
mille  arcieri  inglesi  e di  altrettali! i Un- 
ga resi,  quando  il  snllauo  Bajazet  dispose 
le  sue  file  ad  accerchiare  con  tutto  il 
suo  esercito  quello  «lei  Cristiani  ; del 
che  essendosi  accorto  il  duca  «li  Bor- 
gogna, si  fece  avanti  senza  aspettare  il 
seguo  «Iella  balt.iglia,  e indarno  aiinpra- 
ronsi  a ritenerlo  Sigismondo  e il  Cou- 
cy. n Francesi,  volete  voi  che  dei  soli 
Alemanni  sia  l'onore  di  tale  gioì  nata?  » 
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ff*Umò  il  con^t  *1'  Atto»*.  Ciò  «letto,  i 
Francesi  assalirono  Dajazet,  il  quale  fi 
tenue  immobile  «lupo  avere  ordinata  la 
propria  linea  a foggia  di  mezza  luna  , 
ponendo  all*  ali  «li  essa  la  sua  cavalle- 
ria ammaestrata  all'uso  dei  gimniite* 
ri:  sicché  stretti  per  ogni  parie  i Fran- 
cesi, c divenuto  inutile  il  lor  combat- 
tere da  valorosi  , la  disfatta  di  questi 
sparse  il  terrore  per  lutto  il  rampo 
cristiano:  scioltosi  quindi  1’ esercito  , 
ognuno  cercò  scampo  nella  fuga.  Cin- 
que soli  cavalieri  furono  la  comitiva 
che  seco  addusse  Sigismondo  ni  Danu- 
bio ; indi  reni  ululi  a Costantinopoli, 
di  li  veleggiò  alla  sua  patria.  Mori 
nella  cattività  il  Coucy  , e prigionieri 
parimente  rimasero  il  conte  d*  Artois, 
il  conte  della  Marche- Bourbon , il  si- 
gnore de  la  Trimouille,  il  dura  di  Bor- 
gogna, e parecchi  buoni  Francesi.  Di- 
venuti i Torchi  padroni  della  Bosnia, 
Kiiunanuele  Fa  teologo  , imperatore  «li 
Costantinopoli,  fu  costretto  «li  cedere 
il  trono  al  proprio  nipote  Giovanni  , 
che  Bajazcl  preso  ave»  in  protezione. 

i MOGOI.LI 

XLV.  Mentre  la  ballagli*  di  Nico- 
polì  sollevò  la  possanza  «legli  Osmanli» 
a noia  vederne  altra  che  la  pareggi  « «se 
in  Europa  , una  rivoluzione  accade.! 
nell*  Oriente,  die  per  poco  non  rove- 
sciò il  trono  «li  Bajazel.  1/  impero  «li 
llalk  , posto  all'  oriente  del  Mar  Ca- 
spio , racchiude  contrade  che  di  beltà 
gareggiano  colle  pianure  dell*  Andalu- 
sia c «li  Damasco.  Capitale  di  questo 
dominio  l'antica  Samarcanda,  scile  della 
possanza  e della  letteratura  , è situata 
in  una  valle  lunga  otto  o nove  gior- 
nate , e «la  molli  fiumi  bagnata  : le 
stanno  a settentrione  i monti  Fcrgana 
ricchi  di  miniere  «l'oro,  argento,  rame 
e gémine.  Colà  sotto  capi  valorosi  vivea 
un  popolo  pastore  d'origine  turca. Ti- 
nnir o Tamcrlano  standosi  a Ketch,  po- 
co lutige  da  Samarcanda  governava  mol- 
te provincie  fertili  e («op  dose  a nome 
del  kan  Dschag»laj,«lisceii«lenle  «li  Gen- 
giskan,  principe  che  dilettandosi  di  vi- 
vere nell'  indolenza,  sol  di  padrone  »- 
vea  nome.  Ta merlano  che  univa  iu  »é 
coraggio  ad  ingegno,  ed  era  pervenuto 
a quasi  assoluta  autorità  , chiese  dal 
suddetto  principe  «li  essere  nominato 
noviuno  , che  ivi  significava  primo  mi- 
nistro. 

Srrtto  pretesto  pertanto  di  richiamare 
all'  obbedienza  i governatori  ribelli  • 
Tarnerlauo  divisò  di  rimettere  in  onore 
T aulico  impero  dei  Mugolìi.  Laonde 


sottomessa  ben  tosto  la  Persia  , sparse 
accortamente  dissensioni  fra  i Tartari 
dell1  orchi  d ' oro  , padroni  di  Kasan  , 
Astracan  e della  Crimea,  i quali  tene- 
vano in  soggezione  la  Russia:  dopo  di 
che  niun  nemico  osava  resistere  al  ter- 
rore inspiralo  dall'  artiglieria  da  Ta- 
merlano  pel  primo  introdotta  in  quei 
paesi. 

Mentre  movea  eoolro  I*  Indostan  Pie 
Moharamed  Dschehan  Ghir,  pronipote 
di  Tamerlann,  questi  innol I randos i ver- 
so Occidente  promette»  protezione  » 
tutti  i principi  dell' Asia  Minore,  cho 
di  Hajazel  avessero  a querelarsi;  il  qualo 
evento  liberò  momentaneamente  l' im- 
pero greco  «lai  pericolo  ond’ era  minac- 
cialo «lai  Turchi  : perché  Tamcrlano  , 
giunto  presso  Auguri  in  Galazia  , ri- 
portò compiuta  vittoria  sugli  Osmanli*. 
Ili  tale  giornal.i,  dimostrandosi  Bajazet 
degno  «le'  suoi  maggiori  e della  gloria 
precedentemente  acquistata , combattè 
conte  uomo  risoluto  a morire  anziché 
divenir  prigioniero  ; sicché  i Mugolìi 
sol  pervennero  ad  impadronirsi  di  lui 
col  gettarli  addosso  un  tappe! lo  , che 
gli  tolse  di  poter  pih  oltre  difendersi. 
Il  cordoglio  terminò  prestamente  i gior- 
ni ilell'  infelice  Sultano  , a cui  non 
perdonarono  i vincitori  alcun  vitupe- 
rio. Le  spoglie  mortali  di  questo  eroe 
vennero  per  ordine  «li  Tamcrlano  col- 
locale uei  sepolcri  degli  Osmanli».  Do- 
po questa  vittori», essendosi  fatti  i Mo- 
goili  a devastare  1*  Asia  Minore  , in- 
darno i cavalieri  di  S.  Giovanni  ad 
essi  resistettero  per  quindici  giorni  nel 
castello  di  S-  Pietro  presso  Smirne. 
Colmalo  il  porto  dai  vincitori,  e presa 
«I*  assalto  ta  città  , fiochi  dei  predetti 
cavalieri  si  salvarono  dalla  strage. 

Domala  1'  Asia  Minore,  s’  avviò  Ta- 
merlano  verso  I'  Oriente  e il  Nord-est, 
nè  si  tosto  furono  istruiti  «lei  suo  av- 
vicinarsi i Tartari  dell'  orda  «/’  oro  , 
che  si  appiattarono  nelle  steppe  situate 
oltre  il  Wolga  e I'  Uralsk.  Ivi  nel  follo 
della  notte  poi  furono  presi  da  tale  ti- 
mor panico  «l'essere  sopraggiunti  dai 
Mugolìi  , che  gli  uni  gli  altri  si  ucci- 
sero ; avvenimento  da  cui  «lerivarouo 
così  fra  quei  Tartari  ire  ere«litarie  e 
sanguinolenti  vendette,  come  il  «lestro 
ad  Inali,  czar  delle  Russie,  di  sottrarsi 
nel  mezzo  delle  loro  discordie  al  vas- 
sallaggio cui  que*  popoli  l'avevano  as- 
soggettalo. 

Vincitore  parimente  dei  Mammaluc- 
chi d'  Egitto,  Tamcrlano  ritornò  in  pa- 
tria , «I*  onde  divisalo  aveva  invadere 
la  Cina  ; ma  noi  consenti  la  morte  che 
lo  snpraggiun»*  in  età  «li  set  tatlun'an- 
m dopo  averne  regnali  ben  Irenlasei. 
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XLVI.  Le  discordie  insorte  fra  l'ef- 
feminato  Solimano,  il  turbolento  Issem, 
il  perfido  e crudele  Musa  , tulli  e tre 
figli  di  Bajazel,  valsero  più  che  le  vit- 
torie dei  Mogol  li  ad  affievolire  V im- 
pero dei  Turchi  Osmanli».  Ma  il  sag- 
gio Maometto  I , e Bajszet  suo  fedele 
Visir  tornarono  a quest'  imperio  il  pri- 
mo splendore  (an.  t 1 3 ).  Nè  principe 
oravi  allora  in  Europa  che  |»otesse  a 
Maometto  inspirar  timore  ; perchè  il 
solo  rivale  che  fosse  sialo  da  tanto , 
Sigismondo  re  d'  Ungheria  , languiva 
entro  profondo  carcere  nella  fortezza 
di  Soklios  , ivi  oonfinato  dai  Signori 
ungaresi  ; e quando  poi  ricuperò  la  li- 
bertà sua,  rivolse  ogni  suo  pensiero  al* 

1'  Occidente. 

Àmurat  11,  figlio  di  Maometto  I,  ca- 
pitano abile  ed  intraprendente,  in  cui 
ai  congiunsero  lumia,  valore  e disprez- 
zo della  magnificenza  e del  fasto,  fu 
■ledilo  grandemente  ai  piaceri,  ne’  quali 
impiegò  tutti  i momenti  lasciatigli  li- 
beri dalle  cure  dell*  impero.  Se  non 
a1  impadronì  di  Costantinopoli,  certa- 
mente riportò  il  vanto  di  avere  colle 
sue  vittorie  ridotta  all'  ultime  angustie 
la  monarchia  dell' Oriente.  Ben  ave» 
sperato  Giovanni  VI  l’alrologo,  che  la 
reggeva  in  quei  giorni,  di  cattivarsi  i 
soccorsi  de'  principi  occidentali , fer- 
mando un  atto  d'  unione  fra  le  chiese 
greca  e Ialina.  Ma  tale  espediente,  bia- 
simato fin  da  quelli  fra  i suoi  sudditi 
de'  quali  comperò  a grave  costo  I'  as- 
senso, valse  solo  ad  aumentare  lo  scisma, 
c fu  vano  del  rimanente  allo  scopo  cui 
era  diretto.  l)i  deputazioni  teologiche 
furono  vaghi  soprattutto  in  quella  età 
gli  abitanti  di  Costantinopoli , nella 
quale  città  e ne' suoi  dintorni  si  nove- 
ravano trecento  conventi,  mentre  l’e- 
sercito a cinquemila  uomini  appena  a- 
scendeva. 

La  scrupolosa  esattezza,  con  cui  A- 
murai  li  si  tenne  ai  patti  della  tregua 
conciliata  cogli  Ungaresi,  non  valse  ad 
impedire  una  nuova  guerra.  Il  cardi- 
nale Giuliano,  Legalo  del  Papa,  arden- 
te di  persuadere  Wladislao  I che  era 
giunto  il  tempo  di  snidare  dall'  Euro- 
pa i Turchi,  assolvendolo  dal  giuramen- 
to che  accompagnò  il  trattalo  del  Re 
ungarese  col  Sultano,  lo  spìnse  ad  as- 
salire l'impero  ottomano  dalla  parte  di 
terra,  mentre  i Veneziani  e i Genovesi 
le  ostilità  navali  avrebbero  incomin- 
ciato. Sicché  Wladislao  s'inoltrò  verso 
le  rive  del  Mar  Nero,  avendo  con  sè 


il  famoso  Giovanni  Unitile,  che  coman- 
dava l’esercito  sotto  i suoi  ordini. 
Aiuurat  diede  battaglia  ai  Crisliatiivi- 
cino  a Vania.  Lungamente  parve  la 
vittoria  per  gli  Ungaresi;  quando,  quasi 
a disperate  cose,  Amurat,  slanciatosi  Ira 
le  file  de*  suoi  giannizzeri, e imprecalo 
contro  la  mala  fede  e lo  spergiuro  dei 
suoi  nemici  , implorò  sopra  di  essi  la 
vendetta  del  cielo.  Con  impeto  non  mi- 
nore il  giovine  re  d’  Ungheria,  si  trasse 
innanzi  con  animo  di  sbaragliare  quel 
formidabile  corpo  , ma  cadde  da  mille 
colpi  ferito.  Troncatagli  i Torchi  la  te- 
sta, che  all*  estremità  di  una  picca  in- 
filzarono, atterrirono  di  quel  tremendo 
spettacolo  gli  Uugaresi,  i quali  datisi 
a precipitosa  fuga,  lasciarono  ad  Amu- 
rat libero  il  campo  (an.  i 

Maometto  II,  principe  tanto  ardito 
ad  imprendere  quanto  solerle  nell’  ese- 
guire, e che  , tranne  la  moderazione  , 
tulli  possedè  i pregi  del  suo  padre 
Amurat  (a  cui  succedette  l'anno 
deliberò  di  mettere  fine  all'  impero  «Icl- 
1'  Oriente,  nè  gli  mancarono  pretesti  a 
ricominciare  le  ostilità.  Secondalo  da 
un  esercito  di  terra  di  dogentomila  com- 
battenti, e sostenuto  da  numerosa  flot- 
ta, i vantaggi  da  esso  riportati  si  suc- 
cedettero si  rapidamente,  che  non  tardò 
ad  essere  sotto  le  mura  di  Costantino- 
poli, cui  strinse  d'estremo  assedio  (i  1 23 
anni  dopo  la  sua  fondazione  (i  Ì53  ilei- 
I'  E.  V.).  L'  imperatore  Costantino  Ps- 
icologo, I'  illustre  Genovese  Giustinia- 
ni, il  logoleto  Luca  Nolara,  e tutti  i pri- 
mari Greci,  la  cui  salvezza  e quanto  a- 
vean  di  più  caro  stavano  nel  sostenere  g li 
ultimi  avanzi  dell'impero  romano  c la 
religione  dei  loro  padri,  si  segnalarono 
difendendo  intrepidamente  e con  ine- 
narrabile zelo  le  mura  di  Costantino- 
poli. Ma  l'incuria  di  chi  ne  guardava 
una  porla  fece  che  dopo  cinquanta  gior- 
ni d'assedio  una  banda  di  Turchi  vi 
penetrasse,  nel  quale  istante  medesimo 
gli  altri  diedero  la  scalala  alla  città. 
Costantino  mori  combattendo  su  i ba- 
stioni della  sua  capitale:  il  minuto  po- 
polo ricoverò  nel  tempio  di  S.  Sofia  , 
fidato  a supposte  predizioni  che  soccorsi 
soprannaturali  gli  promettevano  ; ma 
•fortunatamente  lo  tolse  d'  inganno  lo 
spettacolo  della  medesima  Costantino- 
poli messa  a sacco  dai  Turchi,  e il  ve- 
der sè  stesso  dannalo  a servitù.  Tratto 
al  supplizio  con  tulli  i proprj  figli  il 
logoleto  Luca  Nolara  per  non  avere 
acconsentilo  che  il  minore  di  questi  ap- 
pagasse hi  brutalità  del  vincitore  , un 
simile  rifiuto  costò  pure  la  vita  al  figlio 
del  protovestiario  ( gran  ciambcrUno  ; 
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Fistitele.  Tal  fine  ebbe  I*  impero  ro- 
mano, quindici  secoli  dopo  la  giornata 
di  Parsagli*. 

I(À>mneni  regnavano  toltavi*  inTre- 
infonda;  ma  appena  comparve  Mao- 
mcl lo  II  innanzi  alle  mora  di  quella 
lillà  ( an.  t^fit  ) *i  sottomise  non  me- 
no dei  suoi  dintorni.  Davide  , ultimo 
imperatore  di  Trehisonda,  trailo  a Co- 
stantinopoli, fu  messo  a morie. 

Due  fratelli  di  Costantino  Paleologo 
( Demetrio  e Tommaso  ) man  tenutisi 
per  qualche  tempo  iu  possesso  del  Pe- 
loponneso, dovettero  lilialmente  abban- 
donarlo al  vincitore.  Costretto  Tom- 
maso a rifuggirsi  in  Italia,  Maometto  II 
collo  sposare  la  figlia  di  Demetrio  per- 
suase questi  a cedergli  quelle  province, 
e a rendersi  seco  lui  nella  Tracia. 

Atterrili  i principi  d*  Italia  da  tante 
vittorie  di  Maometto,  il  pontefice  Ni- 
mbo V sollecitò  tutti  i Cristiani  del- 
1*  Occidente  ad  accorrere  in  ajuto  dei 
loro  fratelli.  Pio  II  successore  di  Ni- 
colao  V ( Enea  Silvio  ) area  già  deli- 
berato ili  comandar  egli  stesso  questa 
novella  crociala  , (piando  la  morte  lo 
colse. 

Comunque  maravigliose  e rapide  si 
fossero  le  prime  vittorie  di  Maomet- 
to Il  trovò  nondimeno  nemici  che  osa- 
rono fargli  fi  onte,  tra  i quali  Alessan- 
dro Cast  riolto,  nomato  dai  Turchi  Scan- 
«Jerberg,  che  difese  e mantenne,  finché 
egli  visse,  1'  indipendenza  dell’  Albania 
da  Ini  governata;  Giovanni  U Iliade  fa- 
moso per  una  vit'oria  riportala  (1^(17 
dell’  E.  V.)  sugli  Ottomani  presso  Bel- 
grado , colla  quale  ratlenue  I'  impeto 
guerriero  del  Sultano  e salvò  P Ungile- 
sin  ; i vaivodi  della  Moldavia  , il  cui 
coraggio  nel  difendersi  contro  i Turchi 
meritò  riguardo  dallo  stesso  Maometto 
pago  di  una  soininessìoue  di  formalità 
dai  Moldavi. 

Abbellita  Costantinopoli,  e protette 
le  urli,  Maometto  II  chiamò  i diletti  e 
1’  eleganza  nella  sua  corte  : assai  com- 
piaciutosi, a quanto  accertano  gli  scrit- 
tori della  sua  età  , nel  leggere  le  tra- 
duzioni degli  antichi,  e sopra  tutto  de- 
gl* istorici  di  Alesseudro  , la  storia  di 
se  medesimo  fece  scrivere  da  Angioletto 
di  Vicenza  , schi.no  di  Muslafà  figlio 
dello  stesso  Maometto. 

In  rjuesli  tempi  medesimi  il  saggio 
e \iil  11  oso  Hnssan-el-Tavvil  rialzò  Tiro- 
pero  dei  Persiani , travagliato  da  vio- 
lenti turbolenze  «topo  la  morte  di  Abu 
Sud,  Tati  dei  Mugolìi.  Postosi  Hassan 
in  diplomatiche  corrispondenze  con  Fi- 
lippo il  Buono,  duca  di  Borgogna,  «olla 
.repubblica  uucla  c colla  casa  dei  Mè- 


dici , si  studiò  di  provare  ai  sovrani 
dell’  Europa  , essere  grandemente  im- 
portante pei  Cristiani  dell*  Occideuto 
l'esistenza  dell*  impero  persiano. 

Fino  al  drrimosesto  secolo  rimasero 
padroni  dell' Egitto  i Mammalucchi,  e 
durò  circa  a quel  tempo  la  possanza 
dei  discendenti  di  Merinedi  Abu  Hafs 
sopra  i regni  di  Tuuisi  e di  Marocco. 


IL  GRAN  MOGOL 


XLVtf.  Allorché,  sul  finire  de!  se- 
colo deeiiuoq  mirto,  Tanierlaiio  condusse 
nell  Indosl.ui  innumerahile  esercito,  cui 
ani  rilavano  ambizione,  fanatismo  e sete 
•li  bottino,  trovò i popoli  dell*  India  af- 
fievoliti parimente  dal  clima  , e dagli 
effetti  del  dispotismo  a cui  soggiaceva- 
no. Laonde  tanti  prigionieri  ave»  fatti 
che  stando  per  combattere  Sha  Mah- 
mud  sovrano  di  Deli,  ordinò  venissero 
trucidati  , per  timore  che  non  profit- 
tassero della  battaglia  a riacquistare  la 
libertà  ; vinta  la  quale  battaglia  »'  im- 
padronì della  residenza  di  Mahmud,  e 
la  diede  in  preda  al  saccheggio. 

Inseguiti  i difensori  dell*  liidostan  fi- 
no al  piede  delle  montagne  ove  il  Gan- 
ge nasconde  le  sue  sorgenti,  vi  riportò 
Tamerlano  una  novella  vittoria  , che 
pose  sotto  la  sua  dominazione  tutta  la 
parte  superiore  dell*  Indostan  , mentre 
uu  suo  luogotenente  ne  avea  soggioga- 
le le  province  meridionali.  Morto  po- 
chi anni  dopo  tale  spedizione  Tamer- 
lano, che  nominato  aveva  successore  il 
pronipote  Pir  Moliamed  , cadde  questi 
sotto  il  ferro  di  un  traditore  : laonde 
pari  all1  impero  di  Alessandro  Magno, 
le  conquiste  di  Tamerlano  andarono  di- 
vise fra  i suoi  capitani.  Solamente  il 
sultano  Bahre,  o Babur,  rimase  in  pos- 
sesso dell*  Indie  , ove  regnava  tuttavia 
allorché  i Portoghesi,  giusta  T espres- 
sione di  Marai  Ben  Joseph,  asciti  im- 
provvisamente di  mare  ignoto , che  sta 
dietro  il  paese  dei  Aregrit  approdarono 
nell*  Indie. 

La  scoperta  dell*  Indie  e quella  del 
Nuovo  Mondo,  l’unione  di  tutte  le  Spa- 
gne sotto  lo  scettro  di  Ferdinando  il 
Cattolico,  gli  aumenti  dell'  autorità  re- 
ale in  Francia  , il  fioe  eh1  ebbero  le 
guerre  civili  dell’  Inghilterra  , i regni 
di  Gustavo  Wasa  nella  Svezia  , c di 
Iwan  Wasiljiwilsch  iti  Russia,  le  mu- 
tazioni accadute  nella  costituzione  del- 
T Alemagua  , gl’  incrementi  dell1  Au- 
striaca (tossanza,  e finalmente  la  rifor- 
ma, fuiuuo  aitrtlUule  origliti  d«i  gran* 
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ili  cambiamenti  ni  quali  soggiacquero  1 oj»i i» ioni . I*  constici udiui,  le  istituzioni 
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LUIGI  XI 

I.  Carlo  VII  re  di  Frauda  «rendo 
lil  era  lo  dal  giogo  inglese  il  suo  regno, 

10  tornò  cosi  fra  le  |x>tenTC  europee 
nel  grado  che  gli  si  addircra.  Luigi  XI 
figlio  e successore  di  Carlo  VII  ( i.^Gi 
dell'  F..  V.  ) , che  le  prerogative  della 
potestà  regia  si  i aordina  riamente  au- 
mentò , dorelle  a questa  sola  cagione 
attribuire,  se  molti  storici,  non  veden- 
do in  lui  che  difetti  , ricusarono  per- 
sino di  rendere  giustizia  ad  alcuni  veri 
pregi  di  cui  l'u  ornalo.  Solito  dire  che 

11  suo  consiglio  stara  nella  propria 
mente,  non  coii'iillava  per  rero  uma- 
no : ma  non  vi  fu  per  altra  parte  uo- 
mo di  Sialo  che  lo  superasse  nell'arte 
di  trar  vantaggio  dalle  circostanze  , c 
di  far  contribuire  quanto  accadeva  al 
buon  successo  delle  cose  da  Jui  divi* 
•ale. 

Da  ciò  che  nei  precedenti  libri  fu 
detto,  apparir  dee  quanto  fosse  di  osta- 
colo all’ unità  dell’  amministrazione,  e 
alla  rapidità  dell'  eseguire  la  possanza 
«li  cui  godevano  i grandi  vassalli.  Però 
Luigi  XI , costantemente  rivolto  a li- 
Lenirsi  da  tale  impaccio,  attese  per  lut- 
to il  tempo  del  suo  regno  ad  abbassarli, 
Sion  lasciando  che  veruna  passione  lo 
«listogliesse  dal  mandare  ad  effetto  que- 
sto suo  consiglio.  Conoscitore  al  giusto 
«Ielle  proprie  forze  , noo  volle  disper- 
derle inutilmente  per  le  contese  degli 
stranieri,  giudicando  clic  avrebbe  fatto 
già  mollo  pei  suoi  successori,  se  li  mi- 
tica veramente  padroni  iu  casa  propria. 
Kell' ultimare  pelò  tal  disegno  ebbe 
F antiveggenza  di  evitare  ogni  espe- 
diente che,  troppo  aspreggiando  i ba- 
roni, avesse  potuto  moverli  a far  tulli 
ad  un  tempo  causa  comune  contro  di 
lui. 


Luigi  XI  ebbe  fai  arte  che  regolava 
gli  avvenimenti  mentre  «la  questi  ita- 
re  va  guidato  egli  stesso.  Non  essendo- 
gli ignoto  clic  ili  possanza  lo  pareggia- 
vano, o « he  in  ricchezza  molli  grandi 
Vassalli  gli  erano  superiori  , non  u*«» 
contro  essi  la  forza  ; ma  di  astuzia  sol 
prevalendosi  , e «landò  al  silo  a mini  iti- 
si rare  un'  apparenza  d'  ordine  c «li  giu- 
stizia , or  s’  ad  oprò  a metterli  in  di- 
scordia , ora  a trarli  in  imprese  rovi- 
nose; e fu  poi  sernpie  apparecchialo  a 
giovarsi  degli  errori  o «lei  disastri  ai 
quali  soggiacquero.  Semplice  negli  e- 
sterni  modi  , nè  meno  «lotto  d*  Augu- 
sto nell'  arte  di  mentir  sé  medesimo  , 
al  pari  di  quell'  imperatore  noti  i sgo- 
menti di  delitti,  che  allo  scopo  suo  si 
mostrassero  giovevoli,  più  formidabile 
qualora  prese-leva  al  consiglio  che  quan- 
do era  condolitelo  «F  eserciti.  1-  libero 
pure  comune  i nominai i «lue  principi 
quella  pusillanimità,  da  cui  procedeva 
cosi  la  prudenza  c circospezione  per 
cui  vennero  in  fama  , come  i timori 
che  continuamente  agitandoli  vendica- 
rono in  certo  modo  le  vittime  della 
loro  astuzia. 

Filippo  il  Buono,  duca  di  Borgogna, 
alla  corte  del  quale  crasi  riparalo  il 
delfino  Luigi  duranti  i dispareri  che 
ebbe  col  patire  suo  Carlo  VII  , las<*iò 
morendo  i propri i Stati  al  figlio  Car- 
lo, sopra  il  nomato  il  Temerario  ( 1 4^7 
dell1  E.  V.  ).  Fari  il  novello  duca  a 
Luigi  XI  io  ambizione  , si  dimostrò 
più  soggetto  all' impeto  delle  passioni, 
ma  d* indole  ad  un  tempo  più  franca 
e più  nobile.  S«  hifo  d'  ogni  arte  ingan- 
natrice per  naturale  lietezza,  la  viva- 
cità di  sentinieul ì gli  tolse  troppo  spesso 
l'imperio  sovra  sé  medesimo.  Finirono 
delle  «lue  Borgogne  e di  pressoché  in- 
tiero il  Belgio  , vi  uni  il  ducato  «lì 
Gucldria  e la  contea  di  Zutfcu  vendu- 
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tagli  ila  A molilo  <T  Rgmont  , allorché 
per  opera  di  Carlo  fu  lìbero  dalla  pri- 
gionia in  cui  era  tenuto  dal  proprio 
tiglio.  A Stali  cotanto  vasti  sperar» 
Carlo  di  aggiugnerc  la  Provenza,  pro- 
messagli in  testamento  da  Renato d An- 
giò,  re  titolare  di  Napoli , ed  anche  la 
Lorena , siccome  non  governata  da  tal 
sovrano  che  potesse  al  Duca  di  Borgo- 
gna resistere.  I prosper i successi  delle 
tentate  imprese,  e il  rapido  ingrandi- 
mento di  sua  possa,  levaronlo  in  tanta 
baldanza  che  pensò  a rimettere  il  re- 
gno il’  Austria  o Lotaringia,  regno  che 
avrebbe  separata  per  sempre  la  Fran- 
cia dalla  Germania  e dall'  Italia  , «li- 
tgiungendonela  colle  province  eh’ erano 
destinate  a formarlo.  Questa  insazia- 
bile ambizione  di  Carlo  ingelosì  tan- 
to più  Luigi  XI  in  quanto  che  que- 
sti non  aveva  in  quel  momento  vicini 
da  cui  sperare  soccorso.  Favorevole  al 
«luca  di  Borgogna  davasi  a divedere  Jo- 
lande  sorella  di  Luigi  XI  , e reggente 
della  Savoja  : ai  disegni  dello  stesso 
Duca  erasi  pure  accostalo  I’  imperato- 
re Federico  II  , sedotto  da  lusinga  di 
ottenere  in  isposa  al  figlio  suo  Mas- 
similiano I'  unica  figlia  di  Carlo.  Luigi 
pertanto  sfornito  «li  mezzi  per  combat, 
lere  «li  fronte  Carlo,  trovò  più  confor- 
me al  sistema  da  lui  adottato  il  pro- 
curargli nemici  ; e questo  disegno  gli 
fu  agevolato  dagli  alteri  mcxli  «li  Car- 
lo, e da  alcuni  inconsiderali  passi  che 
troppo  ne  mettevano  all'aperto  le  in- 
tenzioni. 

Si  ricordava  Luigi  XI  che  , ancora 
delfino,  e conducetelo  quarantamila  uo- 
mini a guerreggiare  contro  i Cantoni 
elvetici,  mille  e cinquecento  Svizzeri 
da  lui  assaliti  presso  Basilea,  morirono 
sino  all’ ultimo  colle  armi  alla  mano 
anziché  rendersi.  Però  avendo  conce- 
pita fino  «l’allora  un’alta  idea  del  va- 
lore di  questa  nazione,  credè  utile  pri- 
mieramente il  farsela  collegata  ed  ami- 
ca; al  qual  fine  spargendo  tesori  per 
tulli  i Cantoni,  si  assicurò  partigiani 
da  adoperare  a proprio  talento;  nè  an- 
dò guari,  che  quel  suo  operare  gli  tor- 
nò vantaggioso.  Il  duca  di  Borgogna 
governava  allora  le  contee  di  Ferretta 
e d*  Alsazia,  dategli  in  ipoteca  da  Si- 
gismondo d’Austria;  il  eoe  parve  buon 
destro  al  re  di  Francia  per  trarre  a 
aerra  fra  loro  questi  due  principi, 
’ornite  pertanto  dallo  stesso  Luigi  XI 
a Sigismondo  le  somme  necessarie  a ri- 
scattare le  ipotecale  contee,  Carlo,  co- 
me fu  da  prevedersi,  ricusò  di  resti- 
tuirle. Allora  il  Re  francese  indusse 
gli  Svizzeri  a sostenere  coll’  anni  l'in- 
JUuiicr 


chiesta  «li  Sigismondo,  ed  a ronrhiu- 
dere  colla  Casa  «l’Austria  il  trattato 
conosciuto  sotto  nome  di  patto  eredi- 
tario. Forte  di  si  fatti  appoggi  Sigi- 
sruomlo,  nè  serbando  più  oltre  riguar- 
di verso  il  Duca  di  Borgogna,  rientrò 
a mano  armata  in  Alsazia,  e impadro- 
nitosi della  persona  di  Pietro  Hageii- 
bach  , che  a nome  di  Carlo  la  gover- 
nava, fece  quello  infelice  giudicare  e 
condannare  al  taglio  della  testa  col  pie- 
no assenso  «lei  confederati.  F certamente 
a si  violento  consiglio  spinsero  Sigi- 
smondo le  mitigazioni  di  Luigi  XI, 
cui  rilevava  il  rimovere  ogni  possibi- 
lità di  pace.  Infatti  il  Duca  di  Borgo- 
gna giurò  di  vendicare  il  proprio  sud- 
dito, e raccolse  quante  genti  gli  pote- 
rono fornire  i suoi  Stali  , e molte  ne 
assoldò  di  Lombardia  e di  Savoia.  I 
deputali  elvetici  per  parte  loro  ragu- 
natisi  a Lucerna,  e stretta  lega  col  Re 
di  Francia  e coll’  Imperator  d' Alema- 
gna , intimarono  guerra  al  Duca.  Tale 
si  fu  l’origine  della  gueria  «li  Borgo- 
gna , le  cui  conseguenze  tanto  contri- 
buirono alle  novelle  forme  ch’ebbe  di 
poi  il  sistema  politico  della  Europa.' 

Gli  Svizzeri  diedero  principio  alle 
ostilità  col  penetrare  nella  Franca  Con- 
tea che  devastarono  interamente.  Ala 
■II*  avvicinarsi  di  Carlo  , non  vedendo 
ì primi  comparire  i soccorsi  promessi 
loro  dai  confederai i , si  ritras»ero  ul- 
V oriente  «lei  Jura,  ove  a’  impadroniro- 
no delle  terre  possedute  dal  principe 
Guglielmo  il* Orango  Chateau-Guyon  , 
postosi  a)  servigio  del  Duca  di  Bor- 
gogna ; indi  del  paese  di  Vaud,  per  ove 
contendeva  ad  essi  il  passaggio  Giacomo 
conte  di  Romont , agnato  della  Casa 
di  Savoia. 

Il  duca  di  Borgogna  corse  dietro  agli 
Svizzeri,  e attraversato  il  monte  Jura, 
s’accampò  in  riva  al  lago  di  Neufdia- 
tel , ove  avendo  stretto  d’assedio,  indi 
preso  il  Castello  di  Grauson  , fece  ap- 
piccare tolti  i soldati  che  vi  stavano 
di  presidio;  atto  inumano,  per  cui  cre- 
dè atterrire  gli  Svizzeri,  ma  che  invece 
aggiunse  al  naturale  coraggio  dei  me- 
desimi la  sete  di  vendicare  i fratelli. 
Sorpreso  pertanto  dai  medesimi  Car- 
lo, e astretto  a battaglia  in  un  terreno, 
ove  la  superiorità  di  numero  non  gli 
giovava  , i suoi  Borgognoni  passarono 
in  un  subito  da  arrogante  sicurezza  a 
compiuto  avvilimento,  ed  ivi  rimasero 
interamente  disfatti.  Furono  dei  vin- 
citori, e il  campo  di  Carlo,  e tutte  le 
ricchezze  che  vi  si  trovarono,  e quat- 
trocento pezzi  d’  artiglieria,  e aeicento 
slcudtrdi  { au.  i4;6  dall*  E.  V.j. 
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Pochi  mesi  dopo,  raccolte  Dorelle 
forze,  ricomparve  il  Duca  dinanzi  al- 
la (licciola  città  di  Monti , dilesa  da 
Adriano  di  Biibenberg}antico  presidente 
del  Consiglio  bernese  , in  aiuto  della 
quale  accorsero  le  truppe  dei  Cantoni, 
e «lugeoto  cavalieri  condotti  dal  duca 
fienaio  di  Lorena  che  i Borgognoni 
scaccialo  aveano  da' suoi  Siati.  Dalla 
gravezza  del  pericolo  di  cut  minacciata 
'vedevano  la  patria,  fatti  maggiori  di  co- 
raggio e di  forze  gli  Svizzeri,  diedero 
lai  battaglia  al  Duca  di  Borgogna,  che, 
presigli  per  la  seconda  volta  il  campo 
e 1*  artiglieria , lo  forzarono  a salvarsi 
fuggendo.  La  nazione  svizzera  seppe 
grado  di  questa  vittoria  a Giovanni  di 
Hallvvyl,  comandante  della  vanguardia, 
il  quale  nel  niomeoto  del  maggior  pe- 
ricolo arringando  ì soldati  trasfuse  in 
essi  il  coraggio,  di  cui  era  egli  stesso 
infiammato. 

Disperso  interamente  1'  esercito  bor- 
gognone, il  paese  di  Vaud  pentito  si 
sottomise  al  vincitore.  Carlo,  fatto  so- 
spettoso ed  ingiusto  dai  sofferti  disa- 
stri, ne  gitlò  h colpa  sopra  JoLnde  , 
che  seco  trasse  prigioniera  in  Borgo- 
gna. In  questo  mezzo  gli  Siati  della 
Savoia  implorarono  dagli  Svizzeri  la 
pace,*  ma  solo  col  cedere  Mora!  ed  al- 
cune altie  città  poste  ai  confini  pote- 
rono ottenerla. 

Poco  poi,  avendo  Renato  di  Lorena 
chiesto  i Cantoni  Elvetici  affinchè  lo 
•occorressero  nel  ricuperare  gli  Stali 
paterni  , e nel  liberarne  la  capitale 
Nancy  assediata  da  Carlo  il  Temerario, 
ottomila  guerrieri  di  quella  nazione  , 
superato  nel  mezzo  dell'  inverno  il  pae- 
se dei  Vosgi,  si  rendettero  in  Lorena, 
e giuuti  innanzi  a Nancy  sconfissero 
per  la  terza  volta  i Borgognoni.  Mor- 
to Carlo  per  le  roani  del  traditore 
Ca  mpo  Basso,  condottiero  italiano  as- 
soldato da  lui  medesimo,  ebbe  fine  in 
questo  Principe  la  seconda  dinastia  del- 
la Casa  di  Borgogna. 

Impadronitosi  Luigi  XI  di  quella 
contrada  ( siccome  di  feudo  che  man- 
cando la  discendenza  maschile  dei  du- 
chi tornava  alla  corona  di  Francia  ) , 
la  Franca  Coutea  e i Paesi  Bassi  ri- 
masero « Maria  figlia  ed  erede  di  Car- 

10  , fattasi  sposa  , secondo  il  desiderio 
de' suoi  sudditi,  all' arciduca  Massimi- 

11  ano,  figliuolo  dell'  imperatore  Fede* 
rico  111.  Comunque  Luigi  XI  si  ruo- 
st tasse  bramoso  di  avere  questa  Prin- 
cipessa per  nuora,  le  citta  fiamminghe 
diedero  preferenza  al  giovane  austriaco, 
il  quale  possedendo  Stati  più  lontani 
dalle  Ptaudre,  lor  pei  ve  rncuu  a te- 


mersi che  il  Re  di  Francia.  Moria  dopo 
cinque  anni  di  maritaggio  la  princi- 
pessa Maria  ( i4ttu  dell’  E.  V.),  Massi- 
miliano governò  quegli  Stati  a nome 
del  proprio  figlio  Filippo;  ma  non 
pochi  affanni  gli  diede  questa  animiui- 
•trazione  per  le  frequenti  sommosse 
dei  Fiamminghi  , gelosi  di  conservare 
le  auliche  loto  prerogative. 

Luigi  XI  intento  sempre  a ingrandi- 
re per  via  di  trattati  , indusse  Carlo 
«1’  Angiò,  conte  di  Provenza,  nipote  e 
successore  di  Renato,  e re  titolare  di 
Napoli  e di  Sicilia,  ad  istituirlo  erede 
laonde  al  morire  del  predetto  Cario 
uniti  i più  iosìgni  feudi  alla  corona  «la 
Francia,  il  solo  che  potesse  dirsi  gran- 
de vassallo  della  medesima  , era  Fran- 
cesco il,  ultimo  rampollo  maschile  della 
famiglia  dei  Duchi  di  Bieltagua. 

MASSIMI  Li  Alto  I 

II.  Massimiliano,  cui  le  nozze  con- 
tralte con  Maria  di  Borgogua  aveano 
dato  il  governo  dei  Paesi  Bassi  e della 
Franca  Contea,  ereditò,  per  la  morte 
di  suo  cugiuo  l'arciduca  Sigismondo, 
le  province  chiamale  Paesi  Anteriori 
dell'  Austria.  Già  mollo  prima  i'irape- 
rator  Federico  suo  padre  avea  aggiunte 
al  proprio  retaggio  le  signorie  di  Bre- 
gentz,  Pludeotz,  Feldkirch  e Sonnen- 
berg,  il  langraviato  d' Allorf  nella  Sve- 
zia. la  contea  di  Nelleuhourg  nel  paese 
di  ilegau,  la  coutea  di  Gorizia,  ed  al- 
cuni distretti  posti  ai  veneti  coufiui. 
Ma  tale  estensione  di  Stati  non  sot- 
trasse F'ederico  dal  trovarsi  in  conti- 
nua penuria  di  danaro;  onde  non  po- 
teudo  pagare  cento  ventimila  ducati  % 
pe'quali  nelle  guerre  col  Turco  obbli- 
gato crasi  a Mattia  Corvino  re  d'  Un- 
gheria, dovette  in  vece  per  alcuni  anni 
lasciargli  1'  Austria  da  governare.  E il 
figlio  Massimiliano  perdonò  agli  abi- 
tanti di  Bruges  l'averlo  tenuto  in  una 
stretta  prigione,  con  patto  che  gli  sbor- 
sassero un’  ammeuda  di  cinquecentomila 
ducali.  Poi  quando  rimase  vedovo  «li 
Maria  di  Borgogna,  sposò,  per  la  sua 
dote  di  cinquecentomila  fiorioi  aleman- 
ni , Bianca,  nipote  di  Lodovico  Ma- 
ria Sforza,  detto  il  Moro,  reggeute  di 
Milano. 

Prima  di  queste  seconde  nozze,  Mas- 
similiano cercata  aveva  la  figlia  ed  ere* 
de  di  Francesco  II,  duca  di  Brettagna, 
ma  vi  si  oppose  Carlo  Vili  re  di  Frau- 
lia,  che  temette  da  tal  p«rentato  (tosta 
in  pericolo  la  trauqnjlità  della  sua 
monarchia.  Che  anzi  S|k»ò  egli  alesai» 
Anna  «li  BicllsgUd  ( i^yi  dell' E.  Y.) 
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eoi  pulir»,  che  a vendo  etsa  due  figli, 
il  ducuto  dolale  dell»  predetta  priuri- 
pes*a  toccherebbe  in  retaggio  al  cadetto. 
Ma  figli  maschi  non  nacquero  nè  da 
tali  nozze  nè  dalle  seconde  ch'ella  con- 
trasse con  Luigi  XII.  Di  Tenuta  madre 
intere  di  parecchie  figlie,  Claudia  pri- 
mogenita collo  sposarsi  a Francesco  I 
aggiunse  la  Brettagna  ai  domili)  della 
francese  corona  ( an.  i53a).  Trent'anni 
dopo  un'ordinanza  di  Carlo  IX  dichia- 
rò incorporate  di  loro  natura  a questa 
monarchia  tutte  le  province  che  un  re 
di  Francia  avesse  possedute  pel  corso 
di  dieci  anni. 

Se  la  Francia,  il  più  bello  e il  più 
Tasto  fra  tutti  i regni  dell'  Europa  , 
non  acquistò  sin  da  quei  giorni  una 
corrispondente  preponderanza.  Tuoi  e*r 
seme  accagionata  la  cattiva  politica  di 
chi  la  governò,  le  stremili»  cui  la  trae- 
vano inconsiderali  tentativi,  e la  fre- 
nesia di  cercare  la  propria  grandezza 
oltre  1'  Alpi. 

L'  ITALIA 

III.  Vedemmo  nel  libro  precedente, 
come  Francesco  Sforza  impadronitosi 
di  Milano,  per  la  sua  sapienza  nell’ani- 
min  Mirare  ne  mantenesse  la  sovranità 
( dall*  an.  r \ 5o  al  1466).  Figlio  e suc- 
cessore di  Francesco , Galeazzo  Maria 
Sforza,  peri  ( nel  1476  ) vittima  di  al- 
cuni giovani  milanesi,  ardenti  repub- 
blicani e frenetici  ammiratori  di  Cassio 
e di  Bruto;  la  qual  morte  non  impedì 
a Buona  di  Savoia,  vedova  dell'  ucciso, 
di  rimanere  padrona  della  cittadella  di 
Milano  , e di  conservare  il  ducato  al 
proprio  figlio  Giovanni  Galeazzo  Sfor- 
za. Ma  Lodovico  il  Moro,  cognato  di 
Buona,  uomo  audace  e pronto  ai  de- 
litti, come  d*  allo  ingegno  fornito,  col- 
1’  avvelenare  il  proprio  nipote,  usurpò 
il  trono  ducale.  Poi  per  assicurarsi 
della  vendetta  del  He  di  Napoli,  suo- 
cero dell*  infelice  Giovanni  Galeazzo  , 
si  olferse  di  soccorrere  unitamente  a 
parecchi  Principi  italiani  Carlo  Vili  , 
ogni  qualvolta  si  portasse  in  Italia  per 
far  valere  sol  regno  di  Napoli  i diritti 
nei  re  di  Francia  trasfusi  dalla  Casa 
d*  Angiò:  questa  ambasceria  fu  recata 
a quel  He  dal  Cardinale  Ascanio  Sforza. 

Il  regno  di  Napoli  apparteneva  allora 
ad  un  ramo  illegittimo  della  Casa  di 
Aragona:  poiché  Alfonso  il  Saggio,  re 
di  Aragona,  Sicilia  e Napoli,  privo  di 
discendenza,  cui  per  diritto  ereditario 
pervenisse  il  trono,  lasciò  al  fratello 
Giovanni  II  T Aragona,  e chiamò  per 
testamento  a succedergli  nei  regni  di 


Napoli  e Sicilia  il  proprio  figlio  natu- 
rale Ferdinando  I.  Questo  principe,  il 
e ni  regno  durò  trentasei  anni,  s‘ ini- 
micò e I'  alle  classi  col  privar  di  vita 
molti  baroni  de*  quali  temette  la  pos- 
sanza , ed  il  popolo  che  aggravò  oltre 
modo  d'imposte.  Più  dura  indole  e più 
crudele  già  manifestavasi  in  Alfonso  , 
figlio  di  luì  primogenito. 

La  cattedra  pontifìcia,  coi  tennero 
nel  volgere  del  quinto  secolo  or  uomini 
chiari  per  ingegno,  quali  furono  Eu- 
genio IV  e Nicolao  V,  or  prelati  dell» 
tempra  di  Paolo  II,  Sisto  IV,  Inno- 
cenzo Vili,  per  loro  mediocrità  imme- 
ritevoli egualmente  d'encomio  e di  bia- 
simo , fu  occupata  da  Alessandro  VI, 
spagnuolo  di  nazione,  la  cui  celebriti* 
somiglia  in  più  parti  a quella  di  Ca- 
ligola e di  Nerone,  e dato  solo  a creare 
in  Italia  una  sovranità  a Cesare  Borgia. 
Questo  giovine,  a cui  non  mancarono 
-vivacità,  acume  d'ingegno  e fortezza 
d'animo,  non  ebbe  per  delitto  qua- 
lunque atroce  atto,  che  a'  suoi  disegni 
tornasse  opportuno  ; laonde,  per  tradi- 
menti ed  assassinamenti  , fece  sue  pa- 
recchie città,  che  poi  governò  umana* 
mente  e con  giustizia.  Città  rette  pres- 
soché tutte  da  uomini  più  ricchi  d'im- 
maginazione e facondia  che  d*  ingegno 
e di  vera  sapienza;  leggi  divine  ed 
umane  pubblicamente  sprezzala;  pre- 
dominio di  tutti  i vizj  congiunti  al 
disprezzo  (Fogni  principio  religioso  © 
morale,  tal  si  fu  lo  stato  dell' Italia  in 
quei  giorni. 

FTRFKZB 

IV.  Cosimo  dei  Medici,  soprannomi- 
nato il  Padre  della  Patria,  giunto  al- 
l' età  di  settantacinque  anni  morì  in 
una  delle  grandiose  ville,  che  fatte  era- 
si  lungo  l'Arno  ( an.  1464  );  e P impe- 
ra t or  Federico  III,  e il  re  Luigi  XI, 
e papa  Pio  II , e tutti  i Principi  del- 
I*  Italia  mandarono  ambasciadori  , eh© 
per  la  morte  dell*  illustre  concittadino 
si  condolessero  coi  Fiorentini. 

Pietro  de'  Medici,  figlio  di  Cosimo, 
nomo  d*  allo  ingegno , ma  dalla  infer- 
ma sua  salute  impedito  di  attender* 
alle  cose  dello  Stato  , alienò  da  sé  gli 
animi  dei  debitori  del  proprio  padre 
coll'  esiger  severamente  le  somme  che 
questi  gli  dovevano  ; nè  ciò  solo  . m» 
ignaro  dei  mezzi  di  cattivarsi  popolar© 
benevolenza  , diminuì  il  credito  e In 
considerazione  fino  » quel  tempo  goduti 
dalla  propria  famiglia  : laonde  Luca 
Pitti  , suo  rivale  , osò  «lire  pubblica, 
mente,  non  doversi  le  opinioni  o i de- 
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aiderj  di  Pietro  «fere  in  quel  riguardo 
die  fu  conceduto  » ogni  dello  di  Co* 
•imo,  di  cui  T esperienza  ed  il  senno 
«omandat  ano  cieca  confidenza  «rispetto. 

Due  figli  sopravvissero  a Pietro  dei 
Medici,  Lorenzo  che  per  pregi  di  bello 
ingegno,  e per  amore  professalo  all’a- 
mena  letteratura  si  meritò  il  nome  di 
Padre  delle  Muse;  e Giuliano,  il  quale 
per  soavità  d' indole  e per  urbane  ma- 
niere guadngnossi  il  pubblico  amore 
nel  breve  tempo  della  sua  vita.  Breve 
tempo!  perchè  Paffetto  popolare  in  cui 
veunero  questi  due  giovinetti  non  valse 
contro  le  persecuzioni  della  famiglia 
dei  Pazzi,  di  cui  Giuliano  fu  vittiima. 

Giovanni  de' Pazzi  avea  sposala  la 
figlia  unica  di  Giovanni  Buonromei  , 
tenendosi  certo  di  ereditare  le  immen- 
se rirchezze  del  suocero  ; ma  essendo 
questi  morto  senza  far  testamento,  ed 
essendovi  una  legge  che  in  questi  casi 
escludea  le  femmine  dalla  paterna  ere- 
dità, ne  profittò  Carlo,  nipote  del  de- 
funto; e domandò,  e giudizialmente 
ottenne,  che  sì  pingue  patrimonio  a lui 
venisse  aggiudicato.  Sospettarono  i Paz- 
zi , che  a tal  giudicalo  molto  i Medici 
avessero  contribuito,  e concepirono  a- 
slio  mortale  contro  di  essi;  onde  ane- 
lanti di  vendicarsi,  entrarono  in  una 
congiura  diretta  a perdere  i loro  ne- 
mici, e regolata  da  Francesco  Salviati, 
arcivescovo  di  Pisa.  Giusta  la  trama 
orditasi  da  costoro,  P uno  e l’altro  dei 
fratelli  dovea  cader  morto  nel  di  26 
aprile  del  147&,  destinato  a festeggiare 
il  solenne  ingresso  in  Firenze  del  car- 
dinale Ria  rio,  nipote  del  pontefice  Si- 
sto IV.  Ed  in  fatti  rendutisi  in  quel 
giorno  i congiurali  nella  chiesa  di  S. 
Jleparata,  detta  dipoi  S.  Maria  del  Fio- 
re ove  i Medici  eran  usi  di  assistere 
al  divin  sagrilìzio , nell’atto  della  ele- 
vazione , Bernardo  Baudini  passò  il 
petto  a Giuliano,  sopra  il  quale  si  get- 
tò poscia  anche  Francesco  dei  Pazzi  , 
sicché  rimase  ucciso;  c quanto  n Lo- 
renzo , le  cui  ferite  furono  leggiere, 
fu  preso  dai  proprii  amici,  fattisi  im- 
mantinente d'intorno  a lui,  e traspor- 
talo venne  nella  sagristia,  ove  al  furor 
•dei  nemici  il  sottrassero.  In  questo 
mezzo  P Arcivescovo  di  Pisa,  seguilo 
da  numeroso  corteggio,  si  rendeva  al 
palagio  del  governo,  per  far  visita  di 
ceremonia  ( così  diceva  ) a quei  gover- 
nanti; ma,  giuntovi  appena,  i suoi  se- 
guaci impadronitosi  delie  pòrte  e delle 
scale,  e penetrando  nella  sala  delle  n- 
•I lente  , ne  scacciarono  i magistrati. 
Fratesco  Puzzi  intanto  gridando:  » Vi- 
va il  popo lo  , viva  la  libertà  »,  corse 


alla  gran  piazza,  che  in  men  di  un’ora 
fu  pieoa  ili  cittadini,  a luti1  altro  però 
preparali  fuorché  a secondare  il  costui 
tradimento:  perchè  venuti  in  furoro 
contro  i traditori,  ed  atterrate  le  porte 
del  palazzo  , presero  quanti  congiurali 
vi  stavano  c ne  fecero  scempio;  onde 
ai  videro  appiccati  pendere  dalle  fine- 
stre e Francesco  Paazi  e P Arcivesco- 
vo e molti  Nobili  del  suo  corteggio. 
Il  Bandini,  cui  era  riuscito  rifuggirsi 
fino  a Costantinopoli,  venne  consegna- 
to dal  sultano  Maometto  II  nelle  mani 
del  sopravvissuto  Lorenzo.  Quaranta- 
cinque  anni  dopo  trucidato  Giuliano, 
il  figlio  di  lui  ascese  il  trono  ponti- 
ficale, assumendo  il  nome  di  Clemen- 
te VII. 

Fu  grande  ventura  per  P Italia,  che 
campasse  da  morte  Lorenzo  de'  Medi- 
ci ; dal  quale,  afiermano  alcuni,  nulla 
meritevole  di  biasimo  fa  giammai  detto 
o fatto  nè  come  cittadino  privato,  nò 
come  capo  della  repubblica.  Certamente 
alla  saggezza  e alla  moderazione  del  suo 
consiglio  andò  debitrice  P Italia,  se  i 
principi  e le  città  conservarono  allora 
la  pace. 

Scomunicati  i Fiorentini,  per  V uc- 
cisione d'ur»  arcivescovo,  Sisto  IV  com- 
mise la  propria  vendetta  ad  Alfonso  di 
Calabria,  figlio  di  F'erdinando  I,  re  di 
Napoli  ; il  quale  avvenimento  ai  fece 
origine  di  novella  gloria  a Lorenzo. 
Perchè  avendo  Alfonso  proposto  ai  Fio- 
rentini P esilio  di  lui , qual  primaria 
condizione  di  pace,  egli  dichiarò,  co. 
me  ciltadin  generoso,  che  a tutto  si 
sottometteva,  purché  salva  fosse  la  pa- 
tria. E si  rendè  in  persona  alla  corte 
del  Re  di  Napoli  suo  nemico;  dal  qual 
atto  di  graudezza  e dall’ ingegno  e dalle 
maniere  di  Lorenzo  fu  poi  cosi  preso 
Panimo  di  Ferdinando,  che  strinse 
pace  con  lui,  e tP  allora  in  poi  diven- 
ne amico  de'  Fiorentini.  Sicché  Sisto 
IV  ebbe  il  cordoglio  di  veder  crescere 
in  credilo  e potenza  Lorenzo  per  ef- 
fetto delle  stesse  persecuzioni  colle  quali 
ernsi  studiato  di  tribolarlo. 

Dopo  quel  tempo,  rinunziato  al  com- 
mercio, Lorenzo,  comunque  di  niuna 
magistratura  insignito,  governò  a pro- 
prio grado  la  repubblica  di  Firenze  , 
che  il  pubblico  amore  gli  assoggettò. 
Abbellita  la  città  di  nuovi  sontuosi 
edifìzj  , e fabbricati  deliziosi  palagi 
campestri,  adunò  intorno  a sé  quanto 
v'  era  d'  uomini  ingegnosi  e sapienti 
in  quella  età.  Dati  i propri  figli  da  e- 
d tirare  ad  Angelo  Poliziano,  emulo  i|. 
lustre  t lei  sommi  delP  antichità , chia- 
mò a Firenze  il  celebre  principe  Pico 


Digitized  by  Google 


STORIA  UNIVERSALE  ao* 


«Iella  Mirandola  , prodigio  di  dottrina 
e «li  sapere  , mandò  a proprie  spese 
Giovanni  Lascari  in  Grecia  e nell'Asia, 
perchè  vi  rintracciasse  antichi  mano- 
scritti; per  lui  fu  animato  Marsilio 
Ficiuo  a Iradur  1’  opera  «li  Platone; 
per  lui  sorse  1*  università  di  Pisa.  Poe- 
ta e critico  esimio  , gli  fu  invece  di 
olio  lo  starsi  molte  ore  tra  i capola- 
vori di  scultura,  di  pittura  e d'archi- 
tettura dei  quali  aveva  pieno  il  pro- 
prio palagio.  Acuto  nel  ve«lere  , retto 
nel  giudicare,  fornito  di  solerti»  e fer- 
mezza, di  bei  modi  e di  piacevole  con- 
versare, grandemente  gli  piacque  il  bel 
sesso,  nel  che  non  traliguò  dagli  altri 
individui  di  sua  famiglia. 

Luigi  XI  gli  deputò  P istorico  Fi- 
lippo di  Comines  per  chiederlo  di  sua 
amicizia  , e Innocenzo  Vili  ascrisse  a 
gran  ventura  V ottenere  al  proprio  ni- 
pote , il  principe  Francesco  Cibo  , la 
mano  «li  Maddalena,  figlia  di  si  gran 
cima. lino.  Mattia  Corvino,  re  d'  Un- 
gheria , l'ebbe  in  tal  conto,  che  dei 
suoi  consigli  si  valse.  Presentato  di  ma- 
gnifici doni  «lai  Sultano  «P  Egitto,  quel 
di  Costantinopoli  gli  diede  uon  equi- 
voche prove  della  sua  stima.  In  tutta 
E Italia  fu  riguardala  come  un»  grande 
calamità  la  morte  immatura  di  Loren- 
zo, che  noo  toccava  per  anche  il  nono 
lustro  (fan.  «foa).  Pietro,  suo  figlio, 
non  ereditò  colle  immense  ricchezze 
anche  1'ingegno  e le  mauiere  del  pa- 
dre. 

Venezia 

V.  Un  singolare  avvenimento  mise 
Venezia  in  possesso  dell'  isola  «li  Cipro. 
Un  figlio  naturale  di  Giovanni  li  di 
Lusignano  re  di  Cipro  , scacciata  dal 
trono,  dopo  la  morte  del  pa«lre,  I'  unica 
figlia  legittima  e vera  erede  Carlotta  , 
pensò  di  potersi  guadagnare  U prote- 
zione dei  Veneziani  col  dar  mano  di 
sposo  ad  una  patrizia  di  quella  repub- 
blica : e mandati  perciò  arobasciadori , 
questi  fra  settanladue  donzelle  poste 
loro  dioauzi  nel  palazzo  dello  Stalo, 
scelsero  per  moglie  del  Sovrano  Cate- 
rina Corner  , figliuola  di  un  senatore, 
che  la  stessa  repubblica  adottò  per  sua 
figli»  , onde  maggiormente  onorar  tali 
nozze.  Ma  alla  morte  di  questo  Re  di 
Cipro , essendoli  persuasi  gli  abitanti 
che  fosse  avvenuta  per  un  veleno  ap- 
prestatogli dalla  moglie,  si  trasporta- 
rono in  folla  al  palagio  della  vedova  , 
e atterrate  le  porte,  innanzi  agli  occhi 
di  lei  trucidarono  due  nobili  veneziani. 
Più  ainilUc  conseguenze  pero  uou  eb- 


be tale  sommossa;  perchè  i soccorsi 
che  il  Senato  veneto  inviò  a Caterina, 
e la  fedeltà  serbala  alla  medesima  dalle 
sue  truppe,  le  assicurarono  il  trono. 

Morto  in  età  minore  Giacomo  IH  , 
figlio  postumo  di  Giacomo  II  e di  C*« 
ferina  Corner,  il  Senato  di  Venezia  , 
voglioso  d'  impadronirsi  dell’  inda  di 
Cipro,  fece  pervenire  avviso  alla  Re- 
gina vedova  essere  minacciato  dai  Tur- 
chi il  suo  regno,  e le  persuase  di  ri- 
pararsi nella  sua  patria.  Fu  quindi  spie- 
galo sull»  gran  piazza  di  Famagosla  , 
città  capitale  dell’  isola  , Io  •temlardo 
della  repubblica:  e Caterina  fu  onore- 
volmente ricevuta  in  Venezia,  perché 
sul  gran  Bucintoro  andò  a riceverla 
all’  ingresso  del  porto  il  doge  Agostino 
Barbarigo  con  numeroso  corteggio  di 
senatori  e di  gentildonne.  Condotta 
Caterina  in  gran  pompa  alla  chieda  di 
S.  Marco  ivi  dimise  nelle  mani  della 
repubblica  il  regno  di  Cipro:  «lopo  la 
quale  rinunzia  visse  ventiquattro  anni, 
rispettala  da'  suoi  concilla«iini,  fra  gli 
agi  e i «lilelli  di  una  vita  libera  e sce- 
vra «raffinili.  I figli  naturali  di  Gia- 
como II  ebbero  dal  veneto  governo  uu 
trattamento  conforme  ai  loro  natali. 

La  regina  Carlotta  di  Lusignano  , 
non  mai  più  tornata  negli  antichi  di- 
ritti , terminò  in  Roma  gli  angustio- 
si  suoi  giorni,  lasciando  per  testamento 
al  proprio  sposo.  Luigi  di  Savoia,  un 
regno  che  più  non  possedeva.  Non  è 
questo  il  solo  appoggio  delle  preten- 
sioni che  la  famiglia  di  Savoia  ebbe  a 
quel  Irono;  perchè  molti  anni  prima 
un  indivuluo  della  medesima  sposalo 
erasi  ad  Anna  di  Lusignano  figlia  del 
re  Giano.  Per  tal  duplice  motivo  s 
principi  di  Savoia  continuarono  ad  in- 
titolarsi re  di  Gerusalemme  e di  Cipro; 
ma  il  po$se«lìmento  di  quest’  isola  ri- 
mase alla  repubiica  di  Venezia. 

Potenza  preponderante  iu  Italia  era- 
no in  quei  «Il  i Veneziani,  dominatori 
quasi  per  intiero  del  ooramercio  del 
Levante,  che  mantenevano  loro  Ales- 
sandria e il  favore  dei  Sultani  mam- 
malucchi «l’Egitto.  Nè  sol  chiara  andò 
allora  la  repubblica  di  Venezia  per  le 
sue  ricchezze;  ma  gli  eserciti  da  questa 
assohiali  prevalsero  per  bontà  d’ istitu- 
zioni a tutte  l’ altre  milizie  d’Italia. 

I PRINCIPI  DI  FERRARA,  MANTOVA 
E MIRANDOLA 

VI.  I principi  d'  Esle,  come  vassalli 
dell'  impero  e «Iella  chiesa,  governarono 
per  molli  secoli  Ferrara,  Modena  n 
Reggio  coll  semplice  titolo  di  umiche»» 
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fino  ni  tempi  dell' imperni  ore  Federi- 
ro  III,  il  quale  Concedè  n Bor»o  d’  Ette 
la  ducale  dignità  ( nn.  i$5a). 

Impadronitosi  di  Mantova  Luigi  Gon- 
zaga, che  ne  scacciò  la  possente  fami- 
glia Buonaccolti,  i discendenti  di  lui 
ebbero  titolo  dì  marchesi  dall'impera- 
tor  Sigismondo,  in  ricompensa  dei  molti 
servigi  eh1  ei  ricevette  da  Giovanni 
Francesco  Gonzaga. 

Residenza  dei  principi  Pico  fu  la 
Mirandola;  Massa  governarono  i Ma- 
laspina;  i Grimaldi  Monaco;  il  giova- 
ne Guidone  Ubaldo  di  Montel'eltro  ai 
manteneva  a stento  signore  d’ Urbino. 

I duchi  di  Savoia  , che  regnarono 
dopo  la  metà  del  secolo  decimoquinto, 
furono  principi  buoni  piucchè  grandi 
e fortunati:  le  frequenti  mutazioni  di 
reggimento  e le  minorità  indebolirono 
la  loro  possanza. 

I FRANCESI  Iir  ITALIA. 

VII.  Or  vedono  i nostri  leggitori 
quale  era  lo  stalo  dell' Italia,  allorché 
Lodovico  il  Moro  sollecitò  Carlo  Vili 
ad  imprendere  la  conquista  del  regno  . 
di  Napoli.  Nulla  in  questa  contrada  re- 
sistette allora  all' impeto  dei  Francesi, 
e albi  fredda  intrepidezza  degli  Sviz- 
zeri , che  militavano  nell'  esercito  di 
Carlo.  Morto  poco  avanti  Ferdinando  I, 
re  di  Napoli  , per  lo  spavento  , come 
affermano  alcuni  storici  , ch'ei  prese 
degli  apparecchi  formidabili  che  vede.» 
farsi  dal  Re  di  Francia,  Alfonso  II 
tuo  successore,  atterrilo  anch’  egli , ri- 
nunzio  poco  dopo  lo  scettro  al  proprio 
figlio,  e si  ritrasse  in  una  solitudine 
monacale,  ove  credè  sempre  mirarsi  al- 
T intorno  V ombre  dei  ragguardevoli 
Napoletani  da  lui  fatti  morir  fra  i sup- 

flizj.  Non  era  appena  salito  sul  trono 
erdinando  II  (an.  >495),  quando  ven- 
timila Francesi  e seimila  Svizzeri  eb- 
bero in  pochi  giorni  occupalo  lutto  il 
regno  di  Napoli.  Carlo  Vili  si  contentò 
di  correre  l' Italia.  Luigi  XII  suo  sue-  I 
cessore  la  saccheggiò;  ma  Ferdinando 
il  Cattolico  seppe  consolidarvi  la  pro- 
pria dominazione,  nè  da  ciò  lo  impe- 
dirono gli  Svizzeri  , paghi  di  avergli 
mostralo  che  non  lo  temevano. 

Breve  adunque  si  fu  il  trionfo  di 
Carlo  Vili,  perchè  mal  accordavansi  le 
costumanze  francesi  con  quelle  de' Na- 
poletani; ed  oltre  a questo  il  conteguo 
dei  vincitori  irritò  i vinti:  alle  quali 
cose  è da  aggiungersi,  che  non  posse- 
dendo quel  re  di  Francia  veruno  dei 
pregi  necessari  a mantenersi  in  una  nuo- 
va signoria,  non  seppe  mentirsi  uè  a- 


more  dai  sudditi  conquistati,  nè  rispet- 
to dai  confinanti  irritali  dalla  sua  al- 
terezza. Si  uni  pertanto  contro  di  lui 
poderosa  lega  nella  quale  entrarono  il 
papa  Alessandro  VI , l' imperatore  Ma*- 
•irailiano,  Ferdinando  il  Cattolico  , re 
d'  Aragona  e di  Castiglia,  i Veneziani 
e lo  stesso  Lodovico  il  Moro,  che  pri- 
ma instigato  avea  Carlo  a discendere 
in  Italia.  Accortosi  il  Re  di  Francia 
che  gli  si  voleva  tagliare  la  ritratta,  si 
accinse  frettolosamente  a ritornar  nei 
suoi  Stati.  Ma  i confederati  avendolo 
preceduto  a Fornovo,  lo  assalirono  in 
riva  al  Tanaro  , quando  un  esercito  , 
indebolito  dalle  infermità  e stanco  da 
lungo  e faticoso  cammino  , lentamente 
usciva  dalle  gole  dei  monti  apennini. 
Fu  ventura  di  lui  che  la  vanguardia  si 
componesse  tutta  di  Svizzeri  , i quali, 
apertosi  un  sentiero  Ira  le  file  degl'i- 
nimici, quantunque  tre  volte  più  nu- 
merose dell'esercito  reale,  fecero  si  che 
questo  non  perdesse  piu  di  dugenlo  uo- 
mini, mentre  quella  giornata  ne  coslò 
tremila  ai  collegati.  Tanta  prodezza  de- 
gli Svizzeri  indusse  il  Re  ad  affidare 
loro  la  difesa  della  francese  artiglieria, 
nella  quale  prerogativa  si  mantennero 
fino  al  regno  di  Luigi  XIV. 

Durante  questo  soggiorno  dei  Fran- 
cesi a Napoli  si  manifestarono  i primi 
sintomi  della  lue  venerea.  E siccome 
non  era  per  anche  tornalo  dal  suo  se- 
condo viaggio  Cristoforo  Colombo,  cosà 
anziché  accagionare  gli  Spagnuoli  re- 
duci dall'  America  ili  si  funesto  pre- 
sente, siamo  più  inclinali  a credere  , 
che  tal  peste,  nata  negli  ardenti  climi 
dell’  Africa,  la  portassero  in  Europa  i 
naviganti  che  veni  vano  dalle?  coste  della 
Gui  nea.  Le  stragi  di  che  sulle  prime  fu 
cagione,  sparsero  per  ogni  dove  tanto 
terrore  , che  gli  storici  di  quei  tempi 
nel  farne  parola  la  diffinirono  il  pi  Ci 
spaventevole  Ira  i flagelli  , simile  al- 
1’  angelo  sterminatore  dell1  Apocalisse  , 
destinalo  a distruggere  una  terza  parte 
del  genere  umano.  Chiunque  ne  era 
preso,  confinato  lunge  dal  consorzio  di 
ognuno,  non  trovava  nè  medico  nè  in- 
fermiere ; e sol  si  pensò  seriamente  a 
curar  questo  morbo,  quando  penetrò  i 
palagi  dei  graudi.  Su  i melodi  di  e- 
stirparlo  insorse  a Lipsia  ai  violenti* 
contesa,  che  molli  professori  di  medi- 
cina abbandonarono  insieme  ai  loro 
scolari  quella  città;  dal  quale  avveni- 
mento riconoscono  la  propria  istituzin- 
ne  le  università  di  Wiliemberg  e Fran- 
cofone sull'  Oder. 

Fino  a questi  tempi  poco  carteggia- 
rono politicamente  fra  loro  gli  Stati  del- 
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I*  Europa,  perchè  ognuno  attende»  so- 
pra lutto  alle  cose  ilei  proprio  paese. 
Arenilo  I'  impresa  ili  Carlo  Vili  mosse 
a gelosia  contro  la  Francia  V Austria  e 
la  Spagna,  incominciò  allora  a compren- 
dersi la  necessità  di  un  equilibrio  po- 
litico che  garantisse  la  sicurezza  e la 
tranquillità  dell'Europa.  Divenute  quin- 
di scambievole  cura  d'  ogni  potenza  le 
cose  che  si  riferivano  alle  vicine,  le 
consuetudini  fra  i popoli  moltiplicaro- 
no, onde  la  diiru»ione  del  sapere  uma- 
no pur  vantaggiò. 

FEBDMA3DO  tL  CATTOLICO 

Vili.  Ferdinando  il  Cattolico,  figlio 
di  Giovanni  II,  che  ave»  ereditali  dal 
fratello  i regni  di  Aragona  e Valenza, 
la  conte»  di  Catalogna,  I'  isole  Baleari 
e l i Sicilia  , si  sposò  ad  I»ahel la  , so- 
rella di  Eurico  IV  re  di  Casliglia  (an. 

>44«  )• 

L'  arcivescovo  Cavillo  di  Toledo  ed 
il  conte  Ferdinando  Gonzales  di  Meti- 
doza  nemici  personali  di  questo  Enri- 
co IV  , e desiderosi  che  regnasse  sulla 
Casliglia  la  sorella  di  lui  , lo  fecero 
dichiarare  impotente  agli  urtici  mari- 
tali , per  trarue  prova  che  Giovanna 
creduta  figlia  di  lui  nata  era  «la  illecito 
commercio  , autorizzato  dal  Re  mede- 
simo, fra  la  He*  ina  e Bernardo  di  Coe- 
va, Invano  per  trovar  protezione  alla 
giovane  Principessa  , il  marchese  di 
Villeua  le  procacciò  le  nozze  col  re  «li 
Portogallo  Alfonso  V ; poiché  vinti  i 
Portoghesi,  e presa  d'  assalto  Trusillo, 
residenza  dei  marchesi  di  Villena  , i 
partigiani  d' Labella  trionfarono 
dell' E.  V.).  Unito  allora  alla  Casliglia 
era  il  forte  di  Gibilterra,  che  (nel  ifò-i) 
legnando  lo  stesso  Enrico  IV,  i «luchi 
di  Medina  Snloni»  e d'Arcos  e il  gran 
maestro  d'  Alcantara  tolto  avevano  ai 
Mori. 

Solo  possedimento  che  gli  Arabi  con- 
servassero nella  Spagna  era  il  regno  «li 
Granata,  infievolito  «la  domestiche  di- 
scordie, sul  quale  allora  contendevano 
Mohamed-el-Zagal,  e Abu  Abdaila  suo 
nipote,  discordie  da  cui  oarquero  le  fa- 
zioni dei  Zegris  e degli  Abencerragi  , 
e la  strage  di  molta  parte  della  nazio- 
ne. Isabella  regina  di  Casliglia  e Fer- 
dinando «r  Aragona  colsero  questa  op- 
portunità per  assalire  con  tutte  le  pro- 
prie forze  i vicini, che,  comunque  tratti 
io  lauto  disastro,  si  difesero  coraggio- 
samente per  dieci  anui  ; laonde  la  sola 
presa  «Iella  fortezza  di  Bazea,  sostenuta 
da  El-Zagal  , costò  ventimila  uomini  a 
Per  Usuando.  Per  tale  conquista  essen- 


dosi egli  fallo  padrone  delle  montagne 
d'  Àlpuiarra  vi  fondò  la  città  di  Sauta- 
fè  , opportuna  a tenere  in  continue  an- 
gustie Granata.  Quando  poi  finalmente 
cedette  ai  replicati  sforti  dell'  inimico 
questa  grandiosa  città,  i Mori  si  sotto- 
misero con  patto  di  trovare  negli  Spa- 
gnuoli  la  tolleranti*  , che  questi  otten- 
nero dai  primi  Mori  conquistatori.  Così 
finì  nella  Spagna  la  dominazione  dei 
Maomettani  che  vi  stettero  settecento 
settanlanove  anni.  Velluti  alla  fede  di- 
versi tra  i loro  capi,  vivono  anche  oggi 
giorno  alcuni  discendenti  degli  Abeu- 
cerragi  nella  famiglia  dei  marchesi  di 
Caropotejar,  mentre  i pronipoti  di  El- 
Zagal  regnano  tuttavia  nell'  africana 
contrada  «lei  Telemsan.  Questo  fiue  eb- 
be In  possauza  dei  Maomettani  nella 
Spagna  dopo  settecento  settanlanove 
anni. 

Poro  dopo  la  presa  di  Granata,  Car- 
lo Vili  cedè  .1  Ferdinando  il  Cattolico 
le  province  di  Cerdagna  e di  Rossiglio- 
ne, che  Giovanni  li  arava  date  in  ipo- 
teca alla  Francia. 

Benché  i diversi  regni  della  Spagna 
si  fossere  «livetzaii  dall' eleggere  essi 
medesimi  i proprii  re,  pur  tale  aifello 
conservavano  all'allre  antiche  loro  pre- 
rogative , e sì  ostinatamente  le  difen- 
devano, che  Ferdinando  temette  non 
gli  «livenisse  molesto  questo  spirilo  di 
indipendenza  «le'  proprii  smlditi.  Laon- 
de a reprimerlo  pensò  di  affezionarsi  il 
clero,  e intrinsecamente  collegarsi  colla 
Santa  Sede,  che  di  grande  considera- 
zione go.lea  nella  Spagna. 

Comunque  pertanto  nella  sua  condot- 
ta politica  non  si  facesse  conost'ero 
mollo  coscienzioso,  mostrassi  per  altro 
ardente  partigiano  della  fede,  e assunse 
per  tale  riguardo  il  titolo  di  gran  ma- 
estro degli  Ordini  militari  di  S.  Yago, 
Calatrava  ed  Alcantara,  fondali  e ar- 
ricchiti dalla  devozione  dei  fedeli  : nei 
quale  alto  soli*  altri  aspetti  pur  van- 
taggiò ; poiché  per  esso  vennero  poste 
a disposizione  della  corona  ventisette 
grandi  cariche  e centosettantadue  com- 
mende , la  cui  rendita  non  montando 
in  meno  di  quattro  milioni  e mezzo  dà 
reali,  grande  preponderanza  dava  al  He 
su  tutte  le  famiglie  dei  grandi,  i cui 
figli  agognassero  ad  entrare  in  alcuno 
dei  predetti  Ordini. 

Sotto  il  regno  di  questo  monarca 
( an.  1477  ) v * ministri  di  Stato  Men- 
doza  e il  vescovo  di  Cadice  Alfonso  di 
Sales  , fecero  divisamanto  d'  introdur 
nella  Spagna  l' Inquisizione.  Francesco 
Ximenes , confessore  della  moglie  di 
Ferdinando,  regina  di  Cadigli*,  ue  die- 
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«le  le  prime  insinuazioni  alla  medesi- 
ma, mostratasi  a queste  si  docile  , die 
non  ascoltando  contro  tale  divisamen- 
te le  dichiaraziooi  della  chiesa  cast  s- 
gliana,  fece  inchiesta  al  Pontefice,  on- 
de negli  Stati  da  lei  dipendenti  I'  In- 
quisizione »’  insti tuisse.  Resistette  per 
alcun  tempo  Sisto  IV,  il  quale  ben  co- 
nosceva quale  preponderanza  avrebbe 
data  quel  trihunale  alla  corte  di  Spa- 
na anche  sul  clero  ; ma  arrendendosi 
nalmente  ai  voti  d’  Isabella  , nominò 
Grande  Inquisitore  della  Castiglia  il 
dominicano  Tommaso  di  Torquemada, 
priore  del  convento  di  S.  Croce  di  Se- 
govia. Si  mise  costui  in  possesso  della 
sua  carica  condannando  a morte  una 
moltitudine  d’  abitanti  di  Siviglia, ori- 
ginar) ebrei,  ed  accusali  di  mentire  il 
cristianesimo  mentre  costanti  erano  nel 
•erbare  affetto  al  cullo  giudaico.  Due- 
genio  famigli  dell1  Inquisizione  esegui- 
vano gli  ordini  di  Torquemada  , alla 
cui  sicurezza  vegliava  una  guardia  di 
cinquanta  arcieri.  Nel  primo  anno  che 
questo  tribunale  fu  aperto  , diciasset- 
temila  persone  vi  comparvero  innanzi, 
quali  denunziale  dalle  spie  , quali  da 
aè  medesime  , perchè  cosi  i loro  con- 
fessori le  avevano  instigatc.  Arse  vive 
Iwn  due  mila  di  queste  vittime  infe- 
lici, e confiscali  i ben»  delle  medesime, 
il  grande  Inquisitore  se  ne  prevalse  a 
fondure  il  convento  di  San  Tommaso 
«l'Avita,  ove  per  istituto  non  si  ammet- 
teva verun  religioso  che  fosse  origina- 
no moro  o giudeo. 

Gli  Ebrei  che,  durando  la  domina- 
zione degli  Arabi,  avevano  tranquilla- 
mente esercitata  la  loro  industria  per 
tolta  la  Spagna,  non  appena  cadde  Gra- 
nata, ebbero  ordine  da  Ferdinando  il 
Cattolico  di  abbandonare  tutti  i suoi 
Stati  entro  il  termine  di  sei  mesi;  ve- 
dutisi confiscare  tutti  i beni  immobili 
che  possedevano,  loro  venne  unicamen- 
te permesso  il  portar  seco  le  proprie 
monete  e le  gemme  ; nè  fa  lecito  a 
nessun  Cristiano,  sotto  pena  di  scomu- 
nica, entrare  con  essi  in  alcun  genere 
di  commercio.  In  numero  di  ottanta- 
mila gli  Ebrei  casigliani  si  rifuggiro- 
no, chi  nel  Portogallo  , chi  in  Mauri- 
tania ; a quelli  dell' Aragona  die  asilo 
la  Na varrà  ; sicché  cento  sessantamila 
famiglie  furono  costrette  di  abbandonar 
per  sempre  i lor  focolari. 

Mentre  il  Mendoza  coitrigneva  i Ca- 
sigliani sotto  il  giogo  dell'  inquisizio- 
ne, gli  Aragonesi  offerivano  al  re  Fer- 
dinando somme  considerabili  onde  ri- 
cattarsi da  tanto  flagello.  Istanze  per 
Soggetto  medesimo  a lui  volgeva  il  gran 
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giudice,  e giunse  finalmente  a ribellarsi 
il  popolo  , che  nel  suo  furore  trucidò 
nella  cattedrale  di  Saragozza  Pietro  di 
Arbues,  inquisitore  generale  deir  Ara- 
gona. Ferdinando, che  se  in  accorgimen- 
to ed  astuzia  pareggiò  Luigi  XI  re  di 
Francia,  in  fermezza  d'animo  ^ti  fu  infe- 
riore, cominciava  a temere  I*  inferocita 
resistenza  dei  sudditi,  mentre  per  altra 
parte  sedotto  dalle  somme  che  gli  erano 
state  offerte,  mal  sapeva  decidere  a qua! 
partito  gli  convenisse  di  appigliarsi  ; 
ma  il  Torquemada  lo  tolse  dall*  incer- 
tezza. Perchè  comparsogli  innanzi  e 
trattosi  di  sotto  al  mantello  un  Croce- 
fisso : n Sire  ( gli  disse  ) , questi  , di 
cui  scorgete  1*  immagine  , fu  venduto 
per  trenta  danari.  Volete  voi  venderlo 
una  seconda  vòlta  ? Pensate  eh*  egli  sa- 
prà vendicare  la  propria  causa.  y>  Ciò 
dello  pose  il  Crocefisso  dinanzi  al  Re 
e partissi.  Tale  contegno  del  Torque- 
mada ottenne  I’ effetto  eh’  egli  se  n'era 
promesso  ; onde  Ferdinando,  adoperala 
la  forza,  stabili  Inquisizioni  e in  Ara- 
gona e in  Leone  e in  Valenza  e in  Si- 
cilia. 

Nell' atto  di  cedere  Granata  a Fer- 
dinando, avevano  pattuito  i Mori  che 
ad  essi  fosse  lasciato  libero  1*  esercizio 
del  loro  cullo.  Ma  che?  Un  sinodocom- 
poslo  di  ecclesiastici  e <li  giureconsulti, 
cui  presiedè  I'  Arcivescovo  di  Toledo  , 
sciolse  Ferdinando  ed  Isabella  da  que- 
sta promessa:  dopo  Ih  qual  decisione  il 
Re  lasciò  ai  Mori  la  scelta  di  farsi  cri- 
stiani, o di  abbandonare  i sani  Stati. 
Grande  numero  di  quegli  sventurati 
sotto  diversi  pretesti  fu  mandato  al 
supplizio,  altri  posti  in  carcere  o spo- 
gliati de’  loro  averi.  Il  furore  del  frate 
Ximenes  non  la  perdonò  nemmeno  ai 
libri  arabi,  che  verniero  condannati  alle 
fiamme. 

Non  vi  fu  paese  nel  quale  si  funeste 
conseguenze  producesse T Inquisizione 
guanto  nella  Spagna  , ove  il  trono  e 
I altare  congiurali  coutro  la  pubblica 
libertà  si  prestarono  mutuo  soccorso  a 
snaturar  1*  indole  della  nazione  e ad 
invilire  gl’ingegni. 

La  fanteria  spagnuola  avevasi  in  quei 
giorni  fra  le  migliori  milizie  d*  Euro- 
pa ; gli  Svizzeri  soli  e i giannizzeri  le 
stavano  a fronte. 

Le  rendile  dello  Stato  composte  era- 
no dai  proventi  de*  reali  domiti),  e dai 
sussid)  che  la  nazione  concedeva  al  So- 
vrano. Venuta  in  deliberazione  la  re- 
gina Isabella  di  richiamare  a sé  i beni 
▼end uti  da  Enrico  P Impotente  , Fer- 
dinando il  Cattolico  indusse  arlitìzio- 
sameoto  le  corte»  «li  Toledo  a notuiua- 
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re  unii  commissione  incaricata  ili  tuia 
ricuperameoto.  Un  frale  ta  prrtieiU. 

(ì i j uvea  considera  talmente  cresciute 
1*  di'  rate  dei  iuo  «torninj  Pietro  IV  re 
«1*  Aragona  coll' imitare  l'esempio  dei 
Romani,  che  primi  rnescotarono  le  rane 
delle  pecore  africane  colle  spugnante  : 
altrettanto  praticar  fece  nella  Casliglia 
lo  Xirneoes  successore  del  Mendota 
nella  carica  di  ministro  di  Stato.  IVal- 
lora  in  poi  gli  armenti  lanuti  tanto  mol- 
tiplicarono in  quella  contrada,  che  og- 
gidì ve  n’  ha  per  cinque  milioni  dì  pe- 
core guardate  da  venticinque  mila  pa- 
stori. Il  frutto  annuite  di  una  pecora 
viene  calcolato  ventiquattro  reali  , di 
cui  al  Re  appartiene  la  quarta  parte. 
Originariamente  erano  del  Re  tutte  le 
pecore  del  regno  ; Filippo  II  le  ven- 
dette sino  all’  ultima,  comunque  fermi 
restassero  e i regolamenti  che  fatti  fu- 
rono pel  grande  armento  del  rey  ed  il 
consiglio  incaricato  di  vegliarne  l’ese- 
cuzione. Facendosi  ogni  anno  peregri- 
nare le  suddette  pecore  dal  Duero  e 
dall’  F.hro  alle  province  meridionali 
( viaggio  di  centocinquanta  leghe),  in 
tutte  le  province  ose  passano  trovasi  per 
esse  riservato  un  terreno  non  men  largo 
di  novanta  piedi,  clic  attraversa  prati, 
vigneti  e perfino  giardini.  Tale  é 1*  i- 
stinlo  «li  questi  animali,  che,  privi  an- 
che di  guida,  troverebbero  i loro  pa- 
scoli accostumati. 

Sotto  il  regno  d’  Alfonso  XI,  re  di 
Casliglia  e Leone  . gli  Stati  di  questi 
due  regni  acconsentirono  che  si  mettes- 
se un’  imposta  generale  di  circa  un  dieci 
per  cento  sulla  vendila  di  tutte  le  der- 
rate e produzioni  dell’  industria;  la  ri- 
scossa (felli  qual  tassa  chiamata  alcavaia 
ha  d’  uopo  dì  molti  impiegati  e di  fre- 
quenti inspezioni  , che  , moleste  alla 
libertà  personale  , compromettono  so- 
vente la  sicurezza  delle  proprietà.  Il 
commercio  del  sale  è una  privativa  re- 
gia ; e ogni  villaggio  è tenuto  compe- 
rarne una  data  quantità  senza  che  gli 
aia  permesso  rivenderne  il  superfluo. 
A mantenere  alto  il  prezzo  del  sale,  si 
chiudono  per  ordine  del  governo  alcune 
miniere,  e severamente  s’  invigila  su 
quelle  che  si  stanno  {cavando. 

L’  AMERICA 

IX.  Apportatrice  d*  inaspettate  ric- 
chezze fu  a Ferdinando  il  Cattolico  la 
scoperta  del  Nuovo  Mondo,  che  già  da 
un  secolo  molti  uomini,  sommi  per  in- 
gegno e sapere,  maturavano  nel  cerca- 
re una  vìa  , per  la  quale  , più  presto 
ehe  per  1‘  Egitto  , si  penetrasse  nelle 
Mailer 


Indie.  Aveasi  da  Antica  tradizione,  dif- 
fusa per  tutta  la  Spagna, che  allor  quan- 
do questa  fu  invasa  dagli  Arabi  , un 
Arcivescovo  portoghese,  sette  Vescovi  e 
molti  Cristiani  si  ripararono  ad  un'i- 
sola nomala  Antilta  o Seltentirada,  si- 
tuata al  di  là  del  grunde  oceano.  Fra 
pur  fama  che  i Normanni  avessero  ol- 
tre i conosciuti  mari  scoperto  un  con- 
tinente che  chiamarono  Winland,  e cui 
sul  principio  del  secolo  decimoquinfo 
un  navigatore  spaguuolo  sviato  dalla 
tempesta  pretese  di  aver  veduto  : lo 
quali  conghietture  venivano  corrobo- 
rate da  alcune  carte  marittime  che  si 
conservavano  io  Venezia  , e dalle  os- 
servazioui  d’  un  dotto  di  Norimberga  , 
detto  Bchiirob.  Cristoforo  Colombo,  di 
origine  genovese,  venuto  nell’ ardilo 
divisamento  di  verificare  tali  conghiet- 
ture,  tanto  pregò  che  ottenne  da  Fer- 
dinando e da  Isabella  i soccorsi  neces- 
sari «He  meditala  impresa.  Le  masse  di 
oro,  pesanti  fino  a dugento  cinquanta 
once,  che  trovò  Colombo  nelle  scoperte 
Antille  e nell'  isola  di  S.  Domingo  , 
eccitarono  l'avidità  degli  Spagnuoli  , i 
quali  a torme  veleggiarono  al  Nuovo 
Mondo.  Riserbatosi  sulle  prime  il  Re 
la  metà  dell’ argento  e dell*  oro  venuto 
dalle  miniere  di  S.  Domingo  e di  Cuba, 
parve  troppo  gravoso  agli  appaltatori 
si  fatto  tributo,  onde  venne  ridotto  ad 
un  quinto  per  I’  argento  , e per  I’  oro 
a un  ventesimo.  In  questo  mezzo  un 
missionario  spagnuolo  «per  nome  Ro- 
mano Pane  , spedito  a S.  Domingo  vi 
scoperse  il  tabacco;  la  coltivazione  della 
qual  pianta  divenne  al  tesoro  reale  più 
proficua  delle  miniere  preziose. 

Le  ricchezze,  che  per  centoquaranta 
anni  conseguirono  gli  Spagnuoli,  s’  ac- 
crebbero continuamente , e con  cj»«ì 
anche  V ardore  delle  marittime  spedi- 
zioni ; ardore  che  unicamente  si  ral- 
lentò, quando  quella  nazione,  divenuta 
padrona  delle  doviziose  miniere  del  Pe- 
rù, cessò  di  cercarne  in  terre  novelle. 

Qui  porrern  fine  olla  storia  del  regno 
di  Ferdinando  il  Cattolico  e d’isa- 
bella ; prima  de’  quali  essendo  morto 
senza  discendenza  l’unico  loro  figlio, 
tutte  le  faste  province  conquistale  da! 
valor  castigliano  , e tutte  I’  altre  che 
aggiunse  alle  prime  l’astuta  politica  di 
Ferdinando  , passarono  al  discendente 
dell’arciduca  Filippo, pronipote  di  Mas- 
similiano e di  Maria  di  Borgogna,  ma- 
rito di  Giovanna  primogenita  del  He 
d’ArJgoua  « di  Casliglia. 
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STILAVO  B LA  SUZZERÀ 

X.  I diritti  che  dalla  moglie  Valen- 
tina Visconti  ebbe  in  dote  Luigi  d'Or- 
Jeans,  furono  a Luigi  XII,  suo  proni- 
pote, pretesto  di  una  guerra  diretta  a 
spogliare  la  Casa  Sforza  del  territorio 
milanese;  guerra  incominciata  nell’an- 
no stesso  del  nascere  di  Carlo  V.  Pel 
buon  successo  della  tentala  impresa  il 
Re  di  Francia  si  confidata  negli  Sviz- 
zeri ; e dalla  stessa  nazione  difesi  spe- 
rata i suoi  Stati  Lodovico  il  Moro. 

Le  largizioni  di  Luigi  XII  ottennero 
per  vero  di  rinnotellare  la  lega  della 
Francia  colla  confederazione  elvetica  ; 
ma  non  si  ristette  pei  divieti  dei  ma- 
gistrati svizzeri  dal  far  truppe  nei  Can- 
toni  Lodovico  il  Moro  ; onde  accadde 
che  nei  contrari  eserciti  si  trovarono 
combattenti  di  una  stessa  nazione.  As- 
sediato in  Novara  Lodovico,  tentò  fug- 
girne travestito,  ma  lo  tradì  un  soldato 
d’Uri,  per  nome  Turmann  (an.  i5oo), 
il  quale  poi  tornando  in  patria  fu  per 
tal  tradimento  giustiziato.  Milano  ri- 
mase dodici  anm  in  poter  dei  Fran- 
cesi. 

1 Reti  o Grigioni,  popolazione  fer- 
ma e coraggiosa, strettisi  in  lega  al  pari 
degli  Svizzeri  loro  amici  e confinanti, 
ebbero  però  tanta  lealtà  che  non  vol- 
lero essere  liberi  oltre  a quanto  il  per- 
mettessero i diritti  di  chi  aveva  l’alto 
dominio  delle  loro  terre.  Ciò  non  per- 
tanto, fattasi  oggetto  di  gelosia  ai  con- 
finanti la  prepouderanza  di  cui  gode- 
vano, spiacque  essa  sopra  tutto  alla 
Gasa  d'  Austria,  per  tema  che  T amore 
di  libertà  non  s’  impadronisse  dei  Ti- 
rolesi e delle  vicine  province.  Laonde 
]'  imperatore  Massimiliano,  colta  la  pri- 
ma occasione  a lui  offertasi  di  mover 
guerra  ai  Grigioni,  volse  ad  un  tempo 
le  sue  armi  contro  la  Svizzera,  cui  non 
sapea  perdonare  Tessersi  dimostrala  par- 
ziale della  Francia  : nella  quale  im- 
presa lo  secondarono  la  nobiltà  della 
Svevia,  che  nudriva  antico  odio  contro 
ai  Cantoni  , e le  città  libere  imperiali 
dell' alta  Alemagna,  invidiose  della  pro- 
sperità che  questi  godevano.  Otto  bat- 
taglie si  diedero  nel  volgere  di  quattro 
mesi,  e il  teatro  della  guerra  si  trasportò 
dal  Tirolo  fino  a Basilea  ; duemila  ca- 
stelli e villaggi  vennero  devastati; circa 
ventimila  uomini  perirono  ; in  ogni 
combattimento  gli  Svizzeri  furono  vit- 
toriosi. A si  disastrosa  guerra  diede 
tei  mine  un  trattato  di  pace  conchiuso 
a Basilea,  di  cu»  furono  mediatori  il  Re 
di  Francia  e il  Duca  di  Milano. 


GUKBEB  d'  ITALIA 

XI.  Impadronitosi  appena  dello  Stato 
di  Milano  Luigi  XII,  concbiuse  col  re 
Ferdinando  di  Spagna  un  trattalo  di 
parleggiamento  sul  regno  di  Napoli  allor 
governato  da  Federico  11  figliuolo  di 
Ferdinando  I.  Sola  difesa  di  questo 
Principe  infelice  era  la  legittimità  de» 
suoi  diritti;  però  gli  fu  forza  sue  cu  la- 
be re,  sicché  invasi  in  meno  dì  quattro 
mesi  ne  furono  gli  Stati.  Ma  lo  vendi- 
carono i vizj  stessi  de’  francesi  aggies- 
sori  ; i quali  mentre  vennero  in  odio 
ai  Napoletani  per  l’insultante  loro  al- 
terezza, si  smiiioirono  da  sé  medesimi 
coll’  abbandonarsi  senza  pudore  o rite- 
gno ad  ogni  abborainevole  sregolatezza, 
»cui  effetti  eran  fatti  più  perniciosi  dal 
calore  del  clima.  Non  tardarono  ad  in- 
sorgere contese  Ira  Ferdinando  e Luigi 
sulla  comune  conquista  ; e il  primo  di 
essi  profittò  dello  stremo  cui  veuuti 
erano  i soldati  dell'  altro  , e dell'  ese- 
crazione pubblica  che  si  aveano  merita- 
ta; e dato  ordiue  di  assalirle  a Gouzalvo 
di  Cordova,  uno  fra  i migliori  capitani 
che  vantassero  gli  eserciti  della  Spagna, 
discacciò  questi  i Francesi  da  tutto  il 
suolo  di  Napoli,  sicché  Ferdioando  ag- 
giause così  bel  regno  ai  suoi  Stati  (an. 
i5o3  ). 

Alcuni  anni  dopo  la  guerra  di  Napoli, 
Luigi  XII  si  uni  all1  imperatore  Mas- 
similiano, al  Re  di  Spagna,  al  Pontefice 
Giulio  II  nella  famosa  lega  diCambray 
contro  i Veneziani  ( »5o8  dell'  E.  V.). 
Minaccialo  per  ogni  dove  da  nemici 
formidabili,  pur  fermo  ed  impavido  il 
veneto  Senato,  spalleggiato  da  geuerali 
coraggiosi  ed  esperti,  sostenuto  da  una 
nazione  garreggiante  nel  dar  prove  di 
fedeltà  ai  proprii  magistrati,  tranquillo 
contemplò  la  procella.  Questa  concordia 
infatti  di  tutte  le  classi  de' cittadini  , 
tanti  sforzi  generosi  dei  governati  sal- 
varono la  repubblica.  Le  potenze  cho 
contro  questa  eransi  collegale,  divise 
d*  interessi,  si  sciolsero  a mano  a roano; 
onde  rimasto  solo  nella  lotta  Luigi  XII, 
e inimicatosi  a lui  il  Papa , T impera- 
tore e il  re  di  Spagna  , si  unirono  ai 
Veneziani  e agli  Svizzeri  per  discac- 
ciarlo d’  Italia  ; e la  meditala  impresa 
riuscì.  Tornalo  agli  Sforza  il  ducal  tro- 
no di  Milano,  cui  ascese  Massimiliano 
figlio  di  Lodovico  il  Moro,  una  vittoria 
che  gli  Svizzeri  riportarono  presso  No- 
vara scacciò  affatto  dall*  Italia  i Fran- 
cesi. Fino  in  Borgogna  gT  inseguirono 
i vincitori , ove  posto  assedio  a Digiuno 
'oslriunro  Luigi  de  la  Tiiu*ouiilc  « 
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conrhiudere  an  negoziato,  che  sebbene 
foiu  rigettato  «lai  Re  di  Francia,  provò 
nondimeno  a quali  strette  quella  unio- 
ne fosse  ridotta. 

Colla  occupazione  delle  terre  milanesi 
diede  incominciamento  al  suo  regno 
Francesco  I,  successore  di  Luigi  XII  , 
il  cui  passaggio  dell' alpi  venne  para- 
onato,  nè  forse  a torto,  alla  spedizione 
i Annibaie.  Distolti  dall1  amicizia  di 
Massimiliano  Sforza  molli  Cantoni  el- 
vetici, e disfatte  a Marignano  le  truppe 
svizzere  che  al  predetto  Principe  eran 
rimaste  fedeli,  riprese  tutto  il  ducato, 
indi  si  strinse  in  lega  coi  Veneziani. 
Nel  successivo  anno  ( i5i6  dell1  E.  V.), 
gli  Svizzeri  conchiusero  con  France- 
sco I una  pace  che  dura  fino  ai  di  no- 
stri, e un  trattato  che  si  rinnovò  sette 
volte. 

Dominando  allora  gli  Spagnooli  io 
Napoli,  a Milano  i Francesi,  non  ba- 
starono vent1  anni  di  guerra  a risolvere 
qual  delle  due  nazioni  conserverebbe 
la  preponderanza  in  Italia. 

cablo  v 

XII.  Fu  nell'anno  i5ia  che  Ferdi- 
nando il  Cattolico  s'impadronì  «lei l’Alta 
Navarra,  dianzi  posseduta  da  Giovanni 
d’Albret,  siccome  dote  della  moglie  di 
lui  Catterina  di  Foix.  Fedele  questo 
Principe  all' amicizia  che  avea  pattuita 
con  Luigi  XII,  Papa  Giulio  II  lo  sco- 
municò, e Ferdinando  il  Cattolico,  qual 
figlio  ubbidiente  della  Santa  Chiesa  , 
non  tardò  a farsi  esecutore  della  pon- 
tificia sentenza  collo  spogliare  d'  una 
parte  de1  suoi  Stati  Giovaoni  d1  Albret, 
coi  rimasero  sol  la  Bassa  Navarra  e il 
Bearnese. 

Ferdinando  lasciò  morendo  i suoi  va- 
sti possedimenti  della  Spagna,  dell1  Ita- 
lia e dell1  America  a Carlo  d1  Austria 
figlio  della  sua  figlia  e dell'  arciduca 
Filippo,  pronipote  dell'imperatore  Mas- 
similiano ed  erede  della  Casa  d1  Austria 
e Borgogna.  Aveva  questi  perdalo  il 
proprio  padre  innanzi  ascendere  sul 
trono  di  Spagna,  e la  madre  di  Ini  vi- 
veva in  istato  di  demenza,  cagionatale 
dalla  morte  dello  sposo  che  grandemen- 
te ella  amò.  Meotre  Carlo  montava  sul 
trono  imperiale,  vacante  per  la  morte 
dell'avo  suo  Massimiliano  (an.  i5i9), 
alcuni  felici  venturieri  conquistando,  ■ 
nome  di  questo  Monarca,  le  più  ricche 
e popolose  contrade  dell1  America  , sot- 
tomettevano i possenti  Nevatlacbi  del 
Messico  , e I'  impero  degl1  Incus  rove- 
sciavano nel  Perù.  Molti  paesi  conqui- 
stò indi  Carlo  V nell*  Africa  , scacciò 
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dal  Milanese  * Francesi,  e pose  sui  tro- 
ni di  Ungheria  o Boemia  il  proprio 
fratello  Ferdinando  : laonde  la  Casa  di 
Austria  che,  trent1  anni  prima,  oon  val- 
se a difendere  Vienna,  capitale  de1  pro- 
pri*! Stali,  s1  innalzò  ad  essere  la  prima 
fra  le  potenze  d1  Europa. 

IL  POBTOGALLO 

XIII.  Il  regno  di  Kmmanuello  il 
Grande,  re  di  Portogallo,  venne  a buon 
diritto  chiamato  il  secolo  d*  oro  della 
sua  nazione  ( dall1  an.  i4y5  al  i5ai  ). 
Fu  di  quei  giorni  che  «lopo  una  navi- 
gazione di  dieci  mesi  Vasco  de  Gamai 
approdò  a Calicut  sulla  costa  dell1  India; 
due  anni  dopo  fa  scoperto  il  Brasilo 
dal  fortunato  cittadino  di  Firenze,  Ame- 
rico Vespocci,  che  diede  il  proprio  no- 
me al  Nuovo  Mondo:  di  là  parti  Pedro 
Alvarez  de  Cabrai  quando  si  reodè  nel 
paese  del  Samorin  di  Calicut,  inentro 
Vasco  e i suoi  successori  percorrevano 
le  coste  di  Mosambira  , Zofala  e dello 
Iodie  Orientali  ; e in  questo  mezzo 
l1  Albuquerque  fondava  in  Goa  la  resi- 
denza della  dominazione  portoghese. 
Stretti  i popoli  dell*  Indostan  per  una 
parte  dagli  Europei,  per  l1  altra  dal 
Saltano  mogol  di  Bahre  , sovrano  di 
Bengala  e di  Guzurate,  non  fu  mala- 
gevole il  sottometterli. 

Ognuna  di  aueste  spedizioni  dilatan- 
do i confini  dell1  umano  sapere,  inse- 
gnò novelli  astri,  e animali  e pianto 
novelle,  e novelli  costumi;  onde  la  na- 
tura e gli  uomini  ogni  rii  sotto  aspetti 
variati  si  dimostravano  all'attonita  Eu- 
ropa. 

I Re  del  Portogallo,  toltone  P esem- 
pio da  quei  di  Spagna,  si  fecero  Grandi 
Maestri  degli  Ordini  militari  d' Avizza, 
di  Cristo  e di  S.  Giacomo;  e per  tal 
modo  acquistaronsi  il  diritto  di  confe- 
rire a lor  grado  seicentosetlanlasei  ric- 
che commende.  Con  tal  mezzo , e con 
dare  assegnamenti  su  i beni  della  co- 
rona a chi  ben  li  serviva  , tennero  in. 
soggezione  la  nobiltà;  il  che  non  può 
dirsi  del  clero,  assai  preponderante  in 
quella  monarchia. 

Di  grandi  prerogative  godevano  nel 
Portogallo  gli  Stati  del  regno,  che  tal- 
volta diedero  legge  ai  sovrani  , ondo 
permisero  morisse  fra  le  angoscie  della 
cattività  il  principe  Enrico,  fratello 
del  re  Odoar  lo  , anziché  acconsentire 
che  il  forte  di  Ceuta  si  rendesse  ai 
principi  Merinidi.  Ma  Giovanni  I,coi 
era  molesta  siffatta  autorità,  pensò  de- 
primerla e rilevare  la  propria  coll’  in- 
trodurre uel  Portogallo  il  Diritto  ro- 
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iiiano,  più  favorevole  d'  ogni  allra  le- 
gislazione all' assoluta  monarchia.  Le 
leggi  del  paese  ai  tempi  di  Emanuel  lo 
furono  ordinate  in  cinque  libri. 


la  r n a aci  a 

XIV.  Luigi  XI,  raentroera  tuttavia 
delfino,  aveva  creato  il  parlamento  di 
Grenoble:  non  appena  pervenne  al  tro- 
no questo  Monarca  ( nel  1^61)  istituì 
T altro  di  Bordò  per  le  province  si- 
t unte  sulla  riva  destra  della  Garonna, 
dianzi  soggette  al  parlamento  di  To- 
losa ; e diede  finalrocule  al  ducato  di 
Borgogna  il  pai  lamento  di  Disione. 
Conferì  poscia  al  parlamento  di  Parigi 
la  prerogativa  di  registrare  i trattati 
di  pace  e gli  editti  boriali  per  fargli 
credete  d’aver  p.irle  nell' amministra- 
zione dello  Stalo  ; il  quale  concedi- 
inento  tanto  allcttò  questa  corporazio- 
ne, composta  di  magistrali,  debitori  al 
Sovrano  della  propria  autorità  ed  esi- 
stenza , che  fattasi  pieghevole  ad  ogni 
brama  della  corte,  mal  sostenne  gli  an- 
tichi diritti  delle  assemblee  nazionali. 
Luigi  fu  mosso  a favorire  per  tal  guisa 
i parlamenti  da  non  diverse  considera- 
zioni da  quelle,  per  cui  t Re  precedenti 
( durando  le  turbolenze  del  decimo- 
quarto  e decimoquinto  secolo ) avevano 
fatta  in  qualche  modo  partecipe  delle 
cose  dello  Stato  l'università  di  Parigi. 

L’accrescimento  delle  imposte,  di- 
venute perpetue  sotto  Carlo  VII  ; gli 
ampliati  dominj  della  corona;  1'  ordine 
finalmente  che  Luigi  XI  mise  all' am- 
ministrazione delle  pubbliche  rendite, 
furono  le  cagioni  per  cui  sotto  questo 
Monarca  I'  autorità  regia  tanto  si  di- 
latò. E tutto  intento  a tal  fine  , non 
ebbe  dispendiose  inclinazioni  , nè  il 
mantenimento  di  sua  casa  gli  costò  più 
che  ad  un  ricco  privato,  comunque  go- 
desse una  rendita  di  quattro  milioni  e 
setlecenlomila  lire;  che  giusta  il  calcolo 
del  presidente  Hainaolt  equivalgono  a 
ventitré  milioni  per  chi  inslituisca  con- 
fronto fra  il  secolo  «lei  predetto  Re  e 
quello  di  Luigi  XV. 

Carlo  VII  e Luigi  XI,  persuasi  en- 
trambi che  il  nerbo  della  reale  auto- 
rità sto  nelle  milizie  , posero  grande 
cura  nel  dar  forma  migliore  alte  me- 
desime, e straniere  truppe  msoldarono. 
Carlo  VII  creò  la  compagnia  delle  guar- 
die scozzesi,  col  raccogliere  quanto  ri- 
maneva di  settemila  uomini  di  lai  na- 
ìione,  che  comandati  dal  conte  Douglas 
sotto  bandiera  francese  combatterono 
conilo  gl  logicai.  Luigi  XI  concluse 


cogli  Smteri  on  ‘trattalo  di  auMid] , 
per  cui  ai  ride  autorizzalo  a far  reclute 
nei  loro  Cantoni  ; esempio  seguito  poi 
sì  invariabilmente  dai  successori  di  que- 
sto Re,  che  nel  volgere  di  tre  secoli 
si  novera  un  mezzo  milione  di  soldati 
svizzeri  i quali  militarono  per  la  h ran- 
cia. L'  esercito  nazionale,  o sia  la  gen- 
darmeria^ fu  un  corpo  dì  quarantacin- 
que compagnie,  composte  di  cento  uo- 
mini d'armi,  ciascon  de'  quali  avea  per 
suo  seguito  cinque  uomini  a cavallo.  I 
franchi  arcieri , milizia  parte  a piedi, 
parte  a cavallo  , sparsi  in  tempo  di 
pace  per  tutto  il  regno,  vennero  da 
Luigi  XI  cambiali  in  un  corpo  «T  in- 
fanteria di  diecimila  uomini  eh.  egli 
teneva  uniti  in  grossi  squadroni  per 
averti  presti  ad  ogni  suo  cenno.  Ordi- 
nate le  cose  per  modo  che  unico  loro 
esercizio  si  fosse  l'armeggiare,  far  pro- 
ve d'  assalti , e darsi  allo  studio  della 
militare  disciplina,  per  tali  istituzioni 
quest'  arte  prese  aspetto  novello,  nè  i 
grandi  vassalli  osarono  più  oltre  di 
cimentarsi  cogli  eserciti  del  Re. 

Mentre  lai  mezzi  adoperava  la  corte 
onde  accrescere  la  propria  possanza  , 
gli  Stati  Generali  che  rade  volle  adu- 
navansi  , erano  inefficaci  a proteggere 
la  libertà  della  nazione  ; la  quale  forse 
sostener  potevano  i parlamenti  divenuti 
stabili,  se  più  al  ben  pubblico  che  al- 
1'  interesse  di  corporazione  avessero 
volte  le  loro  cure. 

Nel  mezzo  dei  cambiamenti  che  sof- 
ferse la  costituzione  della  Francia,  tre 
leggi  fondamentali  rimasero  costante- 
mente  in  vigore;  quella  cioè  che  esclu- 
deva le  donne  dal  succedere  al  trono, 
l’altra  che  dichiarava  inalienabili  i 
beni  «Iella  corona,  e qoella  per  ultimo 
che  al  quattordicesimo  anno  stabiliva 
la  maggiorità  del  re.  La  prima  è una 
antica  legge  fondata  sulla  vita  militare 
dei  Franchi  Salj,la  quale  avrebbe  forse 
dovuto  introdursi  generalmente  : quanto 
alla  seconda  non  si  può  «lire,  che  tali 
urgenze  non  accadano  in  uno  Stalo  per 
cui  abbisogna  talvolta  di  modificazione: 
per  riguardo  all’  ultima  stabilita  da  Fi- 
lippo I1  Ardito  e da  Carlo  il  Saggio, 
gravi  inconvenienti  son  da  temerne; 
perchè  la  natura  non  concede  ad  un 
fanciullo  di  tre«1ici  anni  ed  un  giorno 
r intelligenza  necessaria  a governare 
venticinque  milioni  d'  nomini. 

Sotto  i primi  re  della  terza  schiatta, 
il  cancelliere  , o granile  referendario  , 
esercitava  1'  uffizio  di  primo  ministro, 
cui  ubbidivano  «lue  segretari;  i regi 
notai  attendevano  alla  spedizione  «logli 
affari.  Sul  finire  del  secolo  Uecimoquiu- 
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lo  fu  istituito  il  Gran  Consiglio  «li 
Slato  , composto  «li  un  indeterminato 
numero  ili  consiglieri,  dalle  risoluzioni 
ilei  quale  ogni  affare  pubblico  dipen- 
dendo, si  ebbe  qual  pietra  angolare 
«Iella  monarcbia  : fu  poi  dichiaralo 
Corte  Sovrana  da  Carlo  Vili,  e inca- 
ricato di  vigilare  sui  parlamenti. 

Essendo  padrone  il  Redi  distribuire 
a suo  grado  le  carirbe  dei  Consiglieri 
di  Stato,  Luigi  XI  preferì  quasi  sem- 
pre il  darle  ad  uomini  d’  oscura  stirpe, 
i quali  a lui  devoti  e grati  «lei  proprio 
innalzamento  , non  avessero  privilegi 
aviti  a difendere.  Benché  alcuni  fra  i 
successori  di  questo  Re  abbiano  con- 
ceduti altissimi  poteri  ai  proprii  mi- 
nistri, piti  accorti  però  dei  re  Mero- 
vingi , si  guardarono  dal  lasciare  per 
molli  anni  in  una  famìglia  medesima 
i primarj  impieghi  «lello  Stato. 

Mantenutosi  il  Diritto  romano  nei 
paesi  ove  fu  introdotto,  nell' altre  pro- 
vince le  ordinanze  reali  e dugento  ot- 
tani aci  nque  leggi  municipali  furono 
basi  airamniinistrazione  della  giusti- 
eia.  Furono  aboliti  da  S.  Luigi  i giu- 
«lìzj  di  Dio,  molto  usilali  dianzi  tra  i 
Franchi;  e Filippo  il  Bello  restrinse 
la  costumanza  dei  combattimenti  giu- 
diziari. 

Luigi  XII  che  innalzò  al  grado  di 
Corte  Sovrana  il  parlamento  «li  Bor- 
ni.» odia,  detto  Io  scacchiere , istituì  un 
nitro  parlamento  ad  Aii  in  Provenza. 
Allorché  Francesco  I si  fu  impadronito 
della  Lombardia,  Milano  pure  ebbe  il 
■uo  parlamento. 

Fedeli  ai  «lettami  di  Luigi  XI  , i 
successori  di  lui  protessero  i parlamen- 
ti, e grande  studio  posero  a ben  in- 
etituire  gli  eserciti.  Quindi  se  Luigi  XI 
aveva  formalo  un  eccellente  corpo  di 
infanteria  svizzera,  la  compagnia  dei 
Cento  Svizzeri  fu  creata  da  Carlo  Vili. 
Francesco  I avrebbe  voluto  «lare  alle 
milizie  francesi  V ordine  ch’ebbero  le 
legioni  romane,  ma  non  vi  riuscì;  per- 
chè coloro  i quali  furono  incaricali  di 
mandare  ad  effetto  la  mente  del  Re, 
guardarono  troppo  scrupolosamente  alle 
forme. 

LA  SVIZZERA 

XV.  La  concordia  sì  lungo  tempo 
fra  gli  Svizzeri  dimorala  diminuì  per 
le  vittorie  riportate  da  loro  sopra  Cado 
di  Boi  gogna.  In  ogni  tempo  i germi 
della  dissensione  si  Celarono  nei  Can- 
lout  democratici  gelosi  dei  grandi  Can- 
toni , ma  pullularono  essi  poi  più  vi- 
gotusi  , alluri  Le  Berna  volle  assoluta- 


mente far  partecipi  «Iella  confederazio- 
ne le  città  di  Soletta  e Friburgo. 

Friburgo  fondata  come  Berna  dai 
duchi  di  Zoeringen  ( an.  1278),  indi 
venula  in  potere  dei  conti  «li  Kybnurg, 
da  questi  venduta  alla  Casa  di  Hah- 
sbourg- Austria,  e rinunziata  da  questa 
ultima  famiglia  ai  duchi  di  Savoja  , 
acquistò  a mano  a mano  grandi  privi- 
legi , sinché  si  fere  indipendente  ( nel 
i3i8  ).  Rapido  però  come  quello  di 
Berna  non  fu  1'  ingrandimento  ditale 
città  ; «lei  che  egualmente  dovettero 
accagionarsi  la  gelosia  con  cui  si  guar- 
davano le  famiglie  plebee  e le  patrizie, 
e la  prava  condotta  di  quei  magistrali, 
più  solleciti  di  farsi  proteggere  dai 
principi  vicini  che  della  prosperità  della 
loro  patria. 

Comunque  ni  un  «liritto  avesse  la  Casa 
«r  Austria  sulla  città  «ti  Soletta  , pure 
il  «luca  I#eopoldo  , avendo  divisalo  di 
impadronirsene,  vi  pose  1’  assetilo.  Ora 
accadde  che  il  ponte  «la  lui  fallo  get- 
tare sull'  Àar  venisse  trasi'inalo  dal  tor- 
rente con  tulli  i soldati  che  vi  stavano 
sopra  ; alla  qual  vista  gli  abitatiti  «li 
S«detla  infervorali  a soccorrere  i pro- 
prii nemici,  li  ritrassero  «lai  fiume,  e 
fattili  curare,  senza  pretendere  riscatto, 
lì  lasciarono  liberi.  Tocco  da  tanta  ge- 
nerosità il  Duca  «1*  Austria  ordinò  si 
levasse  1'  assedio.  Sessanl'  anni  dopo  , 
alcuni  partigiani  della  Casa  d’Austria 
tentarono  impadronirsi  di  Soletta  gio- 
vandosi di  segrete  pratiche  che  avevano 
nella  città.  Ma  scoperta  da  un  conta- 
dino ai  magistrati  la  trama  , gli  ini- 
mici, delusi  nelle  loro  speranze,  furo- 
no astretti  a fuggire. 

Avendo  pertanto  ledne  predelle  città 
di  Soletta  e Friburgo  prestato  soccorsi» 
agli  Svizzeri  nella  guerra  che  sosten- 
nero contro  Carlo  il  Temerario,  il  Se- 
nato di  Berna  propose  ai  Cantoni  che 
fossero  ammesse  alla  con  fe«  le  razione  : 
la  quale  proposta  spiarque  ai  Cantooi 
democratici  che  già  avendo  per  molesta 
I’  ambizione  «lei  Bernesi,  temettero  col 
secondarli  di  accrescere  la  preponde- 
ranza. Invano  a tal  uopo  molle  Diete 
si  convocarono:  sempre  più  inacerben- 
dosi gli  animi,  parca  che  la  lega  in- 
chinasse al  soo  intero  discioglimento. 

Ebbe  il  merito  di  parificare  i Can- 
toni ( I’ an.  1^81  ) un  pio  Solitario,  «li 
antica  e ragguarde voi  famiglia  del  Can- 
tone di  Unlenvalden.  Costui  avendo 
portate  in  giovinezza  l'armi  per  U 
difesa  della  sua  patria,  a cinquant'  an- 
ni, stanco  del  mondo,  lasciò  moglie  e 
figli  per  farsi  eremita  , scelto  nven«lo 
per  suo  abituro  un  luogo  sparlato  o 
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•elvaggio  nella  ralle  di  Ranft.  Come* 
orando  irri  la  tua  vita  alla  meditazione, 
esortava  coloro  che  lo  venivano  a rial- 
tare,  affinchè  , solleciti  di  praticar  la 
virtù,  ai  semplici  costumi  dei  loro  pa- 
dri ai  mantenessero  fedeli.  Saputo  il 
pericolo  da  cui  era  minacciata  la  con- 
federazione, Nicolao  de  Flue  (chè  tale 
il  buon  vegliardo  noma  vasi  ) si  trasferì 
a Stanti,  ove  allora  i deputati  dei  Can- 
toni si  regimavano.  All'aspetto  di  quel 
Solitario,  a cui  conciliavano  venerazio- 
ne i bianchi  capelli,  e il  rotto  pallido 
e scarno  per  lunghe  austerità,  compresi 
da  venerazione  i circostanti,  ascoltaro- 
no sommessamente  il  suo  dire  che  tale 
si  fu  : » Quel  medesimo  Signore  Iddio, 
che  dianzi  ri  guidò  alla  vittoria,  oggi 
mi  rivelò,  che,  solamente  collo  star- 
rene  uniti , potete  ornai  salvare  la  li- 
bertà minacciata  dalla  vostra  ambizio- 
ne, il  maggior  nemico  che  abbiate.  Le 
città  di  Friburgo  e Soletta  tanto  me* 
filarono  da  voi  che  dovete  riceverle  in 
fratellanza;  e ad  evitare  i mali  che  al- 
cuno di  vostre  genti  sembra  temere, 
basta  una  legge,  la  quale  obblighi  in- 
violabilmente tutti  i Cantoni  a colle- 
garsi contro  quello  che  tentasse  di  io- 
randirsi  a spese  itegli  altri,  o di  carn- 
iere con  violenti  mezzi  la  costituzio- 
ne «.Tale  consiglio  dell*  eremita  fa 
accetto;  e solamente  gli  otto  antichi 
Cantoni,  nell' ammettere  alla  lega  So- 
letta e Friburgo,  aggiunsero  il  patto, 
che  nascendo  guerre  civili,  le  due  città 
di  fresco  aggregate  , fossero  tenute  a 
starsene  neutrali  , od  unicamente  po- 
tessero offerirsi  mediatrici  fra  le  due 
parti.  Allorché  nel  secolo  successivo 
(»n.  i5oi  ) i Cantoni  di  Basilea,  Sciaf- 
fusa  ed  Appenzel  vennero  ricevuti  nelle 
lega,  le  stesse  condizioni  ad  essi  furono 
imposte. 

Se  le  città  di  Basilea  e Scia  Busa  go- 
dettero di  molta  prosperità  , n'  ebbe 
merito  la  prevalenza  del  senno  che  so- 
rgesse esercitarono  due  monasteri.  Al- 
lorché le  famiglie  patrizie, che  tennero 
il  governo  delle  predette  città,  o si 
«stinsero  o caddero  in  povertà,  la  pub- 
blica amministrazione  passò  nelle  inani 
della  cittadinanza.  Nella  prima  di  esse 
città  furono  esclusi  formalmente  dal 
governo  i nobili;  in  quella  di  Sciaffusa, 
raccoltisi  in  una  o due  tribù,  solo  per 
corporazione  vi  parteciparono. 

Dall’  Abate  di  S.  Gallo  dipendeva 
nel  secolo  decimoquinto  il  paese  di 
Appenzel,  situato  «i  piedi  del  monte 
Sentis  , e abitalo  da  pastori  , i quali 
bianchi  delle  vessazioni  sofferte  da'balii, 
ribellatisi  contro  ì medesimi,  si  batte- 


rono con  iuenarrabile  valore;  onda 
accadde,  che  fattisi  terrore  de' nobili 
svizzeri  e della  Svevia  , costrinsero 
T Abate  a rispettare  i loro  privilegi. 
Mentre  questi  per  procacciarsi  sostegni 
contro  i proprii  sudditi  si  metteva  sotto 
la  protezione  dei  Cantoni  di  Zurigo  , 
Lucerna,  Schwilz  e Giaris,  gli  abitatiti 
d'Appcuzel,  e i cittadini  di  S.  Gallo, 
amie  hi  amici  di  tutti  i Cantoni  della 
Svizzera,  cercavano  parimente  di  unirsi 
più  saldamente  ad  essi;  il  che  alla  lega 
elvetica  fu  occasione  di  porsi  mediatri- 
ce fra  l1  Abate  di  S.  Gallo  e i sudditi 
di  lui.  Venne  finalmente  che  , rinun- 
ziando lo  stesso  Abate  ai  suoi  diritti 
di  sovranità  per  somme  pagategli  ia 
riscatto  da  quei  d'  Appenzel  e di  S. 
Gallo,  il  primo  dei  due  paesi  entrò  nel- 
la eoo  federazione  elvetica,  di  cui  l'A- 
bate  e la  città  di  S.  Gallo  caldissimi 
amici  divennero. 

Sul  finire  del  secolo  decimoquinto 
le  città  renane  e dell*  Alsazia  si  sciol- 
sero dai  vincoli  contratti  coi  Cantoni, 
eccetto  Mulusa,  rimasta  sempre  ai  me- 
desimi collegata.  L'  indipendenza  di 
questa  città  fu  rispettala  dallo  stesso 
Luigi  XIV,  il  quale  non  la  compreso 
nell'editto  che  al  grado  di  provinciali 
riducea  le  città  libere  imperiali  d' Al- 
sazia. La  città  di  Rolhwyi,  posta  nel 
mezzo  della  Svevia,  si  mantenne  colie- 
gala  alla  Svizzera  fino  alla  guerra  dei 
treni'  anni  ; tua,  troppo  lontana  dall* 
medesima  per  averne  soccorsi , fu  co- 
stretta allora  di  rompere  questa  unione, 
è togliersi  dal  sistema  di  neutralità  eh© 
1' Elvezia  aveva  abbracciato. 

La  città  di  Bienue,  posta  ai  confini 
dell'  impero  alemanno  , ottenne  dalla 
protezione  della  repubblica  bernese  nna 
specie  d’  indipendenza:  laonde,  comun- 
que fosse  in  qualche  modo  saddita  del 
Vescovo  di  Basilea,  principe  dell' im- 
pero, ebbe  una  costituzione,  per  vero 
dire  intralciata,  ma  non  soggetta  per 
altro  ad  arbitrane  interpretazioni. 

Ai  Cantoni  di  Berna,  Friburgo,  So- 
letta e Lucerna  si  collegarono  in  di- 
versi tempi  i conti  di  Neufchstel  ric- 
chi di  molti  possedimenti  sulle  rive 
dei  laghi  di  Neufchatel  e Bienne  e fino 
nell'  Alpi.  In  origine  aveva  appartenuto 
all'  impero  l' alta  signoria  di  quc»t© 
province  ; ma  Rodolfo  di  Habsbourg 
la  cedè  alla  Casa  di  Chalons  , da  cui 
derivarono  gli  Orange.  Estinta  la  fa- 
miglia dei  primi  conti,  « predetti  Stati 
passarono  per  ragioni  dotali  successi  va  - 
niente  in  potere  dei  conti  di  Friburgo 
nella  Svevia,  dei  margravi  di  Bade  © 
dei  duchi  di  Longueville  ; uè  valsero 
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••1  impedirlo  i replicati  richiami  «lei 
«inchi  «li  Chalons-Qrange,  i quali  avendo 
l’alta  sovranità  delie  province  medesi- 
me, spenta  la  discender  maschile  «lei 
conti,  le  ridomandavano;  perchè  più 
forti  delie  opposizioni  mosse  da  questa 
famiglia  furouo  i voti  degli  Stati  di 
Beufchalel  e l’elvetica  proiezione.  Sul 
finire  del  secolo  decimosettimo , Gu- 
glielmo d’ 0>  ange-Nassau,  re  d’  Inghil- 
terra, erede  dei  diritti  posseduti  dalla 
Casa  di  Chalons-Orange,  li  cedè  a Fe- 
derico I,  re  di  Prussia  ( 1'  un.  169$), 
il  quale,  morta  la  duchessa  di  Nemours, 
ultima  erede  della  Casa  «li  Longnevilfe, 
prese  possesso  di  Neufchatel  e Vallen- 
giti  , non  senza  far  precedere  a tale 
atto  nn  decreto  degli  Stati  di  queste 
province  che  lo  chiamavano  a gover- 
narle (nel  1708).  Sì  frequente  mutar 
di  padroni  non  tolse  al  paese  «li  Neuf- 
cbalel  il  vantaggio  di  avere  una  costi- 
tuzione quale  <Ja  ogni  saggio  popolo 
può  desiderarti.  Poste  per  essa  in  un 
felice  equilibriole diverse  autorità  «ledo 
Stalo,  se  qualche  disparere  insorgeva 
fra  il  sovrano  ed  i sudditi  veniva  sot- 
toposto alla  decisione  del  senato  di  Ber- 
na, il  quale  congiuntamele  ai  tre  altri 
Cantoni  di  Lucerna,  Friburgo  e So- 
letta, dichiarato  aveva  concittadino  il 
paese  di  Neufchatel,  e stretto  un  patto 
con  esso  di  guarentirgli  i suoi  privilegi. 

Gli  abitanti  delle  sette  decurie,  in 
cui  sta  P Allo  Valese,  ebbero  mai  sent- 
ire fama  di  amare  la  democrazia  e la 
ibertà.  Fin  quando  i primi  re  di  Bor- 
gogna, nominando  Conte  il  vescovo  di 
Sion,  gli  conferirono  il  governo  di  quel 
paese  , le  gr.m«li  famiglie  de  la  Tour 
«li  Gestelenbourg  e Bacon , venule  in 
sospetto  al  popolo,  furono  da  lui  con- 
dannale ad  una  specie  di  ostracismo  : 
c furono  demolite  indi  le  castella  che 
appartenevano  a quei  signori , senza 
«die  il  governatore  osasse  far  contro  a 
tal  pubblica  volontà.  Vicini  pericolosi 
divenendo  ognor  più  alle  decurie  del- 
1*  Allo  Valese  i conti  di  Savoia  proteg- 
gitori  dell’antico  monastero  di  S.  Mau- 
rizio, e padroni  del  Basso  Valese  e 
delle  prossime  contrade,  le  slesse  de- 
curie rollegandosi  alla  città  di  Berna 
e ai  Cantoni  democratici  , non  sola- 
mente si  rendettero  capaci  di  resistere 
a «pici  potenti  confinanti,  ma  loro  tol- 
sero il  Basso  Valese.  Maltia  Schyner  , 
vescovo  e cardioale,  nativo  di  quelle 
terre,  diede  in  qualche  modo  una  im- 
portanza politica  alla  sua  patria  col- 
P indurla  a prendere  parie  nelle  guerre 
che  accaddero  quando  Luigi  XII,  poi 
1 1 «mesco  1 coiitjutsUrouo  lo  Sluto  mi- 


lanese. Fu  qnesto  prelato  nn  famoso 
capo  di  fazione,  dì  tanta  prevalenza 
negli  affari  della  Svizzera,  che  l’irope- 
ratore  d’ Àiemagna  e i monarchi  fran- 
cesi e spagnuoli  gareggiarono  per  far- 
selo amico. 

Le  Ireqoenli  spedizioni  militari  so- 
stenute dalla  Svizzera  nell*  Italia  le 
fruttarono  unicamente  l'acquisto  di  al- 
cune province  situate  alle  falde  del  S. 
Gottardo,  amministrate  anche  ai  dì  no- 
stri da  bolli  che  i Cantoni  svizzeri  (ec- 
cetto quello  di  Appenzel)  hanno  la  fa- 
coltà «li  nominare  a vicenda.  Fino  ai 
giorni  dei  Visconti  ( i/{o3  dell* E.  V.) 
i Cantoni  d'IJri,  Schivili  e UntcrwaU 
den  impadroniti  si  erano  «Iella  valle  di 
Leventina  e dei  passo  di  B«dioiona;e 
un  secolo  dopo  divennero  padroni  del 
castello  di  Locamo,  dei  fertili  dintorni 
di  Lugano,  e di  alcune  altre  valli; 
perche  in  que'  tempi  «li  turbolenze  e 
di  guerre,  non  di  rado  avveniva,  che 
alcune  proviuce,  prive  di  magistrali  o 

«■«leggitori,  si  dessero  volontarie  alla 

vizierà. 

1 Kezj  o Grigioni  s*  impossessarono 
di  Bormio,  Valtellina  e Chi* velina;  le 
quali  conquiste  posero  gli  Svizzeri  in 
islato  o «li  aspettare,  come  meglio  lor 
tornava  a grado,  il  nemico  fra  le  gole 
delle  proprie  montagne,  o "«li  calare 
nelle  pianure  italiane  per  farsegli  in- 
contro. 

L’  ultima  volta  che  le  milizie  «Iella 
confederazione  svizzera  si  batterono  con 
eserciti  stranieri  fu  nella  battaglia  che 
essi  die«lero  a Francesco  I,  nelle  - pia- 
noie  di  Marignano  (fan.  1 5 1 5 ),  com- 
battimento che  durò  tre  giorni  e finì 
con  vantaggio  delle  truppe  francesi.  Gli 
Svizzeri  allora , perdute  aven«lo  più 
tnigliaja  «I*  uomini,  pur  fecero  la  loro 
ritirala  nell’  Alpi  con  tanto  buon  or- 
dine, che  il  nemico  non  osò  inseguirli. 

1 torchi 

XVI.  Obbedendo  già  la  Grecia  e tutta 
l’Asia  Minore  al  sultano  Bajazet  11, 
pacifico  figlio  del  vincitore  di  Costan- 
tinopoli , 1’  impero  turco  godeva  del 
più  fiondo  stalo,  mentre  l'assoluta  po- 
testà di  coi  audjvan  forniti  i suoi  re- 
gnanti, e il  possedere  un' infanteria  su- 
periore a quella  dell’altre  nazioni  eu- 
ropee, allo  rispetto  concilia  vagli  dai 
viciui.  Quel  governo  ebbe  il  solo  di- 
fetto di  trascurare  o ignorar  l'arte  eoa 
cui  trar  profitto  «lalle  circostanze  e da- 
gli ottenuti  vantaggi. 

Selim  I,  figlio  e successore  di  Baja. 
ut  li , uno  fra  i maggiori  principi 
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della  sua  dinastia,  conquistò  per  intero 
la  Moldavia  già  in  parie  sottomessa  dai 
sultani  che  lo  precedettero.  Lasciato  ai 
bojardi  di  questa  provincia  il  diritto 
«li  scegliersi  chi  li  governasse,  dovè 
tosto  privarneli  per  le  frequenti  loro 
ribellioni.  Confidato  indi  a SahibGue- 
rai  suo  favorito  il  comando  della  Cri- 
mea, che  Maometto  li  fatta  erasi  tri- 
butaria, si  volse  all'Asia,  che  fu  il  tea- 
tro delle  sue  imprese. 

Invasa  aveva  in  quei  tempi  la  Persia 
Sah  Ismael  Sofì,  fondatore  di  un  for- 
midabile impero  e restauratore  della 
credenza  degli  Alidi;  onde  il  numeroso 
esercito  da  lui  guidato  lo  riguardava 
siccome  gennaio  e profeta.  Assalito  dal 
sultano  Selioi  battè  i giannizzeri  in 
poca  distanza  da  Tabriz,  e impedendo 
che  a questi  giugnessero  le  vettovaglie, 
» pronta  fuga  li  astrinse;  del  quale 
disastro  accagionandosi  da  Selim  il  Sul- 
tano d'Egitto,  gl'  intimò  la  guerra. 
Jlfgnafn  allora  su  i Mammalucchi  di 
Egitto  Ma  lek  el  Ashraf  Abus  Nasr  Seif- 
ed-din  Kausul  Cauri,  possessore  di  un 
tesoro  ragguardevole  e d»  ben  istrutta 
Unita,  il  quale  rispettato  parimente  «lai 
Principi  europei  e dai  Sovrani  dell1  In- 
«Insta»,  dell*  lemen,  della  Nuhia  e «lel- 
P Altissima,  era  pur  amato  «lai  sudditi 
per  la  mansuetudine  che  seppe  congiu- 
gnere a fermezza  nel  governare.  Il  Cai- 
ri», capitale  del  suo  impero,  era  ad  un 
tempo  residenza  del  Califfo  successore 
«tei  gran  Profeta  e rapo  dell'  Llainistuo, 
che  i Sultani  d*  Egitto  avevano  ricet- 
tato ne'  loro  Stali.  K^u  ul  Gauri  per- 
tanto diede  battaglia  a Selim  nelle  pia- 
nure di  D.ibek  presso  Damasco  (l'an. 
i5i(»),  ove  a prima  giunta  suoi  furono 
5 vantaggi;  perchè  penetrato  nel  campo 
turco,  se  ne  impadronì;  ma  meglio 
addottrinati  gli  artiglieri  di  Selim  che 
non  gli  Egiziani,  l'esercito  dei  secondi 
aspramente  flagellarono  , onde  aggiu- 
gnendosi  il  tradimento  di  due  Mam- 
znalucrbi,  Kausul  Gauri  fu  costretto  di 
cercare  fuggendo  uno  scampo;  e caduto 
«U  cavallo,  della  sofferta  percorsa  mori. 
Venule  in  potere  del  vincitore  Daraa- 
aco  e Gerusalemme,  prese  questi  il  ti- 
tolo di  chadim  al  haramaj m , che  si- 
gnifica guardiano  de1  luoghi  sunti. 

Nipote  e successore  di  Kansul  Gauri, 
il  sultano  Malck  el  Ashraf  Tuman  Bey 
accintosi  a farne  le  vernicile  contro  Se- 
i i hi i operò  prodigi  di  valore  non  lungo 
«lai  Cairo;  ma  la' prevalenza  della  ar- 
tiglieria turca  fece  una  secondu  volta 
'vincitore  il  suo  nemico;  lo  stesso  T li- 
ma n Bey  cadute»  per  tradimento  dei 
pioprii  sudditi  udle  «nani  del  vincitore, 


ad  instigazione  di  costoro  fu  messo  a 
morte  ( an.  1517).  A funestare  il  trion- 
fo di  Selim  venne  la  morte  del  giovine 
guerriero  Giuseppe  Sinan,  suo  favorito 
e visir,  ucciso  nel  campo  della  batta- 
glia. All'annunzio  di  tale  sventura  il 
Sultano  esclamò  : w che  mi  giova  l'aver 
conquistato  V Egitto  a petto  di  sì  gra- 
ve disastro  ? * 

Fatto  condurre  a Costantinopoli  il 
califfo  Motawak-kel  Mohammed  che  ri- 
paralo erasi  al  Cairo,  Selim  si  trasferì 
dipoi  nell1  Arabia  cui  sottomise  alle  sue 
leggi.  Nel  tempo  che  Selim  inva«leva 
1'  Egitto,  tornava  appunto  dalle  Indie 
la  fiotta  dei  Veneziani,  la  quale,  sotto 
la  protezione  del  solfano  Gauri  , erasi 
colà  portata  per  distruggere  le  novelle 
colonie  dei  Portoghesi.  Selim,  che  già 
ave»  fatto  divisamenlo  di  tórre  alla 
repubblica  veneta  quanto  essa  possedeva 
nei  mari  della  Grecia,  non  solamente 
negò  di  venire  a trattati  eolia  medesi- 
ma, ma  ordinò  si  gettasse  nel  Mar  Ros- 
so il  comandante  «li  quell1  armata  na- 
vale ; sicché  la  caduta  del  Sultano  del 
Cairo  fu  dannosa  a Venezia  mollo  più 
che  la  lega  di  Cambray. 

Dopo  avere  gloriosamente  regnato 
otto  anni  il  sultano  Selim  lasciò  l'im- 
pero al  proprio  figliuolo  Solimano,  so- 
pran  nomato  dai  Turchi  il  Legislatore, 
il  Magnifico  dagli  Europei.  Fu  egli  che 
tolse  ai  Persiani  la  provincia  di  Erze- 
rum  , facendosi  tributario  il  principe 
di  I)»chjur«l»chiis!an  o di  Georgia.  Uso 
per  indole  a crescere  «li  coraggio,  ove 
più  difficili  si  mostrava»  le  imprese,  c 
fittosi  in  animo  di  prendere  l'isola  «li 
Rodi,  col  sacrifizio  di  ceni1  ottantamila 
uomini  , e dopo  tremendo  bombarda- 
mento, costrinse  alfine  il  gran  maestro 
1'  lsle-Adam  e i Cavalieri  di  S.  Gio- 
vanni ad  abbandonare  l'antica  loro  re- 
sidenza (an.  1 522 ).  Quattro  anni  dopo, 
distrutto  presso  Mohacz  sul  Danubio 
P esercito  di  Luigi , re  di  Ungheria  e 
di  Boemia  che  mori  nel  fuggire,  e di- 
venuto Solimano  per  tal  vittoria  pa- 
drone della  Ungheria,  favorì  le  preten- 
sioni che  a danno  di  Feniinando  d'Au- 
stria, cognato  del  Re  defunto  ed  eletto 
a quel  trono  dagli  Stali  austriaci,  ma- 
nifestò Giovanni  Zapolya  vaivoda  di 
Transilvania,  cui  molli  partigiani  spal- 
leggiarono. 

LA  RUSSIA 

XVII,  Poco  dopo  la  cadota  del  greco 
impero  ( an.  i^Ga)  Iwan  Wasilji  wril s«  h , 
gran  duca  di  ftfoscovia,  trasse  l«  Russia 
dallo  stato  d' avvilimento,  in  cui  lungo 
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tempo  la  tennero  le  interni  turbolenze 
e il  giogo  imposto  ad  e*»a  (lai  Tartari. 
Bramoso  d’  introdurre  1*  industria  nei 
•uoi  r.»»ti  dominj,  molto  fece  perchè  vi 
andassero  a soggiornare  de'  coloni  eu- 
ropei ; al  quale  scopo  per  altra  parte 
• vca  contrarie  la  propria  indole  impe- 
tuosa , e ima  rozzezza  di  costumi  sif- 
fatta, che  sgomentava  gli  stranieri  dal- 
l'arrendersi  alle  sue  sollecitazioni.  Ba- 
sti il  «lire  che  , entrato  in  disparere 
colla  città  di  Revel,  lece  arrestare  qua- 
ranlanove  commercianti  natisi  «Iella 
medesima,  e dimoranti  a Novvogorod  , 
e tenendoli  arbitrariamente  prigioni 
per  tre  anni  , portò  estremo  disastro 
alle  loro  famiglie. 

Fattosi  sposo  a Sofia  , principessa 
della  Casa  dei  Paleologhi  e pronipote 
di  Euimannele,  imperatole  di  Costan- 
tinopoli, ebbe  relazioni  coll' imperatore 
Massimiliano  , che  gli  dava  Idolo  di 
fratello  * e conceduti  grandi  privilegi 
al  commercio  delle  città  anseatiche  , 
co  nel  unse  con  Cristiano  re  della  Da- 
nimarca un  trattato  di  parleggiameuto 
delia  Svezia. 

LA  POLONIA  A LA  SCARDINA  VIA 

XVIII.  I Sovrani  della  Russia  fecero 
conoscere  la  loro  sui>eriorilà  alla  Po- 
lonia, fin  quando  sull' incoroiuciare  del 
aecolo  decimosesto  , le  tolsero  le  pro- 
vince di  Smolensko  e Pieskow  ( i5o(i 
dell*  E.  V.)  Sigismondo,  figliuolo  di 
Casiiniro  IV,  succeduto  al  proprio  fra- 
tello Alessandro  11  sul  trono  della  Po- 
lonia, trovo  florida  l'agricoltura  di  quel 
paese  ; perchè  essendo  già  dissodata 
sodo  i precedenti  regni  la  maggior  par- 
te delle  sariualiche  foreste,  grandi  ric- 
chezze a quella  contrada  produsse  l'a- 
sportazione dei  grani.  Ma  nou  egual- 
mente vi  prosperava  V industria  , cui 
era  impaccio  la  schiavitù  delle  classi 
inferiori.  Vendute  allo  straniero  le  ma- 
terie prime  anziché  essere  messe  a la- 
voro, e abbandonato  agli  Ebrei  il  com- 
mercio , ogni  oggetto  di  lusso  si  com- 
perava all’  estero,  nè  altri  diletti  olire 
quelli  «lei  banchettare  vi  si  conoscevano. 
fiè  valse  la  saviezza  del  re  Sigismondo 
per  dare  miglior  ordine  alle  cose,  per- 
chè non  islava  in  sua  mano  il  togliere 
la  prima  origine  degl'  inconvenienti. 
Di  soli  schiavi  era  composto  persino 
l'esercito;  genie  avvezza  a cosi  cieca 
zonunessioue,  che  la  stessa  idea  del  di- 
sertare fu  a loro  ignota. 

Metta  Scandinavia  Cristiano  1,  Gio- 
vanni e Cristiano  11  della  Casa  di  Ol- 
detibuig,  combatterono  con  diversa  for- 
Muilcr 


luna  contro  Sten  e Smanie  Sture  di- 
fensori della  indipendenia  svedese. 

L'  INGHILTERRA 

XIX.  Odoardo  IV  della  famiglia  di 
York,  dopo  avere  privato  del  trono  il 
buon  Enrico  di  Lancastre  ( an.  i^fii), 
nel  cui  sangue  si  lordò  le  mani,  tra- 
smise uno  scettro  cornino  coi  delitti 
al  proprio  figlio,  scaccialo  quindi  anche 
esso  e latto  morire  dal  suo  proprio 
zio,  il  crudele  Riccardo  III  ( 1^83  del- 
I’  E.  V.).  Cosi  essendo  più  volle  in  que- 
sto regno  sconvolto  l'ordine  «Iella  suc- 
cessione, e da  lunghe  civili  guerre  mie- 
tute le  più  chiare  famiglie  inglesi  , la 
civiltà,  l'industria  e la  prosperità  die- 
dero addietro. 

Ma  una  corona  sì  male  acquistata 
non  rimase  lungo  tempo  sul  capo  del- 
P usurpatore:  chè  gli  fu  strappata  da 
un  rivale  , cui  egli  avea  disprezzato 
sulle  prime;  parlo  «lei  giovane  Enri- 
co «li  Kicheiuont , cui  fu  padre  Owen 
Tudor,  gentiluomo  «lei  paese  «li  Galles, 
che  sposato  crasi  a ('.aterina  di  Francia, 
sorella  «li  Carlo  VII  e moglie  in  prime 
nozze  «li  Enrico  V , re  d' Inghilterra. 
Comunque  la  madre  del  Richemout 
discendesse  «la  Giovanni  di  Genlh,  ter- 
zogenito di  Odoardo  III,  essendo  l'au- 
lor  di  sua  stirpe  figlio  soltanto  naturale 
di  questo  Giovanni  , essa  noti  trasfuse 
certamente  nella  sua  prole  alcun  diritto 
alla  corona  inglese;  nè  tal  diri! lo  armò 
Enrico  , come  nemmeno  fondò  le  sue 
pretensioni  sull'  essere  •livenuto  sposo 
della  figlia  di  Odoardo  IV.  Spalleggialo 
assai  dall'odio  che  avevano  concello 
gl’  Inglesi  contro  Riccanio,  abbandonò 
la  Brettagna  ove  crasi  rifuggilo,  e ap- 
prodato nell'  Inghilterra , disfece  e uc- 
cise il  tiranno  presso  Bosworth  : accla- 
mato indi  Re  sul  campo  di  battaglia, 
per  tale  fu  riconosciuto  dal  parlamento. 

Benché  le  sanguinolenti  risse , cui 
«liedero  occasione  i partigiani  della  rosa 
biauca  e della  rosa  rossa,  nel  distrug- 
gere la  prosperità  pubblica,  avesse  af- 
fievolito il  potere  «Ielle  comunità  , e 
gravemente  pregiudicala  la  libertà  di 
quel  popolo,  pur  le  forme  «Iella  costi- 
tuzione era im  tuttavìa  quelle  di  prima. 
Il  diritto  di  eleggere  i deputali  della 
Camera  bassa  slava  in  ogni  Inglese  che 
avesse  una  rendila  depurata  di  quarnnta 
scellini,  purché  da  fondi  allotliali,  non 
da  feudali,  lui  rendita  gli  derivasse.Sì 
fatta  condizione,  osservata  a oc  he  nella 
Camera  alla,  fu  adempiala  sì  scrupo- 
losamente, che  al  Duca  di  Relford  venne 
disdetto  il  sedersi  fra  i Pari,  perché, 
39 
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comunque  ricco  di  frodi,  pii  allori}  ria  I 
lui  posseduti  non  erano  sufficienti  ad  | 
assicurare  la  libertà  del  suo  voto.  Te- 
mendo poi  i parlamenti  che  il  Ponte- 
fice a pregiudizio  della  pubblica  indi, 
pendenza  si  frammettesse  nelle  cose  in- 
terne della  nazione,  fecero  un  decreto 
affinchè  le  loro  risoluzioni  avessero  for- 
za di  legge  , quand'anche  i lordi  ec- 
clesiastici non  prestassero  il  loro  as- 
senso. 

Pur  molte  circostanze  si  unirono  a 
mettere  in  pericolo  la  libertà  degl*  In- 
glesi ; e sopra  toltola  frequenza  delle 
congiure,  ottimi  pretesti  ai  Re  per  ne- 
glingentarc  le  forme  della  costituzione. 
Asscgnatezza  e buon  ordine  nrll*  am- 
ministrare, assai  contribuirono  a ren- 
dere Enrico  VII  indipendente  dai  par- 
lamenti. Enrico  Vili,  dispotico  quanto 
astuto  , ampliò  straordinariamente  le 
prerogative  della  reale  dignità  (ali.  i5of)). 
fi’  Inghilterra  in  quei  giorni  cominciò 
ad  aver  qualche  parte  uelle  guerre  del 
continente. 

L*  IMPERO  D'  SI.ZMAr.5S 

XX.  L*  impero  d'  Alemagna,  repub- 
blica di  confederati  regolata  ila  un  capo 
composto  di  elementi  eterogenei,  e re- 
nitente a ricevere  leggi  generali,  peg- 
gio aurora  si  prestava  colle  sue  forze 
ad  una  unità  di  scopo  : il  qual  difet- 
to di  unità  divenendo  più  da  temer- 
si quanto  maggiormente  la  monarchia 
francese  ingrandiva,  I'  imperatore  Mas- 
similiano I si  accinse  a correggerlo.  La- 
onde divise  sulla  prime  )' Alemagna  nei 
ari  circoli  di  Baviera , Svevi»  , Reno, 
Vestfalia,  Bassa  Sassonia  e Fra  neon  m ; 
dodici  anni  dopo,  altri  quattro  circoli 
vi  aggiunse;  1’  elettorale  che  comprese 
il  circolo  composto  dei  quattro  eletto* 
rati  situali  sul  Reno,  il  cirrolo  dell'Alta 
S»«sonia  in  cui  stettero  la  Sassonia  e 
il  Brandeborgo,  il  circolo  d'  Austria  , 
retaggio  avito  dello  stesso  Imperatore, 
e quello  di  Borgogna  or'  entravano  i 
Paesi  Basti  e la  Franca  Contea  , dolo 
di  Maria  di  Borgogna  moglie  di  Mas- 
similiano. Ogni  circolo  aveva  un  colon- 
nello di  milizia  e principi  direttori , 
incaricati  di  convocare  le  assemblee  dei 
circoli  e presedere  alle  medesime. 

Felici  conseguenze  avrebbero  potuto 
derivare  da  cosi  fatto  sistema  di  cose, 
se  le  dissensioni  religiose  naie  dalla  ri- 
forma, coll'  impedire  che  in  pratica  si 
vrrifiratse,  non  avessero  suscitate  nel- 
P Alemagna  fazioni  dirette  per  massi- 
ma a contrariare  tutto  quanto  si  di- 
vi»*»* dagl'  Imperatori;  contraddizione, 
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che,  preparando  lo  scioglimento  d ogni 
vincolo  di  questa  società,  fece  perdere 
8grindividui  della  medesima  ogni  «mo- 
re della  cosa  pubblica.  Ad  annichilare 
i vantaggi  speralt  dalla  istituzione  dei 
circoli  si  aggiunsero  e il  rifiuto  che  fe- 
cero la  Boemia,  la  Lusazia  e la  Mora- 
via  di  starsi  all' imperiale  regolamento, 
e la  prevalenza  che  molli  principi  ot- 
tennero su  i proprii  circoli,  e la  uiuua 
importanza  di  quelli  che  alle  leggi  di 
Massimiliano  rimasero  fedeli. 

Sul  principio  del  medioevo,  le  pro- 
cedure fra  i Principi  e gli  Stali  «P  Ale- 
magna vennero  , senza  dar  luogo  a«l 
altra  appellazione,  <1  i Iti  itile  da  giudici, 
che  stavano  uniti  alla  corte  imperiale 
ovunque  ella  si  trasferisse;  ma  gl'im- 
peratori dalle  guerre  d'  Italia  costretti 
a lunghe  assenze  crearono  giudici  au- 
lici o provinciali,  incaricati  di  ammi- 
nistrare la  giustizia  a nome  «lei  So- 
vrano: onde  accadde,  che  sol  dai  pri- 
vali, deboli  troppo  per  farsi  giustizie 
da  sè  medesimi,  rispettate  vennero  le 
sentenze  dei  tribunali  novellamente  in- 
fliluiti,  mentre  l'alta  nobiltà,  poste 
in  non  cale  1'  autorità  imperiale  e i 
decreti  de'  suoi  sotto-delegati,  non  ri- 
conobbe altro  diritto  che  quello  del  più 
forte  ; di  qui  le  frequenti  disfidc  e le 
domestiche  guerre  oguor  preste  a tur- 
bare I'  ordine  pubblico.  Sul  modo  di 
por  finca  tanto  disordinamento  lungo 
tempo  meditò  Massimiliano, consigliati- 
dosi  con  Bertoldo  di  Genneberg,  elet- 
tore di  Magonza  , e con  alcuni  altri 
principi  assennati  e «P  ottime  inten- 
zioni ripieni  ; sinché  finalmente  la  ce- 
lebre dieta  di  Worms  insliluì  un  Tri- 
bunale Supremo,  incaricalo  di  giudi- 
care tutti  i dispareri  die  insorgessero 
fra  i membri  immediati  dell'  impero 
( an.  i/jqS  ).  E sulle  prime  fu  data  alla 
dieta  siessa  la  facoltà  di  eleggere  gli 
assessori  del  predetto  dicastero;  poi  fu 
risoluto,  che  due  ne  fossero  nominati 
dall'  lmpeiatore  , siccome  sovrano  di 
due  circoli  , uno  da  ciascun  elettore  , 
otto  dai  sei  circoli  di  prima  istituzione 
(an.  1507  ).  Vietate  indi  tutte  le  pri- 
vate disfide  , creò  la  dieta  un  consi- 
glio di  reggenza,  cui  appartenne  il  ve- 
gliare agli  affari  dell'  impero  tutte  le 
volle  clic  gl’  Imperatori  dovettero  al- 
lontanarsi dall'  Alemagna. 

I cambiamenti  sopravvenuti  nel  mo- 
do di  far  la  guerra,  altri  ne  produs- 
sero rispetto  ai  contingenti  che  fornir 
«lovevano  i Principi  In  vece  «lei  sol- 
dati che  da  questi  prima  cliicdet ausi, 
)'  Imperatore  gl'  fmlusse1  a pagare  una 
somma  proporzionala  alla  vastità  e po- 
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polatione  degli  Siati  di  ciascheduno  , 
somma  con  cui  assoldala  veniva  1’  in- 
fanteria della  landskncchte . 

1/  elezione  di  Carlo  V , primo  fra 
gl'  Imperatori  , cui  gli  Siali  dell'im- 
pero abbiano  prescritti  formalmenle 
dei  palliaci  dà  luogo  ad  alcuni  cenni 
sulle  prerogative  degli  elettori,  e sul- 
1*  autorità  imperiale. 

Nei  secoli  successivi  al  regno  di  Car* 
tamagno,  ogni  volta  che  il  trono  del- 
r impero  rimanea  vacante  , si  aduna- 
vano i grandi  Prelati  e Duchi  della  na- 
«ione  Alemanna  per  nominare  il  nuqvo 
monarca;  e dopo  averlo  eletto  lo  pre- 
sentavano al  popolo  perché  fosse  da  lui 
confermalo.  La  ceremonia  che  lo  met- 
teva la  prima  volta  sul  Irono  si  cele- 
brava. ora  a Rensè,  picciola  città  del- 
l'elettorato  di  Colonia,  ove  ancor  ve- 
desi  il  famoso  trono  destinato  alle  an- 
tiche coronazioni,  ora  ad  Àquisgrana, 
prediletta  residenza  di  Carlomaguo  , 
talvolta  a Francoforle  sul  Meno,  città 
situata  nel  mezzo  dell1  impero,  ed  in 
altre  città  ancora  , giusta  le  opportu- 
nità. Vario  fu,  a seconda  degli  eventi 
il  numero  de’ principi  che  avevano  par- 
te all'  elezione  ; ma  a mano  a mano 
prevalse  la  consuetudine  , per  cui  vi 
furono  unicamente  ammessi  gli  arci- 
cancellieri  di  Alemagna,  Italia  , Arici 
fi  Borgogna,  il  Conte  palatino  del  Reno 
che  di  diritto  rappresentava  1’  Impera- 
tore. il  Duca  di  Sassonia  in  cui  durò 
1'  aulica  supremità  . e finalmente  il 
Margravio  di  Brandeburgo  e il  Re  di 
Boeruia,  più  possenti  fra  tutti  i Prin- 
cipi che  avevauo  Stati  sui  confini  del- 
1’  Alemagna. 

Ben  vedesi  che  s\  fatto  ordinamento 
dovette  procedere  dalle  accidentali  cir- 
costanze concorse  nell*  istituirlo,  anzi- 
ché da  massima  ; perchè  certamente  gli 
Stali  dell'  Aleniagna  da  questo  collegio 
elettorale  non  furono  regolarmente  rap- 
presentati. La  Svevia.  la  Franconia  e 
moli1  altre  ragguardevoli  province,  non 
v’ebbero  altri  rappresentanti  che  que- 
gli Arcivescovi  entro  alle  cui  diocesi  si 
trovarono  poste.  Rappresentanti  di  sor- 
ta alcuna  non  avevano  nè  l’Austria  nè  la 
Baviera,  usatila  che  venne  confermata 
dalla  celebre  Bolla  d 1 oro  , divenuta 
poi  prima  legge  fondamentale  dell1  ten- 
ero. L’odio  che  si  portavano  scam- 

ievolraenle  f Imperatore  Carta  IV  e 
i Duchi  di  Baviera  , e la  malevolenza 
che  gli  Stati  dell’ impero  conservavano 
alla  memoria  di  Alberto  1 , la  cui  si- 
gnoria non  piacque,  furono  probabil- 
mente le  cagioni  , per  cui  la  dieta  di 
Moriiuberga  ai  Duchi  di  Baviera  e agli 


Arciduchi  d’  Austria  vietò  l’aver  luogo 
nel  collegio  elettorale. 

Comunque  la  Bolla  d’oro  fosse  ri- 
guardala, non  come  una  nuova  istitu- 
zione, ma  piuttosto  come  una  raccolta 
di  tutte  le  norme  e leggi  da  lunga  con- 
suetudine già  confermate,  (come  in  tut- 
te 1'  opere  umane  ) vi  trasparivano  le 
passioni  e i particolari  interessi  dei 
compilatori.  V’  ha  chi  pretende  , che 
1'  avere  stabilito  il  numero  di  sette  e- 
lettori  sia  proceduto  da  venerazione  su- 
perstiziosa in  cui  si  tenne  il  numero 
sette  ; la  quale  opinione,  benché  con- 
forme ai  pensamenti  di  quella  età,  non 
avendo  nessuno  appoggio,  è in  vece  da 
credersi,  che  altri  molivi  e altre  mire 
non  fantastiche  a si  fatta  risoluzione 
dessero  luogo. 

Ora  descriveremo  quali  formalità  la 
Bolla  d’oro  prescriva  per  T elezione  e 
il  coronamento  del  Re  dei  Romani.  To- 
sto che  si  conosce  la  vacanza  del  Irono 
imperiale,  1'  Elettore  di  Magonza,  ar- 
ci«  ancilliore  d’  Alemagna,  avverte  tutti 
gli  elettori  affinchè  si  portino  a Fran- 
coforle o vi  mandino  invece  loro  i pro- 

{>rii  pieni  potenziar  j,  non  potendo  l’e- 
ezione  di  un  Imperatore  tardarsi  ol- 
tre a tre  mesi.  Nel  giorno  slabililo,  gli 
elettori,  in  grand’abito  di  ceremonia, 
si  trasferiscono  dal  palagio  del  pub- 
blico al  Tempio  di  S.  B»r‘oloromeo  , 
ove  ascoltala  la  Messa,  e dato  il  pre- 
scritto giuramento  , dall’  allo  di  una 
tribuna  promulgano  il  nome  del  Prin- 
cipe «la  loro  eletto.  Gli  ornamenti  im- 
periali sono  la  corona  d*  oro,  lo  scellro, 
il  globo  che  quali  dominatori  del  mon- 
do rappresenta  gl’  Imperatori,  la  spada 
di  Carlomagno,  il  libro  degli  evangeli 
che  nel  sepolcro  di  questo  Principe  si 
rinvenne,  finalmente  un  prezioso  man- 
tello di  cui  certo  Sovrano  arabo  fece 
dono  ad  un  Imperatore. 

Il  nuovo  eletto  giura  sul  vangelo  di 
mantenersi  fedele  alla  religione  cattoli- 
ca, proteggere  la  Chiesa,  vegliare  allara- 
ministrazione  della  giustizia  e all’ in- 
tegrità dei  diritti  dell’  impero,  e darsi 
in  ogni  evento  a divedere  propenso  al 
Pontefice  e alla  Santa  Sede  : pronun- 
ziato il  qual  giuramento  , tutti  i cir- 
costanti promettono  di  ubbidirgli , con- 
forme ai  precetti  apostolici.  Indi  ('Im- 
peratore arma  cavalieri  alcuni  nobili 
del  suo  corteggio  ; dopo  di  che,  vestilo 
dell'  abito  imperiale,  fa  ritorno  al  pa- 
lazzo della  città,  ove  desina  pubblica- 
mente , servilo  alla  mensa  dagli  elet- 
tori, come  grandi  ufficiali  della  corona, 
destinati  a tal  ministerio. 

A tale  ceremonia,  fu  dalla  dieta  pr«- 
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forila  Francòfone  ad  Aquiigrans,  o ad 
altre  città  , per  evitare  molte  inutili 
spese;  riguardo  economico,  per  cui, 
incominciando  ila  Massimiliano  I , gli 
Imperatori  <J*  Alemanna  dimisero  l'uso 
di  farsi  incoronare  a Monza  ed  a Ho- 
ma. 

Gli  elettori  sono  consiglieri  nati  del- 
1'  lntperadoie  ed  essi  debbono,  secondo 
il  detto  di  Carlo  IV,  rischiarar*  con 
settemplice  raggio  il  santo  impero.  Va- 
riarono soventi  volte  i confini  dell'im- 
eriale  autorità  ; non  era  permesso  agli 
(operatori,  nè  creare  leggi  novelle,  nè 
interpretare  le  antiche,  nè  far  guerra 
o soldati,  nè  pattuire  negoziali  di  paci 
o confederazioni,  nè  costruir  fortezze, 
nè  mettere  imposte,  se  consultali  non 
venivano  gli  elettori.  Ma  per  vero  dire, 
la  costituzione  alemanna  sol  ebbe  re- 
gole permanenti  e generali  dopo  la  pace 
di  Vestfalia  , della  quale  ci  accader» 
favellare  minutamente  uel  libro  ven- 
tunesimo. 

Allor  quando  mori  Massimiliano  I 
( 1'  ali.  i4<)3  ) , la  sedia  arcivescovile  di 
M«'gonza  lenevasi  da  Alberto  di  Bran- 
drburgo.  Principe  dolio  c d' indole  no- 
bile , cui  non  dominavano  mire  d'  in- 
teresse. Governava  in  Treveri  Birra rdo 
di  Greilleuclau,  virtuoso  prelato  e della 
tua  patria  amantissimo,  ed  in  Colonia 
Armando  di  Wied,  amico  della  verità 
e delle  massime  moderale.  U regno  di 
Boemia  allora  eramiuislravano  gli  Stali 
per  la  minorità  del  re  Lodovico  della 
famiglia  dei  Jagelloni.  Conte  palatino 
del  Heno  fu  Luigi,  dello  il  Pacifico: 
elettore  di  Sassouìa  Federico  II  il  Sag- 
gio  ; ed  elettore  di  Braudeburgo  Gio- 
achino I,  uomo  di  vario  ed  esteso  sa- 
pere. 

Domandavano  egualmente  V imperiai 
coroua  Carlo  d'  Austria,  re  di  Spagna, 
pronipote  di  Massimiliano  I,  e Fran- 
cesco I re  di  Francia,  entrambi  animi* 
razione  dei  contemporanei  e delizia  di 
chi  presso  loro  iutertenevasi.  Per  Carlo 
propendevano  gli  elettori,  uè  tanto  per- 
ch'ei  fosse  d'origine  alemanna, quanto 
perchè  loro  sembrava  di  dover  meno 
temere  dall' impero  d‘un  Re  di  Spa- 
gna che  da  Francesco  I,  i cui  Stati  con- 
finavano cogl'  imperiali. 

Fu  allora  la  capitolazione, colla  quale 
gli  elettori  prescrissero  i limili  dell'au- 
torità imperiale;  capitolazione  rinno- 
vala poi  ad  ogni  elezione,  e spesso  cre- 
sciuta di  rilevanti  aggiunti.  Tali  suc- 
cessive capitolazioni,  oltreché  ridussero 
ad  un  vano  titolo  il  potere  degl*  Im- 
peratori, diedero  alla  costituzione  ale- 
manna forma  oligarchica,  senza  farne 


consapevoli  gli  altri  Stati  dell*  Imperv*. 

Qui  offeriamo  i principali  articoli 
della  predetta  capitolazione  imperiale, 
quale  fino  ai  nostri  giorni  si  conservò. 
L'  Imperatore  obbligato  a stabilire  io 
Alemagna  la  sua  residenza,  non  tril- 
lerà i pubblici  negoz)  se  non  in  lingua 
alemanna  o latina.  Confermerà  agli  Stati 
i loro  diritti  regali,  privilegi,  immu- 
nità, esenzioni,  usi  e costumanze.  Nè 
chiamerà,  nè  col  suo  assenso  verranno 
introdotte  truppe  straniere  nelle  terre 
alemanne.  Non  verrà  a vie  di  fatto  cou- 
tro  i Principi  dell'impero  che  alle  vie 
di  diritto  si  sottomettano.  Non  si  ob- 
bligherà a nome  dell1  impero  in  confe- 
derazioni, nè  moverà  guerra  , o entro 
o fuori  dei  confini  dell' Alemagna  , se 
a ciò  non  concorra  il  consenso  degli 
elettori.  Guardandosi  dal  porre  ostacolo 
alla  convocazione  delle  diete,  rispetterà 
il  potere  legislativo  dell'  assemblea  de- 
gli Stali  : per  riguardo  alla  Sauta  Sede 
manterrà  i concordati  ed  i patti  ap- 

f irò  vali  dalla  nazione.  Non  potrà  ron- 
erire  a suo  grado  i feudi  divenuti  va- 
canti, i quali  perciò  si  debbono  incor- 
porare al  dominio  imperiale;  e scegli 
ne  (possedesse  illegalmente  qualcuno, 
dovrà  restituirgli  ad  ogni  intimazione 
degli  elettori.  Non  è autorizzato, senza 
il  consenso  di  questi,  a mettere  nuove 
imposte  ; nè  crescerà  le  antiche,  nè  po- 
trà mantenerle  in  vigore  oltre  il  tempo 
che  la  legge  slalui.  Ogni  qualvolta,  o 
fisiche  infermità  o troppo  lunga  assen- 
za, togliessero  all'  Imperatore  la  possi- 
bilità di  esercitare  l'assunto  governo, 
non  potrà  impedire  agli  elettori  di  no- 
minare un  Re  dei  Romani.  Confer- 
merà il  trattalo  conchiuso  fra  gli  elet- 
tori sotto  nome  di  unione  elettorale  del 
Reno.  Non  gli  è permesso  il  concedere 
diritti  di  sopravvivenza  , nè  nulla  in- 
novare su  quanto  riguarda  i feudi,  nè 
alienare  le  rendile  della  corona,  o con- 
vertirle in  usi  stranieri  ali'  interesse 
dell'  impero.  Serberà  «gli  elettori  le 
prerogative  di  grado  per  cui  sono  ri- 
guardati immediatamente  dopo  le  teste 
coronale  e dopo  le  regine  vedove,  sic- 
ché i loro  ambasciatori  vanno  innanzi 
ai  semplici  Principi.  Si  asterrà  dal  vo- 
lere che  i Principi  dell'  impero  gli  fac- 
ciano noli  i loro  patti  di  famiglia  , o 
che  soggiacciano  a novelle  obbligazioni 
feudali.  Non  permettendo  agli  Stali  di 
fornir  truppe  a*  sovrani  stranieri,  egli 
stesso  non  ue  manderà  fuori  dell'  im- 
pero, o non  si  presterà,  nella  sua  qua- 
lità di  Principe  , a leghe  che  possono 
mettere  in  guerra  1'  Alemagna,  senza 
averne  ottenuto  dalla  dieta  geuerale  la 
permissione. 
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Se  molli  fra  gli  articoli  «li  questa 
npiioUiiooe  , che  hanno  «loppio  sen- 
so, venissero  letteralmente  interpretali, 
prave  danno  sarebbe  a temerne  per  la 
cosa  pubblica.  Da  tutte  le  precedenti 
cose  risulta  , che  gli  elettori  , solleciti 
in  ogni  tempo  di  consolidare  I • propria 
ludi  pendenza,  anziché  provvedere  alla 


salvezza  della  nazione  , unicamente  si 
adoperarono  ad  invilire  l' imperiale  au- 
torità ; sicché  il  Capo  dell'  impero  , 
ridotto  alla  prerogativa  di  nn  vano  ti- 
tolo , non  può  fondarsi  sugli  elettori 
se  non  se,  o conciliandosi  il  favor  dei 
medesimi,  o,  coll' armi  alla  mano,  co- 
stringendoli ad  obbedire. 


3 tempi  ili  Carlo  Giunto. 


CAELO  V , FRANCESCO  I,  LUTERO 

I.  Favorevole  alla  libertà  dei  po- 
poli fu  E incominciamento  «lei  secolo 
decimoseslo.  Mentre  la  simultanea  esi- 
stenza di  molli  Stati  indipendenti,  cia- 
scun de' quali  aveva  leggi  e costumanze 
sue  proprie  , offeriva  più  d'  un  asilo 
all'  uomo  ingiustamente  perseguitalo  in 
patria  , i Sovrani  europei  , pressoché 
uguali  1'  uno  all'  altro  in  possanza,  non 
osavano,  né  abbandonarsi  senza  consi- 
glio all'  impeto  delle  loro  passioni,  né 
assonnarsi  nella  molle  indolenza  dei 
despoti  dell'  Asia.  Ma  sì  felice  equi- 
librio videsi  improvvisamente  minac- 
cialo dal  rapido  ingrandimento  della 
Casa  di  Habsbourg- Austria  , che  alla 
coroua  imperiale  dell'  Alemagna  uni  le 
altre  «li  Spagna,  Napoli,  Sicilia,  Boe- 
mia, Ungheria,  Austria,  Borgogna,  Mes- 
sico e Perù.  Se  non  che  due  uomini , 
egualmente  diversi  d'  indole  e «li  con- 
dizione , salvarono  la  libertà  dell'Eu- 
ropa, Furono  questi  Francesco  I re  di 
Francia,  e il  Frate  Martino  Lutero, 
professore  di  teologia  nell'  università 
di  Witlenherg. 

Francesco  J,  il  più  generoso  cavalie- 
re , e P uomo  più  amabile  che  il  bel 
secolo  dei  Baiardi  e dei  Medici  abbia 
voluto  , regnando  sopra  una  nazione 
degna  di  lui,  ue  partecipò  i pregi  e i 
difetti.  11  valore  però  e la  solerzia  on- 
ci ' era  dotato  , bastati  non  sarebbero 
perch’  ei  potesse  durare  sì  a lungo  con- 
tro il  suo  rivale  Carlo  V , se  potente 
soccorritore  non  gli  fosse  stato  Lutero. 
Quest'  uomo  slraordiuario,  in  cui  l' ac- 


corgimento e il  coraggio  furono  mag- 
giori della  dottrina  c del  buon  gusto, 
produsse  tale  rivoluzione  nelle  menti 
de'  suoi  contemporanei  , che  giunse  a 
suscitare  nell'  Alemagoa  una  fazione  U 
uale  a Francesco  I e ad  Enrico  II  suo 
glio  tornò  grandemente  utile  per  ar- 
restare a mezzo  il  corso  P ambizione 
di  Carlo  V.  Molle  attrattive  ha  questa 
parte  di  storia  per  chi  consideri  quali 
portentosi  effetti  , ajutalo  dagli  unici 
mezzi  che  a lutti  gli  uomini  diede  na- 
tura, valse  ad  operare  un  semplice  pri- 
vato, o voglialo  dire  una  semplice  po- 
polazione contro  chi  tutto  poteva. 

Il  più  grande  fra  i Principi  dell’ Eu- 
ropa stalo  sarebbe  Carlo  V , se  avesse 
avuto  in  proprio  favore  quella  intre- 
pidezza che  suol  essere  inspirata  sol- 
tanto dalla  purità  delle  iulenzioiti.  Co- 
stretto, mentre  soggiornò  nella  Fiandra 
a tenersi  riguardoso  per  P inquietudine 
e per  la  mala  voglia  «le'  propri»  sud- 
diti, contrasse  l'abito  di  nascondere  i 
movimenti  dell' animo;  oltrechèla  de- 
bolezza della  sua  fisica  costituzione  do- 
vette contribuire  non  poro  a farlo  ti- 
mido e riservalo.  Dedito  per  natura  ad 
antivedere  , a non  fidarsi  , a prender 
sospetto  di  tulio,  e più  assai  al  medi- 
tare che  al  risolvere  adatto,  seppe  me- 
glio immaginare  disegni  che  recarli  ad 
effetto.  Se  talora  mal  gli  tornarono  i 
sistemi  di  politica  da  lui  ideati,  do- 
vette accagionarne  il  non  aver  saputo 
a bastanza  calcolare  l'effetto  «Ielle  forze 
morali,  e il  cre«lere  impossibile  che  si 
trovasse  negli  uomini  un  disioteressato 
eroismo.  Sempre  tenendosi  innanzi  agli 
occhi  gli  scritti  di  Tucidide  e del  Ma- 
chiavelli, e studiosissimo  di  ben  pene- 
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trare  nella  menfe  di  tali  autori,  fra  il 
tumulto  delle  passioni  e degli  avveni- 
menti non  si  mantenne  jempre  fedele 
ai  loro  precetti.  Dissimulato  per  natura 
credè  la  storia  una  dottrina  praiica  di 
ben  mentire;  d'oude  confuse  la  politica 
coll’arte  d'ingannare  e i confederati  e 
gli  amici.  Dee  dirsi  però,  che  mollo  a 
tale  proposito  lo  scusava  (a  natura  delle 
circostanze  fra  le  quali  visse.  Quantun- 
que ricco  in  apparenza  di  uno  smisu- 
rato potere,  fu  povero,  in  proporzione, 
di  danaro;  ma  per  non  compromettere 
•è  medesimo,  si  vide  sempre  nella  ne- 
cessità di  nascondere  con  artificiosa 
condotta  questa  penuria  che  lo  tribo- 
lava. Il  Capo  supremo  dell'  impero,  il 
padrone  della  Spagna,  dell'  Italia  e del 
IS'uovo  Mondo,  mancò  spesse  volte  di 
denaro  perchè  non  erano  produttive 
allora,  come  furono  dappoi,  le  miniere 
del  Messico  c del  Perù  , e l'economia 
litica  era  tuttora  nella  sua  infanzia, 
molte  volte  ei  vide  i proprii  eser- 
citi disciogliersi,  perchè  nè  soldo  con- 
seguivano nè  nudrimento;  e spesso  an- 
cora abusando  questi  della  vittoria,  non 
perdonarono  agli  stessi  paesi  amici,  nè 
i loro  generali  poterono  tenerli  a freno. 
Per  altra  parte,  non  avendo  egli  sor- 
tilo un  aspetto  esteriore  che  inspirasse 
venerazione  e rispetto,  nè  quel  coraggio 
Cavalleresco  che  desta  ad  enlusiaino,  ac- 
cadde sovente  che  i suoi  nemici,  quan- 
tunque fossero  mrn  di  lui  poderosi  e 
meno  addottrinati  nell'arte  delta  guer- 
ra , pur  lo  vinsero  per  avere  saputo 
meglio  di  lui  far  amare  alle  soldatesche 
la  cauta  per  la  quale  combattevano. 

Il  modo  con  cui  in  quella  età  ai  or- 
dinarono gli  eserciti,  prova  essersi  al- 
lora data  maggiore  importanza  all’orto 
delle  masse  che  alla  rapidità  dei  loro 
movimenti.  Divisi  erano  i reggimenti 
francesi  in  compagnie,  composte  ciascu- 
na di  cinquecento  o seicento  nomini  ; 
gli  squadroni  di  cavalleria  dell'esercito 
spagnuolo  avevano  sessanta  lancieri  ar- 
mati di  tutto  punto,  centoventi  coraz- 
zieri e sessanta  cavalleggieri  forniti  di 
lunghi  archibugi:  l'infanteria  scompar- 
titasi in  compagnie,  ciascuna  delle  qua- 
li noverava  cento  picchieri,  cinquanta 
alabardieri,  due  archibugieri  ecinquanta 
soprannumerari.  Dovunque  la  vittoria 
dipendeva  da  coraggio  e forza,  il  van- 
taggio  fu  per  lo  più  dei  Fraucesi  e 
degli  Svizzeri. 

Carlo  V sarebbe  stato  più  grande 
se,  cedendo  la  corona  imperiale  al  pro- 
prio fratello  Ferdinando,  la  cui  indole 
non  ispirava  diffidenza  ai  Principi  ale- 
manni, e conleulo  del  suo  vasto  retag- 


gio, non  avesse  accolli  nell'animo  di- 
segni d' ingrandimento. 
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fi.  La  rivoluzione  operata  da  Lutero 
fu  preparala  dai  secoli. 

Ùtile  fu  ai  Sovrani  di  quelle  selvag- 
ge popolazioni  che  rovesciaron  l' impe- 
rio romano,  l' autorità  acquistatasi  dalla 
Santa  Sede  , poiché  la  loro  possanza 
consolidò  ; e perciò  essi  riguardando  il 
Pontefice,  siccome  tutore  e padre  co- 
mune di  tutte  le  genti  cristiane,  po- 
sero ogni  forza  loro  a sostenere  la  corte 
di  Roma  contro  i Re  dell'  Alemagna  , 
intesi  ad  appropriarsi  i diritti  della 
caduta  dominazione  occidentale.  Ma  sul 
finire  ilei  medio  evo  , questi  Sovrani 
medesimi,  depresso  i grandi  vassalli,  si 
trovarono  confermati  su'  loro  troni  ; e 
per  la  istituzione  degli  eserciti  regolari 
essendo  divenuto  il  danaro  il  fondamen- 
to delle  monarchie,  mal  comportarono 
di  vedersi  ogni  anno  costretti  inviare 
a Roma  considerevoli  somme.  Oltreché 
essendo  pervenuti  allora  ad  un  assoluto 
potere  nell'interno  dei  loro  Stati,  non 
vollero  tollerare  di  ricever  leggi  da  ua 
prelato  straniero. 

Dall' altra  parte,  a misura  che  veni- 
vasi  sviluppando  una  maniera  più  li- 
bera di  pensare,  dovevano  dispiacere 
anche  ai  popoli  I'  ignoranza  e la  poco 
regolare  condotta  eh' essi  vedevano  in 
alcune  persone  «lei  clero,  non  meno  che 
alcune  cerimonie  drl  cullo  le  quali  pa- 
revano accusare  tuttora  o l'influenza 
del  paganesimo  o la  barbarie  ilei  secoli 
preceduti-  Quindi  Giovanni  Wiclef,  e 
Giovanni  Huss  (professori,  l'uno  del- 
l'università di  Oxford,  l'altro  di  Pra- 
ga ),  agevolmente  ebbero  p.irligiani  al- 
lor  quando  sì  fecero  nelle  invettive  loro 
a ripetere  quanto  avevan  detto  già  pri- 
ma Berengario  di  Tours,  Enrico  d' An- 
imi, Arnaldo  d'  Orleans  coi  più  corag- 
giosi fra  gli  oratori  che  arringarono  in 
molli  concil),  cogli  scrittori  di  politica 
intesi  a sostenere  i diritti  degl* Impe- 
ratori , e finalmente  con  parecchi  mi- 
stici i quali  fina  neo  sul  rogo  vollero 
professare  le  nuove  loro  opinioni* 

Il  risorgimento  delle  lettere  greche 
e latine,  che  nel  secolo  decimoquinto 
tenne  dietro  ai  concilj  di  Basilea  e di 
Costanza,  divenne  occasione  agli  umani 
ingegni  di  far  novella  carriera.  Nè  po- 
chi v’ebbero  monarchi  e pontefici  in 
qoella  età,  che  ìa  gloria  loro  collocas- 
sero nel  coltivare  e nell' incoraggiare 
le  scienze.  Tali  si  furono  Nicolao  V , 
che,  fondata  U Biblioteca  del  Valicavo, 
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fere  dono  a Francesco  Ftlelfo,  tradut- 
tore «li  Omero  di  una  casa  in  Roma  , 
«li  una  villa  e di  molle  migliaia  «li  du- 
cati; Pio  li,  grande  per  »ua  «lollrina  e 
nobiltà  «Palio  animo;  Paolo  II  suo 
«urccssore  , troppo  mal  conosciuto  dai 
contemporanei;  V imperatore  Federico 
III  , cultore  egli  medesimo  della  bota- 
nica, «Iella  chimica  e «Iella  astronomia; 
Alfonso,  re  «li  Napoli,  che  in  vecchia 
età  frequentò  le  lezioni  «le»  professori 
«la  lui  creali  nella  sua  capitale  ; Mattia 
Corvino,  che  fe*e  suo  vanto  il  rirei  lare 
e l'avere  amici  i dotti  italiani;  » Me- 
dici protettori,  intelligenti  quanto  ge- 
nerosi, delle  arti  e «Ielle  lettere.  In  que- 
sto mezzo  le  nascenti  università  «li 
Wurzhourg,  Rnstoek,  Lovanio,  Ingol- 
sla<!(,  Basilea,  Tubine»,  Turino,  Poi- 
liers,  Toledo,  Copenhagen,  Upsal,  quasi 
centri  di  questa  novella  Iure  scientifica, 
per  ogni  dove  «le!P  Europa  la  diffon- 
devano. Queste  cagioni,  I’  ammirazione 
che  si  ebbe  per  gli  antichi  e la  brama 
d'  imitarli  (comunque  talvolta  la  pi  ima 
fos*e  eccessiva,  e servile  soverchiamente 
la  seconda),  la  licenza  dei  costumi  che 
ogni  autorità  fastidiva,  la  vigoria  final- 
mente di  quel  secolo  gonfiarono  si  il 
torrente  delle  novelle  opinioni, che  nou 
fu  più  possibile  rallenerne  la  piena. 

Accaibie  patimenle  che  i letterati  e 
i dotti  italiani  infransero  tulli  i freni 
per  cui  la  religione  contiene  fra  giusti 
limiti  le  passioni  dell'  uomo;  onde  »!- 
lor  videsi  quinto  sia  funesto  il  colle- 
gamento «Iella  verità  coli' errore.  Orgo- 
gliosi della  superiorità  «lei le  loro  dot- 
trine, gl'  Italiani  riguardarono  con  di- 
sprezzo i popoli  del  Settentrione,  «la 
essi  qualificali  per  barbari,  e procac- 
ciarono sempre  d'ingannarli.  Non  si 
stettero  però  gli  Alemanni  dal  chiede- 
re  repiiralamenle  il  Sovrano  Pontefice, 
affinchè  riformasse  gli  abusi  che  a loro 
pareva  si  fossero  introdotti  nella  Chie- 
sa ; ina  la  Corte  «li  Roma  non  rre«lelle 
«Inverli  ascoltare.  Sul  rhiu«iersi  poi  del 
concilio  di  Basilea  , il  f.i'omio  quanto 
»vve«lulo  Enea  Silvio,  legalo  del  papa 
Ni«*olao  V,  guadagnatisi  i ministri  dcl- 
P Elettore  «li  Mxgonzu,  dell'imperatore 
Federico  III,  dei  Duchi  «li  baviera  e 
«lei  Conte  palatino  del  Reno,  ottenne 
da  tutti  gli  Elettori  e Principi  del- 
P impero  la  ratificazione  d'  un  accomo- 
damento finale,  conosciuto  sotto  il  (io- 
nie «li  concordato  della  nazione  ger- 
manica. Tal  negozialo,  «letto  ancora  il 
concordato  di  Atciaffenburgo , perchè 
,n  questa  città  venne  sottoscritto,  sta- 
biliva gli  scambievoli  riguardi  da  te- 
nersi per  P avvenire  fra  la  Chiesa  ger- 
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manica  e la  Santa  Sede,  ed  era  con- 
cepito in  guisa  che  la  secomla  ne  van- 
taggiava d'  assai.  Pur,  male  osservato, 
fu  origine  di  nuovi  «lisgu»ti  e d'altri 
più  gravi  richiami  per  parte  degli  Ale- 
manni. 

Già  molte  cagioni  sussistevano  di 
mata  contentezza,  in  parte  vere  ed  in 
parie  solo  apparenti,  quando  il  ponte- 
fice Leon  X,  senza  volerlo  c senza  nep- 
pure avvedersene,  diede,  colle  indul- 
genze , occasione  a questo  mal  umore 
di  prorompere  apertamente. 

Non  neghiamo,  che  la  gelosia  degli 
Onbni  religiosi  , esclusi  dai  profitti 
delle  indulgenze,  e il  mal  animo  con 
cui  i Principi  «lell’  A Icmxgna  vedevano 
passare  nelle  mani  «lei  Pontefice  il  da- 
naro de' propri»  su«lditi,  non  abbiano 
contribuito  al  disdegno  che  questa  isti- 
tuzione eccitò.  Ma  si  vuol  confessare 
per  altro,  che  anche  «lalla  parte  di  co- 
loro i quali  furono  incaricati  di  met- 
terla in  onore  si  oltrepassarono  qual- 
che volta  i confini  «Iella  necessaria  mo- 
derazione, e si  fecero  cosi  maggiori  e 
piti  ragionevoli  le  altrui  lamentante, 
Quimli  sorse  il  «loltore  Martino  Lutero 
{ l5i7  dell* E.  V.)  a combattere  la  va- 
iolila di  assoluzioni  date  a prezzo  di 
danaro.  Sebbene  Lutero  fosse  inferiore 
per  vastità  di  eruiliziotie  al  celebre  suo 
contemporaneo  Erasmo  , fu  per  altro 
un  profondo  conoscitore  de'  libri  sacri 
giudaici  c cristiani , e uomo  «li  molto 
ingegno,  di  ardente  immaginazione  na- 
turale , e dotalo  di  quella  eloquenza 
popolare  che  vince  i suffragi  della  mol- 
titudine; usò  uno  stile  maschio  e vi- 
goroso, onde  i suoi  scritti  non  poco 
giovarono  ai  progressi  dell' idioma  ale- 
manno. Caldissimo  amatore  della  sua 
patria  , sostenne  con  eroico  coraggio 
quanto  credette  essere  verità.  Pure  a 
malgrado  della  veemente  sua  irnlolo 
cercò  di  mantenere  la  pace  fra  i parti- 
giani del  Pontefice  e gli  altri  «Iella  ri- 
forma , e vi  riuscì  fin  che  visse;  ma, 
lui  morto,  scoppiò  la  guerra  fra  i Prin- 
cipi protestanti  e i cattolici.  Perché  la 
sua  franchezza  data  avendogli  grande 
autorità  presso  i Sovrani  che  le  sue 
dottrine  abbracciarono,  ci  non  temeva 
di  biasimare,  con  essi  intertenendosi  , 
qualunque  impresa  roe«lilassero  non 
bene  «P  accordo  coll*  interesse  «le1  loro 
su«l«lili;  e cosi  ancora  alla  nobiltà  ed 
al  popolo,  e a tutti  insomnia  predicava 
quel  ch'egli  stimava  richiesto  dalla 
particolare  condizione  di  ciascheduno. 
Tener*»  amico  del  pacifico  Melanlone  , 
cui  ebbe  ne'  propri»  lavori  compagno, 
ne  ammirò  il  Tasto  sapere  senza  inge- 
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Josirne.  Fa  , per  Tero  dire  , violento 
nelle  invettive  scagliate  contro  la  parte 
avversa;  ma  più  tollerante  «li  Calvino, 
fi  astenne  dal  perseguire  i nemici.  Lu- 
tero fu  «1'  indole  serena  e gioconda  , 
mansueto  e sì  alieno  da  interesse,  che 
visse  povero  e tale  morì. 

Ulrico  Zuinglio,  nativo  di  Wilden- 
luus,  paese  del  Togg«*nbourg  nella  Sviz- 
zera, cunonico  della  Madonna  degli  Ere- 
miti, indi  predicatore  a Zurigo,  fu 
pur  tra  quelli,  i quali  si  collegarono 
con  Lutero.  Ma  senza  quest’ ultimo,  il 
cui  ardente  zelo  scosse  dalle  fondamenta 
la  possanza  delle  gerarchie,  i nomi  del 
riformatore  svizzero,  e di  moli1  altri 
intesi  con  lui  ad  uno  scopo  medesimo, 

•i  rimarrebbero  ignoti;  od  c.»si  almeno 
non  avrebbero  certamente  dato  origine 
ad  una  rivoluzione  di  cotanta  conse- 
guenza. Tulio  amore  per  la  patria  e 
per  la  libertà,  non  ristrettosi  Zuingtio 
ad  ammaestrare  nelle  proprie  dottrine 
i discepoli,  fu  studioso  d’inslillare  nelle 
menti  de' suoi  concittadini  i dettami 
più  atti  a consolidare  la  loro  prosperili» 
ed  indipendenza  ; nè  si  mostrò  meno 
fervente  a combattere  gli  avversari,  che 
nel  perorare  la  causa  dell'ordine  so- 
ciale , «Ielle  virtù  domestiche  e della 
pace  perpetua. 

Alcuni  anni  dopo  dei  due  mentova- 
ti riformatori,  comparve  l’altro  della 
Chiesa  francese,  Gioxanni  Calvino  na- 
tivo di  Noyon  in  Picardia  e predicatore 
a Ginevra.  Allo  ingegno  e grandi  pregi 
non  debbono  negarsi  a questo  celebre 
teologo  , i cui  difetti  «lerivarono  solo 
dall’ avere  voluto  spingere,  oltre  ai  li- 
miti del  possibile  e «lei  vero,  l’idea  da 
lui  concetta  della  virtù.  Infaticabile 
negli  sforzi  , perseverante  nel  correre 
al  suo  scopo,  conliiiUMinenle  sollecito 
dei  proprii  doveri,  così  nel  vivere  co* 
me  nell1  ore  estreme  , serbò  1’  austera 
gravità  di  un  censore  «lei f*  antica  Homa. 
Ginevra  fu  lui  debitrice  in  gran  parte 
della  propria  indipendenza  , perchè 
quella  facondia  onde  fu  chiaro  bastò 
sovente  a sedar  le  querele  che  divide- 
vano i capi  dello  Stato.  Coll' ammettere 
che  si  possano  sottoporre  ad  esame  tut- 
te le  verità  religiose  e inorali,  Calvino 
affrettò  da  un  lato,  più  eh’  ei  medesi- 
mo non  »'  avvisasse,  i progressi  dell’u- 
mano ingegno;  ma  da  «|Uesta  sua  mas* 
situa,  eh'  egli  poi  si  adoperò  invailo  a 
restringere,  sorsero  fra  i suoi  contem- 
poranei alcune  opinioni,  nelle  quali  ve- 
deva nsi  le  passioni  c i secondi  fiui  di 
chi  le  abbracciò.  Molti  chiari  ingegni 
de’  paesi  settentrionali, dove  le  «juistioni 
teologiche  furono  allora  lungamente  un 


LEK 

oggetto  d»  predilezione,  perdettero  ì 
loro  sludii  e l’opera  loro  in  materie 
infruttuose.  Parecchi  Italiani  fecero  mo- 
stra di  nobili  pensamenti  e di  elevata 
filosofìa;  ma  furono  troppo  indulgenti 
alle  proprie  passioni,  c si  spiusero  an- 
che troppo  oltre. 

Frattanto  anche  Lutero,  sempre  piti 
animalo  dalle  sofferte  contraddizioni  e 
resistenze,  si  spinse  oltre  alla  mela  da 
lui  roeilesimo  divisata.  Del  resto  la  sua 
opera  può  considerarsi  come  semplice- 
mente negativa:  solo  allese  a combat- 
tere ciò  che  gli  pareva  errore  : e a lutto 
il  suo  edifìcio  pretese  di  porre  per  base 
e sostegno  la  Biblia  da  lui  egregia- 
mente tradotta. 

Federico  il  Saggio,  elettore  di  Sas- 
sonia , nel  proteggere  i partigiani  di 
Lutero  , dimostrò  quella  moderazione 
che  tutti  gli  atti  di  quel  Principe  avea 
segnalali.  Ma  più  ardente  per  la  stessa 
causa  , e pronto  a tutto  sagrifìcarle  , 
Giovanni  I suo  fratello  e successore, 
si  fece  rapo  dei  Principi  dell’  impero, 
che  alla  dieta  di  Spira  registrarono  la 
loro  protesta  contro  gli  editti  dell'Im- 
peratore e contro  i fautori  dei  Catto- 
lici , e si  denominarono  perciò  Prole - 
stanti.  Le  dottrine  di  Lutero,  che  pre- 
sero forma  determinata  di  sistema  re- 
ligioso alla  dieta  d’Augusla  (l’ait.  1529), 
quando  i partigiani  delle  medesime  sot- 
tomisero la  loro  professione  di  fede 
all’ Imperatore,  acquistarono  importan- 
za politica  a Smalkalden  , ove  si  ron- 
chiuse la  confederazione  fra  gli  Siati 
protestanti  (i53i  dell’ E.  V.) 

La  guerra  però  fra  questi  e i Cat- 
tolici non  si  accese  che  quiudici  anni 
più  tardi,  poco  dopo  la  morte,  così 
di  Francesco  I come  di  Lutero;  e fa 
allorquando  (nel  i5$?)  Giovanni  Fe- 
derico elettore  «li  Sassonia  , figlio  di 
Giovanili  I,  Filippo  langravio  di  Assia, 
e molti  altri  Principi  protestanti,  si 
col  legarono  per  opporsi  a Carlo  V de- 
liberalo d’invadere  i loro  Stati.  Ma  sì 
falla  lega  mancò  e dell’  unione  e del 
vigore  necessario  a ben  sostenersi;  per- 
chè oltre  all’essere  già  roffre»l*lato  l’en- 
tusiasmo religioso  de’ popoli,  si  aggiunse 
ch’essi  non  presero  molla  parte  ad  una 
guerra  in  cui  l’ interesse  dei  Protestanti 
era  più  che  altro  un  velo  a quello  dei 
gabinetti.  L'elettore  Giovanni  Federi- 
co, che  inopportunamente  destreggiò, 
aspettando  che  il  cielo  operaste  in  suo 
favore  miracoli  , si  lasciò  battere  a 
Muhlberg,  Il  langravio  Filippo,  datosi 
nelle  mani  del  vinciiorr,  spei  audo  l co- 
varlo generoso,  uè  fu  ritenuto  prigio- 
niero. 
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La  sconfina  dei  capi  della  iasione 
proiettatile  recò  tanta  gioia  a Carlo  V, 
(he,  dimentico  della  moderazione  in 
lui  solita,  si  credette  padrone  assoluto 
dell*  impero,  e come  tale  parlò.  Ma  non 
area  abbastanza  ponderato,  essere  quella 
vittoria  effetto  dell’  imperizia  più  che 
della  debolezza  del  nemico  , il  quale  , 
per  l'altero  contegno  dell* Imperatore, 
maggiormente  s*  inacerbì. 

Altro  inganno  in  cui  cadde  Carlo, 
fu  il  credere  che  nulla  gli  rimanesse 
ornai  da  temere  dopo  la  morte  dell'in- 
stancabile suo  rivale.  Più  che  il  valore 
e le  imprese  di  Francesco  I,  la  perse- 
veranza ed  astuta  politica  di  Enrico  li, 
figlio  e successore  di  lui , tornarono 
funeste  all'  Iiuperalor  d'  Àlemagua.  Il 
novello  Re  di  Frauria  ebbe  V accorgi- 
mento di  collegarsi  a Maurizio  di  Sas- 
sonia , i cui  soccorsi  e consigli  erano 
ciati  dianzi  giovevoli  a Carlo  V per 
vincere  i protestatili. 

Maurizio  di  Sassonia,  non  meno  del- 
E elettore  Giovanni  Federico,  discen- 
deva dall*  elettore  Federico  il  Buono: 
poiché  questo  Principe  avendo  lasciati 
due  figli  (il  primogenito  de*  quali  Er- 
nesto, aso  di  Giovanni  Federico,  ere- 
ditò la  dignità  elettorale),  la  Misnia 
cadde  in  retaggio  al  cadetto  Alberto  , 
die  fu  poi  avo  di  Maurizio.  Quest*  ul- 
timo, abbracciale  sulle  prime  le  opi- 
nioni di  Lutero,  temette  indi  vedersi 
compreso  nei  disastri  che  gli  errori 
politici  del  cugino  temer  faceauo  alia 
Sassonia;  e vinto  fors* anche  da  ambi- 
zione, si  mise  dalla  parte  dell'  Impera- 
tore. E n’  ebbe  dopo  la  giornata  di 
Muhlberg  in  dono  la  Sassonia  propria* 
niente  della  , e la  dignità  elettorale  , 
posseduta  anche  oggi  giorno  dai  discen- 
denti dello  stesso  Maurizio.  Ma  noo  es- 
sendosi mantenuto  per  lungo  tempo  fe- 
dele al  suo  benefattore,  e spiaceudo  a 
lui  del  pari  che  agli  altri  Principi  suoi 
confratelli  le  esorbitanti  pretensioni  e 
Sfi  atti  arbitrar j dell* Imperatore , ri- 
solvette, coll*  abbandonarne  la  causa,  di 
tornare  in  amicizia  coi  Protestanti. 
Riuscito  ad  ingannar  Carlo  aull'oggeilo 
degli  apparecchi  militali  che  per  lui  si 
fecero,  lo  assalì  all'improvviso,  c co- 
strettolo a rifuggirsi  frettolosamente  in 
Carinzij,  obbligò  il  concilio  di  Trento 
h «li  scioglici  ni.  Ricuperala  avendo  per- 
ciò la  loro  libertà  i due  Principi  pri- 
gionieri, la  tregua  conchiusa  a Passavia 
pose  il  fondamento  alla  pace  dell’  im- 
pero , che  fu  poi  confermata  tre  anni 
dopo  dui  trattato  d' Augusta,  detto  pace 
di  religione. 

Alane* tu  nel  fior  degli  anni  P elel- 
AluUcr 


tore  Maurizio  che  morì  delle  ferite  ri- 
portate alla  giornata  di  SievershaUsco, 
Augusto  fratello  ed  erede  di  lui,  e il 
più  saggio  fra  i principi  di  sua  età  , 
venne  in  Naurabonrg  a patti  coll*  an- 
tico elettore  Federico,  che,  lasciala  al 
primo  la  dignità  elettorale,  n'ebbe  in 
compenso  la  contea  di  Allenburgo.  En- 
trambi i rami  della  Casa  di  Sassonia  a 
maggiore  ingrandimento  vennero  dap- 
poi coll*  estinguersi  della  Casa  di  Hen- 
ueberg. 

Mentre  Maurizio  assaliva  V Impera- 
tore, Enrico  II,  invasi  i principati  ec- 
clesiastici di  Meiz  , Toul  t!  Verdun  , 
ficcasi  cedere  da  quei  Vescovi  i diritti 
secolari  che  nelle  predette  città  eser- 
citavano. Per  tal  modo  essendosi  im- 
padronito di  piazze  forti  nel  centro 
della  Lorena,  potè  facilmente  il  Re  di 
Francia  mantenere  la  disunione  fra  il 
Capo  egli  Stati  dell'impero  alemanno. 

Il  ducalo  di  Milano  che  Carlo  V 
tolto  avea  a Francesco  I,  dopo  la  morte 
di  Francesco  Sforza  ve une  nelle  mani 
di  Filippo  figliuolo  dell'  Imperatore  , 
onde  i Francesi  si  ridussero  a non  pos- 
sedere in  Italia  che  il  marchesato  di 
Saluzso.  Allora  alle  cure  di  guerreg- 
giare in  questo  paese  sottentrarono  per 
l.t  Francia  l' altre  di  mettersi  in  poli- 
tica amicizia  coi  Principi  dell'  Alema- 
gna, cure  -divenute  più  importanti  che 
uon  fossero  state  giammai.  Mollo  rile- 
vava ai  Francesi  il  sostenere  i predetti 
Principi  contro  le  pretensioni  del  loro 
Capo,  e collegarsi  alle  grandi  famiglie 
dell' impero,  le  quali  pet  la  legge  del- 
l' indivisibilità  de'  proprii  dominii  che 
avevano  stabilita  , si  erano  assicurale 
una  durevole  possanza. 

rmt.  del  afcoao  di  cielo  v 

III.  Poco  dopo  la  pnee  di  religione , 
e giunto  essendo  al  cinquantcsimosesio 
anno  di  sua  età,  Carlo  V , indebolito 
da  lunghe  e gravi  malattie,  e strazialo 
da  cordogli  ed  angosce  , deliberò  di 
scendere  dal  Irono,  e ripararsi  al  con- 
vento di  S.  Giusto  nell’  Estremadura, 
ove  gli  furono  compagne  le  due  sorelle 
di  lui,  regine  vedove  di  Francia  e di 
Ungheria.  Vissuto  ancor»  due  auui  in 
questa  solitudine,  dimostrò  all'  Europa 
maravigliala,  co  in’  ci  sapesse  goJere  dei 
diletti  dell'  uguaglianza,  nè  aver  me- 
stieri di  regai  fasto  per  essere  felice. 
Nel  premiere  tale  risoluzione,  abban- 
donò i vasti  dominii  che  possedeva  a 
1 ilippo  li  , e dimise  la  corona  impe- 
riale nelle  mani  del  proprio  fratello 
( iiS6  dell*  E.  V.),  al  quale  aveva  ri- 
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nunrialf  già  prima  lolle  le  province, 
che  la  Casa  d*  Austria  possedeva  nel-’ 

T Alemanna.  Da  questo  novello  Impe- 
ratore sperò  il  Re  «li  Spagna  fard  ce- 
dere l'Alta  Alsazia  e la  forteiza  di  Brei- 
aarh,  che  agevolale  avrebbe  le  comuni- 
cazioni Ira  la  Franca  Contea  e l’Olanda 
da  Filippo  allor  dominate:  ma  invano 
a ciò  si  adoperarono  i suòi  ministri  ; 
pel  quale  rifiuto  grandemente  si  alie- 
narono l’uno  dall’altro,  gli  animi  dello 
zio  e del  nipote.  Ben  fu  alta  ventura 
per  quei  tempi  ed  anche  pei  successivi 
(se  , come  crediamo  , le  signorie  stra- 
grandi non  sono  vantaggiose  all' uma- 
nità) che  in  due  rami  si  scompartisse 
cos\  immenso  retaggio;  poiché  se  Fi- 
lippo Il  univa  a tutti  i domimi  che 
godeva  nel  vecchio  e nuovo  continente, 
gli  Siati  austriaci  ad  un  tempo  e la 
coroua  imperiale,  nè  gli  avrebbe  resi- 
stito la  Francia,  straziala  da  lunghe 
guerre  civili,  nè  ad  indipendenza  sareb- 
be mai  pervenuta  I*  Olanda. 

Morto  esondo  nella  battaglia  di  Mol- 
cbs  (Pan.  i5afi)  Luigi  re  d' Ungheria 
e di  Boemia,  i grati  li,  nobili  e depu- 
tati delle  comunità  boe miche,  elessero 
in  loro  re  Ferdinando  d'Austria  fratel- 
lo di  Carlo  V.che  nel  salire  il  trono  ac- 
cettò la  con  dizone  di  confermare  le  leggi 
fondamentali  di  quel  popolo.  Essendo 
poi  già  eletto  re  d'  Ungheria  per  p.«lto 
concluso  vivente  ancora  Massimiliano  I 
suo  avo,  gli  contese  tale  corona  il  vai- 
voda  di  Transilvauia,  Giovanni  Zapolya, 
spalleggialo  da  molla  mano  di  turbo- 
lenti U nga resi , e soprattutto  dal  sul- 
tano Solimano  II.  E già  questo  Vaivoda 
possedeva  una  parte  dell'  Ungheria  , 
quando  la  morte  liberò  Ferdinando  da 
un  rivale  che  era  tanto  a temersi  ( i556 
dell’ E.  V.).  Non  perciò  si  stettero  dal 
molestare  quel  monarca  i Turchi,  ri- 
masti padroni  di  Buda  , capitale  del 
regno,  e stretti  in  lega  col  figliuolo  di 
Giovaooi  Za  poi  y a e coi  successori  di 
lui  che  continuarono  a regnare  nella 
Transilvauia. 

Ciò  non  tolse  che  la  possanza  di  Fer- 
dinando rapidamente  uon  ingrandisse. 
Perché  datasi  appena  la  battaglia  «li 
Muhlberg,  dalla  quale  parve  che  Car- 
lo V acquistasse  preponderante  su  tutta 
1 Europa,  profittò  Ferdinando  di  certe 
turbolenze  insorte  nella  Boemia  per 
aoggetlare  ad  alcuni  limiti  il  diritto  di 
elezione  di  cui  godevano  quegli  Stali. 
Le  guerre  in  oltre,  che  sostenne  con- 
tro i Turchi,  gli  fornirono  un  motivo 
di  esigere  novelle  tasse,  che  a mano  a 
mano  divennero  poi  permanenti  : né 
ciò  solo  produssero  ma  scosso  lo  zelo 


religioso  della  cristiauilà,  fecero  com- 
prendere ai  monarchi  dell*  Occidente  , 
quanto  alla  stessa  sicurezza  loro  tor- 
nasse I'  ingrandimento  della  Casa  «li 
Austria  ; al  quale  non  lievemente  con- 
tribuirono la  saggezza  dello  stesso  Fer- 
diuando  nell'  amministrare,  e la  tolle- 
ranza di  Massimiliano  11, che  non  guar- 
dando qual  religione  i suoi  sudditi  pro- 
fessassero, li  amò  tutti  come  figliuoli. 

DELLO  STATO  DELLA  RELIGIONE 
IN  ALEMAGNA 

IV.  I Calvinisti,  a coi  gli  autori 
della  riforma,  insieme  coi  severi  costu- 
mi , inspirarono  l’amore  della  parsi- 
monia, si  «1  lederò  all'  agricoltura  e al- 
1’  arti  d' industria,  e non  curando  que- 
gli studii  ch’esigono  immaginazione, 
prescelsero  solo  gli  utili  e gravi.  Aman- 
ti della  libertà  , considerata  da  loro 
siccome  salvaguardia  delle  pioprielà  e 
delle  persone,  e difensori  intrepidi  dei 
privilegi,  o dai  maggiori  ad  essi  deri- 
vali o<l  ottenuti  da  ioro  medesimi,  uon 
furono  del  rimanente  cercatori  di  po- 
litiche rivoluzioni.  Comunque  al  par 
d’essi  laboriosi  ed  industriosi  i disce- 
poli di  Lutero  , meno  austeri  e più 
compagnevoli  dei  primi  si  dimost raro- 
no  ; sicché  per  essi  la  Sassonia  divenne 
sede  dell'  arti  , delle  lettere  e delle 
scienze.  V’ebbe  per  altro  allora  questo 
inconveniente  nell*  Alemagna  , che  le 
opinioni  religiose  si  divisero  troppo,  e 
fecero  quasi  straniere  fra  loro  le  po- 
polazioni dalle  quali  furono  abbrac- 
ciale. 

Maggiormente  sarebbesi  «lilatala  la 
riforma  se  non  eran  gli  sforzi  dei  Ge- 
suiti per  arrestarne  i progressi.  S.  Igna- 
zio Loiola  , fondatore  di  quest’  Ordi- 
ne . otiginaiio  spagnuolo,  fece  mostra 
nell'  opere  cui  gli  spirò  la  religione  , 
di  calda  fantasia  e di  on*  anima  d'alte 
passioni  compresa.  Dopo  avere  guer- 
reggiati gl’  infedeli,  si  ritrasse  nel  con- 
vento di  Mo»te*Serralo,  nel  fondo  delle 
montagne  di  Catalogna,  ove  lontano  da 
ogni  divagamenlo,  si  diede  tutto  a pie 
meditazioni.  Parevagli  nelle  sue  ertasi, 
or  vedere  la  Vergine  che  gli  coucedeva 
il  dono  di  castità,  or  Gesù  Cristo  che 

10  chiamava  a servirlo  ,*  e pur  anche 

11  demonio  che  al  peggio  lo  seduceva; 
finché.  Ercole  novello  al  bivio,  scelse 
il  Loiola  la  miglior  parte  col  giurar 
fedeltà  al  Salvatore  del  inondo. 

Semplice  fu  in  origine  la  regola  ge- 
suitica, nulla  scorgendosi  in  essa  da  « ui 
potessero  presagirsene  le  future  gran- 
dezze di  quell’  Ordine  ; ma  il  piiini- 
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li?o  disegno  ilei  Lolola  venne  esteso  e 
ingrandito  dai  pa«l ri  Lainez  e Àqua- 
viva,  straordinariamente  periti  nel  co- 
novere  l1  animo  umano,  e veri  fonila* 
tori  «li  una  ist Unzione,  la  quale,  negli 
effetti  prodotti , potè  paragonarsi  alle 
più  rilevanti  ‘he  mai  fossero  immagi- 
nale da  antichi  legislatori.  Dotti  i Capi 
«li  questa  società  nell*  impadronirsi  del- 
la volontà  e del  pensiero  de'  giovani 
«cniij,  e della  propria  mente  e solerzia 
animando  tulli  i loro  subordinali,  gli 
accostumarono  a «i  assoluta  obbedienza, 
che  P intero  Ordine  parve  un  corpo 
retto  da  un’  anima  sola.  Chiunque  vo- 
lea  appartenervi  ohhligavasi  di  rinun- 
ziare ai  propri!  voleri, per  sottometterli 
ciecamente  a quelli  dei  superiori;  rom- 
peva ogni  vinrolo  di  famiglia  o di  so- 
cietà , non  riconoscendo  per  sua  fami- 
glia che  l'Ordine  stesso.  Proibitogli 
era  di  accettare  qualunque  si  fosse  di- 
gnità ecclesiastica  od  altro  impiego , 
senza  averne  ottenuta  la  permissione 
dal  generale  dell'Ordine,  i cui  voleri 
ancorché  non  fossero  formalmente  e- 
spressi,  dovevano  essergli  norma  inva- 
riabile. Era  lo  stesso  generale  dell'Or- 
dine che  regolava  le  corrispondenze 
della  società  e perfino  i lavori  Ielle- 
rarj  : i romandi  venuti  da  lui  trova- 
vano tale  obbedienza  , che  niun  reli- 
gioso avrebbe  osalo,  non  che  indagarne 
il  motivo  , ma  nemmeno  palesare  una 
•ua  osservazione  sulle  cose  ad  esso  pre- 
scritte. Lo  Sj  agnuolo  , P Alemanno  , 
il  Francese,  che  entrava  nella  società 
di  Gesù,  cessava  di  appartenere  alla  sua 
patria  o al  suo  principe.  Alcune  parti 
della  costituzione  gesuitica  furon  se- 
grete, sicché  il  Papa  non  ne  uvea  con- 
I lezza  ; e Paolo  111  autorizzò  il  gene- 
rale ad  introdurvi  qualuuque  muta- 
mento credesse  opportuno  senza  do- 
mandare la  permissione  alla  Santa  Sede. 

Noti  risparmiando  allettamenti  o di 
grazie  spirituali  o di  vantaggi  tempo- 
rali per  crescersi  numero  di  partigia- 
ni , ben  presto  i Gesuiti  ebbero  pro- 
seliti d'  entrambi  i sessi  in  tulli  i paesi 
dell1  Europa.  L'Ordine  era  diviso  in 
sei  assistenze  e io  quaranta  province; 
e ucl  momento  in  cui  fu  soppresso,  si 
noveravano  cinquecenlotrentolto  colle- 
gi pubblici  e ventiduemila  cinquecento 
religiosi. 

Non  c*  interterrerao  qui  ad  esaminare 
la  natura  della  prevalenza  che  ebbero 
i Gesuiti  sulle  corti  europee  e sopra 
l1  intera  umanità.  Ci  basta  asserire , 
che  ammirabili  nell*  aver  saputo  con- 
solidare 1’  ed  i fi  zio  della  loro  istituzio- 
ne, noi  furono  meno  nell1  arte  di  spar- 


gere e mettere  in  credito  ogni  opinione 
alle  lor  mire  uniforme,  e nel  farsi  coo- 
peratori i grandi  della  terra  ai  proprii 
divisamenti.  Niuna  tra  le  confraternite 
a noi  note,  se  la  pitagorica  se  ne  ec- 
cellili, pervenne  al  pari  della  gesuitica 
a dar  legge  sì  ai  popoli  più  selvaggi  , 
come  a quelli  che  toccavano  il  più  alto 
grado  di  civiltà.  Niun  altro  ecclesia- 
stico godè  di  tanta  preponderanza  nei 
diverd  Siati,  quanto  i Gesuiti  in  quelli 
ov1  ebbero  collegi  : i quali , regolari  e 
preti  secolari  ad  un  tempo,  in  sé  stessi 
univano  i vantaggi  d1  entrambe  le  con- 
dizioni. Imputati  vennero  d'insegnare 
ne1  proprii  scritti  , siccome  nel'e  loro 
scuole  , essere  nei  popoli  il  diritto  di 
balzar  da!  trono  il  Sovrano,  e in  cia- 
scun cittadino  quello  d1  uccidere  il  suo 
Principe  legittimo  se  governasse  tiran- 
nicamente ; e volendo  dar  fede  ad  al- 
cuni scrittori,  ebbero  pure  per  massi- 
ma, tloversi  in  ogni  circostanza  sagri- 
ficare  te  regole  ordinarie  della  morale 
all1  interesse  dell1  Ordine.  Che  che  ne 
sia  di  queste  accuse,  certamente  grande 
accortezza  dispiegarono  nel  conciliare 
a sé  gli  animi,  comunque  diversamente 
inclinali  : laonde , nella  Spagna  e in 
America  infervorati  entusiasti  ed  abili 
politici  apparvero , ardenti  partigiani 
di  tutti  i pregiudizi  nell'  Alemagna,  e 
grandi  letterati  presso  i Francesi. 

STATO  DELLA  SPAC.HA  K DELLA 

ALEtfAGNA  ALLA  MORTE  DI  CARLO  V 

V.  Carlo  V,  al  quale  mancavano  al- 
cuni di  quei  doni  che  allettano  altrui 
a confidenza  o ad  amore,  parlava  poco 
e lentamente,  monotono  e a voce  #om- 
inessa  ; da  ninno  de1  lineamenti  del  suo 
volto  il  pemier  trapelandone  ; lotto 
nelle  forme  esterne  annunziava  io  lui 
un1  indole  dissimulala,  sicché  mai  non 
pervenne  a cattivarsi  I1  animo  dei  sud- 
diti. Pure  essendo  tratto  dull1  accorgi- 
mento a lui  connaturale  a rispettare  i 
loro  privilegi  , e a nulla  imprendere 
di  che  dovessero  pigliar  sospetto,  non 
tutta  si  perdè  sotto  il  »uo  regno  l’ener- 
gia degli  Spaglinoli  , siccome  apparve 
dagli  scritti  e dai  trovati  dei  medesimi. 
Filippo  II  invece  , lontano  dal  posse- 
dere la  paterna  moderazione  , rivolse 
ogni  cora  a far  s\  che  a servitù  si  ac* 
costumassero  i popoli  a lui  soggetti  , 
ed  a spegnere  in  essi  ogni  spirito  di 
indipendenza.  Alla  qual  mela  , nella 
Spagna  almeno,  pervenne;  ma  tale  vit- 
toria da  lui  riportata  sui  proprii  sud- 
diti scavò  le  fondamenta  della  monar- 
chia , perchè  mal  sostenuta  da  popoli 
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ne'  quali  ogni  fona  dell'  animo  fa  in- 


tormentita. 

I Principi  alemanni,  e quell»  aopra 
tulio  di  Sassonia  e di  Brandeburgo  , 
col  dar  buone  leggi  ai  popoli  gover- 
nati, vi  desiarono  V agricoltura  e l'in- 
dustria. Quando  accaddero  straordinari 
bisogni  dello  Stato,  crebbero  le  proprie 
rendile  con  imposte  temporanee  che 
allora  da'  bisogni  prendersi!  motivo  , 
sebbene  poi,  falle  tollerabili  dall'abito 
di  pagarle,  direntaron  perpetue.  Niuna 
idea  avendosi  allora  di  amminisl razione 
delle  finanze  o di  pubblica  economia  , 
le  spese  di  tavola  , gioco  , fesle  e sti- 
pendi in  una  corte  numerosa,  esauri- 
vano le  rendite  dello  Stato,  onde  an- 
davano ad  nn  tempo  in  rovina  e prin- 
cipi e sudditi. 

LA  FRANCIA 

VI.  Francesco  T scostandosi  dalla  se- 
vera economia  di  Luigi  XII,  suo  pre- 
decessore ( il  quale  ave»  ridotte  le  im- 
poste alla  metà  del  solito),  si  propose 
di  allettare  i grandi  feudatari  , sicché 
abbandonate  le  proprie  castella  per  ve- 
nire a starsi  presso  la  corte  , ivi  si 
commettessero  a disastrose  spese.  Coi), 
sconcertati  ne'  loro  patrimouj,  e privi 
avendoli  di  metti  per  far  fronte  alla  re- 
gale autorità,  non  temè  che  ai  progressi 
della  medesima  si  opponessero^  li  sperò 
maggiormente  pieghevoli  ai  proprii  vo- 
leri. Questo  lusso  di  corte  però  si  di- 
minuì negli  ultimi  anni  del  suo  regno, 
in  cui  datosi  a tornar  l'ordine  nella 
amministrazione  delle  finanze  , tanto 
fece  che  alla  sua  morte  si  trovò  nel 
regio  tesoro  la  somma  di  un  milione 
settecentoraila  scudi. 

In  pii»  favorevoli  circostante  di  Fran- 
cesco I,  ascese  al  trono  Enrico  11;  ma 
non  essendo  egli  nè  per  forza  d'animo 
nè  per  ingegno  eguale  al  padre,  avidi 
cortigiani  e d1  ogni  morale  sforniti  lo 
governarono. 

la  santa  skdb 

VII.  Le  guerre  intraprese  da  papa 
Alessandro  VI  per  assicurare  una  so- 
vranitk  a Cesare  Borgia,  e da  Giallo  II 
per  liberare  da  straniero  giogo  I'  Ita- 
lia, prepararono  la  rovina  delle  finanze 
pontificie,  compiuta  poi  da  Leone  X, 
or  largheggiando  di  doni  agli  artisti  ed 
ai  letterati  , or  sagrilo  andò  immense 
somme  alla  gloria  di  vedere  sorto  per 
lui  il  superbo  tempio  disegnato  già  dal 
Bramante  per  collocarvi  le  tombe  dei 
SS.  Pietro  e Paolo,  e del  quale  sotto 


il  pontificato  di  Giulio  II  a'  erano  po- 
ste le  fondamenta. 

Comunque  forniti  andassero  di  pietà 
e dottrina  Adriano  VI,  d'  acuto  inge- 
gno Clemente  VII  ( Giuliano  de’  Me- 
dici ),  e d'astuzia  l'ambizioso  Pao- 
lo III,  non  forono  perciò  da  tanto  di 
rilevare  I'  autorità  della  Santa  Sede 
dopo  la  scossa  che  ricevè  da  Lutero;  e 
meno  a tal  uopo  si  mostrarono  adatti 
Giulio  HI  e Paolo  IV.  Cbe  anzi  gli 
stessi  Principi  cattolici  , profittando 
della  rivoluzione  prodotta  dall'  inno- 
vatore , impararono  ad  incatenare  le 
inani  del  Santo  Padre  meutre  gli  ba- 
ciavano il  piede. 

Poco  prima  della  riforma,  Leone  X 
aveva  concbiuso  con  Francesco  I il  fa- 
moso concordato  , ond'  ebbero  funesta 
scossa  le  immanità  delle  chiese  galli- 
cane ; perchè  tolta  con  esso  al  parla- 
mento ogni  facoltà  su  i benefìcj  eccle- 
siastici, tutto  ciò  che  riguardava  i me- 
desimi divenne  attributo  del  consiglio 
di  Stato,  cui  la  Santa  Sede  promelie- 
vasi  di  dover  trovare  più  inchinevole 
ai  proprii  voleri.  Ma  gli  scritti  che  si 
pubblicavano  in  quei  giorni  mantene- 
vano la  chiesa  gallicana  nell'  opinione 
» che  il  Papa  non  avea  diritto  di  ri- 
guardare i Vescovi  quali  suoi  soddele- 
gaii  , nè  i con*  il  j come  tribunali  da 
lui  dipendenti.  « Laonde  la  corte  colse 
questo  momento  , in  cui  I'  opinione 
generale  si  manifrstò  sfavorevole  alle 
pretensioni  della  Santa  Sede,  per  im- 

Iiedire  al  Pontefice  di  levar  somme  dal- 
li Francia  senza  il  consentimento  del 
re  e del  clero:  poi  convocò  sinodi  pro- 
vinciali, che  dichiarassero  essere  supe- 
riori al  Papa  i concilj  , nei  quali  si 
voleva  anzi  che  fosse  riconosciuto  il 
diritto  di  giudicarlo,  se  veniva  accusato 
di  eresia  o di  scandalosi  delitti.  Gli  stes- 
si regolari  non  osavano  più  difendere 
pubblicamente  l' infallibilità  del  Papa, 
• tiri buio  che  solo  sosteneva*'!  della  Chie- 
sa. Tali  massime  divenute  comuoi  in 
tutta  la  Francia  , fecero  grandemente 
preponderante  sulla  Santa  Sede  il  Re, 
che,  per  effetto  del  concordato,  essendo 
padrone  di  disporre  delle  alte  dignità 
ecclesiastiche,  ebbe  con  queste  un  mez- 
zo di  affezionarsi  la  nobiltà.  Non  è 
quindi  maraviglia,  se  un  cattolicismo  , 
cosi  modificalo,  ottenne  da  Francesco  1 
che  lo  protesse,  la  preferenza  sopra  le 
austere  e libere  dottrine  dei  riforma- 
tori , assai  meno  accomodale  a quella 
corte  regale. 
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IL  PORTOGALLO 

Vili.  Giovanni  III,  Principe  ambi- 
zioso e dispotico  , seppe  accortamente 
trar  partilo,  e dalla  inquisizione  e dai 
Gesuiti  e dalla  intrinsichezza  in  cui  si 
tenne  colla  Santa  Sede,  per  ammorzare 
ne’  Portoghesi  ogui  sentimento  d'indi- 
pendenza,  e per  crescere  cosi  in  rendile 
come  in  assoluta  possanza. 

lisi  costui  regno  incomincia  il  pro- 
gressivo scadimento  del  Portogallo.  Pri- 
mo incarico  dato  da  Giovanili  III  alla 
inquisizione  per  lui  venuta  ne'  suoi 
Stali,  si  fu  il  perseguitar  quegli  Ebrei, 
i quali  per  sottrarsi  al  bando,  avevano 
abbiurala  la  fede  de'  loro  padri,  ma  si 
consertavano  segretamente  fedeli  alle 
leggi  di  Mosè.  Primo  ad  esercitare  l'uf- 
fizio d*  inquisitore  fu  il  confessore  del 
Re,  al  quale  successe  un  figlio  del  Re 
atesso  ; dopo  di  che  non  vi  fu  grande 
del  regno  che  non  agognasse  U gloria 
di  coudiirre , come  servo  fedele  del 
tanto  uffizio  , ad  essere  arsi  vivi  gli 
erctiii.  V’  ebbero  tribunali  d’  inquisi- 
zione in  Evora,  in  Coimbra,  in  Goa  ; 
i beni  «Irli'  infelici  che  v'  eran  tradotti 
ai  confiscavano  a prò  del  reale  tesoro; 
la  qual  cosa  affinché  non  mancasse,  eb- 
bero i giudici  per  istruzione,  che  ben 
potevano  risparmiar  la  vita  , non  già 
le  ricchezze  degli  accusati. 

Avendo  Don  Pedro  Mascarenhas,  mi- 
nistro portoghese  in  Roma,  raccoman- 
dato il  gesuita  Francesco  Saverio  al  Re, 
questi  lo  mandò  missionario  alle  Indie, 
scegliendo  ad  un  tempo  per  suo  con- 
fessore ataro  Gesuita  , nomato  Simone 
Rodriguez.  Preso  indi  il  titolo  di  pro- 
tettore e particolare  avvocato  «Iella  ge- 
suitica società, si  obbligò  a sottoscrivere 
immantinente  e senza  esame,  qualsivo- 
glia inchiesta  gli  venisse  fatta  per  parte 
della  medesima.  1 Gesuiti  del  Portogal- 
lo , studiosi  di  guadagnarsi  gli  animi 
del  popolo  colle  edificanti  apparenze 
di  povertà  volontaria  e d’ austera  con- 
dotta, non  riuscirono  peraltro  ad  ap- 
pagare egualmente  tutte  le  classi  della 
società  : onde  fu  che  V università  di 
Coimbra  li  denunziò  ni  Re  siccome  pe- 
ricolosi per  la  loro  ambizione  , intesa 
a rnaggioreggiare  sopra  il  Sovrano  del 
pari  che  sopra  i sudditi;  la  municipa- 
lità «li  Porlo  vietò  che  i padri  di  fa- 
miglia mandassero  i propri»  figli  alle 
scuole  gesuitiche  , minacciandogli  di 
perdere  disobbedendo,  i diritti  della 
cittadinanza  ; e contro  questo  istituto 
fu  pure  il  cardinale  Enrico,  fratello  del 
Re.  Ma  fermi  stettero,  il  Re,  la  Regina 


e II  rimanente  della  corte  , nel  loro 
fervore  verso  il  confessore  Rodriguez 
e verso  il  Gonzalez  che  gli  succedette; 
oltreché  la  perseverante  ed  infaticabile 
solerzia  «li  questi  religiosi  , la  novità 
delta  loro  regola,  tanto  favore  «lei  gran- 
di, il  ravvisarsi  ne'  medesimi  gli  edu- 
catori «Iella  nascente  generazione , la 
condizione  secolare  e regolare  che  in 
essi  si  congiugneva,  li  fece  allor  trion- 
fanti su  questi  nemici  , suscitati  per 
vero  dire  piti  che  da  altro  «lalle  prati- 
che segrete  degli  altri  Ordini,  invidiosi 
del  gesuitico.  Educatori  «li  Sebastiano 
pronipote  «li  Giovanni  III,  vollero  pur 
esser'o  «li  Teoionio  , giovane  principe 
di  Bi  aganza,  contro  il  consenso  «lei  suo 
padre  medesimo;  nel  quale  maneggio 
seppero  conciliare  l'ardimento  Colla  pro- 
fessata minila.  Il  Re  poi  , «topo  avere 
per  tutta  la  sua  vita  costantemente  pro- 
tetti i Gesuiti  , raoren«l«v  ordinò  che 
nel  seppellirlo  gli  si  addossaS'ero  gli 
abiti  di  tale  Ordine  ( an.  (555  ). 

A scavare  le  basi  della  costituzione 
portoghese  si  adoperarono  a gara  il  po- 
tere spirituale  e I'  autorità  temporale, 
che  trovò  pur  modo  di  non  consultare 
gli  Stati  per  mettere  nuove  imposte  , 
col  dare  alle  medesime  i nomi  istessi 
sotto  cui  venivano  indicate  le  antiche. 

I Papi  di  questa  età,  riguardosi  verso 
gl'  Imperatori  «li  Alemagiia,  studiavansi 
di  compiacergli  per  ogni  via:  inchi- 
nevoli pure  alla  corte  «li  Francia,  molte 
cose  le  concedevano  per  non  perdere 
lutto,  e favoreggiamlo  le  voglie  «lispo- 
ti*  he  dei  Re  nella  Spagna  e nel  P*ir- 
logallo , fondavano  intanto  una  sovra- 
nità nell'  Italia,  cui  nominarono  Stato 
della  Chiesa. 

L’  ITALIA 

IX.  Giulio  II,  tolta  eh’  ebbe  alla  fa- 
miglia Bcnlivoglio  la  ricca  città  di  Bo- 
logna, sede  «li  una  celebre  scuola  , ed 
antica  capitale  «legli  etnrehi  «li  R«venna, 
presentò  del  ducato  il' Urbino  l'intre- 
pi«lo  suo  nipote  Francesco  Maria  «Iella 
Rovere.  Divenne  pure  «Iella  Santa  Se  lo 
la  Marca  d'Ancona, conquistala  «la  Luigi 
Gonzaga,  generale  «Ielle  truppe  «li  Cle- 
mente VII.  Al  rinnovarsi  d*  ogni  anno 
con  solennità  di  tribolo  la  corte  di 
Napoli  si  dichiarava  sotto  l'alto  domi- 
nio del  Pontefice,  che  noverò  fra  i suoi 
vassalli  i Della  Rovere  e i Principi 
dell»  Casa  d*  Esle,  padroni  «li  Ferrara. 

I/eone  X unì  allo  Stato  della  Chie- 
sa Parma  e Piacenza  ; e sin  quando  i 
Francesi  scacciati  vennero  dall'Italia, 
alla  stessa  Chiesa  , in  tempo  di  sede 
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T»rtnlf,  furono  le  predelle  rii  la  oon- 
•errale  dall"  io! Tepidezza  e dalla  pre- 
•enza  d*  animo  dell’  isloriro  Guicciar- 
dini. Esse  , acconsentendovi  Carlo  V, 
Tennero  potei*  date  da  Paolo  III  ( nel 
l5$.*i  ) a Pietro  Lui«i  l’arnese  tuo  fi- 
gliuolo, già  due*  e signore  di  Castro  e 
Ronrjglìone.  (Questo  Principe  , in  cui 
mollo  ingegno  andò  unito  ad  ogni  ge- 
nere di  rolulluoti  sregulament i,  fu  uc- 
ciso due  anni  dopo  a tradimento,  men- 
tre il  padre  ancor  ne  rivea.  Suo  figlio 
Oitavio  Farnese,  che  sposatoti  alla  fi- 
glia di  Carlo  V , ottenne  la  protezione 
di  questo  Monarca,  regnò  presso  qua- 
rani'anni  ; e coti  raffermò  nella  pro- 
pria famiglia  la  sovranità,  che  trasmise 
al  proprio  figlio  Alessandro  Farnese  , 
uno  fra  i migliori  capitani  vissuti  io 
quei  giorni. 

Venuti  nel  secolo  XVI  sotto  la  do- 
minazione spagnuola  pressoché  lotti  gli 
Stali  ilaliaoi  , la  sola  Veoezia  a vera 
indipendenza  si  conservò.  Credè  qaesta 
repubblica  per  longo  tempo,  non  fosse 
di  suo  vantaggio  il  permettere  , che 
nessuna  grande  potenza  s'impadronisse 
del  Milanese;  ma  veduto  che  saldamente 
TÌ  si  stabilivano  gli  Spaglinoli,  pensò 
invece  ad  amicarsi  Carlo  V , sperando 
che  ad  nn  vicino,  ricco  di  tanti  Siali, 
nè  farebbe  mestieri  cercar  novello  in- 
grandimento a spese  della  repubblica, 
nè  lo  avrebbe  tentato  per  non  desiare 
•espello  di  sè  ili  tulli  i Sovrani  del- 
F Europa. 

Genova  , postasi  già  tolto  la  prote- 
zione della  Francia,  vedeva  la  maggior 
parte  de' suoi  nobili  militari  sotto  le 
bandiere  di  Francesco  I.  Pur  si  umiliante 
dipendenza  non  valse  ad  assicurarle  la 
interna  tranquillità  , turbandola  le  fa- 
zioni degli  Adorni  e- «lei  Fregosi,  che 
erano  sempre  insieme  alle  prese.  Final- 
mente Andrea  Doria,  uno  fra  i piò  il- 
lustri capitani  della  sua  età,  malcon- 
tento della  corte  di  Francia, che  pagava 
d'ingratitudine  gli  eminenti  servigi  che 
ei  le  prestava,  risolvette,  col  farsi  li- 
beratore della  propria  patria,  restituir- 
la all'antico  suo  lustro.  A tal  uopo,  as- 
sicuratasi l'assistenza  di  Carlo  V,  com- 
parve improvviso  (1628  dell’ E.  V.)  nel 
porto  di  Genova,  seguitato  da  alcune 
galere  da  esso  comandate.  Accollo  con 
giubilo  dm  concittadini,  promulgò,  no- 
vello T rasi  buio,  un  generale  perdono;- 
indi  intese  a conciliare  le  parti;  e li- 
beio  ad  ogni  agiato  cittadino  ( fratine 
gli  Adorni  e 1 Fregosi  ) fece  il  concorso 
«lei  pubblici  impieghi  , e animò  a col- 
legarsi coi  plebei  i patrizj.  Confidò  la 
pubblica  amministrazione  ad  un  doge. 


LEU 

la  cui  carica  durava  due  anni,  ad  olio 
governatori  e ad  un  consiglio  «li  quat- 
trocento senatori  , cui  presiedeva  lo 
stesso  doge,  nè  mai  volle  essere  innal- 
zato a tale  dignità,  contento  di  essere 
semplice  senatore.  Comandò  la  fiotta 
genovese  che  andò  a riprendere  l'isola 
di  Corsica,  quando  già  toccava  l'ottan- 
tesimo anno  di  sua  età,  e morì  giunto 
al  novantesimoquarto  fra  la  benedizioni 
de' proprj  concittadini  (l’an.  lòfio). 

Nel  secolo  decimoquinto  Ugo  Colon- 
na , patrizio  romano,  tolta  dalle  roani 
degli  Arabi  1'  isola  «li  Corsie*,  qual 
feudo  dipendente  dalla  Santa  Sede,  la 
trasmise  a’ proprii  discendenti,  che  per 
più  generazioni  la  possedettero.  Indi 
spogliati  ne  vennero  dai  Pisani,  ai  quali 
la  ri  (obero  i Genovesi.  Fio  «la  quei 
giorni  divenne  perciò  ereditario  l'odio 
fra  queste  due  nazioni.  Uoo  dei  più 
ricchi  proprietarii  della  Corsica,  nomalo 
Sciupi  ero,  sposo  della  figlia  ed  erede 
del  generale  Ornano  , rappresentò  ai 
Francesi  (nel  i553)come  sarebbe  stata 
cosa  agevole  per  essi  V impadronirsi 
della  Corsica,  scacciandone  i Genovesi, 
e quanto  rilevante  fosse  alla  Francia 
il  possedere  quell' isola.  A tale  conquista 
accintosi  Paolo  di  Termes,  cui  soccor- 
reva una  fiotta  turca,  bisognò  il  corag- 
gio e la  fortunata  stella  di  Andrea  Doria, 
perchè  la  tentata  impresa  andasse  a voto. 
Invano,  dopo  la  morte  del  Doria  , il 
Sampiero  ritornò  in  Corsica  per  trarre 
a sommossa  i proprii  concittadini;  vi 
trovò  la  morte,  e ignorasi  se  gli  venisse 
da  uno  sgherro  assoldato  «lai  Genovesi, 
o dal  fratello  della  propria  moglie  che 
Io  stesso  Sampiero  aveva  uccisa  ( iòfir 
dell' E.  V.). 

FIltEHZE 

X.  Le  ioterne  dissensioni  dei  Fio- 
rentini solo  coll’annichilaroento  della 
repubblica  ebbero  fine. 

Pietro  de  Medici  , figliuolo  «li  Lo- 
renzo il  Magnifico  , abile  in  ogni  eser- 
cizio del  corpo,  come  pronto  d' ingegno, 
e di  soavi  modi  fornito,  e troppo  ligio 
ad  un  tempo  alle  passioni  che  lo  domi- 
narono, prevedendo  che  invano  resiste- 
rebbe a Carlo  Vili  re  di  Francia,  gli 
cedè  Pisa  e Livorno  nell'anno  1^94* 
per  cui  venne  in  taoto  odio  ai  Fioren- 
tini, che  costretto  a spatriarle  mes- 
sane a prezzo  la  testa  , tutta  la  sua  fa- 
miglia andò  in  bando  , e smantellati  fu- 
rono i suoi  palagi.  Pietro  de  Medici 
perde  ogni  partigiano,  perchè  fu  il  pri- 
mo a disperare  della  propria  salvezza. 

Ne'  quattro  anni  che  al  bando  dei 
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dirci  mesi  Jall'esercito  di  Carlo  V,  cui 
comandarono  il  Principe  «li  Chalons- 
Orango  e Federico  Gonzaga  Poh  dopo 
Patirò.  Ridoni  a non  avere  più  difcsa, 
ì Iioiculini  deposero  l'armi  , doman- 
dando, che  lor  fosse  data  uua  «labile 
costituzione.  Allora  fu  ( Pan.  i53o)  che 
dichiaralo  ereditario  dall'Imperatore  il 
governo  dì  Firenze,  ne  diede  il  coman- 
do ad  Alessandro  de'  Medici  , duca  di 
Civiia-Pcnna.  I nemici  dei  Medici, quali 
sentiero  banditi,  quali  iinprigiouati  : a 
tei  d'essi  fu  tiigli.«u  la  lesta. 

Imitando  i tiranni  dell' antichità,  per 
assicurare  la  sua  dominazione,  Alessan- 
dro fabbricò  una  cittadella , ed  abolita 
la  dignità  di  gonfaloniere,  si  creò  uu 
consiglio  privalo  di  quarantotto  fra  i 
primarj  cittadini,  ed  altro  consiglio  che, 
com(>osio  di  dugenlo  individui,  presu- 
meva»! regolasse  gli  affari  dell' interna 
amministrazione.  Ma  nel  vero  lutto  a 
sol  grado  del  dominalor  si  faceva. 

Non  dee  per  altro  negarsi  che  savio 
e moderalo  fu  per  alcuui  anni  il  regno 
di  Alessandro  j che  se  in  opposto  cam- 
ino, n'  ebbero  colpa  le  perfide  insinua- 
zioni di  Loicnzino  de*  Medici,  cugino 
del  Sovrano.  Mal  sofTcrendo,  a quanto 
parse,  costui,  che  un  discendente  ille- 
gittimo della  sua  Casa  godesse  della 
suprema  autorità,  venne  nella  delibe- 
razione, prima  di  perdere  nel  credito 
e nell'  amore  dei  sudditi  Alessandro  , 
poi  trucidarlo.  A tal  uopo  cercatane 
confidenza  e amicizia,  e giunto  ad  ot- 
tenerla , seco  standosi  fere  mostra  di 
sagacilà  e senno  nelle  politiche  discus- 
sioni, sì  che  nulla  vide  il  duca  di  ipiù 
espediente  quanto  l'abbandonarsi  per 
intero  ai  consigli  di  lui.  Se  interle- 
tiendosi  in  comune  a legger  Tacilo, 
palesava  Alessandro  l'avversione  in  lui 
mossa  dalla  bassa  ed  astuta  tirannide 
di  Tiberio,  presto  era  Lorenzo  a di- 
mostrargli tal  sistema  convenirsi  a chi 
governa  popoli  che  di  fresco  abbiau 
perduta  la  libertà.  Poi  toltosi  dall’ ave- 
re fomentate  inclinazioni  prave  nell'a- 
ninio  di  Alessandro,  correva  a mettere 
in  riguardo,  or  questo  or  quel  Fioren- 
tino, su  quanto  ciascuno  dovea  temere 
per  le  proprie  mogli  e pei  proprii  figli, 
standosi  sotto  uii  Principe,  cui  sola 
legge  erano  le  sue  brame;  e duramente 
prevalendosi  della  confidatagli  possanza, 
ficca  credere  agl’  in  felici  sol  per  opera 
di  lui  tribolali,  tale  essere  la  necessità 
cui  lo  astringea  la  cruda  volontà  del 
tiranno.  Il  Duca,  che  tutto  questo  igno- 
rava, soggiogato  per  intero  dall'infame 
suo  favorito,  e sempre  più  in  lui  cie- 
camente fidandosi,  ordinò  si  fabbricasse 


nel  soo  palazzo  una  scala  segreta,  onde 
a proprio  talento,  t senza  ch'altri  se 
ne  accorgessero,  potesse  Lorenzi  no  uei 
ducali  appartamenti  introdursi.  Giovan- 
dosi di  questa  nuova  agevolezza  il  tra- 
ditore, ed  aspettato  che  la  mala  Toglisi 
dei  Fiorentini  fosse  al  colmo  suo  per- 
venuta, compì  il  misfatto  che  avea  di- 
visalo uccidendo  il  Dura  ( i53j  delt'E. 
V.),  indi  concitò  il  popolo  a ritornare 
negli  antichi  diritti. 

Il  giovine  Cosimo  de' Medici,  discen- 
dente di  uii  fratello  «lei  gran  Cosimo, 
fu  cagione  che  mal  fi  ulto  a Lorenzi  no 
il  commesso  delitto;  perchè  avendo  af- 
ferale  egli  stesso  le  redine  dello  Stato, 
i cittadini  più  accorti  videro  non  es- 
sere ornai  tempo  di  pensare  a repub- 
blica. Costretto  Loreuziuo  a fuggire  , 
fu  perseguitato  per  ben  nove  anni , e 
senza  posa,  da  un  fedele  servo  di  Ales- 
sandro , per  le  cui  roani,  finalmente, 
cadde  trafitto  quest'  indegno  traditore 
del  propiio  amico  e benefattore. 

Papa  Pio  V nominò  Cosimo  1 gran 
duca  delia  Toscana,  titolo  che  l'impe- 
ratore Massimiliano  confermò  poscia  al 
figlio  di  lui  Francesco.  Il  novello  Gran 
Duca  aggiunse  alla  Toscana  la  città  di 
Siena  che  conquistò;  abolì  per  tutti  » 
suoi  Stali  le  forme  repubblicane;  im- 
pose limiti  agli  acquisti  territoriali  del 
clero;  vietò  ai  notai  lo  stendere  con- 
tratti di  vendila  per  le  mani  morte: 
ed  avendo  saputo  tenersi  in  amicizia 
coi  Francesi  e cogli  Spaglinoli,  regnò 
quarant'  anni  , saggio  e felice  al  pari 
d'  Augusto. 

Possedeva  già  Filippo  II  gli  Stati 
di  Napoli  e di  Milano,  allorché  succe- 
dette a Carlo  V nel  Irono  di  Spagna. 
Partigiani  essendo  di  Filippo,  il  Duca 
di  Parma,  che  sposata  avea  Margherita, 
sorella  naturale  del  primo  e vedova  di 
Alessandro  de'Medici,  il  Grati  Duca  «li 
Toscana  e la  repubblica  di  Genova,  i 
Gonzaga  sia  per  picciolezza  di  forze  , 
sia  per  riguardi  della  più  comune  pru- 
denza , non  si  sentivano  inclinali  ad 
imprese  che  turbar  potessero  la  pace 
della  Lombardia.  Di  pare  parimente 
bramoso  fu  il  senato  di  Venezia;  e il 
Papa  a tuli*  altro  aspirava,  che  ad  ini- 
micarsi  con  questo  Ile  cattolico.  I Ca- 
valieri di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme 
grati  a Carlo  V delle  isole  di  Malta  e 
di  Gozo , loro  date  però  da  quel  Mo- 
narca con  palli  che  gli  assoggettavano 
a Filippo  , grandi  benefìci  rendettero 
all'  Italia  col  difenderne  i mari  e le 
coste  dai  corsari  barbareschi:  laonde 
questa  bella  e fertile  contrada  ebbe  fi- 
nalmente qualche  istante  di  pace  c dì 
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riposo:  l'agricoltura  e V industria  vi 
luM.jrouo  » prosperare  ; ma  ammollili 
«lai  godimenti  (iella  pare  , gl'  Italiani 
perdettero  quella  forza  d'animo  e quello 
spirilo  d'indipendenza  per  cui  i loro 
maggiori  eran  venuti  in  grido. 

LA  SAVOIA  E GINEVRA 

XI.  L'  ultima  metà  del  secolo  deci* 
mnquinto  fu  un  tempo  di  disastri  per 
la  Casa  di  Savoia,  disastri  che  le  ven- 
nero dall'  aver  preso  parte  alla  guerra 
del  Duca  di  Borgogna  contro  gli  Sviz- 
zeri , dalla  immatura  morte  di  molti 
suoi  principi  e dalle  frequenti  minori- 
tà , sempre  funeste  al  ben  essere  degli 
Stati.  E d' estrema  rovina  minacciato 
parve  quel  trono  sotto  Carlo  HI,  il 

uale  essendosi  posto  dalla  parte  di 

«rio  V ne  portò  aspra  pena  dal  Re 
di  Francia;  poiché  venuto  questi  in 
astretta  lega  coi  Cantone  di  Berna  si 
impadronì  della  Savoia,  concedendo  agli 
Svizzeri  il  paese  di  Vaud  e le  due  rive 
del  lago  di  Ginevra  ; dopo  di  che  ag- 
giunto il  ducalo  di  Savoia  alla  corona  di 
Francia,  creò  un  parlamento  a Cham- 
bery. 

Già  da  parecchi  anni  i Bernesi  fatti 
entrisi  proteggitori  di  Ginevra  contro 
le  mire  della  Casa  di  Savoia,  la  quale 
essendo  solita  a vedere  principi  di  sua 
famiglia  o primarii  Savoiardi  tenore 
quella  sedia  vescovile,  da  ciò  prese  spe- 
ranza di  pervenir  di  leggieri  a far  sua 
un  giorno  la  stessa  citta,  confortala  dal 
continno  disordine  che  vi  mantenevano 
i conflitti  tra  i privilegi  dello  cittadi- 
nanza e 1*  autorità  vescovile.  Nè  certa- 
mente i Duchi  di  Savoia  avevano  al- 
cuna pretensione  fondata  sull'  una  o 
sull’altra  delle  mentovate  città;  ma 
le  concessioni,  or  più  or  meno  rilevanti, 
che  da  quei  vescovi  ottennero,  porsero 
loro  occasione  d'  arrogarsi  il  diritto  di 
mediatori  ogniqualvolta  insorgevano  di- 
spute fra  i cittadini  ed  il  vescovo. 

I Ginevrini,  discendenti  da  maggiori 
i quali  avevano  trovata  la  libertà  in 
quel'a  patria,  guardavano  con  sospettosa 
attenzione  tutte  le  innovazioni  illegali 
de»  loro  vescovi,  dirette  a favorire  l'am- 
bizione dei  Duchi  di  Savoia.  Si  fecero 
quindi  primieramente  a cercare  una 
difesa  coilcgaudosi  alla  città  di  Fri- 
burgo, che  allor  quando  si  sottrasse  alla 
savoiarda  dominazione  aveva  avuti  a 
soccorritori  i Bernesi.  Dipoi  quella 
stessa  conformità  di  credenza  che  uni 
i Bernesi  « i Gineviini,  quando  i se. 
condì  abbracciarono  la  riforma,  distolse 
dall»  lega  di  questi  i Friburghesi.  Il 
Moller 


confederarsi  pertanto  con  Berna  salvò 
Ginevra;  che  se  fosse  stata  priva  di 
tale  sostegno,  il  solo  suo  amore  di  li. 
berta  non  l'avrebbe  o prima  o dopo 
sottratta  dal  succuraberc  al  dispotismo 
religioso  e politico. 

Nel  manifestare  il  loro  divisamente 
di  protegger  Ginevra  , i Bernesi  pro- 
fittarono accortamente  dei  vantaggi  del- 
la propria  situazione  per  accrescere  più 
che  d'  un  terzo  il  loro  territorio.  Per- 
chè primieramente  si  fecero  rinunziare 
dal  Duca  di  Savoia  il  pae»e  di  Vaud  , 
siccome  ipoteca  e malleveria  della  pace 
che  conchiusero  eoo  questo  Principe; 
nè  li  abbandonò  la  speranza  che  l'odio 
portato  dalla  nobiltà  ai  cittadini  od 
altri  eventi,  dovessero  quando  che  fosse 
fornir  loro  pretesti  d' impadronirsi  sta-* 
hilmente  di  quella  proviocia  medesi- 
ma ; al  che  lor  venne  in  acconcio  la 
dissensione  fra  il  Duca  e la  Francia. 
A tali  disegni  ambiziosi  dei  cittadini 
di  Berna  non  si  mostravano  secondi  gli 
• Uri  Cantoni,  quali  per  vedere  di  mal 
animo  che  quel  paese  si  togliesse  dalle 
mani  di  un  re  cattolico,  quali  perchè 
loro  spiacea  )'  ingrandimento  di  Berna 
di  cui  eraoo  gelosi  ,*  onde  i soli  abi- 
tanti di  Friburgo  e del  Valese  (che  a 
(al  fine  ottennero  concedimenti  di  ter- 
ritorio dai  Bernesi  ) promisero  unirsi 
in  loro  difesa. 

In  questo  mezzo  il  Vescovo  di  Lo- 
launu,  vedendo  sempre  pii»  infervorali 
t suoi  sudditi  per  la  causa  delia  rifor- 
ma, e disperando  riconciliarsi  con  essi, 
abbandonò  In  sua  residenza.  Nè  andò 
guari  che  il  seualo  di  Berna,  impadro- 
nitosi di  tutti  i vescovili  diritti,  o do- 
po avere  presa  Chablais , manifestò  la 
sua  intenzione  di  comportarsi  anche 
con  Ginevra  nel  modo  medesimo.  U 
vescovo  di  questa  città,  Pietro  le  B<u- 
ine  , veduto  che  pericolsvan  del  pari 
la  sua  autorità  spirituale  c la  tempora- 
le , si  sottrasse;  ed  essendosi  dichiarato 
apertamente  pel  Duca  di  Savoia, si  pro- 
mulgarono scaduti  i suoi  diritti  sul 
vescovado  di  Ginevra.  Qui  pure  il  se- 
nato di  Berna  non  si  stelle  dall' occu- 
pare le  proprietà  del  capitolo  vescovile, 
e quelle  del  capitolo  di  S.  Vittore,  ma 
poi  le  restituì  per  le  istauze  che  gliene 
fecero  i Ginevrini. 

Così  durarono  le  cose  fino  alla  pace 
di  Chaleau-Cambresis,conchiusa  fra  Fu- 
rbo li  e Filippo  II  due  anni  circa  do- 
po la  battaglia  di  S.  Quintino  (nell'an. 
i55<>);  per  la  qual  pace  Emmanuelc 
Filiberto  di  Savoia  , soprannominato 
Tetta  di  ferro , risalì  al  trono  de'  suoi 
maggiori.  1 Bernesi  e i loro  coofede- 
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rati  si  videro  costretti  »li  restituire  al 
Duca  la  rifa  orientale  del  lago  di  Gi- 
nevra e i paesi  di  Chablais  e di  Gex. 
Pur  sembrò  grave  alla  Casa  di  Savoia 
non  ricuperare  il  paese  di  Vaud.  Più 
d’  una  volta  i nobili  di  questa  provin- 
cia cospirarono  io  favore  de'  loro  an- 
tichi padroni,  e volse  più  d'  un  secolo 
innanzi  ebe  i Cantoni  svizzeri  si  ri- 
solvessero di  guarentire  ai  Bernesi  tale 
loro  conquista. 

Ginevra,  spesso  lacerata  dalle  proprie 
interne  fazioni,  avendo  i suoi  dintorni 
pieni  di  nobili  contr'essa  irati,  slavasi 
in  mezzo  agli  Stati  di  un  principe  abile 
ed  operoso,  che  aspettava  il  momento 
di  soggiogarla.  I He  di  Francia,  or  la 
odiarono  siccome  metropoli  ed  asilo  de- 
’gli  Ugonotti,  ora  essendole  propensi  , 
ebbero  in  casa  loro  assai  faccende  per 
non  potersi  prendere  briga  delle  altrui. 
Pure  T intrepido  coraggio  di  que’  citta- 
dini , l' ardenle  amore  di  libertà  che 
nudrirono,  la  solerzia  e vigilanza  dei 
capi  che  ne  diressero  gli  affari,  la  fe- 
cero trionfare  d’  ogni  pericolo.  Benché 
la  religione  dei  Protestanti  nata  non 
fosse  fra  le  morsi  di  Ginevra  , questa 
città  ne  divenue  in  certo  modo  il  ca- 
poluogo. 

Comunque  Ginevra  avesse  costituzio- 
ne repubblicana,  si  poco  le  leggi  erano 
determinale,  che  talvolta  il  governo  , 
di  suo  proprio  arbitrio,  prendeva  ri- 
soluzioni pronte  e segrete  sulle  cose  più 
rilevanti  , tal  altra  sottometteva  alle 
deliberazioni  dell’  assemblea  generale 
6no  i più  giornalieri  regolamenti.  Ma 
da  più  alti  vantaggi  furono  compensali 
questi  difetti.  Ivi  il  popolo,  in  cui  sta- 
va l'elezione  dei  magistrali,  meno  alle 
ricchezze  ed  a'  natali  che  alla  probità 
e all'  ingegno  degl'  individui  ebbe  ri- 
guardo: ivi  ogni  cittadino,  contento 
delle  prerogative  di  cui  godeva,  sì  sti- 
mò felice  a petto  dei  vicini  luen  liberi 
«li  lui:  ivi  la  gloria  della  nazione  ogni 
ambizione  personale  spegnea:  ivi  final- 
mente i magistrati  cercarono,  per  pro- 
pria sapienza  e popolarità,  di  dar  base 
al  potere,  che  diuturnità  di  meriti  in 
lor  confermava.  Molle  parti  della  sua 
costituzione  prese  Ginevra  dai  Cantoni 
svizzeri;  ma  uno  spirilo  tutto  proprio 
de'  suoi  abitaoti  fu  quello  soprattutto, 
che  le  ottenne  no  luogo  onorevole  ne- 
(li  annali  della  umanità. 

LA  SVIZZERA 

XII.  Le  dissensioni  alle  quali  la  ri- 
forma diede  origine  nella  Svizzera,  fa- 
cendo dimenticar  1' altre  che  tra  i Can- 


toni democratici  e aristocratici  preesi- 
stevano , non  pervennero  però  ad  im- 
pedire le  sedizioni  interne,  che  in  di- 
versi degli  ultimi  si  desiarono.  Accu- 
sati ivi  i governanti  d'  essersi  lasciati 
corrompere  dall' oro  delle  potenze  stra- 
niere, e di  una  condolta  che  male  ad- 
dicevasi  alla  dignità  ed  austerità  di 
capi  repubblicani  , perdettero  a mano 
a mano  la  pubblica  stima:  e di  qui  nac- 
quero le  rivoluzioni  per  cui  il  popolo 
senza  avvedersene,  fu  cieco  strumento 
dell'ambizione  di  alcuuì  pochi. 

Se  tali  circostanze  dopo  la  guerra 
«li  Milano,  non  divennero  a tutta  l*EI- 
vezia  funeste,  dovette  sapersene  grado 
alla  savia  popolarità  del  senato  di  Ber- 
na, e alla  fermezza  di  Giacomo  Waf- 
tevril  nell'  acquetare  il  tumulto  insorto 
fra  quei  paesani. 

Ispirare  ai  proprii  concittadini  l'a- 
more delle  virtù  domestiche,  delia  pace 
e della  giustizia  , fu  lo  scopo  cui  in- 
tendevano gli  sforzi  del  riformatore 
Zuinglio,  il  cui  sistema  trafisse  i faziosi 
della  Svizzera  , trepidanti  dalla  teina 
che  qualora  le  idee  di  Zuinglio  preva- 
lessero, non  mancassero  ad  essi  gli  as- 
segnamenti solili  pagarsi  dal  Papa  t 
dal  Re  di  Francia  per  comperare  i loro 
suffragi.  Fu  questa  una  delle  cagioni 
che  li  fece  ardenti  a sostenere  nei  Can- 
toni democratici  la  religione  cattolica: 
nella  qual  cosa  vie  meglio  riuscirono, 
perchè  generalmente  presso  i popoli 
pastori,  proclivi  a tenersi  alle  auliche 
loro  costumanze  , un  culto  che  poco 
parli  ai  loro  sensi  non  ha  attrattive  di 
sorta.  Gli  abitanti  io  vece  delle  città  , 
volonterosi  accolsero  una  dottrina  che 
lor  pareva  tutta  rivolta  alla  perfezione 
dell'animo,  e la  cui  austerità  istessa  uni- 
forruavasi  ad  una  opinione  divenuta  ivi 
comune,  che  il  miglior  mezzo  di  pia- 
cere a Dio  sta  nell'  assoggettare  la  parte 
materiale  di  nostra  esistenza  alla  reli- 
gione ed  alla  ragione. 

Rifiutata  avendo  i Cantoni  riformati 
ogni  profferta  di  collegarsi  colla  Fran- 
cia, proibirono  a tutti  i cittadini  il 
prendere  servigio  presso  verno  principe 
straniero,  minacciando  pena  di  morte 
contro  chi  oc  ricevesse  assegnamenti  : 
la  severità  delle  quali  leggi  non  fu  di 
lieve  vantaggio  all'  accrescimento  della 
popolazione  cd  alla  prosperità  dei  Can- 
toni medesimi. 

Il  senato  di  Berna  abbracciò  la  ri- 
forma , quando  vide  che  la  maggiorità 
dei  Cantoni  la  voleva.  La  chiesero  puro 
le  popolazioni  di  Basilea  , Sciaffuaa  , 
San  Gallo  e di  una  parte  del  Cantone 
di  Appenzell,  e sì  clamorose  uc  furono 
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le  istanze,  che  inutile  sarebbe  sialo  per 
parie  dei  magistrali  il  resistere.  E se 
questi  mostrarono  tuttavia  predilezio- 
ne al  caltolicismo,  forse  il  fecero  meno 
per  affetto  agli  antichi  domini,  che  pel 
proprio  interesse  posto  in  pericolo  dal 
nuovo  ordine  delle  cose.  Alle  opinioni 
religiose  , che  posta  aveano  radice  in 
Zurigo,  grandemente  avversi  si  dimo- 
strarono i pastori  di  Sclnvytz,  Uri  e 
Untervralden  : nè  fu  poi  da  lodarsi  il 
poco  riguardo  , con  cui  i riformatori 
mossero  guerra  alla  religione  dei  ve- 
nerandi loro  maggiori.  Due  volle  nello 
spazio  di  tre  anni  degenerarono  in  lotte 
civili  le  querele  religiose;  egli  Sviz- 
veri,  fedeli  ancora  alle  costumanze  de- 
gli avi,  serbavano  tutta  V energia  dei 
popoli  non  venuti  a civiltà,  ed  a quella 
energia  andarono  debitori  delle  ripor- 
tale vittorie.  Invano  contro  di  loro  i 
Protestanti  opposero  gli  artifici!  della 
dottrina  militare  che  non  conoscevano 
neppur  essi  abbastanza  per  trarne  pro- 
fitto. Che  se  i Cattolici  , a malgrado 
di  prosperi  successi,  si  videro  costretti 
ad  una  pace  in  cui  gli  altri  vantag- 
giarono , forse  fu  pel  bisogno  di  for- 
nirsi di  vettovaglie  dalla  città  di  Zu- 
rigo , o fors' anche  perchè  i loro  av- 
versarli, siccome  più  ricchi,  durar  po- 
terono a più  lunga  guerra. 

Nat*  una  specie  di  equilibrio  fra  le 
due  parli,  i sudditi  comuni  del  corpo 
elvetico  ottennero  libertà  di  religione 
e di  coscienza.  Ma  negli  Stati  imme- 
diati dei  Cantoni  cattolici  , venne  se- 
veramente proscritta  la  religione  dei 
Riformali;  laonde,  benché  non  sigia- 
gliele ad  istituire  P inquisizione,  vi  si 
•(«bill  P inlollerenza  religiosa  , che  in 
quei  paesi  dura  tuttora.  Non  così  fu 
tra  i Protestanti  , che  videro  scemarsi 
la  possanza  dei  predicatori  quanto  più 
si  diffusero  le  cognizioni  iu  tulle  le 
classi;  e libertà  vi  godettero  i pensieri 
.legli  uomini,  comunque  il  pubblico  in- 
segnamento si  reslrigoesse  ai  soli  dom- 
ini autorizzati  dallo  Stalo.  Mentre  la 
riforma  costrinse  i governi  aristocratici 
ad  abbracciare  massime  più  popolari  , 
moderò  ad  un  tempo  P ardir  guerriero 
dei  cittadini,  ammaestrandoli  a rispet- 
tare le  leggi.  Più  economi  ed  industri 
dei  Cattolici  divennero  i Riformali , 
ma  la  morale  rigida  dei  loro  predica- 
tori dimiuui  loro  la  giovialità  e la  forza 
<1’  animo. 

LA  GRAN  BRETTAGNA 

XII.  Mentre  la  riforma  teneva  io 
agitazione  lutto  il  mondo  cristiano,  il 


capriccio  «P  un  solo  nell’  Inghilterra 
scioglieva  i rasi  di  coscienza  più  deli- 
cati. La  politica  del  settimo  Enrico,  e 
le  passioni  impetuose  del  figlio  di  lui, 
avevano  invilito  il  parlamento  inglese 
per  modo,  che  l'assoluto  volere  del 
Monarca  divenne  sola  legge  in  quella 
contrada.  Già  le  guerre  civili  del  secolo 
derìraoquinto  avevano  traili  a morte  i 
nobili  e disastrati  i cittadini.  11  clero 
colà  numeroso,  corounqoe  fosse  il  solo 
che,  per  godere  di  grandi  immunità  e 
privilegi  , avrebbe  potuto  por  argine 
al  dispotismo  , ave»  perduto  , per  gli 
effetti  in  ogni  parte  esercitati  dalla  ri* 
forma,  un  sostegno  più  fermo  che  non 
sono  le  ricchezze  e P armi,  cioè  la  forza 
dell’  opinione. 

Sotto  il  regno  di  Enrico  VII , già 
le  lettere  incominciavano  a far  pro- 
gressi nell'  Inghilterra.  La  lettura  de- 
gli scrittori  greci  e romani  , divenuta 
più  generale  , instruiva  ed  inspirava 
alti  sensi  ad  una  maggior  parie  di  que- 
gli abitanti.  Cessarono  i nobili  dal  pe- 
regrinare in  paesi  di  cui  *' ignorava  la 
geografica  posizione  , come  pure  dallo 
sfidare  a combattimento  uomini  scono- 
sciuti, per  l’onore  di  dame  che  veduto 
mai  non  avevano.  Più  lungo  tempo  il- 
io a sero  inaccessibili  ai  progressi  del  sa- 
pere e della  civiltà  le  Foreste  di  Galles, 
che  continuarono  ad  essere  governale 
da  baroni  altieri  ed  intrattabili,  e di- 
fese da  robusti  guerrieri  osi  a ricevere 
terre  per  soldo,  e ognor  presti  s trovar 
querela  coi  vicini  , fino  a commettere 
alle  armi  quale  di  due  dovesse  pel  pri- 
mo salutar  l'altro. Frattanto  nelle  scuole 
di  Couway  s’  insegnavano  le  lingue  in- 
glese e Ialina,  e di  su*  barbarie  usciva 
la  città  di  Caernavon.  Utile  pur  si  fé*'® 
lo  studio  degli  antichi  a coloro  fra  gli 
Inglesi  che  delle  scienze  esatte  ebbero 
diletto  , o ebe  all’  ammiuislrazione  si 
consacrarono. 

La  letteratura  inglese  seppe  grado  del 
suo  risorgere  ad  uomini  nati  per  la 
maggior  parte  nella  oscurità,  e i quali 
trovarono  più  persecuzioni  che  ricom- 
pense. Molli  di  costoro  si  diedero  a fa- 
ticosi mestieri,  onde  rilrarne  mezzi  da 
coltivare  gli  sludj  ; sicché  ve  ne  furo- 
no alcuni  che  lavoravano  tutta  la  notte 
nelle  botteghe  dei  calzolai  per  potere 
di  giorno  continuare  le  pubbliche  le- 
zioni ; e altri  di  questi  cotanto  poveri, 
che  dal  fiume  ritraevano  le  legne  galleg- 
gianti a fine  di  riscaldarsi.  Pur  laniere 
dell’  indipendenza  , solilo  staisi  cogli 
alti  ingegni,  persuase  Erasmo  a conten- 
tarsi piuttosto  di  trar  suo  vitto  dal  cor- 
reggere stampe  anziché  accettare  gl'  iq- 
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-viti  di  Curio  V e <1i  Enrico  Vf II  rhe 
alle  lor  corli  il  chiamavano.  Groryn  , 
o Crocac  , primo  professore  «li  lin- 
gua greci  nell"  università  di  Oiford  , 
non  riceveva  salario.  Ma  crasi  desio  in 
tulli  un  si  gran  desiderio  d’  istruirsi, 
che  meni  re  così  pochi  incoraggiamenti 
area  la  coltura  delle  lettere, tenti  scuo- 
le di  lingua  greca  in  breve  tempo  si 
aprirono. 

Tommaso  Moro  cancelliere  dell’  In- 
ghilterra, e uno  fra  quegli  uomini  che 
maggiormente  illustrarono  il  secolo  de- 
cimoseslo , diede  pubbliche  lezioni  , 
nelle  qnali  commentò  il  trattato  di  San- 
t'  Agostino  della  Cilici  di  Dio.  L’  ardi- 
mento che  il  francheggiò  nel  resistere 
ad  uno  orgoglioso  quanto  possente  mi- 
nistro, la  fermezza  che  in  difesa  della 
verità  gli  fece  superare  la  tema  di  di- 
spiacere al  Monarca,  la  serenila  d'animo 
e di  volto  serbala  fino  nel  salire  il 
palco  preparato  al  suo  supplizio  , gli 
assicurarono  sede  fra  gli  eroi  dell’ an- 
tichità. Pubblicò  un  romanzo  islorico, 
intitolalo  Utopia , d*  onde  per  vero  dire 
spira  amore  di  libertà  , ma  dove  pari- 
mente si  scorge  avere  il  Moro  meglio  sa- 
puto col  pensiere  trasportarsi  in  mezzo 
agli  antichi, rhe  accomodare  la  saggezza 
dei  loro  precelli  al  secolo  in  cui  viveva. 
Fedeli  i dotti  di  quella  età  al  culto 
della  romana  Chiesa,  i loro  lavori  ciò 
nondimeno  grande  moto  diedero  alla 
riforma,  nel  tempo  stesso  che  giovaro- 
no ai  progressi  dello  spirilo  umano. 
Sulle  tracce  di  questi  incominciarono 
ad  essere  sottomesse  ad  esame  le  dot- 
trine religiose  e morali,  esame  che  nel 
decimosesto  secolo  ebbe  per  guida  la 
storia  ecclesiastica  , nel  deci mosett imo 
la  nuova  filosofia,  dopo  Bayle  la  nuda 
ragione. 

Non  avendo  il  pontefice  Clemente 
VII  acconsentito  alle  inchieste  di  Ert- 
rico  Vili  che  volea  sciolto  dalla  Chiesa 
il  suo  matrimonio  con  Caterina  d’  Ara- 
gona , zia  di  Carlo  V , s'  inimicò  tal- 
mente il  predetto  Re,  che  abbracciate 
in  parte  le  dottrine  «lei  Riformati,  sì 
eresse  in  capo  visibile  della  Chiesa  an- 
glicana ( i534  dell'  E.  V.  ) : dopo  di  che 
Enrico  arrogandosi  la  facoltà  di  limi- 
tare a suo  talento  il  diritto  di  sotto- 
porre ad  esame  le  verità  religiose  ( di- 
ritto in  cui  sta  la  base  del  sistema  dei 
Riformatori  ) , ora  incrudelì  contro  i 
Cattolici  , or  contro  i Luterani  , cam- 
biando di  religioni  come  «li  mogli. 

Odoardo  VI  figlio  di  Enrico  ( an. 
1547  ) volle  che  la  forza  stabilisse  le 
dottrine  di  Calvino  nell'  Inghilterra. 
Distrutte  allora  furono  Le  biblioteche 


dei  conventi,  abbandonale  le  anivertl- 
là,  i piti  preziosi  manoscritti  venduti 
al  primo  che  vi  aspirane,  o in  uso  piò 
vile  convertiti;  perchè  le  passioni,  lun- 
ga pezza  compresse  dal  dispotismo  «li 
Enrico  Vili,  e fatte  più  impetuose  dallo 
•tesso  costrignimento  , tutte  trabocca- 
rono sotto  il  regno  del  suo  successore. 

Essendo  morto  assai  presto  Odoardo, 
Maria  sorella  di  lui  avvisatasi  di  or- 
nare le  cose,  com’  erano  diciannove  an- 
ni prima,  con  solenne  ambasceria  rendè 
omaggio  alla  supremitàdel  romano  Pon- 
tefice , e ferro  e fuoco  non  risparmiò 
onde  restituire  la  religione  cattolica  nel- 
T Inghilterra.  Si  diede  per  ultimo  in 
isposa  a Filippo  figliuolo  di  Carlo  V ; 
il  qual  maritaggio  tanta  prevalenza  die- 
de  sulla  Francia  alla  Spagna,  che  En- 
rico II,  comunque  avesse  presa  aglTn- 
glesi  Calais  , fu  costretto  far  pace  col 
Re  spagnuolo. 

Affinchè  V Inghilterra  avesse  bastanti 
faccende  nella  propria  isola,  » Francesi 
cercarono  spesse  volle  di  collegarsi  colla 
Scozia  ; ma  indebolita  dalle  sue  stesse 
fazioni  quella  nazione,  non  potè  ad  es- 
si arrecare  gran  giovamento.  Perita  di 
violenti  morti  una  gran  parte  dei  prin- 
cìpi della  Casa  Stuart,  la  lunga  mino- 
rità dell' avvenente  Maria,  figlia  di  Gia- 
como V,  e gli  errori  pur  anche  di  sua 
giovinezza,  non  furono  del  certo  circo- 
stanze atte  a consolidare  la  reale  corona 
di  Scozia. 

Dato  il  nome  d’impero  a tutta  V In- 

fhillerra  , Enrico  Vili  intitolò  reame 
Irlanda.  Ricusando  questa  talvolta  di 
ammettere  gli  alti  del  parlamento  in- 
glese, siccome  ad  essa  non  ispcttanti  , 
sotto  I’ amministrazione  del  viceré  Sir 
Eduard  Poyniog  fa  convenuto,  che  d'al- 
lora  in  poi  le  reali  risoluzioni,  comun- 
que prese  in  pieno  consiglio, non  avreb- 
bero forza  di  legge  nell’  Irlanda,  se  dal 
parlamento  irlandese  non  venivano  con- 
fermale ; solamente  te  ordinanze  reali, 
venute  «la  Londra  precedentemente  al 
novello  palio,  continuarono  ad  essere 
in  vigore. 

LA  SCANDINAVIA 

XIV.  Cristiano  II,  redi  Danimarca, 
venuto  nel  perfido  e erodete  divisamen- 
te» di  consociare  il  suo  dominio  sulla 
Svezia  col  far  morire  ì primari  nobili 
di  quella  contrada  , fabbricò  la  rovina 
«li  sè'medesitno  Perchè  Gustavo  W**a, 
figliuolo  di  Enrico  Iohatinson  (uno  fra 
i senatori  decapitati  per  ordine  del  ti- 
ranno), uomo  sommo,  e lodato  egual- 
mente per  avere  saputo  animare  a gran- 
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di  imprese  i propri!  concittadini,  e per 
I*  prudenza  ili  non  tenia  rie  se  non 
qaamlo  Pelilo  ne  fosse  sicuro  , si  ae- 
cinse  a liberare  dalla  schiavitù  la  sua 
patria;  e primieramente  inspirato  P ar- 
dore che  lo  animava  ai  montanari  della 
Dalecarlia  , e ascendo  delle  Talli  di 
Edemora  , comparse  improTtìso  alle 
porte  della  capitale  e cacciò  dal  trono 
di  Danimarca  e di  Svezia  (i5a3dell'E. 
V.)  il  barbaro  Cristiano  II,  il  quale  per 
essere  cognato  di  Carlo  V non  evitò  ili 
finire  miseramente  i suoi  giorni  in  una 
prigione  , ove  Irenlasei  anni  Isngui. 
Governarono  successivamente  la  Dani- 
marca Federico  I,  e Cristiano  III,  zio 
Pano,  e Patirò  cugino  dell'espulso,  i 
quali  per  loro  sapienza  di  regnare  , 
giorni  piò  lieti  condussero  a quella  mo- 
narchia. Tornala  all1  indipendenza  In 
Svezia,  godè  quaranl'  anni  di  non  in- 
terrotta prosperità  sotto  il  regno  di 
Gustavo  Wasa,  che  per  alto  senno  ed 
animo  benefico  fu  delizia  «ammirazione 
degli  Svedesi.  L'intera  Scandinavia  ab- 
bracciò la  doltriua  di  Lutero. 

LA  POLONIA,  LA  PRUSSIA  B 
LA  CDRLARDIA 

XV.  Sotto  i regni  di  Sigismondo  I 
e II  prosperò  la  Polonia. 

Alberto  di  fìrandeburgo,  grande  ma- 
estro dell' Ordine  teutonico  in  Prussia, 
sacrificò  all’utile  della  propria  Casa  i 
doveri  che,  accettando  (ale  dignità,  avea 
contratti.  Dichiaratosi  luterano  ( Pan. 
i5a5),  e sposata  la  figlia  di  Federico  I, 
re  di  Danimarca  , eresse  la  Prussia  a 
ducato  ereditario  e dipendente  dall'alto 
dominio  della  Polonia  ; indi  rinunziò 
per  danaro  all'alta  sovranità  eh' ebbero 
S suoi  predecessori  sulla  Livonia,  pro- 
vincia occupata  congiuntamente  dai  Ca- 
valieri porta-spada  e dai  Cavalieri  te- 
utonici', laonde  Gualtieri  di  Pleltenberg, 
maestro  provinciale  dell'Ordine  teuto- 
nico in  Livonia  e nell'Estonia  , dive- 
nuto indipendente  e poco  dopo  accolto 
fra  i principi  dell' impero,  lasciò  quelle 
terre  in  sovranità  ai  suoi  discendenti 
che  fino  al  secolo  deci mosesto  vi  si  man- 
tennero. Gottardo  Rettler,  un  d'essi, 
sofferse  aspro  assalto  da  Iwan  WasiljU 
■witsch, bramoso  di  possedere  sul  Baltico 
un  porlo  che  lo  mettesse  direttamente 
in  comunicazioni  colle  pari  i dell' Euro- 
pa fiorenti  per  civiltà.  Troppo  debole 
Goliardo  Rettler  per  far  fronte  ai  Rus- 
si, si  procacciò  appoggio  dalla  repub- 
blica di  Polonia,  col  sottomettere  allo 
alto  dominio  di  lei  la  Livonia  e l'Esto- 
nia (an.  i5Go),  e n'ebbe  in  compenso 
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di  essere  crealo  Dnea  ereditario  della 
Cnrlandia  e della  Semigallia.  Abbracciò 
poi  il  culto  luterano;  e sposata  una 
Principessa  di  Meclenburgo  , i discen- 
denti di  Ini  regnarono  per  centocin- 
quanl'anni  nella  Curlandia. 

LA  RUSSIA 

XVT.  Il  czar  Iwan,  che  nnl  (nel  i!>33) 
ai  suoi  Stati  le  province  di  Kasan  e 
Astrakhan  possedute  un  giorno  dai  Tar- 
tari, senti  quanta  fosse  la  necessità  di 
riformare  le  istituzioni  politiche  del 
suo  impero  ; ma  se  da  un  lato  egli  era 
fornito  di  grande  forza  d'animo  e di 
vasto  ingegno  , fu  pure  in  lui  anche 
tutta  la  ferocità  del  secolo  in  cui  visse; 
onde  accostumando  i Russi  alla  piò  cieca 
sommessione,  col  terrore  li  governò. 

Chiesto  di  protezione  dalle  erranti 
bande  della  B^schkiria  , le  obbligò  a 
vendergli  ciò  che  traevano  dalla  loro 
cacciagione,  ed  a questi  diede  in  vece 
il  sale  ili  cui  mancavano.  Per  difendere, 
e tenere  ad  un  tempo  in  obbedienza  i 
novelli  sudditi,  riedificò  l'antica  città 
di  Ufa  , che  gli  assicurava  il  possedi- 
mento d'un  paese  fertilissimo  coperto 
di  pascoli  e di  belle  foreste,  e bagnato 
da  fiumi  nei  quali  i pesci  abbondavano. 

Àdoprando  secondo  le  circostanze 
mezzi  diversi  per  indurre  le  bande  con- 
finanti co' suoi  Stali  a riconoscerlo  In 
loro  Sovrano,  si  cattivò  i Wotjaks  col 
vendere  ai  medesimi  a tenue  prezzo  la 
acquavite;  indi  fece  predicare  fra  quei 
popoli  il  cristianesimo,  non  costrignen- 
do  però  nessuno  ad  abbracciarlo  : sic- 
ché mentre  le  guerre  di  religione  dila- 
ceravano tutta  l'Europa  incivilita,  un 
capo  di  nazioni  ancor  barbare  dava 
l'esempio  della  più  indulgente  tolleran- 
za religiosa. 

In  questi  tempi  i Danesi  incomincia- 
rono a stabilirsi  in  Lapponia  , coste 
inospitali  sconosciute  al  rimanente  del- 
1*  Europa,  che  i soli  marinai  di  Dron- 
t heini  e Berglieli  frequentavano.  Fu  il 
caso  che  vi  guidò  alcune  navi  d'  Anversa 
d' onde  sbarcati  i missionari  cristiani 
portarono  ai  Lapponi  i conforti  dell* 
religione.  Alcuni  anni  piò  lardi  stabi- 
litisi nella  Lapponia  anche  i Carelj  ed 
i Russi,  nacquero  litigi  su  i confini  tra 
i ghiacci  di  quei  deserti,  per  cui  anche 
ai  di  nostri  gir  abitanti  di  Wardoehuus, 
capitale  della  Lapponia  danese,  lenen- 
dosi i soli  legiltiroi  possessori  di  tutta 
la  Lapponi*,  consacrano  l'Epifania  ili 
ciascun  anno  ad  m>  atto  solenne  , con 
cui  depongono  le  loro  proteste  contro 
le  russe  usurpazioni  negli  archivi  della 
città  di  Kola. 
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Essendosi  ila  Gostavo  Wasa  spediti 
ambasciatori  al  czar  Iwan  Wasiljiwit- 
ach  , questo  principe  altiero  ricusò  di 
ricever  li,  e fece  dir  loro  essere  cosa  non 
degna  di  on  Czar,  uscito  dell'  impera- 
tore Augusto  , il  mettersi  in  amicizia 
con  un  semplice  signore  svedese,  debi- 
tore della  corona  ai  soli  suffragi  dei 
proprii  concittadini.  Non  avuti  mag- 
giori riguardi  pei  Danesi  che  per  gli 
Svedesi,  favori  però  il  commercio  in- 
glese; e fu  regnando  Iwan  , che  Ric- 
cardo Chancellor  e il  cavaliere  Villoo- 
ghhy  , incaricati  di  esaminare  i mari 
del  Nord , scopersero  il  porlo  di  Ar- 
cangelo. 

lermak  Timofeow  , uno  fra  i gene- 
rali del  czar  Iwan,  trovato  avendo  nelle 
montagne  di  Werchotur  un  passaggio 
per  entrare  in  Siberia,  vinse  il  Sovra- 
no di  quel  paese,  e sottomise  all'obbe- 
dienza del  proprio  padrone  un  impero 
che  in  vastità  equivaleva  agli  Stali  ere- 
ditar) dello  stesso  Iwan.  Da  quel  tem- 
po incominciarono  i Russi  a dilatare 
verso  Test  i loro  contini,  ebe  sotto 
Pietro  il  Granile  arrivarono  alla  costa 
orientale  dell'  Asia.  Più  lardi  scoper- 
aero  le  isole  Aleutiehe  , quelle  delle 
Volpi,  di  Andreanow,  le  Curili,  il  pro- 
montorio Alaska  e le  coste  dell'  Ame- 
rica occidentale.  Le  frontiere  della  Ilus- 
sia  dalla  parte  della  Cina  e della  Sve- 
zia per  mezzo  di  negoziali  si  stabilirono. 

Furono  abitati  da  tribù  finlandesi 
i dintorni  di  ToboLk  ; tennero  il  de- 
serto delle  miniere  di  rame  i Tartari 
Nogai,  i Kirghisi,  popolazione  di  pa- 
stori , dediti  ad  un  tempo  alle  armi  , 
intraprendenti  e ingegnosi  , e i Kara- 
kalpaks,  popoli  coltivatori  nei  quali  fu- 
rono industria  e amor  di  fatica.  Altre 
ptovince  dell'  impero  d'  Iwan  furono 
occupale  da  bande  niogolle,  da  Tungu- 
si, comuni  d'  origine  coi  Mantsciu  della 
Cin»,  e da  Samoifdi,  posti  per  la  loro 

rsizione  e per  l'antica  barbarie  al- 
inftmo  grado  dell'  umana  civiltà. 

La  nazione  russa  , dopo  essere  stala 
per  lunga  stagione  ora  oppressa  dai  Tar- 
tari, ora  tribolata  dalle  interne  dissen- 
sioni, venula  era  a tal  barbarie,  che  il 
czar  Iwan  Vasiljiwitsch,  ignorante  non 
meno  dei  sudditi,  ricusò  di  accettare  un 

frndolo  in  dono  da  Cristiano  111  re  di 
laminare»  , dichiarando  essere  certa- 
mente una  sì  fatta  macchina  opera  del 
demonio  , e indegna  di  alarsi  fra  le 
mani  di  un  Czar  che  credesse  in  Dio. 
Mosca  , capitale  della  Russia  , area:  di 
«ircuito  tre  leghe  di  Àlemagn»,  e fu  di 
triplice  muro  munita.  Il  Kremlio,  abi- 
tazione dei  Czar,  del  Patriarca  e dei 


Capi  de!  clero,  era  guardato  da  fnrli»- 
simi  baluardi  e da  smisurate  torri. Tren- 
laselle  chiese  furono  nella  città,  i cui 
tetti  eran  coperli  di  rame  inargentalo 
o dorato.  Essendo  il  Czar  un  assoluto 
padrone  , l' indole  impetuosa  di  l tv  art 
fece  tremare  i suoi  popoli,  mentre  l'Eu- 
ropa occidentale  non  conosceva  cho 
oscuramente  Ja  sua  terribile  potenza. 

l'  impero  torco  e l*  aprica. 

SET  TER X RIOR  ALE 

XVII.  Era  la  metà  del  secolo  deci- 
mosesio,  quando  Solimano  il  Grande  * 
vincitore  dell' Ungheria  , terrore  della 
Alemagna,  e stretto  in  lega  con  Fran- 
cesco I,  occupò  il  trono  degli  Ottomani. 
Pari  al  czar  Iwan  nel  dovere  lottare 
contro  la  barbarie  della  propria  nazio- 
ne, e deliberalo  avendo  di  dare  tpigliori 
leggi  al  suo  impero,  diede  alla  propria 
corte  una  magnificenza  sconosciuta  ai 
predecessori  dì  lui , e fu  il  primo  a<l 
iusliluire  il  divano  o consiglio  di  Stato. 
Ma  d'animo  altresì  sanguinolento  e 
crudele,  immolò  ai  sospetti  che  lo  agi- 
tarono sei  proprii  figli  e cinquantamila 
partigiani  che  a quelli  aderirono.  Tenne 
in  una  specie  di  prigionia  fra  donne  ed 
eunuchi  l'erede  presuntivo  del  trono; 
e sì  fallo  uso  , che  i successori  di  So- 
limano pur  abbracciarono  , fu  una  Ira 
le  principali  cagioni  , per  cui  quella 
dinastia  «ligradò. 

Protette  da  Solimano  le  tre  repub- 
bliche dell'Africa  settentrionale,  Alge- 
ri, Tunisi  e Tripoli  durante  il  regno 
di  questo  Monarca  si  consolidarono. 
Agli  Spagnuoli  fu  lolla  Algeri  «lai  figlio 
di  un  vasajo  di  Lesbo,  di  nome  Aruk 
Barba  rossa,  giovine  d'ingegno  non  or- 
dinario e nato  ad  imprese  ardimentose, 
che  , soccorso  da  moli'  altri  compagni 
della  sua  tempra,  venne  dai  medesimi 
innalzalo  al  supremo  comando.  Non  nu 
fu  appena  questi  in  potere  che  per  ren- 
derlo a sè  più  certo  fece  trucidare  tutti 
coloro  che  gli  davano  sospetto.  Invano 
a riprendere  Algeri  si  adoperarono  gli 
Spaglinoli,  sollecitali  dai  secreti  nemici 
del  Barbarossa  a tentarvi  uno  sbarco  , 
perchè  le  loro  navi  naufragarono  in- 
nanzi alle  coste.  Dopo  di  questo  s'im- 
padronì Aruk  di  Tunisi,  d’onde  scac- 
ciò Mohamed,  principe  della  Casa  degli 
Abunalsiani;  ma  non  fu  poi  egualmente 
fortunato  nell' assediare  Telemsan;  perì 
in  una  battaglia  che  diede  al  presidio 
spaglinolo  d' Orano.  Ad  Aruk  succedè 
Sereddino  suo  fratello  , che  concbiute 
lega  di  connine  >ti[na  con  Salivo. do  II 
e fortificò  Algeri.  Arcalo  il  b«rouc  ilo 
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la  Gsrde,  arobtscialore  «li  Francesco  I 
alta  corte  ili  Costantinopoli,  offerta  la 
amicizia  ilei  suo  sovrano  a Sereddino  , 
questi  V accettò  assai  volentieri;  onde 
concordemente  coll'ammiraglio  Eughien 
aiutò  il  Re  cristianissimo  a saccheggiare 
gli  Stali  del  Re  cattolico  e singolar- 
mente le  coste  del  regno  di  Napoli. 

Fin  da  quando  rnoiì  Àruk  B-itbaros- 
sa,  Moliamed  Abuhefs  riprese  Tunisi  , 
ore  destinatosi  in  successore  Hassan , 
quello  de' suoi  trenlaquattro  figli  piti 
amalo  da  lui,  questi  per  indugiar  meno 
avvelenò  il  proprio  padre:  poi  al  pri- 
mo delitto  l'altro  aggiunse  di  mettere 
a morte  i fratelli  , de'  quali  un  solo 
(di  nome  Raschid)  sfuggi  la  morte  sal- 
vandosi in  Algeri,  e di  quivi  traendosi 
a Costantinopoli.  Il  sultano  Solimano, 
fatto  allestire  una  flotta  di  dugento 
cinquanta  vele,  che  pose  sotto  il  co- 
niando di  Seraddino  , gl' ingiunse  met- 
tere Raschid  sul  Irono  paterno.  Ben 
tornala  a Sereddino  sì  fitta  impresa  , 
da  Tunisi  si  trasferì  a Tripoli,  cui  sot- 
trasse al  dominio  di  don  Pedro  di  Na- 
varca. 

Ha  s in,  traditore  del  padre  e de' pro- 
pri! fratelli,  trovò  rifugio  e protezione 
presso  Carlo  V,  che  vide  in  questi  av- 
venimenti un  pretesto  a far  sue  le  coste 
delPAfrica.  Trasportato  adunque  da  cin- 
quecento legni  da  guerra,  vi  si  rendè 
un  esercito  «pagnuolo  , mentre  seimila 
Musulmani  difendevano  il  forte  della 
Goletta,  « Sereddino  stava  con  ciuquan- 
tamila  soldati  accampato  sotto  il  can- 
none di  Tunisi.  Preso  fu  d' assalto  il 
forte  dagli  Spagnuoii,  senza  che  potesse 
difenderlo  Sereddino  , costretto  a riti- 
rarsi nell' interno  delPAfrica,  perchè 
latto  l' esercito  cristiano  animato  era 
da  quell'ardore  che  infiammò  un  giorno 
ì Ciocia  ti.  Nell'atto  della  battaglia  die- 
cimila schiavi  cristiani,  infrante  le  ca- 
tene, di  lui  la  la  città  di  Tunisi  •'  im- 
padronirono, onde  gli  Spagnuoii  pre- 
sero e saccheggiarono  il  palagio  degli 
Abuhafsiaui:  trentamila  Tunisini  per- 
dettero in  tal  giornata  la  vita.  Diveuu- 
1o  padrone  di  Tunisi  Hassan  rimise  quei 
porti  a Carlo  V,  e Tripoli  fu  ceduta 
«U'Ordiue  di  S.  Giovanni. 


Si  vendicò  primieramente  Sereddino 
col  saccheggiare  le  coste  italiane;  indi 
una  tempesta  avendo  dispersa  la  novella 
flotta  che  Carlo  V mandò  per  combat- 
terlo, scacciò  da  Tripoli  i Cavalieri  di 
S.  Giovanni. 

Nel  seguente  libro  parleremo  del  re- 
gno J»  Marocco,  governalo  dalla  dina- 
stia dei  Seriffi. 


COJiCHIOSIOSE 


XVIII.  Qui  cesseremo  dal  presentare 
gli  avvenimenti  che  si  succedettero  nel 
secolo  «li  Carlo  V.  Possessore  delle  pili 
ricche  e fertili  cout  rade  dell*  Europa, 
regnò  sopra  i popoli  più  coraggiosi:  le 
ricche  miniere  d'oro  e d'argento  del- 
P America  gli  appartennero.  Supeiò  Fi- 
lippo la  patrrna  possanza  collo  sposarsi 
alla  regina  Maria  d'  Inghilterra.  Se  la 
Francia  volle  a questo  resistere , dovè 
procaccialti  confederali  dalla  Svezia,  da 
Costantinopoli  e fra  i principi  prote- 
stanti dell'  Alemagna. 

Mentre  i Russi  uscivano  lentamente 
della  barbarie  in  cui  giacquero  sì  lungo 
tempo,  i Turchi  empievano  lutto  l’Oc- 
cidente del  terrore  delle  loro  armi; 
popoli  e gli  uni  e gli  allri,  che,  retti 
da  migliori  istituzioni  , avrebbero  po- 
tuto divenire  funesti  al  riposo  di  tutta 
l'Europa. 

L'oro  che  le  miniere  del  Perù  som- 
ministrarono alla  Spagna,  col  dare  lut- 
l' altro  andamento  al  commercio,  cambiò 
le  relazioni  politiche  fra  le  nazioni 
europee.  Cresciuti  in  questo  mezzo  di 
ardimento  e sapere  i dotti  ed  i lette- 
rati, dilatarono  ogni  dì  i confini  dello 
scienze,  cui  stati  sarebbero  più  giove- 
voli se  meno  si  fossero  applicali  a sot- 
tigliezze che  la  forza  dell'  umano  inge- 
gno oltrepassano.  Dopo  Luigi  XI,  gran- 
di rivoluzioni  sofierse  l'Europa;  più 
rilevanti  ancora  la  minacciavano.  Gli 
Stati  di  primo  ordine  , formidabili  in 
apparenza  e in  riguardo  della  loro  va- 
sti^ , per  vizii  d1  interna  istituzione  e 
per  inettezza  di  chi  li  governava  ten- 
nero a scadimento. 
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FILIPPO  II 

I.  F ilippo  II,  figliuolo  unico  ili  Carlo 
V,  aveva  incirca  ventinovi:  anui,quan- 
«lo  »*  impadronì  dei  regni  di  Spagna  e 
Napoli,  del  Milanese,  della  Sicilia,  delia 
Franca  Contea,  dei  Paesi  Bassi,  del 
Me. si  co  e del  Perù,  essendo  già  re  di 
Ingliillerra  per  le  nozze  contralte  colla 
regina  Maria.  In  questo  mezzo  Ferdi- 
nando I suo  zio,  imperatore  e re  d’  Un- 
gheria e di  Boemia  , possedeva  i paesi 
alemanni  della  Casa  d'Austria.  Una 
*te»*a  famiglia  pertauto  domina  va  ad  un 
tempo  popoli  guerrieri  e a severa  di- 
•ci pii n a avvezzi,  ed  altri  popoli  intra- 
prendenti,  industriosi  e dediti  ad  ogni 
coltura  d'ingegno.  Gli  Spaglinoli  e gli 
Italiani,  comunque  appreso  avessero  ad 
obbedire,  pur  conservavano  tuttavia  la 
antica  loro  fortezza  d'animo:  i Fiam- 
minghi che  uell'siuar  Carlo  V non  eb- 
bero misura,  ai  dimostravano  proclivi 
a servire  con  egual  fedeltà  il  figlio  di 
esso,  divenuto  loro  padrone.  Primi  fra 
i generali  di  quella  età  , Alessandro 
Farnese,  nato  da  una  sorella  di  Filip- 
po, e dou  Giovanni  (luan)  d'Austria, 
fratello  naturale  del  medesimo,  spal- 
leggiarono questo  Monarca  , che  aveva 
in  oltre  quant'oro  gli  facea  di  mestieri 
dalle  miniere  del  Poiosi,  le  quali  diveni- 
vano ogni  anno  sempre  più  produttive. 

Kiuna  potenza  dell'Europa  era  Allora 
in  isiato  di  resistere  a Filippo  li.  Ua 
fanciullo  sedeva  sul  trono  del  Portogal- 
lo ; la  Francia,  o governata  dal  debole 
Francesco  II  , o sotto  la  minorità  di 
Carlo  IX,  si  difendeva  a stento  da'  suoi 
vicini;  la  Svezia  mal  obbediva  ad  En- 
rico XIV  , figlio  infelice  ed  inetto  di 
Gustavo  W «sa  ; la  Polonia,  essendo  già 
esimia  la  dinastia  dei  Jagelloni,  trova- 
va»» in  preda  alle  fazioni;  effeminali 
sultani,  che  in  vile  ozio  langiii vano  nel 
fondo  dei  loco  serragli,  governavano  i 


Torchi.  Devoti  agl' intercisi  della  Spa- 
glia erano  i Cantoni  cattolici  delia  Sviz- 
zera e la  repubblica  di  Genova,  mentre 
verso  quella  monarchia  tenevasi  riguar- 
doso il  Senato  veneto,  e mentre  lutto 
consigliava  ai  Papi  il  secondare  le  im- 
prese del  Re  cattolico,  protettore  zelan- 
tissimo della  Chiesa. 

Trovaronsi  in  Filippo  II  mente  usa 
a ponderare,  prontezza  di  percezione, 
perseveranza  nella  sua  condotta  politica, 
costanza  ammirabile  nei  disastri,  solle- 
citudine d'esterna  devozione,  coutegno 
riservato  e severo,  e nondimeno,  allo 
uopo,  modi  affabili  e cortesi.  Quando 
egli  avea  presa  una  risoluzione,  niun 
riguardo  lo  ralteneva  dal  mandarla  ad 
effetto;  superstizioso  quanto  crudele  e 
dominato  dall*  ambizione,  credeva  fosse 
abbastanza  per  la  sicurezza  di  sua  co- 
scienza l’avere  adempiuti  certi  esercìzi 
di  devozione  , o l' essersi  per  le  cose 
della  fede  tenuto  alle  decisioni  della 
Chiesa. 

Torbido  per  altra  parte  e violento 
nelle  passioni  che  l'occupavano,  non 
si  facea  riguardo  del  sacrificare  qualun- 
que cosa  a quanto  giudicava  proprio 
interesse,  non  essendogli  mai  venuto  in 
mente,  che  il  vero  interesse  di  uo  so- 
vrano sta  nel  rendere  felici  i governati 
e nel  meritarsi  confidenza  e stima  dai 
vicini.  Dispotico  più  per  naturale  in- 
clinazione che  per  deliberato  consiglio, 
si  studiò  sempre  di  atterrire  e umiliare 
chi,  da  natali  o ricchezze  o forza  d'a- 
nimo, polca  sperare  un’esistenza  indi- 
pendente dai  favori  del  trono.  A mal- 
grado della  sua  grande  possanza  , non 
(sdegnando  talvolta  di  ricorrere  a mi- 
seri espedienti  , si  dilettò  di  spargere 
ove  potè  discordie  ed  eccitare  mutue 
diffidenza  fra  coloro  che  gli  stavano 
soggetti;  vizii  di  sua  indole,  che  talora 
adulterandone  lino  i pregi  morali,  que- 
sti istessi  convertirono  ìu  pernici»  dei 
sudditi. 
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Si  è «pene  volle  iel i inito  confronto 
le»  Filippo  e Tiberio,  i quali  due  ti- 
ranni  ebbero  certamente  comuni , e lo 
•copo  d'invilire  gli  animi  de' loro  po- 
poli e l'essere  in  lai  divisaraento  riu- 
scii». Entrambi  poiero  loro  studio  nel 
farli  temere  così  dalle  persone  delle 
proprie  famiglie  come  dai  sudditi:  en- 
trambi profondamente  dissimulali,  vili, 
•everi  in  verso  degli  altri,  indnlgenti 
a sè  stessi  e dissoluti  dì  costumi.  Fi- 
lippo fu  artifizioso  nel  palliare  per  più 
lungo  tempo  l'esercitato  dispotismo, 
*l»berio  non  lardò  tanto  a mostrarsi 
apertamente  qual  era  ; spregevoli  © 
l'uno  e l'altro  perchè,  giunti  al  trono, 
non  seppero  rimaner  uomini. 

Poco  dopo  esser  salilo  sul  soglio  pa- 
terno Filippo  , perduta  avendo  ( i5h8 
dell'E.  V.)  la  moglie  sua,  Maria  regina 
d'Inghilterra, si  fece  a chiedere  la  mano 
di  Elisabetta , sorella  della  stessa  Maria; 
ma  invano,  poiché  quella  saggia  Regina 
ricusò  acconsentirvi;  e d'altra  parte  gli 
Inglesi  non  sapendo  perdonare  a Filip- 
po l'avere  perduto  per  sua  cagione  il 
porto  ili  Culai* , allatto  si  disciolsero 
dalla  Spagna. 

Illimitata  fu  sotto  il  regno  di  Filippo 
Il  la  potestà  degl' inquisitori,  dai  quali 
fu  tenuto  per  otto  anni  nelle  prigioni 
del  santo  ufficio  I1  arcivescovo  di  Toledo, 
Carrania,  e certamente  siccome  eretico 
sarebbe  stato  abbruciato,  se  il  Papa  non 
Jo  avesse  preso  in  ispeciale  protezione. 
Gli  Spagnuoli  allora  perdettero  affatto 
i vantaggi  che  l'industria,  l'ingegno  e 
]«  fertilità  del  paese  loro  promettevano. 
Gli  esploratori  della  corte  e della  in- 
quisizione, penetrati  sino  nell'interno 
delle  famiglie,  ne  sbandirono  le  soavilà 
del  conversare  e con  esse  ogni  mutua 
effusione  d'animo.  Più  ch'altri,  stanchi 
di  gemere  sotto  lauta  oppressione  i Mori 
di  Granata  si  ribellarono;  ma  non  ri- 
uscendo nel  loro  divisamenlo,  inacer- 
birono vieppiù  i proprii  tiranni,  e die- 
dero loro  pretesti  di  vessazioni  novelle. 
Non  è maraviglia  se  parve  grave  a Fi- 
lippo lo  spirito  d'indipendenza  , per 
cui  i Fiamminghi  si  segnalavano,  onde 
venne  10  sen'enza  di  domarlo  col  dare 
anche  ad  essi  l'inquisizione,  e col  met- 
tere nuove  tasse  su  quello  Stato.  Egli 
awgrificò  ogni  cosa  al  suo  disegno  di 
stabilire  l'unità  del  cullo,  e di  essere 
riconosciuto  unico  padrone. 

r PAESI  BASSI 

11.  I Paesi  Bassi,  terre  sottratte  io 
gran  parte  all'oceano,  ebbero  esistenza 
a prosperità  dalia  nobile  sollecitudine, 
> XiuUer 


con  cui  i primi  loro  governanti  attesero 
a far  sicure  le  proprietà  e le  persone 
di  quegli  abitatori.  Certi  di  affaticarsi 
per  sè  medesimi  e pei  proprii  figli,  i 
solerti  Olandesi  osarono  dissodare  le 
incolte  pianure  di  Drenthe  e Overessel, 
di  coltivare  le  sabbie  della  Gueidria,  © 
d'innalzare  immensi  argini  e dispen- 
diosi, che  dai  furori  «lei  flutto  salvassero 
i loro  campi.  E per  vero,  paternamente 
governali  furono  i Paesi  Bassi  cosi  dai 
conti  di  Olanda,  come  dai  duchi  di 
Borgogna  venuti  dopo:  le  savie  leggi 
dei  quali  principi,  nè  permisero  che  i 
privilegi  delia  immunità  del  clero  tor- 
nassero a danno  «Irgli  agricoltori;  nè 
autorizzarono  imposte,  che  il  consenso 
degli  Stali  non  avesse  sancite. 

Carlo  V,  non  dee  negarsi,  spiacque 
talvolta  ai  suoi  sudditi  dell'Olanda,  or 
chiedendo  da  loro  soccorso  di  danaro, 
or  mostrandosi  severo  oltre  misura  con- 
tro i partigiani  della  riforma.  Pur  seppe 
per  modi  affabili  e cortesi  rimetterne 
gli  animi  in  calma  , e ai  sooi  fedeli 
Fiamminghi  dare  frequenti  prove  d af- 
fetto. Nissuno  di  questi  riguardi  ado- 
però Filippo  li,  il  quale,  avuta  a schifo 
la  (ranca  semplicità  dei  predetti  popoli, 
diede  a diveder  loro  di  non  istimarli 
rè  amarli,  posponendoli  in  tutte  le  gran- 
di cariche  dello  Stato  agli  Spagnuoli. 
Stanchi  fra  gli  altri  d'essere  cosi  tenuti 
a vile  il  Principe  d'Oratige  e i conti 
di  Egmont  e di  Uorn  , si  accostarono 
colla  parte  «lei  malcontenti,  che  ogni 
dì  ingrossavano  di  numero  per  la  ti- 
rannide dei  ministri  di  Filippo. 

Sdegnalo  che  i Fiamminghi  osassero 
far  fronte  ai  suoi  voleri  (ao.  « 5Gp) , il 
Re  «li  Spagna  venne  nella  risoluzione 
di  governarli  col  terrore,  e perchè  tal 
sua  mente  fosse  ben  adempiuta,  scelse 
il  Duca  d' Alba  , crudele  ministro  di 
non  men  feroce  liranoo,  che  uel  volgere 
di  sei  anni  mandò  più  di  dicioltoniila 
persone  a)  supplizio.  Sperò  Filippo,  col 
far  morire  tanta  parte  «POIamlcsi,  as- 
sicurarsi l'obbedienza  di  quelli  che  ri- 
manevano; ma  errato  andò  in  tale  fi- 
ducia. Questo  popolo  prode  e generoso, 
messo  finalmente  all1  ultimo  partito  dal- 
la barbarie  «le' suoi  carnefici,  trionfò, 
dopo  lunga  lotta,  della  possanza  di  chi 
l' opprimeva. 

Si  dovettero  all'ingegno  ed  alla  virtù 
di  Guglielmo  di  Nassau  , principe  «li 
Orange  , i prosperi  successi  che  irs  tal 
conflitto  ottennero  gli  Olandesi.  Questo 
loro  liberatore  uvea  grandi  possedimenti 
nella  Franca  Contea  e nelle  Fiandre, 
telaggio  venutogli  col  testamento  di 
limai»  di  Nassau,  crede  dì  quel  Fili- 
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berlo  d' Grange  rhe  all’assedio  di  Fi- 
renze condusse  gli  eserciti  di  Carlo  V. 
Governando  egli  l’Olanda  , la  Zelanda 
ed  Ulrecht  a nome  del  Re  di  Spagna, 
col  difendere  i dirilli  degli  Olandesi  si 
espose  , non  v’  ha  dubbio  , a perdere 
mollo  più  che  a sperar  non  avea  dallo 
incerto  favore  de'  suoi  concittadini.  Ma 
in  lui  essendo  fiera  anima  ed  indipen- 
dente , non  seppe  reggere  all’alterezza 
con  coi  dal  Re  si  sprezzavano  i consigli 
de’suoi  più  fedeli  sudditi,  nè  all’idea 
delle  catene,  che  questo  Monarca  pre- 
parava alla  nobiltà  e al  terzo  stato. 
Tranquillo  e di  mente  fredda  fornito 
Guglielmo  di  Nassau  , se  non  possedè 
quelPentusiasmo  di  parte  che  seco  trae 
ed  accende  all’ opera  la  moltitudine, 
seppe  in  ogni  sua  impresa  consultar  la 
ragione,  e tenersi  per  sola  norma  l'a- 
more della  giustizia.  Ai  pregi  di  una 
alta  politica  e alla  prontezza  del  discer- 
nere,  cui  gli  uomini  acquistano  solo  fra 
i grandi  affari  di  Stato  , uni  Guglielmo 
i costumi  semplici  il’un  onesto  citta- 
dino, e le  virtù  d’integerrimo  magi- 
strato. 

Inteso  unicamente  alla  salvezza  della 
sua  patria,  e per  questa  dimenticando 
se  stesso,  si  adoperò  primamente  a met- 
tere d’  accordo  le  opposte  Gzioui  dei 
cittadini  , i quali  per  intero  fidandosi 
nella  prudenza  e virtù  di  un  tal  capo, 
docili  ad  ogni  sua  volontà  si  prestaro- 
no. Fermo  cootro  le  promesse  così  come 
contro  le  minacce  che  gli  venivano  «la I la 
corte,  noi  vinsero  pariroeute  nè  la  sa- 
pienza militare  del  Dnca  d’Alba,  tiè 
la  prodezza  di  don  Giovanni  d’  Austria, 
nè  gli  artifìzii  del  Requesens. 

Finalmente,  Filippo  II  aifidò  1’ in- 
carico di  sottomettere  i Paesi  Bassi  al 
proprio  nipote  , Alessandro  Farnese, 
principe  di  Parma;  ma  comunque  fosse 
questi  uno  fra  i più  valenti  generali  «li 
quel  secolo,  meglio  che  ai  suoi  prede- 
cessori le  cose  non  gli  tornarono.  Man- 
date • voto  dalla  solerzia  del  Principe 
di  Nassau  quante  imprese  tentò,  ebbe 
luogo  per  consiglio  dell’ illesso  Gugliel- 
mo la  famosa  adunanza  d’ Utrecht  (i  5?q 
«lell’E.  V.),  rhe  rollegò  in  una  sola  re- 
pubblica le  Sette  Province  dell’Olanda, 
ciascuna  delle  quali  aveva  una  costitu- 
zione sua  propria.  11  Principe  d'Oran- 
ge,capo  airnmminist razione  del  novello 
Stalo,  senza  averne  il  titolo,  pervenne 
per  moderazione,  coraggio  ed  accorgi- 
mento • governare  la  numerosa  assem- 
blea dei  deputati  degli  Stati  genetali, 
siccome  un  tempo  fecero  presso  i Greci 
gli  oratori  *ol  soccorso  dal  proprio  in- 
gvgoo. 


La  confederazione  perpetua  in  cor  le 
sette  province  Unite  si  strinsero,  ebbe 
a scopo  la  difesa  dell’ iiidipcmlrnz»  co- 
mune, onde  fu  che  le  province  e per- 
fino le  città  mantennero  la  costituzione 
che  avevano  , o solamente  a lor  grado 
la  modificarono.  Nè  tanti  immensi  sa- 
grifìzi  , cui  per  conquistare  la  libertk 
soggiacer  vollero  gli  Olandesi,  debbono 
far  maraviglia  ; senza  questi  sagrifizi 
l’ Olnnda  non  sarebbe;  nè  senza  grandi 
fatiche  e grande  industria,  solo  a popolo 
libero  adatte.  Le  loro  pescaie  fornirono 
ad  essi  una  sicurezza  contro  ogni  in- 
vasione. 

I mal  conteoli  de’  Paesi  Bassi  , in- 
nanzi pensare  od  una  costituzione  re- 
pubblicana , offerirono  il  governo  di 
quelle  province  all'arciduca  Mattia  di 
Austria  . fratello  dell’ imperatore  Ro- 
dolfo II;  poi  al  duca  «li  Alecon,  fra- 
tello del  Re  di  Francia;  e finalmente 
a Roberto  Leicester,  favorito  della  re- 
gina Elisabetta;  perchè  mal  conoscendo 
le  proprie  forze,  sol  do  straniero  soc- 
corso giudicavano  sperabile  la  salvezza. 
Fu  loro  ventura  che  i tre  Principi  da 
essi  sollecitati  non  possedessero  o ac- 
corgimento o fermezza  di  volere  ba- 
stanti a trarre  profitto  da  una  profferta 
cotanto  seducente.  Ma  privo  di  solerzia 
e di  ardimento  l'arciduca  Mattia  , il 
duca  di  Alencon  , gioco  delle  proprie 
passioni  e poco  fallo  per  pomierare  , 
ebbe  b mala  avvedutezza  di  farsi  co- 
noscere agli  Stati  desitleroso  di  soggio- 
garli più  <be  «li  difenderli  : quanto  al 
conte  «li  Leicester,  egli  noi»  era  uomo 
adattato  a quel  paese;  non  conosceva 
alcun  Dio,  fuor  lo  interesse,  nè  alcun 
paese  fuorché  la  corte. 

Guglielmo  di  Nassau  venne  ucciso  a 
tradimento  (an.  158$)  prima  chea  piena 
fermezza  fosse  giunta  la  novella  repub- 
blica. Comunque  vasti  possedimenti 
avesse  egli  ereditati  dal  padre,  non  la- 
sciò che  «lebili  alla  sua  morte.  Tanto 
generose  e disinteressato  massime  pro- 
fessò, che  non  pensando  ad  arricchire 
i proprii  figli,  non  si  diede  altra  cura 
per  essi,  che  «I»  educarli,  onde  per  solo 
merito  proprio  e sapere  si  procaccias- 
sero grandezza.  Maurizio  di  Nassau  suo 
primogenito,  nudrilosi  sin  «la  fanciullo 
«Iella  lettura  degli  antichi,  studiò  ac- 
curatamente l’arte  militare  dei  Romani. 
Messo  dagli  Stali  generali  al  comando 
di  tutti  gli  eserciti,  si  valse  in  pratica 
di  quanto  apprese  leggerlo  le  opere  di 
Polibio  e di  Giulio  Cesare,  onde  per- 
venne ben  tosto  a superare  i più  ubili 
capitani  della  sua  età.  Imitando  i Ro- 
mani, sottomise  a severa  disciplina  gli 
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Pierei  li,  migliorò  le  dottrine  del  guer- 
feggiare,  e,  ferace  di  espedienti,  ai  ren- 
dè soprattutto  mirabile  per  maestria 
nel!' assediare  e difendere  le  piasse  for- 
tificate. La  lunga  guerra  che  soaleune 
contro  gli  Spagnuoli  fu  occasione  alla 
sua  sapienza  militare  di  dilatarsi  come 
olle  milizie  da  lui  condotte  dì  farsi 
pratiche  nel  mestiere  della  guerra  : nel 
mentre  che  invece  a Filippo  II  scema- 
vano i tesori  e il  fiore  degli  eserciti. 
Ogni  successo  che  prospero  tornò  a 
Maurizio  lo  crebbe  fra  gli  Olandesi  di 
autorità,  mentre  il  Principe  di  Parma 
non  poteva  riportar  vittorie,  senza  che 
rnelteudo  per  esse  in  gelosia  Filippo 
tuo  sovrano  non  gli  procurassero  anzi 
che  ricompense  , aspri  trattamenti  , i 
quali  sì  lo  amareggiarono  che  ne  morì 
assai  presto  (Pati.  1592). 

Destro  politico  , siccome  abile  capi- 
lano, Maurizio  di  Nassau  seppe  ami- 
carsi l' Inghilterra  e la  Francia,  sicché 
le  ebbe  soccorritrici  contro  la  Spagna, 
e si  tenne  ad  un  tempo  con  esse  in 
tale  riguardo,  che  troppa  prevalenza 
non  si  arrogassero  sulla  nascente  re- 
pubblica. 

LA  FBI  SCIA 

III.  Dopo  la  pace  di  Chateau-Cam- 
L resi  s a mal  partitosi  vide  la  Francia: 
voto  il  regio  erario  e trascurala  Pagri- 
coltura  , i soli  abitanti  della  capitale, 
ch'crano  immuni  da  imposte,  sul  danno 
delle  province  arricchivano.  Dolevasi 
il  clero  trovandosi  esso  pure  sottoposto 
a tasse  destinate  a soccorrere  Farmi  dei 
Protestanti  dell' Alemagna.  La  frequen- 
za dei  prestiti  forzosi  , e le  contribu- 
zioni che  crescevano  , mentre  per  le 
guerre  civili  le  rendite  delle  terre  sce- 
mavano, posero  finalmente  il  colmo  alla 
mala  contentezza  universale.  Alla  sem- 
plicità di  Luigi  XII  e all' elegante  gen- 
tilezza di  Francesco  1 vede»  la  Francia 
succedere  i costumi  licenziosi  e colpe- 
voli della  corte  di  Caterina  de' Medici. 
Vedova  questa  di  Enrico  II,  e madre 
di  Francesco  li,  di  Carlo  IX  e di  En- 
rico HI,  uni  ardimento  a debolezza,  e 
fu  pronta  indifferentemente , per  con- 
seguire i suoi  voleri,  ad  usare  la  simu- 
lazione o la  violeuza.  Non  estinto  an- 
cora nei  cittadini  il  sentimento  di  pa- 
tria dignità,  le  fazioni  in  diverse  parli 
jl  traevano.  In  quella  generale  corrut- 
tela v'ebbe  un  sol  uomo,  al  quale  l' in- 
gegno e la  virtù  meritarono  onorata 
sede  negli  annali  dell*  umanità  : fu  que- 
sti il  cancelliere  De  l'Hopilal,  che  de- 
dito unicamente  al  bene  della  sua  patria 
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nel  migliorare  l' amministrazione  della 
giustizia  e nel  fornire  d'utili  leggi  la 
Francia,  adoperò  quella  prevalenza  che 
sugli  Siali  generali  del  regno  era  i gua- 
dagnala. Gli  abusi  erano  rosi  grandi, 
che  la  vendita  delle  magistrature  (non 
senza  analogia  alle  leggi  degli  antichi) 
fu  di  nuovo  introdotta. 

Le  dissensioni  che  travagliavan  la 
corte  di  Francesco  II  , e I'  irrequieta 
ambizione  delle  parli,  diedero  moto 
albi  congiura  d'  Amboise,  contro  la  Casa 
di  Guisa,  e a molte  altre  guerre  civili 
cui  la  religione  diede  pretesto  e ban- 
diera. Dichiararsi  con  veemenza,  o con- 
tro o a favore  della  libertà  di  cullo  , 
divenne  una  via  sicura  di  far  partigia- 
ni , c frequentemente  se  no  valsero  i 
Borboni  e » Principi  di  Lorena.  Carlo 
IX  ed  Enrico  111,  principi  deboli,  in- 
considerati  e leggieri,  non  seppero  man- 
tenersi V autorità  necessaria  a far  si  che 
i capi  delle  due  fazioni  non  turbassero 
la  pubblica  tranqaillilà.  La  strage  della 
St.  Barthclemy  che  disonorò  il  regno 
del  primo, se  nocque  agli  Ugonotti,  noti 
fu  ruen  disastrosa  alla  corte  , la  quale 
perdè  una  parte  di  popolazione  che  le 
sarebbe  stata  utile  contro  i Duchi  di 
Guisa.  Enrico  HI,  ultimo  della  Casa  di 
Valois  , il  quale  essendo  duca  d'Angiò 
s'er*  illustrato  per  impeguo  e corag- 
gio, come  fu  salito  sul  Irono  di  Fran- 
cia, si  diede  a vili  ed  ignominiose  pas- 
sioni , credendosi  poi  espiarle  col  far 
etti  di  devozione,  e coll' esser  ligio  ai 
suggerimenti  di  bassi  favoriti  ; ma  in- 
vece si  fabbricò  da  sé  stesso  la  propria 
rovina. 

Filippo  li  re  di  Spagna,  operoso  nel 
trar  vantaggio  dai  disastri  che  affligge- 
vano la  Francia,  spese  somme  ragguar- 
devoli per  alimentarvi  le  turbolenze; 
tua  piu  delle  mire  perfide  e ambiziose 
di  questo  Re,  fu  possente  nell’animo 
dei  Francesi  la  dignità  nazionale  ; e 
quindi  essi  le  mandarono  a volo.  Non 
appena  per  un  tradimento  comandato 
da  Enrico  III,  cadde  il  Duca  di  Guisa, 
delizia  d'una  parte  della  Francia,  i 
principali  capi  della  lega  meglio  ama- 
rono assoldarsi  all'erede  legittimo  della 
corona,  che  far  serva  d'uno  Spagnuolo 
la  patria.  Enrico  IV,  d'indole  opposta 
a quella  di  Filippo  II  quanto  la  gene- 
rosa lealtà  è opposta  alla  bassa  simula- 
zione, sagrificaudo  le  proprie  opiuioni 
religiose  alla  felicità  de' suoi  concitta- 
dini, tutte  le  fazioni  sedò;  e comun- 
que la  Francia  fosse  ridotta  in  pessimo 
stato  da  treni' anni  di  guerra  civile, 
seppe  questo  eroe  farla  rispettare  dai 
vicini  e dagli  Spsgouoli  medesimi.  Il 
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contrasto  del  diversi  interessi  svegliata 
avea  le  forze  morali  della  nazione: 
mancava  chi  saviamente  ad  uno  scopo 
le  unisse.  Venne  Enrico  IV. 

Nè  i quarantadue  milioni  d»  debito 
che  lasciò  morendo  Enrico  li,  nè  i tre- 
centotrenta  che  vi  aggiunse  Enrico  III, 
nè  le  spese  coi  fu  astretto  Enrico  IV, 
e per  le  frequenti  guerre  che  sostenne 
e per  comperare  la  sommersione  dei 
capi  della  lega,  impedirono  che  il  Prin- 
cipe bearnese  non  pagasse  i debiti  che 
trovò  , e non  trasmettesse  morendo  al 
proprio  figlio  on  pingue  tesoro  e un 
esercito  fornito  di  quanto  è d'uopo  per 
mettersi  in  guerra.  Questo  mirabile 
miglioramento  fu  l’opera  di  un  sol 
uomo;  del  Sully  , degno  ministro  di 
Enrico  IV  : il  quale  Sully,  grande  nel 
gabinetto,  quanto  fu  grande  sul  campo 
di  battaglia  il  suo  Principe,  egualmente 
fornito  di  probità  e senno,  rimarginate 
in  pochi  anni  le  ferite  della  sua  patria, 
a prosperità  la  ridusse. 

Filippo  II  per  la  sua  sfrenata  ambi- 
zione venne  in  odio  all'intera  Europa, 
cui  avrebbe  invece  potuto  padroneggia- 
re adoperando  la  propria  possanza  a 
mantenervi  la  pace.  Enrico  IV,  valente 
capitano  , minore  forse  in  perizia  mi- 
litare di  Maurizio  d’ Grange,  lo  superò 
nell'arte  di  trasfondere  nei  soldati  il 
coraggio  che  Io  animava.  La  sua  bon- 
1à,  l' affabilità,  il  suo  buon  senso,  e la 
sua  intrepidezza  lo  fecero  trionfare  sul- 
le astuzie  c sugli  artifizj  del  suo  nemi- 
co Filippo  II. 

l’  ISGIULTEH R A 

IV.La  guerra  che  il  Re  di  Spagna  fece 
ai  popoli  de' Paesi  Bassi,  e la  persecu- 
zione da  lui  mossa  contro  i Protestanti, 
ben  tornarono  ai  fini  di  Elisabetta  re- 
gina d*  Inghilterra,  succeduta  alla  pro- 
pria sorella  Maria  ( i558  dell’ E.  V.).  Il 
padre  «Iella  medesima,  Enrico  Vili,  de- 
spota veemente  quanto  capriccioso,  fece 
danari  saccheggiando  i conventi;  e con 
alti  arbitrari  inspirò  tanto  terrore,  che 
i Pari  e i Corpi  comunali  non  osavano 
movergli  la  menoma  opposizione  : pur 
questa  passeggera  tirannide  iutormentì 
senza  spegnere  negli  animi  inglesi  l'a- 
more della  libertà.  Elisabetta  , diversa 
allatto  dal  padre  nelle  massime  che  se- 
u\  , e sollecita  d'interrogare  la  pub- 
lica  opinione,  e di  uniformarvi»),  ot- 
tenne dai  Corpi  comunali  quanti  soc- 
corsi le  furono  d’uopo  per  far  fronte 
a Filippo  II.  Ben  fu  compensata  la  na- 
zione ili  tante  spese  da'  suoi  marinai 
» quali  predarono  i galeoni  di  Spagna 


che  venivano  dal  Messico  e dal  Perii. 

Nel  combattere  gli  Spagnuoli  per  ma- 
re, gl’inglesi  non  ebbero  minori  van- 
taggi di  quelli  che  nelle  terrestri  pugne 
sovr’esvi  riportarono  Maurizio  d’Orange 
ed  Enrico  IV.  La  marineria  di  Filippo 
II  non  si  rilevò  p«ù  ma»,  dopo  la  «con- 
fitta ch'ebbe  dagl' logicai  e d»gti  Olan- 
desi la  sua  flotla  , che  data  erasi  il 
pomposo  titolo  <ì'  Invincibile  Armada 
(an.  i588). 

Dignità,  accorgimento,  fermezza  non 
vinta  «la  presenza  di  disastri  illustra- 
rono il  regno  di  Elisabetta  la  quale 
sehhen  fosse  proteggi! rice  dei  Proie- 
ttanti, ebbe  il  senno  peiòdi  non  fram- 
mettersi mai  nelle  dispute  de' suoi  te- 
ologhi. 

Fu  sotto  il  governo  di  questa  Regina 
che  incominciando  ad  ingentilire  i co- 
stumi , allo  studio  degli  autori  classici 
•i  diedero  i cortigiani  , i quali  videro 
in  ciò  una  via  da  segnalarsi  e meritare 
impieghi;  nè  in  altra  epoca  ebbe  mai 
l'Inghilterra  tanti  abili  e valorosi  ca- 
pitani e profondi  scienziati.  Sul  finire 
del  regno  di  Elisabetta  comparve  Ba- 
cone, che  ben  può  ad  Aristotile  para- 
gonarsi; uomo  maraviglioso  , il  quale 
liberatosi  immantinente  da  una  folla 
d'errori  , che  lungo  volger  di  secoli 
aveva  sanciti,  e misurando  d'un  guardo 
tutto  ciò  che  conosciuto  era  in  quella 
età,  presagi  quanto  si  scoprirebbe  nelle 
future.  E da  attribuirsi  all'opera  che 
egli  scrisse  De  aug  mentis  scientiarum , 
se  , desto  da  lungo  sonno  , In  spirito 
umano  fece  novella  e prodigiosa  car- 
riera. 

Ottantasetteroila  uomini  di  milizie, 
di  cui  noveraila  stavano  ai  presidj  , e 
quattordicimila  cavalli,  tremila  de'qttalì 
destinati  al  servigio  di  cavalleria  leg- 
giera, noverava  allora  l'Inghilterra:  nè 
in  questo  computo  compresi  erano  fa 
contea  d’Yorck,  una  parte  del  paese  di 
Galles,  nè  alcuni  presidj  messi  alle  fron- 
tiere. 

Composta  era  di  ventitré  navi  di 
linea  la  flotta  dell'Inghilterra,  e fu  raro 
che  i corsari  nemici  osassero  toccare  le 
coste  britanniche  , mentre  quelle  di 
Spagna  spesso  occupate  si  Tidero  da 
corsari  inglesi.  Non  era  trascorso  gran 
tempo  dacché  Riccardo  Grenvitle  a vea 
scoperto  il  paese  di  Vingandecaow  , 
chiamato  Virginia  ad  onore  della  Re- 
gina, nè  dacché  s'eran  fondale  le  colonia 
settentrionali  d’America  |»oste  dagl'  in- 
glesi Raleigh  e Smith  , quando  tir 
Francis  Drake  fece  il  giro  «lei  globo. 

Non  fu  maggiore  di  un  milione  di 
lire  sterline  la  rendita  annuale  di  Eli* 
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•abetla  , ma  «fendo  presto  tempre  il 
Parlamento  a fornirle  soccorsi  pecuniarj 
ogni  qualvolta  ella  ne  abbisognò,  per* 
▼enne  fino  a duplicarle  i sussidi , ciò 
che  sotto  i precedenti  regni  non  erasi 
veduto  giammai.  Nè  poi  per  soccorrere 
ai  bisogni  dello  Stalo  si  stette  la  Re- 
gina dall' alienare  i dominj  della  co- 
rona; motivo  per  cui  i successori  di 
lei  divennero  più  dipendenti  dai  Corpi 
comunali. 

Nontinavansi  dalla  Sovrana  due  Ar- 
civescovi e ventiquattro  Vescovi  che 
sedevano  nella  Camera  alla  quali  rap- 
presentanti delle  loro  baronie;  e la 
flessa  Sovrana,  siccome  protettrice  «Iella 
Chiesa,  avea  pure  il  diritto  di  conferire 
il  terrò  dei  beneficj  ecclesiastici  che 
montavano  in  diecimila.  Non  di  molta 
pubblica  considerazione  godè  il  clero 
dell' Inghilterra  , siccome  inferiore  in 
dottrina  a tutti  gli  altri  Ordini  dello 
Stato;  tiè  ciò  spiacque  ad  Elisabetta  , 
perchè  essendo  generale  opinione  , che 
il  clero  stesso  si  mantenesse  segretamen- 
te affezionalo  al  Pontefice,  la  sua  poca 
dottrina  loglievagli  la  preponderanza 
che  avrebbe  potuto  esercitare  negli 
animi  della  moltitudine. 

Si  noveravano  nella  Camera  alta  un 
marchese,  sedici  conti,  «lue  visconti  e 
quaranta  baroni.  Continuata  l'antica 
costumanza  , per  cui  i rappresentanti 
drllecomuui  scelti  venivano  «lai  distretti, 
«la Ite  città  e dai  borghi,  fu  pelò  sotto 
il  regno  di  Elisabetta  che  la  corruzione 
ti  frammise  alle  scelte.  E n'è  esempio 
Tommaso  Long,  che  diede  quattro  lire 
sterline  ad  un  borgo  per  farsi  nominare 
deputato. 

I rapidi  miglioramenti  della  rustica 
economia  fecero  che  i prezzi  delle  lane 
e delle  manifatture,  e con  essi  le  pro- 
duzioni dei  campi  , crescessero.  Inse- 
guiti fino  nelle  caverne  ove  ai  ripara- 
vano e sterminali  gli  assassini  da  stra- 
da, la  proprietà  cominciò  ad  esser  si- 
cura anche  senza  tutte  quelle  cautele 
eh' erano  necessarie  dapprima. 

Le  turbolenze  , fra  cui  gemette  la 
Scozia,  non  le  furono  ostacolo  ad  avere 
ottime  leggi,  dalle  quali  si  vide,  quanto 
vantaggio  ai  progressi  dell’  ingegno 
umano  avessero  arrecato  le  diverse  cure 
che  per  la  riforma  o contro  essa  tutti 
ai  diedero.  Del  mal  talento  de1  suoi 
grandi  vassalli  fu  vittima  Maria  Stuart; 
principessa  infelice,  a cui  i doni  «l’e- 
sterna avvenenza  e di  colto  ingegno 
tornaron  funesti.  Per  lai  doni  mal  com- 
portando la  noja  di  starsi  fra  i suoi 
selvaggi  baroni  e pedanti  predicatori , 
ai  diede  ai  maneggi  sì  per  naturale  in- 


clinazione, come  ancora  perchè  a ciò  la 
costrinsero  spesse  volte  le  circostanze 
nelle  quali  trovossi.  Talvolta  dimenticò, 
per  verità,  quanto  doveva  al  suo  gra- 
do. Costretta  poi  dalla  ribellione  dei 
andditi  a«l  abbandonare  il  proprio  re- 
gno, rifuggì  all*  Inghilterra,  ove  sperò 
trovare  aiuto  e protezione  «la  Eli  saltel- 
la. Ma  la  regina  inglese,  anziché  por- 
gerle mano  soccorritrice,  credette  ne- 
cessario il  farla  morire  sul  patibolo  per 
la  conservazione  e la  tranquillità  del- 
1*  Inghilterra  ( 1 5^7  dell’ E.  V.). 

C«l  regno  «I*  Elisabetta  incomincia  la 
grandezza  dell' Inghilterra  , cui  vanno 
contemporanee  l’indipendenza  acqui- 
stata dagli  Olandesi  , e la  tranquillità 
e migliore  amministrazione  ridonale 
alla  Francia  «la  Enrico  IV.  Allora  la 
Spagna  , che  dianzi  riguardatasi  come 
il  più  ponente  degl’imperi  europei, 
die«le  i primi  segni  di  scadimento;  e 
ne  fu  colpa  la  male  intesa  politica  «li 
Filippo  II,  la  cni  astuzia  si  rivolse  a 
turbar  la  pace  dei  vicini,  la  grandezza 
«le*  quali  lo  trafiggea,  anziché  a far  fe- 
lici i suoi  popoli. 

IL  TORTOGAtLO  E IL  REGWO  DI 
MAROCCO 

V.  Morto  Giovanni  III , re  «li  Por- 
togallo ( 1 555  dell’ E.  V.),  il  ministro 
di  questo  Re,  don  Alessio  Mettete* , 
pensò  a sottrarre  l'ere«le  «lei  trono 
«lalle  mani  dei  Gesuiti,  affinchè  l’edu- 
cazione claustrale  che  da  questi  sareb- 
hegli  data  non  rinforzasse  la  propen- 
sione, già  troppa  nel  giovane  Sebastia- 
no, al  fanatismo.  Ma  i Gesuiti  ebbrrn 
la  destrezza  di  trar  nella  lor  parte  il 
cantinate  Enrico,  zio  del  Re,  facendo, 
che  il  Pontefice  lo  nominasse  suo  Le- 
gato a latere\  e forti  di  tale  sostegno 
costrinsero  i grandi  che  loro  si  erano 
opposti  e fin  anco  la  stessa  Regina  reg- 
gente, ad  abbandonare  la  corte.  Arro- 
gatisi quindi  la  prerogativa  di  tenere 
soli  le  cattedre  di  diritto,  vennero  per 
tal  mo<lo  in  essere  «l’interpretare  a 
grado  loro  le  leggi.  Padroneggiato  con 
arte  l’animo  «lei  reale  allievo  , lo  dis- 
tolsero «la  tutti  gl'individui  di  sua  fa- 
miglia, e il  trastero  a sottoscrivere  or- 
dinanze solo  intese  a crescere  in  gran- 
dezza e in  potere  il  loro  Ordine.  Tanto 
nhuso  della  prevalenza  da  essi  acqui- 
stata sull'animo  «lei  giovinetto,  diede 
mollo  che  «lire  a tulli  gli  Ordini  dello 
Stato;  e i Gesuiti  che  sene  avvidero, 
pensarono  di  cercar  divagamene  alle 
milizie  ed  ai  gran«li;  a qual  fine  die- 
dero a Sebastiano  il  consiglio  d1  iin- 
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prendere  nna  spedizione  contro  il  Se- 
rìffo  o Imperator  di  Marocco. 

L'impero  di  Marocco,  tasto  e ricco 
di  province  fertili  e popolose  , esten- 
dendosi dallo  stretto  di  Gibilterra  e 
dalla  costa  occidentale  dell'Africa  sino 
ai  deserti  che  giacciono  al  di  là  dei 
monti  Daran,  è lungo  dugentocinquanta 
leghe  dal  mezzogiorno  al  settentrione, 
largo  centoquaranta  dall'oriente  all' oc- 
cidente. Governato  fin  dal  principio 
del  decimoterzo  secolo  da  principi  Me- 
rinidi,  sul  finire  del  decimoquinlo,  al- 
cuni fanatici  che  si  diedero  per  discen- 
denti di  Maometto,  e spediti  da  Dio  « 
liberar  l'Africa  occidentale  dal  giogo 
dei  Portoghesi  , si  accinsero  a balzare 
dal  trono  quella  dinastia.  Incoraggiati 
da  una  prima  vittoria  che  riportarono, 
si  rendettero  infatti  a Marocco,  e uc- 
ciso l' Imperatore  alla  presenza  de'  suoi 
cortigiani,  posero  il  SerilTo  liammed  in 
sua  vece,  intanto  Mohammed  Sherif 
pronipote  di  questo,  conquistò  il  regno 
di  Fez,  si  strinse  per  negozialo  con 
Fin  rico  Vili  re  d'Inghilterra,  e arric- 
chì il  proprio  tesoro  di  quanto  tolse 
alle  più  opulenti  fra  le  africane  città. 

Avendo  Ahdallah  SherifT,  figlio  di 
Mohammed  SherifT,  scaccialo  dalla  sua 
corte  un  fratello,  quésti,  venutosene  a 
Lisbona,  implorò  proiezione  dal  re  Se- 
bastiano, nè  lo  trovò  alieno  dall' accor- 
dargliela. Invano  I'  ava  del  Re,  sorella 
di  Carlo  V , si  oppose  ai  divisamente 

Ì pericolosi  e romanzeschi  del  pronipote. 
j*  vinsero  su  lei  i Gesuiti  che  li  ap- 
provavano. Sebastiano  , in  cui  furono 
grande  coraggio  e ardente  desiderio  di 
combattere  gli  Infedeli  , ma  poca  arie 
«li  guerra,  attraversò  lo  stretto  col  fiore 
«le'  suoi  eserciti  , c presentò  battaglia 
all'inimico  (l’an.  1578).  Comunque  ot- 
tuagenario e gravemente  infermo  Ab- 
«la llah  SherifT,  pur  qual  giovine  e sano 
ordinò  le  cose:  ma  reudulosi  al  campo 
«gli  medesimo,  mori  durante  il  com- 
battimento; e mentre  spirava,  fu  visto 
accostarsi  l' indice  alla  bocca  per  rac- 
comandare ai  proprj  servi  di  non  pa- 
lesare la  sua  morte,  che  averebbe  dato 
luogo  a scoraggiamento  o fazioni  nello 
esercito  africano.  Di  questo  infatti  fu 
la  vittoria  dopo  un'ostinata  resistenza 
«lei  Portoghesi.  Il  re  Sebastiano  scom- 
parve, morto  nella  mischia,  giusta  ogni 
apparenza:  ma  poiché  non  se  ne  rin- 
venne il  cadavere,  si  sparse  voce  essere 
egli  caduto  prigioniere  dell'inimico  e 
trasportato  nell' interno  dell'Amica;  e 
«|uestn  opinione  durò  lungo  tempo  nel 
popolo  portoghese. 

Giuto  a Lisbona  l' annuitilo  di  que- 
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sta  morte,  il  cardinale  Enrico,  che  solo 
restava  dei  figli  del  re  Emraanuele,  ai 
impadronì  della  corona.  Niuo  discen- 
dente legittimo  in  linea  maschile  ave- 
vano lasciato  gli  altri  fratelli  di  En- 
rico; solamente  di  due  figlie  fu  padre 
Odoardo  , la  primogenita  delle  quali  , 
sposa  di  Alessandro  Farnese  , Duca  di 
Parma  , e «livenuta  quindi  estrani»  al 
Portogallo,  non  polea  per  le  leggi  di 
quel  paese  pretendere  al  trono.  Questo 
adunque  spettava  di  diritto  alla  secon- 
da figlia,  moglie  del  Duca  di  Braganza; 
c tal  diritto  nella  predetta  Principessa 
riconobbe  il  vecchio  Re,  ebe  sentendo 
avvicinarsi  la  fine  di  sua  vita,  divisò 
confermarlo  con  dichiarare  per  testa- 
mento propria  erede  la  Duchessa  di 
Braganza.  Ma  i Gesuiti,  e Filippo  li 
re  di  Spagna  , lo  trassero  a differire  ; 
e tanto  indugiò  che  morì  (l'an.  i58o), 
lasciando  incerta  la  successione  alia  co- 
rona del  Portogallo. 

Filippo  II  si  mise  tosto  fra  i com- 
petitori, fondando  le  sue  pretensioni  su 
i diritti  della  propria  madre  Isabella 
figlia  del  re  Emmaniiele.  Pur  quesla 
Regina,  già  sposa  di  Carlo  V,  non  men 
della  giovane  Farnese  era  esclusa  dal 
trono  del  Portogallo  per  le  leggi  fon- 
damentali di  Lnmego,  sfavorevoli  a 
qualunque  Principessa  del  sangue  reale 
che  andava  moglie  d'estranei.  Ma  era 
superiore  alle  leggi,  e fatta  per  imporre 
silenzio  ad  ogni  contraddizione  la  pos- 
sanza di  Filippo  lì  ; e quindi  il  Duca 
di  Braganza,  a favor  del  quale  non  si 
adoperavano  nè  la  Francia,  nè  l'Olan- 
da , nè  l'Inghilterra,  ridotto  alle  pro- 
prie forze,  indarno  avrebbe  tentato  far 
valere  le  sue  ragioni,  comunque  saldis- 
sime.  I maneggi  in  somma  e Tarmi  del 
Duca  d'  Alba  misero  il  Portogallo  sotto 
la  dominazione  di  Filippo  II,  il  quale 
or  cattivandosi  i grandi,  ora  spaven- 
tando il  popolo,  ora  per  diverse  vie 
togliendo  di  mezzo  quanti  uomiui  co- 
raggiosi rimanevano  in  quel  regno  , a 
tale  inviliinento  lo  recò,  che  pochi  Spa- 
guuoli  bastaron  dipoi  a tenerlo  in  sug- 
gezione.  Il  Duca  «li  Braganza  , scarso 
ci'  ingegno  e vago  sol  della  pace,  si  con- 
tentò dei  compensi  che  piacque  all'u- 
surpatore  concedergli  ; uè  contro  Fi- 
lippo osarono  cimentarsi  quei  pochi  che 
avrebbero  bramato  in  loro  re  Antonio, 
priore  di  Oralo  , e figlio  naturale  del 
Duca  di  Beia , che  nacque  dal  re  Em- 
roanuele. 

Ollocenlosessanlasei  anni  dopo  la  ce- 
duta monarchia  dei  Visigoti  , si  trovò 
sotto  nn  solo  padrone  tutta  la  penisola 
delta  Spagna  , cui  niun  altro  impero 
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i irebbe  pareggiata  in  possanza  e pro- 
sperità, se  «la  Filippo  si  fossero  cono- 
sciuti i doveri  che  ha  un  principe  verso 
à suoi  popoli. 

Durante  la  minorità  «li  Sebastiano  , 
ld  Regina  reggente,  sua  ava  , istituito 
aveva  un  consiglio  ili  grandi,  ecclesia- 
stici e secolari,  che  tenea  vece  «lell’an- 
tic.«  assemblea  dei  deputati  della  nazio- 
ne. Ora  Filippo  II  lo  cassò,  creando  a 
Porto  on  tribunale  supremo  per  le  pro- 
vince settentrionali  , perchè  alle  sue 
massime  mal  conveniva  che  Lisbona 
continuasse  ad  essere  la  città  centrale 
di  tulio  il  regno. 

I TURCHI  E l’africa  JETTERTRIOHALE 

VI.  Selim  II , sultano  dei  Torchi 
Osmanli»  , intimò  guerra  ai  Veneziani 
( 1 566  dell’ E.  V.),  prendendone  a pre- 
testo , eh1  essi  avendo  mal  osservale  le 
condizioni  dell'ultimo  negozialo  con- 
ehinso  colla  sublime  Porta.  Fallisi  i 
Turchi  primamente  ad  assalire  l'isola 
«li  Cipro,  Famagosla  sua  capitale  invano 
oppose  resistenza;  e fu  cosi  retta  in  fine 
ad  arrendersi  a Mustnfà  Pascià,  il  quale 
morir  fece  fra  i più  atroci  tormenti  il 
Itohile  Barbarigo  che  la  comandava  (an. 
i 5 7 r ).  Alteri  tale  notizia  latta  l’Italia, 
che  «la  un  istante  all’altro  teme»  ve- 
«lersi  i Musulmani  devastatori  alle  co- 
ste; sicché  Pio  V sollecitò  tolte  le  po- 
tenze «lei  mezzogiorno  europeo  a col- 
lega  rsi.  Allestita  quindi  formidabile 
Hot  la  e datone  il  comando  a don  Gio- 
vanni «r  Austria  , figliuolo  naturale  di 
Carlo  V , questo  Principe  , chiaro  per 
ingegno  e valore,  che  fanciullo  ebhe 
educazione  comune  collo  sfortunato  don 
Carlos  e con  Alessandro  Farnese,  col 
vincere  la  famosa  battaglia  di  Lepanto, 
recò  alle  forze  navali  dei  Turchi  cosi 
gran  piaga,  che  ne  senti  per  molti  anui 
gli  effetti. 

Da  Lepanto  fatto  vela  al  Mezzogior- 
no , Don  Giovanni  si  impadronì  dei 
porli  di  Tonisi  e d»  Biserta,  e certa- 
mente col  farsi  fondatore  di  un  impero 
sulle  coste  dell’ Àfrica  avrebbe  arric- 
chita di  grandi  prosperità  l’ Europa 
ineri«!ion:»le  , già  usa  a ravvisare  in 
quelle  contrade  i suoi  più  ubertosi  gra- 
nai, se  la  gelosia  di  Filippo  II  non  si 
fosse  a ciò  opposta.  Costretto  dunque 
sul  abbandonare  l'Africa,  il  capudan 
Pascià  Sinan  riprese  Tunisi  , d’onde 
mandò  a Costantinopoli  prigioniero  il 
principe  Abuhafsiano,  che  vi  rrgnavn 
•otto  la  proiezione  del  Re  di  Spagna. 
Il  Serbelioni  che  comamlava  la  citta- 
della, noti  ricevendo  soccorsi  dall’Eu- 


ropa , fu  costretto  rendersi  ai  Torchi. 
Il  vincitore  di  Lepanto,  unminato  per 
formalità  governatore  dei  Paesi  Bassi, 
ma  ogni  di  vie  più  tribolato  dall’ irre- 
quieta gelosia  «lei  fratello  , morì  di 
cordoglio,  e molti  credettero  di  veleno, 
presso  Nimur  ( l'an.  i5^G).  Non  miglior 
sorte  ebbe  il  Duca  di  Parma.  Fu  di 
molli  attui  anteriore  la  sciagura  di  dou 
Carlos,  infante  di  Spagna,  messo  a 
morte  per  paterno  comando  l1  anno 
i568. 

A malgrado  della  sconfitta  avuta  in 
Lepanto  , i Turchi  si  mantennero  in 
possesso  del  regno  di  Cipro.  Non  vaghi 
di  novelle  conquiste,  solo  a darsi  buon 
tempo  pensarono  Aruurat  III,  Maometto 
III,  Acinet  I,  che  a mano  a mano  suc- 
cedettero a Selim  II.  Maometto  III  ot- 
tenne ìuonorata  celebrità  dall’  aver  fatto 
trucidare  c gettar  nell’acqua  i suo  di- 
ciannove fratelli:  dopo  il  quale  misfat- 
to tutte  le  cose  del  regno  pose  nelle 
mani  del  suo  gran  visir  Ibrahim  Pa- 
scià. 

l'  ITALIA 

VII.  Il  ducato  di  Milano  e i regni  di 
Napoli  e Sicilia  obbedivano  al  Re  di 
Spagna.  Tenuto  successivamente  il  tro- 
no pontificale  dal  voluttuoso  Giulio  HI, 
dal  superbo  Paolo  IV  (CnrafT<),  da  Pio 
IV  (Medighino),  «la  Pio  V (Ghisilicri), 
venuti  entrambi  in  fama  per  ardente 
zelo  di  religione,  e dal  religioso  Gre- 
gorio XIII  ( Buoncompagni) , venne  fi- 
nalmente nelle  mani  di  Sisto  V,  il 
quale  segretamente  nemico  di  Filippo 
II  , segnalò  il  suo  regno  per  prudenza 
e fermezza  degna  d' un  uomo  «li  Stato, 
e per  avere  aumentata  la  possanza  spi- 
rituale della  Santa  Sede,  restituiti  l’or- 
dine ed  i costumi  a Roma,  accrescendo 
le  ricchezze  dello  Stalo.  Clemente  Vili 
(Aldobrandini)  si  vide  costretto  ad  imi- 
tarne la  severità  per  riguardo  ai  pri- 
mari Romani,  che  il  lungo  pontificalo 
dell’ indulgente  Gregorio  XIII  avea  di- 
susali da  ogni  sominessioue. 

Sul  fluire  del  secolo  decimoseslo  ve- 
nuto ad  estinguersi  il  ramo  della  fami- 
glia Estense  che  governava  Ferrara  e 
Modena  , Cesare  d'Esle  divenne  Duca 
«Iella  seconda  città  ; tna  Pupa  Clemente 
Vili  s’ ito  pad  rotti  della  prima  (1^97  del- 

l’E.  V.) 

Cosimo  I,  gran  duca  di  Toscana,  cui 
per  riguardo  al  regnare  paragonuntmo 
ad  Augusto,  non  gli  fu  dissimile  nello 
avere  solTerti  molti  domestici  disastri. 
Lucrezia  sua  figlia  fu  messa  a morte 
per  couiaudo  del  marito  Duui  di  Fer- 
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rari,  nè  Pali ra  figlia  di  Cosimo,  Isa- 
bella, fu  risparmiata  dal  marito,  prin- 
cipe Orsini,  che  la  fece  strozzare.  Gar# 
zia,  figliuolo  di  Cosimo,  uccise  a tra- 
dimento il  fratello  Giovanni,  seco  an- 
dando alla  caccia,  indi  ebbe  morte  dalie 
ninni  del  proprio  padre.  Questo  padre 
medesimo  diede  il  veleno  alla  sua  fi- 
glia primogenita  , convinta  di  brutta 
tresca  amorosa:  il  cordoglio  del  qual 
latto  trasse  alla  tomba  la  gran  Du- 
chessa. 

Tragica  pure  si  fu  la  fine  di  Fran- 
cesco, secondo  gran  Duca  di  Toscana 
(dal  i576- 1587  b Un  Fiorentino,  che 
Pietro  Bonaventnri  nomavasi,  standosi 
come  giovane  di  fondaco  a Veneri»,  si 
invaghì  della  gentildonna  Bianca  Cap- 
pello, figliuola  di  un  senatore,  e riu- 
scito a sedurla,  fugg\  con  essa  a Fi- 
renze, ove  i due  sposi  vissero  per  lon- 
go  tempo  nella  povertà.  Dandosi  una 
festa  pubblica,  accadde  che  il  gran  Duca 
vedesse  questa  Bianca  , e ammiratane 
1»  bellezza  ne  fece  parola  al  suo  favo- 
rito Mondragone , che  trovò  mezzo  di 
farla  conoscere  al  Prfncipe  più  da  vi- 
cino. Allora  tratto  di  sua  oscurità  il 
Bonaventuri,  e ricchezze  ed  onori  si 
adunarono  sopra  di  lui  ; per  le  quali 
cose  fatto  superbo  , tutto  a sé  credeva 
permesso,  e giunse  ad  insultare  pubbli- 
camente due  nobili  fiorentini  , fratelli 
di  una  vedova  da  lui  amata.  Spiaciuta 
tanta  arroganza  allo  stesso  gran  Duca, 
ne  fece  rimprovero  al  Bonaventuri,  che 
invece  di  trarne  norma  a mutar  di  stile, 
rispondendo  con  audacia  al  Sovrano,  gli 
cadde  in  aperto  disfavore.  Bastò  ai  si- 
gnori oltraggiali  il  sapere  la  costui  di- 
sgrazia per  tenersi  certi  d*  impunità 
quando  si  fossero  ventiirati;  e di  fatto 
fecero  uccidere  il  Bonaventuri.  Cosi  ri- 
masta vedova  Bianca,  il  gran  Dura  la 
•posò,  perchè  i Veneziani  fa  dichiara- 
rono figlia  della  repubblica  , siccome 
praticalo  aveano  colla  Regina  di  Cipro. 
Sem  so  era  alcun  tempo  dopo  lai  nozze, 
quando  venuto  in  odio  a Bianca  il  co- 
gnato , Cardinal  Ferdinando  f concepì 
questa  il  reo  divisamente  di  propinar- 
gli in  una  vivanda  il  veleno.  N'  ebbe 
sospetto  il  cardinale,  sicché  si  contentò 
di  ricusare  il  cibo  apprestatogli  ; ma 
il  marito,  che  di  quesio  contegno  del 
fratello  non  sapeva  la  vera  cagione, 
voile  egli  stesso  gustare  di  quella  vi- 
vanda. Bianca  non  osò  impedirlo  per 
i»on  {scoprirsi,  e come  disperata  ne 
mangiò  in  sua  compagnia,  onde  entram- 
bi morirono. 

Il  cardinale,  rinunziato  in  quell’  i- 
•Unle  alla  porpora,  per  asceuderc  il 


gran  (locai  trono,  e presa  moglie  « di- 
mostrò quant’egli  valesse  e come  poli- 
tico e come  amministratore  (dal  i5&7 
al  1609).  Amante  dei  piaceri,  col  far 
che  a questi  si  dessero  i Fiorentini,  K 
trasse  per  gradi  a dimenticare  «fiotto 
l'antica  libertà.  Non  crediamo  che  ai 
debhan  lodare  i privilegi  e i monopoli 
che  concedè  alle  maestranze;  perchè 
da  questi  ebbe  pregiudizio  1’  industria. 
Infatti  sotto  Cosimo  II,  successore  di 
Ferdinando,  le  fabbriche  di  panno  non 
producevano  un  oliavo  delle  merci,  che, 
regnando  Cosirno  1,  spacciava  Firenze; 
la  quale  ciò  non  pertanto  cootinnò  a 
primeggiare  fra  le  più  ricche  e più 
belle  città  dell'  Italia. 

Emmanuele  Filiberto,  duca  di  Savoia 
e principe  del  Piemonte,  spoglialo  (nel- 
I'  an.  i559)  de'  suoi  possedimenti  da 
Carlo  V , li  ricuperò  coi  trattali  di 
Cbaleau-Cambresis  e Nyou.  Più  di  no- 
veconlomila  sudditi  uou  noverava  egli 
in  allora,  nè  passava  i dogenlomila 
scudi  la  sua  rendila;  alla  quale  scar- 
sezza di  entrata  aggiugneasi  il  danno, 
che  una  moltitudine  di  baroui  e si- 
gnori savoiardi  esercitavano  nelle  pro- 
prie terre  tali  diritti  , che  non  sono 
comportabili  con  una  reità  amministra- 
zione. Ma  tornato  pacifico  possessore 
dell'  avito  retaggio  Emmanuele  Fili- 
berto , lutto  si  diede  ad  ordinare  e a 
munire;  sicché  non  temessero  straniero 
assalto  i suoi  Stati.  Istituito  e ornalo 
di  grandi  privilegi  un  corpo  di  milizie, 
che  primamente  era  di  dodicimila  uo- 
mini , ed  egli  medesimo  poi  triplicò, 
per  lui  surse  la  cittadella  di  Torino  • 
fortificate  vennero  le  piazze  di  Mon- 
meliano  e Vercelli;  portate  al  quadru- 
plo le  rendite  ducali,  incoraggiò  il  col- 
livaineuto  degli  olivi  e le  manifatture 
di  seta.  Comperò  in  oltre  dalla  casa 
Doria  la  signoria  di  Onegiia,  rinserrala 
nel  territorio  di  Genova.  Tale  prospe- 
rità in  cui  vennero  le  finanze  sotto 
Emmanuele  Filiberto,  e la  saviezze  di 
sua  economia  lo  esentarono  dalla  ne- 
cessità di  convocare  gli  Stati  generali. 

Carlo  Emmanuele,  figlio  e successore 
di  Emmanuele  Filiberto  , principe  so- 
lerte , intraprendente  e coraggioso  , si 
segnalò  ( dal  i584  al  i63o  ) per  la  sa- 
pienza di  trar  parlilo,  giusta  le  circo- 
stanze , dei  politici  avvenimenti;  roe 
l' altra  non  vi  congiunse  d'  inspirare 
fiducia,  nè  ai  sudditi  nè  ai  confinanti, 
siccome  colui  che  non  si  curava  «li  man- 
care all»  data  tede  ogniqualvolta  ciò 
gli  tornasse  vantaggioso.  Venutogli  il 
marchesato  di  SaJuzzo  in  cambio  del 
territorio  di  Btctse  e Bugcjr,  che  cede 
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•Il»  Frani  la  (1601  'foli*  E.  V.)  preparò 

al  dura  Viiioi io  Amedeo  I la  via  «l'im- 
padronirti del  Monferrato  (Pati.  i63i). 

LA  ITIIIBKI 

Vili.  Quanto  fece  Filippo  II,  valen- 
do»! dei  partigiani  da  lui  mantenuti  nel- 
la Svizzera  , per  mettere  la  discordia 
fra  I Cantoni  , non  valse  ad  impedire 
che  la  lega  stretta  da  questi  coi  He  di 
Francia  non  si  consolidasse.  Cirio  IX. 
istituì  un  grado  di  colonnello  generale 
degli  Svizzeri  al  servizio  francese, quan- 
do messo  a mal  partito  fra  le  mura  di 
Meaux  dal  principe  di  Coudè  , e sul- 
V istante  di  cader  prigioniero  , andò 
debitore  di  sua  salvezza  al  colonnello 
Pfyffer  di  Lucerna.  Enrico  III  ebbe 
per  più  riprese  soccorsi  d1  uomini  e di 
danaro  dalla  Svizzera,  e rilevanti  ser- 
vigi parimente  ne  ottenne  il  quarto  En- 
rico ; perchè  assalilo  da  tutte  le  parli 
e trovandosi  alle  strette  , le  città  di 
Berna  e Ginevra,  coll' intimar  guerra  a 
Carlo  Eiumnnuele  di  Savoia  (l’ati.  ififly), 
vietarono  a questo  principe  di  penetrare 
in  Francia,  il  che  avrebbe  cresciuto  i 
nemici  ed  i pericoli  all’eroe  bearnese. 
1 prosperi  successi  di  questa  guerra  as- 
sai più  vantaggi  e gloria  avrebbero  frut- 
talo agli  Svizzeri  , se  il  personale  in- 
teresse non  avesse  spinti  ( nel  l5()i  ) i 
magistrati  bernesi  a conchiudere  colla 
Savoia  un  I raltato  in  cui  rimase  «agri- 
ficaia  Ginevra. 

Tutte  le  comunità  alemanne  del  Can- 
lone  di  Berna  fecero  proteste  piene  di 
verità  e di  forza  contro  si  fatta  pace  ; 
sicché  I’  Avoyer  di  Wattewyl,  dalla  cui 
instigMiione  credeva*»  derivata  , fu  co- 
stretto dimettersi  dalla  sua  carica:  per- 
chè lo  spirilo  «li  eguaglianza  avea  an- 
cora forza  in  quei  giorni  presso  i Can- 
toni dell’  Elvezia  , nè  perduta  crasi  la 
massima,  che  negli  affari  importanti  la 
pubblica  opinione  dovea  consultarsi  dai 
magistrati,  dei  quali  sola  forza  essendo 
la  confidenza  del  popolo , la  cresceano 
nel  sottomettere  i loro  atti  alla  sua  ap- 
provazione. Ma  si  felice  concordia  non 
durò  lango  tempo.  I governi  svizzeri , 
rinunziando  a mano  a mano  all'antica 
popolarità,  involsero  in  una  specie  di 
mistero  la  pubblica  amministrazione,  e 
quindi  *ur»e  T inuguaglianza  dei  diritti 
politici.  Quindi  fu  , che  nel  principio 
del  secolo  deciiuoseilimo  , avendo  Zu- 
rigo acconsentilo  ad  una  lega  colla  Fran- 
cia, lega  non  gradila  agli  abitanti  «Iella 
campagna  , comunica  tono  a questi  il 
trattato  solo  dopo  aterlo  conchiuso.  In 
lai  mezzo  , il  faualismo  religioso  Iacea 
M téli  or 
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che  i partigiani  delle  due  confessioni 
men  solleciti  divenissero  di  quanto  era 
interesse  generale  della  Svizzera  ; onde 
finalmente  le  dissensioni  portate  fra  i 
Cantoni  dalla  diversità  delle  massime 
religiose,  nel  rendere  la  confederazione 
meno  apprezzata  dagli  estranei,  ne  sc«- 
ararono  in  pari  modo  la  possauza. 

L*  IMPERO  d'  ALEMAG5A 

IX.  Dalla  famiglia  tedesca  d'Austria 
non  poteva  Filippo  promettersi  verun 
•occorso  : le  due  corti  di  Vienna  e di 
Madrid  da  ben  sessa  ni’  anni  erano  in 
diffidenza  tra  loro  e poco  amiche.  Fer- 
dinando I e Massimiliano  II  , saggi  e 
costantemente  intesi  a far  felici  i loro 
sudditi,  professarono  la  tolleranza.  Ro- 
dolfo II,  figlio  di  Massimiliano  II,  non 
amò  intertenersi  che  di  letteratura. Nè 
i langravi  d1 Assia,  indeboliti  dalle  di- 
visioni dei  loro  Stati  , nè  i prìncipi 
della  Casa  di  Sassonia  , che  con  reci- 
proca gelosia  si  guardavano,  nè  il  Bran- 
deburgo,  infiacchito  da  lunghe  guerre, 
avevano  forze  (la  turbare  la  tranquillità 
dell'  impero. 

La  Sassonia  elettorale  essendo  in  quei 
tempi  lo  Stalo  più  florido  dell'  Aleroa- 
gna,  r elettore  Augusto  savie  leggi  le 
dicJe  ; ed  istituita  una  corte  d'aniiella- 
zione  , le  commise  di  vegliare  affinché 
venissero  eseguile.  Aumentato  in  olirà 
per  sua  assegnalezza  il  re«ldilo  dei  do- 
mili) del  principato,  incoraggiò  Pagri- 
coltura,  le  manifatture  e P industria. 

Nulla  sarebbe  mancato  alla  prosperità 
de  In  Sassonia,  se  le  querele  insorte  fra 
i partigiani  della  confessione  d’  Augu- 
sta e ilei!'  Elvetica  , inacerbiti  dalla 
formo/a  di  concordia , non  avessero  da- 
to moto  a gravi  turbolenze  e persecu- 
zioni. 

Ed  altri  Stali  dell1  Alemagna  creb- 
bero in  prosperità  nel  volgere  del  se- 
colo decimosesto;  ma  rallentato  dalie 
controversie  religiose  il  vincolo  che  li 
tenea  collegati,  Irasaolarono  le  istitu- 
zioni più  acconce  a mantenere  l’unità 
dell1  impero. 

la  polo r»i A 

X.  Sigismondo  Augusto,  ultimo  della 
Casa  dei  Jagelioni  che  regnasse  in  Po- 
lonia , uni  stabilmente  a questo  regao 
la  Lituania  ( 1569  dell’  E.  V.  ). 

Lo  spirito  d1  indipendenza,  che  do- 
minava allora  in  quel  regno  , favori  i 
progressi  delle  nuova  opinioni  : laonde 
v«ul’  anni  erano  appena  scorsi  dopo  la 
i dorma  , • già  «rauo  quaranta  flhiest 
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protestanti  aperteceli*  Poloni*:  «litTuse 
pur  ivi  rapida  mente,  vi  trovarono  nu- 
merosi seguaci  le  dottrine  degli  ariani 
e dei  sociniani  o unilarj,  i quali  ulti- 
mi ebbero  per  capo-luogo  della  loro 
congrega  la  città  di  Racovia  nella  Sta- 
rottia  o Sandornir.  All'  alto  in  cui  la 
Lituania  s'  incorporò  alla  Polonia,  fu 
decretato  che  i magnali  protestanti  e 
greci  potessero  sedere  nel  senato,  e go- 
dere delle  primarie  dignità  del  regno; 
dopo  la  quale  deliberazione  furono  ri- 
guardali eguali  in  potere  e grado  ai 
magnali  cattolici:  nè  questa  legale  tol- 
leranza fu  da  attribuirsi  tanto  ai  pro- 
gressi del  sapere  in  quelle  contrade  , 
quanto  alla  condizione  politica  in  cui 
ai  trovarono. 

Il  senato  di  Polonia  era  composto  del- 
r arcivescovo  di  Gnesne  , primate  del 
regno,  dell' arcivescovo  di  Lemberg,  di 
quindici  vescovi,  di  Irentasette  vaivodi, 
pari  di  grado  ai  ducbi  del  medio-evo, 
di  ottanta  castellani  e di  dieri  grandi 
dignitari  della  corona.  Nomimi!  dal  Re 
ì senatori,  nel  dì  della  dieta  generale  si 
ragunavauo  in  una  rasa  di  legno  , co- 
strutta nel  mezzo  di  una  piana  cinta 
di  fossa  e parapetto,  ove  pur  conveni- 
vano i deputati  delle  diete  minori , i 
siobi ii  o i loro  rappresentanti. 

Il  diritto  di  convocare  le  dirle  , di 
presiedere  alle  medesime  e di  confer- 
marne le  risoluzioni  spellava  al  He  ; 
ma  non  gli  era  poi  dato  quello  il' in- 
timar guerra  o far  pace,  uè  couchiu- 
dere  trattati  o spedire  ambasciatori  alle 
potenze  straniere,  nè  mettere  imposte 
o«t  alienare  i beni  «Iella  corona,  né  fi- 
nalmente di  cambiare  il  culto  o le  leg- 
gi. Autorizzato  a conferire  le  slarostie 
• i governi,  non  polea  renderle  eredi- 
tarie. Nominava  alle  cariche,  ai  vesco- 
vadi, alle  abbazie,  e ai  benefici  vacanti, 
ma  se  trascorrano  sei  mesi  eh"  egli  non 
avesse  provveduto  alle  sedi  vacanti,  tor- 
nava al  Pontefice  il  potere  di  scegliere 
gli  arcivescovi  e i vescovi,  e diveniva 
di  questi  ultimi  la  facoltà  di  conferire 
ì beneficj  secondar).  La  giustizia  si  am- 
ministrava  a nome  del  Re  , il  quale 
concedeva  anche  lettere  di  nobiltà,  chia- 
mava all'  armi  i gentiluomini  per  far 
la  guerra  , ed  era  per  diritto  condot- 
tiero degli  eserciti  della  repubblica. 

Le  risoluzioni  della  dieta  ottenevano 
forza  di  legge  sol  quando  erano  prese 
all'  unanimità  : per  impedire  gli  abusi 
e gl'  inconvenienti  del  oc/o  la  pluralità 
(Irrideva  gli  altari  uri  casi  urgenti. 

La  dieta  che  veune  convocata  dopo 
la  morte  «li  Sigismondo  Augusto  ( l'an. 
>572),  tolse  ai  Re  il  diritto  di  sce- 


gliersi i suceenori.  Allora  fa  che  i de- 
putati protestanti  avendo  invano  ten- 
tato di  mettere  in  Irono  un  gentiluo- 
mo loro  partigiano,  nomalo  Szafraniec, 
venne  eletto  ad  nnauimilà  Knrico  di 
Valois,  «luca  «P  Angiò,  e fratello  di  Car- 
lo IX  re  di  Francia  ; il  quale  sol  po- 
chi mesi  governò  la  Poloni»  , per- 
chè quando  si  seppe  crede  del  trono  di 
Francia  , abbandonò  con  non  lodevole 
precipitante  il  paese  che  a Ini  si  era 
fidato  ( 1074  dell'  E.  V.  ).  Stireni  11  log  li 
il  valoroso  e saggio  Stefano  Balhori  , 
principe  di  Transilvania,  si  fere  sposo 
ad  Anna  ili  Jagellone  sorella  del  re  Si- 
gismondo Augusto,  e per  rendersi  a lei 
più  accetto  abbracciò  la  religione  cat- 
tolica. 

Ebbe  per  successore  (nel  1S87  ) Si- 
gismondo Wasa,  principe  ereditario  «li 
Svetia  , pronipote  per  parte  di  madre 
di  Sigismondo,  re  di  Polonia. 

LA  SVEZIA 

XI.  Poco  «liffìni t i dalle  leggi  » limiti 
dell»  potestà  reale  nella  Svetia,  varia- 
rono giusta  I'  indole  e il  merito  per- 
sonale «lei*  principi  che  tennero  il  tro- 
no , sul  valore  «Irgli  Sve«le§i  anziché 
nelle  ricchezze  «lei  paese  fondandosi  la 
possanza  «lello  Sialo.  Gustavo  Wasa  , 
comunque  non  avesse  rendila  maggiore 
«li  ottantamila  marchi  d'  argento  , per 
ingegno  e virtù  fece  che  l'intera  Eu- 
ropa lo  ri«peltns<e. 

Figliuolo  primogenito  di  Gustavo  , 
Knrico  XIV  «lovelle  accagionare  la  stra- 
nezza della  propria  coiulolta  se  pcr«lè 
la  corona,  di  coi  solennemente  lo  pri- 
varono i primarj  gratuli  «lei  regno,  »ol- 
lecitati  da  Giovanni,  fratello  «li  Enri- 
co stesso  ( an.  tTifW)  ).  Asceso  sul  trono, 
si  sposò  a Caterina,  figlia  di  Sigismoodo 
Augusto  re  di  Polonia.  Poco  mancò  per 
vero  dire  che  qiiesla  Principessa  e i 
Gesuiti  da  lei  condotti  in  Isvezia , col 
concitare  il  Re  a favorire  soverchia- 
mente i Cattolici,  non  lo  recassero  al 
punto  stesso  per  cui  Enrico  rimase  pri- 
vo «li  trono.  Ebbe  innanzi  morire  il 
contento  di  vedere  il  proprio  figlio  Si- 
gismondo  eletto  Re  di  Polonia. 

Sigismondo,  figliuolo  «li  Giovanni  e 
di  Caterina,  che  i Gesuiti  educarono  e 
fecero  socio  onorario  del  loro  Ordine, 
si  mostrò  sollecito  non  ruen  che  la  ma- 
itre di  acquistar  gente  al  caltolicismo; 
e ingiusto  poi  verso  i sudditi  prote- 
stanti , cadde  aftallo  «Ulta  loro  confi- 
«ienta.  Perchè  giunse  tant'  oltre  , « he 
ogni  qualvolta  si  faceva  cattolico  un  ma- 
gnale protestante  , mandava  comandi  , 
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p«rchè  nelle  terre  a questo  soggette  , 
tulle  si  s« trassero  le  chiese  dei  dissi* 
«lenti,  e perchè  scacciati  gli  uomini  li- 
beri «'he  ricusavano  cambiar  religione  , 
si  obbligassero  colia  forza  i servi  ad 
imitar  f esempio  del  loro  patlrone.  Che 
se  invece  un  magnate  cattolico  abbrac- 
ciava il  cullo  dei  Protestanti,  i vassalli 
cattolici  del  medesimo  godevano  sotto 
reale  malleveria  la  libertà  della  coscien- 
za. Vietato  in  oltre  che  i dissidenti  a- 
vessero  chiese  nei  doroinj  della  corona 
questo  Re  escluse  dal  senato  i Prote- 
stanti. 

Visto  gli  Svedesi  che  Sigismondo  a- 
perlamenle  attendeva  a rovesciare  le 
istituzioni  della  nazione,  se  gli  ribel- 
larono, commettendo  l’ amministrazione 
del  regno  a Carlo,  duca  di  Suderma- 
nia,  terzogenito  di  Gustavo  Waia  e zio 
del  Re.  Governata  questi  per  sei  anni 
la  Svezia  con  titolo  di  ara  minisi  ratore, 
assunse  poi  quello  di  Re,  quando  Si- 
gismondo fu  privalo,  con  solenne  atto, 
del  trono  ( lòoo  dell' E.  V.).  Mostran- 
dosi degno  figlio  ili  Gustavo  Wasa  , 
Carlo  IX  seppe  superare  coll'  allo  suo 
ingegno  le  strette  in  cui  si  trovò  per 
penuria  di  danaro  e per  la  scarsezza 
delle  rendite  reali;  e consolidata  la  sua 
possanza  , raffermò  la  monarchica  au- 
torità. 

LA  DANIMARCA 

XII.  Comunque  i Danesi  non  potes- 
sero dimenticare,  che  i loro  Re  aveva- 
no governalo  un  giorno  la  Svezia,  non 
fecero  sforzi  per  ricuperarla.  Avendo 
Cristiano  HI  abolito  il  consiglio  di  Sta- 
to della  Norvegia,  e,  per  impedirne  lo 
smembramento,  incorporato  questo  re- 
gno alla  Danimarca,  i Norvegi  non  op- 
posero resistenza.  La  strage  che  nello 
incominciare  dei  secolo  «lecunosesto  fece 
dei  loro  primati  il  re  Giovanni  , avea 
tolto  a quella  nazione  ogni  mezzo  eco* 
raggio  per  sostenere  i suoi  privilegi. 
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CONCLUSIONI 

XIII.  Sol  finire  «lei  secolo  decimosesfo, 
lutti  gli  Stati  dell'  Europa  attendevano 
a raccogliere  in  un  solo  o«l  in  pochi  tntto 
il  potere.  Piu  aristocratiche  facendrsi 
le  repubbliche  e più  assolute  le  monar- 
chie, il  Papa  istesso  incominciò  a con- 
sultare più  di  rado  i suoi  cardinali; 
talché,  ove  più  ove  meno,  la  politica 
di  Filippo  II  s'  introdusse  in  tatti  i ga- 
binetti. In  questo  mezzo  , I'  aumento 
delle  monete  e i progressi  deir  indu- 
stria diedero  origine  a novelli  bisogni 
più  dispendiosi,  che  posero  i grandi  in 
maggior  dipendenza,  e crebbero  l’ avi- 
dità dei  «lominati. 

Qoesto  cambiamento  del  sistema  po- 
litico europeo  produsse  alcuni  beo»  e<! 
alcuni  mali.  Poiché  le  guerre  divennero 
cosa  piu  dei  governi  che  delle  nazioni, 
meno  ne  soffersero,  egli  è vero.  Parti* 
V industria  e la  pubblica  prosperità;  ma 
nello  stesso  tempo  i cittadini  men  co- 
noscendo la  propria  dignità  , e caduti 
nell1  invilimento,  più  non  seppero  nè 
vivere  nè  morire  per  le  loro  patrie. 

Pochi  mesi  dopo  la  pace  di  Vervins, 
e nell'  anno  medesimo  in  mi  si  estimo 
la  dinastia  di  Rtirik-le-Varege  per  U 
morte  «lei  czar  Fedor  Iwanovritscb,  fini 
pnre  i suoi  giorni  ( fan.  i5<)8  ),  fra  le 
angosce  di  lunga  e penosa  infermità  , 
Filippo  II  , e sero  portò  nella  tombe 
I'  odio  de'  suoi  contemporanei.  Ne’  qua- 
rantadue anni  che  darò  il  suo  regno  * 
vide  egli  la  Francia  e P Inghilterra  ac- 
quistar forze  e rinascere  alla  prosperità. 
Perdute  , a cagione  della  sua  crudele 
condotta,  le  sette  Province  Unite,  pre- 
parò pure  lo  scadimento  della  spagnuola 
monarchia,  diede  il  primo  esempio  di 
mi  fallimento  «li  Stato  , e commise  il 
suo  nome  al  disprezzo,  o piuttosto  al- 
P esecrazione  della  posterità. 
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SVITO  DILLA  CASA  DI  BA1SBOCI* 

I.  Poveri  di  denaro  e privi,  così  di 
buoni  generali  come  di  amministratori, 
si  fu  la  Spagna  nel  secolo  decimoset- 
timo.  Scemata  pure  ne  avevano  gran- 
demente  la  popolazione  e i molli  cit- 
tadini emigrali  alle  colonie  dell’  Ame- 
rica , e la  guerra  dei  Paesi  Bassi  , e 
parecchie  altre  non  men  disastrose.  Col 
mandare  in  bando  dugentomila  Mori 
( 1'  an.  1G10  ) , le  portò  ultimo  desola- 
mento Filippo  III  , figlio  e successore 
di  Filippo  11,  principe,  che  non  mani- 
festò un'  indole  sua  propria,  ma  in  ogni 
coja  anche  domestica  seguitava  le  sug- 
gestioni del  suo  primo  ministro  e fa- 
vorito, Duca  di  Lerroe. 

Due  soli  uomini  conservarono  allora 
«Ila  Spagna  qualche  importanza  politi- 
ca : Ambrogio  Spinola,  valente  capita- 
no, e il  marchese  di  Bodinar  , accorto 
negoziatore,  entrambi  egualmente  sol- 
leciti di  rendere  notabili  servigi  al  Re, 
cui  andavano  debitori  del  loro  innal- 
zamento. 

Non  lasciarono  dopo  di  sé  figli  , nè 
il  pacifico  imperatore  Rodolfo  II  , nè 
il  "fratello  di  lui,  arciduca  Mattili  di 
Austria  , che  fattosi  cedere  dal  primo 
le  corone  di  Ungheria  e di  Boemia,  gli 
auccedè  quattro  anni  dopo  anche  uel 
trono  imperiale  (I’  an.  i6ia  ). 

L'  imperatore  Ferdinando  li,  cugino 
e successore  ( 1G19  dell*  E.  V.)  di  Mat- 
tia, e pronipote  di  Ferdinando  I,  edu- 
cato alla  corte  di  Madrid  , parve  non 
avesse  altro  scopo  che  di  rendere  più 
assoluto  il  suo  potere  , e restituire  ad 
unità  di  credenza  i proprii  Stali  ; al 
che  opponevano  grande  ostacolo  e i pro- 
gressi che  le  dottrine  protestanti  ave- 
vano ottenuti  nell*  Austria,  nella  Boe- 
mia e nell*  Ungheria,  e il  conto  in  cui 
que’  nobili  ebbero  le  politiche  loro  pre- 
rogative. Strettamente  adunque  collega- 
tosi Ferdipando  col  gabinetto  di  Ma- 
drid, i due  rami  della  famiglia  di  Hab- 


sboorg- Ausi  ria  unirono  gl*  interessi  e le 
forze  comuni,  e sparve  allora  la  gelotia 
che  per  sessant*  anni  li  avra  separati. 

Divenuti  sudditi  dei  Re  «li  Spagna 
i Portoghesi  , penlettero  tutte  le  con- 
quide falle  al  di  là  «lei  mari,  se  si  ec- 
cettuino Goa  ed  il  Brasile  \ fu  questo 
il  vantaggio  ch’ebbero  «lall’essersi  sot- 
tomessi. Perchè  eli  Olandesi  escludi  , 
siccome  ribelli  , da  tutti  i porti  delU 
Spagna,  andarono  alla  fonte  di  quelle 
merci  che  loro  fu  disdetto  comperare 
in  Lisbona  , nè  tornò  a«l  essi  malage- 
vole il  vincere  i conquistatori  «Ielle  In- 
die , infiacchili  egualmente  dal  calore 
del  clima,  dalla  molle  vita  che  condu- 
cevano e dui  dispotismo  spirituale  e 
temporale  ond*  erano  oppressi.  Durava 
l’assedio  d*  Oslenda  , che  costò  a Fi- 
lippo III  fra  gli  ottanta  e i centomila 
uomini,  quando  gli  Olandesi  tolsero  le 
Molucche  al  dominio  dei  Portogallo 
( tGo3  dell*  E.  V.  ). 

Nel  medesimo  tempo  1*  Asia  intera 
insorse  contro  i suoi  oppressori.  Il  Sofì 
Sha  Abbas  s*  impadronì  dell*  isola  di 
Ormus,  detta  il  «liamante  dell*  oriente, 
ed  una  «Ielle  più  rilevanti  fra  le  terre 
ove  i Portoghesi  si  stabilirono.  Toxo- 
gunsana,  imperalor  del  Giappone  \ ban- 
diti dai  suoi  Stali  tutti  i mi'sionarj 
cristiani,  e sterminali  que*  nativi  che 
ne  abbracciarono  la  dottrina  , chiuse 
1*  ingresso  di  quella  contraila  agli  Eu- 
ropei. Imitando  sì  fatto  esempio  il  Ne- 
gus d*  Akissinia,  mantenne  non  di  meno 
nel  suo  regno  le  forme  del  cristiane- 
simo. 

L’  Italia  parimente  stanca  mostratasi 
d'obbedire  agli  Spagnuoli.  Roma  «lesi- 
derava  vederli  depressi  ; nè  delle  fami- 
glie di  Habsbourg  poteva  chiamarsi  con- 
tenta Venezia  ; perchè  mentre  il  mar- 
chese Hi  Beduuir,  ambasciatore  «lei  Re 
cattolico  presso  quella  repubblica,  prese 
parte  ili  una  congiura  con  Ir*  essa  or- 
dita, Ferdinando  111  proteggeva  aper- 
tamente gli  Usrochi , popolo  di  ladro- 
ni, che  frequenlemeole  scendevano  dai 
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menti  dalmati  a defallare  il  tenete  ter- 
ritorio,  Spiaceva  ai  Duchi  di  Mantova 
e di  Savoia  il  tuono  d*  alterezza  e di 
dispotismo  che  la  corte  di  Madrid  usa- 
ta con  loro. 

La  Valtellina,  fertile  paese,  tolto  dai 
Grigioni  agli  Sforza,  e situato  Ira  gli 
Stati  austriaci  e la  provincia  milinese 
soggetta  al  ile  di  Spagna,  mosse  l avi- 
dità di  quest1  ultimo;  onde  per  giu- 
gnere  più  facilmente  al  vagheggiato  ac- 
quisto si  false  de' governatori  che  ave» 
in  Milano  a suscitar  dispareri  fra  i Cat- 
tolici della  Valtellina  e i Protestanti 
grigioni  ai  quali  essa  era  sòggelta. 

1/  ottimo  v grande  Enrico  IV,  si  mal 
conosciuto  ila1  suoi  contemporanei,  cad- 
de sotto  il  pugnale  dei  traditori  (Pan. 
1610);  Per  1*  qu»l  morte  novelle  fa- 
zioni sorsero  nella  Francia.  Luigi  XIII 
auo  figlio  pervenuto  al  Irono  mentre 
era  ancora  fanciullo,  nè  uomo  nè  re  si 
mostrò;  e dopo  la  so  a morte  avendo  la 
Tedova  di  lui  Maria  de'  Medici  sagrili- 
c»to  costantemente  il  pubblico  vantag- 
gio alle  proprie  inclinazioni,  la  Fran- 
cia, dianzi  sul  punto  di  governare  i 
destini  dell1  Europa,  venne  a non  con- 
tar nulla  nel  sistema  politico  degli  Sta- 
ti. Tanto  è fero,  che  la  possanza  d1  un 
paese  dipende  dalla  mente  di  chi  lo 

Dimessa  avendo  gli  Olandesi  l'usan- 
*a  di  cercarsi  protettori  fra  gli  estra- 
nei, prosperarono  veracemente:  perchè 
non  mai  tanto  figoro  manifestano  i 
popoli,  quanto  allorquando,  abbando- 
nati a si  medesimi  , nella  grandezza 
del  perìcolo  chiamano  tutte  a rassegna 
le  forze  de*  loro  animi.  Poiché  seppe 
il  Principe  d*  Orange  conciliare  gli  op- 
posti interessi  delle  sette  province,  gli 
Stali  generali,  preferendo  la  liberili 
per  gratuli  sagrifizii  proprii  acquistala 
ad  una  pace  umiliante,  posero  nel  go- 
vernatore il  diritto  ili  conferire  i prin- 
cipali impieghi  militari  e civili  , e 
quello  pure  di  far  grazia  ; acciocché  vi 
fosse  chi,  all' uopo,  modificasse  il  rigo- 
re delle  leggi.  Nel  mezzo  alle  guerre 
che  per  la  propria  indipendenza  so- 
stenne questa  repubblica,  le  squadre 
della  medesimi»,  per  tulli  i mari  scor- 
rendo, immensi  possedimenti  urli1  India 
le  conquistarono  , e fecero  sua  unica 
proprietà  la  pesca  delle  aringhe,  il  cui 
fruito  si  calcolò  di  un  milione  e sel- 
tecentomila  lire  sterline. 

In  tale  stato  erano  le  cose,  quando 
Chiara  Isabella  Eugenia  nata  ila  Filip- 
po li  , e moglie  dell'arciduca  Alberto 
(l'Austria,  figlio  di  Massimiliano  li, 
govcrnatrice  (insieme  col  marito)  dei 


Paesi  Bassi  spagnuoli,  il  adoperò  per- 
chè avessero  un  termine  le  turbolenza 
che  attristavano  queste  province;  laon- 
de conchinse  cogli  Siati  generali  un 
armistizio  di  dodici  anni,  del  quale  en  • ) 

trarono  mediatori  il  francescano  Gio- 
vanni Neven,  il  consigliere  di  Verheyk 
e Ambrogio  Spinola  ( ifiai  dell1  E.  V.) 

Nel  tempo  di  tale  armistizio,  essendo 
stata  riconosciuta  da  molte  potenze  eu- 
ropee V indipendenza  delle  Province 
Unite,  il  Re  »)i  Francia  pubblicamente 
ne  ammise  gli  ambasciatori.  Ma  trova- 
tasi libera  questa  repubblica  dai  mali 
della  guerra  , disparve  nella  pace  la 
mntua  fiducia  in  che  fin  allora  si  eran 
tenuti  il  governatore  e l'assemblea  de- 
gli Stati  generali.  Composta  questa  in 
origine  «li  ottocento  deputati,  veri  rap- 
presentanti della  nazione,  fece  luogo 
dappoi  ad  un  dicastero  roen  numeroso, 
pur  munito  degli  stessi  titoli  e poteri 
del  primo.  Fu  in  quel  tempo  else  gli 
Stati  generali,  fattisi  a proteggere  t 
nemici  della  Casa  d'Orange , posero 
ogni  optfra  nel  contraddire  quanto  fa- 
censi  dal  consiglio  di  Stato  permanente 
venuto  in  sospetto  di  secondare  gli  am- 
biziosi *1  i vi  sa  in  cu  1 i di  quella  famiglia. 
Cosi  rinforzandosi  a gradi  a gradi  la 
parte  repubblicana  della  nazione,  sol 
valsero  ad  inacerbirla  e ad  accrescerle 
partigiani  il  supplizio  cui  soggiacque 
Olden  Barneveld,  e l'imprigionamento 
di  Ugo  Grozo,  due  granili  uomini  che 
avevano  ricusato  di  riconoscere  le  de- 
cisioni del  sinodo  di  Dordrecht. 

CONTESE  INSORTE  SULLA  SUCCESSIONI 
AI  DUCATI  DI  JULIERS  E CLÈVI. 

II.  La  Casa  di  Clève,  la  cui  origine 
risaliva  fino  al  unno  secolo , possedè 
nella  Vestfalia  i ducati  di  Clève,  Ju- 
liers  e Berg  , e le  contee  de  la  M«rck 
e «li  Ravenshurgo,  province  cui  die- 
dero egualmente  grido  felicità  di  situa- 
zione, fertilità  di  suolo  e industria  di 
abitanti.  Venuta  sul  principio  del  se- 
colo «lecimoseltinio  ad  estinguersi  que- 
sta famiglia  per  la  morte  del  duca  Gio- 
vanni Guglielmo,  molti  pretendenti  se 
ne  contesero  il  retaggio.  Per  sè  lo  vo- 
levano 1'  elettore  Sigismondo  di  Bran- 
deburgo  e il  principe  Voi fango  di  Neu- 
burgo , mariti  l'uno  della  sorella  pri- 
mogenita, Poltro  della  seconda  sorella 
del  Daca  «li  Clève:  i due  rami  della 
Casa  di  Sassonia  met  Ivano  innanzi  un* 
sopravvivenza  di  famiglia  so  i liticati 
di  Clève  e Juliers,  conceduta  da  Fede- 
rico III  ad  uno  dei  loro  maggiori.  Non 
avendo  potuto  ainiclievolmeute  porsi 
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«1’  accorilo  questi  competitori’,  fi  ebbe 
ricorso  alP  anni.  Il  priucipe  Volf.ingo 
•li  Reuburgo  si  fece  cattolico,  credeo- 
<io  cou  ciò  assicurarsi  un  appoggio  nel. 
r intaula  Cliiam  Isabelle,  governatine 
«lei  Paesi  Bassi  e spose  dell'  Arciduca 
Alberto;  con  somiglianti  fini  si  tenne 
alla  parte  opposta  1'  dicitore  di  Bran- 
«leburgo,  il  quale  abbracciò  il  calvi- 
nismo per  piacere  agli  Olandesi  e far- 
seli favorevoli  (i6i/|  dell' E.  V.) 

L*  INGHILTERRA 

III.  Giacomo  Sicuri,  re  di  Scozia, 
e figliuolo  dell1  infelice  Maria,  sali  al 
Irono  dell'  Inghilterra  , cui  latciò  lóto 
la  morte  della  regina  Elisabetta  ( iGo3 
dell*  E.  V.).  Così  unita  sotto  la  pro- 
pria dominazione  tutta  la  Gran  Bret- 
tagna, a*ea  bel  destro  di  farsi  arbitro 
«Ielle  potenze  continentali,  e tener  sede 
distinta  in  fra  i monarchi  europei  ; ma 
ciò  gli  fu  impedito  dalla  debolezza  di 
un'  indole  pusillanime,  da  puerile  va- 
nità , e da  poco  accorgimento,  che  il 
rendè  ciecamente  ligio  si  cousigli  del 
Duca  di  Buckingain:  le  quali  cose  tanto 
prevalsero  ai  vantaggi  locali  del  regno 
da  lui  posseduto  , che  questo  Monarca 
fu  tenuto  a vile  cosi  dai  sudditi  come 
dai  vicini/ 

Durante  il  regno  di  Giacomo  I,  che 
porbi  affari  ebbe  col  continente,  imi- 
tandolo 1 sudditi,  non  pensarono  che  a 
spedizioni  marittime.  Perciò  , mentre 
la  compagnia  dell'Indie  acquistava  gran- 
di possedimenti  nell'  Asia  , numerose 
colonie  inglesi  fondavansi  oltre  l'oceano 
atlantico,  sulle  coste  dell’  America  set- 
tentrionale; e i britanni  marinai,  tra- 
scorso il  mar  glaciale,  pervennero  fino 
a Spilzberg.  In  questo  mezzo  Giaco- 
mo I,  scevro  di  vizii  come  di  virtù, 
rinchiuso  nel  suo  palagio,  sentiva  con 
gran  diletto  le  scempiaggini  de'  bulloni 
che  ebbe  j»er  favoriti,  o commentava 
l'Apocalisse,  o scriveva  importanti  dis- 
sertazioni sull'  obbedienza  passiva. 

ORIGINE  DELLA  GUERRA  DEI  TRBNt'ajCNI. 

IV.  Riguardala  qual  capo  luogo  dei 
riformali  dell'  Alemagna  , l'università 
d'  Idclherga  , in  nessun' altra  parte  si 
coltivarono  allora  con  miglior  successo 
le  scienze:  e il  catechismo  d'  Idelherga, 
composto  dai  teologi  della  medesima 
università,  venne  accolto  dalla  maggior 
parte  «Ielle  chiese  riformate  alemanne, 
più  come  ottimo  libro  elementare,  che 
quale  regola  di  credenza.  Nel  tenere 
iu  grande  affetto  la  religione  dei  Ri- 


formati, non  si  mostrarono  inferiori 
agli  abitanti  del  PaUlinalo  i loro  so- 
vrani , gli  elettori  palatini  della  Casa 
di  Simroern  , discendenti  di  Roberto  , 
re  «le'  Romani,  venuti  in  grido  di  esper- 
ti e coraggiosi  guerrieri.  L'  un  di  rssif 
l'elettore  Federico  V,  sagrificò  i pro- 
pri» Stali  ad  immoderato  zelo  religioso, 
e a ligia  condiscendenza  nel  favorire 
gli  ambiziosi  disegni  della  propria  mo- 
glie Elisabetta,  figlia  di  Giacomo  I re 
d*  Inghilterra.  Siccome  dagli  avveni- 
menti che  disastrarono  questo  Priucipe 
procedette  la  guerra  «lei  treni'  anni  , 
crediamo  prezzo  dell'opera  il  non  pas- 
sar oltre  senza  brevemente  accennarli. 

Le  intolleranti  massime  «li  Ferdinan- 
do II,  imperatore  d'  Alemagna  , per  le 
quali  venne  ad  infrangere  i patti  con- 
ceduti ai  suoi  sudditi  di  Boemia,  spia- 
cquero ad  essi  per  modo , che  non  si 
credettero  più  obbligali  a mantenere 
la  giurala  fedeltà,  e ribellati  offersero 
la  corona  boema  all'  elettore  palatino 
Federico.  Ben  1*  accettò  questo  Princi- 
pe; ma  poco  accorto  moslrossi  poi  nel 
mantenere  e volgere  ad  unità  «li  scopo, 
coti  V entusiasmo  de'  novelli  suoi  sud- 
diti come  gli  sforzi  di  tutti  gli  altri 
Protestanti  dell' Alemagna  ; onde  ab- 
bandonalo a mano  a mano  da  lutti  i 
confederati,  e dallo  stesso  duca  Massi- 
miliano di  Baviera,  suo  prossimo  con- 
giunto ma  ardente  cattolico  , perdè  il 
uuovo  regno,  e con  quello  anche  il  pa- 
lai inalo,  retaggio  «le*  suoi  maggiori. 

La  disfatta  «li  F'ederiro  non  solo  fa 
grave  ai  Principi  dell'  unione  prote- 
stante che  non  accorsero  in  tempo  a 
ilitenderlo,  ma  annichilò  l'antica  co- 
stituzione «Iella  Boemia;  nè  il  danno 
di  questo  paese  sì  stette  nelle  abolite 
leggi  fondamentali  del  regno.  Perita  per 
mano  del  carnefice  una  moltitudine  di 
oobili  e cittadini  condannati  coaie  ri- 
belli, e costrette  più  di  trentamila  fa- 
miglie a spatriarsi  , vennero  confiscate 
le  proprietà  dei  Protestanti,  che  mon- 
tavano io  cinquantaquattro  milioni  di 
scudi  (1).  Questi  tesori  furono  opportu- 
ni a Ferdinando  li  per  levare  eserciti 
numerosi  , che  condotti  dai  generali 
Wal!e»stein,Til)y  e Spinola  marciarono 
contro  i Principi  già  confederati  col- 
P infelice  Federico  V,  e facilmente  li 
vinsero.  Questi  Sovrani  erano  discor- 
danti fra  loro  di  massime,  nè  da  scam- 
bievole confidenza  congiunti;  e oltre- 
ché nessuno  di  loro  poteva  separata- 
mente resistere  coutro  sì  poderoso  av- 

(i)  Sembra  estere  qualche  esagerasione  m 
sì  fatto  calcolo. 
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tenario,  molli  ebbero  anche  1»  sventura 
«li  abbandonarsi  a perfidi  ministri,  clic 
in  mezzo  al  pericolo  li  tennero  inope- 
rosi. 

Giovanni  Giorgio  I.  elettore  Hi  Sas- 
sonia, i cui  antenati  battuti  eransi  <la 
prodi  per  la  causa  dei  Protestanti,  si  la- 
sci a va  padroneggiare  dal  suo  cappellano, 
Hoè  di  Hoenegg  , persecutore  Gnatico 
dei  Riformali  e dei  fratelli  boemi,  e,  a 
quanto  si  pretende»,  guadagnato  dall'oro 
dell1  Austria.  Che  giovò  a Giorgio  Gu- 
glielmo di  Brandeburgo,  duca  di  Prus- 
sia, il  regnar  sopra  Stati  vasti,  e pro- 
speranti per  buon  sislenia  d'agricoltura, 
se  il  numero  de'  suoi  soldati  non  ascen- 
deva a duemila  ? Nè  più  gli  valse  il 
conservare  predilezione  al  sistema  dei 
Riformati  contro  i manegei  del  suo 

)»rimo  ministro  conte  di  Schwartzen- 
»crg,  che,  poco  sollecito  degl'interessi 
«VIP  Elettor  palatino  , e sperando  «ti 
placare  I'  Imperatore  col  concedere  a 
grado  di  lui  ogni  rosa,  si  adoperò  a te- 
lare inoperoso  il  proprio  padrone.  Scar- 
si di  forze  prr  difendere  la  musa  dei 
l’roleslanti  i Duchi  di  Brunswick-Lu- 
neborgo  e di  Brnntwick-Wolfenbutfel, 
meglio  (perchè  più  poderosi)  avrebbero 
pollilo  tentar  ciò  i Langravi  «li  Assia- 
Casse)  e Assi.i-Darnistadt ; ma  oltre  al- 
)'  esterne  opposizioni  che  si  levarono 
««miro  di  essi,  perché  erano  uno  lute- 
rano e l'altro  riformalo,  furono  en- 
trambi rovinali  dalla  reciproca  gelosia, 
e dalle  querele  fra  essi  insorte  per  le 
comuni  pretensioni  all'eredità  del  Lan- 
gravio di  Marburgo. 

Mentre  per  ragioni  politiche  i Pro- 
testanti mutuamente  si  laceravano,  gli 
««•Iti  religiosi  tenevano  disgiunti  gli  ani- 
mi de’  loro  sudditi;  perchè  i Luterani 
t cagliandosi  in  invettive  contro  i Pro- 
testanti, ne  paragonavano  i dommi  al- 
I*isl«mismo  ; e i R formali  per  parte 
loro  avrano  ribrezzo  alla  sola  idea  «li 
far  pace  coi  Protestanti;  cosi  disuniti 
e d'  interessi  e «li  forze,  i Cattolici  li 
Vinsero  gli  uni  dopo  gli  altri. 

In  questo  mezzo  il  gabinetto  «li  Fran- 
cia, sollecito  «li  quanti}  si  riferiva  agii 
interni*  maneggi  di  quella  corte,  tra- 
scurava i grandi  interessi  «I*  Europa. 
Angustiata  da  domestiche  discordie  la 
< l anda  , il  governatore  Maurizio  di 
Nassau  mori  per  Cordoglio  di  vedersi 
tolta  Bredu  dagli  Spagnuoli.  Il  re  Gia- 
como 1,  suocero  dell’ Elettore  palatino, 
anziché  pensare  a difenderlo,  «Indiava 
di  amicarsi  la  Spagna  nella  speranza 
di  vedere  il  proprio  figlio  Curio  I spo- 
sarsi a«l  una  infante.  Pm-n  valse  ai  Pro- 
testatili, clic  si  armasse  io  loro  soccorso 


il  re  di  Danimarca,  Cristiano  IV,  prin- 
cipe prode  e operoso;  il  quale,  scor- 
gendo I'  Alemagna  sul  punto  di  essero 
soggiogata  da  Ferdinando  11,  teme»  di 
correre  sorte  eguale  ai  vicini  ; ma  poco 
agguerriti  i suoi  eserciti  , e mal  con- 
dotti e incapaci  di  sostenere  l'impelo 
delle  vecchie  bande  imperiali  , fu  co- 
stretto dimettere  Tarmi.  Sigismondo  , 
re  di  Polonia,  che,  per  farsi  cattolico, 
perduto  aveva  il  trono  di  Svezia  mi- 
rava con  imprudente  sorriso  i disastri 
dei  Protestanti  dell'  Aiemagna. 

I DUCHI  DI  JCASTOVA 

V.  Morto  nel  principio  «lei  secolo 
decimosetlimo  Vincenzo  II  , «luca  di 
Mantova  e del  Monferrato,  in  lui  si 
estinse  il  ramo  primogenito  della  fami- 
glia Gonzaga.  Gli  Spagnuoli,  non  avolo 
riguardo  che  tal  retaggio  apparteneva 
per  diritto  a Carlo,  «luca  di  Nevers  c 
di  Reibei,  pronipote  del  primo  <!ur« 
«li  Mantova,  se  ne  impadronirono,  onde 
il  feroce  Carlo  M.«U testa  mise  a ferro 
c » fuoco  quella  città. 

Ma  lungo  tempo  non  rimase  alla  Spa- 
gna si  (atta  conquista.  Il  cardinale  «li 
Riclielieu,  arbitro  dei  decreti  di  Luigi 
XIII,  ben  comprendendo  quanto  rile- 
vasse alla  sua  nazione  l'avere  una  C.«‘» 
sovrana  seco  stretta  d'interessi  nel  a 
Lombardia  , si  efficacemente  sostenti*? 
le  pretensioni  del  Duca  di  Nevers,  che 
costretta  fu  la  corte  di  Madrhl  a ce- 
dergli Mantova  ed  una  porzione  del 
Monferrato,  perchè  l’altra  porzione 
venne  «lata  a Vittorio  Amedeo  I,  «luca 
di  Savoia  (i63i  dell’E.  V.). 

Fu  il  roe«!esimo  cardinale  di  Rirhr- 
lieu,  che  mandò  a vóto  quanto  impreso 
avea  il  Re  di  Spagna  per  fare  sua  la 
Valtellina,  paese  «:he  avrebbe  messi  in 
aperta  comuoicazione  eoli'  Austria  gli 
Stati  dallo  stesso  monarca  posseduti  nel 
Milanese.  Al  tentativo  «legli  Spngnuofi 
diedero  molo  gli  abitanti  cattolici  della 
Valtellina,  i quali,  dopo  avere  truci- 
dati  in  un  sol  giorno  ludi  i Protestanti 
che  virerai!  fra  essi,  ebbero  ricorso  al 
governo  di  Milano  affinché  li  sottrae'-*) 
al  dominio  «lei  Grigioni,  odiati,  sicco- 
me eretici,  dai  Vallellinesi.  Ne  si  stet- 
tero i governanti  Spagnuoli  dal  man- 
dare alcune  truppe  sulle  frontiere  (Tati, 
ifiao  ),  profittando  pur  anche  della  nin- 
na parie  «he  in  ciò  premevano  gli 
Svizzeri,  fosse  per  le  interne  loro  di- 
scordie , o perchè  gli  avea  guadagnati 
l'oro  «li  Filippo  IV.  Ma  il  cardinale 
di  Riehelieu,  proteggendo  i Grigioni, 
forzò  il  Re  di  Spagna  a cambiar  con- 
siglio. 
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VI.  Gratuli  che  si  ribellarono  contro 
l’autorità  ilei  He;  governatori  con  au- 
torità ili  principi  nelle  province;  par- 
lamenti in  guerra  a perla  colla  corte; 
trasandata  ogni  corrispondenza  coi  ga- 
llinoli i stranieri;  sólo  il  tesoro;  incerti 
i ministri  sulla  condotta  a cui  dovessero 
attenersi  ; disordinato  c senza  disciplina 
l'esercito;  invilita  la  dignità  del  Irono: 
ecco  qual  era  lo  stalo  della  Frauria  , 
quando  ne  prese  le  redini  il  cardinale 
ili  Ricbclieu.  In  s\  scabrose  circostan- 
ze, osò  nondimeno  tornare  al  sistema 
favorito  di  Enrico  IV,  sistema  intera- 
mente posto  nell’  indebolire  la  smisurata 
possanza  della  Casa  di  Ilabsbourg  ; e a 
ciò  gli  offerì  buon  destro  lo  scorgere, 
quanto  Ferdinando  li  abusasse  della 
sua  buona  fortuna.  Mentre  per  una 
parte  questo  Monarca  s'inimicava  la 
fazione  protestante  coll*  editto  di  Re- 
stituzione , per  cui  si  volle  che  quei 
principi  rendessero  ai  Cattolici  i be- 
nefici! ecclesiastici,  che  nell'anno  i5f>5 
Ci  ansi  dichiarati  di  ragion  secolare, 
dall’  altra  non  si  farea  favorevoli  nep- 
pure i Cattolici,  irritati  dall' insultante 
elierigia  e dai  soprusi  che  lutto  di  sof- 
ferivano dalle  milizie  imperiali.  Final- 
mente lo  stesso  Duca  di  Baviera,  di 
cui  la  corte  «li  Vienna  non  aveva  avuto 
giammai  più  fedele  amico,  cominciò  a 
prevedere,  che  l' Imperatore  come  fosse 
giunto  una  volta  w sottomettere  gli  al- 
tri Stali  dell*  impero,  più  non  gli  use- 
rebbe i riguardi  di  prima. 

In  questo  mezzo  Ferdinando  II,  lon- 
tano dalla  moderazione  ugualmente  che 
dalla  prudenza,  minacciava  ad  un  tem- 
po le  frontiere  della  Svizzera,  e per- 
suadeva alla  dieta  «li  Katisbona  di  far 
valere  i diritti  della  corona  imperiale 
sulle  Province  Unite:  or  pretcn«iea 
vietare  al  Re  «li  Francia  d'  impacciarsi 
nelle  cose  dell' Italia;  or,  concitato  a 
movergli  guerra  il  redi  Svezia,  Gusta- 
lo Adolfo,  divisava  di  crearsi  a spese 
dell'  impero  un  esercito  permanente.  In 
line,  tolto  ili  sua  propria  autorità  il 
Merlenburgo  alla  famiglia  «lei  Principi 
che  per  legittimo  diritto  lo  possedeva- 
no , di  questo  ducato  fece  dono  al  ge- 
nerale Wallenstein. 

In  pochi  anni  i soldati  imperiali  si 
fecero  pagare  una  contribuzione  di  ven- 
ti milioni  di  risdalleri  dagli  abitanti 
«lei  Brandeburg»,  di  dodici  milioni  da 
quelli  «Iella  Pomerania,  «li  sette  milioni 
liagli  Assiani.  Stremali  affatto  i Prote- 
stanti, divenuta  legga  a tutto  l'impero 


le  ordinanza  della  corle  di  Vienna  , • 
mentre  gli  orgogliosi  ministri  di  Fer- 
dinando per  loro  magnificenza  e lusso 
insultavano  la  povertà  di  tanti  Princi- 
pi , rifiniti  dalla  guerra  e scacciati  ilei 
proprii  domimi,  il  fortunato  Wallen- 
sleiu  distribuiva  ai  suoi  amici  e par- 
tigiani le  spoglie  dei  aiuti. 

\ GUSTAVO  ADOLFO 

VII.  Già  ridotti  all'  obbedienza  i 
grandi  vassalli  della  corona  di  Svezia, 
su  ferme  basi  reggevasi  l'autorità  reale, 
e questa  nazione  era  rispettata  «lai  Da- 
nesi, Russi  e Polacchi,  quando  Gustavo 
Adolfo  «scese  sul  Irono  ( 1 6 1 1 dell’ E. 
V.  ).  Tolta  egli  una  parte  della  Lìvo- 
nia  al  czar  Michele  Roruanosv.  fece  che 
i Re  di  Danimarca  e Polonia  rinun- 
ziassero  ai  diritti  che  prima  solevan 
mettere  in  campo  sulla  corona  di  Sve- 
zia. Indi  col  soccorrere  i Duchi  «li  Ale- 
cleuburgo,  a lui  congiunti  ili  sangue  , 
ed  oppressi  dall*  imperatore  Ferdinan- 
do li,  accostumò  gli  Stali  dell’  impero 
o vessali  o malcontenti  a considerarlo 
come  lor  protettore.  Messo,  nè  a torto, 
in  riguardo  dalle  pretensioni  di  Fer- 
dinando, che,  minacciando  di  sottomet- 
tere tutt  i 1'  Alemagna,  già  tenea  stile 
e modi  «li  doininator  ileil' Europa,  Gu- 
stavo Adolfo  deliberò  ili  portare  uel- 
T Alemagna  stessa  la  guerra:  e bastanti 
pretesti  gli  oilcrivano  a ciò  i soccorsi 
dati  dall' Austria  al  Re  di  Polonia  ne- 
mico «li  lui  , e I’  occupazione  del  ter- 
ritorio Meclenburghese. 

Istrutto  nella  dottrina  militare  degli 
antichi,  ma  alieno  ad  un  tempo  «Jal- 
I'  abbracciarne  servilmente  le  regole  , 
Gustavo  Adolfo  seppe  mollificarle  se- 
condo le  circostanze  e i cambiamenti 
introdotti  nella  maniera  delle  armi.  lu- 
di parendogli  che  il  successo  delle  bat- 
taglie potesse  meglio  dipendere  da* mo- 
vimenti abilmente  intesi  che  dal  gran- 
ii'impelo  delle  masse,  pose  suo  ingegno 
nel  «lare  maggiore  agilità  alla  infante- 
ria; ne  crebbe  a tal  fine  le  suddivisioni 
e trovò  modo  che  alcune  di  queste  ope- 
rassero di  concerto  cogli  squadroni  di 
cavalleria,  a cui  le  frammise.  A quest* 
attitudine  d'immaginare  vasti  disegni, 
congiunse  un'assidua  «liligenza  nelle 
minute  particolarità  «la  cui  I'  ordiue  e 
il  felice  esito  di  quelli  dipende;  non  ai 
scoraggiò  mai  ne*  difficili  eventi;  e sep- 
pe trar  partito  dal  fanatismo  religioso 
per  inspirare  novello  coraggio  alle  mi- 
lizie. 

Semplici  costumi  in  oltre,  facondia, 
affabilità,  bontà  e solerzia,  per  cui  di- 
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le  Miche  co1  tuoi  soldati , Anu- 
ria nella  prov  videi»»*  , cuore  benefico 
e propenso  a senlir  l'amicizia,  ornarono 
Gustavo  Adolfo:  la  qual  nobillà  e man- 
suetudine dell'animo  trapelava  dal  volto 
di  questo  eroe,  le  cui  peste  empieano 
d*  ammirazione  I’  Europa. 

L'  improvvisa  apparizione  di  tanto 
uomo,  fallosi  proleggitor  dell’  impero  , 
I suoi  rapidi  progressi,  la  vittoria  che 
riportò  presso  Lipsia  ( an.  i63(  ),  no- 
dello coraggio  infusero  ne'Prinripi  pro- 
testanti ; del  soccorso  de' quali  giovan- 
dosi poi  Guatato  Adolfo,  e battè  i più 
valorosi  generali  dell'Imperatore,  e cor- 
te vincitore  la  Bassa  Alemagna  Ano 
■Ile  rive  del  Danubio  e del  Reno.  Sul 
campo  di  Lutzen  ( i63a  dell’  E.  V.  ) 
trovò  morte  si  gloriosa,  che  ogni  gran 
capitano  la  preferirebbe  per  certo  a lun- 
ghissima vita. 

I generali  che  Gustavo  Adolfo  educò 
mantennero  la  gloria  dell' armi  svedesi 
nei  sedici  anni,  che  dalla  sua  morte  alla 
pace  di  Vestfalia  trascorsero.  Il  Bauier 
uuo  de'  più  riuoaiati  fra  questi,  somi- 
gliante di  volto  come  d' ingegno  al  suo 
defunto  padrone,  spesse  volle  vincitore 
e in  espedienti  militari  facondo,  ebbe 
il  merito,  or  di  conservare  alla  Svezia 
i suoi  confederati  , or  di  costringere 
■ Ha  neutralità  que'  Principi  che  si  di* 
atolsero  dalla  lega.  II  Torlenson,  non 
inferiore  per  militare  perizia  a nessuno 
de'  suoi  colleghi , in  soavità  di  modi 
tutti  li  superò. 

ambimsteaziozvb  del  cabotale 

2)1  B ICS  ELIE  U 

VII.  Nel  cardinale  di  Richelieu,  mi- 
nistro di  Luigi  XIII,  somme  furono  la 
circospezione  e la  prudenza  innauzi  il 
risolvere  ; nè  ebbe  chi  il<pa  reggi  asse  in 
perseveranza  e fermo  volere  di  man- 
dare a termine  le  divisale  cose;  laonde 
ionalzare  la  Francia  sopra  tutte  le  po- 
tenze dell’  Europa  , fu  lo  scopo  eh'  ei 
ai  propose  e consegui.  Nè  da  si  granile 
acopo  distogliendolo  nè  i raggiri  con- 
tro lui  diretti  dalla  Regina  madre  e 
dal  Duca  d'  Orleans  , fratello  del  Mo- 
narca, nè  il  disordine  delle  finanze,  nè 
il  mormorare  che  fucea  di  lui  la  nazione, 
né  gli  arlifìij  della  nobiltà,  nè  Analmen- 
te un  Re  da  cui  era  più  temuto  che  a- 
mato,  pensò  innanzi  lutto  che  dovesse 
giovare  a' suoi  divisameoti  il  trarre  le 
armi  del  Re  di  Svezia  nell’  Alemagna. 
Quando  poi  Gustavo  Adolfo  mori,  egli 
col  far  si  che  la  Frauda  apertamente 
si  dichiarasse  per  gli  Svedesi  , troncò 
1#  speranze  di  chi  da  lai  morta  aspal- 
AfW/ar 


lava  un  ordine  novello  di  avvenimenti* 
Che  , per  vero  , comunque  di  valenti 
generali  posseditore  la  Svezia, non  po- 
tè» fornirli  di  uomini  nè  di  danari  suf- 
Acienti  a sostener  quella  guerra.  Ma  il 
Richelieu  vi  supplì. 

Ad  impedire  che  gl’  imperiali  racco- 
gli cssero  le  proprie  forze  , i Francesi 
assalirono  molli  punti  dell’  austriaca 
monarchia  ( nel  i635  );  sicché  mentre 
impadronitami  della  Valtellina  per  dif- 
ficoltare le  comunicazioni  fra  l’ Alema- 
gna e T Italia  , un  altro  loro  esercito 
invadeva  la  Fiandra  per  dar  faccende 
agli  Spagnuoli  , e un  altro  penetrato 
nell'imperio  traeva  gli  Svedesi  d'im- 
paccio. Di  ventimila  fantaccini  e set- 
temila uomini  a cavallo  era  composto 
1*  esercito  della  Fiandra  ; trentamila 
uomini  d' infanteria  e dodicimila  di  ca- 
valleria divisi  in  tre  corpi  eguali , co- 
privano le  frontiere  della  Francia  per 
tutta  la  linea  de'  Paesi  Bassi,  della  Lo- 
rena e della  Franca  Contea;  e truppa 
francesi  furono  parimente  messe  a tri- 
bolare altre  parli  dell'  impero  e l'Italia. 
Venuto  era  il  Richelieu  al  ministero  , 
che  la  Francia  iloti  possedeva  navi  da 
guerra  : non  volsero  dieci  anni  ed  essa 
ebbe  tal  flotta,  che  abbruciò  e mandò 
a fondo  l'armata  navale  degli  Spagnuoli. 
Cosa  ancor  più  ammirabile!  Il  Riche- 
lieu pagava  un  sussidio  annuale  un  mi- 
lione e dugentoraila  lire  alle  Provincia 
Unite,  un  milione  alla  Svezia,  uu  al- 
tro alla  Savoia,  ragguardevoli  somme  a 
molli  Priucipi  dell’  impero  : le  spese 
della  guerra  , e il  denaro  adoperato  a 
fortificare  le  piazze  poste  sulle  fron- 
tiere , montavano  io  sessanta  milioni 
annuali  : pur  uiuna  imposta  novella 
percosse  la  Francia. 

Alla  morte  del  Cardinale  i domiuj 
della  corona  fruttavano  ventidue  mi- 
lioni ; un  milione  e seicentomila  le  ac- 
que e le  foreste:  trentaselte  milioni  le 
rendite  eventuali,  compresovi  un  pre- 
stito di  otto  milioni;  sessautuu  milio- 
ni e seicenlomila  lire  la  taglia,  il  ta- 
glione ( Tailion)  e i doni  giatuiti  del 
clero  e de’ /meri  di  stati  (i);  venlitei 
milioni  circa  gli  appalti;  i quali  diversi 
rami  di  rendita  sommando  lutti  insie- 
me più  che  cento  venticinque  milioni, 
noti  solamente  bastavano  a tutte  ie  spe- 
se interne  ed  esterne,  ma  davano  inol- 
tre uu  avarilo  annuale  di  dieci  milioni 
i quali  uel  tesoro  versavano.  Destinati 
verniero  cinque  miliooi  a trecen tornila 

(1)  Poeti  dì  stati  chiama  Tinti  quelli  , eh* 
godevano  la  prerogativa  di  lanari  stati  pr» 

♦ liliali. 
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lire  «Ho  corrispondenze  straniere,  e tra 
milioni  quali  rocentonovantainila  «Ile 
spese  del  dicastero  che  le  regolava  : 
due  milioni  setleccot'  ottantacinqurroi- 
la  erano  applicali  agli  assegnamenti  an- 
imali. Di  due  milioni  dugenloseltanta- 
duemila  disponeva  il  primo  ministro. 
Cinquanl'  otto  milioni  cinquerenloses- 
santacinqueraila  franchi  per  sé  voleva 
la  guerra,  e sei  milioni  selterenlomila 
la  marineria.  Un  milione  quallrocen- 
lorinquantaseirnila  lire  assorbivano  gli 
interessi  del  debito  perpetuo  ; due  mi- 
lioni seicentomila  le  spese  segrete  del- 
l1  interno  ; due  milioni  le  spese  straor- 
dinarie si  calcolarono.  Non  veniva  te- 
nuta, come  dicemmo,  per  riguardo  alle 
cose  politiche,  in  veruna  considerazio- 
ne la  Francia,  allor  quando  il  Kiche- 
lieu  prese  le  redini  dello  Stato  ; e co- 
munque avesse  goduto  dieci  anni  di 
pace,  voto  ne  era  adatto  il  tesoro.  Ma 
notabilmente  arricchita  pel  retto  ammi- 
nistrare del  Cardinale,  questa  monar- 
chia acquistò  pure  grande  preponderan- 
ze su  i gabinetti;  preponderanza  che 
si  fece  manifesta  nella  pace  di  Vestfa- 
lia. Per  opera  del  Uichelieu  poterono 
riavere,  il  Duca  di  Mantova  i suoi  Stali, 
e i Grigioni  la  più  bella  delle  loro  pro- 
vince : egli  diede  agli  Svizzeri  i mezzi 
per  continuare  una  guerra  utile  quanto 
gloriosa  alla  Francia  ; egli  pose  le  basi 
della  grandezza  di  Luigi  XIV. 

In  quei  giorni  la  Franca  Contea, 
della  cui  neutralità  eransi  latti  malle- 
vadori gli  Svizzeri,  apparteneva  tutta- 
via al  Re  cattolico;  possedimento  d'alta 
importanza,  che  metteva  in  comunica- 
zione la  provincia  milanese  coll' Alsazia 
( allora  austriaca  ) , colla  Lqrena,  cogli 
Stali  ecclesiastici  dell'  impero  e col  Bel- 
gio ; sicché  se  mal  non  tornava  agli 
Spagnooli  quanto  aveauo  impreso  sulla 
Valtellina,  uniti  i due  rami  della  Casa 
di  Habsbourg  per  grande  catena  di  Sta- 
li, estesa  dalla  Sicilia  all'  Olanda  , da 
Milano  alle  frontiere  della  Polonia,  sa- 
rchile stalo  in  balia  dell'  Austria  I'  in- 
vadere o mettere  alle  strette  le  più  ric- 
che e le  più  fertili  e popolose  fra  le 
contrade  europee.  Già  per  interrompere 
si  fatte  comunicazioni  fra  i possedimen- 
ti italiani  della  Spagna  e le  austriache 
province,  Enrico  IV  cambiava  il  mar- 
chesato di  Sai  uzzo , un  dì  della  Fran- 
cia, coi  paesi  di  Bresse,  Bugey  e Gex. 
Collo  stesso  intendimento  il  cardinale 
di  Richelieu,  impedì  sotto  varii  prete- 
sti, che  si  rinnovcllasse  il  trattalo  di 
neutralità  colla  Franca  Contea  , avola 
pur  I'  arte  che  nel  solo  vantaggiar  della 
Francia  i proprii  utili  scorgesse  il  si- 


gnore di  Moubeliard  , principato  posto 
tra  la  stessa  Franca  Contea  e I' Alsazia. 
Cosi  quel  ministro  abilissimo  , mentre 
tolse  alle  Case  di  Habsbourg  i mezzi  di 
ben  difendere  i troppo  estesi  loro  con- 
fini, preparò  ai  Francesi  il  futuro  ac- 
quisto delle  dette  due  province  ; nel 
modo  medesimo,  che  Enrico  II  . occu- 
pando i tre  vescovadi  di  Toni,  Metz  e 
Verdun,  aveva  preparati  ai  suoi  succes- 
sori il  dominio  sulla  Lorena. 

Conchiusa  parimente  una  lega  cogli 
Olandesi,  il  Cardinale  si  adoperò  affin- 
chè in  quel  trattato  fossero  ben  pre- 
fisse le  norme  «lei  parteggiainento  dei 
Paesi  Bassi  spaglinoli  a cui  le  due  po- 
tente del  pari  agognavano.  Ma  tardato 
non  avendo  gli  Stati  generali  ad  accor- 
gersi, che  la  Francia  polca  per  essi  di- 
venire un  vicino  più  della  Spagna  me- 
desima pericoloso,  Federico  Eurico  di 
Orante,  degno  successore  del  suo  fra- 
tello Maurizio,  e chiaro  parimente  per 
antiveggenza  e valore,  d'  allora  in  poi 
destreggiò  anziché  far  guerra  agli  Spa- 
glinoli. 

Comunque  non  conlento  di  tale  con- 
tegno dei  confederali  il  Richelieu,  pur 
vedendo  che  il  nome  di  averli  amici 
era  di  per  sé  stesso  un  appoggio  alla 
sua  autorità  e alla  considerazione  io 
cui  venuto  era  il  suo  Monarca,  conti- 
nuo si  mostrò  nell'  usar  seco  loro  «Ji  ri- 
guardi, né  mai  acconsentì  ad  alcun  trat- 
talo che  loro  potesse  riuscir  dannoso. 

Quando  più  fervea  la  guerra  susci- 
tala dal  Richelieu  contro  Ferdinando II 
e il  Re  di  Spagna  quel  gran  ministro 
morì  (Pan.  i6$a  ).  L'imperio  ridotto 
a mal  partito  dalla  presenza  di  tanti 
eserciti,  d’  uopo  uvea  lilialmente  di  pa- 
ce, e a Muuster  di  fatto  sì  cominciò» 
trattarne  ; ma  lentamente  procedettero 
le  cose,  perchè  essendo  allora  minoren- 
ne Luigi  XIV  , la  Casa  d'  Austria  do- 
lente d’  aver  perduta  la  sua  preponde- 
ranza sopra  P Elvezia, credette  più  van- 
taggioso a sé  il  prolungare  la  guerra. 

Ma  le  due  famiglie  d' Austria  conob- 
bero il  proprio  errore  veggendo  che  , 
comunque  morti  fossero  e Luigi  XIII 
e il  cardinale  di  Richelieu,  la  Francia 
non  si  stava  dal  secondare  efficacemente 
e la  Svezia  e la  fazione  protestante.  Fu 
allora  che  il  Condè  e il  Turenna,  eroi 
degni  ili  essere  vissuti  ne'  bei  sacoii  del- 
]' antichità,  segnarono  a danno  della 
Casa  di  Habsbourg  le  prime  orme  della 
grande  loro  carriera.  Laonde  sulle  pia- 
nure di  Rocrojr  l'esercito  spagnuolo 
ebbe  dal  Principe  di  Condè  sì  grave 
rotta,  che  dovette  ricordarsela  per  luu- 
go  tempo  ; • mentre  dal  Turcna,  pa»- 
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iato  il  Reno,  si  metteva  l'assedio  a Fri- 
burgo, per  impedirgli  eh'  ei  uon  s’ad- 
dentrasse nelle  gole  della  Foresta  Nera 
bisognò  (ulta  la  sapienza  del  generale 
austriaco  Mercy.  Cosi  duratasi  nel  com- 
battere, e nel  medesimo  tempo  si  nego- 
ziata nelle  città  di  Munsler  ediOsna- 
hruck  , sinché  finalmente  gli  Svedesi 
occupala  la  Boemia  e preso  il  castello 
di  Praga  , fecero  accorto  1'  imperatore 
Ferdinando,  che  niun  vantaggio  era  per 
lui  da  sperarsi  nel  continuar  la  gnerra. 
Il  Re  cattolico  , che  in  questo  mezzo 
aveva  perduto  il  Portogallo,  incominciò 
a temere  pel  regno  di  Napoli.  Tali  cir- 
costanze tutte  ben  ponderar  seppe  e 
trarne  partito  il  conte  d'  Avaux  , mi- 
nistro di  Francia  al  coogrcsso  di  Mun- 
ster  ; assennalo  personaggio  il  quale  , 
sinceramente  desideroso  di  pace,  si  me- 
ritò dalle  potenze  belligeranti  quella 
fiducia,  che  esse  non  diedero  ad  Abelle 
Servien  collega  del  1)'  Avaux,  ma  oon 
egualmente  reputato  per  la  rettitudine 
delle  sue  intenzioni. 

Mentre  sotloscrivevssi  la  pace  di  Ve- 
stfalia, il  cardinale  Mazzarini,  favorito 
della  reggente  Anna  d'  Austria  figlia  di 
Filippo  III  , governava  la  Francia  , a 
nome  di  Luigi  XIV  che  .toccava  l’anno 
decimo  di  sua  età.  Più  moderato  e in- 
chinevole del  suo  predecessore  Riche- 
lieu,  portò  alla  Francia  quel  massimo 
ingrandimento  «li  cui  l'altro  avea  messe 
le  basi  : nella  quale  opera  questi  due 
ministri, collocati  in  circostanze  fra  loro 
diverse,  mostrarono  amendue  un  som- 
mo ingegno. 

PACB  DI  VESTFALIA 

IX.  Fu  nell'anno  1648,  che  l'impe- 
ratore Ferdinando  III,  il  re  di  Spagna 
F ilippo  IV  coi  loro  confederati  per  una 
parte,  e Luigi  XIV,  Cristina  regina  di 
Svezia,  gli  Stali  generali  delle  Provin- 
ce Unite  e i Principi  protestanti  del- 
F impero  per  1'  altra,  fermarono  la  pace 
io  Munsler  e in  Osnabruch  , città  en- 
trambe della  Vestfalia  ; trattato  che  di- 
venne base  così  del  diritto  pubblico  eu- 
ropeo c della  germanica  libertà  , come 
di  una  specie  di  equilibrio  fra  le  po- 
tenze d'Europa. 

Le  convenzioni  della  pace  di  Vestfa- 
lia, che  assicurarono  grande  preponde- 
ranza sull'  impero  alla  Francia  e alla 
Svezia,  divennero  norma  ai  separati  di- 
ritti degli  Stati  cattolici  e protestanti 
ed  ella  costituzione  alemanna.  Giusta 
ai  fatte  convenzioni  P imperatore  con- 
cedè ai  Principi  ecclesiastici  le  investi- 
ture dopo  di  che  il  Pontefice  n*  ha  ap- 


provale e confermate  le  elezioni.’  La 
Santa  Sede  ha  diritto  di  conferire  tutti 
i benefìcii  vacanti  nella  corte  di  Roma, 
quelli  i cui  titolari  muoiono  in  paese 
imi)  piti  distante  di  due  giornate  dalla 
predella  metropoli,  o che  si  fanno  va- 
canti per  dimissione  sia  forzata  ovvero 
spontanea,  o per  trapasso  di  titolo;  quei 
benefirii  pure  che  il  Papa  dichiara  va- 
canti per  tizio  di  forme  nelle  elezioni 
capitolari  ; quelli  finalmente  di  secon- 
da classe  che  divengono  liberi  nei  mesi 
impari  , come  a dire.  Gennaio,  Marzo, 
Maggio  ee. 

Per  riguardo  alla  religione  , il  ne- 
goziato di  Munsler  prescrisse  , che  si 
ritornassero  tutte  le  cose  quali  erano 
nel  1G24  , permettendo  in  avvenire  ai 
Calvinisti  tutti  quei  diritti  di  cui  go- 
devano i Luterani.  Se  un  suddito  di 
principe  cattolico  passava  alla  religione 
protestante,  polea  bensì  il  sovrano  scac- 
ciarlo da' suoi  Stati,  ma  non  senza  con- 
cedergli un  indugio  di  cinque  anni  , 
onde  avesse  agio  1'  espulso  di  vendere 
o dare  i propri!  ben»  in  affitto.  Quel 
principe  che  mutava  di  religione  non 
uvea  perciò  diritto  di  costrignere  i sud- 
diti a seguitare  il  soo  esempio;  che  se 
di  protestante  si  faceva  cattolico  non 
veniva  più  riguardato  capo  delle  chiese 
poste  ne* suoi  Stati.  Ai  Principi  prote- 
stanti per  altra  parte  si  vietava  l’eser- 
citare su  i proprii  sadditi  cattolici  la 
stessa  autorità  spirituale  che  avevano  sa 
quelli  con  cui  stretti  erano  io  comu- 
nione di  credenza. 

1 predetti  articoli  del  negoziato  di 
Vestfalia  sono  divenuti  leggi  politiche 
guarentite  da  tutti  gli  Stati  dell'  im- 
pero ; e dove  accadono  per  riguardo  ai 
medesimi  controversie, tocca  il  risolver- 
le alla  dieta  , siccome  quella  che  rap- 
presenta la  nazione  alemanna.  Poiché  il 
negozialo  di  Osnabruck  concede  parità 
di  diritti  ad  entrambe  le  religioni  , e 
poiché  i Cattolici  non  riconoscono  l’a- 
utorità spirituale  dei  tribunali  laici  , 
sarebbe  a senso  del  trattato  medesimo 
che  nemmeno  i Protestanti  a questa  au- 
torità soggiacessero. 

Trovandosi  nei  patti  fermati  a Osna- 
bruck fra  1'  Imperatore  e la  Svezia  lo 
disposizioni  generali  che  riguardano  la 
religione,  nel  trattato  poi  di  Munsler, 
Luigi  XIV  si  fece  mallevadore  ai  Pro- 
testanti dell'  Alemagna  per  quella  li- 
bertà di  culto  che  aveva  negata  ai  Pro- 
testanti sudditi  della  Francia. 

Fu  parimente  stipulalo  che  i danni, 
di  coi  gli  Stati  dell'  impero  l'un  l'altro 
si  accagionavano  , verrebbero  compen- 
sali nel  lermiue  di  Irò  munì,  la  qual 
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rou  non  accadendo,  • la  Francia  a fa 
Siezia  o l'altra  parli  contraenti  ai  ob- 
bligavano ad  «mirare  in  campo  pel  ri* 
sarcimento  della  parte  danneggiata;  ma 
poiché  non  tornava  $\  facile  il  deter- 
minare contro  chi  stesse  la  lf sione, que- 
llo articolo  andò  senza  effetto. 

Per  riguardo  alla  costituzione  fu  sta- 
tuito che  i Principi  e gli  Stati  della 
Alemagna  avrebbero  nelle  assemble  del- 
la nazione  voto  libero  ed  assoluto  al- 
lorché agitatami  cose  spellanti  agli  af- 
fari dell'  impero;  soprattutto  ogniqual- 
volta veniva  l'uopo  di  crear  nuove 
leggi  o interpretare  le  antiche  , d'  in- 
timar guerre  o far  soldati  o fabbri- 
care fortezze , di  mettere  imposte  o 
chiedere  sussidii  , e d’  altre  cose  di  si- 
mil  natura,  sulle  qnali  nulla  doveva  de- 
liberarsi , se  non  ne  erano  istrutti  -so— 
contenti  i Principi  e gli  Stati  medesi- 
mi. Furono  parimente  conchiusi  rego- 
lamenti affinchè  più  spesso  che  per  Pad- 
dietro  sì  convocasse  la  dieta  , venisse 
arricchita  delle  opportune  aggiunte  la 
capitolazione  imperiale,  a miglior  forma 
ridotta  1’  anministrazione  della  giustizia 
e dei  tribunali  che  vegliano  sull'  ordine 
pubblico,  ed  affinchè  fosse  protetto  il 
commercio  , nè  s' inslifoissero  novelli 
pedaggi.  Si  decretò  finalmente,  che  la 
Camera  imperiale  , supremo  tribunale 
dell'  impero  , andrebbe  H'allor  innanzi 
composta  di  ventiquattro  membri  pro- 
testanti e ventisei  cattolici.  Per  vero  , 
la  mancanza  del  denaro  necessario  a sti- 
pendiare convenientemente  questi  ma- 
gistrati fece  che  non  mai  si  giugnesse 
a nominarli  lutti  ; e la  sproporzione 
fra  il  numero  dei  giùdici  e la  moltipli- 
cità  degli  affari  fu  poi  cagione  di  grande 
lentezza  nelle  procedure  commesse  alla 
Camera  imperiale. 

Aggiunto  pel  negozialo  di  Vestfalia 
alla  corona  di  Francia  il  possedimento 
dei  tre  vescovadi  di  Metz,  Toul  e Ver- 
dun, non  che  della  signoria  di  Moyen- 
vic  , eccello  i diritti  metropolitani 
conservati  all’  arcivescovo  di  Trcveri  , 

P Austria  e l' impero  cedettero  inoltre 
a Luigi  XIV  la  città  di  Breisac  , il 
langraviato  d'  Alsazia  e la  prefettura 
roviociale  delle  dieci  città  imperiali 
el  medesimo  langraviato.  Non  andò 
guari  che  questo  Re  arrogandosi  mollo 
più,  riguardò  come  ratinici  pali  le  pre- 
delle città,  e quali  propri»  vassalli  gli 
Stali  che  avevano  possedimenti  nell* Al- 
sazia ; poi  a mano  a mano  spogliò  l'im- 
pero del  vescovado  e della  città  di  Stra- 
sburgo, delle  abbazìe  di  Marbacb  e «li 
Ludern,e  «li  molte  signorie  situale  sulla 
sinistra  del  Reno. 


Come  compenso  delle  spese  di  guerra 
la  Svezia  ottenne  gli  Stati  che  prima 
furono  della  famiglia  dei  «lochi  di  Po- 
merania-Slettin  poco  prima  estinta,  la 
città  e la  fortezza  di  Wismar  posta  nel 
paese  di  Meclenburgo,  e i ve«covadi  di 
Brema  e Verdun  , «he  ai  Re  sve«lesi 
assicurarono  più  salda  prevalenza  sulle 
cose  dell’  impero.  Siffatti  acquisti  age- 
volarono in  oltre  alla  Svezia  le  vie  di 
procacciarsi  le  produzioni  dell'  Alema- 
gna e della  Polonia.  Federico  Gugliel- 
mo, elettore  di  Brandeburgo , per  anti- 
chi patti  erede  legittimo  di  latta  la 
Potnerania,  in  compenso  della  porzione 
ceduta  alla  Svezia,  ottenne  V arcive- 
scovado di  Magdeburgo  , e i vescovadi 
di  Halbcrstadt,  Minden  e Camin  , di- 
chiarandosi ducato  secolare  il  primo  , 
e principati  secolari  le  tre  altre  pro- 
vince, più  fertili  di  tutti  gli  Stati  che 
dianzi  godeva  la  Prussia. 

In  vece  della  perduta  Wismar  , il 
duca  «lì  Meclenburgo  ottenne  i vesco- 
vadi di  Schwerin  e Ratzebnrgo  falli 
principati  secolari,  e Mirow  e Neme- 
row  , commende  delfOrdine  di  S.  Gio^ 
vanni  «li  Gerusalemme. 

Avendo  i Cantoni  della  Svizzera  in- 
viato come  loro  rappresentante  a Mnn- 
ster  Giovanni  RhJolfo  Wetstein,  bor- 
gomastro «li  Basilea,  ottenne  questi  che 
si  dichiaraste  indipendente  ed  immune 
dalla  giurisdizione  imperiale  l'elvetica 
confederazione;  al  quale  intento  molto 
poterono  e i buoni  uffici»  del  Re  «Il 
Francia  e il  desiderio  che  avea  l'Im- 
peratore di  amicarsi  quei  repubblicani. 

Rispetto  alle  cose  «1*  Italia  le  poten- 
ze contraenti  confermarono  la  pace  di 
Cherasro. 

Gli  Stati  generali  delle  ProvinceUni- 
le  dovendo  ornai  temere  più  della  Fian- 
chi che  degli  Spagnuoli,  e solleciti  per 
altra  parte  di  tórre  il  comando  dell'e- 
sercito a Guglielmo  li,  si  affrettarono 
a conchiudere  la  pace  con  Filippo  IV 
prima  che  i Francesi  loro  confederali 
vi  prendessero  parte.  Patteggiato  che 
rimanessero  in  piena  proprietà  delta 
Olanda  le  conquiste  fatte  «la  essa  sol- 
V India  , fu  convenuto  fra  le  due  po- 
tenze , che  fuor  dell’  Europa  le  navi 
dell'  una  non  «larebbero  fondo  ne'  por- 
ti dell’ altra.  Cosi  assicuratasi  l'Olanda 
di  non  vedere  rivali  nelle  sue  isole, 
la  Spagna  guardò  meglio  dagli  stranieri 
le  proprie  miniere.  In  quanto  ai  porti 
che  la  Spagna  e l'Olanda  possedevano 
nell'Europa  si  stipulò  libero  l'accesso 
ai  legui  d'  entrambe  le  nazioni,  e per 
entrambe  sopra  eguali  norme  si  rag- 
guagliarono i diritti  d'  entrata. 
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Fa  politica  degl»  Spaglinoli  in  tutti 
I trattali  di  riserbare  a sé  «oli  il  com- 
mercio ne*  loro  possedimenti  di  oltre- 
mare:  poi,  favorevoli  all'  introduzione 
di  merci  straniere  ne*  loro  porli,  este- 
sero a molle  nazioni  il  coucedimenlo 
de*  privilegi  mercantili,  onde  ottenere 
« miglior  costo  quanto  P industria  delle 
medesime  produceva.  Perciò  poco  dopo 
la  pace  di  Munster  concedettero  alle 
città  anseatiche  quelle  stesse  prerogative 
di  cui  prima  largheggiarono  agli  Olan- 
desi. 

Gli  Spngnuoli  cedettero  in  oltre  alle 
Province  Unite  le  piazze  di  Bois-le- 
Due,  fireda,  Bergen-Op  Zoom,  Grave, 
Hulst,  Da  lem,  Valkenberg  , i paesi  di 
Bolduc  e Maestrie!)  , conservando  al 
Principe  vescovo  di  Liegi  i diritti  che 
sulla  seconda  «li  queste  città  esercitava; 
laonde  «la  entrambe  le  parli  si  nomi* 
narono  coramissarii  per  tutto  ciò  che 
riguardava  V assegnamento  «le*  novelli 
confini  e i diritti  delle  scambievoli  do- 
gane.Così  dopo  una  lotta  di  ottani*  anni, 
venula  P Olanda  per  i suoi  eroici  sfor- 
ti ad  indipendenza,  si  cattivò  perfino 
•lima  e benevolenza  dall'antica  avver- 
saria. Da  questi  giorni  incominciò  la 
Spagna  a sperare  che  il  soccorso  delle 
Province  Unite  le  conserverebbe  quan- 
to ne*  Paesi  Bassi  tuttavia  possedeva. 

Nel  principio  della  guerra  dei  trenta 
anni,  avendo  Ferdinando  li  ceduto  al- 
J'  elettore  Giovanni  Giorgio  di  Sassonia 
>1  margraviato  di  Lusazia,  come  pegno 
dei  compensi  che  credei!  dovergli  per 
esserne  stato  soccorso  contro  i Proie- 
ttanti della  Boemia,  dodici  anni  più 
tardi  gli  conferì  in  piena  sovranità  la 
provìncia  medesima.  Lusazia  data  erasi 
un  dì  volontaria  a Carlo  IV , re  di 
Boemia. 

Tutti  i Principi  e gli  Stati  deU*im- 

£ero  che,  duranti  le  turbolenze  della 
loemia,  o per  la  guerra  dei  trentanni, 
scapitarono,  furono  messi  di  nuovo  nei 
loro  possedimenti  e diritti.  Ciò  nondi- 
meno il  Duca  di  Baviera,  serbando  nel 
collegio  elettorale  il  grado  che  spettò 
prima  all*  eletlor  palatino,  si  mantenne 
pure  nell'Alto  Palatinato,  perchè  fu 
questo  il  patto  con  cui  rinunziò  for- 
malmente. ad  un  credilo  di  tredici  mi- 
lioni di  fiorini  dovutigli  dall*  Impera- 
tlore,  e alle  pretensioni  che  la  sua  fa- 
miglia vantava  sull*  Alta  Austria.  Carlo 
Luigi , figliuolo  dello  sventurato  elet- 
tore Federico  V,  re  di  Boemia,  riebbe 
solamente  il  Basso  Palatinato,  essendo- 
si creata  a suo  riguardo  una  ottava  di- 
gnità elettorale.  Fu  però  convenuto  che 
estinguendosi  la  Casa  di  Baviera,  I’ «let- 


tor palatino,  tornando  all*  antica  seda 
fra  i suoi  colleghi,  riacquisterebbe  pure 
1*  Alto  Palalinato,  salvo  i compensi  di 
ragione  agli  eredi  allodiali  della  Ba- 
viera. Così  parimente  gli  altri  rami 
della  Casa  palatina  vennero  restituiti 
ai  primitivi  diritti,  se  si  eccettuino  al- 
cuni feudi,  i quali  essendo  già  confe- 
riti dalle  potenze  che  s'impadronirono 
del  Palalinato,  rimasero  in  quelle  ma- 
ni, in  cui  aliar  si  trovarono. 

Rientrati  «lei  pari  ne*  loro  Stati  i 
Duchi  «li  Wirlemherg,  le  signorie  «li 
Clairvalle  e Passavant  nella  Frama 
Contea  non  meno  di  molli  altri  feudi 
posti  in  Alsazia,  rimasero  aggiunte  alla 
contea  di  Monlbéliard. 

Tornati  ai  primi  possedimenti  il  Mar- 
gravio di  Badcn-Hochberg  e il  Duca 
di  Croi,  tutti  i confederati  «Iella  Sve- 
zia e della  Francia  ebbero  compensi 
equivalenti  a quanto,  per  essersi  messi 
in  lega  con  queste  potenze,  perdettero. 

Otienuledal  langravio  di  Atsia-Cassel 
l'abbazia  di  Hirschfeld  , e la  maggior 
parte  «Iella  contea  di  Schauinbourg  iti 
Vestfalia  , vennero  solennemente  rico- 
nosciuti e guarentiti  i «liritti  «l'alta 
sovranità  che  godea  questo  Principe 
sull'altra  parte  della  pre«letta  contea 
cellula  al  conte  de  la  Lippe,  e sulla 
contea  «li  Valdek,  paese  fertile  e arric- 
chito dalle  sue  minieredi  ferro  e di  ra- 
me. In  età  tuttavia  minore,  Guglielmo 
VII  (così  si  nomò  il  giovine  iangraviu) 
dovette  saper  grado  d*  avere  ottenuti 
sì  vantaggiosi  patti  alla  propria  madre 
Amalia  di  Hanau,  vedova  del  langravi*» 
Guglielmo  VI,  la  quale  potè,  per  sua 
condotta  coraggiosa  ad  un  tempo  e pru- 
dente, salvare  la  Casa  di  Assia-Cassel 
del  disastro  onde  si  vide  allor  minac- 
ciata. 

1 Principi  cui  toccarono  possedimenti 
ecclesiastici  fatti  di  ragion  secolare  , 
presero  se«Je  fra  i secolari  Principi  del- 
I*  impero.  A*  prelati  protestanti  venne- 
ro i vescovadi  e le  abbazie  «1»  Lubecca, 
■Queillinburgo,  Hervordeo,  Gernrode  e 
Gandersheim  ; fu  stabilito  che  tenuto 
a vicenda  da  un  Cattolico  e da  un  Pro- 
testante il  vescovado  di  Osnabruck  , il. 
Protestante  venisse  scelto  fra  gl*  indi- 
vidui della  Casa  di  Hanovre.  La  Casa 
di  Holstein  per  avere  adoperalo  il  pro- 
prio credito  ad  impedire  che  non  pas- 
sasse fra  i principati  secolari  il  vescova- 
do di  Lubecca,  meritò  «la  quel  capitolo 
vescovile  il  privilegio  «li  vedere  succes- 
sivamente scelti  nella  propria  famiglia 
sei  vescovi  di  Lubecca  ; I*  ultimo  dei 
quali  riuscì  a far  eleggere  coadiutore 
il  proprio  figlio. 
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Benché  sottoscritti  in  .lue  lunghi  ili- 
Tdi  i negoziali  Ji  Munsler  e Orna- 
li rock  . Tennero  come  un  solo  allo  ri- 
guardali, e qual  legge  fondarne,. tale  del- 
r impero,  guarenti.  dal'*  V rancia  e 
dalla  Svezia.  Sei  me.le.imo  allo  tulli 
«li  Siali  contraenti  II  fecero  malleva- 
dori per  P ii.leg.ilh  delle  co.lituz.on. 
alemanna,  olaude»e  e avizzesa. 


LA  SPAGNA 


POaTOGALfaO 


X.  ITn'Hn  »««»»  *ncor*  ^opo  la  pace 
di  Ve.lfalia  , '•  Spagna  e la  Fraim.a 
durarono  in  guerra;  ma  debole  guerra 

da  entrambe  le  parli  ; perche  ne  a vi- 
gorose imprese  lro.o..i  atta  la  Frane  a 

iieilata  , durante  la  minorili  di  I.u  g 
XIV,  da  tali  turbolenze  che  tra  «ero  a 
porsi’ sotto  bandiera  nemica  i due  mi- 
nori tuoi  generali,  il  pr'"r>P«. 
Condèe  il  mareieiallo  di  Turenua,  nè 
dalle  angustie  dei  Francesi  polca  trae 
profitto  la  Spagna,  invilita  sotto  il 
doppio  dispotismo  dell'altare  e del  trono. 

Filialmente  il  cardinale  «azzanni  , 
e don  Luigi  de  Maro,  primo  ministro 
del  Re  di  Spagna  , fermarono  la  pace 
de-  Pirenei  nell' isola  de  Fagiani  posta 
so  i confini  della  Francia  e della  Spa- 
I if,DO  dell’ E.  V.).  L' infante  Ma- 
iri, Teresa,  figlia  di  Filippo  IV,  fallasi 
sposa  al  giovine  Redi  Francia,  r.DUn- 
ziò  del  pari  ehe  suo  marito  .1  diritto 
di  ereditare  la  corona  di  Spagna.  In 
ta  alla  Francia  verso  il  confine  dei 
Paesi  Bassi  la  contea  di  Arlois,  e ce- 
dutale la  contea  di  Rossiglione  dalla 
parte  dei  Pirenei,  che  divennero  il  li- 
mile delle  due  monarchie,  la  corte  ili 
Madrid  fu  larga  al  commercio  francese 
di  tutti  i privilegi  soliti  per  essa  con- 
cedersi alle  nazioni  sue  favorite. 

Non  avendo  trascurale  vie  per  impa 
dronirsi  dell'animo  di  Filippo  IV  1 
coole  dura  d’Oliv.rez,  tiranneggio  pu- 
re la  Spagna.  Successore  a costui  ne 
ministero,  uè  men  d' esso  ignorante  «d 
irresoluto,  don  Luigi  de  llaro,  si  fondò 
sul  solo  principio,  che  la  possanza  . i 
un  re  spagnuolo  vinceva  quella  d ogni 
altro  principe.  Lasciò  poi  languire  1 in- 
dustria, nè  si  curò  degli  eserciti,  scia- 
lacquando le  somme  destinate  -I  loro 
mantenimento.  Poca  confidenza  poteano 
avere  in  sé  medesimi  i generali,  avvez- 
zi a tremare  .1  cospetto  d.  questo  mi- 
nistro; « cosi  occupati  da  servii  lem. 
gli  animi  d'  oguuno  , ogni  spir.lo  na 
lionata  svanì. 


XI  Tania  depressione  della  Spago, 
fu  vantaggiosa  ai  Portoghesi  che  r.coo- 
quislaiono  la  loro  indipendenza  Gì 
divenuta  grave  ai  medesimi  "0.  dona 
nazione,  per  cui  perdettero  . loro  f»- 
sed, menti  nell'  India,  1 •"“lente  ah. 
rezza  degli  Spagnuoli  impiegati  io  la 
sbona  accresce,  la  coiUrine.a  oWo 
statasi  fra  i due  popoli.  Ne  da»  MI 
enarri  esc,  novella  si  “! 

mimo  quando  permise  che  > P*P  ^ 
mun, casse  la  Camera  reale  d,  L.d»« 
per  avere  sottoposti  a tassa  ih 

clero,  comunque  ciò  fosse  stato  ^ 
conformità  delle  leggi  di  q«*  P 
Le  rendite  dello  stato  frattanto  conm 

lite  venivano  in  usi  * j 

Zinne,  e la  marineria  portoghese  ,. 
di  più  si  stremava. 

Tale  era  lo  stato  '1l  .S”'!  „ 

quando  il  Poca  Giovanni  di  ^vf  ”. 
col  solo  manifestare  i Jir,'.l',p 
ceno  a quella  corona,  ne  d 

l.ppo  IV  ( tfiqo  dell  E.  •>  nWs 
sublimità  d ingegno,  o P*r  * ■ * 

inlraprendenle,  non  per  S 
corsi  ricevuti  dai  Sovrani  che 
nobbero  re  dèi  Portogallo.  G. 
si  mantenne  sul  trono  , ma  p 
per  ,è  gl.  .«.mi  dell,  "azione. 
veliate  le  leggi  fondamenti! 

g„,  gli  Stai,  del  regno  detenni  ^ 


g„,  gli  Stali  del  regno  ue.c.1» 
che  qualora  morisse  «0“  i 

la  corona  ilei  Portogallo  p 


fraìello'di  Giovanni  lV’ ®’ * 

sti  no»  fosse,  al  nipote  del 

Studioso  di  affezionar».  P 
marittime  .1  nuovo  / ,i0|* 


marittime  il  nuovo  ,«» 

™,.  ,„i„,  » 


di  commercio  in  tulU  1 , ratsdi  p"" 

l'Europa  e dell’  * ^ 

vilegi  .1  commercio  *■"«*£„,  or 
largheggiò.  Ma 

V animo  di  questo  Re  * « »,  è 

nel  tempo  stesso  che  g 0jedo>i 

•policamente  il  1 or"’^  oi'  „(ficì  >* 
di  wppi»tlo  * taro  d 
corte  Ji  Madrid. 


LA  G»A»  BAETTAG5A- 


XII.  Le  guerre  civili  che 
no  il  regno  dell.  Gr*“  ‘ »< 

liero  origine  da  una  »'1J<  lb,„  « 
di  avvenimenti,  -uzmh 
potere  reale  , o da  un  ,r>  , p 

sterna  di  opposizione.  ' ! ’ 

a,  parie  le  rovine  che  P 
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*ide$i  ricotto  il  regno  prima  che  En- 
rico VII  saliste  il  Irono,  crebbero  di 
soverchio  i privilegi  dell'autorità  reale, 
per  l'altra  il  felice  regno  di  Elisabetta 
portò  le  ricchezze  fra  i cittadini  , e 
mise  i Comuni  in  grado  di  far  valere 
i loro  diritti,  diritti  di  cui  abusarono 
sotto  i regni  di  Giacomo  I e Carlo  I. 

Carlo  I,  svendo  In  mente  occupala 
dalie  false  idee  che  sull'  estensione  delle 
regie  prerogative  gli  avea  trasmesse  suo 
patire,  credè  egli  medesimo  giuste  quel- 
le pretensioni  , per  cui  gli  animi  dei 
sudditi  da  sé  alienò.  Uso  a rispondere 
con  durezza  alle  rimostranze  che  da 
questi  gli  venivano,  pensò  poterli  co- 
slrignere  a tal  sommissione,  quale  ap- 
pena la  chiedevano  dal  loro  popolo  i 
'vincitori  di  Crecy  e d'  Azinrourt.  Ini- 
micandosi ad  un  tempo  il  cardinale  di 
Rirhelieu  col  dar  soccorsi  agli  Ugo- 
notti , e T Austria  col  dichiararsi  in 
favore  del  proprio  cognato,  eleltor  pa- 
latino, e non  sapendo  neppure  eleggere 
giusti  modi  per  dimostrare  la  sua  pro- 
pensione alla  religione  cattolica,  si  fece 
avversi  tutti  gl'  Inglesi,  aizzati  dai  mis- 
sionari romani,  i quali,  sicuri  della 
regal  protezione , ogni  regola  di  pru- 
denza mandarono  iu  bando.  Mentre 
lalun  d'  essi  osava  pubblicamente  so- 
a’enerecha  il  Papa  avea  l'alta  sovranità 
dell’  Irlanda  e dell’  Inghilterra  , altri 
predicavano,  poter  gl’irlandesi  cattolici 
scegliersi  un  altro  re  , ove  migliorata 
non  vedessero  la  propria  condizione. 
Odioso  pure  si  rendeva  agl'inglesi  il 
fasto  del  nunzio  , inviato  dalla  corte 
di  Francia  presso  la  regina  Enrichetla 
Maria,  figlia  di  Enrico  IV. 

Trovandosi  in  cattivo  stato  le  finan- 
ze dell’  Inghilterra,  perchè  alle  aliena- 
zioni dei  domtnj  della  corona  accadute 
per  fatto  della  regina  Elisabetta  suc- 
cedettero le  inconsiderate  prodigalità 
di  Giacomo  I , videsi  Carlo  I a tali 
enguslie,  che  per  liberarsene  pensò 
» mettere  novelle  imposte;  ma  vi  si 
oppose  il  Parlamento.  Questo  Principe, 
nel  quale  fu  maggiore  l’ostinazione 
dello  mente  che  la  fermezza  dell' ani- 
mo, facile  a palesare  la  timidezza  e la 
intubazione  da  ogni  altrui  resistere  in 
raso  eccitala,  poco  uniforme  nè  nbha- 
atonza  avveduto  nell’  operare  , mancò 
«li  dignità  e d1  energia,  comunque  fosse 
ornato  di  nobile  ed  elevalo  pensare  , 
di  rollo  ingegno  e di  piacevoli  modi. 

Samuele  Valsali,  che  fu  poi  fondatore 
della  città  di  Boston  nell'  America,  fu 
il  primo  a combattere  nel  Parlamento 
1’  illegale  istituzione  della  tassa  soli* in- 
troduzione ed  asportazione  delle  merci 


( tonnagc  e ponndage).  Ma  II  Re  an- 
ziché tenere  vie  regolari  ed  aperte  con- 
tinuò ben  quindici  anni  a permettere 
le  riscosse  dei  •lìritti  di  dogAti*  , co- 
munque non  autorizzate  dai  Parlamen- 
ti, ed  assoggettare  a tasse  arbitrarie  i 
convogli  mercantili:  ed  or  vessando  i 
sudditi  rivivere  faceva  antichi  diritti 
e pregiudizi  abusivi  ; or  chiedeva  con 
imperiosi  modi  , doni  gratuiti  e pre- 
stanze: soventi  volte  , imposti  straor- 
dinari tributi  , c ingiustamente  scom- 
partiti, tornò  ad  esercitarsi,  con  rigore 
che  mosse  la  pubblica  indignazioue,  il 
gius  di  ricuperamento  feudale;  nè  ri- 
sparmiandosi la  stessa  personale  libertà 
( cioè  il  diritto  per  cui  quei  cittadini, 
soggetti  ad  essere  sol  giudicati  dai  pro- 
pri! eguali,  fra  le  domestiche  mura  tro- 
vavano sicurezza  ) non  fuvvi  forma  le- 
gale che  la  Camera  stellata  noi»  in- 
frangesse. Laonde  posta  in  vigore  nel 
mezzo  della  pace  la  legge  marziale  , a 
lunghi  imprigionamenti  ed  esorbitanti 
ammende  allor  gl'  Inglesi  soggiacquero. 
Mentre  in  somma  lutti  i privilegi  della 
nazione  venivano  calpestati,  posti  erano 
affai  lo  in  nou  cale  i richiami  della  me- 
desima. 

Tali  aggravj  trassero  la  popolazione 
che  fi  pativa  a ragionamenti  sulla  na- 
tura e sull' origine  delle  costituzioni  in 
generale,  su  quella  dell’  Inghilterra  in 
particolare,  poi  ad  indagare  in  chi  stes- 
se il  pieno  potere  ; nella  quale  ricerca 
solo  il  proprio  interesse  consultarono 
coloro  che  vi  si  diedero.  La  guerra 
civile  scoppiò  , e il  fermento  generale 
degli  spirili  fu  cagione  rhe  ogni  vin- 
colo sociale  si  disciogliesse.  Soppresso 
il  cullo  dominante,  abolita  la  nobiltà, 
e con  essa  tutte  le  forme  che  un  lungo 
uso  avea  consacrate,  ed  ogni  specie  di 
autorità,  una  turba  ili  fanatici,  sordi 
ad  ogni  voce  di  ragione  , religione  c 
pudore,  gettarono  la  nazione  nell'Anar- 
chia. L' alto  clero  si  vide  ridotto  a 
mendicità;  i nobili  posti  al  di  sotto 
della  più  vile  plebaglia  ; crollò  la  co- 
stituzione, e la  lesta  del  Monarca  cad- 
de sotto  la  scure  di  un  carnefice  ^Van- 
no if/|9  ). 

L'orrore  di  tanto  misfat  locoloì  tutta 
]'  Europa,  sicché  il  czar  Alessio  Michai- 
Jotvilsch  , istrutto  appena  della  sorto 
cui  gl'  Inglesi  sol  Ioni  nero  il  proprio 
Re  , tolse  al  loro  commercio  i privi- 
legi die  fino  a quei  dì  goduti  avea  nella 
Russia. 

LA  RUSSIA 

XIII.  L’ impero  deila  Russia  risor- 
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ge*  lentamente  dallo  sialo  di  eoufusio- 
ne  e turbolenza  in  cui  si  trovò  avvolto. 

Morto  senza  eredi  maschi  Fedor,  fi- 
jjliw  >l’ Iwun  Vasiljiwitsch,  ultimo  czar 
della  Casa  di  Rorik  IiÒqB  dell’E.  V.) 
i bioardi  vollero  a prima  giunta  mette- 
re in  Irono  Irene  Gudenow  vedova  del 
medesimo  : ma  ricusando  questa  di  sa- 
lirvi , i voli  del  Patriarca  di  Mosca  , 
•lei!’  Arcivescovo  di  Nowogorod  , dei 
boiardi  e dì  tolta  la  nobiltà  si  unirono 
a favore  di  Boris  Gudenow  fratello  di 
Irene. 

Col  novello  Czar  si  congratularono, 
per  mezzodì  solenni  ambascerie, il Shah 
di  Persia  Abbas  il  Grande,  Rodolfo  U 
imperatore,  lutti  i He  del  Nord,  e le 
città  anseatiche.  Imitando  poi  egli  il 
suo  predecessore  Iwan,  protesse  il  com- 
mercio di  Luhecca  e Stralunila,  e com- 
partì agli  Olandesi  gli  stessi  privilegi 
di  cui  godevano  i naviganti  dell1  In- 
ghilterra ; oè  fu  men  favorevole  all1  in- 
dustria de1  proprj  sudditi  , cui  prestò 
senza  chiederne  interesse  ragguardevoli 
somme.  Impose  una  lassa  del  cinque 
per  cento  sopra  le  merci  introdotte  nei 
suoi  Stali,  ma  ne  esentò  tutte  quelle, 
che  un  tra  dira  a te  provasse  eguali  in  va- 
lore ad  altrettante  merci  asportale  Chia- 
ro fu  pure  il  regno  di  questo  Czar  per 
avere  conceduto  libero  esercizio  «li  cullo 
ai  Protestanti  alemanni  che  dimorava- 
no nella  Russia. 

Ma  nè  saggezza  nè  moderazione  ba- 
starono a Boris  per  farsi  amare  dai  più. 
Mentre  alcuni  malcontenti  boiardi  lo 
denigravano  M|  cospetto  della  moltitu- 
dine, accusandolo  siccome  uccisore  del 
czar  Fedor,  e «lei  principe  Dtuilri  o 
Demetrio  suo  fratello,  un  giovine  frale 
detto  Gregorio  Atrepiefl',  spacciatosi  per 
lo  stesso  Demetrio,  c fingendosi  sottrat- 
to per  miracolo  alle  persecuzioni  di  Bo- 
ris, pervenne  a far  sì  che  croie  dell1  im- 
peto lo  riconoscessero  il  vaivoda  di  San- 
doinir,  e moli’  altri  principi  polacchi  , 
ai  quali  largheggiò  di  promesse  affin- 
chè lo  assistessero  a salire  sul  trono  di 
Russia.  Fatta  così  grande  raccolta  di 
partigiani,  fu  costui  cagione  che  lutti 
j boiardi,  l'un  dopo  I1  altro,  abbando- 
nassero Boris  , il  quale  di  cordoglio 
xnoiì  ( P an.  i6o5  ). 

In  questo  mezzo  penetrati  in  Russia 
i Polacchi  , giunsero  a Mosca  , e dopo 
essersi  impadroniti  di  quella  città  mi- 
sero il  falso  Demetrio  sul  trono.  Non 
dee  però  negarsi  che  per  parecchi  atti 
nobili  e generosi  non  meritasse  lode  il 
regno  di  questo  impostore  , cui  sola- 
mente fu  rimproverato  un  soverchio  af- 
fetto alle  costumanze  polacche  \ d'onde 


oi  riuscendo  egli  grate  ai  grandi  def- 
nupero  che  ingelosirono  di  quella  pre- 
dilezione, s'accese  uoa  sommossa,  nella 
quale  I1  usurpatore  perì  ( P ai».  160G  ). 

Fletto  in  vece  del  defunto  il  boiardo 
Wasile}  Suskoj  , comparve  un  secondo 
falso  Demetrio,  parimente  dai  Polacchi 
soccorso.  F vedutisi  questi  una  secouda 
volta  alle  mura  di  Mosca,  coi  strinsero 
d'assedio,  il  rzsr  Wasilej  , tradito  dai 
primarj  fra  i suoi  cortigiani,  fu  astretto 
di  readersi  ai  vincitori.  Duilisi  allora 
i maggiori  voti  della  nazione  in  favore 
di  Wladislao  Wasa  , figliuolo  di  Sigi- 
smondo III  re  di  Polonia,  sarebbe  que- 
gli divenuto  il  più  nolente  principe  del 
Noni  , se  il  suo  zelo  per  la  Religione 
cattolica,  e l'alterezza  de' favoriti  po- 
lacchi che  seco  addusse  non  gli  aves- 
sero inimicati  i suoi  sudditi  ; onde  il 
suo  regno  turbarono  or  violenti  que- 
rele fra  gl1  individui  delle  due  nazioni, 
or  congiure,  talor  tradimenti  ed  assas- 
sinamenti , che  posti  in  angoscia  lutti 
i cittadini  di  Mosca,  diedero  luogo  a 
sanguinose  punizioni,  o piui  tosto  a ma- 
celli esercitali  a nome  «Iella  giustizia. 

Trasportato  a Varsavia  il  tesoro  dei 
czar,  più  grave  si  fece  il  disordine,  per- 
chè apparvero  ancora  novelli  impostori, 
che  lutti  dandoti  il  nome  di  Demetrio 
pervennero  ad  ingannar  la  nazione. 

Persuasa  dall1  eccesso  di  tanti  mali 
la  russa  nobiltà  , si  ragunò  lilialmente 
( i6i3  dell1  F.  V.  ) per  islabilire  d’una 
maniera  invariabile  chi  dovesse  regnare 
sul  loro  paese.  Laonde  dopo  tre  giorni 
passati  ufi  digiuno  ed  orando,  tutti  i 
voti  si  raccolsero  a favore  di  uo  gio- 
vinetto di  quindici  auui.  Fu  questi  Mi* 
chele  Roruanow,  figliuolo  dell1  arcive- 
scovo  Filarete,  e pronipote  in  linea  ina* 
terna  «lei  czar  Iwan  Wasiljiwitscb,  po- 
sto solennemente  sul  trono  dai  signori 
e deputati  di  quella  città,  i quali  con- 
cedutogli lo  stesso  potere  eh1  ebbero  t 
precedenti  Sovrani  , decretarono  che 
per  l1  avvenire  nella  sola  Casa  dei  Ro- 
manow  si  scegliessero  i czar  della  Rus- 
sia. 

QuanJo  Michele  salì  quel  trono,  tutte 
le  utili  istituzioni  d1  Iwau  e di  Boris 
erano  disparse  , e la  Russia  stremale 
dalle  guerre  esterne  e «lalle  domestiche 
turbolenze,  ricevea  leggi  dalla  Svezia  e 
dalla  Polonia.  Nel  mezzo  «li  sì  svantag- 
giose circostanze, questo  Principe  si  ado- 
però indefessamente  a far  sì  che  tor- 
nasse nei  suoi  Stati  l1  ordine  e la  per- 
duta prosperità. 

Alcuni  anni  dopo  la  morte  di  Miche- 
le , molte  tribù  «li  Cosacchi  vernino 
sullo  U russe  dominazione.  Assai  tempo 
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prime  on*  di  qnttlc  tribù  della  «lei 
Cosacchi  Se  poro» hi,  stabilitasi  nell'U- 
crenia  eolio  il  comaoiio  «li  un  genti- 
luomo polacco  di  nome  Ljaoskoronsk y, 
•cello  aia  man  o fluttuati  del  Ih  stesse 
tribù,  fu  assoldata  da  Stefano  Rii  bori 
re  di  Polouia.  Ma  poco  docili  a rice- 
vere leggi  questi  Cosacchi  . e irritati 
dai  successori  di  Stefano  ( Sigismondo 
Wasa  e Wladislao  1 ) che  li  volevano 
a forra  Cristiani,  si  ribellarono.  Vinti 
in  una  grande  battaglia  che  loro  diede 
Wla  lislto,  non  perdettero  perciò  il  co- 
raggio questi  feroci  guerrieri  , e rac- 
colti novelli  compagni  di  loro  gente  , 
ed  elettosi  duce  l'hetman  Chmielnitzki, 
penetrarono  in  numero  di  centomila 
nella  Polonia,  ove  rosi  l iniero  il  re  Gio- 
vanni Casimiro  Wasa,  fratello  e succes- 
aore  «li  Wladislao,  a trattar  di  par»?  con 
loro.  Male  adempiutene  indi  dai  Polac- 
chi le  condizioni  , e venuti  a una  se- 
conda sommossa,  chiesero  al  czar  Ales- 
alo figlio  di  Michele  Romano*  che  li 
proteggesse. 

Pose  questo  Alessio  («lai  164 1 al  1676) 
le  fondamenta  di  quella  grandezza  cui 
la  Russa  giunse  poi  sì  rapidamente 
torlo  il  regno  di  Pietro  il  Grande,  fi- 
glio di  lui.  Poco  allora  conoscendo  i 
Russi  la  rimanente  Europa,  da  cui  pure 
po*'o  erano  conosciuti  anrh'  essi  (talché 
il  Richelieu  appena  oscuramente  sa- 
peva che  sussistesse  nel  Nor«l  un  impe- 
ratore e gran  dura  «li  tutta  la  Russia, 
Kasan  , Astrakan  e Siberia),  Alessio 
bramoso  di  sapere,  e «011  ti nuo  nell’iu- 
lerrogare  i commercianti  stranieri  che 
frequenta  vano  il  suo  impero  sugli  usi. 
le  costumanze  e le  leggi  delle  loro  pa- 
trie, ricevè  ambascerie  da  parecchi  So- 
vrani dell’  Europa,  ed  una  ne  inviò  al- 
J’  Impera  lor  «Iella  Cina.  Per  opera  di 
questo  Czar  divenne  Tobolsk  i)  magaz- 
zino «Ielle  sete,  delle  gemme  e dell'altre 
merci  che  dall' impero  cioese  faceano 
tragitto  alla  Russia.  Opera  fu  «lell'in- 
coraggiaraenii  che  Alessio  «liede  all'in- 
dustria, se  i mercanti  persiani,  guidate 
sul  mar  Caspio  le  loro  carovane,  peri' 
acque  «lei  Volga  leadducevano  inRussia. 

Ma  a queste  pacifiche  imprese  di  A- 
lessio  portò  interrompimeulo  la  ribel- 
lione dj  Stenka  Raszin  , capo  dei  Co* 
aac«  hi  del  Don  , il  quale  corruppe  la 
fedeltà  dell’  esercito  col  promettergli 
che,  tornata  in  vigore  l'aulica  litur- 
gia, verrebbe  abolito  quanto  dipendea 
dalla  riforma  religiosa  introdotta  dui 
patriarca  Nik«»n.  Tradito  dall*  Heliuan 
«lei  Cosacchi  Saporoghi  , cadile  in  po- 
tere del  Czar  che  Io  condannò  ad  es- 
sai# squartalo. 

Hmller 
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XIV.  Mentre  Alessio,  czar  della  Rus- 
sia , dava  opera  a dirozzare  i costumi 
della  sua  nazione,  I'  impero  ottomano 
ogni  giorno  scadea,  perchè  ivi  iugegno 
e virtù,  anziché  menare  a lieto  «lesli- 
no,  erano  doti  rovinose;  ed  a vii»  cor- 
tigiani a lor  talento  mettevano  sotto- 
sopra e disastravano  le  province. 

Avendo  serbata  i Turchi  la  massima 
di  non  mettersi  iti  comunanza  coi  na- 
tivi de' paesi  conquistati,  noli  fecero 
progressi  nell'arte  militare,  o in  al- 
cuna delle  cose  nelle  quali  l' europea 
civiltà  é collocata.  Misto  «li  voci  artrite 
persiane  e lagala)  I'  idioma  «li  queste 
genti,  la  loro  scrittura  non  è la  mede- 
sima per  tutte  le  classi  della  società  ; 
erchè  di  cifre  diverse  fanno  uso  il  ple- 
eo,  il  commerciante,  il  dotto,  il  legale. 
Diciassette  segni  servono  alle  loro  tren- 
latrè  consonanti  ; per  le  vocali  non  ne 
hauno  alcuno  ; «I'  onde  nasce  e la  diffi- 
coltà che  s'  incontra  nell'  imparare  la 
lingua  dei  Turchi  e il  non  aversi  in 
Europa  veruna  contezza  sulla  loro  let- 
teratura. 

Amiro  «Iella  pace  l' imperatore  Ach- 
ilie! , morì  in  età  «li  ventisette  anni 
( iGifv  dell' E.  V.  ),  vittima  delle  dis- 
solutezze cui  si  abbandonò.  Muslafà  fra- 
tello di  lui  riguardalo  venne  imbecille, 
e siccome  tale  spoglialo  «lei  trouo.  O- 
smuuo  figlio  d'  Achmet  nel  voler  sollo- 
me1  terra  disciplina  l'esercito  trovò  la 
morte  ( Tati.  1622),  si  rozzato  da’  suoi 
soldati  cui  lauta  severità  non  piaceva. 
Amurat  IV  , ultimo  fra  gl'  illustri  ca- 
pitani «Iella  Casa  ottomana,  che  seppe 
far»i  obbedire  dai  giannizzeri,  s'  iuipa- 
dfuui  della  città  di  Bagdad  : l'nsoiiu- 
tuoderaio  del  vino  ne  abbreviò  i gior- 
ni ( dell'  E.  V.  ).  Ibraiin,  fratello 
di  Amurat,  ebbe  sorte  eguale  a quella 
di  Osrnano,  nell*  anno  medesimo  in  cui 
si  conchiuse  la  guerra  dei  Ireut'anui; 
guerra  da  cui  la  Porta  Ottomana  uou 
seppe  trarre  verun  profitto  (an.  iG 4&b 
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XV.  In  tale  stalo  trovavnsi  I'  Euro- 
pa allorquamlo  la  Casa  «li  Habsbourg, 
estenuala  dagli  sforzi  sostcuuli  non  po- 
tè sottrarsi  alle  condizioni  di  pace  che 
la  Francia  prescrisse  spalleggiata  dalla 
Svezia  e dai  Principi  protestanti  « lei— 
1'  impero  ; la  Francia  che  da  quell'  i- 
slanle  prese  il  primo  grado  fra  le  po- 
tenze europee. 

In  «jueslo  mezzo,  i regni  più  lontaui 
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«lai  centro  dell*  Europa  a violente  agi- 
tazioni andarono  soggetti.  D'avere  «ot- 
to il  giogo  «Ji  Spagna  ti  compiace*  il 
Portogallo:  governato  «la  Principi  de- 
boli ogni  giorno  vieppiù  decadeva  Pini, 
pero  ottomano  ; qual  esito  dove>»ero 
avere  le  calamità  fra  cui  avvolge*)!  la 
Inghilterra  non  ai  sapea  presagire  : la 
futura  grandezza  dell*  Russia  nessun 
prevedeva. 


Nel  rorso  di  un  •eco,o  e metto  in  cui 
durò  Ih  preponderanza  «Iella  Casa  di 
Habsbourg,  si  videro  sorgere  a mano  a 
roano  sommi  uomini  che  parvero  «lati 
in  tempo  dalia  Provvidenza  per  matu- 
rare grandi  mutazioni  di  cose,  e per 
dimostrare  che  la  virtù  la  quale  sla  in 
nostro  potere,  è più  possente  della  for- 
za, la  quale  viene  impartita  dalla  for- 
tuna. 


&22S3)  2222* 


JjJrrpon&eranaa  6ci  Ut  iti  trancia  in  «Europa 


LUIGI  IL  GIASDB 

I.  Nel.  atto  in  cui  fu  sottoscritta 
la  pace  dei  Pirenei  (Pan.  i65q)  che 
pose  termine  alla  guerra  «li  Spagna  t 
giunto  essendo  al  vigesimoprimo  anno 
«li  sua  età  Luigi  XIV  , il  cardinale 
Mazzarini,  che  regolava  gli  affari  dello 
Stalo,  tranquillo  godea  tuttavia  delPau- 
torità  cui  era  pervenuto.  Già  uemmen 
più  menzionava»!  la  guerra  della  Fron- 
da, priva  «li  senpo  politico  e inai  con- 
dotta , e che  parve  la  parodia  delia 
grande  tragedia  «li  cui  P Inghilterra  in 
quei  giorni  fu  spettatrice. 

Ardenternenie  alle  grandi  cose  prò* 
penso  Luigi  XIV  , tal  sua  inclinazio- 
ne fece  costantemente  manifesta  per 
tutti  i cinquantaquatlro  anni  che  re- 
gnò solo  ( dal  i66i  al  1915  ) , e senza 
prestare  il  proprio  nome  ai  voleri  di 
un  primo  ministro  ; inclinazione  che 
lo  indusse  a favorire  P arti  e le  lettere 
ma  che  ad  un  tempo  gl’  inspirò  una 
funesta  ambizione,  per  coi  fattosi  grave 
alla  pace  «lelP  Eoropa , si  trasse  a vili- 
pendere i più  sacri  patti  ; inclinazione 
in  una  parola  che,  reggitrice  <P  ogni 
atto  di  questo  Monarca,  può  a buoi)  di- 
ritto riguardarsi  siccome  origiae  delle 
sue  virtù  e de'  suoi  difetti,  dello  splen- 
dore e dei  disastri  che  segnalarono  il 
suo  regno. 

Sfortunatamente  Luigi  XIV,  sfornito 
d' istruzione,  non  ebbe  mai  verun  prin- 
cipio stabile  su  coi  si  fondasse.  Se  mag- 
giora in  lui  fosse  state  il  sapere,  avreb- 


be potuto  elegger  meglio  i ministri  e 
generali  , principalmente  negli  ultimi 
anni  del  suo  vivere. 

Comunque  sovente  mal  governata  e 
in  preda  alle  guerre  civili,  dai  giorni 
di  Carlo  VII  ai  tempi  di  cui  parliamo, 
la  Francia  non  solamente  non  aveva 
perdute  province,  ma  alcune  ne  aveva 
acquistate.  Negli  ultimi  anni  del  regno 
«li  Luigi  XIII,  e nei  primi  del  suo  suc- 
cessore, il  Turenna  e il  Condè  , onor 
delle  armi  francesi,  si  copersero  di  glo- 
ria combattendo  con  Carlo  Gustavo  re 
di  Svezia  , con  Federico  Guglielmo  it 
Grande,  elettore  «li  Brindeburgo,  e col 
Moiitecnccoli,  soli  generali  che  dei  due 
Francesi  stessero  a petto,  ma  ebe  per 
altro  non  li  vinsero  mai.  Ritiratosi  il 
principe  «li  Con«lè,  e morto  il  Turni - 
ua  , grandemente  si  segnalarono  i ma- 
rescialli di  Lussemburgo,  di  Catinai  e 
«li  Villars,  mentre  il  «lotto  marchese  di 
Feuquieres  alla  scienza  militare  die- 
de novello  perfezionamento.  Iu  questo 
mezzo  il  Louvois,  ministro  della  guer- 
ra, non  dominato  nè  «la'  pregiu«lizii  del- 
la sua  età  nè  da  volgari  passioni  , si 
feca  ammirare  pel  buon  ordine  assicu- 
rato in  tutto  quanto  riguardava  gli  e- 
serciti,  per  1*  arte  che  ebbe  di  destare 
I'  emulazione  nei  generali  e tenerli  ad 
un  tempo  nella  dovuta  sommissione  al 
monarca.  Celebre  in  tale  età  divenne 
il  Vauban  per  gli  avanzamenti  che  da 
lui  ebbe  I*  arte  delle  fortificazioni  , e 
per  la  sapienza  di  costruire  fortezze, 
onde  non  avesse  a temere  la  Francia 
«he  il  nemico  ne  infestasse  le  provia- 
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c*,  mentre  i suoi  eserciti  erano  assenti. 
Chiari  in  quei  dì  parimente  siccome 
negoziatori,  s'  illustrarono  i conti  d’E- 
gtrades  e d'  Avaox , e ben  migliori  suc- 
cessi a? r ebbero  ottenuto  nelle  ambasce- 
lie  che  sostennero,  se  i pregiudizi  del 
loro  padrone  non  li  avessero  fretfuen- 
lemeule  distolti  dal  seguire  le  regole 
dell'  equità. 

Il  cardinale  Mazzarini  morendo  disse 
a Luigi  XIV  : t Ho  grandi  debiti  verso 
la  maestà  vostra  , ma  li  credo  pagati 
coll’  averle  fallo  conoscere  il  Colbert.  o 
Infatti  i dispendi!  dello  Stato  superan- 
do allora  di  nove  milioni  la  rendita, 
nè  essendovi  più  quasi  affatto  marineria, 
il  Colbert  divenuto  , per  le  raccoroan- 
daxioni  del  Mazzarini  , ministro  «Ielle 
finanie. trovò  meni  ad  assicurare  quan- 
to facea  di  mestieri  per  sostenere  le 
guerre  del  1667  e del  1672 , e perché 
mai  non  mancassero  alla  Francia  cento 
navi  di  linea.  Se  gravi  disastri  sofferse 
la  pubblica  economia  di  quel  regno  ne- 
gli ultimi  anni  di  Luigi  XIV,  è da  no- 
tarsi che  allora  era  già  morto  il  Col- 
bert. 

Sollecito  primieramente  questo  mi- 
nistro di  cattivarsi  la  confidenza  della 
naxione,  cominciò  dal  diminuire  le  im- 
poste ed  abolire  parecchi  odiosi  tributi; 
uè  ad  altra  cosa  attendendo,  fuorché  ai 
buon  esito  di  disegni  che  in  sua  mente 
gli  parevan  sicuri  , ed  a meritarsi  gli 
euroimi  della  posterità  , non  permise 
egli  mai  che  il  distogliessero  dalla  sua 
impresa  o gli  ostacoli  in  cui  si  scontrò 
o le  censure  dei  contemporanei.  Per  lui 
fu  veduto  quante  fonti  maravigliose  di 
ricchexxa  possedesse  la  Francia  nella 
numerosa  sua  popolazione,  nella  ferti- 
lità del  suolo,  nella  dolcezza  del  clima, 
nello  apirito  operoso  e nell' ingegno  dei 
proprii  abitanti.  Nè  vuol  qui  scemarsi 
di  lodi  quella  corte  di  Francia  , che 
proteggendo  chi  si  dedicava  alle  lettere 
o all'  arti,  poco  non  contribuì  alla  per- 
fezione, che  per  ogoi  riguardo  il  buon 
gusto  acquistò. 

Gl’  incoraggiamenti  che  «lai  Colbert 
ebbe  r industria  fecero  parlare  contro 
di  lui  i suoi  avversarli  ; onde  fu  «letto 
governar  egli  lo  Stato  colle  norme  che 
per  un  vasto  podere  privatoti  osserve- 
rebbero, e volere  frammettersi  in  mi- 
nuti regolamenti  domestici  , sui  quali 
ciascun  capo  di  caia  ne  sapeva  più  di 
lui.  Fu  trovato  che,  col  vietare  l'aspor- 
tazione delle  derrate,  egli  favorì  i ma- 
nifattori a spese  della  classe  coltiva- 
trice ; non  essere  le  ordinanze  venule 
da  questo  minestro  che  inutili  palliati- 
vi, ai  quali  sarebbe  stala  da  preferii»! 
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la  riforma  di  tutti  gli  abusi  che  vizia- 
vano P amministrazione  delle  finanze  e 
la  riscossa  delle  tasse.  Se  tali  accuse 
avevano  qualche  apparenza  di  fonda- 
mento, tutte  1' altre  però  che  s'inven- 
tarono contro  questo  ministro,  sol  de 
spirito  di  parte,  o da  frenesia  di  sistemi 
feunero  suggerite.  Per  roochiudere  se 
fosse  o no  retto  consiglio  l'impedire 
1’  asportazione  delle  derrate  , farebbe 
mestieri  conoscere  minutamente  le  cir- 
costanze in  cui  si  trovò  a quei  giorni 
la  Francia.  Che  che  ne  sia  nondimeno, 
certamente  ebbe  gran  diritto  alla  rico- 
noscenza de'  suoi  concittadini  ud  mi- 
nistro, il  quale  traendo  a »ì  alto  grado 
di  prosperità  e di  fama  le  francesi  ma- 
nifattore, crebbe  ad  un  tempo  la  ric- 
chezza pubblica  e le  rendite  dello  Stato, 
Oltreché. a pronunziare  un  giudizio  sul- 
l' amministrazione  del  Colbert,  vuoisi 
pur  anco  por  mente  allo  stato  «l' infan- 
zia in  cui  era  allora  la  scienza  della 
politica  economia,  e all'  indole  dispotica 
e prodiga  di  Luigi  XIV  , la  quale  por- 
tando continui  impacci  all' operare  di 
quel  ministro,  lo  rostringea  sovente  a 
non  valersi  degli  espedienti  più  rego- 
lari, e a preferir  quelli  che  più  solle- 
citamente lo  assicuravano  di  soccorsi 
indispensabili  alte  spese  urgenti  della 
corte  e degli  eserciti. 

- Imitando  Pericle,  Augusto  ed  i Me- 
dici , Luigi  XIV  cercò  di  padroneg- 
giare la  pubblica  opinione  per  quelle 
nobili  vie  che  non  furono  conosciute 
nè  da  Filippo  nè  da  Ferdinando;  per- 
chè protetti  ed  animati  i cultori  delle 
arti  e delle  scienze,  e sottesala  la  Fran- 
cia ad  essere  la  legislatrice  della  lette- 
ratura e del  buon  gusto,  rinnovetlò  sot- 
to dispotico  imperio  i migliori  secoli 
«Iella  Grecia  repubblicana.  Laonde  i po- 
eti francesi,  nel  mostrarsi  grati  a tanto 
prnteggilore,  piu  de' suoi  eserciti  stes- 
si contribuirono  ad  assicurargli  quel- 
la gloria  alla  quale  agognava  ; poiché 
costrinsero  gli  stessi  rivali  , gli  stessi 
più  implacabili  nemici  di  Luigi  XIV 
a prendere  opinione  «lei  lodalo,  mentre 
ammiravano  gl'  ingegnosi  lavori  dei  lo- 
datori; e fattone  pervenire  il  nome  alle 
più  rimote  contrade,  eterno  lo  traman- 
darono alla  posterità:  né  poco  alla  glo-  , 
ria  di  Luigi  XIV  contribuirono  1 fo- 
restieri , che,  dalla  magnificenza  «Iella 
sua  corte  allettati  a cercare  la  Francia, 
riportavano  la  maraviglia  di  cui  erano 
«•ompresi  nelle  loro  patrie,  e per  tutta 
Europa  la  diffondevano.  Alla  lingua  la-  A 
lina,  di  cui  fino  a quel  tempo  usarono 
i dotti  ed  i negoziatori  , venne  sosti- 
tuito cous«:  lingua  uuiversale  il  (r«n- 
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cesa  idioma  ; del  qtial#  cambiamento 
mollo  utile  sentirono  ì progressi  dell# 
•eleni®. 

So  che  fra  » lodatori  di  Lui  pi  XIV 
non  possono  annoverarsi  gli  Algeron, 
Sidney,  i Locàe,  i Shaflesbury,  » New- 
ton, i Bayle  e i Leibnitz  illustri  suoi 
contemporanci  : ma  vuoisi  notar  che 
costoro  ampliarono  per  verità  le  scien- 
ze , e con  singolare  patriottismo  atte- 
sero al  pubblico  bene,  n>a  da  loro  per 
altro  non  venne  I*  impulso  animator 
drgli  studi  al  secolo  in  cui  vissero  , 
impulso  meu  derivante  da  sublimità  Hi 
pensamenti  che  da  eloquenza  del  dire. 
Perciò  (lassi  lode  agli  autori  francesi  , 
che,  modelli  di  squisito  sentire,  e nel- 
l'arte  di  dar  diletto  inimitabili , fecero 
1’  opinione  pubblica  de'  loro  giorni  , 
cosi  preparando  i proprii  leggitori  ad 
accogliere  favorevolmente  le  grandi  idee 
dei  filosofi  francesi  che  vennero  dopo. 

E questo  merito  di  aver  dati  i primi 
grandi  impulsi  agl'  ingegni  si  appartie- 
ne al  «lotto  Pascal  , il  cui  stile  senza 
essere  men  robusto,  svelò  que'  mo«li  di- 
licati  che  il  francese  idioma  abbellisco- 
no, al  dignitoso  Bossuel , il  qoale  per 
forza  d' ingegno  si  fece  perdonare  , se 
il  suo  dire  servi  talvolta  all'  impelo 
d^lle  passioni  che  lo  dominarono  , al 
soave  Fenelon  del  cui  commovente 
linguaggio  non  potrebbe  non  usare  la 
•tessa  virtù  s'  ella  venisse  a soggiornar 
fra'  mortali.  Chi  saprà  in  questo  ino 
mento  passare  sotto  silenzio  f elegante 
lindura  del  Boileau,  il  sublime  imma- 
ginar del  Corneille  , la  non  imitabile 
perfezione  cu»  aggiunse  il  Racine  , la 
naturalezza  ingenua  del  Moliere  e del 
La  Fontaine  ? Furono  questi  grandi 
predecessori  del  secolo  filosofico  , che 
preparando  le  fiaccole  alla  luce  di  cui 
rifulse  , tolsero  dalla  triste  monotonia 
degli  studi  scolastici  i popoli  del  Set- 
teutrioue. 

LA  SPAGVA 

II.  Filippo  IV,  spogliato  successiva- 
mente del  Portogallo,  del  Rossiglione, 
della  contea  di  Artois  e di  molte  for- 
tezze de»  Paesi  Bassi,  ascrivendo  a ven- 
tura 1'  avere  conservata  la  Catalogna  e 
1'  emersi  conciliato  cogli  Olandesi,  inori 
por  hi  anni  «lopo  il  cardinale  Mazzarini 
( if»65  dell’  E.  V.  ). 

Non  mai  si  riebbe  la  Spagna  dalla 
spopolazione  ragionata  dal  bando  dei 
Mori  e dal  regno  tirannico  dì  Filippo 
IL  Vóti  d’  abitanti  parecchi  interi  vil- 
laggi , cadali  in  rovina  gli  orquidotti 
che  i re  Mori  avevano  fabbricali,  piene 


di  fango  le  cisterne  che  tenean  lnog« 
di  sorgenti  d'acqua  perenne,  P indu- 
stria e l'agricoltura  intieramente  ven- 
nero trascurate  : sicché  nel  regno  <12 
Granata,  ove  il  grano  soleva  produrre 
ventiqoattro  sementi  , non  fruttò  piu 
quanto  bastasse  a sostenere  gli  abitanti 
per  quattro  mesi.  Le  manifatture  delle 
sete  e «Ielle  lane,  già  si  fiorenti,  viep- 
più scadevano  di  giorno  in  giorno.  A 
crescere  il  disastro  aggiogneasi  l'igno- 
ranza che  d'ogni  buona  regola  di  com- 
mercio era  in  quel  governo  , il  quale 
vietando  l’ introduzione  «Ielle  sete  greg- 
ge , dava  accesso  a quelle  dagli  estranei 
già  lavorate;  laonde  chi  possedeva  gelsi 
non  pensava  che  a vendere  care  le  sete 
ai  forestieri  più  industriosi  degli  Spa- 
gnuoli. 

Invece  di  dar  opera  alla  prosperità 
della  nazione,  il  Consiglio  reale  stava 
gravemente  discutendo  , se  convenisse 
tórre  la  tutela  della  Spagna  a S.  Gia- 
como per  trasferirla  nelle  man»  di  S. 
Teresa.  Risoluto  indi  che  all'  Apostolo 
si  conservassero  le  prerogative  conce- 
dutegli sino  a quel  tempo,  solamente 
dopo  la  sconfitta  data  agli  Spagnuoli 
dal  Condè  vincitore  nei  campi  d»  Ro- 
croi,  si  trovò  ben  fallo  di  provvedere 
S.  Giacomo  di  un  coadiutore  nella  per- 
sona di  S.  Michele.  Filippo  IV  fece 
erigere  in  Granata  (1  an.  »664)  una 
statua  trionfale  che  rappresenta  la  Ver- 
gine Maria  , in  alto  di  premere  col 
piede  » miscredenti  delfimmacolata con- 
cezione. Niuna  «tatua  vi  ebbero  Fer- 
dinando il  Cattolico  nè  Isabella. 

Dopo  il  regno  di  Filippo  IV  v'eb- 
be la  lunga  minorità  di  Carlo  li. 

IL  PORTOGALLO 

HI.  Alfonso  VI  succeduto  (l'an.  i656) 
in  età  giovanile  affatto  al  padre  suo 
Giovanni  IV  , aveva  sortita  indole  sì 
impetuosa  e vivace,  che  nell’atto  di 
salire  al  trono  non  seppe  nascondere  la 
sua  mente  deliberata  di  non  volere, 
siccome  il  suo  predecessore,  lasciarsi 
governare  dai  Gesuiti?  del  che  irritati 
costoro,  e venuti  in  divisamente  di 
perderlo,  vi  si  accinsero  primieramente 
coll' impadronirsi  dell' animo  della  re- 
gina , Maria  di  Savoia-Nemours  *,  indi 
fatte  nascere  discor«lie  fra  il  Re  e don 
Pedro  suo  fratello,  cercarono  di  tórre 
a quest'ultimo  i più  fedeli  suoi  sud- 
diti. Laonde  il  conte  di  Castellomelhor, 
primo  ministro  e chiaro  egualmente 
per  sapere,  prodezza  e probità  , accu- 
salo ad  instigazione  de»  Gesuiti  d»  aver 
voluto  avvelenar*  don  Pedro,  fu  co- 
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Urlilo  di  abbandonar*  il  Portogallo  ; 
wal  pure  don  Sui»  Macebo,  segretario 
di  Stato  e fatto  rispettabile  dalla  tua 
atessa  vecchiezza  , assalito  nel  proprio 
palagio  medesimo  dal  popolo,  concitalo 
dai  Gesuiti,  solo  fuggendo  potè  salvarsi. 

Cosi  disgiunto  dnclii  potrà  beu  con* 
figliarlo  il  posane  Monarca  e in  sola 
balia  della  sua  inesperienza,  i deputali 
di  Lisbona  colsero  quell'  istante  per 
chiedere  che  gli  Stali  generali  si  con- 
vocassero. In  mezzo  a tanta  agitazione 
degli  animi , non  parendo  al  Re  op- 
portuna cosa  il  concederli,  tale  rifiuto 
divenne  segno  di  ribellione  a tutte  le 
città  del  regno.  La  Regina  si  riparò  ad 
un  convento.  Allora  i faziosi  guada- 
gnarono e medici  e chirurghi  e per  fin 
meretrici,  affinchè  dichiarassero  impo- 
tente al  matrimonio  il  misero  Alfonso; 
onde  la  plebaglia  salutò  reggente  del 
regno  don  Pedro. 

Abbandonalo  quindi  da  tutti  i pro- 
prii  sudditi,  il  Re  sottoscrisse  un  atto, 
col  quale  in  vigore  del  suo  assoluto 
potere  rinunziava  alla  corona  del  Por- 
togallo. Il  gesuita  F«  . nandez  mostrando 
non  avere  parte  in  qu»nlo  accadeva  , 
cd  accintosi  a consolarlo,  si  affaticava 
a persuaderlo,  che  Pedro  facea  lutto  a 
fine  di  bene,  c per  conservargli  a mi- 
glior tempo  la  corona;  e che  forse  il 
giorno  della  vendetta  non  era  lontano. 
A tali  detti  più  non  potendo  tenersi 
Alfonso:  v Contro  di  voi.  Gesuiti  (prò* 
ruppe)  si  scaglierà  la  vendetta  del  cielo; 
e i miei  sudditi  s'accorgeranno  ch'io 
non  meritava  tale  destino  ( 16117  del- 

r e.  v.)  * 

Questo  sventurato  Principe  venne 
gelosamente  guardato  in  uti  castello % 
in  cui  visse  sedici  anni,  duranti  i quali 
ebbero  , il  titolo  di  reggente  don  Pe- 
ti ro,  e la  vera  dominazione  sul  Porlo* 
gallo  il  padre  Acunha.  Sette  di  dopo 
la  violenta  cessione  di  Alfonso,  Maria 
di  Savoia  si  fece  sposa  a don  Pedro. 
Per  tal  modo  i Gesuiti  si  valsero  delle 
passioni  de'  proprii  partigiani  a vendi- 
carsi di  un  loro  oemico. 

l'  alemagna 

IV.  La  pace  di  Vestfalia  che,  am- 
pliando le  prerogative  degli  Stati  del- 
P impero  , ingrandì  alcune  famiglie 
principesche  dell'  Alemagna  , d'altret- 
tanto diminuì  la  possanza  degl'  impe- 
ratori- I principi  alemanni  per  parte 
loro  accrebbero  vieppiù  la  preponde- 
ranza io  cui  Vennero  collo  scemare  i 
privilegi  de'  proprii  sudditi. 

Per  sovvenire  «He  spese  dell'impero 


usava  la  Dieta  concedere  ogni  anno  al- 
l'imperatore un  sussidio,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  mesi  romani , perchè 
la  proporzione  del  ripartirlo  fra  i prin- 
cipi si  fondava  sul  contingente  d'  uo- 
mini e cavalli  che  ogni  Siato  imperiale 
era  tenuto  fornire,  allorquando  il  Re 
degli  Alemanni  trasportava*»  per  essere 
incoronato  a Roma.  Tale  scomparti- 
mento, cui  tulle  prime  diedero  norma 
le  rendite  di  ciascun  principe  . rima- 
sto il  medesimo  dopo  le  mutazioni  ac- 
cadute ne'  possedimenti  d’  ognuno,  di- 
venne ingiusto  ed  a molti  gravoso. 

Quanto  più  salda  fareasi  l'indipen- 
denza ilei  principi  dell'  impero,  tanto 
più  aumentavano  questi  le  proprie 
spese;  alle  quali  non  bsslando  le  ren- 
dite ordinarie,  ricorrevano,  col  con- 
senso degli  Stati  provinciali,  a novelle 
imposte,  falle  meno  odiose  dal  pitto 
aggiuntovi,  che,  limitale  nella  durala, 
non  avrebbero  arrecato  limino  alle  an- 
tiche usanze  e consuetudini. 

Per  la  guerra  dei  treni' anni  era  ve- 
nuta a stato  deplorabile  |'  Alemanna. 
Il  solo  ducato  di  Wirlemberg,  nel  du- 
rar di  essa,  pagò  tali  contribuzioni  che 
montavano  in  cinquantanov  e milioni 
di  fiorini:  cinquaulottomila  famiglie 
mancarono  o perite  per  ferro  inimico, 
o ite  altrove  a procacciarsi  un  asilo. 
DugenloquarantanovemiU  lugeri  di  ter- 
ra da  lavoro,  quarantamila  di  vigneti, 
ventiquattroroila  di  prati,  per  mancan- 
za di  braccia  rimasero  incolti.  La  pic- 
cola città  di  Minden , abitata  da  sole 
seicento  famiglie,  sborsò  nel  volgere  di 
tre  anni  trecenlotrenlollomila  nsdalle- 
ri , cenlocinquantanoveinila  la  città  di 
Msmeln.  Magdeborgo  presa  d'assalto, 
e siala  alle  fiamme,  vide  in  un  sol  gior- 
no ridotti  si  quattrocento  i suoi  venti- 
mila abitanti;  sicché  per  tutta  1'  Ale- 
magna non  *'  incontravano  che  deserti 
e rovine.  Tale  si  era  lo  stalo  delle  co- 
se in  questa  contrada  , quando  Ferdi- 
nando 111  , infermo  e scoraggialo  dal- 
l' infelice  esito  delle  sue  imprese,  cou- 
vocò  la  dieta  di  Ratisbona  ( i6ò3  del- 

r e v.  ). 

Occupato  allora  il  trono  elettorale 
di  Magonza  da  Giovanni  Filippo  di 
Schoeuboro,  arcicaneelliere  dell'  impe- 
ro, tene»  quello  di  Treveri  Carlo  Ga- 
spare de  la  Leyen,  prelato  grandemente 
propenso  all'  Imperatore , ma  privo  di 
uella  energia  , che  nei  momenti  dif- 
cili  si  richiede.  Governavano  io  Co- 
lonia Massimiliano  Enrico  di  Baviera, 
priucipe  timido  ed  irresoluto;  in  Ba- 
viera Ferdinando  Maria  , figlinolo  se- 
condogenito di  Massimiliano  il  Grande; 
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in  Sassonia  Giovanni  Giorgio  I,  padro- 
neggiato a virenti»  da  «{Tello  verso 
r Imperatore  e da  telo  per  la  credeoia 
«lei  Luterani.  Retto  era  il  Brandeburgo 
da  Federico  Guglielmo  il  Grande,  uni- 
camente inteso  a migliorar  sue  finanze 
e ad  ingrossare  l’esercito.  Carlo  Luigi, 
figlio  dell'eleilorr  palalino  Federico  V, 
stasasi  nel  suo  Platinalo  sospirando 
P istante  di  conseguir  que’  vantaggi  clic 
i patti  di  V<s  falia  gli  assicuravano. 
Molli  altri  principi,  gonfi  della  sovra- 
nità territoriale  per  questo  trattato  a 
loro  venuta,  sloggiando  lusso  scandalo- 
so, c spropomonalo  troppo  alla  miseiia 
in  cui  languivano  i loro  sudditi,  non 
pensarono  che  a feste  e a vane  dispute 
di  preminenze  ed  etichette. 

La  dieta  di  Ralishoua  concedè  a tutti 
i Principi  dell’  impero  il  diritto  d’ im- 
porre ai  propri  sudditi  le  tasse  ch’easi 
giudicherebbero  necessarie  a mantenere 
le  fortezze  e gli  eserciti  destinati  alla 
comune  difesa.  Nè  di  sì  rilevante  cou- 
cedimento  ancor  paghi,  essi  chiesero 
una  formale  deliberazione  della  dieta  la 
quale,  guarentendo  tulli  i diritti  di 
sovranità  ai  principi  dell'  impero,  pre- 
scrivesse ai  loro  sudditi  di  uniformarsi 
a tutte  le  clausole  dei  trattati  o delle 
leghe  che  ciascun  principe  rolesse  per 
sua  parte  conchiudere:  e parimente  do- 
mandarono non  fosse  permesso  nè  alla 
camera  aulica  nè  al  consiglio  aulico  il 
prender  parte  in  richiami  che  dai  con- 
sigli provinciali  ai  predetti  dicasteri 
giugnessero.  Certamente  a tale  propo- 
sta resistette  I'  imperatore  Leopoldo  I, 
ma  non  per  questo  potè  impedire  alle 
grandi  famiglie  dell'  Aleiuagna  1’  im- 
padronirsi di  tutte  le  prerogative,  che 
per  loro  natura  dentario  dalla  terri- 
toriale sovranità.  Forti  della  prevalenza 
che  i principi  dell*  impero  traevano 
dalle  truppe  assoldate, si  risero  dell’au- 
torità degli  Stali  provinciali  ; onde 
cresciute  arbitrariamente  le  imposte  , 
come  lor  piacque  le  ripartirono.  D’al- 
lori in  poi  ogni  amore  di  patria,  ogni 
sentimento  di  ben  pubblico  andò  in 
bando  dall’Alcmagna.  Composta  in  gran 
parte  la  dieta  da  principi  , di  cui  la 
nazione  aveva  a dolersi  , e la  camera 
imperiale  da  giudici  stipendiati  da  que- 
sti istessi  priucipi,  la  così  detta  libertà 
germanica  si  convertì  in  una  aristo- 
crazia funesta  alla  fiopolazionc. 

L’elettore  di  Brandeburgo,  Federico 
Guglielmo,  uno  fra  i maggiori  Principi 
di  quella  età  , comunque  più  stimato 
che  amato  dai  sudditi,  per  la  gloria 
di  prode  capitano  in  cui  tenne,  potè 
sì  in  e*si,  cittì  di  vernicio  valorosi  e ci  eb- 
bero in  energia. 


Era  al  quinto  anno  del  suo  ragno 
1’  imperatore  Leopoldo  I (tGGa  deli* E. 
V.  ),  allorquando,  assalito  dai  Turchi  , 
convocò  per  ottenere  soccorsi  la  dieta, 
che  d*  allora  in  poi  divenne  permanen- 
te. Alcuni  anni  prima  (nel  i654)  il 
consiglio  aulico  avea  ricevuta  quella 
forma,  che  tuttavia  gli  rimane. 

Il  corpo  germanico,  privo  di  forza 
e di  vera  unione , non  fece  ornai  che 
seguire  gl’  impulsi  venutigli  a mano  a 
mano  da  chi  fra'  suoi  principi  in  po- 
ter prevaleva. 

LA  a BOI  HA  CRISTI!»  E DI  SVEZIA  K 
CALLO  GUSTAVO  SUCCESSORE 
DELLA  MEDESIMA 

V.  Prima  della  pace  di  Vestfalia,  già 
crasi  notabilmente  ingranditala  Svezia. 
Perchè  avendole,  quasi  sforzato,  mossa 
guerra  Cristiano  IV  re  di  Danimarca, 
rimasto  poi  vinto  fu  costretto  sotto- 
mettersi ai  patti  del  trattato  di  Brem- 
sebroe  ( 1645  dell'  E.  V.) , in  cui  ce- 
dette a quella  le  province  di  lerateland, 
Herjedalheo  e Ha,’ land  , ed  esentò  da 
tributo  le  navi  svedesi  che  allo  stretto 
del  Sund  e al  Bell  veleggiavano.  Per 
tali  conquiste  fatte  su  i Danesi  ebbe 
la  Svezia  migliori  contini  e maggior 
ricchezza  di  reodite,  mentre  Brema  e 
la  Pomerania  venute  in  potere  della 
medesima  fecero  ch'ella  avesse  rilevatile 
parte  nelle  cose  dell'impero. 

Dopo  sì  prosperi  succeasi  questa  na- 
zione si  diede  ad  imprese  di  commer- 
cio. Statico  era  il  governo  svedese  di 
sottomettersi  al  monopolio  delle  città 
anseatiche , le  eguali  asportando  dalla 
Svezia  le  materie  prime , foggiale  in 
manifatture  le  rivendevano  a quegli 
abitanti  *,  onde  sua  prima  cura  divenne 
il  procacciarsi  dall'  Alemagna  e dall'O- 
landa coloni  , che  scuola  ed  esempio 
fossero  d'economia  come  d'industria 
ai  suddilli  nativi:  i quali  sforzi  però 
non  fecero  che  gli  Svedesi  non  rima- 
nessero inferiori  per  art»  e commercio 
ai  popoli  deU'Ingbillerra  e dell'Olanda. 

Comunque  soldati  coraggiosi  ed  in- 
trepidi fossero  gli  Svédesi  , e forniti 
anelassero  di  tutti  i pregi  e delle  virtù 
per  cui  le  nazioni  si  fanno  rispettabili 
e poderose,  lor  mancavano  le  fine  arti 
e P urbanità  onde  han  grido  gl»  abita- 
tori del  mezzodì  dell*  Europa.  Schifa 
di  tale  loro  semplicità,  se  uoo  vogliasi 
dir  rozzezza,  la  giovane  regina  Cristi- 
na , figlia  ed  erede  di  Gustavo  Adolfo, 
o forse  mossa  da  stranezza  d’  indole, 
venne  nella  determinazione  di  rinun- 
ciar la  coioua  i uè  tocca  dalle  preghiera 
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*oo*  fedeli  suiUì li  delta  Dtlecarlia, 
chc  a rimanerti  fra  loro  la  scongiura- 
▼ano.  abbandonata  la  Sveli»,  si  trasferì 
» Roma,  ove  divenne  cattolica  ( Tanno 
)•  Viste  trentarinqne  anni  «topo 
1»  fatta  retatone  , tempre  torment»!» 
dall*  inquiete!?»  naturale  elei  suo  ani» 
*no,  nè  trovando  in  alcnn  angolo  della 
terra  la  felicità  che  per  ogni  dove  cer- 
cava. 

Successore  di  Cristina  fn  il  nipote  di 
Gustavo  Adolfo,  Carlo  Gustavo  ( Carlo 
X ),  conte  palatino  dei  Due  Ponti-Klee- 
bourg  , che  maggior  patrimonio  non 
a^ea  di  «lue  castella,  t>n  borgo  e dieci 
T*llaggi.  Perch'  egli  non  salisse  lo  tve- 
dese  trono  si  opposero  Giovanni  Casi- 
xniroWasa  re  di  Polonia,  e Federico  III 
re  «li  Danimarca,  il  quale  credendo  ve- 
nuto ristante  di  ricuperare  alla  patria 
quanl*  essa  perdècol  negoziato  di  Brem- 
•ebroe,  intimò  la  guerra  a Carlo  Gu- 
atavo. Ma  questo  giovane  eroe,  non  in- 
timorito «la  tali  apparecchi,  e invasa  In 
Polonia,  e costretto  Giovanni  Casimiro 
ad  abbandonare  i propri*  Stati,  raccolse 
contro  la  Danimarca  tutte  le  forze  , e 
minacciando  d'assedio  Copenhagen,  si 
impadronì  dell*  isola  di  Rugen  , poi 
rapidamente  occupò  le  province  di  Ba- 
bà*, Bleckingen  e Scania,  il  cui  tran- 
quillo possedimento  fu  assicurato  poi 
alla  Svezia  dai  negoziati  conchiusi  nel 
i658  e ?66o  nelle  città  «li  Reschild  e 
di  Copenhagen.  Il  Re  di  Polonia,  sotto- 
scritta  , due  mesi  dopo  la  morte  di 
Carlo  Gustavo,  la  pace  in  Oliva,  rinun- 
*iò  ad  ogni  pretensione  sul  trono  dei 
suoi  maggiori , e cede  alla  Svezia  la 
Idvonia,  I'  Estonia  e le  contigne  isole. 
Più  vasti  disegni  avea  concetti  Carlo 
Gustavo , nè  forse  vani  gli  sarebbero 
tornati,  se  non  vi  si  fosse  opposta  l'O- 
landa , che  non  trovando  il  proprio 
conto  io  vedere  da  un  sol  principe  do- 
minate le  acque  del  Baltico,  mandò  nel 
Sund  numerosa  armata  soccorritrice 
della  Danimarca.  Il  cordoglio  di  tro- 
varsi arrestato  sul  più  bello  di  sue 
conquiste  spinse  alla  tomba  Carlo  Gu- 
stavo  nel  trentottesimo  anno  di  sua 
eia  (1660  dell'  E.  V.),  non  oltrepas- 
sando cosi  i giorni  vissuti  da  Gustavo 
Adolfo  suo  zio. 

•TATO  I!f  COI  §1  TROVÒ  IL  RORD  DOPO 
LA  Sto  A TI  DI  CARLO  GUSTAVO 

VI.  Allorché  l’elettore  di  Brande- 
hurgo,  Federico  Guglielmo,  si  collrgò 
al  Re  di  Svezia,  non  fu  del  certo  sua 
niente  il  soccorrerlo  a conquistar  la 
Polonia  j ina  piuttosto  ebbe  in  auimo 
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di  far  desiderosi  «Iella  propri»  amicizia 
i Polacchi  e venderla  ai  roe«lesimi  a 
caro  prezzo.  E questo  divisamente  si 
ben  gli  tornò,  che  nel  negozialo  «li 
Oliva  ottenne  le  signorie  di  Lauenbourg 
e Butow , e v*de  a sè  confermata  U 
sovranità  della  Prussia  ducale,  che  da 
quell' istante  crebbe  in  prosperità  e 
popolazione  più  «li  quanto  sotto  la  do- 
minazione dell'Ordine  teutonico  avesse 
mai  prosperato. 

Dei  disastri  sofferti  nel  guerreggiar 
gli  Svedesi  avendo  i sudditi  della  Da- 
nimarca accagionati  i maneggi  del  se- 
nato e dei  grandi  del  regno,  avvisaro- 
no, che  unico  mezzo  a torsi  dalTinvi- 
limento  cui  erano  discesi,  fosse  l’isti- 
tuire a favore  «lei  loro  Re  una  specie 
di  dittatura.  Laonde,  «lichiarata  eredi- 
taria la  corona  , e conferita  al  Re  la 
facoltà  di  regolarne  a suo  grado  la  suc- 
cessione, si  ebbe  per  sola  legge  fonda- 
mentale del  regno  quella  che  a tale 
proposito  pnbblicò  il  re  Federico. 

Ten  ne  la  reggenza  «lei  regno  di  Sve- 
zia la  vedova  di  Carlo  Gusla vo,  Edvige 
di  llnlstein-Gotlorp  , finche  durò  la 
minorità  di  Carlo  XI,  nell’  educazione 
del  qual  principe  poca  cura  essendosi 
posta  , non  imparò  che  ad  obbedire 
ciecamente,  a pregar  Dio,  e a dissimu- 
lare. Comunque  ardimentoso  fosse  e ro- 
busto e destro  in  tutti  gli  esercizi  del 
corpo,  sapeva  appena  leggere,  non  che 
avesse  qualche  tintura  delTarte  militare 

0 «Iella  politica  economia. 

Ogni  di  vie  maggiore  si  facea  lo  sca- 
dimento della  Polonia.  Doleansi  per  una 
parte  gli  abitatili  della  Prussia  polacca, 
che  le  appellazioni  contro  i giudizi? 
pronunziati  dai  loro  tribunali  venissero 
portali  a corti  di  giustizia,  le  quali  in 
niun  conto  tenevano  gli  usi  e le  costu- 
manze di  questa  provincia.  Per  l'altra 

1 «lissidenti  (nei  qual»  stava  I»  più  parte 
delU  nazione  polacca  ) stanchi  mostra- 
vausi  delle  vessazioni,  a cui  incessante- 
mente soggiacevano  ; e ciò  tanto  più 
allorquando,  dichiarala  empia  e sacri- 
lega la  dottrina  degli  unitari  soctniani, 
si  procedette  contro  essi  come  contro 
tutti  gli  altri.  In  questo  mezzo  i Co- 
sacchi devastavano  impunemente  I'  in- 
tera Polonia  , che  pagava  eziandio  ai 
Turchi  un  tributo  annuale  di  ventidue 
mila  ducali. 

Giovanni  Cn*imiro,  ultimo  della  fa- 
migli» dei  Wms»  che  regnaste  sull»  Po- 
lonia, bramoso  di  vivere  nel  ritiro  se- 
reni giorni  e tranquilli,  scese  volonta- 
rio «lai  trono;  gli  succhiò  un  pinstn%o 
indigeno  nella  persona  «li  Michela  Wia- 
•nvvritsày  ( I*  au.  1669  ). 
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KAOMlTro  IV 

VII.  Meo  paventando  1 suoi  nemici 
al  «li  fuori,  che  i giannizzeri,  che  pur 
avevano  già»  strangolati  tre  sultani,  Ma- 
ometto IV,  col  solo  scopo  d1  indebolire 
una  guardia  sì  formidabile,  mosse  guer- 
ra ai  Veneziani  e a Leopoldo  I.  Laonde 
il  gran  visir  Mehemed  Kiuperli  pene- 
trato prima  urli'  Ungheria  , s1  inoltrò 
fino  al  villaggio  «li  San  Goltardo,  ove 
trovò  il  famoso  Montecuccoli.  Palasi 
battaglia  e disfatto  interamente  l' eser- 
cito del  visir  , tale  scoraggiamento  ne 
ebbe  la  Porta  Ottomana,  che,  sollecita 
di  conchiudere  la  pace,  cede  all’  impe- 
ratore le  piane  di  Szathmar-Nemethi, 
Neitra  e Gulla  ( V an.  1GO4  ). 

Migliori  successi  contro  i Veneti  ot- 
tenne il  Sultano  ; perchè  nell*  assedio 
di  Candii  i Turchi  dimostraronsi  do- 
tati ancora  di  quel  valore  onde  temuti 
furono  un  giorno  ; sicché  a rinnovel- 
lare  gli  antichi  prodigj  sol  mancava  ad 
essi  nn  capo,  che  ben  sapesse  guidarli. 
Non  risparmiando  nessuno  espediente 
suggerito  da  militare  dottrina  nell1  as- 
sedio della  predetta  piazza,  e dopo  a- 
■vcrla  convertila  in  un  mucchio  di  ro- 
▼ine,  ne  divennero  padroni,  e con  essa 
anche  di  tutta  l1  isola  di  Creta:  sebbene 
però  tale  conquista  costasse  loro  dugen- 

10  mila  uomini. 

Lo  specchio,  che  qui  presentammo 
dello  stato  «1’  Europa  nri  giorni  di 
Luigi  XIV,  ne  dà  a divedere  che  men- 
tre non  erano  a temersi  pel  Re  di  Fran- 
cia nè  il  gabinetto  dell1  Escuriale  , nè 

11  Corpo  germanico,  egli  aveva  per  con- 
federati gli  Svedesi,  i Portoghesi  ed  Ì 
Turchi.  Nè  potea no  dar  ombra  a Lui- 
gi XIV,  o la  Danimarca  strema  affatto 
dì  forra  . o la  Polonia  da  domestiche 
fazioni  dilacerata,  o la  Prussia  che  ap- 
pella uscia  di  sua  infanzia,  o il  Bran- 
dehurgo  non  per  anche  sorto  al  grado 
di  gtande  potenza,  o I1  Austria  e la 
repubblica  di  Venezia  estenuale  da  lun- 
ghe  guerre. 

GL!  SVIZZERI  E GLI  OLANDESI 

Vili.  Incominciava  la  seconda  metà 
del  secolo  deci moset limo  allor  quando 
si  rinnovellò  il  trattato  (Pan.  iG65  ) 
per  cui  strette  erano  in  lega  la  Francia 
» la  Svizzera,  che  sol  contenta  «li  con- 
servare la  propria  indipendenza  nulla 
meglio  chiedeva  dello  starsi  in  pace  coi 
suoi  viciui. 

Di  (anta  tranquillità  non  godeva  la 
Olanda.  Poco  dopo  la  pace  di  Vestfalia 


avendo  gli  Stali  generali  dimina  ito 
consideratili  mente  P esercito  , un*  t>\ 
fatta  risoluzione,  che  indebolirà  il  po- 
tere statolderiano,  fu  altamente  disap- 
provata da  Guglielmo  II,  più  ambizioso 
e mea  saggio  del  padre  Federico  En- 
rico cui  succede.  Nè  pago  di  disappro- 
varla ordinò  I’  imprigionamento  «li  al- 
cuni deputati,  il  cui  contegno  nell’adu- 
nanza della  nazione  gli  spiacque  , e « 
tentar  giunse  perfino  di  mettere  forze 
militari  io  Amsterdam  col  mezzo  di 
uno  stratagemma.  Troncato  dalla  mor- 
te il  filo  di  tali  divisamenti,  Gugliel- 
mo lasciò  un  fanciullo  , che  fu  poscia 
Guglielmo  III  ( an.  i65o  ). 

Giovò  la  minorità  di  questo  Prin- 
cipe  agli  Stali  per  abolire  la  dignità 
di  statolder, e per  assumere  eglino  stessi 
il  governo  di  tulle  le  cose.  Nulla  eravi 
allora  in  Olanda  «la  cui  non  trapelasse 
repubblicana  semplicità.  Mentre  il  ce- 
lebre gran  pensionano  d1  Olanda,  Gio- 
vanni di  Witt  , viveva  qual  semplice 
borghese,  servilo  da  un  sol  famiglio  , 
P ammiraglio  Ruyter,  carico  di  glorie, 
fu  visto  sovente  , reduce  vittorioso  al 
porlo  di  Amsterdam,  portarsi  colle  pro- 
prie mani  medesime  la  sua  valigia  dalle 
nave  alla  casa  iu  cui  soggiornava  , nè 
mai  fu  veduto  in  cocchio. 

Tanta  semplicità  nei  primi  fra  quei 
magistrati,  non  fece  però  che  I1  ammi- 
nistrazione per  alcuni  riguardi  non  fos- 
se liprovevole,  principalmente  nella  di- 
stribuzione delle  cariche  , ove  più  ai 
natali  che  al  merito  si  ebbe  considera- 
zione. Avendo  in  oltre  lo  spirito  «lei 
traffico  ammorzalo  in  quei  popoli  Par- 
dor  guerriero,  anziché  farli  solleciti  di 
novelle  glorie,  li  traeva  in  boria  la  ri- 
membranza degli  antichi  trionfi  , I* 
quale  boria  sì  gli  accecò  , che  non  te- 
mettero di  recare  ofTesa  a Luigi  XIV. 

CROMWELL 

IX.  Simile  ad  infermo  che  forze  so- 
prannaturali dispiega  nel  parossismo 
febbrile,  operò  pro«ligi  la  nazione  in- 
glese dopo  il  supplizio  di  Carlo  I.  Oli- 
viero Cromwell  , il  quale  dopo  avere 
rovesciato  il  trono  e assunto  il  tito- 
lo di  protettore  dell1  Inghilterra  ( V an. 
if>53),  la  governava  più  dispoticamente 
di  quanto  avesse  inai  avvisalo  tentare 
alcun  Re,  tolse  la  Giammaica  alla  Spa- 
gna. Sconfitti  gli  Olandesi,  costrinse  le 
Toro  navi  a chinar  bandiera  al  cospetto 
della  bandiera  britannica  : fu  rispettalo 
dalle  potenze  settentrionali;  chiesto  iu 
amicizia  dalla  repubbliche  di  Venezia 
e delia  Svizzera  ; onorato  dallo  scsritfo 


Digitized  by 


STORIA.  UNIVERSALE  3Gi 


«1»  Marocco;  e sì  temuto  dal  cardinale 
Mozzarmi  che  non  «m»  [coocedcre  un 
abboccamento  al  figlio  fuggitivo  ed  er- 
rante del  mi  «ero  Girlo  I.  Nè  può  cer- 
tamente negarti, che  dalPaver  coite  bum 
una  pace  gloriosa  , del  godere  «li  otti- 
me leggi,  e dell1  essere  cresciuti  in  glo- 
ria e possanza  , non  andassero  ricono- 
scenti gli  Inglesi  a Crotnwel  ; a questo 
uomo  straordinario  , che,  vissuto  fino 
ai  quaraut*  anni  nella  oscurità  , per- 
venne in  si  brete  tempo  a paragonarsi 
coi  primi  Sovrani  dell'  Europa  ed  a 
spaventarli. 

Il  figliuolo  di  questo,  Riccardo  C Torn- 
ire II  , in  cui  fu  indole  mansueta  e a- 
manle  di  pace,  non  credendosi  alto  al 
governo  di  vasto  impero  rinunziò  la 
carica  di  protettore  (Pan.  16S9  ).  Ad 
essa  agognando  il  Lambert,  uno  fra  i 
capi  delP  esercito,  e fallosi  al  medesi- 
mo competitore  formidabile  il  generale 
Monk  , del  ritiro  che  scelto  erasi  usci 
il  vecchio  Tommaso  Fairfan,  già  ar- 
dente partigiano  della  libertà,  e perciò 
non  persuaso  che  fossero  per  tornare 
utili  alla  sua  patria  gli  ambiziosi  disi- 
«amenti  del  Lambert.  Falla  quindi  rac- 
colta «P  antichi  guerrieri,  ed  unitosi  il 
Fairfax  al  Monk  , indusse  il  predetto 
generale  a dichiarare,  eh1  egli  prendeva 
Panni  al  solo  oggetto  di  restituire  uua 
regolare  costituzione  alla  patria.  Quin- 
di una  deputazione  si  rendè  all'  Aja  , 
ove  sfavasi  il  tìglio  dell1  infelice  Carln  I, 
per  insilare  e questo  e i duchi  di  Glo- 
ccster  e d'  York  suoi  fratelli  a ritor- 
narsene nell1  Inghilterra. 

Dopo  avere  immantinente  riconosciu- 
ti i diritti  legittimi  ed  ereditari  di  Car- 
lo Il  al  Irono  inglese  , il  Parlamento 
ridusse  a principi  equi  la  costituzione 
sicché  ne  venisse  equilibrio  fra  P au- 
torità del  Re,  dei  nobili  e dei  comuni; 
laonde  fornito  il  Re  di  tutta  quella 
forza  che  gli  era  «P  uopo  a difendere 
da  straniero  assalto  le  monarchia,  non 
ne  ebbe  di  sorte  alcuna  per  opprimere 
i sudditi.  Dichiarala  inviolabile  la  re- 
■le  persona,  le  leggi  che  venivano  con- 
siderale siccome  manifestazione  della 
volontà  generale,  acquistavano  forza  sol 
qu-jodo  il  Re  e il  Parlamento  le  aveano 
sancite.  Continuò,  non  altrimenti  che 
prima  delle  accadute  turbolenze,  la  Ca- 
mera alta  ad  essere  composta  dei  Lordi , 
siccome  rappresentanti  delle  loro  baro- 
nie. 

Mantenuto  alla  nazione  il  diritto  di 
presentare  rimostranze,  venne  però  con 
tale  saviezza  modificalo,  che  non  le  fos- 
se lecito  usar  modi  arrogatili  o faziosi 
nel  palestre  quaulo  desiderava.  11  ta- 
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tnoso  atto  dell*  habeas  corpus  statuito 
dalle  «Ine  camere  negli  ultimi  anni  in 
cui  regnò  Carlo  li  , assicurò  ciascun 
cittadino,  che  %'  egli  non  era  legalmente 
condannalo  dai  suoi  pari,  non  potreb- 
bero decretare  P arresto  di  lui  nè  il  Ilo 
nè  il  consiglio  de)  Re,  uè  verun  tri- 
bunale straordinario.  Furono  pure  del 
regno  di  Cario  II  le  leggi  che  all.»  sog- 
gezione del  potere  esecutivo  sol  trassero 
i giudici.  In  compenso  delle  rendile 
feudali,  e dell*  altre  derivanti  dalla  Ca- 
mera Stellala , le  quali  più  il  Re  non 
avea  , gli  furono  conceduti  i proventi 
delle  dogane  , ed  una  lassa  posta  sul 
vino  e sulla  birra.  Tale  origine  ebbe 
il  balzello  ; imposta  che  comunque  a 
primo  aspetto  sembri  più  proporzio- 
nala di  quatti*  altre  se  ne  inventassero, 
pur  grandemente  spiacque  agl’  Inglesi, 
non  solo  perché  i modi  di  riscoterla  , 
moltiplicando  di  soverchio  gl*  impie- 
gali a spese  ilei  pubblico  erario,  a ves- 
satrice  inquisizione  assoggettavano  i 
cittadini  , ma  più  ancora  , perhè  lo 
controversie  alle  quali  essa  dà  luogo 
non  sottoponeva!)*!  al  tribunale  dei  giu» 
rati. 

Rimaste  sotto  1*  immediato  comando 
del  Re  le  milizie,  si  stabili,  che  ad  ogni 
ter*’  anno  si  estrarrebbe  a suite  un  de- 
terminalo numero  d*  uomini  da  eserci- 
tare nell*  armi. 

La  più  importante  fra  le  risoluzioni 
allor  prese  dal  Parlamento  si  fu  di  con- 
fermare 1*  atto  di  navigazione  fatto  da 
Croni  sveli,  per  cui  disdetto  essendo  allo 
u»v»  straniere  il  trafficare  colle  colonie 
e colle  piantagioni  inglesi,  vietato  era 
parimente  alle  medesime  il  portare  le 
produzioni  de’  proprii  paesi  nell*  In- 
ghilterra , ogni  qualvolta  cariche  per 
una  terza  parte  non  andassero  di  na- 
viganti  inglesi  ; dal  quale  atto  riconob- 
be la  Gran  Brettagna  e la  ruaravigliosa 
industria  per  cui  salì  in  grido,  e 1*1111- 
lucnia  prosperità  «lei  suo  commercio  , 
e la  perfezione  della  sua  marineria,  e 
la  formidabile  flotta  . che  le  è nerbo 
ad  un  tempo  e difesa. Certamente  il  Hit 
che  confermò  Patto  di  Crotnwel!  fu 
colpo  di  fulmine  alle  potenze  setten- 
trionali ed  agli  Olandesi.  Per  nego- 
ziali posteriori  avendo  ottenuta  i Da- 
nesi la  permissione  <P  introdurre  nel- 
P Inghilterra  le  merci  veleggiate  dal- 
P Liba  , e gli  Svedesi  le  produzioni 
delle  coste  del  Bai  lico  , fu  pur  conce- 
duto  agli  Olandesi  il  commercio  di  com- 
missione. 

Proporzionatamente  ai  progressi  del- 
la marineria  prosperando  le  colonie  in- 
glesi, frequenti  emigrazioni  popolarono 
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la  Virginia  ; ìa  Noeta  TorcV  e le  isole 
contigue  furono  tolte  agli  Olandesi  ; 
r America  settentrionale  si  empì  d’in- 
glesi , che  , sottraendosi  al  dispotismo 
del  protettore,  abbandonavano  il  paese 
nativo,  per  porre  iu  sicuro  sotto  stra- 
niero cielo  i patrii  costumi,  le  consue- 
tudini , la  religione  : rosi  disperando 
trovare  in  Europa  libertà  ed  agiatezza 
ai  trasferirono  olirei  mari,  e nelle  co- 
lonie apersero  asili  alla  perseguitata  in- 
nocenza, ora  il  virtuoso  William  Penn 
stanco  degli  orrori  della  guerra  e della 
corruttela  che  infettava  V Europa,  ora 
1'  irrequieto  Shaflrshury,  la  cui  ambi- 
zione avea  capovolta  la  patria,  ora  lord 
Baltimore  e molla  folla  di  nobili,  mal- 
contenti del  proprio  governo,  della  pro- 
pria nazione  e di  sè  stessi.  Chiunque 
temeva  V oppressione  e la  schiavitù  , 
riparandosi  nel  Nuovo  Mondo,  seco  vi 
recava  quello  spirilo  d’indipendenza, 
da  coi  vediamo  animate  le  leggi  e le 
istituzioni  che  questi  emigrati  diedero 
poi  alle  patrie  loro  adottive.  Per  siinil 
guisa  gli  abitanti  di  Connecticut  si  ob- 
bligarono con  giuramento  a non  am- 
metter preti  nella  comunità  da  e*si  fon- 
data, nè  a sottomettersi  giammai  al  po- 
tere di  verun  principe. 

Cresciute  , per  leggi  sagge  e benefi- 
che, in  ricchezze  territoriali  e felicità 
la  Gran  Brettagna  e V Irlanda,  gli  ar- 
menti e il  commercio  delle  lane  mara- 
vigliosamente vi  prosperarono  ; e nel- 
1’  Irlanda  sì  rapidi  divennero  i pro- 
gressi dell’ industria,  che  gl' interessi 
delle  proprietà  , treni*  anni  dopo  la 
morte  di  Cromwell , valsero  quanto  le 
•tesse  proprietà  erano  state  valutale  sot- 
to il  governo  di  lui.  In  olire  l'aspor- 
tazione annuale  nel  volgere  di  un  mez- 
zo secolo,  dalle  seimila  lire  sterline  »- 
scese  a seicenlomila.  La  posta  delle  tet- 
terò, che  sotto  Carlo  I remica  cinque- 
mila lire  sterline  , ne  diede  quaranta- 
tremila  sotto  Croimvell,  ottantacinque- 
mila  nel  finire  del  regno  di  Carlo  II  , 
e qualtrocentotrentadaemila  incomin- 
ciando quello  di  Giorgio  III. 

GUERRA  DEL  1GG7 

X.  Benché  Luigi  XIV  nello  sposarsi 
a Maria  Teresa  , figlia  di  Filip|to  IV  , 
avesse  formalmente  rinunziato  al  dirit- 
to di  succedere  nel  regno  di  Spagna  , 
non  si  stette  dopo  la  morte  del  suo- 
cero dal  chiedere  i Paesi  Bassi  spa- 
gnuoli  ; al  che  fu  titolo  il  diritto  di 
devoluzione  riconosciuto  in  queste  pro- 
vince, per  cui  le  figlie  primogenite  ve- 
nivano nel  gius  ereditario  preferite  agli 


atessi  maschi  Cadetti.  Essendo  in  qnel 
tempo  accesa  la  guerra  tra  V Olanda  e 
la  Gran  Brettagna,  e tra  la  Spagna  e 
il  Portogallo  , né  a questa  pretensione 
del  He  di  Francia  avendo  posto  giam- 
mai mente  nessuno,  ne  divenne  che  gli 
eserciti  di  Luigi  XIV  occuparono  la 
Fiandra  senza  che  alcuno  !or  si  oppo- 
nesse, nell’  anno  1567  dell'  E.  V. 

All*  annunzio  di  un  fallo  sì  rilevante 
messa  in  grande  riguardo  1'  Inghilter- 
ra , sentì  il  bisogno  di  troncare  ogni 
disparere  coll'  Olanda  , e di  stringersi 
anzi  in  lega  con  essa.  A tal  fine  spedì 
all'  Aja  il  cavaliere  William  Tempie, 
personaggio  in  cui  furono  fermezza  di 
animo,  ed  inviolabile  costanza  ai  prin- 
cipj  da  lui  professati,  straniero  ai  bassi 
maneggi  di  amor  proprio  disordinato, 
inteso  unicamente  al  bene  della  sua  pa- 
tria , e fornito  per  ultimo  di  quella 
lealtà  che  ad  ognuno  inspira  fiducia* 
Giusta  le  leggi  fondamentali  «Ielle  Pro- 
vince Unite  conveniva  che  s' indiriz- 
zassero a ciascuno  d'esse  separatamente 
le  proposizioni  del  negoziatore  ; ma  il 
cavaliere  Tempie,  temendo  che  un  lun- 
go deliberare  non  divenisse  funesto , 
fece  conoscer  all'assemblea  degli  Stati 
generali,  come  unicamente  da  uua  pron- 
ta risoluzione  dipendesse  la  salvezza 
dell'Olanda  e di  tutta  l'Europa,  mi- 
nacciata dalle  arti  del  gabinetto  di  Ver- 
sailles. Cedendo  a così  salde  ragioni  i 
deputati  degli  Stali  generali  oltrepas- 
sarono, a rischio  delle  lor  vite  mede» 
sime  , le  facoltà  che  slavano  in  loro  , 
sottoscrivendo  dopo  un  negoziato  di  tre 
giorni  la  pace  ed  una  confederazione  , 
cui  la  Svezia  pure  si  ngginnse.  Ebbero 
però  l'antiveggenza  di  dichiarare  che 
tutto  questo  non  tendeva  se  non  a ri- 
tornare la  tranquillità  nella  Fiandra. 

Da  sì  fatta  triplice  lega  costretto  Lu- 
igi XIV  a <lf  porre  le  armi  (l'an.  ìGbtt), 
le  Province  Unite  approvarono  la  no- 
biltà e saggezza,  con  cui  gti  Stali  ge- 
nerali si  erano  comportali.  Per  tal  gui- 
sa la  virtù  d'  un  Inglese  conservò  alla 
Spagna  la  Fiandra  e il  Brabante,  e al- 
P Olanda  le  fortezze  che  le  erano  ba- 
luardi. Comunque  nella  pace  di  Aqui- 
sgrana  la  Francia  acquistasse  alcune 
piazze,  sotto  riguardi  politici  assai  più 
vi  perdè  ; poiché  |»ersuasa  allora  I*  fi- 
landa , che  per  parte  di  Luigi  XIV 
tutto  era  a temersi,  rinunziò  alle  ami- 
chevoli consuetudini  che  serbate  ave» 
colla  Francia  fin  dall'  istituzione  del- 
f olandese  repubblica,  oltreché  aperta 
si  fece  all'  Europa  I'  ingiustizia  del  ga- 
binetto di  Versailles. 
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guerra  del  167» 

XI.  Lo  scoppiar  tT  un  fulmine,  qnan- 
&o  «la  niuna  nube  il  cielo  mostrasi  in- 

f ombro,  non  è più  spaventoso,  secondo 
espressione  del  cavaliere  Tempie  di 
quel  che  lo  fosse  la  violenta  , con  cui 
gli  eserciti  di  Luigi  XIV,  quattro  an- 
ni dopo  la  pace  d’  Aquisgraua  invasero 
le  Province  Unite.  Condottiero  di  ot- 
tantamila guerrieri  , e secondato  dalla 
flotta  di  Carlo  II,  il  Re  di  Francia,  prese 
in  quattro  settimane,  più  di  quaranta 
forlette,  occupò  i paesi  ove  si  univano 
le  assemble  , le  province  di  Gueldna  , 
di  Utrecht,  di  Over-Tssel,  e s'  inoltrò 
fino  ai  dintorni  di  Amsterdam.  Cartoli, 
che  fatto  erasi  all’ abito  d'ingannare 
secondo  I'  uopo,  e il  parlamento  e i mi- 
nistri e il  suo  proprio  fratello  e i suoi 
confederati  , giustificò  al  cospetto  dei 
sudditi  tale  intrinsichezza  contratta  col 
Re  di  Francia,  dandole  a scopo  il  di- 
visamente di  liberare  gl*  Inglesi  dalla 
concorrenza  del  commercio  olandese. 
Cristoforo  Bemardodi  Galen, vescovo  di 
Munster,  e ardente  partigiano  dei  Fran- 
cesi , non  si  stette  per  parte  sua  dal 
tribolare  l1  Olanda. 

Niun  patto  di  lega  nniva  in  questi 
tempi  colla  Casa  d’  Austria  gli  Olan- 
desi , i quali  nemmeuo  potevano  spe- 
rare soccorsi  dalla  Svezia  amicatasi  col- 
la Francia:  laonde,  mentre  i princi- 
pali fra  i magistrati  delle  Sette  Provin- 
ce, atterriti  dall' avviciuor  del  nemico, 
non  sapevano  a qual  partito  attenersi, 
la  popolazione  altamente  si  querelava 
che  le  cariche  più  rilevanti  dello  Stato 
fossero  fra  le  mani  d'uomini  vili  ed 
inetti  ; nè  più  contento  de'  suoi  gene* 
rali  l'esercito,  chiedeva  altamento  un 
capo  in  cui  potesse  fidarsi.  In  questo 
italo  di  cose  invigorendosi  la  parte 
propensa  alla  Casa  d'  Grange  , cui  si 
unirono  molti  veri  amici  della  patria  , 
tornò  Guglielmo  III  al  possesso  dello 
atalolderato  ; dignità,  che  divenne  ere- 
ditaria ne’  suoi  discendenti  maschi. 

Non  avendo  più  di  ventun'  anno,  al- 
lorché fu  nominato  statoMes,  Gugliel- 
mo 111  già  fareasi  ammirare  per  so- 
lerzia, sobrietà,  costanza  d*  indole  , a- 
rnore  del  meditare  che  il  rendea  taci- 
turno, e per  avere  ad  un  tempo  assai 
prontezza  di  mente.  Comunque  ardente 
Protestante,  in  mollo  credilo  lo  ebbero 
le  corti  cattoliche  , che  qual  difensore 
dell'  europea  libertà  il  riguardarono. 
Semplice  nel  suo  vivere  domestico  , e 
dignitoso  e magnifico  quando  al  pub* 
blico  si  mostrava  , ebbe  pochi  amici, 


ma  verso  coloro  che  'presi  avea  una 
volta  in  affetto  non  ai  dismetti!  giam- 
mai finché  visse. 

Fallo  più  grande  dal  proprio  inge- 
gno che  dalle  forze  a lui  confidate  , 
Guglielmo  d’  Orango  rilevò  il  coraggio 
degli  Olandesi  per  modo  che,  impediti 
maggiori  avanzamenti  al  nemico,  riu- 
sc  1 a mettere  in  armi  contro  Luigi  XIV 
la  metà  dell'  Europa.  Nè  gli  mancò  ac- 
corgimento per  far  comprendere  al- 
1'  Inghilterra  come  contro  il  proprio 
utile  si  comportasse  nel  far  la  guerra 
ni  un  popolo  protestante,  per  favorir® 
il  Re  di  Francia;  la  quale  rimostranza 
fu  tanto  efficace,  che  il  Parlamento  in- 
glese costrinse  Carlo  li  a conchiuder® 
pace  separata  coll’  Olanda  , e ad  offe- 
rirle la  sua  mediazione  (167^  dellE.  V.)« 
In  sostegno  dell'  olandese  libertà  pre- 
sero le  armi  le  due  famiglie  regnanti 
d'  Austria  , e Federico  Guglielmo  il 
Grande  , elettore  di  Brandeburgo  ; il 
quale  pel  primo  accorse  in  aiuto  del 
giovine  Slalolder,  nipote  della  mogli® 
di  lui»  e stretto  da  grande  amicizia  con 
Carlo  Emilio  suo  figliuolo. 

Fra  1'  arti  adoperai®  «lai  ministero 
francese,  quella  vi  fu  di  offerire  a Gu- 
glielmo P assoluta  sovranità  dell’Olan- 
da ; ma  questo  principe  generoso  voli® 
piuttosto  salvare,  a costo  di  periglioso 
fatiche.  In  patria,  che  innalzarsi  senza 
rìschio  col  ridur  questa  in  una  pom- 
posa schiavitù.  Dopo  lunga  ed  ostinata 
lotta,  nel  durar  della  quale  il  Principe 
d'Orange  non  andò  immune  da  disa- 
stri, che  mai  però  non  giunsero  a sco- 
raggiarlo, Luigi  XIV  si  vide  costretto 
di  rendere  agli  Olandesi  quanto  avea 
loro  tolto.  Contro  l’avviso  dello  Sla- 
tolder  , fu  coochiusa  dagli  Stali  gene- 
rali a Niraega  (l'an.  1(178)  una  paco 
pregiudizievole  ai  confederati  : la  Spa- 
gna vi  perdé  la  Franca  Contea  , ben- 
ché le  venissero  restituite  in  compenso 
le  città  di  Charleroi,  Binch,  Court  rny 
e Oudenarde.  Ultimo  a cessare  dall® 
ostilità  sì  fu  1*  Elettore  di  Brandebur- 
go  , che  di  recente  ( nell'anno  1679) 
avea  riportati  grandi  vantaggi  contro 
Carlo  XI  re  di  Svezia,  il  quale  a in- 
stigazione  della  Francia  , ma  contro  il 
parere  del  proprio  senato,  aveogli  mos- 
sa guerra.  Federico  Guglielmo,  vinci- 
tore degli  Svedesi  a Fehrbellin  , ove 
ebbe  grande  scapito  la  riputazione  mi- 
litare dianzi  acquistata  da  quei  prodi  , 
restituì  dappoi  a Carlo  XI  le  provin- 
ce su  gli  Siali  del  medesimo  conquistale 
arrendendosi  alle  preghiere  fattegli  da 
Luigi  XIV  in  un  istante  in  cui  quelle 
preghiere  equivalevano  ad  un  comando; 
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ili  a non  perdonò  pih  mai  at  Re  ili  Fran- 
cia r avergli  tolto  in  lai  guisa  il  frullo 
di  sue  vittorie. 

Non  diversamente  ragionando  dai  Da- 
nesi e dagli  Olandesi  , i sudditi  della 
Svezia  accagionarono  dei  cattivi  suc- 
cessi di  questa  guerra  la  specie  di  tu- 
tela , cui  i grandi  del  regno  assogget- 
talo avesano  il  loro  Re.  A diminuire 
tanta  possanza  del  senato,  la  Dieta  de- 
cretò che  d*  allora  in  poi  sol  pel  con- 
sultivo si  avrebbe  il  suo  volo  in  tulio 
quanto  ai  negozj  politici  si  aspettasse. 
Di  qui  poi  si  venne  a tal  punto  , « he 
ij  clero,  il  terzo  stato,  i villici  dichia- 
rarono assoluta  e superiore  alle  leggi 
la  reale  potestà.  Nè  Carlo  XI  fu  lento 
a profittare  di  si  latti  vantaggi  , per- 
chè, per  primo  alto,  cosi  tinse  i nobili 
a restituirgli  i domimi  «Iella  corona  , 
loro  «eduli  da'  suoi  predecessori  ; alla 
quale  or«linanza,  unicamente  intesa  ad 
invilir  questa  classe  , il  Re  diede  per 
pretesto  la  necessità  di  aumentare  le 
rcmlile  dello  Stalo,  e di  farlo  per  tal 
via  indipendente  dai  soccorsi  degli  stra- 
nieri. 

DALLA  FACE  DI  N I M FG  A ALLA 
GUE1RA  DEL  lG88 

XII.  Seguita  U pace  di  Nimega,  Lui- 
gi XIV  istituì  a Metz  e a Breisacli  le 
Camere  <l'  unione  , le  quali  dovevano 
tornare  in  vigore  alcuni  diritti  di  cui 
quel  Monarca  stimava  che  godessero  di- 
verse provinole  a lui  cedute  col  nego- 
zialo di  Vestfalia.  Posto  il  mal  animo 
iti  tutti  i principi  «lei  1"  impero  col  ma- 
nifestare ingiuste  pretensioni,  il  He  di 
Francia  offese  inoltre  l’altierezza  spa- 
gnuola,  chiedendo  che  le  navi  di  que- 
sta nazione  chinassero  bandiera  alla 
presenta  del  francese  stendardo.  Nel 
mezzo  dello  pace,  impadronitisi  per  sor- 
presa della  città  di  Strasburgo  , occu- 
pata Casale,  capitale  del  Monferrato, 
Lombarda to  Lussemburgo  , nemmeno 
lasciò  io  pace  gli  Svizzeri  , cui  diede 
forniate  inquietudini  col  fabbricare  la 
fortezza  di  Unninga  innanzi  alle  porle 
di  Basilea.  Umiliò  inoltre  la  repubblica 
di  Genova  , si  fece  odioso  alla  Santa 
Sede,  e vieppiù  *’  inimicò  gli  Olandesi 
col  porre  impacci  al  loro  commercio. 
Tolta  ai  Protestanti  francesi , col  rivo- 
care 1'  editto  di  Nantes  , la  libertà  di 
coscienza,  si  privò  da  sé  medesimo  di 
ollocrntomiia  sudditi,  i quali  , portale 
le  loro  ricchezze,  industrie  e dottrine 
nell' Olanda,  nel  Brandeburgo  e nei 
paesi  protestanti,  per  ogni  dove  ripe- 
terono con  esecrazione  il  uoue  del  loro 
persecutore. 


Non  pago  d’ alienare  da  sé  gli  animi 
dei  confinanti,  il  Re  di  Francia  disgu- 
stò parimente  V imperatore  Leopoldo  1 
col  fomentare  le  turbolenze  dell’  Un- 
gheria , che  a mal  punto  ridussero  la 
monarchia  degli  Austriaci.  Perchè  sven- 
ilo il  conte  Enterico  di  Teckely , capo 
dei  malcontenti  ungaresi  , chiamalo  in 
soccorso  il  sultano  Maometto  IV,  que- 
sto Principe  armò  un  esercito  «li  «lu- 
genloraila  uomini,  che  sotto  il  coman- 
do del  gran  visir  Rara  Muvtafà,  piom- 
balo sull' Austria,  assediò  Vienna  (i(ì83 
dell*  E.  V.  ) Furono  veduti  in  quel 
tempo,  il  presidio  «li  Vienna  e i cit- 
ta«lini  comandali  dal  conte  di  Starhem- 
berg,  gareggiare  «li  zelo  nel  «iii'endere 
questa  città  , cui  giunsero  in  tempo  i 
soccorsi  di  Giovanni  Sobiesky  re  di 
Polonia  , del  «luca  Carlo  di  Lorena  , 
«leH'elettore  «li  Sassonia  Giovanni  Gior- 
gio HI,  dell' elettore  di  Baviera  Mas- 
similiano Emmanuele  e di  molti  prin- 
cipi «lei!'  impero  , venuti  lutti  per  li- 
berarla. Laonde  presi  da  terror  panico 
i Tutclii,  e datisi  alla  fuga,  pressoché 
senza  combattere  , soffersero  indi  suc- 
cessive disfatte,  fìucbè  il  mal  esito  di 
Colai  guerra  costò  a Maometto  IV  la 
vita.  Ridotti  all'  uhbi«lirnza  i faziosi 
dell’  Ungheria,  gli  Stati  «li  questo  re- 
gno , raguuali  a Preshurgo  , tre  anni 
<!o|io  I*  asse«lio  «li  Vienna  , «li»  Iti  ara  ro- 
llo retaggio  «lei  «lisrendenti  maschi  del- 
la Casa  d'  Austria  I'  unga  rese  corona. 

Fu  in  circa  a questi  giorni  che  1* im- 
peratore Leopoldo  l partecipò  alla  lega 
«!'  Augusta  contro  Luigi  XIV,  cui  per 
opera  del  Piincipe  d’  Grange  eransi 
successivamente  aggiunti  i Re  «li  Spa- 
gna e «li  Svezia,  gli  Elettori  di  Sasso- 
nia , Baviera  c Brandeburgo  , la  Casa 
di  Hrtitiswuk  e la  maggior  parie  dei 
Principi  protestanti  dell'  impero.  Ol- 
treché in  sì  fatta  lega  scorge»  Leopoldo 
una  via  d’  i addio  lire  la  sola  polenta 
che  si  «li mostrasse  propensa  a soccor- 
rere i Tur»  hi,  egli  spelò  per  altra  parte 
di  trar  così  i novelli  coiilc«ierati  nelle 
sue  intenzioni  , e trasmessa  la  corona 
imperiale  al  proprio  figlio  , di  far  va- 
lere i suoi  diritti  alla  cotona  «li  Spa- 
gna, ogniqualvolta  mancassero  gli  cre- 
di immediati  dd  ramo  austriaco,  che 
regnava  in  quella  contrada  ; la  quale 
contingenza  molte  piobahililà  in  quei 
tempi  o Ilei k.  Gli  aldi  Sovrani  colle- 
gati nel  negoziato  di  Augusta  avevano 
lutti  qualche  particolare  motivo  a do- 
lersi di  Luigi  XIV  , e soprattutto  i 
Principi  dell’  impero,  desiderosi  di  vrn- 
dirersi  dello  sprezzo  in  cui  mostrava 
tenerli  quel  Mouaica , dacché  dei  loro 
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•Ottoni  non  ebbe  piò  d’  uopo.  Una  ra- 
gione por  abbracciare  gl’  interessi  ili 
Guglielmo  ili  Nassau  , tutta  propria 
della  Casa  ili  Brunswick,  fu  la  sperante 
di  questo  Principe  , sposo  dell'  unica 
erede  di  Giaromo  il,  e privo  egli  pure 
di  Agli,  favorirebbe  un  giorno  le  pre- 
tensioni che  la  stessa  famiglia  di  Brun- 
swicb  aveva  al  soglio  dell'  Inghilterra. 

Nel  procacciarsi  partigiani  ed  amici 
fino  nella  Svinerà  e nell'  Italia,  som* 
ma  fu  I’  accorteti#  del  principe  d*  O- 
range,  che  i Cantoni  protestanti  elve- 
tici riguardarono  qual  sostegno  della 
libertà  politica  dell'  Europa  , e difen- 
sore della  libertà  religiosa.  Amico  a 
Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia,  tanto 
far  seppe,  che  lo  stesso  papa  Innocen- 
zo XI  ( Odescalchi  ) si  adoperò  con  ogni 
potere  in  favore  della  lega  d'  Augusta. 

aiTOf.L’ZlOSE  d'  iwghilteri a. 

XIII.  Nel  i685  mori  Carlo  li,  prin- 
cipe che  a Torta  d’  ingannare  tutte  le 
parli , terminò  col  noti  ottenere  fede 
da  nessuna  ; pure  per  suo  ingegno  ed 
a Ifafiì li  maniere  , e per  le  stesse  debo- 
leive  in  cui  cadde,  giunse  a cattivarsi 
i cuori  in  guisa  che  gl'  Inglesi,  tutto- 
ché ne  conoscessero  1'  animo,  non  sep- 
pero odiarlo.  Dissoluto  di  costumi,  egli 
preferì  certamente  le  poesie  licenziose 
del  Rochester  alle  erudite  disserlaiioni 
sull'  obbedirti  za  passiva  , composte  dal 
tuo  avo  Giacomo  I. 

Giacomo  II  suo  fratello  e successore 
non  mancò  di  fermetta  e di  sapere; 
ma  non  altrettanto  conobbe  gli  uomini, 
né  fin  dove  giugnessero  le  proprie  for- 
ze. Partigiano  ardente  dei  C«t lotici  , e 
Gitosi  ascrivere  aH'Ordine  dei  Gesuiti, 
inviò  al  Papa  un*  ambasceria  d’oòòe- 
dienzn , infranse  i privilegi  della  chiesa 
anglicana,  e violate  le  leggi  fondamen- 
tali dello  Stalo  , mise  impacci  ai  tri- 
bunali nell’ esercizio  del  loro  ministero. 
Padrone  della  rendita  di  un  milione 
noverenlomila  lire  sterline,  d'  un  eser- 
cito di  trentamila  uomini,  «li  un*  arma- 
la navale  numerosa  e di  tutto  fornita, 
e tenutosi  certo  dell'appoggio  di  Lui- 
gi XIV  , sperò  che  a muti  suo  volere 
oserebbe  opporsi  I*  Inghilterra. 

Ma  in  questi  tempi,  gl' Inglesi  venuti 
erano  a più  giuste  idee  di  libertà  che 
non  ne  ebbero  ai  giorni  di  Cromwell. 
Già  Algernon  Sidney  e il  sapiente  Lo- 
cke avevano  nei  «lotti  loro  volumi  mo- 
strati i principi!  del  contralto  sociale, 
senta  «li  cui  nessuna  costituzione  può 
essere;  né  la  morte  che  il  primo  di 
questi  solfai  per  mia  del  carnefice  nc 


rendeva  mfn  cara  la  memoria  ai  suoi 
concittadini,  i quali  continuavano  a ri- 
guardarlo come  il  martire  virtuoso  e«l 
intrepido  dei  diritti  del  popolo.  Con- 
venivano  adunque  nel  lagnarsi  ulta- 
mente «lei  dispotismo  di  Giacomo  II  , 
e i partigiani  fanatici  «Iella  libertà  e 
gl’  inimici  della  religione  cattolica;  sic- 
ché i grandi  del  regno,  che  il  He  ebbe 
pure  I*  imprudenza  d* inimicarsi.  Venuti 
a segreti  trattati  col  genero  di  lui  , il 
principe  Stalolder  , eiede  presuntivo 
della  corona  inglese,  lo  sollecitarono, 
alfine!. è accorresse  in  sostegno  della  co- 
stituzione. 

In  questo  mezzo  sgravossi  d*  un  figlio 
la  Regina  d’  Inghilterra  ; ma  tale  avve- 
nimento, che,  rilevando  le  speranze  dei 
Cattolici,  scoraggiò  i Protestanti,  non 
rimosse  lo  Stalolder  dal  suo  disegno  di 
liberare  la  Gran  Brettagna.  Coperti  di 
impenetrabile  mistero  i propri»  divisa- 
menti,  lasciò  che  il  Re  d’  Inghilterra  , 
giugnendo  al  colmo  «li  sue  sconsiglia- 
tezze, tutti  «la  sè  allontanasse  gli  ani- 
mi dei  su«liliti.  Mentre  i più  ragguar- 
devoli Inglesi  si  riparavano  all*  Aja , e 
mentre  Guglielmo  «li  Nassau  mostrava 
premiere  tenue  parte  ai  «lisaslri  che 
questi  sofTerivano,  face»  di  nascosto  pre- 
paramenti di  guerra,  e li  Tacca  con  tal 
arie,  che  il  suocero  non  mai  se  uè  ac- 
corse. 

Perciò  Giacomo  II  seppe  in  un  istante 
medesimo  i divisamenti  ostili  del  Prin- 
cipe d*  Grange , il  suo  armamento,  la 
sua  imbarcazione;  e allora  solo  si  av- 
vide che  risoluta  una  parte  de* suoi  sud- 
diti ad  abbainlonarlo , non  polca  fon- 
darsi sulla  fedeltà  dell'altra.  Fattesi  alla 
mente  di  questo  Re  sfortunato  la  tra- 
gica morie  «lei  patire  e le  sventure  «Iella 
sua  Casa  , si  lo  spavento  il  comprese 
che  ogni  coraggio  lo  abbandonò;  e ben- 
ché i venti  contrari»  avessero  tarsiala 
«li  qualche  giorno  la  partenza  di  Gu- 
glielmo, non  utile  a Giacomo  II  que- 
sto ritardo,  sol  valse  a prolungarne  le 
• ngoscie. 

Finalmente  la  flotta  olandese  diede 
le  vele,  né  trovali  avendo  ostacoli  in 
sì  breve  tragitto,  nel  giorno  ifi  «li  no- 
vembre del  1G88,  Guglielmo  di  Nasata 
approdò  sulle  coite  dell*  Inghilterra. 
Mentre  ognuno  slava  incerto  sull'  esito 
di  un*  impresa  cotanto  ardimentosa,  la 
terribile  ricordanza  «Ielle  civili  guerie 
e del  dispotismo  di  Cromwell,  la  terna 
di  novelli  disastri  , sì  letica  gli  animi 
d’ognuno  sospesi,  che  nè  i partigiani 
né  gl*  inimici  di  Guglielmo  seguir  osa- 
vano gl*  impulsi  del  proprio  cuore.  Gia- 
como li,  erede  di  una  famiglia  che  rc- 
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gnò  I recenlodiciolto  anni  su  la  Scozia, 
e per  Ire  generazioni  domiuò  su  lui  la 
la  Gran  Brettagna  , rinchiuso  nel  suo 
palagio,  solo,  privo  il' amici  cui  affi» 
darsi,  di  venne  oggetto  perfino  tli  com- 
passione , non  però  «lisgiuula  mai  dal 
disprezzo  in  che  Ira  gl’  Inglesi  era  ca- 
duio.  Tranquillo  in  questo  mezzo  e fer- 
mo nella  stia  condotta  lo  Stalolder,  ce- 
lava gelosamente  ad  ognuno  le  vere  in- 
tenzioni rhe  lo  movevano;  onde  an- 
nunziatosi unicamente  qual  mediatore 
ed  arbitro  Ira  le  contrarie  parli,  si  mo- 
strava pronto  a ritornare  in  Olanda  , 
se  più  olire  fossero  rimasti  gl'  Inglesi. 

All'  ultimo  i Wighs,  fedeli  alle  loro 
massime  , col  dichiararsi  sfavorevoli  al 
Re,  posero  fine  alla  dominazione  degli 
Stuardi  ; uè  vi  si  opposero  i Toris  di- 
sanimali dalla  fuga  di  Giacomo  II. 

Immanlineule  lo  Stalolder  fece  che 
1 rappresentanti  della  nazione  si  ragù- 
passero  ili  assemblea  , la  quale  assunto 
il  uninc  di  Convenzione  dichiarò  va- 
cante il  Irono,  atteso  che  il  Re  Giaco- 
mo , violato  il  patto  primitivo  statuito 
fra  il  sovrano  ed  il  popolo , si  era  ado - 
pernio  a rovesciare  la  legittima  costi- 
tuzione , abbandonando  ìndi  il  regno. 
Stabilitasi  in  parlamento  ordinario  la 
Convenzione  medesima,  conferì  la  co- 
rona a Guglielmo  III  principe  d'Orau- 
ge,  c a Maria  li  sua  sposa,  ponendo  in 
questi  la  facoltà  di  trasmetterla  ai  pro- 
pri! eredi  : ma  escludendo  ad  un  tem- 
po dal  trono  della  Gran  Brettagna  e 
dell'  Irlanda  qualunque  principe  della 
famiglia  reale  che  si  facesse  cattolico, 
o a principessa  cattolica  si  sposasse; 
decretò  , che,  ciò  accadendo,  il  diritto 
di  successione  venisse  al  più  prossimo 
erede  del  principe  escluso. 

Nel  dì  seguente  i)  Parlamento  pre- 
sentò al  nuovo  Re  il  bill  dei  diritti , 
iu  cui  spiegati  stavano  i patti  sotto  i 
quali  gli  si  concedeva  la  corona  : alto 
onde  ebbe  termine  P ostinata  lotta  so- 
stenuta per  quaUrocenlosellantaqualIro 
anni  in  difesa  dell'  inglese  libertà  dai 
baroni  e dai  comuni. 

GUERRA  DEL  l688 

XIV.  Due  mesi  prima  della  rivela- 
zione accaduta  nell'  Inghilterra  inco- 
minciaiono  le  ostilità  ira  la  Francia  e 
la  lega  d'  Augusta  ; alla  quale  guerra 
due  pretesti  ebbe  Luigi  XIV.  Derivava 
)'  uno  dagli  ostacoli  messigli  dalP Impe- 
ratore e dal  Collegio  elettorale  allor- 
quando pretese,  che  alla  sede  arcivesco- 
vi! e di  Colonia  venisse  scelto  il  cardi- 
nale di  Furslcnberg  suo  protetto;  l'al- 


tro nacque  dal  non  avere  il  Corpo  ger^ 
manico  voluto  riconosceregiusti  i diritti 
ereditari  della  Duchessa  d' Orleans  so- 
rella di  Carlo  eleltor  palatino  , morto 
•enza  figliuoli. 

Gli  eserciti  «lei  Re  di  Francia,  senza 
incontrare,  può  dirsi,  resistenza,  pene- 
trati nell'  Alemagna  ( 1689  dell'E.  V.) 
invasero  il  Palatinato,  ove  aveano  ri- 
cevuto il  comando  di  mettere  in  fiam- 
me le  città  ed  i villaggi  , barbaro  co- 
mando dettato  da  meditata  crudeltà,  € 
che  troppo  fedelmente  venne  eseguilo; 
sicché  «late  furono  spietatamente  in 
preda  all'ìnreudio  le  città  imperialidi 
Spira  e di  Worros,  le  capitali  del  Pa- 
stinalo edei  margravialidi  Bade-Bade, 
e Bade-Dourlach,  più  di  quaranta  altre 
città  e grande  numero  di  borghi  e vil- 
laggi ; il  soldato  nel  suo  furore  non 
ebbe  sacre  , nè  le  tombe  degli  elettori 
palatini  a Idelberga,  nè  le  ceueri  de- 
gl' imperatori  sepolti  a Spira.  A tal 
proposito  osserveremo  che  il  presidente 
Hcnaull,  autore  d' un  compendio  (sto- 
rico cronologico,  si  reslrigne  a narrare 
con  maravigliosi  indifferenza,  avere  il 
Re  di  Francia  voluto  taiitodevaslamento 
del  Palatinalo  per  mettere  uua  buona 
separazione  fra  sé  e i suoi  nemici. 

Già  più  noo  vivendo  in  questi  giorni 
que'  minislri  di  Stalo  ai  quali  Luigi 
XIV  «lovette  il  nome  di  Graude  , ed 
avendo  perduto  egli  medesimo  l' antico 
vigore  , si  lasciava  padroneggiare  da 
madama  di  Maintcnon,  la  quale,  aggi- 
rata ella  stessa  dai  maneggi  di  una  cor- 
te dominala  allora  da  alcune  persone 
del  clero,  si  adoperò  in  favore  d'uo- 
mini mediocri;  sicché  questi  poi  nella 
distribuzione  delle  più  rilevanti  cari- 
che dello  Stato  ai  personaggi  chiari  per 
coraggio  ed  ingegno  venivano  preferiti. 
Lo  Stato  inoltre,  dacché  il  Colberl  non 
regolava  più  le  finanze*  aggravalo  era 
di  flebiti.  Nè  in  più  felice  condizione 
trovavausi,  o la  marineria  gravemente 
disastrata  dopo  la  battaglia  navale  della 
Hogue  che  durò  tre  giorni,  o gli  eser- 
citi di  terra  che  niuu  vantaggio  sorti- 
vano nel  venire  alle  maui  con  milizie 
le  quali  avevano  oramai  impalato  a 
vincere  nel  battersi  col  Condè  e col 
Turenna.  1 Turchi  , soli  ausiliarj  che 
rimanessero  alla  Francia,  non  erano  for- 
ti abbastanza  per  «lisi rame  ,i  nemici. 
Temevano,  non  amavano  Luigi  XIV, 
gli  Svizzeri  ; il  Re  di  Svezia  altra  volta 
suo  confederalo,  siccome  membro  del 
Corpo  germanico  gli  «livenne  nemico. 

Comunque  quattro  cimenti  tornasse- 
ro in  questa  guerra  onorevoli  all' armi 

di  Luigi  XIV  , accortosi  però  che  il 
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prolungarla,  solo  contro  tutta  P Euro* 
|»a  , lo  avrebbe  ridotto  a mal  partito, 
molto  si  adoperò  per  ottenere  la  pace, 
a cui  per  contraria  cagione  non  incli- 
na vano  le  potente  contro  «li  lui  colle- 
gate; e in  tal  rifiuto  avrebbero  queste 
persistito,  se  finalmente  la  Gran  Bret- 
tagna in  «liversa  sentenza  non  le  traeva. 
Guglielmo  III,  giunto  all’ apice  della 
gloria  , ma  dalle  infermità  estenuato  , 
nè  tranquillo  sullo  spirilo  di  parte  che 
«lominava  tuttavia  molti  membri  del 
Parlamento,  deliberò  di  metter  fine  ad 
una  guerra,  che  costava  ogni  anno  sei 
milioni  di  lire  sterline  all' Inghilterra. 
Col  risparmio  di  questa  spesa , e col 
favor  della  pace,  sperò  potere  far  seuta 
del  Parlamento.  Si  aggiunse  , che  pa- 
rendo prossima  1' estinzione  del  ramo 
austriaco  cui  stava  soggetta  la  Spagna, 
fallo  da  cui  si  prevedevano  grandi  scon- 
volgimenti in  Europa , queste  potenze 
medesime  cominciarono  a desiderare  un 
intervallo  di  pace  per  meglio  appron- 
tarsi a guerre  novelle.  Da  tal  concorso 
di  circostanze  ebbe  origine  il  congresso 
di  Ryswick,  onde  risultò  il  negoziato 
che  ne  porta  il  nome,  conchiuso  e fer- 
mato in  una  casa  di  delizie  apparte- 
nente a Guglielmo  IH,  non  lungi  dal- 
]'  A ja,  T anno  l(V)7, 

Luigi  XIV  pertanto,  riconosciuto  fi- 
orendo formalmente  siccome  re  «Iella 
Gran  Brettagna  Guglielmo  III  , e per 
elettore  palatino  Giovanni  Guglielmo 
di  Neuburgo,  restituì  , e la  Lorena  al 
«luca  Carlo  Leopoldo  figlio  del  vincito- 
re dei  Turchi  , e Ptuerolo  al  «luca  «li 
Savoia,  c KebI  al  margravio  di  Bade, 
e Friburgo  in  Brisgovia  alla  Casa  di 
Austria,  e finalmente  ai  Principi  del- 
l1  impero  la  maggior  parte  «Ielle  pro- 
vince «li  cui  le  Camere  dì  riunione  le 
avevano  dispogliate;  in  compenso  «lei 
quali  sugi  ifiij  ebbe  le  piazze  di  Saar- 
Louix,  Longwi  e Landau. 

FINE  DEL  SECOLO  XYir. 

XV.  La  condotta  tenutasi  dalla  corte 
di  Versailles  al  congresso  di  Ryswick 
provò  a coloro  che  esaminarono  sensa- 
tamente le  cose , quanto  la  medesima 
avesse  abbraccialo  massime  più  mode- 
rale e più  giuste;  ma  la  comune  degli 
uomini  «li  Stato,  usi  più  a tenersi  alla 
pratica  che  al  ragionare,  non  si  accor- 
sero di  tal  cambiamento  : onde  i gabi- 
netti, cui  piaceva  perpetuare  il  terrore 
inspirato  dal  solo  nome  di  Luigi  XIV, 
trovarono  gli  spiriti  inclinati  a creder- 
lo tuttavia  ambizioso  e formidabile. 

Noti  fu  di  «jueslo  parere  il  re  Gu- 


glielmo III  , desideroso  di  sottrarre  a 
novelle  guerre  I'  Europa,  e il  solo  che 
potesse  mantenersi  arbitro  dei  grandi 
affari  politici,  perchè  non  dava  gelosia 
agli  altri  Sovrani.  La  situazione  iso- 
lata de'  suoi  Stati,  non  permettendogli 
d' ingrandirsi  sul  continente,  facilmente 
a lutti  persuase  , che  adoprandosi  a 
mantenere  l'equilibrio  fra  le  potenze 
europee,  si  sarebbe  nondimeno  guar- 
dato dal  volere  abusare  della  propria 
prevalenza. 

11  «lebito  della  nazione  britannica 
montando  allora  in  venluu  milioni  cin- 
quecenloquindicimila  lire  sterline  , il 
Parlamento,  spaventato  da  si  immenso 
peso,  col  mezzo  di  novelle  imposte,  lo 
ridusse  a diciotlo  milioni. 

Nell'ultimo  anno  del  secolo  decimo- 
settimo  sì  coucbiuse  fa  pace  tra  la  cor- 
te di  Vienna  e fa  Porla  Ottomana, 
«iopo  una  guerra  durata  sellici  anni  .sol- 
quali  ro  Sultani  diversi.  La  incominciò 
nel  i683  Maometto  IV,  che  vinto  suc- 
cessi vamente  sotto  Vienna,  a Gran  c a 
Mollaci,  venne  spogliato  del  Irono  «lai 
giannizzeri  ; regnando  suo  fratello  So- 
limano 111,  gli  Osmanlis  ebbero  alcuni 
vantaggi  contro  Panni  cristiane,  di- 
sfatti indi  presso  Salankemen  alla  foce 
della  Tbeiss  sotto  il  regno  «I1  Achmel  li. 
Mu'lafk  II  finalmente  perde  fa  battaglia 
di  Zenta.  Mentre  il  principe  Eugenio 
«li  Savoia  non  si  stancava  «l'inseguire 
i Turchi  dalla  parte  dell'  Ungheria  , 
Francesco  Morosi  ni  a nome  della  re- 
pubblica di  Venezia  toglieva  loro  la 
Morea , con  che  si  guadagmt  il  nome 
di  Poleponnesiaco.  Dopo  lunga  nego- 
ziazione, più  d'una  volta  incominciala, 
e interrotta  nel  durare  di  undici  anni, 
venne  fermata  fa  pace  n Carlovvilz  nella 
Schiavatila.  Rimasero  in  potere  dei  Ve- 
neziani tutto  ii  Peloponneso,  l'isola 
d*  Egina  presso  Atene  ed  alcune  città 
marittime:  il  principato  di  Transilva- 
nia  , la  città  di  Ofen  , antica  capitale 
dell'  Ungheria,  le  isole  della  Tbeiss  e 
della  Maroscli,  e molle  piazze  di  fron- 
tiera cedute  vennero  alla  Casa  d'Au- 
stria ; onde  i faziosi  della  Ungheria  si 
persuasero  finalmente  che  niun  soccor- 
so potevano  aspettare  dai  Turchi. 

Era  dunque  in  piena  pace  I*  Europa 
sull1  incomiuciare  del  secolo  decimo! la- 
vo. Regnavano  da  cinquini'  otto  anni 
sulla  Francia  Luigi  XI V,  e «fa  quaran- 
ti^ anni  sull' Alemagna  P imperatore 
Leopoldo  I.  Ventinove  ne  erano  scorsi, 
da  che  Guglielmo  III  aveva  di  sé  fallo 
mostra  sul  teatro  politico  dell' Europa. 
Con  roano  vacillante  tenevano,  (farlo  li 
lo  scemo  della  Spagua,  Pietro  li  quel- 
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10  del  Portogallo.  Successore  dell’  eroe 
Sobiesky  ani  Irono  dell*  Polonia  fu  Fe- 
derico Augusto  eleltor  di  Sassoni*.  Sa- 
livano allora  a quello  di  Svezia  Cirio 
XII  e a quello  di  Danimarca  Fedeiico 
IV.  Lo  czar  Pietro  il  Grande  s'adope- 
rava ad  ingentilire  i suoi  Kussi. 

ORIGINE  DELLA  GUERRA  DELLA 
SUCCESSIONE. 

XVI.  Non  è raro  che  il  poco  accor- 
gimento «Ielle  corti,  o l’impazienza  dei 
negoziatori,  col  lasciare  indecisi  alcuni 
punti  importanti  , e coll' alfrei Ur  di 
soverchio  la  conchiusione  dei  negoziali, 
preparino  i pretesti  ad  infrangerli  nel- 
l’ alto  medesimo  che  sono  conchiusi. 
Così  accadde  nel  congresso  di  Rymich, 
ove  nessuno  pensò  a mettere  norme 
sulla  successione  alla  corona  di  Spagna, 
comunque  il  desiderio  di  pace  , ullor 
divenuto  comune  a tutte  le  nazioni 
«T  Europa,  avesse  agevolato  a tale  pro- 
ponilo un  accomodamento. 

O per  maritaggi  presenti,  o per  ma- 
ritaggi de’  loro  maggiori  con  princi- 
pesse spagnuole  , pretendevano  egual- 
mente alla  proietta  corona,  Lnigi  XIV 
e il  Duca  d’ Orleans  fratello  di  lui, 
l'imperatore  Leopoldo  1 , il  Principe 
elettorale  di  Baviera  e il  duca  Vittorio 
Amedeo  di  Savoia.  Erano  figli  «l'Anna 
d'  Austria,  primogenita  di  Filippo  IH 
e zia  di  Carlo  II,  così  Luigi  XIV  co- 
me il  Duca  d’ Orleans;  ma  il  primo 
inoltre  aveva  in  ispos*  Maria  Teresa 
sorella  maggiore  dello  stesso  Carlo  II. 
L’  imperatore  Leopoldo  I,  nato  da  Ma- 
ria Anna  secondogenita  di  Filippo  HI, 
sposato  erasi  a Margherita  Teresa,  so- 
rella minore  «Iella  moglie  «li  Luigi  XIV. 

11  principe  elettorale  di  Baviera  ebbe 
per  madre  Maria  Antonietta  d'Austria, 
rata  dalle  nozze  di  Leopoldo  I coll' in- 
fante Margherita  Teresa.  Il  Duca  «li 
Savoia  finalmente  era  pronipote  di  Ca- 
terina d’Austria,  figlia  di  Filippo  li  e 
sorella  di  Filippo  1I(. 

Il  veliere  quanto  fossero  difficili  a 
conciliarsi  i diversi  interessi  «li  tanti 
proemienti , teneva  tutta  l'Europa  iu 
timore  di  una  guerra  generale,  qu.mdo 
morisse  Carlo  II.  A prevenire  sì  fatto 
disastro,  Guglielmo  IH,  seguita  la  pace 
«li  Ryswick,  conchiuse  un  Irai  lato,  giu- 
sta il  quale  le  potenze  contraenti  ob- 
bligandosi a riconoscere,  siccome  erede 
universale  del  He  di  Spagna,  il  principe 
elettorale  di  Baviera,  pronipote  della 
sorella  cadetta  di  Carlo  11,  la  Francia 
e I'  Austria,  in  compenso  di  aver  cedu- 
to alle  loro  prelensioui,  avrebbero  ot- 


tenute alcune  province  staccate  dalla 
monarchia  sp.ignoola. 

Ma  sconcertato  sì  fatto  divisameuto 
«lalla  noi»  preveduta  morte  «lei  piovane 
Principe  «li  Baviera  ( 1690  dell*  E.  V.) 
fu  «l'uopo  ricorrere  a nodelli  patti.  Per- 
ciò I’  Inghilterra,  l'Olanda  e la  Fran- 
cia si  accordarono  a riconoscere  qual 
ere«lc  presuntivo  del  trono  di  Spagna 
Carlo  (l'Austria,  secondogenito  «Irli' im- 
peratore Leopohlo,  e pronipote  «li  Fi- 
lippo III  per  parte  dell’ava;  ingiun- 
gendo a questo  Principe  la  romlizioue 
di  non  mai  unire  alla  monarchia  spa- 
gnuola  gli  Stali  d’Austria,  IBoemia  ed 
Ungheria.  Secondo  tale  negoziato,  toc- 
cavano alla  Francia  i regni  di  Napoli 
e Sicilia  e il  ducato  «li  Lorena. 

Strano  fu,  che  tutti  i predetti  patti 
si  conchiusero  senza  consultare  nè  i 
voli  della  Spagna  nè  i voleri  di  chi  vi 
regnava.  Carlo  II  presso  a scendere  nella 
tomba,  angosciato  da  scrupoli  e «la  in- 
certezze , e gioco  dei  maneggi  «le*  suoi 
cortigiani, non  sapeva  qual  partilo  pren- 
dere. Comunque  grande  prrpoiuleranz* 
avessero  ottenuta  alla  corte  «li  Madrid 
gli  ambasciatoli  austriaci,  cui  faceva 
forti  la  Regina  madre,  sorella  dell’  im- 
peratore Leopohlo,  i negoziatori  fiati- 
celi la  vinsero  sì,  che  Carlo  II,  un  me- 
se prima  «li  morire,  sottoscrisse  il  »uo 
testamento  , istituendo  proprio  ere.le 
universale  Filippo  d’  Angiò,  pronipote 
«li  Luigi  XIV,  e secoiulogeuilo  «lei  Del- 
fino, sotto  la  sola  condizione,  che  ri- 
manesse la  Spagna  monanhia  indipeu- 
dente,  nè  mai  soggetta  a parteggiamen- 
to;  che  se  Filippo  d'  Angiò  » tale  clau- 
sola non  avesse  acconieulilo  , veniva 
chiamalo  in  suj  vece  1’  arciduca  Carlo. 

Dopo  lungo  «leliberare.  Luigi  XIV 
accettò  il  testamento  del  cognato,  per 
tal  guisa  annullando  tulli  i patti,  che 
per  riguardo  alla  successione  della  Spa- 
gna promessi  aveva  ai  suoi  confederali, 
Nè  per  vero,  Guglielmo  111  mostravasi 
alieno  dall’ approvare  il  testamento  del 
Re  di  Spagna,  ogni  qualvolta  Filippo 
d’  Angiò  si  spogliasse  de’ suoi  «liiitti 
alla  corona  di  Francia  : soltanto  1’  im- 
prudenza di  Luigi  XIV  costrinse  poi 
questo  Re  a cambiar  di  parere. 

Morto  Giacomo  II  a Sainl-Gcnnaiu- 
en-Laye  presso  Parigi  (l’an.  1701),  Lui- 
gi XIV  liconobhe  per  Re  «Iella  Cran 
Brettagna  e dell'  Irlanda  il  figlio  di 
questo  esule  mouarra,che  gl'inglesi  ave- 
vano escluso  dal  trono  del  padre,  an- 
che perchè  non  cre«ievanlo  suo  vero 
figlio.  Tale  contegno  del  Re  «li  Francia 
irritando  la  fierezza  di  quella  nazione, 
trafisse  Guglielmo  IH,  che  tulio  polca 
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tulli  politica  del!'  Europa , onde  non 
mancarono  parligMoi  a Leopoldo  I.  Ac* 
clamato  immantinente  re  di  Spagna 
l'arciduca  Carlo  , figlio  secondogenito 
di  questo  imperatore,  la  guerra  della 
successione  incominciò.  L'arciduca  Car- 
lo uuiva  a suo  favore  la  qualità  di  di- 
scendente maschio  del  secondo  ramo 
della  famiglia  di  Habsboorg,  e i soccorsi 
dell*  impero  e delle  potenze  marittime. 
Dimesse  tutte  le  idee  d»  accomodamento 
e di  pace,  la  tema  di  vedere  i Borboni 
correre  alla  monarchia  universale , no* 
vellamenlc  invase  gli  animi  d'ognuno. 

Mentre  Madrid  e la  Castiglia  ricono- 
scevano Filippo  V per  loro  re,  l’ Ara- 
gona , la  Catalogna  e le  Loie  Ilaleari 
•i  dichiararono  per  I'  arciduca  Carlo. 

GUERRA.  DEL  NORD 

XVII.  lntantocbè  l'Europa  meridio- 
nale s'  avvolge*  nella  guerra  della  suc- 
cessione, che  durò  dodici  anni,  le  di- 
acordic  , che  tenevano  divisi  i ditersi 
rami  della  Casa  di  Holsteio,  altra  guer- 
ra di  veni1  anni  accesero  nel  Setten- 
trione. 

Fino  nel  secolo  deci raosesto,  Cristia- 
no III  re  di  Danimarca,  e il  duca  Adolfo 
di  Uolstein  suo  fratello , possedevano 
qual  comune  retaggio  le  città  di  Hol- 
atein,  e i fendi  oobili  ecclesiastici  e se- 
colari della  predetta  provincia.  I di- 
scendenti dell1  uno  e dell1  altro,  dimen- 
ticando ogni  legame  di  parentela,  sol 
ebbero  quitlioni  su  gli  scambievoli  di- 
ritti; quìstioni  che  vennero  conchiuse 
da  successivi  trattati , ma  che  più  ar- 
denti di  prima  si  rinnuovarono  nel  se- 
colo decirnottavo.  F’u  allora  che  Fede- 
rico IV  re  di  Danimarca  intimò  al  duca 
di  Holsteio-Gotlorp  di  demolire  le  for- 
tezze fatte  costruire  nello  Sleswick,  e 
di  congedare  le  proprie  truppe.  Ciò 
non  avendo  ottenuto,  egli  mosse  ostil- 
mente contro  quel  re,  che  chiamò  in 
jocrorso  il  proprio  cognato,  Carlo  XII 
re  di  Svezia  allora  ancor  giovinetto. 

Federico  Augusto,  elettore  di  Sasso- 
nia e re  di  Polonia,  reggendo  battersi 
fra  loro  i re  di  Danimarca  e di  Svezia, 
credè  venuto  il  momento  di  riprendersi 
la  Livonìa  , i cui  abitanti  lo  sollecita- 
vano a liberarli  dalla  dominazione  sve- 
dese. 11  conte  Flemining,  primo  mini- 
stro di  Federico  Augusto,  condusse  a- 
dunque  un  esercito  di  Sassoni  e Polac- 
chi nella  Livonia,  ma  trovò  il  nemico 
non  ignaro  di  questi  divisumeuli  c 
pronto  a difendersi. 

Carlo  XII,  inteso  primieramente  ad 
umiliare  il  re  di  Dauiuwrca,  altraver- 
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sò  colla  velocità  del  lampo  la  Svezia, 
sceso  nell1  isola  di  SeelanJia,  venne  in- 
di sotto  Copenaghen,  coilrignendo  Fe- 
derico IV  a fermar  la  pace  di  Traven- 
dahl.  Voltoli  poscia  contro  lo  Czar  della 
Russia  , confederato  della  Polonia  , fu 
guerra  in  tutta  l1  Europa  dagli  ultimi 
confini  del  Nord  allo  stretto  di  Gibil- 
terra. 

GUERRA  DELLA  S0«CESSIOSB 

XVIU.  La  fortuna  lungo  tempo  fe- 
dele alle  francesi  bandiere,  parve  da  es- 
se si  dipartisse  dopo  la  sconfìtta  che  gli 
eserciti  di  Luigi  XIV  soffersero  a Ho- 
cstódt  (170^  dell1  E.  V.).  Vincitori  in 
questa  famosa  giornata  il  principe  Eu- 
genio di  Savoia,  e il  generale  M.trlbo- 
rough,  vinsero  successivamente  le  bat- 
taglie di  Ramillies,  d*  Oudenarde  e di 
Malplaquet.  Laonde  oppressa  la  Fran- 
cia dai  disastri  che  sovr’essa  traevano 
ora  i pregiudizi  ora  le  passioni  del  suo 
re  , non  poteva  più  sopportare  i pesi 
«Iella  guerra,  nè  le  finanze  già  esauste 
bastavano  a nudrire  e vestire  tante  mi- 
lizie. Già  scacciali  dai  loro  doroinj  gli 
elettori  di  Baviera  e di  Colonia,  con- 
federati di  Luigi,  i nemici  di  questo, 
imbaldanziti  dai  prosperi  successi  spin- 
gevausi  a pretendere,  qual  condizione 
di  pace,  che  lo  stesso  Luigi  spogliasse 
del  trono  il  suo  pronipote. 

Posto  in  sì  crudeli  strette  Luigi  XIV, 
mostrò  colla  sua  fermezza  che  gli  si 
addiceva  il  soprannome  di  Grande.  Fat- 
te palesi  alia  nazione  le  vergognose 
profferte,  risvegliò  per  tal  modo  la  fie- 
rezza dei  suoi  popoli,  che  ad  ogni  sa- 
grifizio  acconsentirono,  affinchè  si  con- 
tinuasse la  guerra.  Finalmente  l'imma- 
luru  morte  di  Giuseppe  I (Tati.  1711), 
che  succeduto  era  sei  anni  prima  a Le- 
opoldo suo  padre  e il  disastro  di  Mar- 
Ihorough  avvicinarono  la  pace  che  fu 
rotichiusa  coi  negoziati  di  Utrecht, 
R.isladt  e Bade  V auno  1713. 

Filippo  V rimase  bensì  re  di  Spagna, 
tua  perde  i due  più  begli  ornamenti 
della  sua  corona,  l1  Italia  e la  Fiandra, 
costretto  a cedere  gii  Stali  milanesi  e 
di  Mantova,  il  regno  di  Napoli  e i Paesi 
Bassi  spaglinoli  all1  arciduca  Carlo,  che 
asceso  al  trono  imperiale  prese  il  nome 
di  Carlo  VI.  Vittorio  Amedeo  di  Savoia 
ebbe  con  titolo  di  re  la  Sicilia. 

Filippo  V,  stabilito  avendo,  co)  con- 
senso delle  Cortes,  lo  stesso  ordine  di 
successione  clic  segui  vasi  in  Francia  , 
cede  agli  Inglesi  la  piazza  di  Gibilter- 
ra, ai  quali  crasi  data  sin  quando  con- 
dussero l’arciduca  Carlo  nella  Spagna. 
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Ad  impedire  però  che  questa  città  non 
divenisse  on  ricetto  delle  merci  britan- 
niche, tenne  stipulato,  che  il  commer- 
cio della  medesima  coll' interno  del  pae- 
se non  si  estenderebbe  oltre  la  compra 
delle  cose  di  prima  necessità.  Si  obbli- 
garono inoltre  gl' Inglesi  a non  permet- 
tere che  alcun  Ebreo  o Moro  soggior- 
nasse In  Gibilterra;  a chiuderne  il  porto 
agli  arabi  legni;  a non  vendere  nè  con- 
traltare questa  piazza  seoza  aterne  data 
notizia  alla  Spagna. 

Lusinghiero  all'  orgoglio  degl'  Inglesi 
l'acquisto  di  Gibilterra,  proficuo  pure 
ad  essi  divenne  ; perchè  fattili  padroni 
del  Mediterraneo,  rendè  importante  la 
loro  amicizia  a tutti  i popoli  settentrio- 
nali che  veleggiatane  in  quelle  acque. 

Rimasta  l'America  meridionale  agli 
Spagnuoli,  gli  Inglesi  ue  guarentirono 
il  possedimento  alla  corte  di  Madrid  , 
con  patto  che  non  cedendo  essa  mai  al- 
cuna parte  degli  alati  posti  sotto  la  soa 
dominazione  nelle  due  Indie,  vieterebbe 
a tutti  i popoli  il  commerciare  colle 
colonie  spagnnole;  e ai  riserbarono  il 
diritto  di  dar  fondo  alle  coste  della 
Spagna  per  farvi  provviste  quando  ne 
avessero  necessità,  coma  pure  d*  intro- 
durvi produzioni  delle  colonie  inglesi 
dell' Indie. 

I)’  allora  in  poi  la  politica  del  gabi- 
netto di  Londra  ebbe  per  solo  scopo 
il  mantenere  l*  equilibrio  fra  le  potenze 
del  continente  , e aumentar  commer- 
ciando le  ricchezze  della  Gran  Bretta- 
gna. II  debito  di  questa  nazione  sul 
finire  di  tal  guerra  ascendeva  a cin- 
quanta milioni  di  lire  sterline. 

IL  PORTOGALLO 

XIX.  Regnava  ancora  nel  principio 
del  secolo  deciraotlavo  quel  Pietro  II 
che  aveva  scacciato  dal  trono  il  proprio 
fratello  Alfonso  VI.  Conoscendo  la  me- 
diocrità del  proprio  ingegno  , questo 
re  diffidava  d*  ogni  nomo  fornito  di 
ineriti  ; ed  univa  talmente  in  sè  im- 
pelo e debolezza  d'  indole  , che  dopo 
avere  usati  cattivi  trattamenti  , allor- 
ché non  condiscenJevano  alle  sue  stra- 
vaganze, s1  inginocchiava  indi  innanzi 
ai  medesimi  per  chieder  loro  perdono. 

Sotto  il  regno  di  Pietro  II,  il  cava- 
liere Methven,  ambasciatore  della  Gran 
Brettagna,  couchiuse  col  gabinetto  di 
Lisbona  un  negoziato,  che,  favorendo 
I’  introduzione  dei  vini  portoghesi  nel- 
I'  Inghilterra,  remica  libera  la  vendita 
dei  panni  inglesi  nel  Portogallo  ; ne- 
goziato il  quale  assoggettò  gli  abitanti 
di  questo  regno  ai  manifattori  inglesi. 


che  nella  concorrenza  li  vinsero.  D* al- 
lora in  poi  esseudo  i Portoghesi  , nel 
fatto,  appaltatori  del  Brasile,  l'oro  del- 
la predetta  colonia  passava  nelle  mani 
dei  loro  collegati  , che  in  industria  e 
solerzia  li  soperavano.  Che  valse  ai  pri- 
mi I'  essere  indefessi  nello  scavare  le 
miniere  dell'  Americo  ? 1 metalli  che 
ne  ritrassero  andarono  unicamente  ad 
arricchire  gl'  Inglesi  , che  colle  loro 
merci  pagavano  e nolo  di  navi  e assi- 
curazioni e contrabbandieri  che  aspor- 
tavano 1’  oro  contro  i divieti  della  corte 
di  Lisbona.  Non  vi  fa  in  somma  con- 
suetudine commerciale  stabilita  fra  l'In- 
ghilterra e il  Portogallo  che  non  favo- 
risse unicamente  le  manifatture  e la 
marineria  della  Gran  Brettagna. 

Giovanni  V,  figliuolo  e successore  di 
Pietro  II  ( 1 7 of>  dell*  E.  V.),  così  nella 
superstizione  come  nel  disordinato  amor 
dei  piaceri  al  padre  rassomigliò. 

LA  SFAGVi 

XX.  Riconosciuto  finalmente  da  tulle 
le  province  dell'Europa  Filippo  V,  ter- 
minò di  ridurre  a soggeziona  la  nazio- 
ne spagnuola  , perchè  avendo  abolita 
1'  antica  costituzione  dell'  Aragona, sot- 
tomise quei  popoli  a più  gravoso  tri- 
buto che  non  pagavano  dianzi,  e volle 
che  gli  stati  del  regno  riscotendolo  a 
proprie  spese  , se  ne  facessero  malle- 
vadori. L’  ultima  condizione,  per  vero 
anziché  tornasse  pregiudizievole  agli 
interessi  di  quella  popolazione  , libe- 
randola da  uno  stuoli»  d'avidi  commessi 
di  fidanza  , le  assienrò  ad  un  tempo  i 
vantaggi  di  on1  unica  imposta,  che  giu- 
stamente scompartita  fra  tutti  i citta- 
dini loro  parve  meno  onerosa. 

Contro  le  truppe  di  Filippo  V es- 
sendosi difese,  per  ondici  mesi  la  città 
di  Barcellona  , e per  due  anni  l'isola 
di  Minorca  , il  re  punì  la  lunga  resi- 
stenza di  quegli  abitauli  collo  spogliarli 
di  tulli  i loro  privilegi  ; con  che  fece 
odiosa  ai  medesimi  la  novella  dinastia. 
Ad  escludere  poi  ogni  scambievole  con- 
suetudine fra  i suoi  sudditi  e i prote- 
stanti , proibì  loro  d»  portar  viver» 
nella  fortezza  di  Gibilterra  : per  la 
quale  ordinanza  perdettero  qoe*  vantag- 
gi che  ritratti  avrebbero  dal  commer- 
ciar cogl'inglesi. 

Nè  in  questo  solamente  si  uniformò 
alle  intolleranti  massime  de'  suoi  pre- 
decessori ; ma  continuate  sotto  il  suo 
regno  le  persecuzioni  religiose,  in  una 
stessa  notte  per  ordine  del  santo  uffi- 
cio vennero  arrestati  in  Granala  tre- 
cento abitanti,  sospetti  di  affezione  al- 
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I*  i.lsmismn  ( un.  «75»).  Tenuti  questi 
in  l'erri  per  lungo  tempo,  e confiscali 
i loro  beni  ( de’ quali  due  leni  anda- 
rono all’  inquiaitione,  ed  altro  terrò  a 
profitto  della  corona),  molti  fra  gl’im- 
palati soggiacquero  a perpetua  prigio- 
nia, altri  nell’  Africa  Tennero  deportati. 
Nello  spalto  di  pochi  giorni  Malaga 
vide  perir  tra  le  fiamme  cinquanladue 
eretici,  settanlaquatlro  la  città  d’Arcos. 
Rinnotalo  fu  allora  l’antico  editto  , 
che  facea  caso  di  coscienla  per  gli  Spa- 
gnuoli  il  non  denumiare  chiunque  ma- 
nifestasse propensione  alle  religioni  e- 
hraica  , maomettana  o luterana;  non 
rendesse  ai  santi  il  debito  cullo;  ireste 
ronchiusi  patti  col  diaTolo  ; disobbe- 
disse a sua  maestà  cattolica  ; o fosse 
marito  di  due  mogli  ; o datosi  all’astro- 
logia;  o trascurato  stesse  accusare  co- 
loro che  di  tali  colpe  andaeaoo  sospetti: 
il  rigore  ansi  di  tale  editto  fu  spioto 
fino  a prescrivere  ai  rei  1’  obbligo  di 
denunciarsi  da  sè  medesimi.  In  questi 
tempi  la  lunga  quist ione  sul  patronato 
della  Spagna  tenne  finalmente  risolu- 
ta; sicché  rimasto  arrocalo  del  regno 
1’  Apostolo  S.  Giacomo,  gli  fu  dato  a 
coadiutore  San  Gennaro. 

Le  Cortes  o gli  Stali  generali  del 
regno  caddero  a mano  a mano  dall'  a- 
olorilà  e dalla  considerazione  in  cui 
erano  prima  tenuti.  Mandato  al  sup- 
plitio  il  duca  di  Medina-Sidonia  in 
pena  di  arer  data  a divedere  affezione 
alla  famiglia  austriaca  che  regnata  nel- 
1’  Alemagna,  Filippo  fece  radere  la  città 
che  portata  il  nome  di  questo  grande, 
e costrinse  il  duca  di  Medina-Coeli 
a rinunziare  la  città  di  Santa  Maria  , 
perchè  piti  dediti  al  loro  signore  che 
■ lui  gli  partero  quegli  abilaoti. 

Dopo  atere  regnato  tenti  anni  Fi- 
lippo V , caduto  in  profonda  malin- 
conia , predominato  dalla  regina  e dal 
confessore,  e notato  de’  pubblici  affari, 
non  pensata  che  a dimettere  la  corona. 
Io  questo  mezzo  i suoi  ministri  e i 
suoi  cortigiani , indifferenti  alla  pro- 
sperità dello  stato,  atteudeeauo  uni- 
camente ai  propris  vantaggi. 

I SEGHI  DI  BÀTOLI  E DI  SICILIA 

XXI.  Il  regno  di  Napoli  passata  nel 
dominio  di  Carlo  VI  dopo  essere  stalo 
fra  le  mani  d’  un  governo  debole  ed 
indolente,  che  , alienata  la  maggiore 
parte  dei  domiuii  della  corona  , ebbe 
sovente  per  sostenere  le  pubbliche  spese 
ricorso  all’  eletto  dello  piazza  del  po- 
/tolo,  e a’  rappresentanti  delle  tre  al  ano  • 
oc  o itine  di  Napoli,  affinché  gli  couce- 
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dessero  la  facoltà  d,’  imporre  novelle 
lasse. 

Costretto  Carlo  a cercar  mezzi  di  li- 
berarsi da  tanta  penuria  nel  tòglierò 
molli  abusi  che  si  erano  introdotti  oel- 
I’  amministrazione,  pubblicò  alcune  or- 
dinanze, le  quali  al  clero  di  Napoli  e 
alla  rorlediRoma  egualmente  dispia- 
cquero. 

LA  COSTI  DI  SOSIA 

XXII.  Vedemmo , avere  i pontefici 
incominciato  nel  secolo  deciroosesto  ad 
arrogarsi  I’  assoluto  dominio  dell’  im- 
pero romano  collo  sminuire  la  preva- 
lenza che  le  costituzioni  della  Chiese 
datano  ai  cardinali.  I nipoti  dei  papi 
in  questo  mesto  si  affrettavano,  finché 
durata  il  regnar  degli  sii,  ad  arrichirsi, 
mentre  la  camera  apostolica  si  indebi- 
tava. 

Innocenzo  XI , della  famiglia  Ode- 
scalchi,  grande  e come  monarca,  e te- 
noto  in  alta  fama  per  l’odio  in  cui 
ebbe  il  nipotismo , coll’  assegnala  sua 
condotta  ridusse  a soli  quaranta  milio- 
ni di  scudi  i debiti  della  Santa  Sede, 
lasciando  fornito  di  due  milioni  il  te- 
soro. Non  potè  per  questo  tornar  nel 

firiroo  fiore  le  rendite  di  Roma,  perchè 
a riforma  disseccale  ne  atea  le  sor- 
genti. 

Urbano  Vili  ( Barberini  ) profittò 
della  morte  di  Francesco  Malia  della 
Rovere  , principe  da  sapienza  e virtù 
fatto  illustre  , per  aggiugnere  Urbino 
agli  stali  della  Chiesa  ( il  an.  iG44  }• 
Innocenzo  X ( Panfili  ) tolse  al  principe 
Farnese  duca  di  Parma,  le  signorie  di 
Castro  e di  Ronciglione  ( 1’  an.  iG53  ). 

Clemente  XI , pervenuto  al  pontifi- 
cato nell’  incomiuciamento  del  secolo 
decimoltavo  , entrò  in  dispareri  col- 
l’ imperator  d’  Alemagna,  perchè  nella 
guerra  della  successione  , seguendo  lo 
instigazionì  dei  Gesuiti  , prese  parte 
per  la  casa  di  Borbone , e si  mostrò 
tanto  amico  di  Filippo  V sino  a con- 
cedergli che  levasse  la  decima  sul  clero 
spagnuoto.  L' imperatore  Giuseppe  I , 
principe  in  cui  audarono  del  pari  1 av- 
vedutezza e il  coraggio,  mal  solferendo 
che  dal  pontefice  sì  accrescessero  ai  ne- 
mici della  casa  d*  Austria  i mezzi  di 
nuocet  le  , invase  una  parte  degli  stata 
pontifici!,  mettendo  gravi  contribuzio- 
ni sul  clero  di  Roma  e di  Milano.  Da 
tale  allo  derivò  nn  monitorio  pontifi- 
cio che  vietò  a tulli  quanti  i fedeli 
1’  obbedire  agli  ordini  dell’  imperatore  : 
ss  La  spada  apostolica  ( vi  si  diceva  ) 
romperà  i ceppi  che  i sovraui  si  arro- 
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gatto  mettere  alla  santa  Chiesa.  « La 
risposta  «li  Giuseppe  a cotesto  Breve 
si  fu  occupare  la  città  di  Co  macchio 
posta  nel  territorio  ferrarese,  e porre 
il  sequestro  su  tulli  t beni  ecclesiastici 
che  trovavansi  nelle  terre  di  Milano  e 
di  Napoli.  Nel  secondo  di  questi  stati 
accadde  inoltre  , che  , essendovi  stato 
convinto  di  spionaggio  un  prete  il  conte 
Uhaun,  viceré  di  Napoli,  fattolo  strap- 
pare dall’altare,  alla  forca  lo  condan- 
nò ; onde  Clemente  cosi  scrisse  a Giu- 
seppe : ss  Poiché  qual  figlio  ribelle  fai 
guerra  al  tuo  Dio  e al  vicario  «lei  me- 
desimo, io  ti  combatterò  coir  armi  spi. 
rituali,  e,  per  quanto  sarà  in  mio  po- 
tere, colle  temporali. 

E affinchè  tali  minacce  avessero  mag- 
gior peso  levò  un  esercito,  al  coi  man- 
tenimeuto  provvide  col  mettere  mano 
al  tesoro,  dcpnslo  già  tempo  da  Sisto  V 
in  caslel  S.  Angelo.  Ma  superiore  per 
numero  e disciplina  1’  esercito  imperia- 
le alle  milizie  «lei  papa  , agevolmente 
le  respinse  e inoli  rossi  fino  alle  porle 
di  Roma,  ove  Clemente  ebbe  per  ven- 
tura il  venire  a palli.  Rimasta  Cornac- 
chio  agli  Austriaci,  sol  Uopo  la  morie 
di  Giuseppe  1 e di  Clemente  XI,  quei 
sovrani  restituirono  il  predetto  paese, 
ri  serbandosi  per  altro  il  gius  d’  alla 
sovranità  sul  ine«lesirao. 

Riguardandosi  per  antico  diritto  sic- 
come legati  della  sede  apostolica  i re 
di  Sicilia  , poterono  esercitare  negli 
•tati  di  quella  monarchia  la  potestà 
temporale  e la  spirituale  ad  un  tempo; 
valendosi  della  quale  [prerogativa  , il 
marchese  de  Las  Balbases  , viceré  di 
Sicilia  , annullò  una  sentenza  di  sco- 
munica lanciata  dal  vescovo  di  Lipari 
contro  gli  accattapani , o sia  magistrali 
di  quella  città.  Tal  momento  parve  op- 
portuno a Clemente  XI  per  dispogliare 
la  rorona  di  Sicilia  di  questa  vecchia 
prerogativa  pregiudizievole  agl’  inte- 
ressi della  sede  apostolica  : per  Io  che 
approvato  il  contegno  del  vescovo  di 
Lipari,  scomunicò  gli  assessori  del  re- 
gio tribunale  di  Sicilia  , i loro  parti- 
giani, i soldati  che  a questi  ubbidiva- 
no, in  somma  T intera  Sicilia.  Pubbli- 
cò indi  un  manifesto  diretto  a spogliare 
i re  siciliani  del  diritto  di  confermare 
le  ordinanze  de’  pontefici. 

Rrgnava  iu  quei  giorni  sulla  Sicilia 
Vittorio  Amedeo,  il  quale,  come  dicem- 
mo , ottenuta  aveva  questa  corona  in 
vigore  del  trattato  di  Utrecht.  Mollo 
egli  fece  a fine  di  riconciliarsi  colla 
Santa  Sede,  ricusando  sempre  Clemen- 
te XI  di  venire  a patti  con  lui.  n Pri- 
mieramente (diceva)  sottomettetevi  , 


poi  vedremo  che  ci  convenga  di  fare;  * 
ne  mai  ebbe  più  soddisfacente  risposta 
da  cotanto  altiero  pontefice.  Ma  anzi- 
ché scoraggiarsi  nè  il  re  nè  i ministri 
del  re,  i secondi  al  primo  persuasero 
di  tener  fermi  i suoi  diritti;  e poiché 
il  Papa  li  scomunicò,  Vittorio  Amedeo 
sbandì  dai  suoi  regni  tutti  i prelati  de- 
diti alla  corte  di  Roma. 

Postisi  dalla  parte  del  re  di  Sici- 
lia i sovrani  cattolici,  gravemente  sde- 
gnati si  manifestarono  per  P alle  pre- 
mozioni di  quel  Pontefice  ; ma  tirala 
per  le  lunghe  sì  falla  questione.  Cle- 
mente XI  morì  prima  che  fosse  riso- 
luta. 

Vennero  da  queslo  Pontefice  le  due 
successive  Bolle  f'ineam  domini  Sa- 
baoth e Unigenitus , dirette  entrambe 
a condannare  gli  errori  di  Gianseoio  , 
vescovo  d*  Ypres  morto  nell'aano  i638, 
autore  di  una  sposiziooe  delle  dottrine 
di  S.  Agostino  intorno  alla  grazia,  al 
libero  arbitrio  ed  alla  predestinazio- 
ne. Già  il  cardinale  di  Richelieu,  ne- 
mico personale  di  Gianseoio,  aveva  of- 
ferto premio  a chi  meglio  avesse  con- 
futata quest’opera,  e ottenuto  che  ve- 
nisse proibita  dalla  corte  di  Roma:  nè 
più  oltre  probabilmente  sarebbe  ila  la 
cosa,  se  i nemici  di  Gianseoio  non  a- 
vesserò  sostenuto  confermarsi  gli  scritti 
«lei  vescovo  d*  Ypres  quelle  cinque  fa- 
mose proposizioni  anticamente  sotto- 
messe dal  Cardinal  Mazzarioi  all'esame 
d’  Innocenzo  X.  Poiché  è a sapersi,  che 
dannate  queste  siccome  scismatiche  dal 
Papa,  non  volle  il  Parlamento  di  Pa- 
rigi registrare  la  Bolla  che  le  condan- 
nava, e che,  approvato  dal  clero  fran- 
cese il  contegno  «lei  Parlamento,  i par- 
tigiani di  Giansenio  dichiararono:  «Ri- 
conoscere essi  bensì  1’  infallibilità  ilei 
Papa  riguardo  al  domma,  ma  non  dove 
tratlavasi  di  fatto:  falso  essere  che  le 
cinque  proposizioni  condannate  si  tro- 
vassero nell'opera  di  Giansenio;  » nè 
valse  ad  Alessandro  VII  successore  di 
Innocenzo  X il  mandare  ordini,  perchè 
si  credesse  che  la  confermazione  dello 
predelle  proposizioni  risultava  effetti- 
vamente dall1  opera  ; non  fu  possibile 
che  gli  venisse  obbedito.  Sorse  allora 
fra  i Giansenisti  ed  i Gesuiti  quella 
lunga  ed  ostinata  lotta,  che,  durata  pec 
tutto  il  regno  di  Luigi  XIV,  tenne  in 
faccende  gli  uomini  più  celebri  di  quel- 
la età.  Il  padre  le  Tellier  fece  tanto 
che  il  re,  giunto  già  al  pendìo  de’  suoi 
anni  (1713  dell’ E.  V.),  chiese  al  Papa 
una  seconda  condanna  dei  Giansenisti, 
onde  in  quei  tempi  comparve  la  Bolla 
Unigeniti /r,  rivolta  precipuamente  con- 
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tfrt  il  Nuovo  Testamento  ilei  padre  f,)ue- 
»nel.  Nel  mezzo  delle  turbolenze  rhe 
una  tal  Boll*»  eccitò  , Luigi  XIV  finì 
eli  vivere.  * Feci  quanto  fu  in  me  (dia. 
•'egli  morendo  ) a fine  di  pacificare  la 
Chiesa:  se  mi  prevalsi  di  cattivi  mezzi, 
Dio  punisca  coloro  che  abusarono  della 
vnia  confidenza  col  suggerirmeli.  r> 

Il  contegno  della  corte  di  Roma  in 
tutto  quanto  rigoardo  il  giansenismo  , 
gli  ;.ll ieri  parlamenti  che  la  medesima 
tenne  ai  principi,  le  pretensioni  final, 
mente  che  palesò,  poca  parte  noti  eb- 
bero nell*  indebolirne  il  potere,  e nel 
rimovere  le  basi  della  sua  antica  auto- 
ri là. 

L*  ITALIA 

XXIII.  La  casa  de  Medici  continnava 
nel  governare  il  fertile  c ricco  gran 
duralo  della  Toscana.  Carlo  Gonzaga  , 
s cui  maggiori,  col  soccorso  della  Fran- 
cia , divennero  padroni  di  Mantova  , 
creile  suo  dovere  tenersi  dalla  parte  di 
Luigi  XIV  nella  guerra  della  sucre*, 
•ione  ; perciò  meno  poi  al  bando  del. 
l’ impero  , terminò  nell*  esiglio  i suoi 
giorni.  Alcuni  anni  dopo  I*  imperatore 
vece  parimente  mettere  il  sequestro  su 
* possedimenti  dei  principe  di  Casti- 
glione cugino  di  Carlo  : cosi  perde  que- 
sta famiglia  i suoi  stati,  che  passarono 
nell' austriaca  dominazione  ( 1 7 « 3 del- 

r e.  v.). 

Impoverita,  estenuata  Venezia  dalla 
guerra  che  sostenne  contro  i Turchi 
nel  secolo  XVII,  e dalla  gloriosa  difesa 
dell’  isola  di  Candia,  dovette,  per  soc- 
correre ai  bisogni  dello  stato  , noti  so- 
lamente accrescere  le  dogane  e mettere 
novelle  imposte,  ma  pur  le  fu  d’uopo 
Tendere  a dugento  giovani  patrixii  la 
permissione  di  sedersi  nel  gran  consi- 
glio prima  che  compissero  P età  voluta 
dalla  legge  , e concedere  per  danaro 
patenti  di  grazia  ■ molti  condannati  a 
perpetuo  esilio.  Pur  tale  si  era  in  lutti 
i cittadini  P amore  ed  il  rispetto  per 
la  repubblica,  che  niun  Ugno  del  po- 
polo eccitarono  questi  straordinarj  c- 
spedienli,  dei  quali  era  pur  d’  uopo  a 
volere  estinguere  un  debito  di  cento 
milioni.  Ammesse  nel  gran  consiglio 
cento  nobili  famiglie  dell'  isola  di  Can- 
dia  ( le  quali  abbandonata  la  patria  per 
sottrarsi  al  giogo  ottomano  alle  venete 
lagune  si  ripararono  ) , questo  avveni- 
mento non  fu  origine  d' alcuna  muta- 
zione nel  sistema  politico  dello  stato. 
Fattesi  le  novelle  genti  allo  spirilo  ed 
alle  massime  delle  antiche,  da  queste  si 
distinsero  nell' ardente  brama  clic  ave- 


vano di  vendicarsi  «lei  Turchi  oppies- 
sori  ; la  qual  brama  fu  soddisfati  1,  per- 
che il  valoroso  difensore  di  Candia  . 
Francesco  Morosini  , disfalla  per  più 
riprese  P armala  navale  dei  Turchi  , 
tolse  ai  medesimi  il  Pelopponneso. 

Nell' ultima  metà  del  secolo  decimo- 
settimo  ( 1669  dell'  E.  V.  ),  rovesciata 
da  cima  a fondo  Ragusi  per  un  terre- 
moto che  costò  la  vita  a seimila  abitanti, 
i senatori  che  nel  momento  di  lai  fla- 
gello trovavansi  ragunali,  tutti  pento- 
no sotto  le  rovine  del  palazzo  dì  stalo. 
Nei  medesimo  tempo  crollati  i muri 
delle  prigioni  n'  ebbe  scampo  quasi  mi- 
racoloso Marino  Caboga  , giovane  pa- 
trizio che  vi  slava  rinchiuso  per  aver 
ucciso  in  una  rissa  il  proprio  zio.  Uniti 
il  medesimo  que'  suoi  concittadini  rhe 
trovò  vivi,  li  persuase  a non  abbando- 
nare la  patria  ; e Ragusi  risorse  dalle 
fondamenta. 

Padroni  dell'  isola  di  Candia,  i Tur- 
chi non  davano  pace  nè  per  terra  nè 
per  mare  ai  Maino! ti  popoli  della  Mo- 
rra che  si  fanno  discendere  dagli  aoti- 
chi  Lacedemoni , come  dicemmo  ove 
degli  Spartani  si  favellò.  Stanchi  di 
tanta  tribolazione  uu  migliaio  di  questi 
montanari  deliberò  di  abbandonare  la 
patria  ; onde  rifuggili  a Genova,  quel 
governo  distribuì  ai  medesimi  onospa* 
zio  di  terreno  nell'  isola  di  Corsica  , 
non  che  bestiami  e strumenti  rurali  , 
solo  assoggettandoli  al  patto  di  pagarvi 
le  decime  , e ad  nna  imposta  stabile 
scompartita  su  ciascuna  famiglia;  né  «li 
questo  ebbe  poi  a pentirsi,  perchè  eb- 
be nella  novella  popolazione  sudditi 
fedeli  ed  intelligenti  agricoltori. 

VITTOAIO  AMEDEO  II,  DUCA  DI  SAVOIA 

XXIV.  Vittorio  Amedeo  II,  principe 
solerte  ed  intraprendente  , che  ebbe 
parte  io  tutte  le  guerre  di  quei  giorni, 
seppe  trarne  profitto  per  l' ingrandi- 
mento di  sua  famiglia;  cui  cedettero 
successivamente  le  piazze  di  Pinerolo, 
Fenesirelle,  Exiles,  le  province  d’Àlcs- 
ssndria  , Monferrato,  Vai-Sesia  e Lo- 
melliua;  indi  pel  negoziato  d' Utrecht 
divenne  re  dell'isola  di  Sicilia  (dal 
1695  al  i7i3  ). 

D'  abili  amministratori  e di  periti 

fenerali  composti  i coosigli  di  Vittorio 
•medeo,  egli  seppe  heu  valersi  del  loro 
soccorso  c per  moltiplicare  le  forze  pro- 
duttive dello  stato  poco  esteso  tocca- 
togli io  retaggio,  e affinchè  a forza  di 
istruzione  e disciplina  venisse  in  alta 
considerazione  il  suo  esercito.  Per  lui 
fatta  più  semplice  c regolare  l'aromi- 
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n ist razione  deile  finanze,  comandò  che 
pagandosi  per  quadro  ripresele  impo- 
ste, per  quadro  riprese  parimente  i 
dipartimenti  ricevessero  le  somme  a 
ciascun  d’essi  assegnale. Stipendiate  esat- 
tamente al  finir  d*  ogni  mese  le  milizie, 
fu  grandemente  sollecito  affinchè  non 
accadessero  «Inni  o frodi  da  cui  nel  loro 
avere  fossero  pregiudicate,  e imparziale 
sodo  il  suo  regno  si  rendea  la  giustizia, 
e T industria  e le  manifatture  trovaro- 
no proiezione;  sicché  nei  cinquantan- 
ni che  durò  il  governo  di  Vittorio 
Amedeo  doppie  si  fecero  le  rendite  dello 
stato.  Crebbe  ad  un  tempo  le  entrate 
della  corona  confiscando  a profitto  della 
medesima  molte  terre  godute  da  fami- 
glie nobili , che  non  diedero  prova  di 
possederle  a buon  diritto. 

LA  SVIZZERA 

XXV.  Soggetta  sempre  ai  funesti  ef- 
fetti delle  discordie  religiose  fu  la  con- 
federazione elvetica,  dove  il  solo  timore 
d'inimicarsi  la  Francia,  proteggitrice 
dei  protestanti  dell’ Alemagna  , ralten- 
ne  i cattolici  dell*  abbandonarsi  al  ri- 
sentimento negli  animi  loro  sempre 
durevole  ; ina  finalmente  verso  la  metà 
del  secolo  decimosettirao  la  guerra  ci- 
vile scoppiò  fra  i cattolici  e i rifor- 
mali. Mal  tornate  per  più  riprese  le 
cose  ai  secondi,  che  poi  disfatti  venne- 
ro nella  giornata  di  Vilmergen,  il  ne- 
goziato di  Baden  pose  termine  alle  osti- 
lità ( I*  an.  i656  ) , ma  non  all*  astio 
scambievole  delle  due  parti.  Non  si  vo- 
lea  meno  delle  conquiste  diLuigi  XIV, 
e della  inquietudine  che  questo  monarca 
inspirava  a tutti  i suoi  confinanti,  per- 
chè venuti  a sincera  pace  i Cantoni, 
conoscessero  finalmente  sol  nella  unione 
starsi  il  vero  loro  interesse. 

La  sommossa  dei  contadini  bernesi  e 
luce  mesi,  alla  quale  alcuni  anni  prima 
della  guerra  civile  del  iG56  diede  oc- 
casione P alterigia  e Pavidità  di  alcuni 
magistrati,  produsse  molte  utili  riforme; 
ma  poiché  durava  sempre  P imperfezio- 
ne primitiva  di  quelle  leggi,  le  riforme 
stesse  non  avrebbero  bastato  a mante- 
nere P ordine,  senza  i costumi  dei  cit- 
tadini. 

Propendeva  alla  democrazia  la  costi, 
tuzioiie  di  Zurigo,  ove  airamroinistra- 
zione  pubblica  partecipavano  i borghe- 
si; che,  troppo  affezionati  ai  privilegi 
della  cittadinanza  , e vinti  da  un  mul 
concetto  interesse,  tenevano  sovente 
moili  dannosi  all*  universale,  mettendo 
ostacoli  all’industria  c al  commercio 
degli  abitanti  delia  campagua.  Molesta 


a questa  classe  pur  si  faceva  la  costi- 
tuzione di  Lucerna  , oligarchica  anzi 
che  no;  ove  le  famiglie  patrizie  , solo 
intese  a contendersi  scambievolmente 
il  supremo  potere,  arbitrariamente  ag- 
gravarono i villici. 

I Cantoni  democratici,  invariabil- 
mente fedeli  alle  loro  leggi  e costuman- 
ze , e governati  da  capi  , i quali  solo 
usando  maniere  popolari  potevano  cat- 
tivarsi la  moltitudine,  non  conobbero 
gl*  inconvenienti  della  democrazia. 

Non  era  ancor  finita  la  guerra  della 
successione,  quando  i dispareri,  non 
mai  spenti  fra  il  principe  abate  di  S. 
Gallo  e gli  abitanti  di  Tockenbourg 
suoi  sudditi,  fecero  nascere  altra  guerra 
ci  % ile  nella  Svizzera;  guerra  civile,  che 
secondo  P opinione  di  alcuni  fu  aizzata 
dal  conte  De  Lue  ambasciatore  di  Lui- 
gi XIV  presso  il  corpo  elvetico,  per 
non  dar  tempo  agli  Svizzeri  di  colle» 
garsi  ai  nemici  del  suo  padrone.  Le 
città  di  Zurigo  e di  Berna,  che  ebbero 
a combattere  contro  quelle  di  Lucerna, 
Uri,  Sehwytx,  Unlerwalden  e Zug , 
vittoriose  in  tulli  gli  scontri,  forzarono 
le  città  nemiche  a fermar  la  pace  in 
Arau  (Pan.  1913 ),  nella  quale  fu  sta- 
bilita la  libertà  di  coscienza  a tutti  i 
sudditi  della  confederazione , e che  i 
vinti  cedessero  la  parie  che  avevano 
nella  sovranità  della  contea  di  Bade,  e 
in  quella  porzione  di  baliaggi  liberi 
che  separano  i Cantoni  di  Zurigo  e 
Berna.  Tale  negozialo  (molli  articoli 
del  quale  si  opponevano  cosi  alle  mas- 
sime , come  agli  statuti  della  famosa 
convenzione  di  Stanz)  offese  più  che 
non  disanimasse  i Cautoni  Cattolici,  I 
quali,  riunovellando  Paotica  lega  colla 
Francia,  si  misero  in  essere  di  averla 
soccorritrice  all'  evento  di  successiva 
guerra. 

L*  ALENACI^ 

XXVI.  Uniti  per  lungo  tempo  in 
lega  col  gabinetto  francese  i protestanti 
delPAlemagna,  vennero  in  dispareri  con 
Luigi  XIV,  perchè  una  fra  le  clausole 
del  trattato  di  Ryswick  voleva  che  in 
tutte  le  città  e prò  vi  ore  dalla  Fraocia 
restituite  all*  impero  , P esercizio  della 
religione  cattolica  si  mantenesse  tal  qua- 
le era  al  tempo  di  quella  pace. 

Angustiata  per  vizj  d*  interna  ammi- 
nistrazione P austriaca  monarchia,  la 
prosperità  di  quelle  province  andava 
tutto  di  digradando  ; sicché  a malgra- 
do dei  vantaggi  di  fertilità  e di  sito  , 
esso  non  davano  uu  terzo  delle  produ- 
zioni che  ai  nostri  di  ( i?b4)  uc  ‘*er*_ 
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▼ano.  Perciò  P imperatore  Gioteppe  I, 
cui  certamente  non  mancavano  i meati 
che  la  solerzia  e il  saper  ponno  $om- 
rninist ra re , a*  ricorrere  d’ ogni  guerra 
si  vedeva  cosi  rei  lo  domandare  sussid). 
Carlo  VI,  fralello  e successore  di  Giu 
seppe  1,  prese  possesso  della  Transil va- 
ria, che  giusta  un  palio  della  pace  di 
Carlowilz  sua  divenne  per  la  morie  del 
principe  Michele  Abaff»  in  queslo  tem- 
po accaduta.  Gli  abitanti  del  novello 
paese,  che  ascendevano  in  circa  un  mi- 
lione , parte  furono  Ungaresi  , parte 
Schiavoni  discendenti  dagli  Unni,  cui 
vogliono  aggiugnersi  i Sassoni  o Ale- 
manni chiamali  a soggiornarvi  fin  dal 
re  Geisa  li,  i Vaiaceli» , che  conserva- 
vano ancora  le  tradizioni  delle  vittorie 
«li  Traiano,  gli  Armeni  uniti  in  colonia 
da  Carlo  VI,  e finalmente  molle  br»nde 
di  vagabondi,  chiamati  Egiziani,  o Boe- 
mi, o"  Zingari,  usi  ad  accampare  sotto 
le  tende.  E per  fertilità  e per  sito  geo- 
grafico la  Transil vania  divenne  alla  casa 
d'  Austria  acquisto  rilevantissimo. 

Federico  111,  elettore  di  Brandebnr- 
go,  che,  fattosi  incoronare  re  di  Pros- 
ai» nel  primo  anno  del  secolo  decirnot- 
tavo\  assunse  il  nome  di  Federico  I , 
comunque  fosse  da' suoi  favoriti  di  so- 
verchio dominato  , rimase  fedele  alle 
savie  massime  trasmessegli  dal  padre  , 
datosi  non  meno  di  lui  ad  aumentare 
la  pubblica  ricchezza  col  proteggere  la 
libertà  di  coscienza  e V industria. 

Di  diversi  stati  crebbe  sotto  il  suo 
regno  la  dominazione  prussiana  ; perchè 
nel  congresso  di  Utrech  la  città  e il 
ducato  di  Gneldria  ( giù  cedute  dal  du- 
ca Guglielmo  di  Cleves  a Carlo  V)  fu- 
rono date  a Federico  1,  qual  erede  le- 
gittimo dei  duchi  di  Cleves;  poi , qual 
pronipote  di  Federico  Enrico  principe 
«r  Grange  e slatolder  delle  Province 
Unite,  ebbe  le  contee  di  Lingen  e 
Meurs,  la  signoria  di  Herislal  e molte 
altre  terre  poste  nella  Vestfalia  e nel- 
P Olanda.  Fa  pur  come  erede  dei  prin- 
cipi d’  Orange,  che  , morta  la  duchessa 
di  Longneville,  principessa  di  Neufcha- 
lel  e Valegin,  il  re  di  Prussia  venne 
riconosciuto  sovrano  del  principato  di 
Neufichatel  da  quegli  stali,  ai  quali 
confermò  tutte  le  antiche  loro  prero- 
gative ( 1760  dell*  E.  V.  ) 

Sul  finire  del  secolo  decimosettimo 
*'  aggrandì  molto  la  casa  di  Brtinswick- 
Ltineburgo  , che  discendeva  da  Enrico 
il  Lione,*  perchè  avendo  Ernesto  Au- 
gusto duca  di  Bransvvii'k-Lunehourgo- 
H.movre  offerto  all’  imperador  Leopol- 
«lo  1 e soldati  e sussidj  per  la  guerra 
del  ìGtttt , questi  gli  promise  in  com- 


penso di  creare  per  lui  una  nona  di- 
gnità elettorale,  con  patto  che  egli  e i 
suoi  successori  obbligassero  il  loro  suf- 
fragio nella  nomina  degli  imperatori  ad 
un  arciduca  della  casa  d’Austria.  Alla 
istituzione  di  questo  novello  elettorato, 
pregiudizievole  agli  interessi  dei  princi- 
pi dell'impero,  lungamente  questi  si  op- 
posero ; oltreché  gli  stati  cattolici  mal 
so  fieri  Vano  che  i protestanti  avessero 
tale  aumento  di  preponderanza  nel  col- 
legio elettorale.  Pur  la  vinse  il  riguardo 
dei  servigi  importarli,  prestati  non  so- 
lamente air  Imperatore  , ma  all’  intera 
Alemagna  nella  guerra  di  successione 
dalla  casa  di  llannovre  , cui  davano 
novella  prevalenza  i diritti  che  si  po- 
tevano in  quella  verificare  sul  Irono 
dell'  Inghilterra  ; onde  finalmente  la 
dieta  di  Ratisbona  riconobbe  elettore 
il  «luca  Giorgio  di  Brunswick-Hanovrc, 
figliuolo  primogenito  di  Ernesto  Au- 
gusto (Pan.  ioo3).  A ciò  però  ella  non 
venne  prima  di  avere  dichiarato,  che  a 
malgrado  de»  patti  particolarmente  con- 
chiusi Ira  la  casa  d’  Austria  e il  no- 
vello elettore,  il  suffragio  di  quello  sa- 
rebbe libero  quanto  quello  degli  altri 
suoi  colleghi  : dovette  inoltre  promet- 
tere V imperatore  che  d'  allora  in  poi , 

senza  il  consenso  del  Corpo  germanico, 

non  avrebbe  conceduta  a verno  prin- 
cipe la  dignità  elettorale. 

Federico  Augusto,  elettore  di  Sasso- 
nia e re  di  Polonia,  somigliante  a Lui- 
gi XIV  nell’ amare  smodatamente  il  fa- 
sto , la  vanità,  l’eleganza  e i piaceri  , 
non  gli  stette  aldi  sotto  nell’ estenuare 
per  eccedenti  spese  i propri  stati.  Ma 
troppo  inferiore  in  ricchezze  alla  Fran- 
cia, la  Sassonia  più  lungo  tempo  durò 
a rilevarsi  dallo  stremo  cui  ridotta  l’a- 
veva il  ano  principe;  il  quale  inoltre 
sol  di  favori  colmando  gl'  Italiani  e i 
Francesi,  fece  sì  che  la  sua  prodigalità 
scoraggiò,  anziché  dare  impulso  agli  in- 
gegni degl»  Alemanni  che  all'arl»  e alle 
lettere  si  consacravano.  Perciò  «li  luce 
effimera  brillò  il  suo  regno,  sotto  cui 
la  letteratura  alemanna,  trascurata  dal 
monarca,  se  prosperò,  ne  seppe  sol  gra- 
do agli  sforzi  spontanei  d’  alcuni  par- 
ticolari. 

Ernesto  duca  di  Gota,  col  saper  cam- 
pare i suoi  popoli  dai  disastri  della 
guerra  de»  trent’ann»,  o almeno  alle- 
viarli , e saggiamente  governando  anche 
nei  tempi  più  tranquilli,  si  mostrò 
grande  in  nn  piccolo  regno.  Sol  per  vìa 
onesta  e pacifica  dilatando  i suoi  posse- 
dimenti , e col  proprio  esempio  e col 
creare  ottime  leggi , assuefece  ad  ogni 
virtù  domestica  1 sudditi  che  governò. 
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1>m  lui  discendono  1 duciti  di  Gola,  di 
Colmargli , di  llihlbourghausen  e di 
Mi’iuungeo. 

Poto  tempo  era  trascorso  dacché  alle 
case  di  Brandeburgo,  Brunswick,  e Sas- 
soni a aggiunte  ersnsi  le  corone  di  Prus- 
sia, Inghilterra  e Polonia,  allor  quando 
il  principe  Federico  di  Assia-Cassel  , 
sposo  della  regina  Ulrica  Eleonora,  so- 
rella di  Carlo  XII,  ascese  il  trouo  della 
Svetta.  Il  pudre  di  questo  Principe,  il 
langravio  Carlo  di  Assia  , fatto  eresi 
chiaro  per  avere  promosse  le  ricchezze 
e P industria  ne1  propri»  Stati , ricet- 
tando umanamente  que’  Francesi  che  la 
rivocazioue  dell'editto  di  Nantes  aveva 
dalla  lor  patria  sbanditi. 

LA  SVEZIA 

XXVII.  Dopo  una  sequela  ili  vitlorie 
che  a miracolo  rassomigliarono,  Carlo 
XII  re  di  Svezia  costrinse  il  Ke  di  Da- 
nimarca a ritornare  al  Duca  di  Ilolsleiu 
i toltigli  Stati,  1'  Fdeltor  di  Sassonia  a 
cedere  la  corona  polacca,  e I'  Imperatore 
a restituire  il  libero  esercizio  del  cullo 
ai  Protestanti  della  Slesia  ; sicché  nella 
guerra  della  successione  dal  solo  He  sve- 
dese sarebbe  dipendulo  il  far  sì  che  la 
bilancia  politica  propendesse  in  favore 
della  parte  a lui  accetta;  o stava  al- 
meno in  sua  mano  il  comandare  la  pa- 
ce alle  potenze  belligeranti. 

Ma  rinunziando  alla  gloria  di  essere 
aihilro  o pacificatore  dell'  Europa,  Car- 
lo XII  Don  pensò  ad  altro  che  ad  in- 
seguire ostinatamente  V esercito  dello 
Czar  della  Russia  ; onde  addentratosi 
senza  consiglio  ne' deserti  della  Ucra- 
ina, e toltasi  da  sé  medesimo  ogni  co- 
municazione coi  proprii  Stati  e coi  ge- 
nerali da  cui  venir  gli  doveano  i rin- 
forzi, si  vide  in  terribili  strette,  dove 
ai  vantaggi  di  numero  e di  sito  che 
sovr'  e-so  aveva  il  nemico,  sol  potè  op- 
porre P entusiasmo  del  quale  ardeano 
i soldati  per  P eroe  che  li  comandava. 
Pure  dopo  avere  operali  prodigi  di  va- 
lore, rimasti  succumbenli  questi  soldati 
medesimi  , il  prezzo  di  uove  anni  di 
vittoria  in  una  sola  giornata  fu  perdu- 
to ; e Carlo  si  trovò  obbligalo  a rifug- 
girsi nelle  terre  del  Gran  Signore*  Mo- 
stratosi per  dodici  anni  P eroe  della 
storia,  nou  fu,  mentre  stette  io  Tur- 
chia , che  on  ardimentoso  venturiere  , 
la  cui  sorte  ci  commuove,  riguardando- 
lo siccome  uomo,  ina  poca  compassione 
può  meritare  da  chi  giudica  in  lui  un 
sovrano. 

Esempio  d'inenarrabile  ostinazione, 
dopo^di  avere  perduti  cinque  anui  seu- 
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za  far  nulla,  e contraccambiala d’ ingra- 
titudine la  generosa  ospitalità  che  i 
Musulmani  gli  concedettero  , tornò  fi. 
nalmente  ne'  suoi  Stati,  fermo  nella  de- 
liberazione di  ricominciare  la  guerra  coi 
Sovrani  della  Danimarca,  della  Prussia, 
della  Russia  e della  Gran  Brettagna  , 
che  tutti  profittarono  del  suo  soggiorno 
a Bender  per  togliergli  una  parte  dei 
suoi  dominii.  A tal  uopo  reclutando 
perfino  i fanciulli  di  quindici  anni,  a- 
veva  tal  meli  le  stremata  d'uomini  la  Sve- 
zia, che  iti  molle  province  le  sole  don- 
ne coltivarono  le  campagne.  Nè  vi  fu- 
rono espedienti  disaslrosi  ch'egli  per- 
donasse ai  suoi  sudditti,  perchè  or  man- 
dò ordine  ai  contadini  che  ne'  magaz- 
zini pubblici  portassero  la  metà  delle 
domestiche  loro  viltuarie  : or  con  carta 
monetala  comperando  il  ferro  che  pro- 
durevano  le  miniere  del  regno  , Io  ri- 
vendè a danaro  contante  agli  estranei  ; 
sicché  invilita  improvvisamente  la  carta 
più  che  del  cenlo  per  cento,  colla  ro- 
vina dei  sudditi  il  reale  banco  itupiu- 
guò. 

Operati  invano  per  quattro  anni  so- 
vrumani sforzi  , Carlo  XII  fu  punito 
dalla  fortuna  della  quale  abusò.  Mentre 
egli  slava  per  amicarsi  collo  Czar  della 
Russia,  e mentre  aprendo  negoziazioni 
col  minisi rospagnuolo  divisava  tal  guer- 
rra  che  lutla  avrebbe  posta  in  soqqua- 
dro I’  Europa,  perì  dinanzi  la  fortezza 
di  Friederich-shall  in  Norvegia,  colpito 
da  una  palla  , forse  contro  lui  diretta 
da  qualcuno  de' suoi  proprii  sudditi. 

Ivi  trovandosi  allora  il  duca  Carlo 
Federico  di  Uolslein , figliuolo  della 
sorella  primogenita  di  Carlo  XII,  tanto 
cerio  ei  si  tenne  di  succedere  a quel 
trono,  che  nulla  a tal  effetto  adopero»*!. 
Ma  gli  Svedesi  temendo  di  assoggettarsi 
ad  un  Principe  che  avea  ricevuta  la  sua 
educazione  da  uno  zio  cotanto  dispoti- 
co, e prevedendo  che  un  tal  Re  li  trar- 
rebbe in  novelle  guerre  colla  Danimar- 
ca, preferirono  dar  la  corona  ad  Ulrica 
Eleonora,  sorella  minore  di  Carlo  XII. 
Questa  Principessa  da  alcun  diritto  ere- 
ditario non  favorita,  dovette  perciò  sot- 
tomettersi alle  condizioni  che  le  impose 
la  nazione  nel  darle  lo  scettro  ; la  pri- 
ma delle  quali  si  fo  di  rinunziare  al 
potere  assoluto,  mostratosi  dannoso  alla 
Svezia,  e dalla  viziosa  amministrazione 
di  Carlo  XI  e dalle  imprese  gigante- 
sche e rovinose  cui  si  avventurò  Carlo 
Là II.  Ulrica  Eleonora,  fattasi  indi  spo- 
sa al  principe  Federico  di  Assia,  abile 
capitano  , e dotato  d'  indole  saggia  e 
moderala  , ottenne  dagli  Stati  del  re* 
guo  U facoltà  di  cedere  il  gotcruo  al 
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inarilo  ( 1720  «Idi1  E.  V*).  Ili  quell'oc- 
rjiione  ilei*  rei  alo  avemlo  la  (lieta,  che 
la  corona  panerebbe  nei  (Ji»cei»*l etili  di 
questi  due  couingi,  si  riserbo  il  diritlo 
di  eleggere  uti  successore  a suo  grado, 
ogniqualvolta  dai  medesimi  non  nasce»- 
sero  tìgli.  Poiché  Federico  ebbe  solen- 
nemente giuralo  di  non  adoperarsi 
giammai  a tornare  nella  Svezia  il  po- 
tere assoluto,  gli  Siati  dichiararono  li- 
bera indivisibile  la  monarchia;  poi  si 
fermarono  norme , giusta  le  quali  il 
Re,  tenuto  a professare  la  religione  lu- 
terana, non  avea  facoltà  uè  di  aliena- 
re province  nè  di  conferirne  alcuua  , 
siccome  appannaggio  dei  Principi  di 
sua  famiglia  : nè  parimente  gli  era  per- 
messo, senza  il  conseuso  espresso  del 
senato  e della  dieta  , o far  guerra  o 
pubblicar  leggi  o mettere  imposte  o 
alterar  le  monete  o a suo  grado  dispor- 
re di  somme  destinate  al  matileuimenlo 
dell'  esercito  o contravvenire  ai  rego- 
lamenti che  erano  iu  vigore  per  riguar- 
do alle  manifatture  , al  commercio  ed 
alla  marineria. 

Il  principale  compilatore  di  queste 
norme  Tu  il  conte  Àrvoed-Horn  , capo 
della  classe  nobile.  Composta  di  oltre 
duemila  famiglie  era  la  predella  classe; 
P altra  dei  clero  comprenJea  l1  Arcive- 
scovo d' Upsal,  dieci  Vescovi,  tre  sopra  in- 
tendenti e tre  università.  L'ordine  della 
cittadinanza  stasasi  uegli  abitanti  delle 
ceulotrè  città  della  Svezia,  tredicesima 
parte  iu  circa  della  popolazione.  Andre 
la  classe  dei  contadini  aveva  i suoi  rap- 
presentanti alla  dieta. 

Questa  doveva  essere  regolarmente 
convocata,  di  tre  in  tre  anui,  dal  Ke; 
la  qual  cosa  ricusando  egli , il  senato 
]a  ragù na va.  Che  se  il  senato  ed  il  Ke 
avessero  orooso  di  farlo,  nei  tempi  de- 
terminali dalla  legge,  ella  medesima  di 
propria  autorità  si  adunava.  Era  poi 
permesso  al  Ke  ed  al  senato,  il  con- 
vocarla straordinariamente  ogniqual- 
volta ne  scorgessero  T uopo.  Iu  tale 
dieta  raccogliendosi  separatamente  i suf- 
fragi dei  diversi  Ordini  dello  Slato, 
ogni  famiglia  nobile,  ogni  individuo 
«lelTalio  clero  , ugui  concistoro,  ogni 
città,  ogni  pioviucia  avevano  un  suf- 
fragio; era  privilegio  delle  città  più 
ragguardevoli  il  potei*  dare  due  voti: 
quattro  alta  capitale  furouo  conceduti. 
Veto  rappresentante  della  nazione  la 
dieta,  in  essa  slavasi  il  potere  sovratio, 
nè  i deputali  si  facevano  mollo  scru- 
polo di  eseguire  strettamente  le  istru- 
zioni che  dai  turo  committenti  avevano 
ricevute. 

Jl  senato,  composto  di  sedici  indivi- 
Muilct 


dui,  regolava  gli  affari  unitamente  «1 
Ke;*  benché  spesse  volte  esentandosi  dal 
consultare  la  inerite  sovrana, adopera  vasi 
invece  a contraddirla.  Nei  segretari  di 
Sialo  stava  il  consiglio  di  cancelleria. 

Passalo  poco  tempo  dacché  Federico  I 
ascese  il  trono  , fu  conchiusa  la  pare 
fra  la  Svezia  e la  Danimarca  col  trat- 
talo di  Fricdvichsbourg , in  vigor  del 
quale  essendo  restituite  dalla  Danimar- 
ca le  conquiste  da  essa  falle  sugli  Sve- 
desi , si  obbligarono  questi  a pagarle  , 
siccome  le  altre  nazioni,  il  pedaggio 

rr  le  navi  ebe  veleggiavano  al  Suini. 

negozialo  di  Slocolma  lasciò  al  Ke 
di  Prussia  la  parte  di  Pomcrauia  della 
quale  erari  impadronito,  e al  Ke  d'In- 
ghilterra la  città  di  Brerua.  Ben  mag- 
giori sacrifizi  costò  alla  Svezia  la  pace 
cune  biuta  colla  Kursia  a Ny  stadi,  ove 
le  fu  forza  abbandonare  allo  Czar  Pietro 
le  proviuce  della  Livonia  e dell'Esto- 
nia, la  città  di  Wibourg  e I' liigrc.ua- 
nia;  nè  otteuue  per  si  lilcvanli  con- 
cedi tucul  i altro  coinpeuso  che  alcuue 
somme  di  danaio,  delle  quali  per  vero 
la  Sveiia  grandemente  abbisognava  ; 
orni'  ella  ricevè  due  milioni  di  risilul- 
Ini  dalla  Prussia,  un  milioue  dall'lii- 

fli  il  terra,  e altri  due  milioni  dallo  Czar, 
'tetro  1 promise  inoltre,  che,  mancan- 
do gialli  alla  Svezia  , pei  melici  ebbe 
uscissero  della  Livouia  escuti  da  dazio 
tante  derrate,  da  corrispondere  al  va- 
lore di  ciuquantamila  rubli.  Si  obbligò 
pure  a non  prtudere  per  l'avvenire 
alcuna  parie  uell' interna  amministra- 
zione degli  Svedesi.  Le  ostilità  Ira  la 
Svezia  e la  Polonia  cessarono  senza  che 
vi  fossero,  né  negoziazioni  né  pace  fer- 
mata. Mentre  iu  questi  tempi  si  videro 
i |»opoli  più  favoreggiati  dalla  natura 
rimanersi  nell'  ultimo  grado,  gli  Sve- 
desi dimostraiono  nel  corso  delle  loro 
vittorie  non  mancare  ad  essi,  per  pri- 
meggiare fra  le  potenze,  se  non  quei 
Vantaggi  il  cui  difetto  uon  può  recarsi 
a lor  colpa  : intendo  i vantaggi  che  da 
Ieri  lillà  di  suolo  derivami. 

LA  ELSSIA 

XXVIII.  Presso  i confini  della  Sve- 
lta , rifluita  oramai  dalle  imprese  che 
avea  sostenute  maggioi  delle  sue  forze, 

I'  Europa  ammirata  vedeva  la  Kussia 
ti  ai  si  dall' oscurità  per  opera  di  un  sol 
uomo  che  vita  e movimento  imprime- 
va a questa  massa  greggia  ed  iuforine 
di  luouarcliia. 

Nò  qui  «lessi  ad  Alessio  Michailovvil- 
sch,  padre  di  Pietio  il  Cài  alide,  scemar 
la  loJc  di  avere  pitturali  i prodigi  che 
4b 
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eternarono  il  regno  di  «oo  figlio  ; per- 
chè ad  Alessio  seppero  grado  i Russi 
«le!!’ istituii»  posta  delle  lettere,  di  mol- 
le fabbriche  ili  manifatture  , di  birra 
c di  retri  da  lui  fondate,  di  parecchie 
miniere  di  ferro  che  furono  scoperte  , 
d' incoraggiraenti  dati  all’  agricoltura 
e al  governo  degli  armenti.  Ma  inesper- 
to nei  reri  principi!  dell'  amministra- 
zione, sì  che  concedè  ad  alcuni  suoi  sud- 
diti pririlegi  di  monopolio  da  cui  ve- 
nivano impacci  all'  industria  , riserbò 
si  tè  medesimo  dirersi  rami  di  commer- 
cio i quali  fra  le  mani  di  prirati  assai 
più  sarebbero  prosperato.  Il  tesoro , 
come  le  rendite  di  questo  Principe  , 
■tersosi  per  la  più  parte  in  pellicce  , 
biade  e sale;  onde  fu,  se  in  derrate  pa- 

Jati  rennero  i salari  degl'  impiegati 
ella  corte,  e se  per  conto  dello  Ciar  si 
tennero  i pubblici  alberghi. 

Protettore  Alessio  d'  ogni  religione, 
e concedendo  libero  l'erercitio  del  culto 
in  tutta  la  vastità  del  suo  impero  , si 
talse  più  rolle  della  guardia  degli  sire- 
lizzi  , a Ini  dedita  totalmente,  per  te- 
nere io  freno  la  numerosa  ed  inquieta 
classe  dei  frati.  Stampatosi  per  ordine 
del  medesimo  un  codice  di  leggi,  ad- 
destrò una  parte  delle  tue  milizie  al- 
l'arte militare  e alle  discipline  accolte 
fra  gli  altri  popoli  dell'Europa.  Avuti 
dalla  prima  sua  moglie  Maria  Mitlo- 
alafsky  due  figli  maschi,  Fedor  e Iwan, 
cd  una  femmina  per  nome  Sofia,  dalla 
seconda  moglie  Natalia  Nariscbàin  gli 
nacque  poi  Pietro. 

Tenute  le  tracce  del  padre,  cui  pri- 
mamente succedè  ( 1676  dell’  E.  V.  ) , 
Fedor  diede  soprattutto  opera  a miglio- 
rare la  disciplina  delle  milizie,  impresa 
che  gli  rendevano  disastrosa  i pregiu- 
dizi! dei  nobili  delle  più  antiche  fami- 
glie. Schifi  costoro  di  prestare  servizio 
sotto  ufficiali  men  nobili  di  loro,  ne- 
gavano fino  obbedire  ai  governatori 
delle  città  e delle  province  , se  non 
erano  pari  ad  essi  di  nascita , fondan- 
dosi sopra  prerogative  ereditarie  che 
unite  andavano  ai  titoli  di  nobiltà.  Per 
troncare  immantinente  le  quistioni  che 
« tale  proposito  tutti  gl'  istanti  si  ri- 
novellavano, ricorse  Fedor  ad  un  espe- 
diente arbitrario,  il  quale  prova  quanto 
esteso  fosse  fin  d'  allora  il  potere  dei 
Monarchi  russi.  Fattisi  consegnarle  i 
registri  pubblici  da  cui  apparivano  le 
prerogative  dei  predetti  nobili,  e quei 
documenti  che  essi  medesimi  tenevano 
nelle  mani,  ordinò  si  desse  il  tutto  alle 
fiamme;  e tolse  per  tal  modo  ogni  se- 
parazione di  grado  fra  i gareggianti. 
Tale  alto  venne  consigliato  al  Sovrano 


dal  suo  ministro  Principe  Wa»ifej  Gs* 
lilzin  , uomo  per  virtù  e per  ingegno 
segnalato. 

Trovatosi  senza  figli  all' atto  del  suo 
morire  (Pan.  1G82  ),  Fedor  si  destinò 
successore  il  minor  fratello  Pietro,  che 
allora  toccava  appena  il  secondo  lustro, 
escludendo  dal  trono  Iwan,  maggiore  a 
questo  d'età,  ma  di  scarsissimo  inge- 

f;no,  e cieco  degli  occhi.  Ma  accaduta 
a morte  del  Monarca,  la  sorella  Sofia, 
fatta  forte  dagli  slrelizzi , e tratto  in 
sommossa  il  popolo,  per  cui  mano  cad- 
dero trucidati  i ministri  istituti  ese- 
cutori dell'  ultime  volontà  di  Fedor  , 
fece  sì  ahe  acclamato  Czar,  congiunta- 
mente  a Pietro  , il  fratello  Iwan,  lei 
reggente  del  trono  e autorralrice  di  tol- 
ta la  monarchia  i Russi  riconoscessero. 
Indi  d' acconlo  col  suo  favorito  Tscbe- 
glovitoj  , capo  degli  slrelizzi , deliberò 
di  levarsi  dinanzi  Pietro;  ma  questi 
avvertito  in  tempo  , salvò  la  propria 
vita  riparandoti  nel  convento  di  S.  Tri- 
nità ( V an.  1689  ). 

Fu  allora  che  il  giovinetto  Czar  im- 
parò a conoscere  il  ginevrino  Lefort  ; 
e da  lui  apprendendo  i costumi,  le  con- 
suetudini, Parti  e le  leggi  della  rima- 
nente Europa  , tanto  crebbe  in  quel 
Principe  l'amore  della  civiltà  quanto 
il  fastidio  della  barbarie  in  cui  giace- 
vano i popoli  fra  i quali  egli  era  nato. 

Dal  ritiro  ove  celavasi,  pervenuto  Pie- 
tro a guadagnare  partigiani,  sì  validi 
gli  ebbe,  che  spogliò  dell'usurpato  do- 
minio la  sorella,  che  fu  poi  per  suo  or- 
dine rinchiusa  in  un  monastero.  Pren- 
dendo allora  le  redini  del  governo  non 
lasciò  al  fratello  Iwan  che  il  titolo  di 
Ciar  e l’onorificenza  di  mettere  a tutti 
gli  atti  pubblici  il  proprio  nome.  Morto 
Iwan,  Pietro  fece  quanto  niun  Sovrano 
aveva  immaginato  prima  di  lui, allorché 
abbandonata  la  corte,  e peregrinando 
a tutti  i paesi  ingentiliti,  andò  in  trac- 
cia d'  ogni  cognizione  utile  a ben  go- 
vernare il  suo  impero.  La  storia  di  sì 
fatto  viaggio,  delle  riforme  che  conse- 
guirono la  sua  tornata,delle  lunghe  lotte 
che  Pietro  ebbe  con  Orlo  XII,  troppo 
è conosciuta  , sicché  inutile  sarebbe  il 
darle  luogo  in  questo  compendio. 

Chi  desidera  valutare  al  giusto  il 
inerito  di  Pietro  il  Grande,  debbe  por 
mente  allo  stato  in  coi  tro  verni  a quei 
tempi,  per  riguardo  a tutte  l* altre  po- 
tenze dell'  Europa,  la  Russia.  Solo  gli 
sforzi  veramente  inauditi  con  cui  que- 
sto Monarca  sollevò  la  Russia  a tal  se- 
gno da  stare  a petto  delle  altre  monar- 
chie, la  salvarono  dall'essere  (siccome 
la  Polonia  e la  Turchia)  aggirala  u 
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grado  ilei  vìnui.  Nulla  fotti  «li  più 
trio  e ingegnoso  quanto  P emblema 
«tallo  «lesso  Pietro  adoperalo  per  in* 
«licare  r oggetto  «lei  gran  lavoro  che 
imprese:  un  masso  di  marmo  d'onde 
sorge  statua  non  compiuta. 

Creatore  di  novelle  sorgenti  della 
pubblica  ricchezza,  vide  all'atto  del 
suo  morire  quadruplicate  le  rendile 
«lello  Stato  che  erano  di  venticinque 
milioni  allorché  salì  al  trono.  Nè  aven- 
do alcuna  certezza  sul  sapere  o sulla 
perseveranza  di  cui  forniti  andrebbero 
> suoi  successori,  nè  sulla  docilità  che 
ai  medesimi  dimostrerebbero  i sudditi, 
vide  che  a render  durevole  la  sua  ope- 
ra , gli  era  d’  Dopo  vegliare  indefessa- 
mente , fmch*  ei  regnava  , a prò  move- 
re appo  sì  rozzo  popolo  la  civiltà.  Per- 
ciò, dando  ad  un  tempo  le  proprie  co- 
re  , e agli  affari  più  rilevanti  e alle  più 
minate  particolarità,  ora  assistette  alle 
udienze  dei  tribunali , or  presiedè  al 
senato  (non  permettendo  ne' casi  ur- 
genti che  si  disciogliesse  benché  so- 
pravvenisse la  notte),  or  si  trasportò 
ne'  paesi  di  coi  volle  abbracciare  le  co- 
atiluzioni,  ora  in  quelle  fra  le  gover- 
nate province  ove  gli  piacque  introdur- 
re riforme.  E lottò  pure  col  clero  ar- 
dente partigiano  dell'antica  barbarie; 
e per  diminuire  la  preponderanza,  an- 
nullò il  patriarcato,  onde  uniti  in  sé  i 
poteri  spirituale  e temporale,  fidò  l'am- 
mioist razione  della  chiesa  ad  un  sinodo 
nominato  da  lui  medesimo  , e fallosi 
strumento  de’  suoi  voleri.  Costretti  i 
frali  a coltivare  le  terre  o ad  imparare 
utili  mestieri,  e le  monache  a curare 
gl’  infermi  e ad  aver  cura  degli  orfa- 
nelli , vietò  che  nei  conveoti  si  ammet- 
tessero i maschi  d’età  inferiore  ai  Iren- 
t’ anni  o le  femmine  che  non  fossero 
pervenute  ai  cinquanta.  I più  giovani 
fra  gli  ecclesiastici  si  diedero , siccome 
loro  prescrisse,  allo  studio  delle  leggi 
e a tradurre  nei  russo  idioma  le  opere 
«lei  classici  e dei  più  apprezzati  scrii* 
tori  moderni. 

Dopo  avere  abolita  la  milizia  degli 
strelizzi,  si  fece  ad  ordinare,  siccome 
aveva  imparato  in  Alemtgna , il  suo 
esercito;  e compilò  in  oltre  uo  codice 
militare. 

Avuti  in  non  cale  i vantaggi  che  da 
natali  e da  ricchezze  venivano,  e al 
solo  merito  largheggiando  di  favori, 
volle  che  il  grado  d' ufficiale  seco  por- 
tasse a chi  1’ otteneva  la  nobiltà;  indi 
«livisi  in  clajsi  gl’  impieghi , le  magi- 
strature alle  otto  prime  classi  spellanti 
fece  di  grado  egli  ai  nobili  che  dalle 
più  auliche  famiglie  scendevano. 


Non  v'  essendo  a quei  dì  alcuna  idea 
di  opinione  pubblica,  e I’  obbedir  cie- 
camente al  Sovrano  essendo  pei  Rossi 
il  «orumario  d’ogni  morale  dottrinalo 
riforme  cui  si  accinse  a tale  proposito 
Pietro  il  Grandenon  incontrarono  forti 
ostacoli;  ma  per  questa  ragione  mede- 
sima poi  diedero  più  apparenti  che  reali 
progressi  alla  civiltà  rossa. 

Il  censo  generale  ordinato  da  Pietro 
il  Grande  dimostrò  essere  dogentoset- 
tantona  le  città  della  Russia,  quaranta- 
qu-ttromil*  i borghi,  seitecentoquindi* 
cimila  i villaggi,  e cinque  milioni  no- 
vanlonmila  ottocentocinquantasetle  gli 
individui  soggetti  alla  tassa  del  testa- 
tico ; nel  quale  novero  non  vennero 
compresi,  ne  dugenlocinquantaroila  uo- 
mini che  prestavano  servizio  nella  ma- 
rineria e negli  eserciti  di  terre,  nè  tutta 
la  nobiltà,  nè  i magistrati  ecclesiastici 
o civili,  nè  i proprielarii  di  fondi. 

Divenuto  per  la  pace  di  Nysladf  pa- 
drone di  porti  ani  Baltico,  potè  Pietro 
dare  sfogo  alla  brama  che  sì  Tiramento 
il  pungea  di  ampliare  la  russa  marine- 
ria, in  che  scórse  il  solo  mezzo  di  dar 
vita  all' industria  e al  commercio  del 
suo  vasto  impero.  Tale  ebbe  egli  affe- 
zione per  tutto  quanto  il  servigio  ma- 
rittimo riguardava  , che  soventi  volto 
fu  udito  dire  : n Se  non  fossi  impera- 
tor  della  Russia  , vorrei  essere  ammi- 
raglio inglese.  * Non  riuscì  fcliceroenlo 
nei  tentativi  operati  per  trasferire  a 
Pietroburgo  il  commercio  di  Arcangelo, 
perchè  a quelli  si  opposero  i pericoli  a 
coi  andava  esposta  la  navigazione  del 
golfo  finlandico;  ebbe  pesò  negli  ultimi 
giorni  del  regno  il  contento  di  veder 
entrare  ogni  anno  mille  dugento  legni 
nei  porti  da  lui  creati,  e di  lasciare  ai 
suo  successore  dugento  galere  , e qua- 
ranta navi  da  guerra  fornite  dì  lutto 
punto.  Mancò  di  buoni  marinari  nella 
stessa  guisa  che,  provveduto  d'ottima 
artiglieria,  non  potè  avere  egualmente 
periti  artiglieri. 

Fu  opera  di  Pietro  il  Grande  1'  unire 
per  canali  novellamente  scavati,  gli  ot- 
to granili  fiumi  che,  discorrendo  l' im- 
menso impero  della  Russia,  dando  scam- 
bievole comonirazione  alle  sue  provin- 
ce ; comunicazione  che  per  tal  mezzo 
si  estese  al  mar  Bianco,  al  Caspio  ed 
al  Baltico.  Per  lui  una  strada  maestra 
da  Riga  alla  Wolchowa  attraversò  Pie- 
troburgo : per  lui  le  poste  da  questa 
metropoli  fino  a Seliogeskoj-Oslrog  ven- 
nero stabilite. 

Col  ricettare  in  Astracan  gli  Armeni 
e i Gtusiani  , cui  le  turbolenze  della 
Persia  costringevano  ad  abbandonare  lo 
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loro  patrie  . ritenne  snd.liti  elle  pro- 
strar fecero  io  quella  provincia  le  ma- 
ni fai  (ore  «li  lana  e «li  seta  e il  colliva- 
mento  «Ielle  vili.  E Indiani  e Tartari 
e Mncolli,  sotto  quel  regno,  cercarono 
in  folla  la  Russia  per  godervi  «Ielle  be- 
neficenze che  da  un  governo  repolare  e 
tranquillo  derivano.  Una  popolazione 
«r  uomini  vivea  tulle  rive  del  Volpa  dei 
prodotti  della  petea  e «Iella  navigazio- 
ne. 

Mentre  Pietro  il  Grande  inviava  a 
Pechino  il  danese  («brando  l«le«,  affin- 
ché conchiodetae  un  negozialo  di  coto- 
niere io  colla  nazione  cinese,  i naviganti 
btirkflw  e Bering  discoprivano  il  pas- 
saggio fra  il  Kamtscialka  e 1’  America 
tettenlrionale. 

Allorché  Pietro  il  Grande  prese  il 
roman«lo,  poche  erano  in  Russia  le  fab- 
briche «Ielle  manifatture,  ma  alla  sua 
morie  montavano  in  dngeiit-ofrenta,'l  ro« 
▼ntidovisi  ottantamila  persone  ascritte  al 
registro  «lei  commercianti.  Usi  in  a«l- 
«Helro  i contadini  a farsi  grossolanamen- 
te «la  sé  medesimi  e le  vesti  e pii  at- 
trezzi e le  suppellettili,  sotto  il  regno 
di  Pietro  , i diverti  mestieri  che  si  e- 
tercitaiano  dagli  abitanti  delle  riti»  in- 
cominciando a prestarsi  mutuo  soccor- 
so , rapidamente  vennero  a perfezione  : 
fabbriche  d’armi  si  fondarono  a Tuia 
e h Susterbek,  e di  panni  a Raesrhky 
nell’ Ucrania.  I^o  stato  d’infanzia  in 
cui  trova  vasi  allora  il  russo  commercio 
fu  cagione  che  lo  Czar  non  potesse  sul- 
)’  istante  abolire  tulli  i privilegi  di  mo- 
nopolio. Pure  non  tollerò  , se  non  se 
nelle  città  di  Pietroburgo  e di  Mosca, 
le  maestranze;  ingnignendo  alle  magi- 
strature di  vegliarle  accuratamente. 

Le  grandi  cure  «late  da  Pietro  allo 
impero  lo  fecero  meno  sollecito  della 
educazione  di  Alessio  suo  figlio,  il  quale 
dominalo  dai  preti  e dalla  madre  En- 
«lossia  Lapurhin,  sposa  ripudiata  dello 
Czar,  troppo  apertamente  manifestava 
la  sua  propensione  alle  antiche  costu- 
manze e superstizioni  del  paese  ; ed  era 
«v verso  quindi  a tutte  le  nuove  cose  che 
vedea  farsi  dal  padre.  Invano  lo  Czar 
angosciandosi  sulla  futura  sorte  delle 
sue  proprie  istituzioni,  a«loperò  modi , 
or  Mandi  or  severi , affinchè  Alessio 
cambiasse  d’  opinioni  : sicché  final  niente 
lo  minacciò  di  escluderlo  «lai  Irono,*  al 
quale  atto  non  solo  la  gloria  e 1’  utile 
«lei P impero  stimolavano  Pietro,  ma  si 
credè  pure  autorizzato  dalle  leggi  russe, 

• he  concedono  ai  gentiluomini  la  fa- 
coltà di  diseredare,  qualunque  volta  lor 
piaccia,  i proprii  figli.  Non  cambiando 
perciò  Alessio  di  siile,  finse  volersi  far 


frale  : ìn«ìl  f persuaso  dai  cattivi  con- 
sigli «lei  suoi  favoriti  ) , abbandonò  «li 
soppiatto  la  Russia,  e ricoverò  alla  corte 
«li  Vienna.  Inacerbito  il  pa«lre  contro 
di  luì,  to  richiamò,  promettendo  per- 
ennargli , purché  palesasse  i nomi  «li 
coloro  che  alla  fuga  lo  avevano  consi- 
gliato. Sotto  tal  sicurezza  Alessio  tor- 
nò : ma  poi  raduto  allo  stesso  padre  in 
sospetto  di  colpevoli  re  licenze  in  quan- 
to confessò  , venne  consegnato  ad  un 
tribunale  composto  «li  centoquaranta 
giudici,  i quali  sicrome  ribelle  In  con- 
dannarono a morte.  Il  suo  vero  delitto 
agli  occhi  dello  Czar  fu  il  manifestato 
«livisninenlo  di  tornare  la  Russia  nella 
barbarie  da  cui  egli  con  tanti  sforzila 
veniva  ritraen«lo. 

Morto  Alessio,  Pietro  dichiarò  essere 
gl’  Imperatori  di  Russia  liberi  di  sce- 
gliersi un  successore  ; alla  quale  dichia- 
razione, siccome  h legge  fonda  meni  a le 
dello  Stato,  giurarono  i sudditi  di  o- 
nilormarsi.  In  tale  occasione  Teofane 
Proknp«tvril*h,  il  più  dotto  fra  gli  ec- 
clesiastici «Iella  Russia  , ebbe  comamlo 
dalla  corte  di  scrivere  una  dissertazione 
intesa  a «limosi rare  i vantaggi  che  de- 
rivavano da  si  fatta  legge.  Ma  Pietro  , 
da  inaspettata  morte  colpito,  non  potè 
far  uso  dell’ attribuitasi  prerogative. 

? torchi  r i rzasiAai 

XXIX.  Per  condiscendere  ai  voli  «li 
un  popolo  stanco  «Iella  tirannide  eser- 
citala da  un  favorito  di  Mustafà  li,  i 
giannizzeri  scacciarono  questo  Sultano 
dal  trono  di  Cosi nnt inopoli,  cui  salì  il 
terzo  Achmet  ( 1708  dell’ K,  V.). 

Achmet  , Principe  per  natura  pro- 
penso alla  pace  , sol  pensava  ai  mezzi 
«li  scemare  il  poter  dei  giannizzeri,  e«l 
a rimettere  in  buono  stato  le  finanze 
dell*  impero  , allorché  il  conte  Poni*- 
towshi  ( padre  «lei  Poniatowshi  che  di- 
venne poi  Re  di  Polonia  ),  essendo  am- 
basciatore di  Carlo  XII  Re  «li  Svezia  , 
tanto  si  maneggiò  che  n»os«e  il  Divano 
a mettersi  in  guerra  collo  Czar  Pietro  : 
guerra  che  per  poco  non  tornò  esiziale 
a questo  Monarca  : poiché  inoltrandosi 
fino  al  Pruth,  vide  improvvisamente  it 
suo  rampo  da  un  esercito  di  dugento- 
cinqua  ni  amila  uomini,  e per  ogni  par- 
te minaccialo  da  artiglieria  numerosa 
quanto  maestre  voluteli  le  adoperala.  Co- 
stretto di  venire  a (talli  coll’inimico, 
ottenne  la  pace  sottostando  alle  conili  - 
zioni  di  non  più  frammettersi  nelle 
cose  della  Crimea  e della  Polonia  « di 
non  innalzare  fortezze  sulle  frontiere 
di  questi  due  Stali, e di  demolire  quelle 
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Tnjfonrok  r A*ow  , 
come  moli'  allrO  situale  alle  paltdi  Me- 
vztidi. 

Grandi  rivoluzioni  ville  b Persia  , 
regnando  il  Soli  Hussein  il  quale  ti- 
ferà ancor»  nell’  i rinomine  lamento  del 
secolo  deeimottavo  ; perchè  i valorosi 
Afghan,  abitatori  dei  monti  del  Canda- 
har  , confeiferaii  anziché  sudditi  della 
Persia  , e irritati  dal  contegno  altiero 
e imprudente  che  per  loro  riguardo  is- 
sarono i ministri  Soft,  invasero  il  ter- 
ritorio persiano  con  un  esercito  formi  - 
dahile  raccolto  da  Mir-F.w  is  , uno  fra 
i loro  capi.  Essendo  stati  successiva- 
mente vinti  tutti  i generali  che  il  Soli 
mandò  incontro  ai  medesimi  , questi 
spedi  ambasciatori  a Pechino,  a Delhi, 
s Costantinopoli,  e sino  a Pietroburgo 
perchè  chiedessero  di  soccorsi  » Monar- 
chi della  Cina,  dell' ludi»,  della  Tur- 
chia e della  Russia,  e ponessero  loro  in 
con  «iderazione,  come  tratta  vasi  della  ca- 
usa comune  di  tutte  le  monarchie.  Da- 
gli altri  non  ascoltato,  i Turchi  mos- 
sero in  «Illesa  , ma  tanto  titubarono 
inni  mi  risolversi  che  il  fecero  troppo 
tardi.  Ispahan  , la  grandiosa  residenza 
•lei  Soft,  stretta  d’  asseti  io  «fogli  Afghan, 
c ridotta  inoltre  per  fame  , aperse  le 
)iorte  ai  vincitori.  Hussein  oppresso  dal 
peso  degli  anni  e delle  sventure  venne 
trailo  al  campo  di  Mahmoud  , succes- 
sore di  Mir-Enis,  ove,  S(>ogli*lolo  dei 
reali  ornamenti,  lo  forxarono  a vedere 
trucidare  iniianxi  ai  suoi  occhi  mede- 
simi i Prìncipi  della  propria  famiglia. 
Invano  I'  infelice  vecchio  supplicò  per 
ottenere  almeno  la  graxia  dell'ultimo 
e a lui  più  raro  fra  i suoi  pronipoti  , 
che  quei  barbari  scannarono  fra  le  vue- 
«icsirne  sue  braccia  , contaminando  di 
quel  sangue  innocente  il  corpo  dell'a- 
vo. 

Per  tanto  tragico  avvenimento  es- 
sendo disordinala  aliai  lo  la  monarchi* 
persiana,  ne  profittò  Pietro  il  Oratole 
il  quale  impadronitosi  delia  costa  oc- 
cidentale del  mar  Caspio  , divisava  di 
praticarvi  una  strada  di  commercio,  rbe 
conducesse  dall'  Indostan  e dalla  fioc- 
carla fino  al  Volga,  fiume  che  col  nieuo 
«il  canali  deliberò  di  unire  al  mar  Bal- 
tico. 

C05TIl»DÀXIONn  OR IX A STORIA 
SI  RUSSIA. 

XXX.  I pregiudizi  , P ignoranza  e 
I'  indocilità  dei  Russi  furono  le  cagio- 
ni per  cui  Pietro  il  Grande  non  ispinse 
le  rtlornie  tant’ oltre  quanto  egli  avreb- 
be desideralo  : che  se  mantenne  il  po- 


tere assolute*  lo  credè  itwmrin  all'a- 
dempimento dei  grandi  disegni  da  lui 
concepiti  ; nè  per  vero,  la  nazione  ni  ss* 
era  in  tale  stato,  rbe  libera  costituzio- 
ne le  si  convenisse. 

Accadile  nel  17*4  I*  incomnamenlo  di 
Caterina  moglie  dello  Czar,  che  volta  con 
ciò  ricompensarla  dei  servigi  eh'  ella 
avea  prestali  alla  patria.  Caterina,  naia 
di  osenra  famiglia  in  Livonia,  e vedova 
di  un  soldato  svedese,  poi  fatta  prigio- 
niera dagli  eserciti  russi  nella  città  di 
Marienhurgo,  fu  condotta  a Mosca,  ove 
veduta  «la  Pietro  la  prima  volta,  tanto 
colle  sue  bellezze  e colle  doli  dell'ani- 
mo, soggiogò  questo  Monarca,  che,  pre- 
sala in  i sposa,  ogni  fiducia  in  lei  pose 
e la  rendè  partecipe  del  trono.  Se  do- 
vesse credersi  alle  memorie  lasciale  «la 
un  ambasciatore  vissuto  in  quei  tempi 
presso  la  corte  di  Pietroburgo,  poco 
dopo  essere  stata  incoronata,  ebbe  Ca- 
terina una  tresca  galante  con  un  ciam- 
berlano  nominalo  Mons;  di  che  venuto 
in  sospetto  lo  sposo,  e quindi  amandola 
meno,  » cortigiani  credendo  vederla  di  t 
giorno  in  giorno  io  compiuto  disfavore: 
ma  in  questo  mezzo  morì  inaspcltata- 
roeule  Pietro  il  Grande  in  età  di  cin- 
qoanlatrè  anni  , fra  dolori  acutissimi 
« he  attribuiti  vennero  a mal  di  renella. 
Perduto  avendo  I'  uso  della  parola  , si 
sforzò  di  scrivere  per  indiare  chi  gli 
dovesse  succedere,  ma  la  vacillante  ma- 
no non  gli  resse  che  a segnare  queste 
parole  : * Date  lutto  a . . . ™ 

Accadile  tal  morte  a Pietroburgo, città 
più  ch'altro  popolala  dagli  stranieri. 
Immantinente  il  Prìncipe  Menczicoff, 
zelante  cortigiano  di  Caterina  , assicu- 
ratosi del  tesoro  che  stava  nella  fortezza 
ragunò  i granili  , e i peimarj  officiali 
delia  guardia.  Renduta»«  fra  questi  per 
arringarli  I'  Imperatrice,  parlò  loro  «lei 
diritti  venuti  in  lei  sin  quando  fu  co- 
ronata, protestando  però  che  se  ella  ac- 
consentiva ad  incaricarsi  dell'ammini- 
strazione dello  Stalo,  era  soltanto  per 
conservare  l'impero  a Pietro  II,  figlio 
tuttavia  minore  dell'  infelice  Alessio  ; 
al  qual  «liscorso  si  unirono  magnifici 
«Ioni  che  in  contrassegno  di  benevolenza 
distribuì  ai  circostanti.  Iodi  l'Arcive- 
scovo di  Novogorod,  levatosi  il  primo, 
giurò  riconoscere  Caterina  come  sola 
imperatrice  e sovrana,  e Coai  fecero  tutti 
gli  altri  di  quella  assemblea* 

Sparsasi  aprila  per  la  citi*  la  noti- 
zia della  morie  di  Pietro,  i senatori  , 
i generali  e- i boiardi  accorsero  al  pa- 
lagio, nè  mancò  fra  essi  chi  manifestasse 
il  desiderio  di  dare  all' impero  una  co- 
stituzione che  Mila  svedese  somigliasse. 
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Ma  interrotte  le  costoro  deliberai  ioni 
«lai  frastuono  «lei  tamburo  cbe  veniva 
«lai  reggimenti  Preobraschcnski  e Se* 
nicnowski  , impadronititi  di  tutti  gli 
aditi  «lei  palagio.,  Caterina  ti  mostrò  alla 
assemblea  , assicurandola  che  grata  al 
profondo  dolore  del  senato,  oppressa  da 
tristezza  ella  medesima,  e tutta  telo  pel 
ben  dello  Stato,  veniva  per  raccoman- 
dare ai  senatori  il  giovane  Gran  Duca 
Alesiewitsch,  ed  a promettere  solenne- 
mente ai  medesimi  di  educarlo  in  guisa 
che  divenisse  degno  di  surcedere  al  gran 
Monarca  di  cui  tutti  i Russi  compian- 
gevano la  morte.  Terminato  tale  di- 
scorso , parlò  il  principe  MenczicofT, 
facendo  considerare  che  il  senato  me- 
riterebbe taccia  dai  posteri,  se  franca- 
mente non  avesse  deliberato  nella  gran- 
de discussione,  che  stava  allora  per  agi- 
tarsi. Ritiratasi  I'  Imperatrice,  l'Arci- 
vescovo  «li  Novogorod  dichiarò  avergli 
più  volte  T Imperatore  manifestala  la 
aua  mente  , affinchè  regnasse  dopo  lui 
P Imperatrice  ; la  quale  avendo  sulle 
rive  del  Pruth  salvato  l'impero,  ben 
era  divenuta  degna  di  governarlo.  Il 
gran  cancelliere  Golowchin  fu  d'avviso 
ai  consultassero  gli  animi  del  popolo.  Il 
conte  Aprazin  pregò  l'assemblea  acciò 
non  dimenticasse  quanto  ella  doveva  a- 
gl'  interessi  del  giovane  Pietro  e al  san- 
gue dei  Romanow.  Altri  opinarono  fi- 
nalmente si  convocassero  eli  officiali 
dell'esercito.  Ma  ronchiuse  Te  delibera- 
zioni il  Principe  Menczicoff  volgendosi 
all'Arcivescovo  di  Novogorod  cne  pri- 
mo parlò  : « Quanto  seppi  da  voi  scio- 
lie  ogni  dubbio.  Signori  e padri,  viva 
Imperatrice  Caterina  Iw.L’  acclamazio- 
ne fa  ripetuta  nella  sala  e nella  corle 
del  palano  da  molle  e molle  migliaia 
di  voci.  Caterina  circondala  «lai  granili 
dell'impero  si  mostrò  al  popolo,  e udì 
acclamarsi  Imperatrice  di  tutte  le  Rus- 
sie dai  capi  del  senato,  dal  sinodo  e dal- 
1'  esercito.  Per  tal  modo  salì  al  trono 
di  Rurick  e di  Pietro  il  Grande  la 
contadina  di  Marienburgo,  cbe  del  suo 
innalzamento  seppe  grado  soprattutto 
al  principe  Menczicoff  ; nomo  riordi- 
nano, il  quale  dalla  condizione  di  ca- 
meriere di  locanda  salito  alle  prime  ca- 
riche civili  e militari  del  russo  impero, 
unì  ad  un  animo  orgoglioso  ed  avaro, 
allo  ardimento  e prontezza  di  mente 
che  da  lui  nou  si  distolse  giammai. 
Prima  cagione  di  tanto  ingrandire  gli 
fu  la  bellezza  della  persona  cbe  attirò 
n lui  gli  sguardi  dello  Czar  ; avvicinatosi 
indi  al  suo  padrone,  seppe  meritarne  il 
favore,  e in  questo  confermarsi  per  in* 
geguo  e coraggio. 


IL  TRONO  d' INGHILTERRA  OCCUPATO 
DALLA  CASA  DI  BRUNSWICK. 

XXXI.  Fin  da  quando  vivea  Gu- 
glielmo 111  , il  Parlamento  inglese  de- 
cretò, che  morendo  senza  eredi  ^[Prin- 
cipesse Maria  ed  Anna,  figlie  di  Giaco- 
mo II,  la  corona  della  Gran  Brettagna 
si  trasferirebbe  alla  Duchessa  Sofia  di 
Hanovre,  pronipote  in  lioea  materna 
di  Giacomo  I. 

Moria  prima  della  Regina  Anna  la 
Duchessa  Sofia,  Giorgio  I,  figlio  di  que- 
sta, ascese  il  Irono  della  Gran  Bretta- 
gna ( 1715  dell1  E.  V.),  nel  qual  allo 
giurò  rispettare  e mantenere  le  leggi  e 
le  costituzioni  dell'  Inghilterra,  non  far- 
la giammai  partecipe  delle  guerre  cui 
dessero  origine  i possedimenti  che  le- 
nea  la  Casa  di  Brunswick  nell’  impero, 
e non  {scegliere  ministri  e consiglieri 
se  non  fra  i suoi  sudditi  britanni 

Durante  il  regno  di  Anna , unite  in 
un  solo  Stato  , sotto  nome  di  Gran 
Brettagna  , V Inghilterra  e la  Scozia 
(l'an.  1707),  e avutosi  dalle  medesime 
un  parlamento  comune,  vennero  regola- 
li con  eguali  norme  iu  entrambi  i regni, 
il  commercio,  le  dogane,  il  balzello,  le 
monete,  i pesi  e le  misure.  Allorché  si 
unirono  i due  parlamenti,  i Pari  scoz- 
zesi, ammessi  alle  stesse  prerogative  di 
cui  godevano!  Pari  inglesi  «[vennero  au- 
torizzati a scegliere  sedici  individui 
della  loro  classe,  che  li  rappresentassero 
nella  Camera  alle,  e prendessero  luopo 
immediatamente  dopo  i Pari  inglesi  , 
creati  prima  di  quel  tempo.  Le  trenta 
una  contee  (sbirci)*  i due  siniscalcati 
( stewartiet  ),  e i cinquan lasci  borghi 
demaniali  della  Scozia , ottennero  il 
diritto  di  spe«lire  quarantacinque  de- 
putati alla  Camera  «lei  comuni.  Le  con- 
tribuzioni dovale  da  entrambi  i regni 
ebbero  siffatte  norme,  che  per  ogni  due 
miglioni  di  lire  sterline,  la  parte  pa- 
gaia dada  Scozia  fosse  di  quarantolto- 
tii ila.  Il  clero  sì  mantenne  quale  dianzi 
era  stalo  istituito. 

Il  trattato  d' Utrecht  assicurò  alla 
Gran  Brettagna  il  possedimento  della 
fortezza  di  Gibilterra,  delle  isole  di 
Miuorira  e di  S.  Cristoforo,  della  Nuo- 
va Scozia  o Acadia,  dell' isola  di  Terra 
Nuova  e della  baia  d*  Hudson.  Parle- 
remo nel  successivo  libro  dei  progressi 
che  fecero  uell*  Inghilterra  1'  industrie 
ed  il  commercio. 

STATO  DELL'OLANDA 

XXXII.  Guglielmo  IV,  uscito  d'  un 
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rimo  cadetto  della  Caia  d*  Orante,  e- 
rede  per  testamento  del  Re  Guglielmo 
III,  dai  soli  Stati  di  Frisia,  Grocnin- 
gen  e Guetdria  fu  riconosciuto  statol- 
der.  Le  altre  province  stimarono  inu- 
tile il  conservare  tal  carica , dacché  il 
negoziato  delle  Barriere , fermalo  in 
Anversa,  aveva  assicurati  i loro  confini 
da  ogni  invasione  francese.  In  vigore 
di  tal  negoziato  non  potevano  «lallaCasa 
d'Austria  alienarsi  i Paesi  Bassi  spe- 
gnilo!», ceduti  colla  pare  d'Ulrecht  al- 
l1  Imperatore  Carlo  VI;  gli  Stati  gene- 
rali aveano  diritto  di  tenere  presidio 
nelle  piazze  austriache  dì  Narour,  Tour- 
nay  , Menin,  Fumea,  Ypres  e Venlo  ; 
pel  mantenimento  di  tali  presidj,  l'Au- 
stria retribuiva  ai  predetti  Stati  una 
somma  annuale  di  cinquecentomila  sco- 
di , obbligandosi  gl'inglesi  di  fornire 
diecimila  uomini,  c venti  navi  da  guer- 
ra, contro  chi  avesse  voluto  opporsi. 
Conchiusa  la  pace,  gli  Olandesi  ridus- 
sero a trentaduemila  uomini  l'esercito: 
poi  si  diedero  interamente  al  commer- 
cio. 

STATO  d' EUROPA  DOPO  LA  PACK 
D*  UTRECHT 

XXXIII.  Nell'anno  in  cui  mori  Lui- 
gi XIV  ( nel  iyi5  ) montava  a due  mi- 
glì  irdi  seicentomilioni  di  lire  ( che  sa- 
rebbero ai  dì  noslri  quattromilacinque- 
centocinquanta  milioni  ) il  debito  pub- 
blico delia  Francia:  e diecinove  soli 
milioni  d'individui  conlavala  popola- 
zione, perchè  la  guerra  avea  mielata  la 
maggior  parte  degli  nomini  dai  Iren- 
tacinque  ai  quarant'  anni.  Dei  grandi 
generali  ed  uomini  di  Stato  che  si  e- 
rano  segnalati  sotto  Luigi  XIV,  sol  ri- 
manevano i Marescialli  di  Villars  e di 
Berwick\  il  Marchese  di  Torcy  e il 
Cancelliere  Daguesseau. 

Filippo  d’ Orleans,  reggente,  finché 
durò  la  minorità  di  Luigi  XV,  cui  nè 
ingegno  nè  coraggio  mancarono  , mo- 
stratosi per  altra  Darle  indifferente  alla 
prosperità  dello  Stato,  nè  fermo  in  stia 
politica  , non  sapea  che  si  fosse  sagri- 
ficare  al  ben  pubblico  le  proprie  pro- 
pensioni e i proprii  diletti. 

Giorgio  I,  che  ereditò  la  corona  di 
Inghilterra  nell'  anno  medesimo  in  cui 
mori  Luigi  XIV  , più  inteso  ai  van- 
taggi della  propria  famiglia  che  a quelli 
«lei  nuovi  sudditi,  e maggiormente  af- 
fezionato all' elettorato  di  Manovre  che 
ni  trono  vacillante  su  cui  ascese,  pensò 
a far  sì  che  il  possedimento  del  primo 
«la  tutti  i Sovrani  dell'Europa  gli  fosse 
gua  reut  ito.  Laoodc  si  confederò  colle 


corti  di  Vienna,  di  Versailles,  di  Ma- 
drid , di  Lisbona,  di  Torino,  di  Ber- 
lino, di  Copenaghen , di  Stocolma  , di 
Varsavia  e cogli  Olandesi  : di  modo 
che  se  fosse  giunta  necessità  di  adem- 
piere i patti  a lui  prescrìtti  da  tanti 
«liversi  negoziati,  gli  sarebbe  convenu- 
to, comunque  in  pace  coll'  intera  Eu- 
ropa, mandar  troppe  aosiliari  a tutte 
le  potenze  del  continente. 

Due  anni  dopo  la  lunga  ed  ostinata 
guerra  sostenuta  da  Luigi  XIV  per  in- 
nalzare al  Irono  di  Spagna  il  suo  pro- 
nipote Filippo  V,  contro  questo  stesso 
Filippo  si  collegarono  il  gabinetto  di 
Versailles  e I*  Inghilterra.  A questa  lega 
diede  motivo  il  timore,  che,  accadendo 
la  morte  di  Luigi  XV,  principe  di  com- 
plessione  gracile  e dilicata  , il  Re  di 
Spagna  non  pretendesse  succedergli  : 
pretensione  egualmente  pregiudizievole 
agli  interessi  del  reggente,  cui  ciò  ac- 
cadendo apparteneva  la  corona  di  Fran- 
cia , e a quelli  dell'Inghilterra  che  male 
avrebbe  sofferta  1'  unione  di  que'  due 
regni. 

Il  sistema  politico  della  corte  di  Ma- 
drid si  cambiò  dopo  le  nozze  contratte 
«la  Filippo  V con  Elisabetta  Farnese 
Principessa  di  Parma.  L'  Alberoni  , di 
cui  oscuri  furono  i natali,  n»a  altiero 
ed  intraprendente  I' ingegno  , giunse, 
pel  credilo  in  coi  era  venuta  Elisabetta, 
al  primo  grado  nel  ministero  «figliuo- 
le , corno  niuuo  lo  superò  nella  fiduria 
die  in  lui  pose  il  Monarca.  Più  che 
le  cure  di  una  saggia  e pacifica  ammi- 
nistrazione piacendogli  le  imprese  ro- 
morose  ed  ardite  , a quella  si  accinse 
di  far  restituire  alla  Spagna  le  provin- 
ce che  coll'  ultimo  negozialo  di  pace 
le  erano  state  tolte. 

Avendo  quella  nazione  (l'an.  1717) 
ricominciate  le  ostilità  coll*  impadro- 
nirsi della  Sicilia,  la  Francia,  la  Gran 
Riettagna  e l’Olanda,  sollecite  di  ar- 
restar questa  guerra  nel  suo  nascere  , 
di  tener  fermo  quanto  nel  negozialo 
d’ Utrecht  erasi  statuito,  conchiusero  la 
famosa  quadruplice  lega,  per  cui  ioti* 
marono  guerra  alla  Spagna.  Filippo  V, 
troppo  debole  per  resistere  solo  a sì 
potenti  nemici,  e spaventalo  dal  vedere 
la  lentezza  con  cui  procedevano  le  ne- 
goziazioni del  Cardinale  Alberoni  cogli 
arnbasciadori  di  Carlo  XII  e di  Pietro 
il  Grande,  sagrifìcò  alia  ragione  di 
Stato  il  proprio  ministro,  venendo  a 
patti  colla  quadruplice  lega. 

I parlamenti  che  in  tale  occasione 
ebbero  lnogo  fra  i diversi  gabinetti  die- 
•lero  a vedere,  che  Vittorio  Amedeo  II, 
duca  di  Savoia  e re  di  Sicilia,  aveva 
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a mano  a mano  Incannate  tulle  le  po* 
leu»  : onde  |M>i,  ti I lima  de'  iuui  pro- 
pri* arliiizj,  perdè  la  Sicilia,  non  ol- 
lenendone  in  corojicnso  che  l'  isola  di 
Sardegna.  Fu  però  stipulalo  che  estin- 
l'un t<losi  il  ramo  borbonico  di  Madrid, 
i discemieuli  di  Vittorio  gli  succede- 
rebbero nel  trono  di  Spagna  , abban- 
donando ai  cadetti  della  Casa  di  Savoia 
gli  ereditari  possedimenti.  , 

Tornata  all' Imperatore  la  Sicilia,  don 
Carlos  figlio  di  Filippo  V e di  Klisa- 
betta  Farnese,  Uncinilo  di  nove  anni, 
tenne  destinato  a succedere  negli  stali 
della  Toscana  governati  da  Gian  fis- 
sione de' Medici,  e nei  ducati  di  Parma 
e Piacenza,  retaggi  di  Francesco  Far- 
nese. Questi  due  ultimi  Principi  non 
avendo  tigli  non  furono  tampoco  con- 
sultati dalle  potenze  unite  nella  qua- 
druplice lega,  le  quali  ne  distri  bui  rono 
a proprio  grado  i domili}. 

A malgrado  di  tali  patii  , qualche 
gelosia  continuò  a tenere  disgiunti  gli 
animi  di  Carlo  VI  e ili  Filippo  V , il 
die  spiaceva  alle  potenze  veracemente 
desiderose  di  pace.  Qr  la  corte  «li  Spa- 
gna disputava  a quella  di  Vienna  il 
«finito  «li  conferire  il  toson  d’oro,  or 
P Impeiutore  si  querelava  della  rigorosa 
condotta  di  Filippo  V nel  punire  gli 
Aragonesi  e i Catalani  dell’  a irrito  che 
all' Austria  dimostrarono.  Videa  pari- 
metile  Carlo  VI  die  il-  Re  di  Spagna 
adunasse  le  cortes,  dalle  quali  piscia- 
gli fosse  confermato  I'  allo  con  cui  Fi- 
lippo V rinunziò  alle  .province  posse- 
dute ne'  Paesi  Bussi  e nell’ Italia  dai 
tuoi  predecessori  ; .la  quale  difficoltà 
tolsero  ili  mezzo  i gabinetti  di. Francia 
e «I’  Inghilterra  col  dichiararsi  malle- 
vadori per  ludo  quanto  potesse  man-, 
rare  alla  validità  di  .tale  rinunzia,  .cui 
Filippo  V area  sottoscritto. 

P« ico  dopo  tale.dichiarazione,  istituita 
da  Carlo  VI  la  compagnia  d'Osienda., 
le  concedè  il  monopolio  del  commercio 
ooll'  Indie  orientali  ; . al.  quale  pilo  sa- 
xebbe  difficile  il  dirsi  s'  egli  venisse  , 
mosso  da  brama  di  estendere  i vantaggi 
del  traffico  indiano  ai  suoi  sudditi  , o 
d ingelosire  soltanto  le  potenze  marit- 
time per  farsi  bello  cou  esse  di  avere 
abolita  la  compagnia  che  istituì,  e me- 
ditare io  compenso  del  fatto  sagrifizio, 
che  queste  gli  guarentissero  1‘  ordine 
«]i  successione  da  lui  stabilito  per  la 
•jua  monarchia. 

Avendo  Filippo  V rinunziato  alla 
oorunu  gli  succedè  Luigi  1 , genero  di 
Filippo  d’ Orleans,  reggente  di  Francia. 
Morto  il  suocero  e il  genero,  l'un  dopo 

F eltro,  Filippo  V m*cq*e  il  trono  (futi. 


»7»4  ).  1/  anno  dopo  , P infanta  Maria 
Anna  Vittoria,  bambina  «li  ciiique  anni 
che  veniva  allevata  in  Francia  qual  Is- 
«lanzata  di  Luigi  XV  , lu  restituita  al 
(»adre  sotto  pretesto  che  alla  salvezza  e 
alla  pace  della  monarchia  francese  trop- 
po importava  che  il  re  non  indugiasse 
a s (tosare  una  principessa  «la  cui  po- 
tesse aver  prole.  l)a  tale  affronto  punto 
al  tivo  Filippo  V , si  amicò  sincera- 
mente coll’  Austria,  e strinse  con  essa 
si  intrinseca  lega,  che  inviato  a Vienilo 
il  barone  di  Ripperda,  poi  ministro  dà 
Stato  a Madrid,  si  coucbiuse  un  neg«>- 
zialo  t 1’  an.  17 ah  ) , col  quale  il  Re  di 
Spagna  prometteva  pagare  sussidj  a 
Carlo  VI,  proteggere  la  compagnia  di 
Ostenda  dai  secondo  istituita  , e darsi 
mallevadore  della  prammatica  sanziona 
di  Carlo  VI  e che  chiamata  a aucce- 
dergli  in  lutti  gli  Stali  austriaci  Mario 
Teresa  sua  figlia.  Carlo  per  sua  parlo 
obbligatasi  di  adoperarsi  affinché  eco  is- 
serò restituite  «Ila  Spagna  la  fortezza 
di  Gibil tetra  e 1*  isola  «li  Minore*,  noi* 
meno  che  atl  investire  don  Carlos  «lei 
grau  ducato  di  Toscana  e dei  ducali  d» 
Farm»  e Piacenza. 

Tosto  che  la  Francia  riseppe  tale  ri- 
roiK'iliazione,  c*»a  e 1’  Inghilterra  e la 
Prussia  coite  hi  userò  per  guarentir*»  gli 
scambievoli  possedimenti  una  lega  |*ec 
«(u indici  anni  ; sicché,  comunque  lutto 
e Ire  le  «lette  potenze  bramassero  sin- 
ceramente la  pace  , pure  , per  essere 
(ironie  a difender»»  da  altrui  assalto  , 
laccano  preparamenti  formidabili  di 
guerra.  Governata  era  in  quei  giorni 
ja  Francia  dal  cardinale  di  l'Jeury  , 
antico  precettore  «li  Luigi  XV,  perve- 
nuto al  reggimento  dello  Staio  in  età 
di  aettantalre  anni,  e fornito  di  tanto 
potere  quanta  mai  n’  ebbero  il  Riche- 
ìieu  e il  Mazzariui,  potere  che,  sicco- 
me d’  indole  mansueta  c tranquilla  „ 
lutto  egli  atloperò  a mantenere  una 
pace  di  cui  grandemeuae  abbisognava 
la  Francia.  Nè  meno  avverso  all»  guerra 
si  dimostrò  il  cavaliere  Roberto  Walpole, 
successivamente  ruiuistro  di  Giorgio  1 
e di  Giorgio  11 , perché  teme;»  che  , 

aumentando  questa  il  debito  pubblico, 

compromettesse  il  credito  dello  Stalo  : 
sentenza  in  cui  convenne  la  nazione 
inglese,  la  quale  in  lai  giorni  vedeva 
nelle  speculazioni  del  commercio  starsi 
meglio  la  prosperità  «lei  popoli  che  non 
in  guerresche  imprese  e conquiste.  Fe- 
derico Guglielmo  l re  di  Prussia,  in- 
defesso nell'  aumentare  il  proprio  tesoro 
e f esercito  , non  si  curava  di  fram- 
mettersi in  quistioui,  die  dai  suoi  pre- 
diletti divtMuuculi  io  ùisloghcsscio.  La 
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guerra  , in  cui  vedevano  un'occasione 
al  ritorno  dello  staiolderalo  , era  pur 
temuta  dagli  Olandesi , unilisi  perciò 
alla  lega  di  Hanovre. 

PRAMMATICA  SRWZIOHR  DI  CARLO  Vi 

XXXIV.  Sollecito  di  sottrarre  i pro- 
prii  sudditi  ai  mali  che  nell*  inromin- 
c in  me  ilio  del  secolo  deciiuollavo  disa» 
stirarono  la  Spagna,  Carlo  VI  determinò 
l'ordine  ereditario  di  sua  famiglia  per 
mesto  «li  un  editto  dello  prammatica 
sanzione , giusta  il  quale  i possedimenti 
e le  corone  della  Casa  d'  Austria,  non 
mai  soggetti  a parleggiamenlo  , tocca» 
vano  per  ordine  di  età  ai  figli  maschi, 
e,  dove  questi  mancassero,  alle  tìglie  : 
con  eguali  norme  venivano  poscia  i fi- 
gli dei  fratelli,  fili  antichi  privilegi 
della  Casa  <T  Austria,  in  ili  versi  tempi 
confermati  dagl*  Imperatori  , autorizza- 
vano Carlo  VI  ad  istituire  tale  ordine 
ereditario  ; • solo  poteva  nascere  dub- 
bio , se  , mancala  essendo  ogni  prole 
austriaca  maschile,  stesse  la  preferente 
a favore  della  figlia  di  Carlo  Vi  vivente 
o delle  figlie  del  morto  imperatore  Giu- 
seppe I fratello  di  Carlo  VI  maritate 
negli  Elettori  di  Sassonia  e di  Baviera. 
Ma  questo  dubbio  fu  tolto  a grado  di 
quanto  desiderava  1*  imperatore  per  l'as- 
senso dato  dalle  parli  medesime  cui  sa- 
rebbe giovato  il  promovere  le  difficoltà 
cioè  dagli  stessi  Elettori  or  nominati. 
Dirette  tulle  le  uegoziazioni  di  Car- 
lo VI  a fortificare  «li  mallevadori  la 
sua  prammatica  sanzione , la  vide  sulle 
prime  approvata  dalla  Spagna  ; ma  non 
cosi  felicemente  colla  Francia  le  cose 
lornarongli.  Perchè  ebbe  un  potente 
oppositore  nel  cardinale  di  Flenry,  cui 
1'  estinguersi  della  linea  maschile  di 
Habsbourg  parve  bella  occasione  per 
tórre  all' austriaco  dominio  una  buona 
parte  d*  Italia  ; e fu  cosi  destro  questo 
ministro  che  fece  propendere  in  tale 
sentenza  anche  la  Regina  «li  Spagna  , 
alla  quale  rappresentò,  come  male  sa- 
rebbe avvenuto  al  suo  don  Carlos  , se 
«leslinato  un  giorno  a regnare  sulla  To- 
scana e sa  gli  Stali  di  Parma  , avesse 
dovuto  trovarsi  circoudalo  dai  domini 
di  un  sol  vicino,  padrone  ad  un  tempo 
di  Mantova  e di  Milano,  di  Napoli  e 
della  Sicilia. 

Da  questo  ravvicinamento  delle  corli 
di  Parigi  e Madrid  nacque  il  trattato 
sottoscritto  a Siviglia  ( P au.  1729), 
Ilei  quale  la  Francia,  la  Spaglia  e 1*  In- 
ghilterra convennero,  1 he  immantinente 
seimila  Spaglinoli  occupassero  le  piazze 
iòni  fica  le  «Iella  Toscana  c di  Parma. 

Mailer 


Turbatosi  Carlo  VI  alla  notizia  di  tale 
divisaniento  , credè  ben  fallo  offerire 
al  re  Vittorio  Amedeo  II  il  governo 
ereditario  di  Milano  e mollo  danaro  ; 
affinchè,  levato  con  quello  un  esercito 
di  dodicimila  uomini  , impedisse  agli 
Spagnuoli  l'entrar  nell*  Italia.  Nel  me- 
desimo tempo  il  gabinetto  «li  Madrid 
prometteva  allo  stesso  Re  la  piena  pro- 
prietà di  una  gran  parte  dello  Stato 
milanese,  se  si  cotlrgava  cogli  Spagnuoli 
nello  scacciar  dalla  Lombardia  gl*  Im- 
periali. Vittorio  Àroe«leo  credette  di 
dover  accettare  i patti  offertigli  da  en- 
trambe le  corti  ; ma  scopertasi  la  sua 
doppiezza,  divenite  scopo  all’ ire  dcl- 
1*  Imperatore  , e la  Spagua  lo  abban- 
donò. 

FINE  DEL  REC 50  DI  VIT TORIO 
AMEDEO  II. 

XXXV.  Intimorito  delle  conseguenze 
che  sos  restavano  alla  sua  nula  politica, 
in  odio  egualmente  alle  corti  di  Vieitoa 
e «li  MadriJ,  il  Re  «li  Sardegna  ’si  ri- 
solvè, per  non  vedere  il  disasl  10  totale 
di  sua  famiglia,  ad  abbandonare  la  co» 
roua.  Ragunali  a Rivoli  i ministri,  i 
generali,  i principi  del  sangue  , 1 ca- 
valieri dell*  Ordine  dell'  Annunziata  , 
l'arcivescovo  di  Torino  e tulli  i cor- 
tigiani, tenne  ai  medesimi  un  lungo  e 
patetico  parlamento  , ove,  enumerali  i 
buoni  successi  e le  vicissitudini  del  suo 
teguo,  e manifestato  il  desiderio  di 
compiere  nel  riposo  la  sua  carriera 
mortale  , rimise  le  redini  dello  Slato 
nelle  mani  del  proprio  ' figlio  , Carlo 
Emmanuele,  principe  di  Piemonte;  in- 
di , serbala  a sè  una  pensione  di  cin- 
quantamila scudi,  si  trasferì  a Cham- 
bcry. 

Forse  nell1  atto  medesimo  che  scen- 
dea  dal  trono  si  preparava  di  risalirvi 
tosto  che  fosse  acquetala  la  burrasca  a 
cui  allora  bisognava  sottrarsi  ; molto 
fondandosi  sulla  docilità  del  figlio,  nè 
ponendo  mente  che  la  severa  dipenden- 
za in  cui  avealo  allevalo,  doveva  averlo 
istruito  nell'arte  di  dissimulare.  Quan- 
do adunque  le  cose  d'Italia  vennero  in 
tal  essere  eh*  ei  nulla  più  paventasse  , 
partecipò  ai  marchese  d'Ormea,la  sua 
deliberazione  di  regnar  nuovamente. 
Solo  per  ben  guadagnarsi  tutta  la  fi- 
ducia di  Vittorio  , mostrossi  propenso 
a secondarlo  il  marchese  d'  Ormea;  aia 
nel  fatto  poi,  anzi  clic  adoperarsi  per 
lui,  corse  ad  avvertire  d*  ogni  cosa  il 
giovane  Re.  Carlo  Etumanuele  , unito 
il  consiglio  «li  Stalo  , gli  chiese  come 
dovesse  contenersi  in  circostanza  sì  di- 
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licata.  1 ministri,  poro  affezionali  alla 
persona  di  Vittorio  Amedeo,  «li  cui  te- 
mevano la  severità,  e attribuendo  alle- 
ata sua  risoluzione  ai  maneggi  della 
contessa  di  San  Sebastiano  moglie  di 
lai,  sollecitarono  Carlo  Emmanuele  a 
rimanersi  sul  trono,  rappresentandogli 
che  un  nuovo  cambiamento  di  governo 
porrebbe  a rischio  il  riposo  e la  pro- 
sperità di  quel  regno.  Questo  Principe, 
mostratosi  sulle  prime  irresoluto  , de- 
plorò con  discorso  lungo  la  dora  neces- 
sità cui  vedessi  ridotto,  ma  nel  tempo 
medesimo  diede  ordini  al  capitano  «Ielle 
guardie  affinchè  il  padre  venisse  arre- 
stalo ; il  quale  condotto  in  una  fortez- 
za, vi  morì  pochi  mesi  dopo(t'ao.  i?3a  . 

GLEBE  A DHL  i;33. 

XXXVI.  Nell1  anno  che  venne,  dopo 
la  rinunzia  falta  da  Vittorio  Amedeo  , 
morì  Antonio  Francesco  dace  di  Parma, 
ultimo  rampollo  della  Casa  Farnese.  Al- 
lora acconsentì  Carlo  VI,  non  solamente 
che  P infante  don  Carlos  entrasse  in 
possesso  degli  Stati  di  Parma  e Pia- 
cenza, ma  riconobbe  anche  in  lui  il  ili- 
ritto  di  succedere  a Gito  Gastone,  ul- 
timo gran  duca  di  Toscana  della  Casa 
de’  Medici  ; e ciò  fece,  perchè  la  corte 
«li  Madrid  si  obbligò  a guarentirgli  la 
prammatica  sanzione  di  concerto  col- 
J’  Inghilterra  e coll*  Olanda,  potenze  che 
1’  Imperatore  si  era  cattivate  abolendo 
la  compagnia  «POstenda.  Per  tal  modo 
la  Francia  si  vide  senza  confederali. 

, In  questi  tempi  circa, morì  Federico 
Augusto  elettore  di  Sassonia  e re  di 
Polonia  , successore  di  quel  Giovanni 
«Sohiescky  che  vinse  i Turchi.  Il  pre- 
sidio Principe  , cui  Carlo  XII  aveva 
balzalo  dal  trono  col  mettere  in  sua 
■vece  Stanislao  Lesczynsky,  dopo  la  bat- 
taglia di  Pullava,  tornato  era  a regnare 
sulla  Polonia  ; e perchè  questo  era  av- 
venuto col  soccorso  principalmente  di 
Pietro  il  Grande,  così  d' allora  in  poi 
la  Russia  prese  graude  parte  negli  af- 
fari dei  Polacchi. 

Conservando  Parte  militare  degli  an- 
tichi Sinuati , i Polacchi , usi  a com- 
battere fnggendo  disordinatamente, sen- 
za mutuo  accordo  o scopo  certo , man- 
carono di  punto  cardinale  ne'  propri i 
eserciti,  come  nella  costituzione;  onde 
inai  difendendo  le  loro  vaste  piauure  , 
offerivano  ai  Rossi  agevole  strada  per 
gingnere  nell’  Alcmagna. 

Divenuto  genero  di  Luigi  XV,  Sta- 
nislao Lesczynsky  viveva  ancora  quan- 
do Augusto  III  morì  : degno  per  sua 
viltà  di  regnare,  e rieletto  re  di  Po- 


lonia da  molla  parie  di  quei  magnali  • 
la  Russia  e P Austria  si  manifestarono 
in  favore  del  giovine  Elettore  di  Sas- 
sonia , nipote  del  morto  Re  ; perchè 
queste  due  potenze  temendo  gli  effetti 
di  una  troppa  intrinsichezza  Ira  la 
Francia  e la  Polonia  , volevano  vedere 
la  corona  di  quest'  ultimo  regno  sul 
capo  d' un  principe  lor  partigiano,  e 
a cui  potessero  coman«Iare.  Deliberati 
quindi  d' opporsi  a mano  armata  alla 
elezione  di  Stsnislao,  gli  Austriaci  tro- 
varono favorevole  ai  loro  divisamenli 
la  Russia;  poiché  Biren,  favorito  dell» 
imperatrice  Anna,  vi«le  in  questa  guerra 
un  pretesto  di  allontanare  dalla  capitale 
dell' impero  il  feld-raaresciallo  Munoich, 
che  per  suo  credito  e maschia  fran- 
chezza gli  dava  moli’  ombra.  Trasferi- 
tosi a Da  mica  il  re  Stanislao  , ed  ivi 
assediato  dal  Munnich,  visi  mantenne 
per  centrotrentasei  giorni  : ma  privo 
finalmente  di  mezzi  da  difendersi,  col 
soccorso  d'  un  travestimento,  fuggì  dal- 
la città,  che  fu  presa,  e sol  pagando  un 
milione  di  scoili  potè  riscattarsi  dal  sar- 
cheggio  (1*  un.  1733,).  Luigi  XV,  che 
non  poteva  vendicare  il  proprio  suo- 
cero volgendosi  contro  la  Russia  , di- 
chiarò guerra  all'  Austria,  qual  proteg- 
gitrice  di  Federico  Augusto  HI,  rivale 
e competitore  di  Stanislao  ; indi  pro- 
mettendo alle  corti  di  Madrid  e di  To- 
rino di  secondarle  nei  loro  disegni  sul- 
P Italia,  le  ebbe  collegale  in  tal  guerra. 

Mentre  il  maresciallo  di  Willars,  vec- 
chio ottuagenario,  valicava  le  Alpi,  con- 
dottiero d'  esercito  formidabile,  il  ma- 
resciallo di  Berwick  assediava  la  for- 
tezza di  Philippsbourg  sul  Reno,  e il 
conte  di  Montcraar,  generale  spagnuolo, 
««saliva  i regni  di  Napoli  e di  Sicilia. 
Si  ben  tornarono  ai  confederali  le  im- 
prese di  questi  generali,  che  in  breve, 
e Napoli,  e la  Lombardia  furono  iu 
potere  «lei  Francesi  e degli  Spagnuoli. 
Carlo  Emmanuele  di  Savoia,  il  quale, 
privo  di  quella  esterna  apparenza  che 
molto  promette,  pur  possedeva  senno, 
pronta  percezione  e grande  amore  del- 
l'ordine, diè  a divedere  in  questa  guer- 
ra P intrepidezza  e la  prontezza  di  men- 
te d'  on  vecchio  capitano.  Cinquanta- 
mila Francesi , ventimila  Spagnuoli  , 
quindicimila  Piemontesi  tenevan  già 
salva  Mantova,  non  che  tutti  i posse- 
dimenti austriaci  dell' Italia,  e inlauto 
Philippsliourg , TrarbacK  e Kehl  cad- 
dero nelle  mani  dei  Francesi.  Tanti 
disastri,  il  disordiuaniento  «Ielle  finan- 
ze, i maneggi  che  dominavano  alla  cor- 
te di  Vienna  , costrinsero  finulmenle 
Carlo  VI  ad  «scollare  le  proferle  dei 
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©ode,  «©spese  le  osi  «Itili  e 
«peneri  negoziazioni,  queste  si  cotic  Illu- 
sero colla  pace  di  Vienna,  fermata  agli 
R novembre  dell’anno  19BR.  Toccando, 
io  vigore  «li  tale  negoziato,  i regni  «li 
Napoli  e «lì  Sicilia  a don  Carlos,  si  ob- 
bligò questo  Principe  di  rinunziare  ai 
medesimi  ogniqualvolta  venisse  chia- 
mato «I  Irono  di  Spagna.  Avendo  esso 
in  oltre  ceduti  i retaggi  delle  Case  dei 
Medici  e Farnese,  ai  convenne  che  ri- 
manendo alla  Casa  d'Austria  gli  Stati 
«li  Parma,  il  gran  ducalo  di  Toscana, 
appena  morto  Gian  Gastone  de  Medici, 
verrebbe  in  proprietà  di  Francesco  Ste- 
fano, duca  «li  Lorena  e sposo  dell'  ar- 
riduchetsa  Maria  Teresa,  figlia  ed  ere- 
de di  Carlo  VI,  Restituito  parimente 
lo  Stato  di  Milano  alla  Casa  d'Austria, 
ne  furono  eccettuate  le  cittì*  di  Novara 
e Tortona,  e alcuni  altri  distretti,  de- 
stinali come  compensi  di  goerraa  Carlo 
Emmanuele. 

Il  re  Stanislao,  che  rinnnciò  alla  co- 
rona di  Polonia,  ebbe  invece  la  Lorena, 
con  patto  espresso  che  alla  morte  del 
medesimo  verrebbe  aggiunta  stabilmen- 
te olla  Francia  questa  bella  e fertile 
prnvineia,  cui  vagheggiarono  Enrico  IV 
e il  cantinate  di  Richelieu.  Già  Carlo 
IV  dura  di  Lorena,  principe  prode  e 
rinomato  cavaliere,  ma  non  atto  a si- 
gnoreggiare le  proprie  passioni  , o a 
schermirsi  «latta  francese  politica,  era 
alato  costretto  da  Luigi  XIV  a ceder- 
gli tutte  le  fortezze  o a smantellarle, 
a non  conservare  più  che  un  inutile 
titolo  di  sovrano,  in  somma  spoglialo 
venne  di  tutti  gli  Stali.  Nè  ottenuto 
avendo  Carlo  V nipote  di  Carlo  IV  , 
che  gli  venissero  restituiti,  solamente 
Leopoldo  suo  figliuolo  ne  fu  rimesso 
al  possedimento  dal  trattalo  di  Ryswick; 
ma  spesso  tribolato  dalle  pretensioni 
colle  qual*  il  gabinetto  di  Versailles 
tewleva  a restringere  la  podestà  «Jei 
«lochi  di  Lorena  , questa  ebbe  norme 
stabili  da  un  negoziato  conchiuso  a Pa- 
rigi sotto  la  reggenza  del  duca  d' Or- 
leans, mentre  governata  era  la  Lorena 
dal  duca  Leopoldo  , principe  saggio  e 
clemente  ed  amantissimo  de' suoi  sud- 
diti. Figlio  di  lui , Francesco  Stefano, 
cambiati  i suoi  Stali  ereditarti  nel  gran 
ducato  di  Toscana,  si  riservò  nondime- 
no, qual  margravio  di  Noineny,  il  di- 
ritto di  suffragio  alla  dieta  di  Ratisbo- 
na.  Stanislao,  re  titolare  della  Polonia, 
Fendutosi  al  governo  de' suoi  Stali,  ne 
fece  per  trentanni  la  felicità:  morto 
presso  che  nonagenario,  accadde  l' unio- 
ne del  ducalo  medesimo  colla  Frauda 
(176G  dell*  E.  V.).  Un  negozialo  con- 


38, 

chiuso  fra  il  gabinetto  dì  Versailles  e 
la  Casa  di  Nassao-Saarhrurk,  poi  con- 
fermalo dalla  dieta  di  Ralisbona,  regolò 
i limiti  della  Francia  e dell'impero; 
altri  negoziati  di  coufìni  ebbero  laogo 
col  governo  dei  Paesi  Bassi  austriaci, 
col  vescovo  di  Liegi,  e coi  conti  Della 
Leyen  , onde  i diritti  della  Francia  e 
dell'  Alemagna  parvero  a tal  proposito 
convenientemente  accertati  ( an.  1796). 

Col  cedere  la  Lorena  e i regni  di 
Napoli  e di  Sicilia.  Carlo  VI  ottenne 
infine  che  la  Francia  e la  Spagna  gua- 
rentissero unitamente  la  sua  prammati- 
ca santione , cui  la  corte  di  Napoli , t 
re  di  Sardegna  , d'  Inghilterra  e di 
Prussia,  e l'Olanda  gli  promisero  pa- 
rimente di  riconoscere,  siccome  legge 
fondamentale  dell'  austriaca  monarchia. 

STATO  DELLE  POTEWZB  EUROPE» 

ALL'  ATTO  IR  CUI  MORÌ  CARLO  VI 

XXXVII.  Poco  dopo  avere  terminate 
la  guerra  coi  Turchi  # pacificato  eoa 
tutta  l'Europa,  e persuaso  che  più  non 
darebbero  luogo  a litigi  i diritti  eredi- 
tarli di  sua  famiglia,  morì  nel  cinquan- 
tesimoquinlo  anno  «li  sua  età  Carlo  VI, 
ultimo  rampollo  maschile  di  una  Casa 
che  aveva  dati  stilici  imperatori  al- 
V Alemagna  (Pan.  174°  )•  Correvano 
allora  quaUrocentosessaulaselle anni  do- 
po 1'  epoca  in  cui  salì  al  trono  impe- 
riale il  conte  Ro«lolfo  di  llabsbourg. 
Prece«luto  di  pochi  mesi  nel  sepolcro 
da  Federico  Guglielmo  re  di  Prussia  , 
lo  seguì  poco  «lopo  Pimpetratrice  Anna 
Itvanovrna.  Filippo  V re  di  Spagna 
viveva  ancora,  ma,  divenuto  incapare 
di  regnare,  tolte  le  cose  dello  Stato  fa- 
ceansi a grado  della  regina  Elisabetta. 

Giovanili  V,  re  di  Portogallo,  stra- 
niero alla  politica,  sol  pensava  con  pie 
fondazioni  a disarmare  la  vendetta  ce- 
leste, eh' ei  cre«!eva  essersi  meritala  coi 
proprii  sregolamenti. 

Il  cardinale  di  Fleury,  nonagenario, 
vago  d'  essere  più  rispettato  che  temu- 
to , teneva  ancora  colla  vecchia  roano 
lo  scettro  di  Luigi  XV,  ed  impiegando 
ogni  anno  vantisene  milioni  circa  alle 
spese  degli  affari  esterni,  fu,  per  suo 
amministrare  saggio  e mansueto,  ca- 
gione che  la  Francia  riparando  i sof- 
ferti danni  riprendesse  vigore.  Strema- 
ta era  la  monarchia  austriaca,  così  per 
iuteroi  vizii  di  amministrazione  come 
per  una  sequela  di  guerre,  dopo  l'ul- 
tima delle  quali,  Belgrado,  baluardo 
dell'  Ungheria  , conquista  *u  dì  deL 
principe  Eugenio  , fu  ai  Torchi  resti- 
tuita. 
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1/  indefessa  cura  con  cui  attese  al- 
l'esercito  e alle  finanze  fece  primeggia- 
re fra  i principi  dell'  impero  Federico 
Guglielmo  re  di  Prussia,  duro  e aererò 
"terso  sé  «tesso  non  meuo  che  terso  i 
sudditi.  Giusto  nondimeno  ote  non 
trallsvasi  di  cose  militari,  per  le  quali 
consultata  soltanto  U propensione  che 
a questa  amministrazione  il  tenea,  per- 
spicace e giudizioso,  diede  ottime  leggi 
«I*  amministrazione  , le  cui  principali 
norme  durano  tuttavia  ; onde  fu  che 
essendo  estenuato  affatto  il  suo  regno 
quand'egli  tali  sul  trono,  lasciò  mo- 
rendo un  tesoro  di  parecchi  milioni,  e 
un  esercito  di  centomila  uomini  ben 
agguerriti.  Rigido  oltre  misura  , pur 
diede  al  suo  paese  leggi  criminali,  tutte 
spiranti  mansuetudine  e moderazione  : 
ardente  partigiano  della  religione  rifor- 
mala , concedè  la  libertà  del  cullo  a 
tutti  i soldati  di  qualunque  religione 
si  fossero  ; fermo  e perseverante  nel 
àuo  volere,  più  eh' uomo  noi  fosse  giam- 
mai, tutti  superò  nel  di>cernere  la  pos- 
sanza apparente  dalla  vera.  Comunque 
«resse  a dolersi  dell’  imperatore,  e fosse 
per  contraggenio  personale  avverso  al 
re  Giorgio  li,  si  mantenne  sempre  in 
buon  accordo  colle  corti  di  Vienna  e 
di  Londra  , perchè  cosi  credè  conve- 
niente ai  suoi  sudditi;  e benché  uiun 
sollievo  avesse  più  caro  dello  starsene 
consumando  tabacco  da  fumo  in  com- 
pagnia de'snoi  favoriti,  pur  sapea  sfog- 
giar lusso  asiatico  , tutte  le  volte  che 
veniva  a visitarlo  il  suo  amico  e con- 
federato , il  fastoso  Federico  Augusto 
re  di  Polonia.  Nemico  dell*  arti  e delle 
lettere,  vide  con  dolore  quanto  di  que- 
ste si  dilettasse  il  Principe  reale.  Per 
distorneio  non  gli  perdonò  umiliazioni 
ed  atpreggiamenti,  e in  questi  si  spinse 
Inni’ oltre  che  il  Principe  tentò  una 
fuga,  la  quale  essendogli  mal  tornala  , 
per  poco  stette  che  il  padre  uon  gli 
facesse  mozzare  la  testa. 

Salito  al  trono  Federico  II,  pubblicò 
sotto  nome  di  antimachiavello  un  trai 
tato  di  morale  indirizzato  a tulli  i so- 
vrani dell*  Europa  , e chiamò  alla  sua 
corte  il  Voltaire.  Sì  amico  fu  delle  Mu- 
se che  i poeti  dell’  Alcmagna  a Sa- 
lomone e a David  lo  pareggiarono. 

Federico  Augusto  II,  re  di  Polonia, 
privo  egualmente  di  ambizione  e di 
forza  d'animo,  nè  seppe  riconciliare 
le  diverse  fazioni  che  dividevano  la 
Polonia,  uè  far  sì  che  alcuna  di  esse 
divenisse  preponderante  a Vantaggio 
della  corona. 

Fra  , fra  i grandi  vassalli  della  Po- 
lonia , Ferdinando  Kettlcr,  duca  di 


Curlandin,  il  quale  non  avendo  lasciati 
eredi  all'atto  del  suo  morire,  gli  Siati 
provinciali  del  suo  ducalo,  che  temeva- 
no venire  incorporati  alla  repubblica 
di  Polonia,  gii  diedero  per  successore 
>1  conte  Maurizio  di  Sassonia  , figlio 
naturale  di  Federico  Augusto.  Ma  an- 
nullala tale  elezione  dalla  dieta  di 
Grodno,  i Curlandesi  offerirono  la  co- 
rona ducale  a Giovanni  Ernesto  Biien, 
uomo  d*  oscuri  natali  e favorito  della 
imperatrice  Anna  Iwanowni,  col  qual 
mezzo  la  protezione  della  Russia  e la 
goarenzia  degli  antichi  loro  privilegi 
si  assicurarono. 

LA  RUSSIA. 

XXXVIII.  Caterina  I coro’  era  slata 
sagace  nel  procurarsi  i mezzi  di  perve- 
nire al  trouo  di  Pietro  il  Grande,  così 
fece  mostra  di  non  minore  sapienza  nel 
mantenervisi  ; laonde,  mentre  per  una 
parte  affidò  gli  uffizi*!  più  rilevanti  a 
quegli  stranieri  della  cui  fedeltà  ed  af- 
fezione si  tenne  maggiormente  sicura, 
evitò  per  1'  altra  che  i sudditi  non  ne 
ingelosissero  mi  serbare  ad  essi  le  più 
pompose  dignità  dello  Stalo;  e lai  ri- 
guardo pei  grandi  andò  tant' olire  in 
lei  che  perdonò  loro  molte  vessazioni 
onde  questi  si  fecero  gravi  alle  minori 
classi;  la  quale  arie  , c più  ligi  a lei 
li  serbò,  e le  preparava  pretesti  a pu- 
nirli, ove  osassero  disobbedirle.  Man- 
sueta per  riguardo  alle  province  novel- 
lamente conquistate  , e molti  esuli  in 
patria  richiamò,  e raddolcì  la  severità 
del  codice  penale  c alleggerì  d*  un  quin- 
dicesimo il  testatico.  Divenutale  grate 
la  presenza  di  quei  generali  , cui  era 
debitrice  del  suo  innaitaniento,  ornan- 
doli di  cariche  luminose  gli  allontanò 
dalla  corte,  avuto  ad  un  tempo  il  senno 
di  assoldare  un  corpo  di  ventimila  stra- 
nieri , dei  quali  si  Valse  a teucre  in 
freno  la  guardia  imperiale. 

Fu  primo  ministro  di  Caterina  il  vi- 
cecancelliere Ostcrmann,  figliuolo  di  un 
parroco  luterano  di  Vestali»,  che  sven- 
ilo prestato  servigio  d'  ufficiale  secon- 
dario nella  flotta  comandata  dall' am- 
miraglio Cruys,  fino  dai  tempi  di  Pie* 
Irò  il  Granile  $'  era  fatto  conoscere  uo- 
mo d1  ingegno  non  ordinario.  Poi  im- 
piegato nella  cancelleria  di  Stato,  fece 
rapidi  progressi  nella  confidenza  con- 
cedutagli dal  suo  padrone.  A dottrina 
di  amministrare  unì  questo  ministro 
molla  destrezza  per  non  comprometter- 
si. Di  tal  gelici  e fu  il  couteguo  da  lui 
serbato,  allorché  il  principe  Menczikolf 
manifestò  desiderio  di  vedere  il  proprio 
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figlio  collocato  sul  trono  «locale  di  Cur- 
ia udit , al  qual  «lesiderio  non  osando 
l'Ostermann  di  opporsi  apertamente,  e 
non  essendo  però  proclive  a secondarlo, 
promise  al  Principe  di  essergli  favore- 
vole nel  consiglio  di  Slato.  Ma,  venato 
»1  giorno  in  cui  questo  affare  doveva 
discutersi  , tintosi  il  volto  con  succo 
d*  arancio,  si  astenne  dal  consiglio  ac- 
cagionatone malattia  «I*  itterizia. 

Poiché  forti  molivi  ebbero  costretto 
il  priocipe  Menczikoff  ad  abbandonare 
i «livisatncnii  concetti  sulla  Curlandia, 
pensò  a maritare  la  propria  figlia  al 
Czarewitsch  Pietro  , nel  che  Caterina 
pur  conveniva  ; ma  diversamente  an- 
darono le  cose,  perchè,  vittima  degli 
sregola meu li  cui  «lavasi  con  intempe- 
ranza, morì  questa  Principessa  nel  se- 
cond'annn  di  regno,  «’he  fu  il  trenlnt- 
tesimo  «Iella  sua  età.  Escluso  per  tesla- 
vuenio  dal  trono  degl i Czar  qualunque 
Piincipe  che  la  religione  greca  non 
professasse,  o cignesse  ultra  corona,  si 
nominò  ella  per  successore  lo  Czaiesvit- 
wh  Pietro,  che  non  aveva  più  di  do- 
dici anni,  e veramente  gli  raccomandò 
di  «posare  la  figlia  del  prinei|»e  Menc- 
zikoff. Ma  questo  orgoglioso  favorito 
che  già  si  tenta  pervenuto  all*  apice 
della  pro«pesitd,  era  , senza  avvederse- 
ne , sull*  orlo  del  precipizio.  Non  fu- 
rono appena  stipulati  i palli  nuziali 
fra  la  principessa  Menczikoff  e il  gio- 
vine Czar,  che,  cedendo  questi  alle  iii- 
•tigazioni  del  suo  amico  Dolgorouky  , 
tolse  tulle  le  dignità  al  padre  «Iella 

{potane,  confinandolo  nella  Siberia;  re- 
egazione  che  onorò  P illustre  esule,  il 
quale  nnn  dismentendo  la  sua  fermez- 
za d*animo,  e,  sereno  fra  le  sventure, 
meritò  ammirazione  dagli  alesai  suoi 
persecutori. 

Padroneggiato  allora  dai  Dolgorouky 
lo  spirilo  del  giovine  Imperatore  , lo 
indussero  a patto  di  sponsali  colla  loro 
sorella  : ma  Pietro  poi  morì  prima  di 
recare  ad  effetto  quelle  promesse,  e in 
lui  si  estinse  la  discendenza  maschile 
dei  Romanow. 

Fattosi  per  tal  modo  vacante  il  trono 
nè  essendo  indiculo  nessun  successore  , 
il  consiglio  intimo,  d*  accordo  coi  pre- 
sidenti del  senato  e dei  tribunali  supe- 
riori, venne  in  sentenza  di  limitare  la 
suprema  potestà,  secondalo  iu  tale  .di- 
visamente) dai  Dolgorouky,  i quali  spe- 
rarono in  qoesta  guisa  consolidare  il 
credito  di  cui  godevano  , e meni  arsi 
riconoscenza  ed  affetto  dalla  nazione. 
Pei  lauto  Vasiley  Dolgorouky,  e seco 
Michele  Gallitzyn  e il  maggior  gene- 
rale Lcontijeff,  »i  trasferirono  alla  abi- 


tazione «li  Anna  dui'heisa  «li  Curiati* 
«lia,  figliuola  dello  Czar  Iwan  e nipote 
di  Pietro  il  Grande,  esponendole  essere 
mente  del  senato  e dell'esercito  «li  ri- 
conoscerla imperatrice,  a condizione  che 
con  atto  autentico  ai  obbligasse  a non 
far  guerra  o conchiudere  pace,  non  le- 
vare lasse,  non  passare  alte  nomine  «lei 
grandi  dignitari!  dello  Stato,  non  alie- 
nare alcuna  parte  dell*  impero,  o met- 
tere in  bando  nobili  o confiscare  le 
terre  dei  medesimi  , senza  1*  approva- 
zione «lei  consiglio;  condizioni  tutte 
cui  Anna  si  sottomise.  Ma  non  fu  ap- 
pena ascesa  al  trono,  che  due  cortigiani 
«Iella  medesima,  Alessio  Tseherkaskoj  e 
Iwan,  le  rappresentarono , essere  mal- 
contenti il  clero,  la  nobiltà  ed  il  po- 
polo per  vedersi  soggetti  ad  otto  anzi- 
ché ad  un  solo  padrone;  le  quali  ri- 
mostranze sì  poterono  nell*  animo  di 
Anna  che  , convocati  i consiglieri  «li 
Stato,  e fattosi  presentare  Tatto  au- 
tentico da  lei  prima  sottoscritto  , alla 
presenza  loro  Io  lacerò,  «lis«legnosa men- 
te dicendo:  io  vi  perdono ; «la  qual  tem- 
po il  potere  assoluto  riprese  vigore.  No- 
minali Anna  a consiglieri  «li  gabinetto 
T Oslerroann,  il  Tseherkaskoj  e il  Mu- 
nirà, conferì  al  primo  il  titolo  di  am- 
miraglio; e fu  questi  che  divise  la  forza 
marineresca  in  due  spartimeoti,  ciascun 
de*  quali  comprendeva  un  reggimento 
di  marinai,  composto  di  diciolto  com- 
pagnie, che  avevano  cinquecento  uomi- 
ni per  ciascuna  , e un  reggimento  di 
archibugieri  di  quindici  compagnie,  in 
cui  dngentocinquanla  uomini  si  nove- 
ravano. 1 reggimenti  de*  marinai  sud- 
divisi venivano  in  maestri  e oovizii. 

Nato  il  generale  Munich  nel  paese  «H 
Oldenburgo,  e appreso  il  mestiere  drt- 
T armi  sotto  il  principe  Eugenio,  sotto 
il  Malhorough  e negli  eserciti  di  Lui- 
gi XIV  , abbandonò  il  servizio  «Iella 
Polonia  per  entrare  a quello  della  Rus- 
sia, e venne,  per  suo  vasto  sapere  nelle 
cose  di  genio  militare,  in  molto  affetto 
di  Pietro  il  Grande.  Messo  al  comaudo 
delle  milizie  rosse  dall*  imperatrice  An- 
na, creò  in  pochi  anni  ì corpi  degli 
ingegneri,  «lei  corazzieri  e «lei  cadetti 
nobili.  Cinta  inoltre  T Ucraina  d*  una 
linea  di  sedici  trinceramenti  , ciascun 
de'  quali  tenuto  era  da  un  reggimento 
di  «Iragnni,  ordinò  le  cose  affm«  hè  tutta 
la  linea  fosse  occupata  da  «quattro  reg- 
gimenti d*  uomini,  i quali  , coltivatoti 
nel  durar  della  pace,  si  trasformavano 
in  guerrieri  al  sopravvenire  della  guer- 
ra. I latori  del  canale  «li  Ladoga , cui 
diede  i primi  moti  Pietro  il  Graode  , 
furono  pai  unente  ridotti  a termine  per 


Digitized  by  Google 


3qo  MUI. 

opera  del  Munteli.  Laonde  non  è ma. 
raviglia  se  tanto  indegno  e tanta  so- 
lerzia avendo  mosso  a gelosia  Giovanni 
Ernesto  Biren  favorito  dell' imperatrice 
Anna,  si  lasciò  questa  persuadere  ad  al- 
lontanarlo dalla  corte  , conferendogli 
prima  il  comando  dell' esarci  io  russo 
nella  guerra  della  Polonia  , poi  man- 
dollo  contro  i Turchi. 

ACBHET  in  RIMOSSO  DAL  TR05O 

XXXIX.  Poco  dopo  sottoseritla  sulle 
rive  del  Pruth  la  pace  fra  la  Russia  e I» 
Porta  Ottomana,  il  sultano  Acbinet  III 
assali  nella  Morea  i Veneziani.  A questi 
(a  tenore  di  precedenti  ne  goxiali) spedì 
soccorsi  Carlo  VI;  ed  ebbero  luogo  le  bat- 
taglie di  Petervaradino  e Belgrado,  ove 
il  principe  Eugenio  mise  in  rotta  i Tur- 
chi. Comunque  molla  perdita  d'  uomi- 
ni costassero  alla  Casa  d'Austria  sì  fal- 
le vittorie,  esse  scoraggiarono  per  lai 
modo  gli  Osmanli»  che  il  comandante 
di  Belgrado  ( fortezza  difesa  da  un  pre- 
sidio di  ventimila  uomini  ) capitolò  alla 
prima  intimazione.  Entrale  mediatrici 
fra  le  tre  poterne  belligeranti  1'  In- 
ghilterra e r Olanda  , fu  negoxiata  la 
pace  di  Passa rowilx,  che  dovrà  durare 
ventiquattro  anni  lunari  ( 1' an.  1718  ). 
Rimasti  all'  Imperatore  Belgrado  e il 
Ratinalo  di  Teraisvarre  , volle  questi  , 
per  gli  antichi  e pei  sudditi  recente- 
mente  acquistali,  la  libertà  di  commer- 
ciare in  tutti  i porti  del  mar  Nero  e 
del  Danubio.  1 Venexiani  ti  perdettero 
la  Morea  ricevendone  in  compenso  mol- 
te piazze  forti  nella  Dalmati». 

Alcuni  anni  dopo,  Achmet  si  frammise 
alla  guerra  insorta  fra  il  sultano  Ashraf, 
usurpatore  del  trono  persiano,  e Sha 
Thamas,  figliuolo  del  Soft  Hussein  ul- 
timo sovrano  legittimo  della  Persia. Co- 
mandati gli  eserciti  del  secondo  da  un 
giovine  pastore  di  Candahar  , il  qu^le 
divenuto  chiaro  per  le  sue  imprese  mi- 
litari faceasi  nominare  Thamas  Rulikan, 
o sta  schiavo  di  Thamas  , riportò  pa- 
recchie vittorie  contro  Ashral  e gli  O- 
smanlis  col  medesimo  confederati;  ma 
parendogli  poscia  che  non  a bastanza 
si  compensassero  i suoi  servigi  dal  Sofi, 
ribellatosi  contro  di  lui  * lo  strozzò  , 
indi  si  fece  acclamare  Re  , prendendo 
il  nome  di  Sha  Nadir. 

Mal  sentendosi  in  Costantinopoli  le 
sconfìtte  sofferte  in  Poesia  dall'esercito 
ottomano,  tre  giannizzeri  Kalil,  Mojlou 
e Ali  sollevarono  lo  stendardo  della  ri- 
bellione innanzi  alla  moschea  del  sulta- 
no Baiazcl  ; del  che  tardi  avvertilo  il 
gr-iu  tisii  Ibridi  ini  (rinnegalo  ariueuo 
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in  coi  grandemente  il  sno  padrone  fi- 
datasi), ebbero  i ribelli  tutto  l'agio 
di  crescersi  partigiani.  Standosi  allora 
la  corte  in  Sculari  a far  nuovi  prepa- 
ramenti di  guerra  contro  la  Persia,  af- 
frettò Achmet  il  suo  ritorno  nella  capita- 
le, ove  offerse  il  perdono  ai  sediziosi  ci- 
gni qualvolta  avessero  deposte  Parrai; 
ma  in  questo  errò,  che  non  si  mise  in 
forze  per  obbligarveli.  Laonde  mentre 
il  Visir  rigorosi  espedienti  gli  «ugge- 
riva,  confuso  Achmet  ninna  cura  prese 
di  sua  sicurezza  : per  la  qual  cosa  i 
ribelli  impadronitisi  dell'  arsenale  , di 
una  parte  della  città  e d'  ogni  adito  del- 
l' imperiale  palagio,  chiesero  ed  otten- 
nero la  lesta  del  Gran  Visir  unitamente 
a quella  di  due  altri  minisi  ri.  Senza 
addirizzar  preghici  e al  profeta  , come 
è stile  dei  Musulmani,  ricevè  la  morte 
Ibrahim  : v>  Perchè  ( diss'  egli  ) pren- 
dermi tale  cura  , se  pochi  istanti  mi 
rimangono  a vivere.  « Niun  altro  in 
questo  mezzo  accorrendo  per  difendere 
Achmet,  i ribelli  intimarono  all'  Insano 
della  grande  moschea  di  trasferirsi  al 
palagio,  dichiarando  ai  grandi  dell'im- 
pero che  vi  si  trovavano  adunati  , es- 
tere voloutà  del  popolo  che  si  eleg- 
gesse altro  Sovrano.  Presentatosi  in- 
fatti P Intano  ad  Achmet,  il  quale  sla- 
vati fra  i suoi  cortigiani  che  nou  osa- 
va» parlare  : * Il  tuo  regno  ( gli  disse) 
è finito:  i tuoi  sudditi  ricusano  d'ora 
innanzi  obbedirti.  * AI  che  tranquil- 
lamente rispose  il  Saltano  : v»  Perchè 
non  dirmelo  prima  ! n Indi  trasferitosi 
nelle  stame  ove  da  ventisette  anni  sta- 
va rinchiuso  Mahmud  figlio  di  Mu- 
siate, altro  sultano  sfortunato,  condusse 
lo  stesso  Mahmud  fino  al  trono,  ed  ac- 
clamatolo imperatore,  sì  gli  disse:  w Tuo 
padre  perdè  la  corona  per  troppa  cieca 
fiducia  avuta  nei  consigli  del  muftì 
Feìx  Ullah  : allo  stesso  infortunio  sog- 
giaccio io,  perchè  seguii  incautamente 
quelli  del  mio  visir  Ibrahim.  Sii,  più 
che  noi  fummo  noi  , accorto  nel  vigi- 
lare sul  contegno  de'  tuoi  servitori  , e 
vivi  felice,  w Poi  andando  senza  scom- 
porsi ad  abitate  gli  appartamenti  la- 
sciali da  Mahmud,  visse  ancora  sei  anni. 

Prostratisi  immantinente  i granili 
dell'  impero  baciarono  il  lembo  della 
Veste  di  Maometto,  che  alia  dorna- 
ne,ino»lro>si  pubblicamente  presso  alla 
porla  della  Fortuna  : ivi  seduto  sul 
trono  di  Solimano  il  Grande  distribuì 
gli  usati  douativi  ad  ottantamila  uomi- 
ni d'infanteria  e a ventimila  spai.  Ma 
non  appeua  tornò  1'  ordine  in  Costan- 
tinopoli, Maometto  V venne  in  delihe- 
1 azione  di  Iliaci  assi  da  quei  cupi  stessi 
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«fella  sommossa  a»  quali  era  debitore  del 
proprio  innalzamento  : al  qual  fine  ra- 
«lunato  il  divano,  sotto  pretesto  di  de- 
liberare su  gli  affari  della  Persia,  e fatto 
che  all'  assemblea  partecipassero  i gian- 
nizzeri Kalil,  Moslou  ed  Ali,  fu  ad  un 
tempo  ordinato  |ehe  le  guardie  impe- 
riali, circondato  il  palazzo,  non  permet- 
tessero a nissuno  armato  V entrarvi.  Ivi 
ad  un  convenuto  segnale  alzatosi  Pagi» 
Iti  listala  esclamò  : ™ Muoiano  tutti  i ne- 
mici del  padiM'ha  ! r>  dopo  di  che  pe- 
netrate le  guardie  nella  gran  sala  piom- 
barono sopra  i tre  giannizzeri  i quali 
caddero  sotto  i lor  colpi  ; seimila  dei 
Jor  partigiani  vennero  trucidati  nel  me- 
desimo giorno.  A sì  orrendo  macello 
• Decedè  un  generale  perdono  promul- 
gato per  ordine  dello  stesso  Maometto, 
che  fece  ad  un  tempo  distribuire  cin- 
cjuecento  mila  piastre  ai  giannizzeri; 
c dando  splendide  feste  divagò  il  po- 

Colo.  Così  ebbe  fine  la  rivoluzione  che 
alzò  dal  trono  Achmet  III  , principe 
caduto  in  odio  e in  disprezzo  ai  suoi 
audditi  per  insaziabile  avarizia  , onde 
condiscese  a tutte  le  estorsioni,  per  cui 
i visir  e i bassa  accumulavano  tesori, 
che  suoi  facava  indi  coi  confiscarli. 

guerra  orl  i^ABkra  i russi 

ED  1 TURCHI 

XL.  Sollecito,  come  dicemmo,  «fi  al- 
lontanare il  generale  Muonìch  dalla  cor- 
te, il  Riren  , cui  V imperatrice  Anna 
aveva  affidata  la  somma  delle  cose,  fece 
intimar  guerra  ai  Turchi,  prendendone 
motivo  dalle  scorrerie  che  i Tartari 
nogaY  praticavano  sul  terrritorio  russo 
Incominciate  pertanto  contro  la  bella 
e fertile  penisola  della  Crimea  le  ope- 
razioni dell'abile  ed  operoso  Munnich, 
facilmente  pervenne  ad  impadronirsene, 
perchè  di  ferro  turco  perirono  appena 
duemila  uomini;  sebbene  gli  sregola- 
menti della  soldatesca,  il  calore  del  cli- 
ma e la  mancanza  di  viveri  gliene  lo- 
gliessero  ben  ventottomila.  Presi  quar- 
tieri d*  inverno  sulle  rive  del  Nieper 
che  lo  separava  dai  Tartari,  dovette 
impiegRre  trentamila  uomini  a romper- 
ne i ghiacci  a mano  a mano  che  si  for- 
mavano, perchè  avrebbero  agevolato  a 
questi  nemici  il  sorprenderlo. 

Giunta  la  primavera,  i Russi  misero 
l'assedio  innanzi  Orzakow  : bombarda- 
ta questa  per  tre  giorni,  e Incendiati 
due  magazzini  di  polvere,  sotto  le  cui 
rovine  seimila  uomini  rimasero  morti, 
ordinò  il  Munnich  che  venisse  presa 
«l'assalto;  sicché,  a malgrado  della  o- 
aliuata  resistenza  opposta  dai  Turchi  , 


e sacrificando  ventimila  uomini,  vi  pe- 
netrò; nè,  per  vero,  ad  ottener  tale 
intento  rifoggì  da  mezzi  inumani,  pe- 
rocché fere  sotterrar  vivo  nel  campo 
qualunque  soldato  per  sottrarsi  a sì 
micidiale  combattimento  avesse  finto 
svenire,  e a colpi  di  bastone  mandava 
innanzi  i musici  e i chirurghi  del  reg- 
gimento. Tornarono  da  poi  vani  ai 
Turchi  tutti  i tentativi  per  riprendere 
le  rovine  della  predetta  piazza,  da  cui 
colla  strage  di  ventimila  di  loro  genti 
li  respinse  il  generale  Stoflfeln. 

Io  questo  mezzo  il  gabinetto  di  Vien- 
na, il  quale  avea  patto  di  lega  con  quello 
di  Pietroburgo,  mandò  esso  pure  un 
esercito  contro  i Turchi,  esercito  però 
che  per  mancanza  di  buoni  generali,  e 
di  mezzi  pecuniarii  da  stipendiarlo  non 
fu  ai  Russi  un  soccorso  grandemente 
efficace.  Chè  anzi  il  felli- ma  rescia  Ilo 
Munnich,  che  per  avvicinarsi  al  mede- 
simo attraversò  la  Moldavia,  trattenuto 
nel  suo  marciare  da  ostacoli  oppostigli 
dalla  natura  del  sito,  vi  perdè  i cavalli 
del  treno,  e fu  costretto  inoltre  a sot- 
terrare una  parie  di  cannoni,  ad  ab- 
bandonare viveri  e Rigaglie,  e final- 
mente a desistere  dal  cercare  «quella 
unione  che  avea  divisata. 

Nel  successivo  anno  ( t^3«)  dell’  E. 
V.),  condottiero  di  sessaniottomila  uo- 
mini, il  Munnich  tolse  ai  Turchi,  senza 
iiu  ont rare  resistenza,  le  strette  di  Choc- 
zio»;  ma  impacciatisi  indi  i Russi  in 
tal  sito  ove  erano  esposti  senza  difesa 
al  fuoco  della  numerosa  artiglieria  tur- 
ca , fu  loro  gran  ventura  cne  gl'  inge- 
gneri nemici  non  snpessero  profittare 
del  proprio  vantaggio:  onde  il  Munnich, 
fattosi  strada  per  mezzo  ad  una  palude 
fin  allora  giudicata  insuperabile,  rigua- 
dagnò l’aperta  campagna;  il  quale  ar- 
dimento tanto  terror  panico  porlo  negli 
animi  dei  Turchi,  che  datisi  alla  fuga, 
si  rendè  Choczim  , la  Moldavia  si  sot- 
teruise  al  principe  Canlemiro  partigia- 
no dello  Czar,  e gli  eserciti  russi  si  av- 
vicinarono al  Danubio  Ma  in  questo 
mentre  battuti  succe? si v «mente  a Bi- 
ujaluka,  sulle  rive  del  Tiinok,  e presso 
Krolzka  sul  Danubio  gli  Alemanni,  che 
i generali  Wallis  e Hildbourghausen 
comandavano,  il  ministero  austriaco  si 
vide  costretto  a conchiudere  una  pace, 
per  cui  tornarono  alla  Porla  Ottomana 
Belgrado  e Sabalsrh  e quanto  Carlo  VI 
possedeva  nella  Servi*  e nella  Valac- 
chia. Da  sì  vantaggiosa  pace  animati  i 
Turchi,  sciolsero  le  negoziazioni  inco- 
minciate colla  Russia;  ma  il  roareheso 
di  Villeneuve  ambasciadore  di  Francia 
riuscì  a rinnovellarlc,  sicché  Maonjel- 
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•oVcl’  imperatrice  Anna  »'  indussero 
u sottoscrivere  la  pace:  coluto  per  que- 
sto negoziato  ai  Russi  il  forte  d'Asow 
sulle  paludi  Mroii.li,  non  si  pensò  poi 
ad  astnggellure  con  esso  ad  alcuna  nor- 
ma gl’ interessi  delle  due  potenze  con- 
traenti per  riguardo  alla  Polonia,  i con- 
fini dei  loro  territorii  terso  il  Nieper, 
e il  diritto  di  navigar  sul  mar  Nero, 
sicché  la  pace  contenne  i germi  «li  no- 
velli litigi.  Nel  durare  di  tale  guerra, 
lié  i Turchi  nè  i Russi  per  militare 
dot  Irina  si  segnalarono.  In  questi  tem- 
pi gli  eserciti  di  terra  e natali  dei 
Russi  ascendetano  a dugenlocinquan- 
lainila  nomini.  Cinque  milioni  e no- 
tantunruil»  individui  pagavano  il  testa- 
si ico. 

SE A RAPIR 

XLI.  Thamas-Ruli-Khiin  dopo  avere 
spogliato  del  regno  e fatto  morire  (nel 
1^23)  Sha -Taroas  cui  prima  meta  ri- 
confermalo sul  trono  paterno,  e ricon- 
quistate ch'ebbe  le  province  persiane 
iuta  se  dai  Turchi  , assunse  sulle  rive 
del  Koura  il  titolo,  come  dicemmo,  di 
Sha  Nadir,  o sia  principe  virtuoso.  Ma 
falle  poi  tane  prove  per  soggiogare  le 
indi|tendenli  popolazioni  abitatrici  delle 
gole  ilei  Caucaso,  il  conquistatore  della 
Persia,  questo  guerriero  già  temuto  ad 
un  tempo  dalla  Porta  Ottomana  e dal 
Gran  Mogol,  dalla  piccola  nazione  dei 
Lesghi  fu  superato. 

Battuto  da  Sha  Nadir  il  bassa  Ab- 
dutlah,  generale  dei  Turchi  , s'  impa- 
dronì dell' importante  piazza  di  Gensca, 
dell1  antica  Tetti  e Hi  tutta  la  Grusinia. 

I Russi,  dai  quali  gli  venucro  aperti  il 
mar  Caspio  e il  passaggio  di  Derben  , 
ne  ottennero  invece  la  permissione  di 
commerciare  liberamente  colla  provin- 
cia di  Ghilan.  Desiderò  pure  Sha  Na- 
dir di  promovere  l' industria  fra  i pro- 
prii  sudditi  , al  quale  effetto  fece  co- 
struir navi  nei  porti  del  Caspio,  ma 
il  terrore  inspiralo  dal  suo  dispotismo 
non  era  fatto  per  animare  imprese  mer- 
cantili. 

CONTIN  DAZIONE  DILLA  STORIA  ROSSA 

XL11.  Per  consiglio  del  cancelliere 
Ostermann  e del  generale  Loevremvold, 
venuta  in  deliberazione  laCzarioa  Anna 
di  maritare  ad  un  principe  alemanno 
Anna  figlia  della  duchessa  di  Mftclenbur- 
go,  sorella  primogenita  deH'istcss»  Impe- 
rai lice,  e dì  destinare  al  trono  di  Rus- 
sia il  figlio  che  nascerebbe  di  tal  ma- 
ritaggio, fu  proposto  in  i sposo  alla  gio- 
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vine  Principessa  il  duca  Antonio  Ulrico 
«li  Brunsvv icli-Bevem.  Comunque  , a 
prima  giunta,  nè  all' imperatrice  uè  alla 
nipote  di  lei  piacesse  questo  Principe  , 
per  sua  modestia  e dolcezza  vinse  fi- 
nalmente il  loro  contraggenio,  oltreché 
a togliere  ogni  difficoltà  si  unì  la  me- 
diazione dell'  imperatore  Carlo  VI,  pa- 
rente della  Casa  di  Brunswick. 

Nato  dalla  principessa  Anna  un  figlio^ 
cui  po>e  nome  di  Ivvan,  V Imperatrice 
se  lo  destinò  per  successore,  comandan- 
do nel  testamento  che  se  il  giovine 
Principe  saliva  al  Irono  in  età  miuore, 
fosse  incaricalo  della  reggenza  Ernesto 
Biren.  Nel  medesimo  atto  attribuì  allo 
alesso  Biren  perfino  la  facoltà  di  uoirsi 
al  consiglio  di  Stato,  al  senato  ed  ai 
capi  dell*  esercito  per  eleggere  un  no- 
vello imperatore,  accadendo  la  morie  di 
Iwan.  Tanto  era  il  terrore  inspirato 
dal  confidente  di  Anna,  che  i ministri 
di  Stato  richiesti  di  sottoscrivere  tale 
alto  non  osarono  rifiutarlo. 

V INDO  STAR  B SHA  NADIR 

XLII.  Mentre  Luigi  XIV  si  Iacea 
temere  e ammirare  da  tolta  1'  Europa 
occidentale,  e mentre  le  vaste  imprese 
di  Pietro  il  Grande  empievano  di  stu- 
pore il  Settentrione,  Aurcngzeb,  impe- 
ratore dei  Mogolli,  che  balzato  aveva 
dal  Irono  il  proprio  padre,  copriva  colla 
gloria  dei  suoi  trionfi  il  dispotismo  che 
esercitava  sopra  l'Indostan.  Soggiogate 
le  tribù  degl'  Inda  e gli  Arabi  abita- 
tori della  penisola  di  qua  «lei  Gange  , 
stabilì  nelle  province  del  Decan  un  »u- 
badhnar  e molti  nabad,  imponendo  un 
tributo  regolare  a tutti  i raia , sicché 
la  sua  rendita  annuale  montava  a tren- 
totto milioni  di  lire  sterline.  Undecimo 
discendente  di  Timur , Aurengzeb  lo 
pareggiava  in  solerzia  e coraggio  , ma 
rapidamente  degenerò  dopo  lui  quella 
schiatta;  sicché  lacerato  dalle  fazioni 
l’ Indoslan  vide  perire  di  violenta  morte 
sei  Principi  che  nello  spazio  di  otto 
anni  si  succedettero. 

Finalmente  (l'an.  1712)  so  quel 
trono  lordo  di  sangue  salì  il  voluttuoso 
Mahraud  Sha,  che,  temendo  di  rendersi 
odioso  ai  sudditi  col  governare  da  sé 
medesimo,  abbandonò  la  cura  degli  af- 
fari si  suoi  ministri  e ai  grandi  del- 
P impero;  i quali  avendo  avuta  P im- 
prudenza di  offendere  il  Suhadhar  di 
Decan  furono  cagione,  che  questi,  di- 
venuto nemico  di  Mahmud,  chiamasse 
in  proprio  soccorso  il  vittorioso  Sha 
Nadir. 

Non  indugiò  di  aderire  a tale  lolle- 
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citazione  (Pan.  1788)  questo  persiano 
conquistatore,  che,  tratto  nell*  India  un 
esercito  «li  guerrieri  , quanto  forti  al- 
trettanto avidi  di  rapina,  non  durò 
gran  fatica  a sbaragliare  le  innumera- 
bili ma  indisciplinale  truppe deiMogolli. 
Costretto  Mahmud  di  mettere  ai  piedi 
del  vincitore  lo  scettro  e il  diadema, 
fu  presa  d'  assedio  Dehli  capitale  del- 
T impero.  Trucidati  in  sul  giorno  cen- 
tomila Mogolli,  i Persiani  sottoposero 
alla  tortora  i miseri  cho  sopravvissero, 
affinchè  indicassero  i luoghi  ove  sta- 
vano celati  i loro  tesori.  In  mezzo  a 
tali  scene  «1*  orrore  presentatosi  un  Jer- 
vis a Sha  Nadir,  si  gli  dice:  « Invinci- 
bile Sha,  se  ta  sei  uu  Dio,  come  Dio 
aii  clemente  ; se  tu  sei  profeta,  rao- 
atraci  il  cammino  della  salute;  se  sei 
un  re,  anziché  ucciderci,  regna  su  noi 
e fa  che  siamo  felici  ».  Ma  costui  gli 
rispose  : «Non  sono  nè  Dio,  nè  profeta, 
nè  re.  Sono  un  guerriero  mandato  dal 
cielo  nella  sua  collera  per  castigare  le 
nazioni  della  terra  ».  Infatti  quella  spe- 
dizione per  coi  si  aggiunse  alP  impero 
persiano  lutto  V Indoslan  sino  al  fiume 
Hindii , a piìi  di  dugentomila  nomini 
costò  la  vita.  Si  fanno  ascendere  a set- 
tanta milioni  di  lire  sterline  le  ric- 
chezze che  nella  Persia  riporlo  Sha 
Nadir. 

Empio  quanto  geloso  del  sno  potere, 
costui  fece  cavar  gli  occhi  al  proprio 
figlio,  non  reo  d'  altra  colpa  che  d*  es- 
sersi cattivata  la  benevolenza  dell’ eser- 
cito; indi  , dopo  avere  saccheggiato  il 
tempio  sacro  dei  parsidi,  e convertite 
le  moschee  ad  nso  di  stalle,  costrinse 
i sacerdoti  a divenire  soldati.  I sudditi 
di  questo  mostro,  spaventati  da  tanti 
sacrilegi  e da  tante  atrocità,  abbando- 
navano in  folla  le  loro  abitazioni,  onde 
incolti  riraaneano  i terreni.  Soprav- 
venite quindi  tanta  pubblica  miseria  , 
che  i padri  e le  madri  vendevano  ai 
Russi  i loro  figli  per  avere  cou  che 
prolungare  una  sfortunata  esistenza. 

Né  meno  inumauo  Sha  Nadir  verso 
i suoi  guerrieri  medesimi,  la  più  lieve 
colpa  o quercia  li  esponeva  ad  aver 
tronche  le  membra  od  a morir  fra  i 
tormenti.  Ma  stancata  finalmente  da 
tante  barbarie  la  pazienza  dell'esercito, 
la  stessa  guardia  di  Sha  Nadir  gli  ai 
ribellò,  nell'  alto  medesimo  che  giunto 
questi  al  Khorasan  meditava  novelle 
conquiste.  Assalito  dai  ribelli  fin  entro 
la  sua  tenda  si  difese  con  intrepidezza 
tale  che  tre  di  questi  morirono  sotto 
ì suoi  colpi  ; ma  vinto  dal  numero  cad- 
de iu  poter  dei  medesimi,  i quali,  trou- 
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fategli  le  mani,  iodi  ta  testa,  misero 
in  trono  Adii  suo  nipote. 

LA  CORTE  DI  ROMA 

XLIV.  Morto  Innocenzo  XIII,  i car- 
dinali gli  diedero  per  successore  Bene- 
detto XIII  della  Casa  Orsini,  sapiente 
teologo  ed  uomo  pio,  ma  s\  poro  pra- 
tico del  mondo  e degli  uomini  che  tulio 
faceva  a grado,  or  del  cardinale  Coscia, 
prelato  di  bassa  orìgine,  e quanto  igno- 
rante altrettanto  doppio  ed  accorto , 
nelle  cui  mani  stava  la  somma  dei  pub- 
blici affari,  or  del  suo  favorito  Saverio 
di  Santa  Maria,  giovane  che  sotto  u- 
mile  e devota  apparenza  , depravate 
passioni,  animo  violeulo  e avarizia  in- 
iziabile nascondevi.  Propensi  mi  Gesuiti 
entrambi  i predetti  mìuistri,  per  pia- 
cere a questi  alterarono  , senza  che  il 
Papa  se  ne  accorgesse,  gli  alti  del  con- 
cilio convocato  in  Roma  nell'  an.  1735, 
inserendovi  una  clausola,  che  prescrive- 
va a tutti  i Fedeli  di  riguardare  sic- 
come articolo  di  fede  la  Boll  a Uni genti  us. 

Nel  tempo  medesimo  il  Marchese  di 
Ortuea  ministro  di  Slalom  Torino,  col 
mezzo  del  prelato  Prospero  Lamberti- 
ni ( che  fu  poi  Benedetto  XIV  ) , in- 
dusse il  Papa  a sottoscrivere  un  con- 
cordato pregiudizievole  agl'  interessi 
della  Camera  apostolica,  e a concedere 
al  Re  di  Sardegna  il  diritto  di  nomina 
per  tutti  i benefici»  concistoriali  va- 
canti. 

Se  agl'  interessi  della  corte  di  Roma 
fu  pregiudizievole  il  Lambertini  in 
questa  negoziazione  , altrettanto  li  fa- 
vori in  an'  altra  che  condusse  a ter- 
mine le  contese  insorte  fra  questa  e il 
gabinetto  di  Napoli,  intorno  alle  pre- 
rogative spirituali  unite  al  trono  della 
Sicilia  ; poiché  tale  ne  fu  la  conchio- 
sione  , che  il  tribunale  di  Palermo  ri- 
nunzio  al  diritto  di  rivedere  le  sentenze 
criminali  pronunziate  dai  superiori  dei 
monasteri  siciliani  contro  i religiosi  sog- 
getti ai  medesimi  : la  qual  cosa  tornò 
molesta  alla  maggiorità  dell' infelici  fra- 
ti di  nuel  regno,  posti  così  senza  scam- 
po in  balìa  alle  persecuzioni  dello  spi- 
rilo di  parte  o delle  vendette  dei  loto 
capi.  Non  fu  senza  scopo  tal  contrad- 
dizione di  operare  nel  Lambertini,  uo- 
mo, per  altra  parte,  quaolo  erudito  al- 
trettanto sagace  nei  politici  negoziali  : 
perchè  , guadagnatosi  col  primo  il  fa- 
vore del  Re  di  Sardegna,  gran  credilo 
ai  procacciò  col  secondo  in  Roma. 

Canonizzato  «la  Benedetto  XIU  il 
papa  Gregorio  VII  , molte  chiese  cit- 
5o 
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toliche  ricusarono  «li  riconoscere  il  no- 
dello tanto,  ed  anzi  T ufficio  «l  i ti  no,  in 
cui  contenevansi  le  lezioni  a suo  onore 
fu  abbrucialo  in  Fraocia  per  mano  del 
carnefice. 

Clemente  XII  (Lorenzo  Corsini)  sot- 
tomise a sindacato  e a castigo  le  preva- 
ricazioni amministrali  ve  «lei  favoriti 
«lei  suo  predecessore  ; ma  , fragile  di 
aalute  e cieco  , poc’  altro  ei  fece  oltre 
■ir  arricchire  la  propria  famiglia  , cui 
assicurò,  a quanto  credesi,  una  rendila 
di  centoventimila  scudi. 

Incessante  nel  volere  sottomesse  le 
potenze  deboli  , inchinevole  verso  la 
grandi , la  corte  di  Roma  sapeva  accor- 
tamente mostrare  dimenticanza  di  quel- 
le pretensioni,  che  le  era  impossibile 
■ostenere. 

l'  ITALIA 

XLV.  A Gian  Gastone  ultimo  Gran- 
duca di  Toscana  della  Casa  dei  Medici 
aucced è Francesco  di  Lorena,  sposo  del- 
l1  arciduchessa  Maria  Teresa  ; poco  a- 
mato  , perchè  straniero  , dai  Toscani  , 
i quali  le  savie  leggi  che  n'  ebbero  de- 
nominavano espedienti  di  finanza  intesi 
ad  arricchire  il  fisco  ( T an.  17 ìj  ) 

Il  famoso  cardinale  Alberoni , pei  cui 
maneggi  poco  mancò  non  si  accendesse 
guerra  generale  io  Europa,  s'impadronì 
a nome  di  Clemente  XII  della  picciola 
repubblica  «li  San  Marino,  la  quale  do- 
vette indi  la  ricuperata  indipendenza 
■Ile  efficaci  preghiere  del  modesto  fe- 
nato che  la  reggeva.  'x- 

La  repubblica  di  Venezia  , col  per- 
dere la  Morea,  perdè  pure  ogni  politica 
prevalenza  ; e ridotto  a stremili  il  suo 
erario,  le  mancarono  le  sorgenti  di  ri- 
colmarlo. 

1 principi  d’  Ente  duchi  di  Modena 
intimoriti  dalla  sorte  della  Casa  Gon- 
zaga, usavano  grandi  riguardi  alla  Casa 
d’  Austria  e alla  Spagna  per  averle  pro- 
ieggitrici. 

Ai  nobili  di  Parma,  di  Milano  e di 
Mantova  parea  grave  il  governo  esatto 
vigilante  degli  Austriaci. 

La  repubblica  di  Genova  si  manteneva 
a grande  stento  in  possesso  della  Cor- 
sica, i coi  abitanti  ai  querelavano,  così 
dell*  avarizia  e degli  atti  arbitrari!  dei 
Genovesi  , come  della  perfida  politica 
di  quel  senato,  che  fomentava  fra  loro 
le  intestine  discordie.  Le  disperate  gri- 
da di  una  povera  donna,  coi  volean  to- 
glierai le  domestiche  suppellettili,  per- 
eti* non  area  potuto  pagare  un"  impo- 
sta di  pochi  soldi  , divennero  seguo 
di  ammuliuamcnlo  , e scoppio  di  una 


generale  indignazione,  che  si  consonici 
di  villaggio  in  villaggio;  talché  tuli* 
la  popolazione  prese  T armi  (Pan.  1729)- 
Coi  soccorsi  che  alla  repubblica  «li  Ge- 
nova inviò  Carlo  VI,  potè  questa  ac- 
quetare il  tumulto  ; ma  passeggera  fa 
tale  calma  ; chè  venne  a comandare  a 
quei  malconleoti  , prendendo  titolo  di 
re  dei  Corsi  , un  gentiluomo  «li  Vest- 
falia , per  nome  Teodoro  di  Neuhof 
(l'an.  173C  ).  Comunque  mal  tornasse 
a costui  la  sua  impresa,  il  vero  motivo 
del  cattivo  successo  eh'  ebbero  i Corsi 
fu  Tessersi  inimicata  la  Francia  col 
mostrare  una  predilezione  fuor  di  luo- 
go per  V Inghilterra.  Infatti  il  gabi- 
netto di  Versailles  cedendo  alle  solleci- 
tazioni dei  Genovesi  mandò  i generali 
Boisseux  e Maillebois  : questi  riporta- 
rono diverse  vittorie  sui  Corsi  ; e il 
Maillebois  cre«lè  col  terrore  averli  sot- 
tomessi interamente  ; ma  non  appena 
partilo  questo  dall’  isola,  la  fazione  ao- 
ti genovese  riprese  vigore  solto  i capi 
Gaffari  e Matra. 

Due  nani  dopo  ( nel  1743  ) la  repub- 
blica di  Genova  ebbe  dispareri  colle 
corti  di  Torino  e di  Vienna  intorno 
al  marchesato  di  Finale  eh*  essa  aveva 
comperalo  pochi  anni  prima  da  Car- 
lo VI  : acquisto  che  dava  molestia  a 
uella  repubblica,  aoche  per  le  querele 
egli  abitanti,  mai  contenti  della  tiran- 
nide dei  novelli  padroni  ; onde  per 
trarsi  d’  impaccio  il  senato  avrebbe  vo- 
luto rivendere  questa  terra  agli  Spa- 
gnuoli  ; ma  vi  si  oppose  la  corte  di 
Vienna. 

Carlo  Emmanuele  re  di  Sardegna, 
saggio  e vigilante  nel  governare  i pro- 
prii  Stati,  nè  veruna  parte  trascurando 
della  pubblica  amministrazione,  si  face- 
va ogni  anno  presentare  lo  specchio 
delle  sue  rendite,  a norma  del  quale  poi 
regolava  le  sue  spese.  Guardati  dalle 
gole  delle  Alpi  i suoi  Stati,  egli  li  for- 
I i fico,  ponendo  sopra  tutto  ogni  cura  ai 
passaggi  del  Varo  e del  colle  di  Tenda. 
Aumentali  in  olire  i trinceramenti  di 
Villafranca,  Cuneo,  Novara  e Alessan- 
dria, e rendulo  pressoché  impenetrabile 
il  forte  «Ielle  Feneslrelle,  fu  pure  Carlo 
Emmanuele  , che  mise  al  sicuro  dalle 
bombe  T arsenale  di  Torino,  coi  destinò 
tale  assegnamento , che  bastava  a com- 
perare il  quintuplo  dell’  armi  necessa- 
rie all'esercito  piemontese.  Il  marche- 
se di  Ormca  suo  primo  ministro  diè  a 
divedere  nel  tempo  che  sostenne  qurlla 
carica  quanta  in  lui  fosse  profondità  e 
vivacità  d'  ingegno,  talento  di  applicarlo 
e prudeuza. 
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GLI  SVIZZERI  B OLI  OLANDESI 

XLV1  Pressoché  isolata  nel  mezzo 
dell’  Europa  la  Svizzera,  e avendo  ces- 
sato dall’  avere  corrispondenza  eolia 
Spagna  allor  quandoquesta  potenza  per- 
di il  Milanese,  solo  una  parte  de’  suoi 
Cantoni  si  mantenne  in  lega  colla  Fran- 
cia. 

Insorti  in  questo  mezzo  dispareri  sul- 
la forma  delle  elezioni,  così  in  Basilea 
come  a SoiafTus»,  il  Cantone  di  Appen- 
zel  si  divise  in  due  fazioni  : i sudditi 
dell’  abate  di  S.  Gallo  ridomandavano  i 
loro  privilegi,  e Berna  vide  nascere  nel 
proprio  seno  discordie  che  tratta  avreb- 
bero in  gran  pericolo  la  repubblica,  se 
le  cagioni  da  cui  divenivano  , siccome 
pei  cittadini,  fossero  stale  importanti 
egualmente  per  gli  abitanti  della  cam- 
pagna. 

Due  parti  egualmente  tenevano  in  di- 
scordia V Olanda  : quella  che  volea  ri- 
stabilito lo  statolderato  e la  confedera- 
zione colla  Gran  Brettagna  , e l’altra 
avversa  alle  pretensioni  della  Casa  d*0- 
range,  e desiosa  di  rimanere  neutrale 
nelle  guerre  per  la  successione  dell’Au- 
stria ; desiderio  al  cui  conseguimento 
la  posizione  stessa  dell’  Olanda  oppone- 
ssi. 

L'  INGHILTERRA  E LA  SCANDINAVIA 

XLVII.  Il  cavaliere  Roberto  Walpo- 
le,  personaggio  fornito  di  alto  senno  e 
di  perseveranza  nel  seguire  i concepiti 
(livisamenti  , pervenne  nel  durar  del 
auo  ministero  a sminuire  il  debito  pub- 
blico dell’Inghilterra, sicché  a soli  qua- 
rantasei milioni  di  steriini  si  riduces- 
se. Ma  di  breve  dorata  fu  la  pace  ch'ei 
procurò  alla  sua  patria.  Temendo  grill- 
atesi che  non  prosperasse  in  lor  danno 
il  commercio  spagnuolo,  e desiderosi  di 
goerra  gli  ufficiali  di  marina,  guerra 
non  meno  desiderava  la  parte  dell’op- 

Eosizione,  sperandone  occasione  di  ab- 
ai (ere  il  ministero  ; nè  fu  difficile  il 
trovarle  pretesto.  Avendo  la  Spagna 
conceduto  ad  una  compagnia  di  coiu- 
incrciauli  inglesi  la  facoltà  di  asportare 
ogni  anno  dalla  baia  di  Honduras  una 
certa  quantità  di  legno  di  campeggio, 
venne  questa  accusata  di  abusare  dell'ot- 
teuuto  privilegio  per  far  contrabbandi, 
mentre  ella  dal  canto  suo  querelavasi 
delle  vessazioni  che  per  parte  dei  guar- 
da-cosle  spagnuoli  «offeriva.  Incomin- 
ciale pertanto  le  ostilità!  l’au.  17S9.), 
1’  ammiraglio  Vernon  prese  Porlobello; 
ma  sgradita  essendo  tal  guerra  a)  ga- 


395 

binetto  di  Londra,  con  poco  vigoro  fa- 
ceasi  e presto  si  terminò;  la  qual  rosa 
non  impedì  che  gl*  Inglesi,  mal  tolle- 
ranti della  pace,  non  corseggiassero,  ad 
onta  del  negozialo  conchiuso  dal  go- 
verno. 

Comunque  il  Re  di  Danimarca  si 
mostrasse  sollecito  di  accrescere  le  ric- 
chezze dei  proprii  sudili  li  col  commer- 
cio dell’  India  e dell’  America  , pur  , 
trovandosi  lontano  dalla  perfezione  lo 
stato  dell'  agricoltura  e del  commercio 
nel  suolo  danese,  più  oro  che  manifat- 
ture oltre  i mari  si  trasportavano. 

Le  fazioni  dei  Cappelli  e dei  Ber- 
rettoni allontanavano  dalla  Svezia  la 
pace  di  cui  grandemente  abbisognava. 
Costretta  indi  a prendere  parte  nella 
guerra  cui  diede  moto  la  morie  d’  Au- 
gusto II,  re  di  Polonia,  e la  rielezione 
del  re  Stanislao  , il  senato  di  Svezia  , 
che  per  una  parte  era  sollecitato  dalla 
corte  di  Pietroburgo,  nè  per  l’altra 
sperava  estere  sostenuto  dal  cardinale 
«li  Fleury,  rinunciò  al  patto  di  sussi- 
dio colla  Francia  , collegandoti  colla 
Russia.  Ma  insorta  contro  tale  dispo- 
sizione del  senato  la  fazione  francese, 
tant’ oltre  spinse  le  cose,  che,  a scanso 
di  maggiori  turbolenze,  rimossi  furono 
cinque  senatori  della  parte  contraria, 
e,  come  desiderava  la  corte  medesima, 
fu  intimata  guerra  alla  Russia. 

COKCHI0SIONB 

XLV1II.  Era  in  tutta  Europa  la  pa- 
ce quando  morì  Carlo  VI.  Piaciuto  il 
sistema  pacifico  ai  gabinetti  di  Londra 
e dell’Àia,  il  cardinale  di  Fleury,  che 
vecchio  nonagenario  governava  ancora 
la  Francia,  trovò  paga  la  propria  am- 
bizione boli’  acquisto  della  Lorena.  La 
Russia,  che»1  vedrà  starsi  sul  trono  degli 
Czar  un  debole  fanciullo,  era  abbastan- 
za occupata  nel  pensare  alla  propria  in- 
terna tranquillità.  La  regina  di  Spagna 
tutta  lieta  ili  avere  collocato  sul  trono 
di  Napoli  il  proprio  figliuolo  don  Car- 
los, nou  si  dava  cura  che  di  mante- 
nerselo. 1 sovrani  del  Portogallo,  della 
Svezia  e della  Danimarca,  studiosi  sol 
dimostra vansi  di  ricondurre  la  prospe- 
rità ne’ loro  domini!  listorandone  i 
danni.  I piaceri  e l’ inclinazione  all'o- 
zio occupavano  Maometto  V.  Tal  t»  fu 
lo  stato  dell’  Europa,  allorché  l1  arcidu- 
chessa Maria  Teresa,  figlia  primogenita 
di  Garh.  VI,  entrò  in  possesso  degli  au- 
striaci domimi,  che  tutte  le  potenze  le 
avevano  guarentiti.  Nel  medesimo  tem- 
po saliva  sul  trono  della  Prussia  Fe- 
derico II>  che  , comunque  padrone  di 
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regno  poco  eil«o  , alla  forza  che  gli 
procace iarano  l'arcre  eccellente  eterciio 
e ricchUiinio  tesoro,  unirà  articolisti* 
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ma  brama  ili  mietere  allori,  e tli  con- 
solidare la  monarchia  che  il  patire  e it 
bisavolo  suo  areran  insliluila. 


iltoria  Teresa,  iFfbfrigo  il  brande  e l’  2tmmra 
settentrionale. 


PRIMA  GUERRA  FELLA  SLRJIA 


X X le!  dì  ao  ottobre  dell'anno  174° 
mori  I*  imperatore  Carlo  VI,  dopo  ohe 
come  dicemmo,  tulle  le  potenze  euro- 
pee aveano  guarentito  il  vasto  retaggio 
da  lui  lasciato  alla  figlia.  Ma  ciò  non 
impedì,  che  ai  i3  di  dicembre  del  me- 
desimo anno  il  Re  di  Prussia  non  in* 
va  desse  la  Slesia,  una  fra  le  più  belle 

}>ro  vince  dell*  Austria.  Non  essendo  al- 
ora  che  di  due  milioni  dugentomila 
individui  la  popolazione  della  Prussia, 
le  rendite  della  medesima  non  oltre- 
passavano i quattordici  milioni  di  scudi. 
..  Col  farsi  per  tal  modo  aggressore  de 
gli  Stali  di  Maria  Teresa  , si  aperta* 
mente  infranse  un  trattato  divenulo  una 
fra  le  leggi  fondamentali  del  diritto  po- 
litico dell'  Europa,  che  non  pareva  do- 
versi da  lui  sperare  appoggio  nè  per 
parie  della  Francia  nè  per  pagte  del- 
1’ Inghilterra.  Laonde,  niuq?  pgr  anco 
sapendo  qual  superiorità  Uè* sarò  all'  e- 
aercito  prussiano  la  dottrina  militare  e 
il  severo  ordine  che  ressero  il  padre  di 
Federico  11  nell'atto  di  instituirlo,  l'in- 
tera Europa  riguardava  l' occupazione 
della  Slesia,  come  l1  impresa  cP  un  gio- 
vane inesperto,  che  slava  per  pagare  a 
caro  prezzo  il  suo  temerario  ardimento. 

Composta  di  diciassette  principali  e 
di  sei  baronie  la  Slesia  , borente  per 
industria  e solerzia  degli  abitanti  , e, 
proporzionatamente  al  territorio,  ricca 
di  popolazione  ( che  ascendeva  ad  un 
milione  e mezzo),  le  imposte,  benché 
irregolarmente  scompartite  , vi  erano 
assai  moderale. 

Fondò  Federico  tale  aggressione  su  i 
diritti  inalienabili  che  aveva  la  sua  Casa 
al  principato  di  Jaegerndorf.  » Il  mar- 


gravio Giorgio  di  Brandeburgo  (così  di- 
ceva egli  nel  manifesto  che  promulgò) 
aveva  comperato  fino  nell’  anno  1 5r4  i 
predetti  Stati  dal  barone  di  Schellenberg 
marito  della  erede  dell'  ultimo  Princi- 
pe d i Jaegerndorf.  II  figlio  del  Margra- 
vio li  ccdè  al  proprio  cugino,  P eletto- 
re Gioachino  Federico  di  Brandeburgo, 
da  cui  vennero  trasmessi  al  suo  secon- 
dogenito il  margravio  Giovanni  Gior- 
gio. Amico  questi,  e confederalo  dell'e- 
leltor  palatino  Federico  , che  si  fece 
coronare  re  di  Baviera,  ne  partecipò  le 
sventure,  e fa  mesto  quindi  al  bando 
dell’  impero  ( l'an.  i6a3)da  Ferdinan- 
do II  , siccome  colpevole  di  fellonia. 
Morto  senza  prole  il  figlio  di  questo  ^ 
il  ramo  elettorale  di  Brandeburgo  ne 
ereditò  i diritti,  non  annullati  dall'in- 
giusta sentenza  di  Ferdinando  li,  e che 
parevano  riconosciuti  dal  negoziato  «li 
Vestfalia,  poiché  ne  rimetteva  la  defi- 
nizione ad  un  Parlamento  amichevole 
tra  le  Case  d*  Austria  e di  Brandebur- 
go. » Furono  questi  i diritti,  dei  qua- 
li, alla  morte  di  Carlo  VI,  si  armò  il 
Re  di  Prussia,  non  solamente  per  ri- 
domandare Jaegerndorf,  ma  altri  com- 
pensi per  le  rendile  di  questo  princi- 
pato , delle  quali  per  cento  anni  era 
stata  priva  la  sua  famiglia. 

Altri  titoli  di  pretendere  la  Slesia 
prende»  Federico  de  un  patto  di  fra- 
tellanza e reciproca  successione  con- 
chiuso fra  il  duca  Federico  di  Lignitz  e 
la  Casa  di  Brandeburgo  Panno  1537. 
Estinta  la  famiglia  di  Lignitz  sul  fini- 
re «lei  secolo  deci mosel timo  , l'elettore 
di  Brandeburgo,  Federico  Guglielmo  il 
Grande,  non  si  trovò  in  istato  da  far 
valere  i proprii  diritti  a lai  successio- 
ne ; che  anzi  Federico  I , figliuolo  di 
lui,  vi  riouDziò  intieramente  a favore 
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Wl»  Casa  d*  Aulirla  , mediante  una 
somma  di  dugentocinquantaniila  fiorini 
d ’ Alemanna,  e la  cessione  del  Circolo 
di  Schivi  bus  nella  Slesia  ; cessione  cui 
riguardava  invalida  il  He  di  Prussia  , 
con  dire  che  i Principi  della  Casa  di 
Brandrhurgo  non  avendo  facoltà  dialie- 
nare i loro  possedimenti  , se  ciò  face- 
vano , non  ne  veniva  obbligazioni  ai 
successori  di  slare  ai  palli  stipulati  da- 
gli alienanti. 

Rapidamente  impadronitosi  ( 1*  an. 
«741)  della  Slesia  Federico  II  , offerse 
alla  Repina  d*  Ungheria  due  milioni  di 
fiorini  d*  Alemanna  , e di  darle  sussi- 
dii, così  per  difendere  i proprii  Stali 
come  per  innalzare  al  trono  imperiale 
Francesco  di  Lorena,  suo  marito,  tolto 
condizione  che  fosse  stabi  Intente  ceduta 
■Ha  Prussia  la  provincia  da  questo  Re 
conquistala.  Il  gabinetto  di  Vienna  te- 
nendosi alla  fede  dei  negoziali  malle- 
vadori della  prammatica  sornione*  ri- 
cusò «li  smembrare  parte  veruna  dell'e- 
redità di  Carlo  VI  : chè  troppo  avreb- 
be esso  temuto  suscitarsi  nuovi  nemici, 
e distruggere  la  considerazione  di  cui 

J[odea,  col  mostrar  debolezza  : era  in 
ui  per  altra  parte  speranza,  che  la  ca- 
valleria austriaca  istituita  già  dal  Mon- 
lecuccoli  , e le  vecchie  bande  che  sì 
spesso  il  principe  Eugenio  aveva  gui- 
dale a vittoria,  potrebbero  stare  a pet- 
to dell*  infanteria  prussiana  , la  quale 
non  era  mai  stala  alla  guerra.  E per 
vero  dire,  nella  giornata  di  Molwiz  la 
cavalleria  austriaca  tenne  assai  tempo 
sospeso  V esito  della  pugna  ; ma  I*  in- 
fanteria non  potendo  resistere  al  fuoco 
continuo  e bene  regolato  dei  Prussiani, 
nè  alla  rapida  destrezza  dei  loro  movi- 
menti, fu  cagione  che,  perduta  la  bat- 
taglia per  Maria  Teresa,  acconsentisse 
uesta  ad  abbandonare  la  Slesia  : nè 
i ciò  allora  pago  Federico  II  , che 
d’  ogni  parte  vedea  stretta  questa  Re- 
gina, chiese  compensi  per  le  spese  del- 
la guerra  : appresso  conchiuse  una  le- 
ga colla  Baviera  e colla  Francia. 

L’  IlfFEZATOZB  CABLO  VII 

lì.  I due  fratelli,  maresciallo  e cava- 
liere di  Belle-Isle,  continuamente  inte- 
si a combattere  il  sistema  pacifico  che 
il  cardinale  di  Fleury  aveva  fallo  ab- 
bracciare al  gabinetto  di  Versailles, 
non  si  rimanevano  mai  dal  dimostrare 
i vantaggi  che  avrebbe  ottenuti  la  Fran- 
cia nel  mover  guerra  alla  Regina  d'Un- 
gheria : w L*  istante  è giunto  (diceva- 
no essi  ) di  mandare  ad  esecuzione  i 
divisameoti  di  Enrico  IV  ; V istante  di 


deprimere  la  possanza  austriaca  e di 
vendicare  le  sconfitte  di  S*n  Quintino, 
«li  Hochstaedt  e di  Ramillies;  l’istan'o 
finalmente  di  assicurare  alla  Francia 
una  preponderanza  durevole  sull*  Euro- 
pa. Maria  Teresa,  i cui  Stati  sono  in- 
deboliti da  tante  e sì  lunghe  guerre  , 
non  è forte  abbastanza  per  resisterò 
contro  i Borboni,  che  dispongono  «lei— 
I*  Europa  occidentale  e di  metà  dell’Ita- 
lia. Poco  parimente  ella  può  fondarsi 
«opra  i «noi  Ungaresi  , che  non  sanno 
dimenticare  i perduti  privilegi  ; nè  su 
i Principi  alemanni,  nei  quali  durano 
tuttavia  gli  ambiziosi  d'msamenli  del 
loro  antenati.  La  sola  mostra  d*  armar- 
si e una  semplice  raccomandazione  di 
Luigi  XV  basteranno  affinchè  salito  ai 
trono  dei  Cesari  l'Elettore  di  Baviera, 
in  lui  abbia  la  Francia  un  confederato 
inviolabilmeote  congiunto  alla  sua  cau- 
sa n . Tali  ai  furono  i ragionamenti  cho 
quasi  sno  malgrado  trassero  il  cardina- 
le di  Fleurj  a favorire  la  parte  che 
voleva  imperatore  Carlo  Alberto  elet- 
tore di  Baviera,  e a mettersi  In  nego- 
ziazioni col  Re  di  Pruisia. 

Giorgio  II,  re  della  Gran  Brettagna, 
fallosi  all*  opposto  sostenitore  di  Marta 
Teresa,  si  armò  in  favore  di  lei , per- 
chè vide  quanta  preponderanza  sarebbe 
venata  dai  danni  della  Casa  d'Austria 
alla  Francia,  e temette  inoltre  che  il 
Re  di  Prussia  non  divenisse  possente 
troppo  nel  settentrione  dell*  Alemagna. 
Come  T Inghilterra  così  la  pensarono 
anche  le  Province  Unite. 

Mentre  il  gabinetto  di  Pietroburgo 
si  mostrava  propenso  alle  mire  delPAu- 
stria,  la  Francia  lo  distolse  dall* assa- 
lire il  Re  di  Prussia,  coll*  eccitare  U 
dieta  svedese  a dichiarar  guerra  sotto 
diversi  pretesti  alla  Russia;  il  prima- 
rio de* quali  si  fu  1*  assassinamento  del 
maggiore  Sinclair,  cui  furono  tolti  i 
dispacci  che  portava  da  Costantinopoli 
a Stocolma  ; fatto  che  ««  Svedesi  (ai- 
utarono al  governo  russo.  Il  senatore 
parre,  uno  fra  i principali  fomentatori 
di  que»la  guerra,  si  (enea  certo  , cho 
diecimila  Svede»i  basterebbero  ad  im- 
padronirsi di  Wilbourg  ed  anche  di 
Pietroburgo. 

In  questo  mezzo,  Carlo  Alberto  elet- 
tore di  Baviera,  che,  qual  discendente 
dalla  primogenita  dell* imperatore  Fer- 
dinando I,  per  sè  pretendeva  il  retaggio 
Ui  Carlo  VI  , comandando  un  esercito 
di  Bavaresi  ;e  Francesi,  penetrò  nel- 
lalla  Austria, ove  fattosi  prestare  omag- 
gio dagli  Stali  della  suddetta  provincia 
»’  impadronì  della  Boemia.  Non  lenen- 
dosi quindi  più  sicura  io  Vienna  la 
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corte,  le  cose  preziose  della  corona  ven- 
nero trasportale  a Grati  e a Presburgo. 

Mari»  Teresa,  ridotta  a lai  ponto  cbe 
i suoi  nemici  le  davano  il  solo  titolo 
«li  gran  duchessa  della  Toscana,  si  tra- 
sferì alla  dieta  di  Presburgo;  ove  le- 
nendo fra  le  braccia  il  pargoletto  Giu- 
seppe, pretioso  rampollo  di  una  lunga 
sequela  di  monarchi,  parlò  ai  ragunali 
Unga  resi  , e si  lor  parlò  che  li  trasse 
alla  generosa  risoluzione  di  sagrificare 
i proprii  beili  e le  vite  per  salvezza 
della  loro  regina.  Nè  andò  guari  che 
venula  in  istato  di  far  fronte  ai  molti 
e s\  poderosi  nemici  contro  lei  collega- 
ti , li  fece  tanto  più  attoniti , quanto 
più  avevano  giudicata  inevitabile  la 
rovina  di  questa  principessa  , perchè 
noti  calcolarono  quanti  soccorsi  le  a- 
irebbe  sommi oist rati  la  fermezza  del 
suo  animo  , quanti  quella  pietà  che 
suol  nascere  all'  aspetto  della  bellezza 
e della  virtù  lottanti  colla  sciagura.  Nu- 
merose troppe  d’  Ungareti,  Schiavoui, 
Dalmati,  Transilvani,  Croati,  accorsi 
dalle  estremità  dell'  austriaca  monar- 
chia, angustiando  per  ogui  parte  il  ne- 
mico, col  terrore  della  stessa  presenza 
loro  lo  spaventarono,  e,  toltigli  i vi- 
veri, ridussero  alla  metà  del  primiero 
numero  i Francesi  venuti  in  sussidio 
dei  Bavari. 

Nè  agli  stessi  Francesi  fu  meno  sfa- 
vorevole la  gelosia  che  contro  il  duca 
«li  Broglio  nacque  nel  maresciallo  di 
Belte-lsle  poco  dopo  essersi  questi  tra- 
sferito a Francoforte;  d*  onde  adope- 
randosi all'  elezione  del  novello  impe- 
ratore, regolava  parimente  le  operazio- 
ni militari  dell'  esercito  francese  che 
era  nella  Boemia.  Non  cessando  in  que- 
sto mezzo  il  cardinale  di  Flenry  dal- 
l’essere avverso  ad  una  guerra  da  lui 
avutasi  per  ingiusta,  lasciava  aperta- 
mente trapelare  il  suo  animo  di  solle- 
citamente troncarla. 

Il  Re  di  Sardegna  che  per  porsi  fra 
i nemici  di  Maria  Teresa  avea  chiesto 
in  prezzo  il  «lucalo  di  Milano,  veden- 
dosi  dappoi  trascurato  dalla  Casa  di 
Borbone  (della  quale  per  altra  parte 
temeva  gl' ingrandimenti  in  Italia),  si 
sciolse  dalla  grande  lega,  conchiudendo 
a Wotms  un  trattatoceli’  Austria  e colla 
Gran  Brettagna  ; nel  quale  essendosi 
obbligato  a mantenere  nella  Lombar- 
dia quarantocinquemila  uomini  in  di- 
fesa «I*  entrambe  queste  potenze  , ebbe 
un  sussidio  di  dugenloroila  lire  sterline 
dal  gabinetto  di  Londra,  mentre  Maria 
Teresa  per  compensarlo,  gli  cedè  quella 
parte  dello  Stato  milanese  cbe  compren- 
de il  territorio  di  Vige yjuo,  quanto  del 


Pavese  è situato  fra  i|  Ticino  ed  il  Po, 
la  città  di  Bobbio,  la  contea  d'An- 
gera  che  domina  il  Lago  Maggiore  , i 
passaggi  del  Sempione  e i diritti  che 
la  Casa  d'  Austria  prelendea  sul  mar- 
chesato di  Finale  (un.  iy43  ). 

Spiacque  I'  ultimo  articolo  ai  Geno- 
vesi, i quali  si  credettero  necessitati  a 
domandare  soccorsi  alla  Francia.  La 
repubblica  di  Venezia  , all' opposto,  si 
mostrò  sollecita  «li  rinnoveilare  col  Re 
di  Sardegna  quell’ antica  amicizia  che 
il  titolo  di  re  di  Cipro  da  lui  assunto 
aveva  interrotta.  Parve  alla  Regina  di 
Spagna  essere  questo  istante  favurevole 
per  assicurare  uno  Stato  iu  Italia  al 
suo  secondogenito  don  Filippo.  Dopo 
lungo  titubare.  Augusto  111  , elettore 
di  Sassonia  e re  d i Polonia,  si  dichiarò 
finalmente  per  la  corte  Ji  Vienna,  cui 
andava  in  gran  parte  debitore  della 
corona.  Per  tal  modo  1'  Europa,  a pa- 
cificare la  quale  Carlo  VI  avea  spese 
tante  cure,  fu  messa  in  maggior  tram- 
busto dalla  sete  di  acquistare  novelli 
Siati  sòrta  in  Federico  II,  e dagli  am- 
biziosi divisamenli  del  maresciallo  di 
Belle-Isle.  Confederate  essendo  di  Maria 
Teresa  la  Gran  Brettagna,  la  Russia  e 
la  Sardegna  , coulro  essa  stettero  la 
Francia,  1»  Prussia,  la  Baviera,  la  Spa- 
gna e la  Svezia. 

Studioso  invano  di  ricondurre  la 
pace  il  cardinale  di  Fleury,  chiese  che 
» tale  oggetto  s' interponessero  l’Im- 
pero e l'Olanda,  le  quali  due  confede- 
razioni mancavano  della  forza  necessa- 
ria a renderle  efficaci  mediatrici;  nè 
miglior  effetto  che  eccitare  Qua  sterile 
maraviglia  ebbero  le  esortazioni,  onde 
per  mezzo  de)  suo  gran  visir  il  sultauo 
Mahmoud  sollecitava  a dimettere  l'ar- 
mi tutte  le  potenze  della  Cristianità. 

Nou  rallentandosi  per  negoziati  il 
corso  delle  vittorie  di  Federico  II,  di- 
sfece questi  gli  Austriaci  presso  Czatlaii; 
dopo  la  quale  sconfitta  la  Regiua  d'Un- 
gheria sottoscrisse  in  Breslavta  uua  pa- 
ce quale  il  Re  di  Ptussii  la  volle. 

L‘  Elettore  «li  Baviera,  cbe  nomossi 
poi  imperatore  Carlo  VII,  debolmente 
sostenuto  dai  collegati,  e niaucaudo  egli 
stesso  della  fui  za  d'animo  necessaria 
al  cimento  in  cui  crasi  posto  , perdè 
)'  alla  Austria  e la  Boemia  colla  stessa 
rapidità  con  cui  le  avea  conquistate; 
laonde  scacciato  dalla  Baviera,  e costret- 
to a mettere  sua  residenia  in  Franco- 
forte sul  Meno,  dopo  essere  vissuto  per 
tre  anoi  nello  squallore,  e tenuto  a vile 
in  quella  città  medesima  ove  fu  con 
pompa  straordinaria  coronato,  morì  la- 
sciando alla  propria  famiglia  quaranta 
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milioni  rii  debito,  contratti  nella  breve 
durata  del  suo  regno. 

SECONDA.  QUEIRA  DI  SLRSIA 

III.  Due  anni  dopo  la  pace  di  Bre- 
■lavia,  Federico  li  venuto  in  persuasio- 
ne che  più  sicuramente  gli  sarebbe  ri- 
masta la  Slesia  se  avesse  all' imperatore 
Carlo  VII  assoggettata  la  Boemia  , ri- 
corse una  seconda  volta  all'  armi  ( nel 
17^);  e dopo  date  grandi  prove  di 
aua  sapienza  militare  a Hohenfriedberg, 
e dimostralo  nel  combattimento  di  Sorr, 
che  le  più  sfavorevoli  circostanze  non 
valevano  a togliergli  la  vittoria, costrin- 
se nella  giornata  di  Kesseljdorf  la  corte 
di  Sassonia  a domandargli  la  pace  (Pan. 
1745).  Si  conchiuse  questa  a Dresda, 
fra  l'Austria  e la  Sassonia  per  oua 
parte,  e la  Prussia  per  l'altra  , essen- 
done mediatore  il  Re  d'  Inghilterra  , 
che  nel  riconciliare  Federico  11  con 
Maria  Teresa  volle  unire  tutte  le  forze 
dell’  Austria  contro  la  Casa  di  Borbo- 
ne. Il  Re  di  Prussia  che  per  tale  ne- 
goziato si  vide  guarentito  dall1  Inghil- 
terra il  possedimento  della  Slesia,  ac- 
consenti di  vedere  innalzalo  al  trono 
imperiale  Francesco  di  Loreua , sposo 
di  Maria  Teresa. 

GUERRA  FRI  I.'  INGHILTERRA 
B LA  FRANCIA 

IV.  La  sorte  dell1  armi,  ora  ai  Fran- 
cesi ora  agl'  Inglesi  propizia  si  dimo- 
strò. Vincitori  i secondi  a Detlingcn, 
disfatti  a Fonlenoi  , solo  in  mare  fu 

Eer  essi  costante  il  buon  successo  delle 
sltaglie.  Finalmente  la  corte  di  Fran- 
cia, desiderosa  di  terminare  prontamen- 
te U guerra,  credette  opportuno  a co- 
stringere Giorgio  II  alla  pace  il  vol- 
gersi contro  l'Olanda,  imputata  d'avere 
torniti  soccorsi  a Maria  Teresa  e d'ave- 
re favorite  segretamente  le  armi  inglesi. 
Invasa  dunque  rapidamente  dai  Fran- 
cesi la  Fiandra  olandese,  e presa  d'as- 
salto la  forlezza  di  Berg  op  zoom,  fino 
■ quei  giorni  credula  inespugnabile,  gli 
Olandesi  sorpresi  da  terrore  ( quale  lo 
diede  loro  altra  volta  Luigi  XIV),  sen- 
tirono la  necessità  di  rendere  salda  la 
piopria  confederazione  con  una  più  va- 
levole forza  che  non  era  la  debole  e 
vacillante  autorità  degli  Stali  generali. 

Erano  appena  olio  giorni  da  che  la 
Francia  aveva  dichiarala  la  guerra  alle 
Province  Unite  (Pan.  17^7)  •Horahé 
la  città  di  Teer-Veer  in  Zelanda,  do|*> 
avere  projwnto  di  ristabilire  lo  statol- 
dciatu  generale  , indicò  a tale  dignità 


Guglielmo  IV  principe  d*  Orange , che 
discendeva  in  retta  linea  dal  conte  Gio- 
vanni di  Nassau  fratello  di  Guglielmo  I. 
Fatto  statolder  della  Frisia  , come  lo 
furono  i suoi  antenati,  e statolder  inol- 
tre di  Gueldria,  Giovanni  Guglielmo, 
siccome  erede  testamentario  di  Gu- 
glielmo III  re  d*  Inghilterra,  possedeva 
gli  allodi!  della  Casa  d’ Orange;  né 
andò  guari,  che,  instigali  dai  partigiani 
di  questa  famiglia  , gli  abitanti  delle 
altre  province  costrinsero  i magistrati 
ad  acclamare  Guglielmo  IV  statolder  e 
capitano  generale  della  confederazione  ; 
dignità  che  vennero  poi  dichiarate  ere- 
ditarie ne’ditcendrnli  dello  stesso  Prin- 
cipe tanto  maschi  quanto  femmine. 

Giorgio  II  sollecito  di  salvare  le 
Province  Unite  dall'invasione  di  cui 
le  minacciava  la  F rancia  , sottoscrisse 
la  pace  di  Aquisgrana  (l'an.  17^8); 
per  la  qnale  da  tulle  potenze  contraenti 
essendo  guarentita  al  Re  di  Prussia  la 
Slesia,  venne  confermato  il  Re  di  Sar- 
degna nel  possedimento  di  quella  por- 
zione di  Milanese  che  gli  era  venuta 
per  le  negoziazioni  di  Worm».  Maria 
Teresa  studiosa  «li  compiacere  la  corte 
«li  Spagna  cede  i «lucali  «li  Parma  e 
Piacenza  all'  infante  don  Filippo.  La 
Francia,  a cui  Carlo  VI  aveva  abban- 
donata la  Lorena  per  assicurare  P in- 
violabilità «Iella  sua  prammatica  san - 
tione  , perde  in  questa  guerra  molti 
uomini  e molto  denaro,  senza  ritrarne 
verun  vantaggio.  Se  col  farsi  sosteni- 
tore dell'  Austria  Giorgio  II  arerebbe 
«li  trentun  milioni  dì  steriini  il  dehito 
pubblico  dell'  Inghilterra,  ebbe  per  al- 
tra parte  il  contento  di  mantenere  a lai 
patto  l'equilibrio  politico  dell'  Europe. 

Comunque  e la  Slesia  e i ducali  «li 
Parma  e Piacenza  e una  parte  «lei  Mi- 
lanese perduti  avesse  Maria  Teresa  , 
non  islette  perciò  che  Botto  P ammini- 
strazione benefica  di  questa  grande  Re- 
gina la  monarchia  austriaca  non  s*  in- 
nalzasse a quel  grado  «li  possanza  di 
cui  non  aveva  goduto  giammai  : tanto 
egli  è vero  che  non  dall*  estensione  de- 
gli Sfati,  ma  dall»  saggezza  di  chi  li 
governa  la  verace  loro  lenza  dipende! 
Per  le  solerti  e materne  cure  «li  Maria 
Teresa  , crescendo  ogni  anno  e la  po- 
polazione e la  prosperità  «Ielle  provinco 
a lei  soggette,  non  andò  guari  che  gli 
eserciti  austriaci,  divenuti  valevoli  per 
istarsi  a petto  delle  vecchie  bande  prus- 
siane, gravi  scosse  finalmente  portarono 
al  trouo  di  Federico  IL 
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V.  Voi  «ramo,  come  per  1’  ultime  vo- 
lontà d*  Anni  Ivvanovvna  essendo  posto 
•ul  trono  della  Russia  il  giovaue  Iwan 
auo  pronipote,  toccasse  la  reggenza  ad 
Erueslo  di  Biren  favorito  della  mede- 
sima Imperatrice  ( in.  174*  )•  U duca 
Antonio  Ulrico  di  Brunswik,  padre  del 
giovaoe  imperatore  , ottenne  allora  il 
comando  degli  eserciti.  Baldanzoso  il 
Biren  per  Fallo  potere  in  cui  era  ve- 
nuto, ebbe  il  mal  accorgimento  di  alie- 
narsi Fanimo  della  Principessa  madre. 
Costei  divenutagli  implacabile  nemica, 
fece  suo  il  feld-roaresciallo  Munnich,  of- 
fertosi a liberare  da  quel  reggente  la 
Russia.  Laonde  alle  due  ore  della  mat- 
tina stabilita  per  tale  impresa,  il  Mun- 
nich, spalleggiato  dal  reggimento  Pre- 
obrascbenski,  datogli  a comandare  dalla 
atessa  principessa  di  Brunswik,  »' avviò 
al  palagio,  ove  dormendo  in  piena  si- 
curezza il  Keggeute,  le  soldatesche  non 
trovando  resistenza  a1  introdus>ero  fino 
uel  suo  appartamento.  Svegliatosi  il  Bi- 
ren a tal  sorpresa  , fece  per  difendersi 
alcuni  sforzi  ; ma  ben  presto  impadro- 
nitisi della  sua  persona  qne'  soldati,  ed 
impeditogli  il  parlare  col  chiudergli  la 
boera,  lo  trassero  innanzi  alla  Princi- 
pessa , che  comandò  venisse  relegato 
nella  fortezza  di  Scblusselbourg.  Per  tal 
guisa  ebbe  termine  il  potere  di  questo 
favorito  di  Anna  , che  per  oltre  due 
lustri  avea  governala  dispotica  moni  e la 
Russia. 

Presosi  allora  il  titolo  di  reggente 
dalla  madre  dell' imperatore  , ebbe  il 
Munnich  il  dicastero  della  guerra,  toccò 
all'  Ostermann  quello  della  marineria; 
il  Tscherkaskoi  e il  Golawkin  gover- 
narono gli  affari  esterni. Venuto  il  Mun- 
nich nella  fiducia  di  padroneggiare  l'a- 
nimo della  Reggente,  promise  uu  corpo 
ausiliare  di  dodici  mila  uomini  al  Re 
«li  Prussia  , fallitegli  poi  le  sue  spe- 
ranze, non  solamente  non  potè  mante- 
nere tale  promessa,  ma  rinnovata  a suo 
malgrado  la  lega  fra  la  Russia  e 1' Au- 
stria, quando  per  mostrarne  il  suo  di- 
sdegno chiese  licenziamento  , ebbe  la 
mortificazione  di  vedere  assecondata  la 
sua  domanda.  Il  disfavore  in  cui  cadde 
uesto  ministro  fu  seguito  da  una  gran- 
e rivoluzione  , che  fu  l'opera  di  un 
giovane  chirurgo  originario  francese  , 
sua  nato  a Celle  nell’  Hanovre,  di  nome 
Lestocq,  il  quale  prestava  allora  servi- 
gio alla  prinri|>essa  Elisabetta,  figliuola 
di  Pietro  il  Grande.  Uomo  d' oscuri 
natali,  e tale  perciò  da  uou  poter  mai 


cadere  in  sospetto,  seppe  sì  bene  ado- 
perarsi , che  trionfando  della  politica 
dell' Oslermann  , fece  vsiliai*  il  feld- 
maresciallo Munnich, abbassò  i partigia- 
ni dell'  Austria,  e mutò  l'ordine  della 
successione  dell'  impero. 

Guadagnali  dai  donativi  del  Lestocq 
alcuni  soldati  del  reggimento  Preobra- 
srhenski  , la  principessa  Elisabetta  ooi 
suoi  modi  famigliavi  ed  umani  a sé 
vieppiù  gli  affezionò  : saputisi  i raggiri 
del  Lestocq  dalla  corte  di  Londra,  no 
avverti  la  Reggente,  ma  senza  esserne 
ascoltala  : perchè  questa  Principessa  , 
indolente  quanto  romanzesca  nelle  aue 
idee,  anzi  che  comunicare  allo  sposo  i 
ricevuti  avvertimenti,  emettersi  in  ri- 
guardo contro  la  rivale,  §'  intertenea  v 
come  per  gioco,  colle  dame  d'  onore  a 
ragionare  sul  genere  di  vita  che  avreb- 
be condotto  se  fosse  veramente  stata 
costretta  a discendere  dal  trouo  , nè 
tardò  mollo  a divenir  vittima  di  tanta 
scousigliatezza.  Nella  notte  dei  venti- 
cinque novembre  del  mille  selteccnto- 
qu<*rmluno , adunati  da  Elisabetta  i 
principali  partigiani  , sopra  un'  imma- 
gine della  Santissima  Vergine  , giurò 
loro  che  , divenendo  imperatrice,  non 
avrebbe  mai  sottoscrìtta  veruna  sen- 
tenza di  morte  ; indi  vestita  la  decora- 
zione dell'Ordine  di  S.  Caterina,  so- 
pra una  slitta  si  trasferì  col  Lestocq 
e col  riam bedano  Woronzovv  al  quar- 
tiere del  reggimento  Preobraschenski, 
Ivi  arringale  le  soldatesche  , e termi- 
nato appena  il  suo  parlamento  , scia- 
mò primo  il  Lestocq  : ri  Viva  la  figlia 
dell'  imperatore  Pietro  il  Grande!  Viva 
F imperatrice  Elisabetta.  * Acclama- 
zione ripetuta  tosto  da  tutti  i circo- 
stanti. Alcuni  tra  gli  ufficiali  più  affe- 
zionati ad  Elisabetta  corsero  tosto  ad 
assicurarsi  delle  persone  dei  ministri  di 
Stato,  e dei  geuitori  di  Iwan  ; sicché 
alla  domane  tutti  i reggimenti  che  si 
trovavano  nella  capitale  prestarono  giu- 
ramento alla  nuova  Imperatrice. 

La  Reggente  , il  principe  Antonio 
Ulrico  marito  di  lei  , e lo  «fortunato 
loro  figlio,  il  giovinetto  Iwan  , trasci- 
nati di  carcere  io  carcere,  tal  vita  con- 
dussero per  sei  anni , dopo  i quali  ven- 
nero separali.  Confinato  Iwan  in  uua 
prigione  della  fortezza  di  Scblnsselbo- 
urg,  Vegliarono  sopra  lui  due  ufficiali 
che  avevano  divieto  di  parlargli.  Morta 
vittima  del  cordoglio  la  sfortunata  sua 
madre,  il  principe  Antonio  Ulrico  visse 
in  miserando  esilio  IrenF  anni.  Con- 
dannati , il  cancelliere  Oslermaiin  a 
perdere  la  testa,  il  feld-maresciallo  Mun- 
nich ad  essere  squartalo,  s' incammina- 
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reno  con  Fermezza  al  palco  , <»ve  sol 
giunti,  seppero  che  1*  Imperatrice  loro 
farea  grazia  «Iella  vita.  Vorhi'  anni  «topo 
morì  r Oslermann  a Rercsow  in  Sibe- 
ria, luogo  di  sua  relegazione.  Il  Mun- 
nich  , Tinrilorc  di  Dinrif»  e «l'Ocr.a- 
kow,  soggiornò  olire  »'  reni'  anni  nel- 
l' orrido  villaggio  di  Pelim,  posto  sotiò 
il  sessantesimo  grado  di  latitudine,  allò 
rive  di  nn  fiume  cb«  suole  essere  co- 
perto di  ghiacci  per  sette  mesi  dell'an- 
no; mentre  le  ricchezze  dei  due  esuli 
illustri,  prezza»  di  quaranta  anni  «fi  ser- 
vigio renduto  allo  Stato,  Tennero  con- 
fiscate. Avendo  Elisabetta,  nell'  atto  in 
coi  questi  partirono  per  la  Siberia,  pro- 
messo di  concedere  loro  nn  favore  , il 
Munnich  chiese  la  permissione -di  con- 
dar seco  il  suo  cappellano,  l'Ostermann 
il  suo  vino  d’  Ungheria. 

Il  chirurgo  Lestoeq,  divenuto  consi- 
gliere intimo,  e sollevalo  al  gra«lo  «li 
conte  dell' impero,  si  mantenne  in  cre- 
dito per  selle  anni.  Fu  percoslui  isti- 
gazione che  Elisabetta  destinatosi  a suc- 
cessore Carlo  Pietro  Ulrico  duca  di 
Holstein-Gottorp,  figlio  d'Anna  .«*ua  so- 
rella, lo  fece  sposo  alla  principessa  So- 
fia Augusta  di  Anhall-Zerhsl,  chiamata 
indi  Caterina  Àlexiowna  ; maritaggio 
in  cui  ebbe  parte  principale  il  He  di 
Prussia  , giovatosi  a farlo  conrhicidere 
della  prevalenza  che  sulPanimo  del  l'im- 
peratrice esercitava  il  I/estocq. 

Il  cancelliere  Best  ucbelT  geloso  del  fa- 
vorito,dipinse  a questa  Sovrana  con  colo- 
ri sfavorevoli  la  familiarità  del  Lestoeq 
col  giovane  Duca  , e pervenne  a f»rl« 
temere  che  V arti  ambiziose  del  primo, 
facilmente  avrebbero  destata  nel  secon- 
do la  voglia  di  regnare  prima  eh’  ella 
morisse.  Tanto  poterono  nell’ animo  di 
jElisahetln  le  suggestioni  del  BestuchefT, 
che  deliberata  a sciogliersi  «lai  Lestoeq, 
nell'ottavo  anno  del  suo  regno  roman- 
do andasse  in  esilio,  e se  ne  conti  «esis- 
terò i beni  , poco  dopo  averlo  nrcolto 
con  tutta  bontà  in  un1  udienza  a lui 
conceduta.  Rinnovata  poscia  la  lega  col- 
P Austria  , spedì  trentamila  Ruui  sol 
Reno  per  costringere  i Francesi  alla  pa- 
ce ili  Aquisgrana. 

Cinque  anni  prima,  il  negoziato  di 
Abo,  che  tolse  agli  Svedesi  le  piazze  di 

Helsingford,  Wilmanslrand,  Kyraenogo- 

ro«l  e Nyslot,  avra  terminala  la  guerra 
tra  lo  Russia  e la  Svezia;  al  quale  sco- 
po grandemente  adoperato  crasi  il  conte 
d’  Arvoed  Orn , capo  della  fazione  che 
voleva  por  limiti  alla  regia  podestà.  Che 
anzi  a fine  di  rendersi  più  propizia  la 
corte  ili  Pietroburgo  si  valse  del  credi- 
to ebe  avea  presso  la  dieta,  per  indurla 
Moller 


;nl  offerire  il  Irono  svedese  al  giovane 
Pietro  Ulrico;  il  quale  poi,  dichiaralo 
gr.au  «lue.»  ed  erede  presuntivo  dell'im- 
pero «li  Russia  , ricusò  tali  offerte. 

I suffragi  degli  Svedesi  in  sé  raccolse 
allora  il  principe  Adolfo  Federico  di 
H«dstein-Gotlorp  vcscoto  «li  Luhcrci,e 
nipote  «lei  duca  Fe«lerico  IV , cognato 
di  Cario  XII. 

GENOVA 

VI.  Mentre  durava  la  guerra  perl'au- 
striaca  successione , impadronitisi  per 
sorpresa  della  città  «li  Genova  il  mar- 
chese Botta  , generale  «li  Maria  Teresa, 
lungo  tempo  non  vi  si  mantenne;  per- 
chè sdegnato  il  popolo,  e pef  le  vessa- 
zioni «lei  soldati  temito  a sommossa,  he 
«liscacciò  gli  Anstriaci.  Siis»i«lii  «l' uomi- 
ni e «Il  «tenari  spedi  la  Francia  alla  pre^ 
detta  città,  difesa  con  Ixton  successo  dai 
duchi  di  BorrfTIer*  e «li  Riehelieu.  Soste- 
nuti dagl’  Inglesi  i Corsi,  continui  fu- 
rono nel  resistere  al  senato  di  Genova. 
Dopo  la  morte  del  Gaffor,  capo  «lei  me- 
desimi, incominciò  a farsi  conoscere  per 
coraggio,  ingegno  e popolarità  il  giovi- 
ne Pasquale  Paoli , che  vieppiù  animò 
l’ardore  de’ suoi  concittadini. 

ommurz  nzr.r.A  gcexiià  »ri  settk  anni 

VII.  Poiché  la  guerra  per  la  succes- 
sione «Iella  Spagna  «lic«l«  a conoscete  ai 
gabinetti  europri  quante  immense  ric- 
chezze apportassero  alle  potenze  marit- 
time le  colonie,  esse  ptire  divennero  og- 
getto «lei  «congresso  «li  Utrecht  { I'  an. 
1712  ) e «li  parecchi  articoli  che  per  ri- 
guardo all' A inerirà  vennero  in  qhet  ne- 
goziato introdotti.  Mà  siffatti  articoli 
posti  «la  negoziatori  che  appena  cono- 
scevano i paesi  di  cui  regolavano  le 
frontiere,  non  erano  nè  chiari  nè  «listi n- 
ti  abbastanza,  per  non  ollerire  materia 
a novelli  litigi.  La  Frància,  esempligra- 
zia , frettolosa  «li  far  la  pace,  cede  al- 
I*  Inghilterra  1'  Aea«li«  o Novella  Scozia, 
provincia  dell’  America  settentrionale, 
stando  alle  norme  degli  antichi  confi- 
ni ; mentre  non  mai  |»er  lo  innanzi  de- 
terminati, questi  rimasero  incerti  sino 
alla  pare  «li  Aquisgrana  ove  fu  risoluto 
che  tutte  le  ro*c  si  rimettessero  ncil’A- 
merira,  come  furono,  o come  avrebbero 
dovuto  essere,  prima  della  guerra. 

Poco  in  quei  tempi  curandosi  dell’c- 
qttilibrio  politico  dell'  Europa  gli  Ingle- 
si, tutte  volgevano  le  loro  sollecitudini 
al  commercio  dell'  Indi  a e dell'  Ameri- 
ca; commercio  «'he  facendo  rapidamen- 
te arricchire  uoa  gran  parte  de'  lorò 
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trafficanti,  1*  av il :«  dell1  altra  eccitava, 
Teocmlosi  in  continuo  stato  «li  guerra 
coi  Francesi  le  colonie  inglesi  dell’  In- 
dia, poste  alle  rive  «lei  Ganpe  e nell» 
penisola  situata  al  «li  qua  «lei  li  urne  inc- 
ile» imo  « nella  provincia  «lì  G«izur*te, 
n'  ebbe  origine  quel  grande  astio  fra  i 
dne  (sopoli  , rui  arerebbero  gli  sfolli 
fatti  «lai  gabinetto  ili  Vcrsaille»  per  tor- 
nare il  Pretendente  sul  Irono  «lelT  In- 
ghilterra. In  tale  alienazione  «!'  animi 
•taransi  i «ine  popoli  allorquando  in 
adempimento  «lei  negoziato  di  Aquisgra- 
na  le  corti  francesi  ed  inglesi  nomina- 
rono coroni  issarli  che  regolassero  t con- 
fini dell’  Acadi»  (Pan.  17^8). 

fi  "allineilo  di  Versailles  mandòist  ra- 
zioni al  signor  ile  la  Joiujuiere,  gover- 
natore del  Caiiadà  , affinché  sostenesse 
rigorosamente  i diritti  del  re  suo  pa- 
drone , senza  però  estendersi  in  preten- 
sioni maggiori.  Primo  oggetto  «li  dispa- 
reri furono  alcuni  distretti  «lelP  Acadia 
necessari  ai  Francesi  per  praticarvi  una 
strada  che  li  guiilasse  a dirittura  da 
Quebec,  capitale  del  Canada  , all1  isola 
Iteale  ; poi  alcune  fortezze  dagli  stessi 
Francesi  fabbricate  sull  Uh  io  per  tener- 
ti in  comunicazione  colla  Luigiatta,  for- 
tezze che  «lavano  assai  tema  sulla  sicu- 
rezza delle  lor  colonie  agl'inglesi,  i quali 
insislevan  perciò  a chiedere  che  fossero 
demolite.  Andando  per  le  lunghe  le  ne- 
goziazioni incominciale  a tale  proposi- 
to, i Francesi  vennero  nd  alcune  vie  di 
fallo  sulle  rive  «lelP  Ohio.  Dichiaratosi 
tosto  dagli  Inglesi  che  a sorde  ostilità 
anteponevano  guerra  aperta,  il  gabinetto 
di  Londra,  senza  avvertirne  quello  «li 
Versailles  , comandò  al  generale  Brad- 
dok  , i*  impadronisse  a forza  di  lutti  i 
distretti  su  cui  cadeva  la  disputa  (Pan. 
1754).  Riguardato  questo  atto  come  ma- 
nifesta infrazione  dèi  «finito  delle  gen- 
ti « tutto  si  cambiò  il  sistema  politico 
dell'  Europa. 

Sicura  P Inghilterra  della  supremttà 
che  aveva  sui  mari  , cercava  evitare  la 
guerra  del  continente;  « poiché  la  corte 
di  Londra  teme*  non  s'invadesse  Pelei- 
forato  di  Hanovre  , si  fece  promettere 
dal  Re  di  Prussia  cha  avrebbe,  venen- 
done P uopo,  difeso  quello  Stalo  unita- 
mente al  suo  cognato  duca  di  Brunswik, 
al  langravio  di  Assia,  Guglielmo  Vili, 
ed  alP  imperatrice  di  Russia  Elisabetta 
Petrowna. 

Spiaciuta  a Luigi  XV  tale  lega  di  Fe- 
derico li  coll'  Inghilterra,  pensò  ad  ami- 
carli l' Amine;  né  fu  tal  cosa  discara 
a Maria  Teresa  che  sperava  col  soccorso 
della  Francia  riprendere  la  Slesia  e 
mettere  un  freno  all'  ambizione  dei  Re 
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«li  Prussia.  Perocché  sospettava  che  quel 
Monarca  pensasse  di  con«|uistar  la  Boe- 
mia, e torre  alla  rasa  «P  Austria  il  suf- 
fragio «li  cui  go«lea  nel  collegio  eletto- 
rale, e«l  infine  pa< Ironeggiare  P impero. 
11  gabinetto  di  Versailles  riguardava  per 
sua  parte  una  guerra  «olla  Prussia  sic- 
come il  miglior  mezzo  «li  dar  faccende 
sul  continente  all' Inghilterra.  Furono 
queste  le  diverse  cagioni  che  avvicinale 
le  Case  «li  Habsbourg  e Borbone,  posero 
termine  a lunga  gelosia  con  un  trattato, 
per  cui  mutuamente  si  promettevano 
difesa. 

Cosi  insl igato  dai  gabinetti  di  Vien- 
na e Versailles,  pressoché  l'intero  Corpo 
germanico  prese  parte  contro  Feilerico. 
Ligio  alla  Francia  il  senato  «li  Svezia, 
non  credette  neppur  necessario  di  con- 
sultare la  «lieta  per  intimar  la  guerra  a 
quel  Monarca.  Offesa  personalmente  «lai 
medesimo  l'Imperatrice  «li  Russia,  in- 
vece di  soccorrerlo  nel  difendere  l'elet- 
torato «P  Hanovre  , divenutagli  nemica 
implacabile,  coll'Austria  si  collegò.  Al- 
trettanto fece  l'Elettore  di  Sassonia, 
che  aveva  quattordicimila  uomini  di  ot- 
tima truppa,  ma  comandati  «la  capitani 
i quali,  anziché  a proprio  merito,  «k>- 
levano  i loro  avanzamenti  a protezione 
«li  «lenite  e «li  favoriti.  Le  finanze  «Iella 
Sassonia  erano  totalmente  esauste  |*cr 
fatto  d»  quell' Elettore  e per  le  «lepre- 
dazioni  «le*  suoi  nemici. 

La  Regina  di  Spagna,  moglie  del  re 
Ferdinando  VI,  che  lutto  |»ole*  nel  ga- 
binetto «li  Madri«l,  comunque  favorevole 
agl'  Inglesi  , non  volle  premier  parte 
alla  lotta  che  slava  per  aprirsi,  secon- 
dando cosi  la  corte  «lei  Portogallo.  Ino- 
peroso pai  intente  si  tenne  il  Re  di  Na- 
poli don  Carlos,  che  siccome  erede  even- 
tuale «lei  trono  di  Spagna,  non  volle 
avventurare  le  sue  speranze  agli  iocerti 
Casi  della  guerra.  Il  Re  «li  Sar«legna 
finalmente  , non  trovando  chi  volesse 
comperare  la  sua  amicizia  , si  vide  co- 
stretto a suo  malgrado  starsene  ozioso 
spettatore  di  quaulo  accadeva. 

GUE1ZA  D*l  SETTE  AMI 

Vili.  Lieto  non  fu  per  gl1  Inglesi  il 
principio  «li  quesln  guerra;  perché,  co- 
munque l'ammiraglio  Boicawen  predas- 
se ai  Francesi  parecchi  legni  mercantili 
(l’an.  1756),  ciò  non  valse  che  ad  irri- 
tar l'inimico,  senza  che  alcun  vantag- 
gio all'  Inghilterra  ne  derivasse.  Il  ge- 
nerale Braddok  addentratosi  impru«len- 
lemrute  nel  Canadk  senza  conoscere  nè 
l'uv versano  che  aveva  a combattere  nò 
il  paese  in  cui  era , si  lasciò  sorprcn- 
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«ler«  e mori  mi  rampo  della  Hai  taglia. 
Perdettero  inoltre  gl’  Inglesi  il  forte  di 
Oswrgo,  onde  «veano  sicura  comunica- 
zione cogl*  Irochesi:  I' ammiraglio  Byng 
aiou  teppe  difendere  I*  itola  di  Minori* 
ca  : il  Sohab  di  Bengala  fece  morire  di 
fame  nel  fondo  di  una  prigione  il  pre- 
oidio ingletedi  Calcuta. 

Nel  successivo  anno  gl'  Inglesi  aven- 
do perduti  duemila  uomini  falli  prigio- 
nieri dagl'  Indiani  nella  fortezza  di  Guil* 
laumc-Henri,  ebbero  parimente  ditali ro 
nell'  assalto  che  diedero  a Luisburgo  , 
capitale  dell1  itola  del  capo  Bretone,  ed 
in  una  spedizione  contro  il  porlo  di  San 
Maio.  Mentre  tali  danni  tolleri  va  nell'ac- 
«|tie  del  Nuovo  Mondo  I*  inglese  mari- 
neria, i Francesi  , ragunalo  un  esercilo 
numeroso  sulle  coste  della  Manica  mi- 
nacciavano discendere  nell*  Inghilterra. 
Sconfino  dal  maresciallo  d'  F.trées  ad 
Hasletihek  nella  bassa  Sassonia  il  duca 
di  Cumberlamlia  figlio  di  Giorgio  II  , 
fu  qualche  tempo  dopo  costretto  dal  ma- 
rcaci «Ilo  ili  Richelieu  a sottoscrivere  i 
palli  di  Ktosiertewn,  pei  quali  trovan- 
dosi forzato  I1  esercito  inglese  a rima- 
nerci neghittoso  , venne  in  poter  dei 
Francesi  I*  Hanovre.  Per  tanta  sequela 
diaciagure  postasi  la  disunione  nell'eser- 
ciio  , nel  gabinetto  e nel  parlamento , 
generale  era  I»  costernazione  nell1  In- 
ghilterra, quando  sorse  un  solo  indivi- 
duo che  rimettendo  le  cose  di  quella 
nazione,  diè  a divedere  come  la  pro- 
sperili degli  Stati  dipenda  meno  dalla 
ricchezza  de1  mezzi  di  cui  sono  forniti, 
che  dall'  allo  ingegno  degli  uomini  po- 
sti a regolarli  e a valersene.  Questo  sai- 
valore  «Iella  Gran  Brettagna  fu  William 
Piti,  divenuto  poi  lord  Chalham  ; il 
quale  , ridestato  il  coraggio  de' propri! 
ronchi*. lini,  trasse  ad  unanimità  le  va- 
rie sentenze,  e trovò  espedienti  per  con- 
tinuare con  buon  successo  la  guerra  nel- 
I'  Alemagna  , nell'  India  c nell1  Ameri- 
ca. Dovette  sapersi  grado  alla  solerzia 
Ilei  suo  amministrare,  se,  riparate  rapi- 
damente le  perdite  clic  gli  eserciti  di 
mare  e di  terra  avevano  sopportate,  ben 
tosto  gl*  Inglesi  divennero  |ier  ogni  «lo- 
ve gli  assalitori.  Fu  presa  «l'assalto  la 
viltà  «li  Calcuta  ; il  forte  «li  Cliander- 
nagor,  munito  di  ceutottauta  cannoni  e 
difeso  da  mit|e«!ugen lo  Francesi,  non  re- 
sirici  te  più  «li  tre  ore.  Bengala,  il  Re- 
gno «li  Ballar,  e la  costa  di  Orissa  ven- 
nero in  breve  sottomesse  da  Ioni  Clive, 
•lotto  parimente  nel  salvare  le  sue  sol- 
datesche «lai  funesti  effetti  del  clima  e 
nel  trionfare  «Ielle  i tinti  mera  bili  bande 
dei  nemici  che  gli  si  opposero  ; in  que- 
sto mentre  Cuuuiug  Marsh  e à suoi 


guerrieri  conquistavano  il  Senegal  , ® 
il  contodori»  Keppel  s1  i topati  ioni  va  del- 
r isola  di  Gorra.  L’  ammiraglio  Bo>ca- 
vvrti,  arsa  la  Bolla  nemica  nel  porlo  di 
Luisburgo,  costrinse  quella  città  a ren- 
dersi. Intanto  occupate  dal  Bradslreel  le 
rive  «lei  Lago  Ouiario  , quindici  tribù 
di  Selvaggi  spedirono  agt'Joglesi  d ugni- 
lo «lepulali  , che  le  lor  donne  e i fan- 
ciulli a «'compagna  vano  per  offerire  I sim- 
boli della  pace  ai  vinrituri. 

Pure  i Francesi  mantenendosi  tut- 
tavia a Ticoinlerago  respingevano  con 
fermezza  ogni  tentativo  che  contro  il 
forte  Du  Quesne  e Crownopoint  ai  o- 
perav*  ; onde  il  Pili  deliberò  di  farli 
ad  un  tempo  assalire  in  tutti  i loro 
poiscdiinenti  «!’  A «nerica.  Tolto  ai  Fran- 
cesi il  forte  di  Ticonderago,  poi  quello 
di  Crownpoint,  padroni  rimasero  gl'in- 
glesi del  Jago  Charuplaitt.  1 generali 
Wolf  e Saunders, risalito  il  fiume  S.  Lo- 
renzo, comparvero  innanzi  Quebec.  Mi- 
nacciato Montreal,  il  cavaliere  lohnson 
prese  la  f««rlezaa  «li  Misgara,  penetrato 
ludi  fino  presso  la  famosa  cateratta  «li 
questo  nome , ove  il  S.  Lorenzo , in* 
grossa  lo  dall*  acque  «lei  laghi  Michigan, 
Iloti  ron  e«l  Erié  , precipita  fragoroso 
dallu  cima  «li  una  rupe  alla  centoqua- 
ranta piedi.  Così  ili  lutti  i punti  as- 
salili i Francesi  non  v»l»ero  contro 
I'  impelo  «lei  loro  nemici.  Fu  innanzi  a 
Quebec  che  perì  io  mezzo  al  corso  di 
sue  vittorie  il  generale  Wolf  , giovane 
uerriero  , chiaro  egualmente  per  Do- 
lila d'animo  e per  prontezza  e pro- 
fondità d'ingegno,  uou  inai  vinto  da 
orgoglio  o «la  diffidenza,  «legno  di  starsi 
a petto  «lei  più  celebrati  eroi  «Iella 
Grecia,  nè  inferiore  nel  suo  morire  ad 
Epaminonda,  cui  del  pari  somigliante 
il  reiulettero  sapienza  e virtù  ( I1  no. 
*759)*  Il  Saunders  ricomluceva  la  sua 
armata  in  Europa,  allorché,  poco  lungo 
dalle  coste  «lell1  Inghilterra,  avendo  sa- 
puto che  le  flotte  «Iella  Gran  Brettagne 
e della  Francia  stavano  per  venire  alle 
prese  nelle  acque  di  (Quilieron,  affret- 
tossi  di  raggiugnere  i compagni,  ma  ar- 
rivò nell'istante  che  il  cavaliere  O .tour- 
dò  Havvke  riportato  avea  piena  vittoria 
contro  l'ammiraglio  Conflaus;  delle 
quali  imprese  furono  immediata  con- 
seguenza la  presa  «li  Quelle,  la  conqui- 
si* «li  Montreal,  dalle  isole  della  Gua- 
«la lupa , di  Tahago,  della  Martinica  e 
della  Dominica,  di  Guzurate,  di  Arcale, 
di  Curarti  e «li  Pomlicheri.  Me*sa>i  fi- 
nalmente in  armi  la  Spagna  per  «lifcn- 
dere  i Francesi,  perde  I*  Havana  tol- 
tale «lai  generali  Alberiuarle  e Porock, 
e Manilla  conquistala  dal  gcuerale  Dra« 
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per.  Certamente  i Greci  q i Romani 
prove  maggiori  «li  dottrina  militare , 
Tigorc  e costanza  non  diedero,  di  quelle 
si  ebbero  <1  alle  potenze  belligeranti  nel 
corso  «li  quest»  memorabile  lotta. 

Federico,  il  solo  confederato  che  a- 
vesvero  gl' inglesi  , granili  vittorie  ri* 
portò  suite  prime;  poicliè  disarmati  i 
Sassoni  nel  loro  rampo  virino  a l’ima, 
battè  pii  Austriaci  a Piaga  e a Lono- 
riti;  ma  mentre  sì  prosperamente  (?*' 
IpntiOiuiA  le  rose  nell»  Boemia  ( a». 
l^5G  e i JrJj)  » Bussi  »'  impadronivano 
del  regno  «li  l’rnssia,  e i Francesi,  cui 
il  negozialo  di  Kloslcrscvvcn  libei ò dal 
limole  dell*  esercito  inglese,  uniti»!  agli 
Impeliate  s’  inoltravano  attraversando 
la  Turiugia.  Disfatto  compì  ut  a mente  a 
Bolliti  Federico,  intese  essere  da  trup- 
pe austriache  inondata  li  Slesia,  ceduta 
Eresiavi»  dal  piim  ipe  di  Bt Ullswik-Bc- 
■vern,  e messa  a contribuzione  Berlino, 
l’osto  in  tali  strette,  e perduti  in  ol- 
ire i compagni  delle  sue  prime  vitto- 
rie, il  principe  di  Desseau  , i generali 
Sclivverin  c AVintcrfeld,  mentre  gli  sta- 
■vano  a fi  onte  ad  un  tempo  e gli  Au- 
striaci comandali  da  abili  generali,  ed 
i Francesi  invincibili  nell*  assalire , e i 
Russi  non  y»i  a retroceder  giammai,  c 
le  milizie  «lell*  impero,  die  «('listando- 
gli per  ogni  dove  il  numero  de'  nemici, 

10  costringevano  a dividere  le  proprie 
forze,  pare»  11011  rimanesse  a Federico 
ebe  il  morire,  siccome  Miliidate,  per 
non  sopravvivere  alla  propria  radula. 
Pur  «Iella  fot  luna  non  disperando  , e 
secondato  dal  proprio  fratello,  principe 
Enrico,  e «lai  «luca  Ferdinando  «li  Brun- 
twik,  usci  vincitore  di  una  lolla  si  pe- 
rigliosa. Dal  campo  «li  battaglia  «li  Kob- 

11  11  , ove  perduto  aveva  il  fioie  «le*  suoi 
guerrieri,  corso  in  Sassoni»,  disfece  a 
Rossbat  li  i generali  Soubise  e llildhour- 
ghaux.li,  e dispersine  gli  eserciti  si  vol- 
se contro  la  Slesia:  né  erano  quattro 
settimane  dopo  la  giornata  di  Rossbacb 
quando  presso  Lista  ebbe  intera  vitto- 
ria sul  principe  Carlo  di  Lorena.  Sel- 
teern tornila  soldati  francesi,  austriaci, 
russi,  sassoni  e svedesi  aveano  in  que- 
sta guerra  combattuto  contro  dugento- 
se»s»n  tara  ila  gitemeli  di  Federico,  clic 
sul  finir  dell'anno  ti  trovò  pcifino  in 
essere  di  mandare  rinforzi  ai  suoi  con- 
federali in  Vestfalia. 

Poiché  primi  a violare  il  negoziato 
di  Klostei  sewcn  erano  stati  i nemici 
del  Re  «li  l’russia,  il  vecchio  langravio 
di  Ass’u-Lasscl,  deliberalo  a non  osser- 
vare più  «li  loto  i sanciti  patii,  coman- 
dò al  gcueiale  Wulgciiau  raccogliesse 
tacitamente  le  tiuppe  assiaoc;  il  qual 


comando  essendosi  dal  Wutgcnou  esegui- 
lo con  destrezza  pari  a coraggio, le  truppe 
di  Bruuswik  gli  si  aggiunsero,  ond'eb- 
Le  Federico  jiovclli  riuforzi.il  duca  Fer- 
dinando di  Rrunsvvik,  in  cui  valore  ed 
umanità  furono  egn.ili,  fallosi  condot- 
tiero «lei  novello  esercito,  procurò  sul 
basso  Beno  tali  di  va  gameti  li  ih  nemici, 
che  utili  lontaroiM»  al  He  di  Prussia. 
CoiiiImIIc»  col  «lue»  Ferii  ina  li  «lo  il  prin- 
cipe ereditario  di  Brunsvvirk  suo  nipote, 
che  sotto  tale  maestro  addestratosi  al 
mestiere  dell' armi,  nel  fior  di  sua  gio- 
vinezza meritò  Inogo  onorevole  fra  i 
gran«li  capitani  dell*  Alemanna. 

1 Bussi  comandali  dal  generale  A pro- 
zio avendo  1>.i t Itilo  presso  Gross  Jac- 
gcrndorl  il  generale  larbvvald,  si  .impa- 
dronirono «Iella  Prussia  ( l'ao.  1 b 
Ma  i loro  buoni  successi  vennero  in- 
terrotti «iagli  ambiziosi  dilegui  «lei  can- 
celliere Best  tu  Bel],  rbc  , pus;»  essendo 
«la  grave  infermità  l' imperali  ice  Elisa- 
betta,  richiamò  a Pietroburgo  il  gene- 
rale Apraxin  per  farselo  sostenitore  ap- 
po il  gran  du«^t  Pietro  erede  presunti? 
vo  del  trono.  Elisabetta  ricuperò  la  sa- 
lute quando  niuuo  più  lo  sperava  ; on- 
de sdegnala  del  contegno  tenuto  d»l 
Best  in  bell,  lo  digra«Iò  esiliandolo  in  un 
deserto  situalo  al  di  là  di  Mosca. 

Cb « upala  dai  tohlali  russi  la  Prussia, 
il  generale  austriaco  lladdick,  padrone 
«li  Bellino,  metteva  a contribuzione 
quest»  città;  ina  noti  andò  guari  che 
Federico  pcuel rato  in  Moravia  portò 
lo  spavento  fin  tra  le  mura  di  Vienna. 

Comunque  i Francesi  studiassero  imi- 
tare i Prussiani  nell*  arte  dell»  guerra, 
male  in  ciò  riuscivano;  perchè  era  im- 
possibile cosa  il  vedere  al  giusto  i prin- 
cipi c^le  guidarono  Federico  , il  <|ualc 
gran  tempo  non  gli  avea  meditati;  e 
lungo  abito  pur  si  volea  a mettergli  in 
pratica  con  quella  rapidità  ed  esattezza 
|>er  cui  quel  Principe  guerriero  si  se- 
gnalò. Co  imi  ii  ij  uè  addestrali  all'uso  prus- 
siano i Francesi  , meno  non  conserva- 
rono peiciò  P insubordinazione  , l' in- 
tolleranza,  la  presunzione,  il  cattivo 
stile  «li  «lisprezzare  i nemici,  famigliare 
sempre  a quei  popoli  ; oltreché  il  fa- 
vole e i cortigianeschi  maneggi  conti- 
nuarono sempre  a dare  ed  a togliere  il 
supremo  comando  degli  eserciti.  Supe- 
riori per  ogni  riguardo  alle  francesi  le 
truppe  austriache,  i loro  generali  me- 
glio sapenti  I*  arte  di  scegliere  il  più 
opportuno  terreno;  grande  perfeziona- 
mento aveano  «lato  al  Corpo  degli  in- 
gegneri le  assidue  cure  c i sarrifizj  che 
amor  «lì  patii»  suggerì  al  principe  di 
Lichlciulciu  ; il  generale  Laudou  che 
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incominciò  la  ma  carriera  rollila  re  da 
Dii*  impresa  , onde  in  grande  stima  lo 
clibc  pur  Federico  , chiaro  andava  per 
aiaiami  di  guerra  ingegno»»  meni  e in- 
lesi a arditamente  eseguili;  ond'  è che 
|»er  poco  non  fece  prigioniero  ad  Ho* 
chk  irrlien  ( nel  17&8  ) il  Re  di  Prntsij, 
e sorprese  il  generale  Fouquet  a Lan- 
dsont  , e liberala  Olinola  dall' assedio  , 
**  impadronì  delle  bagaglio  -Irli'  inunit  o. 
Venuto  in  fama  per  avere  saputo  in 
ogni  iurontro  far  Ironie  al  Re  di  l'runia, 
e fertile  in  espedienti,  anche  violo,  eb- 
be la  sapienza  di  trovar  mezzi  onde  riac- 
cendere tra*  suoi  soldati  il  coraggio  e 
la  fidanza  nelle  loro  forze. 

Ogni  anno  novelle  torme  di  Russi  co- 
privano la  Pomerania,  le  Marche  Bran- 
deburghesi c la  Slesia,  e il  terrore  pre- 
cede» gl'  impenetrabili  loro  battaglioni, 
e il  devastamento  accennava  il  cammino 
da  essi  tenuto.  Su  questi  riportò  Fede- 
fico  a Zorndorf  una  sanguinosa  vittoria 
( I'  an.  1 7 ò<)  ) dovuta  in  gran  parte  alla 
bravura  del  generale  Seidlitz,  ma  per- 
duta indi  la  battaglia  «li  Kunnersdorf 
non  fu  olire  contesa  ai  Russi  la  via  di 
Berlino;  sicché  ultimo  disastro  avreb- 
be allora  sofferto  la  Prussia,  se  integri- 
tà pari  ad  inlr.ejii'lezza  fosse  siala  nei 
generali  moscoviti. 

Grande  ventura  si  fu  per  Federico  li 
l'avere  tale  fratello,  quale  il  principe 
Enrico.  Certamente  ogni  qual  volta  il 
primo  era  costretto  a lasciare  I'  eserci- 
to che  comandava  per  trasferirsi  ad  al- 
tra parie  minacciata  , |»olea  star  tran- 
quillo sull'  intrepidezza  con  cui  il  fra- 
tello avrebbe  tenuto  fronte  al  nemico, 
nè  era  a temersi  che  la  vittoria  gl'  in- 
apirasse  mai  perigliosa  sicurezza  : in 
somma  tal  campione  ei  lasciava  in  pro- 
pria vece,  che  per  coraggio  e prudenza 
novello  lustro  qrctceva  sempre  alle  sue 
armi. 

Men  viva  parve  negli  ultimi  anni  che 
non  nei  primi  la  guerra  di  eui  favel- 
liamo ; perchè  desiderosi  di  pace  i ge- 
nerali , evitavano  talvolta  quegli  scon- 
tri che  col  far  nascere  speranze,  o per 
P una  parte  o per  l'altra,  più  allonta- 
nato avrebbero  il  termine  di  tal  lolla. 

Ridotta  a stremila  la  Francia,  meno 
ancor  pei  disastri  sofferti  dai  suoi  eser- 
citi, che  pei  vizi  «teli'  interna  ammini- 
strazione , mendicava  confederati  per 
ogni  dove.  Concili  use  allor  rolla  Spagna 
il  famoso  patto  di  famiglia,  destinato  ad 
assodare  l'unione  fra  i diversi  rami  del- 
la dinastia  borbonica  ; patto  che  spinse 
la  corte  di  Londra  ad  intimare  la  guer- 
ra a quella  di  Madrid  : dopo  la  quale 
intimazione , comunque  la  Fraucia  c la 


Spagna  invitassero  Giuseppe  I re  del 
Portogallo  a far  cansa  comune  con  esse 
per  restituire  ai  mari  U libertà;  comun- 
que volessero  indurlo  a chiudere  i suoi 
porti  alle  navi  britanniche  , noi  trova- 
rono pi  openso  ad  accettare  Tali  proposi- 
zioni : perchè  a lui  troppo  rilevava  non 
perdere  le  sue  colonie  del  Brasile,  che 
agevolmente  gli  avrebbero  tolte  gl'  In- 
glesi , allor  padroni  tu  tutti  i mari. 

Tale  rifiuto  del  gabinetto  di  Lisbona 
fu  motivo  alla  Spagna  di  muover  guer- 
ra al  Portagallo,  guerra  che  mollemen- 
te e negligentemente  si  fece  da  entram- 
be le  parli  ( 1762  ).  Trailo  a deplora- 
bile stato  l'esercito  spagnuolo,  si  avea 
per  onore  I'  essere  esente  dal  servigio 
militare,  sicché  per  ottener  facilmente 
siila! la  immunità  ogni  privalo  si  face» 
baccelliere  o fanrglio  dell*  inquisizione. 
Ricorso  il  governo  a punizioni  per  pro- 
cacciarsi soldati  , condannò  a quattro 
anni  di  schiavitù  nell'  Africa  lutti  co- 
loro che  al  reclutamento  si  sotlioaeva- 
no,  ed  a servire  per  tre  anni  senza  pa- 
ga i magistrati  accusati  di  condiscen- 
denza ai  contumaci,  promettendosi  poi 
esenzione  dalle  milizie  ai  denunzia  lori; 
leggi  troppo  odiose,  perchè  a ressero  ese- 
cuzione : tanto  più  che  i preti  e i ma- 
gistrati proteggendo  i contravventori, 
loro  agevolavano  i mezzi  di  nascondersi. 
Pur  finalmente,  essendosi  raccolte  alcu- 
ne truppe,  il  governo  le  mandò  ai cou- 
fini  del  Portogallo;  ma  mancanti  di 
quanto  è necessario  per  far  la  guerra,! 
gelici  ali  spagli uoli  assalirono  il  nemico 
in  quelle  situazioni  appunto  ove  ave* 
più  bel  destro  a difendersi. Di  sedicimila 
uomini  era  composi»  I'  infanteria  por- 
toghese c di  quattromila  la  cavalleria, 
m.t  scorsi  erano  quattordici  mesi  dacché 
qncsle  Irupfte  non  ricevevano  soldo,  do- 
vendoti in  oltre  ni  fornitori  quallroceu- 
toniila  crusndns  pel  pane  dell*  antece- 
dente anno.  Non  viveri  , non  denaro; 
quindi  nessuna  disciplina.  Pure  >1  gabi- 
netto di  Lisbona  amò  meglio  con  si  cat- 
tive truppe  affrontare  I'  esercito  di  Car- 
lo HI  , triplo  del  portoghese  , che  av- 
venturare Goa  e il  Brasile  col  farsi  ne- 
mica I*  Inghilterra. 

Comunque  le  milizie  portoghesi  non 
potessero  far  fronte  alle  spaglinole  , il 
cattivo  stato  delle  strade  maestre  e la 
mancanza  dì  viver»  arrestò  ben  tosto  I 
progressi  delle  seconde.  In  questo  mez- 
zo il  generale  inglese  Bourgoyne  il  qua- 
le all'  insaputa  del  nemico  si  trasportò 
rapidamente  nel  Portagallo  , salvò  te 
pianure  di  Alcnlejo  dall*  invasione*  '.gii 
Npaghuuli  tor|iicti  e ilijper.1  a V il  la  • 
Velila,  peri  tic  le  gemi  itene  del  paese 
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contribuirono  a trarli  nell'  ag^ruto.  Ciò 
nondimeno  essendosi  gli  stessi  Snagttuo- 
li  impadroniti  <ii  parecchie  piazie  forti 
del  Portogallo,  era  a temersi  assai  per 
Lisbona  I' esito  della  guerra  ucl  secon- 
do anno  : alla  qual  condizione  molesta 
trovandosi  il  Portogallo  , più  pacifiche 
inclinazioni  presero  gli  Inglesi.  A ciò 
maggior  meli  le  li  persuasero  P essersi  ri- 
tratto il  Piti  dal  ministero,  I*  enormità 
del  debito  pubblico  cui  le  spese  della 
guerra  avevano  accresciuto  di  cenloven- 
tinove  milioni  di  lire  stcrliue,  P avver- 
sione del  popolo  inglese  a durare  più 
oltre  in  una  lotta  sul  continente.  Si 
veune  dunque  a negoziazioni  : la  Fran- 
cia e P Inghilterra  contennero  si  so- 
spendessero le  ostilità  nell*  Alcmagna  , 
promesso  avendo  il  gabinetto*!}  Versail- 
les di  fare  restituire  al  Re  di  Prussia 
la  Gueldria  e la  Vestfalia  prussiana. 

Venula  in  quesli  giorni  a morire  l'im- 
pera ir  ice  di  Russia, Elisabetta  Petrowna 
(Pan.  17C12  ),  Pietro  IH  successore  di 
lei  , e ardente  ammiratore  ili  Federico 
II,  cui  dovette  iu  gran  parte  il  suo  in- 
nalzamento, non  indugiò  a ronchiude- 
re  con  questo  la  pace,  seguila  dalla  re- 
stituzione di  tutte  le  conquiste  fatte  dai 
Russi  nella  Pomerania  e uella  Prussia, 
poi  <lu  una  lega,  jwr  cui  ventimila  Mo- 
scoviti si  uuii 0110  ai  Prussiani.  Agevol- 
mente la  Svezia  imitò  P esempio  del  ga- 
binetto di  Pietroburgo,  si  perchè  la  l'a- 
zione repubblicana  svedese  non  avea  in- 
trapresa tal  guerra  che  per  piacere  alla 
Russia,  come  perché,  essendosi  dichia- 
ralo amico  di  Federico  lo  czar  Pietro 
HI  , tanto  meno  a quel  ie  voleva  fare 
guerra  il  Re  di  Svezia  che  gli  era  co- 
gnato. 

Pachi  mesi  svendo  regnato  Pietro 
(che  perì  vittima  di  sua  imprudente 
condotta  ) Caterina  11.  vedova  del  me- 
desimo gli  succedè ; la  quale,  comunque 
richiamasse  i Russi  dall'  esercito  prua-  / 
siano  , confermò  la  pace  che  il  suo  spo- 
so avea  sottoscritta. 

Fin  dall’  incomiuciarneiilo  della  guer- 
ra de»  seti’  anni  bastarono  appena  a 
Maria  Teresa  i possenti  confederili  che 
la  soccorressero  e inauditi  sforzi  a di- 
fendere gli  Stali  ausiliari  contro  P e- 
toc  prussiano  e i valorosi  eserciti  cui 
comandò.  Abbandonata  poi  dalla  Russia 
e dalla  Svezia,  e intimorita  dei  gravi 
danni  che  una  sola  battaglia  perduta 
le  avrebbe  arrecati  , veuue  in  sincera 
brama  di  pace  : di  cui  non  fu  meno 
desideroso  Federico,  sia  per  dar  riposo 
alle  truppe  estenuale  da  laute  fatiche  , 
sia  perchè  gli  Stali  prussiani  potessero 
respirare  finalmente  dopo  guerra  sì  luil- 
ga  e sì  dìsastrósa. 


Ai  ro  di  febbraio  dell1  anno  1763  i 
pieni ponteuziarj  della  Gran  Brettagna», 
della  Francia  e della  Spagna  fermarono 
filialmente  la  pace  a Versailles,  cui  cin- 
que giorni  più  tardi  sottoscrissero  a 
Hubrrlshourg  in  Sassonia  gli  ambascia- 
lori  dell'  Austria  e della  Prussia.  Dopo 
una  lolla  adunque  di  selle  anui,  per 
cui,  armatasi  la  metà  dell'Europa  con- 
ilo l'Inghilterra  e la  Prussia,  si  versò 
tanto  sangue,  e per  cui  distrutta  la  pro- 
sperità di  molte  alemanne  province,  si 
stremarono  le  finanze  delle  potenze  bel- 
ligeranti, V Alemagna  tornò  nell'essere 
di  prima;  parecchi  nuovi  acquisi»  vi 
ol  tenne  V Inghilterra  , ma  col  dilatare 
troppo  i suoi  possedimenti  *1*  oltrema- 
re , preparò  a sè  medesima  la  perdila 
delle  colonie  più  auliche  e più  rile- 
vanti. 

Ben  maggiori  vantaggi  riportò  da  tal 
guerra  il  He  di  Prussia,  le  cui  vittorie 
dimostrandolo  siccome  invincibile  alla 
Europa,  inspirarono  un  alto  sentimento 
delle  loro  forze  ai  Prussiani.  Ne»  venti 
anni  successivi  alla  pace,  Federico  au- 
mentò notabilmente  i propi j eserciti  , 
impiegando  poi  altri  quaranta  milioni 
di  scudi  a far  prosperare  I’  agricoltura 
ed  a ridestare  f industria  per  tutti  i 
suoi  Stati. 

Dal  negozialo  di  Versailles  I*  Inghil- 
terra ol  tenue  il  CanadA  , il  capo  Bre- 
tone, il  golfo  S.  Lorenzo,  una  parte 
della  Luigiaiiu,  le  isole  della  Grenada 
e della  Gre nadina,  di  T«h.igo,  della  Do- 
mini* a c di  S.  Vincenzo,  la  Florida  , 
la  Baia  di  Patitacela,  quanto  i Francesi 
possedevano  alle  rise  «lei  Senegal  e 
mollo  di  ciò  che  ebbero  nell1  Indie  ; 
conquiste,  come  accennammo,  forse  più 
pregiudizievoli  che  utili  a quella  na- 
zione. Certamente  dall'essere  passato  il 
Canada  sodo  I*  inglese  dominio  diven- 
nero più  indipendenti  le  colonie  dell'A- 
merica *e!ienirionalc,l»bt*re  dalla  tema  di 
un  periglioso  viciuo,  da  cui  non  si  po- 
tevano difendere  che  accorrendo  alla 
madre  patria.  Per  riguardo  poi  ai  nuovi 
acquisii  * he  gl'inglesi  fecero  nell1  In- 
dia, molli, dicali  perciò  gl' impieghi  ci- 
vili e militari,  maggiori  mezzi  ebbe  la 
corte  «li  esercitare  sopra  molli  membri 
del  parlamento  una  prevalenza  dannosa 
alla  costituzione.  Più  saviamente  si  sa- 
rebbero comportati  gl'  Inglesi  , e tutti 
i popoli  dell  Europa  sarebbero  stati  lor 
favorevoli1,  *e  contenti  di  commerciare 
con  tutte  le  parli  del  globo,  nè  ago- 
gnando a possedimenti  posti  fuori  della 
Ioni  isola,  avessero  cercati*  la  sola  glo- 
ria di  difendere  la  libertà  dei  tusri  , 
anziché  volerli  liramicggiare. 
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Per  sapere  , moti  ersi  ione  e mansue- 
tudine, Ionio  ripmolo  ilal  mondo  eri- 
alieno  si  meritò  Benedetto  XIV  , che 
pochi  Papi  lo  pareggiarono  m essere 
amati.  Riformatore  di  parecchi  abusi  , 
I quali  introdotti  si  erano  nell  ammi- 
nistrazione dello  Sialo  ecclesiastico,  ot- 
tenne dalle  potenze  cattoliche  che  ri- 
nunciassero o mollificassero  almeno  il 
diritto  d'asilo  arrogatoti  dai  loro  am- 
basciatori. Pervenutigli  richiami  sugli 
abusi  nati  dalla  moltitudine  di  que' lai- 
ci che  si  facevano  ascrivere  alla  società 
gesuitica  , e sulla  morale  rilassata  dei 
confessori  e degli  scrittori  di  quatto 
Ordine,  si  limitò  al  biasimarli,  »enza 
dare  maggior  peso  a tali  accuse,  fedele 
al  dettame  da  cui  non  si  rimosse  giam- 
mai, di  evitare  quanto  polca  , il  met- 
tersi in  disparere  e coi  monarchi  e colle 
isti  lozioni  religiose. 

Successore  di  Benedetto  XIV  fu  Cle- 
mente XIII  ( Rezzonico  V an.  1 75#  ) 
nel  quale  non  fu  pari  alla  pietà,  la  sa-' 
pienza  di  conoscere  P indole  del  secolo 
e di  uniformarvi*!.  Sotto  questo  Ponti- 
ficalo il  marchese  di  Pombal , che  era 
da  lungo  tempo  avverao  ai  Gesuiti  t 
giunse  finalmente  a scacciarli  dal  Por- 
togallo. 

Già  caduti  questi  in  sospetto  di  vo- 
ler fondare  uno  Stato  indipendente  nel 
Paragoni  , e d’  intendere  a distruggere 
insensibilmente  il  potere  che  avevano 
> monarchi  spagnuoli  e portoghesi  nel 
Messico,  nel  Perii  e nel  Brasile,  veni- 
vano parimenti  accagionali  di  non  aver 
molto  scrupolo  nello  scegliere  i mezzi 
onde  giugnere  al  proprio  scopo.  Si  pre- 
tese perfino  che  il  generale  dell' Ordine 
ai  fosse  fatto  mallevadore  di  tutti  i de- 
litti che  dagli  inferiori  si  commettes- 
sero a fine  di  giovare  la  gesuitica  so- 
cietà. Per  altra  parte  il  Re  dì  Porto- 
gallo non  sapeva  perdonare  ai  Gesuiti, 
che  quando  Lisbona  fu  disastrata  dal 
terremoto  del  ij55,#»ei»cro  spino  fra 
il  popolo  essere  tale  flagello  un  effetto 
della  collera  celeste  che  meritala  crasi 
per  suoi  vizj  il  re  Giuseppe  I : laonde 
questi,  dinunziatili  alla  corte  di  Roma 
ottenne  un  Breve  apostolico,  che  sotto- 
mette mio  a severo  esame  la  loro  con- 
dotta interdisse  loro  fino  a novello  or- 
dine la  confessione  ed  il  pulpito. 

Poco  dopo  accadde  che  tornando  il 
Re  da  una  notturna  tresca,  gli  fu  tra- 
passalo il  cocchio  da  più  palle  d1  ar- 
chibugio ( Pan.  1^58) , del  quale  at- 
tenuto vennero  accusali  molli  fra  s più 
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ragguardevoli  personaggi  , il  dura  di 
Avetio  presidente  del  regin  tribunale  , 
e coniugi  marchesi  dì  Tavora.  Il  duca 
d'  Aveiro,  raaleniitrnio  di  non  essere  in 
verun  credilo  sotto  il  regno  di  Giu- 
seppe I,  mentre  lutto  aveva  potuto  re- 
gnando Giovanni  V , mal  sofferiva  in 
olire  d'essere  stalo  costretto  a restituire 
alla  corona  molti  doniinj  , già  retaggio 
de' suoi  antenati;  e ciò  per  opera  «lei 
Poni  hai,  da  lui  sospettalo  eziandio  di 
essersi  opposto  al  maritaggio  del  giovane 
Aveiro  con  una  fra  le  più  ricche  don- 
zelle del  Portogallo.  La  marchesa  di 
Tavora,  donna  in  coi  ai  unirono  grazie 
d'ingegno  e di  forme,  discesa  dagli  an- 
tichi Re  di  Leone,  sicché  i suoi  avi  si 
intitolavano  marchesi  di  Tavora  per  la 
grazia  di  Dio  , a tea  per  marito  un  di- 
scendente della  stessa  famiglia,  gii  *i- 
cerò  «li  Goa,  e che  agognava  al  titolo  di 
dura.  Né  V uno  né  P altro  dimenticava- 
no che  il  Re  aveva  tentato  sedurre  la 
contessa  <P  Altinha  loro  figlia. 

Tali  motivi  che  rendevano  avversi  al 
Re  e al  suo  ministro  il  «loca  <P  Aveiro 
e i marchesi  di  Tavora  , davano  , non 
V*  ha  dubbio  , qualche  fondamento  ai 
sospetti  nati  contro  di  loro.  Furono 
pertanto  arrestali  d'  ordine  «lei  Re  in 
compagnia  di  otto  Gesuiti  , noti  per 
essere  intrinsecamente  collegati  con 
queste  famiglie;  a una  commissione  stra- 
ordinaria li  giudicò,  senta  riguardo  al- 
le forme  giudiziare  e tenendo  segreta 
la  procedura;  onde  vennero  condannati 
al  supplitio,  siccome  convinti  d'avere 
tentala  la  morte  del  Re  e di  tutta  la 
reale  famiglia.  Digradato  il  duca  d'  A- 
veiro  , confiscatine  i beni  , demoliti  i 
suoi  palagi,  venné  sottoposto  al  suppli- 
zio della  ruota,  sulla  quale  indi  fu  arso. 
Decapitala  la  marchesa  di  Tavora  , e 
squartato  il  suo  sposo  , strangolati  no 
furono  i figli,  il  genero  e tre  servi  piu 
fedeli.  Il  ber  reira  , da  cui  partirono  t 
colpi  «l'archibugio,  fu  abbruciato  dalle 
fiamme  del  palco  mc<lcsirao  che  ai  pro- 
cedenti era  stato  patibolo.  Coperta  tut- 
tavia «li  un  denso  velo  la  sanguinolenta 
tragedia  , sappiamo  unicamente  che  la 
sentenza  pronunziata  da  quella  com- 
missione abbondò  di  supposizioni  gra- 
tuite, di  delitti  non  provati  , di  futili 
accuse,  che  scemavano  la  forza  delle  più 
rilevanti.  Atterrili  gli  abitanti  di  Li- 
sbona, si  diedero  a diverse  congetture 
sopra  un  avvenimento  tanto  funesto. 
Chi  attribuiva  il  mistero  posto  dai  giu- 
dici nella  procedura  a tema  di  far  pub- 
blica la  tresca  del  Re  colla  figlia  dei 
Tavora  ; chi  fermo  rimase  in  credere 
falsa  quella  congiura.  lndubiUlameotò 
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es s*  fu  boon  pretesto  ni  ministro  Pom 
ljnl  per  | mi  ere,  depressa  I*  alta  uohihk, 
a a se  agevolati  i «listini  concetti  con- 
tro i Gesuiti,  far  piti  salala  la  sua  pre- 
valenza, mettendo  spasenti  al  Ile  sui 
pericoli  che  lo  attorniavano 

Ai  timori  che  inspirava  la  società  ge* 
suitica  per  la  sua  amicizia  colle  case  «li 
Tavora  e d'  A veiro  aggiugneausi  le  mi- 
nacciose profezie  colle  qual»  poro  tempo 
prima  il  Màlagrida,  sacerdote  dello  stes- 
so Ordine  , crasi  studiato  «li  atterrire 
il  Re.  Per  queste  cagioni  Giuseppe  I 
Chiese  da  Clemente  XIII  che  l'Ordine 
Loioleo  venisse  soppresso;  e poiché  la 
risposta  non  fu  quale  egli  l'avrebbe  vo- 
luta , rimanilo  il  nunzio  del  Papa,  ed 
interrotta  ogni  comunicazione  con  Ro- 
ma, sbandi  dai  proprj  Stali  i Gesuiti, 
ottocento  dei  quali  fece  trasportare  sulle 
coste  dell'  Italia.  « 

In  circa  nel  medesimo  tempo  la  casa 
«li  commercio  che  i Gesuiti  avevano  a 
Parigi , ricusò  di  pagare  le  lettere  di 
Cambio  traile  dal  padre  Levalette,  pro- 
curatore generale  dell'  Ordine  alla  Mar- 
tinica ; adducendone  a motivo,  essere 
ca«lute  In  potete  «Irgli  Iuglcst  le  mer- 
canzie che  proporzionatamente  a qne- 
ale  cambiali  dovevano  esserle  spellile. 

Portalo  la  causa  innanzi  al  consiglio 
di  Stato,  il  He  decretò  essere  i Gesuiti 
tenuti  in  solido  per  tutte  le  obbliga- 
zioni dei  religiosi  del  loro  Ordine;  de- 
creto reale  che  fu  preludilo  di  più  ri- 
levante persecuzione  a danno  dei  me- 
desimi. Il  duca  di  Choiseul  , ministro 
fornito  «li  altissimo  potere  sotto  il  re- 
gno ili  Luigi  XV,  nemico  dei  Gesuiti^ 
e fautore  di  quella  scuola  filosofica,  che 
dopo  avere  scosse  le  fondamenta  «lei  cat- 
tolicisiuo,  non  perdonò  a quelle  del  tro* 
no,  diede  ordine  al  parlamento  di  Pa- 
rigi affinchè  esaminasse  le  costituzioni 
dell’Ordine  di  Gesù  (Pan.  1761):  al 
quale  esame  si  accinse  quel  dicastero  col 
farsi  presentare  dai  Gesuiti  il  catalogo 
di  tulli  gl*  individui  ascritti  alla  loro 
società  , e di  tulli  i possedimenti  che 
avevano  in  Francia  t poi  fino  a nuova 
decreto  vietò  ai  medesimi  il  ricevere 
scolari  e novizj.  Rincominciala  un  an- 
no dopo  la  procedura,  usci  un'altra  or- 
dinanza «he,  proibito  ai  Gesuiti  il  ve- 
stir l'abito  dell’  Ordine,  ne  chiudeva  • 
collegi  ; e lolla  loro  ogni  comunicazio- 
ne col  generale  e confiscatine  i beni  , 
li  riduceva  a vivere  <li  un  Assegnamento 
annuale.  Volsero  appena  cinque  anni,  e 
l'Ordine  fu  soppresso  in  latta  la  Fran- 
cia ( nel  1767  ). 

Segnilo  poco  dopo  nella  Spagna  l'e- 
sempio del  Portogallo  e della  Frauda, 


il  fiscale  della  Cistigtia,  don  Rony 
Campo  Mane*,  fittosi  »*!  arringare  con- 
tro i Gesuiti,  dipinse  come  loro  delitti 
l'apparente  umiltà  «li  cui  si  ammanta- 
vano, le  elemosine  che  spargevano,  le 
cure  che  davano  agl'  infermi  ed  ai  pri- 
gionieri; arti  tutte,  in  sentenza  di  quel- 
l' accusatore,  intese  a sedurre  e a«l  affe- 
zionami il  popolo.  Rimproveratili  poi 
«li  avere  destala  una  sommossa  contro 
il  marchese  «li  Squillare  , ministro  di 
Stato  , denigrò  la  condotta  da  essi  te- 
nuta nel  Para  guai,  e per  farli  più  odiosi 
rammentò  quanto  quell' Online  nel  se- 
colo precedente  avea  fatto  sofferire  a| 
pietoso  vescovo  Giovanni  Palafoz.  Fb 
(talmente  I'  odio  contro  i Gesuiti  portò 
i nemici  de'  medesimi  fino  a persuadere 
il  re  Carlo  III  essersi  quella  società  a- 
doperafa  a torgli  il  diritto  della  suc- 
cessione alla  monarchia  di  Spagna  collo 
spargere  voce  cb'  ei  fosse  figlio  adultc- 
vioo  «lei  cardinale  Alberoni.  Rimasto 
segreta  j»er  «lue  mesi  la  risoluzione  pre- 
sa «lai  consiglio  di  Castiglia  in  conse- 
guenza «li  tali  accuse,  finalmente  nella 
notte  dei  6 marzo  dell'an.  1767  cinto 
da  soldati  ogni  collegio  de'Gusoiti,  e 
posto  il  sequestro  alle  carte  e ai  beni 
mobili  ed  immobili  dei  medesimi,  ven- 
nero tulli  trasferiti  nei  porli  di  mare 
d'onde  veleggiarono  per. I' Italia. ■Scac- 
ciali pur  vennero  dai  Paraguai,  ove  col 
farsi  rispettare  ed  amar  dai  nativi  ve- 
nuti erano  in  grande  credito. 

Tornarono  vani  gli  sforzi  di  Cle- 
mente XIII  per  ricondurre  a sentimen- 
ti più  pacifici  verso  i Gesuiti  le  corti 
spagnuola,  portoghese  e francese  ; per- 
chè i gabinetti  dell'  Europa  abbraccialo 
avevano  un  sistema  politico,  di  cui  al- 
lora erano  ben  lungi  dal  prevedere  le 
vastissime  conseguenze.  Il  governatore 
di  Civitavecchia,  senza  esserne  stato  av- 
vertito, vide  sbarcare  nel  porto  «li  quella 
cillk  duemiWirecenlo  Gesuiti  spagnuoli, 
mentre  successivamente  giunsero  nello 
Stato  della  Chiesa  millecinquecento  al- 
tri religiosi  «lei  medesimo  Ordine  scac- 
ciati da  Napoli  , dalla  Sicilia  e dalli 
Corsica  ; vecchi  per  la  maggior  parte, 
deboli  e gracili,  usi  a vita  sedentaria, 
nè  ad  alcun  altro  lavoro  capaci.  Pro- 
testò, ma  non  fa  ascoltata,  la  racreta 
apostolica  contro  l'ingiustizia  e l'inu- 
manità di  siffatto  procedere  ; nè  mag- 
gior frutto  ebbe  dal  dichiarare  non  es- 
sere nelle  potenze  cattoliche  il  diritto 
di  costringere  il  Papa  n ricevere  nei 
suoi  Stati  e nudrire  tutti  i Gesuiti  del 
mondo. 

Fu  parimente  sotto  il  pontificato  di 
Clemente  Xiil  che  il  Duca  di  Parma, 
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lolla  al  clero  «lei  suo  ducato  la  facoltà 
«li  acquisiate  beni  immobili,  lo  juircg- 
*iò  ai  laici  nell*  obbligazione  ili  fugare 
lo  tasto  ordinarie,  e vietatogli  l'appel- 
larsi alla  corto  di  Roma  , volle  che  il 
«lucale  consenso  precedeste  la  promul- 
gazione di  qualunque  Bolla  pontificia 
(l'an.  17G8).  Irritato  il  Papa  dal  tene- 
ro che  il  picciolo  sovrano  di  uuo  Sta- 
to, vassallo  un  dì  della  Chiesa,  «rotatilo 
osasse  contro  la  medesima,  nè  ponendo 
mente,  che  la  causa  del  Dura  ili  Panna 
poteva  divenire  quella  di  tulli  i Borbo- 
ni , fulminò  contro  quel  Principe  una 
Bolla  ; ma  il  Duca,  ingiungendo  ai  prò* 
prj  sudditi  di  riguardarla  come  nulta 
e non  sussistente,  sbandì  per  soprappi U 
i Gesuiti  da  tutto  il  ducato.  Meni i e i 
Ile  di  Francia  o di  Spagna  c tutti  i 
principi  dell'  Dalia  mandavano  esorta- 
zioni ai  Papa,  affinchè  col  Principe  par- 
mense sì  ricoociliasse , Clemente  si  lor 
rispomlca  : n lo  operai  come  mi  dettò 
la  coscienza.  Itone  he  uon  mi  fosse  igno- 
to quanto  debili  mezzi  io  m'avessi: 
nondimeno  quaud'  anche  più  polente 
mi  ritrovassi,  mi  asterrei  dal  ricorrere 
• IP  armi  temporali  : ma  stando  oramai 
aulì' orlo  ilei  sepolcio,  preferisco  com- 
pire i miei  giorni  nella  povertà,  come 
fecero  i primi  successori  di  S.  Pietro, 
che  disonorare  questi  bianchi  capegli 
col  tradire  i miei  doveri.  » 

, In  questo  mezzo  la  corte  di  Napoli 
ridomandava  alla  Santa  sedei  principati 
di  Castro  e di  Rum  iglioue  ; il  duca  di 
Modena  , Ferrara.  Iu  tanto  diquegio 
venuto  era  al  Re  siciliano  Clemente  XIII 
che  da  quella  corte  negatogli  fino  il  li. 
tolo  di  Papa,  chiamato  veniva  semplice- 
mente vescovo  di  Roma,  c riguardato 
•oggetto  ai  concilj  generali  : il  Duca  di 
Idodeua  volle  eguali  nel  pagar  le  impo- 
ste i laici  e gli  ecclesiastici  : il  gran 
maestro  di  Malta,  preso  esempio  dalle 
grandi  potenze  , sbandì  da  quell'  isola 
i Gesuiti.  Il  senato  di  Venezia, ordinato 
che  si  facme  il  catsslro  delle  rendite 
di  lutti  gli  ecclesiastici  posti  sotto  il 
•no  dominio,  trovò  che  in  una  popola- 
zione di  due  milioni  scicentomila  ani- 
me, quaraiilascttemila  individui  appar- 
tenenti al  clero  godevano  la  rendila  di 
cenloventìnove  milioni.  Istituito  egual 
computo  per  cnm  indo  del  Ru  di  Napoli 
e di  Sicilia,  apparve  essere  ceuloselte- 
anila  i religiosi  d*  entrambi  i sessi  , i 
quali  si  scompartivano  due  terzi  delle 
rendite  lertitoriali  del  regno. 

Tutti  i Sovrani  dell'Europa,  fattisi 
render  conto  dei  monasteri  posti  uei  lo- 
ro Stati,  molti  ne  soppressero,  e quan- 
to ai  rimasti  , s*  adoperarono  ad  iude- 
Mullcr 
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bolire  gli  scambievoli  viticoli  che  erano 
tra  i religiosi  ed  i loro  superiori  im- 
mediati o il  Pontefice.  Permesso  indi  si 
pubblicasse  quanto  poteva  servire  ad  ac- 
cusare i frati  di  prodigalità  , avarizia  , 
dispotismo  e crudeltà  , s*  impadroniro- 
no, sotto  pretesto  di  pubblica  autorità, 
di  una  gran  parte  della  proprietà  del 
clero,  couver'cndo  in  caserme  i conventi 
soppressi:  riforme  atte  a produrre  qual- 
che utilità,  considerate  in  sé  stesse,  ma 
che  pel  ino* lo  con  cui  venivano  operate, 
contristavano  i veri  amiri  dulia  libertà 
e della  pace.  I vescovi  intesi  ad  aumen- 
tare la  propiia  autorità  col  detrimento 
della  pontificia  minacciavano  il  clero  in- 
feriore di  un  giogo  assai  più  pesante, 
che  lor  tiou  aveva  imposto  il  Pontefice. 

Da  tanti  cordogli  ed  umiliazioni  scon- 
fortato Clemente  XIII,  si  risolse  di  do- 
mandare protezione  all'  imperatrice  Ma- 
ria Teresa,  n II  pianto  e le  preghiere 
sono  mie  sole  armi  ( sì  le  scrisse  ) ; ri- 
spetto i sovrani  dei  quali  Dio  si  prevale 
per  castigar  la  sua  Chiesa  » Ma  inutile 
gli  tornò  pur  questo  mezzo,  perchè  di 
tanto  ave«  cambiato  il  sistema  dell'  Eu- 
ropa cattolica,  che  il  gabinetto  di  Vien- 
na sul  quale  maggiormente  si  fondava 
il  Pontefice,  non  tu  diverso  dagli  altri 
nel  rifiutare  la  Bolla  In  corna  domini % 
ricapitolazione  di  tutte  le  pretensioni 
della  Santa  Sede,  e di  tulle  le  scomu- 
niche fulminate  contro  gli  eretici.  Do- 
lio un  pontificato  di  undici  anni  termi- 
narono le  tribolazioni  ili  questo  Ponte- 
fice colla  sua  morii!  generalmente  com- 
pianta dai  Roniatil  , i quali  lodavaulo 
della  fermezza  con  cui  si  tenne  iuvio- 
laliil mente  ai  proprj  doveri. 

Nel  conclave  adunatosi  per  eleggere  il 
successore  di  Clemente  XIII,  fu  a prima 
giunta  dei  Gesuiti  la  pie  valenza  ; ma  la 
!»erdeU«ro  tosto  «he  l'ambasciatore  di 
Francia  fece  conoscere  ni  Ordinali  che 
se  la  nomina  del  Pontefice  fosse  caduta 
sopra  persona  sgradita  alle  potenze,  esse 
non  I*  avrebbero  riconosciuto  capo  su- 
premo della  Chiesa  :ia  fazione  spagnuo- 
la  tanto  si  adoperò  che  tulli  i suffragi 
si  adunarono  in  favore  del  cardina!  Gau- 
ganelli  ( P all.  1779);  prelato  di  bassa 
origine,  ma  eruditissimo,  semplice  «li 
costumi  e puro  d'  intenzioni. 

Clemente  XIV  ( tal  si  fu  il  nome  as- 
sunto dal  Gangauelli  ) avendo  da  prima 
in  animo  di  sostenere  t'Ordiuc  dei  Ge- 
suiti , dichiarò  uou  essere  in  lui  il  di- 
ritto di  scioglierlo,  perchè  approvato  e 
sancito  dal  concilio  generale  di  Trento. 
Ricusò  parimente  di  cedere  i principati 
di  Aviguone  c di  Benevento,  che  le  cor- 
ti di  Francis  c di  Napoli  tolti  avevano 
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■1  suo  preJecwsòre,  con  dire  essere  egli 
reggente  , non  proprietario  dei  «lominj 
delta  Chiesa,  uè  avere  quindi  la  facoltà 
di  alienarne  parte  veruna.  Nè  essendo  in 
lui  minore  P infrepidetxa  nel  difendere 
i diritti  della  Santa  Sede,  che  la  scru- 
polosità {«osta  nell' adempire  i doveri 
rhe  gli  spettavano  coma  sovrano,  regolò 
con  severo  ordine  le  fidante  ; e sminuiti 
per  assegna  lezi»  i debiti  della  camera 
apostolica  che  ascendevano  a set  (anta- 
quattro  milioni  di  scudi,  animò  P agri- 
coltura e l'industria  ne'proprj  Stati. 

Esseodosi  finalmente  unita  agli  altri 
Principi  Maria  Teresa  per  chiedere  la 
•oppressione  dell*  Ordine  gesuitico,Cle- 
mente  XIV  cedè  alti  necessità  -,  laonde 
senta  consultare  i Cardinali  , pubblicò 
la  richiestagli  Bolla  ; in  premio  del  la  qua  - 
le  condiscendenza  Avignone  e Beneven- 
to gli  vennero  restituiti,  e acquistò  fa- 
ma d*  uoro  saggio  e avveduto  ( I’  ao. 

■ 72*>  )• 

D' allora  in  poi  aumentatosi  straordi- 
nariamente il  potere  dei  sovrani  dell'Eu- 
ropa sul  clero,  gl'  individui  che  vi  ap- 
partenevano, trovandosi  malmenati  nei 
proprj  interessi,  accrebbero  la  classe  dei 
mah ontenti  ; sicché  gli  uomini  accorti 
non  lardarono  ad  a v vedersi,  che  toglien- 
do alla  Sant»  Sède  il  suo  più  robusto 
•nstegno  , mancava  ad  un  tempo  il  mi- 
gliore appoggio  della  spirituale  e tem- 
porale autorità. 

UTIKIIA  fi 

X.  Morta  V im|»en»trice  Elisabetta  Pe- 
trofita ( nel  170*»),  Pietro  III  richiamò 
dall'  esilio  il  feld-iuaresi  iallo  Muunich, 

Il  consigliere  Lestocq,  il  cancelliere  Be- 
atile hen  e il  duca  Ernesto  di  Birci»  , 
•ulti  sagrificati  ai  capricci  de' suoi  pre- 
decessori di  cui  prima  furono  i favoriti. 
Veni' anni  che  soggiornò  in  Silieria  il 
Munnirh  furono  da  esso  impiegati  a me- 
ditare disegni  vantaggiosi  allo  Stato  e 
ad  educare  giovinetti  cui  insegnava  la 
geografia  e le  matematiche.  Al  suo  ri- 
torno fu  ricevuto  quasi  in  trionfodagli 
•litichi  compagni  di  sue  vittorie,  e re- 
stituito alle  antiche  diguilà.  Non  appena 
rientrato  fra  le  mura  di  Pietroburgo  , 
questo  eroe  ottuagenario  fu  ammesso  al 
cospetto  dell’  Impelai  ore  , a cui  tenue 
dignitoso  par l.i mento,  esortandolo  ad  il- 
lustrale per  grand»  imprese  il  suo  re- 
gno , e dimostrandogli  le  immense  ric- 
chezze dell’  impero  russo.  « O?'  è che 
ai  trovino  w,  diceva  egli  parlando  degli 
eserciti  «li  Pietro  III,  « ov'  è che  si  tro- 
vino soldati  destri  al  pari  dei  Russi  nel- 
P attraversare  a guado  i piò  grandi  fiu- 


mi ; atti  a trascorrere  I*  intera  Europa, 
non  d' altro  cibo  pascendosi  che  della 
carne  di  cavallo,  non  d*  altro  dissetan- 
dosi che  del  latte  delle  giumente  ? Ove 
sono  battaglioni  ifn|vcn**t  rubili  come  i 
nostri  ; ove  truppe  più  snelle  e leggie- 
re «lei  nostri  Cosacchi  Y e. 

Comunque  Pietro  HI  accogliesse  be- 
nevolentemente il  Mminìch,  per  sua  » ven- 
tura profittar  non  seppe  dei  buoni  con- 
sigli di  quel  vegliardo  ; perchè  mal  ac- 
corto , sino  ad  offendere  i grandi  «lel- 
I*  impero  col  limitarne  i privilegi  , ■ 
scambiettare  il  clero  collo  sbandire  le 
immagiui  dalle  chiese  e vietare  ai  {irei» 
la  lunga  tur  birba  , ad  inimicarsi  la 
guardia  russa  col  preferirle  apertamente 
la  guardia  «I'  Holsleio  , alienati  intoni- 
mu  da  sé  gli  animi  d'  ogni  ordine  «Il 
cittadini,  veune  finalmente  in  dispareri 
colla  propria  moglie  e a forza  di  aspreg- 
giarla la  costrinse  a divenire  la  fiaccola 
«lei  malcontenti . Fu  «letto  essere  sua 
mente  il  ripudiare  Caterina,  e si  sospet- 
tò pure  volesse  esci udere  dal  succeder- 
gli all'  im|»ero  il  figliuolo  che  ne  aveva 
avuto.  Paolo  Petrowitsch.  Tanta  incoi»- 
sidei  aletta  «li  Pietio  fe«*e  si  che  quegli 
uomini  islessi  , i quali  nieu  parevano 
fatti  per  amarsi  e accostarsi  Ira  loro, con- 
giurarono per  la  sua  pentita.  Tali  si  fu- 
rono il  conte  Pannili,  I*  helmaiin  «lei 
Cosacchi  HrtsumowM’hi  , il  procura  toro 
generale  (àlebow,  i fratelli  Orlow  , il 
principe  Barjatìnscki,  e molli  altri  si- 
gnori della  corte. 

Avendo  i capi  della  cospirazione  gua- 
dagnato gli  auimi  del  senato  , e «lei  si- 
nodo  , riuscirono  a far  dichiarare  solen- 
nemente scaduto  «lai  trono  Pietro  III  , 
verso  il  fine  di  giugno  dell’anno  17(12; 
nel  «|ual  giorno  l’ imperalrh e Calcutta, 
adunale  le  guardie  imperiali  , e a sé 
conciliatele  con  «liscorso  accorto  e pieno 
di  lusinghe  , si  fece  acclamare  sovrana 
assoluta  «li  tutte  le  Russie  , ricevendo 
giuramenti  d*  ubbidienza  dal  clero  o 
dalla  nobiltà.  Tali  notizie  giuuseio  a 
Pietro  che  stimiti  in  Oranieiubauiu.  ove 
il  feld- maresciallo  Munnich  , consiglia-  , 
logli  «lì  mel  tersi  al  comando  «Ielle  guar- 
die m lui  rimaste  fedeli,  gli  offri  «li  ri- 
contlurlo  coll’  armi  nella  sua  capitale. 

L’  Imperatore  , anziché  prendere  la  ri- 
soluzione che  convenivasi  ad  uom  co- 
raggioso, fuggì  a borilo  «I’  una  nave;  poi 
tornato  sponlaneameule,  alcune  ore  do- 
po , sottoscrisse  un  atto  con  cui  si  di- 
chiarava da  sè  medesimo  inra|Mce  «li  re- 
gnare, e cedè  la  propria  spada  al  primo 
o dìe ia le  che  gliela  chiese.  Tarda  , corno 
è nolo,  non  fu  la  sua  morie. 

Caterina  II  ebbe  1'  accuigtiueuto  di 
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effe  zion  arti  tutti  fl(  Ordini  «lrllo  Stufo, 
or  ronceilemlo  ai  preti  p Ir  loro  b»rl»e 
c Ir  loro  immagini  e Ir  loro  rendite, 
or  lirrniiitnilii  U guariti*  ««lematina  prr 
brM  accetta  alla  rossa.  Il  m*oi  lesto  puh. 
hlirsio  «la  qiiriU  Imperatrice  , salita 
• p|iriia  sul  Irono,  si:cum»«  Pirtro  III 
a «li  avere  soppresse  costumanze  fatte  sa  - 
.era  dalle  tradizioni  della  Chiesa;  «li  avere 
compromessa  la  gloria  deU‘armi  russe  af- 
frenando  inopportunamente  la  pace  roi 
Prussiani  ; di  avere  spinta  a lai  segno 
1'  ingratitudine  verso  la  propria  zia  , 
I’  ini|»eratrice  Elisabetta,  «la  non  versa- 
re ima  lagrima  «piando  mori:  di  empie- 
tà per  avere  trascuralo  «li  frequentare  la 
«livir.a  parola  , «li  stoltezza  cotanto  se- 
gnal  «la  « he  «liede  uniformi  di  var)  co- 
lori agli  eserciti,  eo me  *e  sisero  ap- 
partenuto a più  d'  un  pa«lrone  : final- 
mente «li  avere  minacciato  alla  propria 
«posa  il  più  funesto  destino,  da  rui  la 
campò  la  divina  Provvidenza  col  | «er- 
me! Irrc  che  una  colica  emorroiilale  ter- 
minasse i giorni  d»  questo  Sovrano.  » 
I wan  VI  , quell'  iutetire  figlio  della 
Principessa  «li  Brnusnik  che  1*  ava  An- 
na Iwaiiowiia  aveva  nomato  iiujierator 
«Iella  Rustia  fin  nelle  fasce  , viveva  «la 
ventiquattro  anni  rinchiuso  nella  for- 
tezza «li  Schisaci bourg.  I*ro|msto  aven- 
dolo il  santo  smodo  per  i>|«o»o  alla  ve- 
«lova  ili  Pietro,  questa  che  vedeva  in  tale 
proli  erta  una  commemorazione  dei  pri- 
mi «lirìlli  di  I wan,  cominciò  a bramare 
«li  essere  sriolla  dii  un  tale  cunqiel ilare; 
r quanto  poi  arra«l«le  da  ogni  inquietu- 
dine la  lilterò.  Un  olficiale  «lei  Cosacchi, 
| sos t i di  presidio  a Sclusselltmirg,  «li  oo- 
lite Mirowitscli,  sollecitalo  segretamente 
«la  ragguer«lev<di  personaggi  peri  hè  tra- 
esse «lai  carcere  «piel  giovine  Principe, 
guadagnò  alcuni  soldati,  e con  essi  ren- 
«tutosi  nel  mezzo  della  notte  alle  prigio- 
ne di  Iwan,  assali  la  guardia  (tosta  al  di 
fuori  ( nel  176$  )•  I colpi  «f  archibugio 
che  ila  una  parte  e dall’  altra  pari  irono, 
«•vendo  sveglialo  iiuinantiiieuie  il  Prin- 
cipe, i «lite  officiali  che  gli  «loriuivauo 
oppresso,  temendo  volersi  rapito  il  pri- 
gioniero che  custodivano,  si  slauciarouo 
•opra  lui,  che  comunque  ostinala  resi- 
stenza opponesse  , non  potè  evitare  la 
«norie.  Aperte  indi  le  porte  «Iella  pri- 
gione, queste  guardie  medesime  musila- 
rorie  al  Mirowilsch  il  cor|MJ  sanguino- 
lento «li  Iwan  , e ad  un  tempo  un  or- 
dine, che  dtceasi  dell*  Imperatrice,  per 
cui  loro  ingiudicati  di  trucidarlo  ansi 
che  ce«lerlo.  Datosi  in  pianti  a queir  «- 
spello  il  Nirowitsch  non  «:rr«ò  fuggire, 
e permesso  che  il  disarmasse  10,  termi- 
nò i suoi  giorni  sopra  un  patibolo.  Una 


voce  assai  «l»vulg»*a  aceri*')  V Impera1  m e 
Come  partecipe  ili  tale  misfatto.  Nè  «dia 
si  «lie«le  gran  cura  «li  smentirla,  perchè 
«li  rirrhi  «Ioni  colmò  i traditori  «Uvvan; 
non  giunse  peri»  a salvarli  dalla  pub- 
blica ese«r  iZione. 

A cancellare  il  terrore  ei'cilato  dalla 
morte  del  czar  e «la  quella  «lei  giovino 
princijK*  di  BrunswirK,  cercò  Caterina 
divagar  gli  animi  «Iella  nazione  «la  idee 
si  funeste,  mll'ordinare  si  continuassero 
senza  risparmio  di  spesa  gli  utili  lavori 
incornine  ulti  da  Pietro  il  Grande,  «lei 
quali  affidò  la  «lirezione  al  feld- Mare- 
sciallo Munirli.  Questo  generale,  il  solo 
fra  tulli  i servitori  «li  Pietro  I che  a- 
vesse  veduto  regnare  Caterina  11,  ter- 
minò la  sua  lunga  carriera  in  età  di 
otlanlaqiiattro  «uni  ( nel  1767  )• 

n Egli  era  un  pa«lrone  severo  («liceo 
morto  il  Munni<  h,  un  officiale  che  avevo 
servito  sotto  di  lui  ) , ma  io  mi  seoiivo 
più  grande  essendo  suo  aiutante  «li  «-am- 
ilo che  oggidì  comandante.  * 

Dissensioni  dkll*  polo*  r a 

XI.  Morto  era  da  |>oco  tempo  Augu- 
sto HI,  elettore  «li  Sassonia  e re  «li  Po- 
lonia, allorché  ascese  il  trono  della  Rus- 
tia Caterina  li,  la  quale  ave»  conchiuso 
col  Re  «li  Prussia  un  negoziato  ( nel 
1764);  tra  i pvtlS  di  questo  eie  il  for- 
nirsi scambievolmente,  ar<a«!en«!o  guer- 
ra , un  »<h  corso  «li  diecimila  uomini  «li 
infanteria  e di  duemila  cavalli  , rollo 
clausola  che  una  «Ielle  potenze  contra- 
enti non  potasse  far  pace  separatamente 
dall* altra.  Da  siffatta  lega  me*sa  in 
qualche  sollecitvnlioe  la  casa  «P  Austria, 
«Irsidrrava  vedere  sul  ca|>o  d'un  prio- 
ci|»e  sassone  la  corona  «Iella  Polonia.  Nè 
di  partigiani  fra  i Polacchi  mancava  la 
e*»*  di  Sassonia;  ma  più  uumernsa  «li 
assai  la  fazione  russa,  favoreggiava  il 
conte  Stanislao  Poniatnwschy  , nobile 
polacco,  il  quale  oltre  all'essere  pro- 
tetto «Ulta  russa  imperatrice,  si  favore- 
vole opinione  aveva  inspirata  della  pro- 
pria indole  e del  proprio  ingegno,  che 
1 suoi  avversari  medesimi  non  l' avreb- 
bero velluto  mal  volentieri  posto  nel 
secoinlo  grado  «iello  Stato.  Zamoisky , 
vai  voda  «I*  Inowrarlaw,  era  rapo  di  una 
terza  fazione,  nemica  «l’ogil»  prevalenze 
straniera,  e (orse  di  soppiatto  mossa  «le 
Federico  li. 

I disordini  accaduti  nelle  Dicline 
«lie«lero  a Caterina,  qual  confinante  ed 
amica  «Iella  Polonia  , un  pret«*sio  di 
mamlare  tiuppe  a Varsavia.  Ciò  non  «li 
meno  1 rapi  «iella  (azione  Cz«r*onn»ky, 
amica  del  Pouiatovvscky , abili  uel  ce» 
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lare  le  proprie  intenzioni,  zepperò  an- 
ehe  far  sì,  « he  mentre  tutte  le  cose  a 
{trarlo  loro  volgevano,  parca  fecondasse- 
ro la  volontà  generale;  e tal  moderato 
parlare  e seiltirente  adoperavano  collo 
fazioni  avversarie,  che  li  premoni  va  con- 
tro ogni  lor  resistenza. 

Giunto  il  «Il  della  nomina,  comunque 
il  generale  Mokronoursky  avene  prole- 
alato  solennemente  contro  qualunque  ri- 
soluzione che  potcnse  esser  mona  da  ri- 
guardo verso  la  Russia,  si  ride  ben  pre» 
ato  costretto  a ritrattarsi.  Non  appena 
il  principe  Adamo  Czartorinsk  y , gran 
coppiere  della  Lituania,  fu  nominato 
maresciallo  della  Dieta,  t due  gran  ge- 
nerali «Iella  corona,  il  principe  Rsdzi- 
vvyl , il  conte  Poninsky  , i due  conti 
Fntorky  e quattromila  dei  loro  parti- 
giani , abbandonarmi  Varsavia  per  ri- 
pararsi «He  loro  castella  ; esempio  se- 
guito dal  vaivoda  «li  Volinia  e dal  gran 
tesor  ere.  Lino  <n'  inente  la  Dieta  ri  mot* 
ae  dalla  sua  dignità  il  gran  generale 
della  corona,  Rranieky  , capo  «lei  mal- 
contenti , siccome  colpevole  di  avere 
t raditi  I pr«<prj  «loveri,  e «li  avere  ab- 
bandonalo il  suo  poslo,  mentre  la  pa- 
tri.* stava  in  pericolo.  Per  tale  esempio 
•li  severità,  non  si  stelle  però  il  vescovo 
«li  Cracovia  , Soltyk  (cui  trenta  sena- 
tori e sessanta  deputati  secondarono ) , 
«1*1  protestare  con  insistenza  contro  gli 
ulti  della  Dieta.  Pur  non  giunse  ad  im- 
pedirle «li  mettere  un  decreto  eoo  etti 
ai  ponevano  per  requisiti  indispensabili 
n regnare  sulla  Polonia  Tessere  nato 
polacco,  possedere  terre  in  quella  ron- 
t'ada,  c aver  «late  prove  del  ano  a (Tetto 
alle  costumanze  «Iella  nazione.  A tale 
decreto  sureedè  poi  immediatamente  la  ! 
nomina  di  Stanislao  Ponialnvrscky. 

Kr#  il  secondo  anno  di  regno  pel  no- 
vello Re  (nel  17(16;,  che  già  venne  in 
dispareri  colla  famiglia  Ciartoriniky , 
la  quale  aveva  fatto  ili  visnmento  di  go- 
vernare io  suo  nome.  Spiaeqoe  in  oltre 
Pnrhanilà  dei  modi  di  Stauidan,  spro- 
jmrziona’a  troppo  alla  rozza  semplicità 
de’ suoi  sudditi:  e da  lui  po«ri*  aliena- 
rono l'animo  di  nna  gran  parie  «li  Po- 
lacchi le  i«lee  dì  riforma  che  sembrò 
avesse  concertate  eoi  gabinetti  di  Pie- 
troburgo c Rallino:  laonde  a grave  tu- 
multo diedero  origine  i suoi  partigiani 
allorché  proposero  alta  Dieta  che  si  re- 
stituisse*© , in  tutta  T ampiezza  loro,  8 
diritti  politici  tolti  ni  di«si«lenti  greci 
e protestanti  ; ri»»  soppresso  il  H1>crum 
veto,  la  maggiorità  dei  sutTragi  «litfinisie 
per  l'avvenire  ogni  affile;  c che  final- 
mente,  conceduto  *1  Re  il  quarto  «Ielle 
Xcmlife  delle  tlarosiie  , si  levasse  o fa- 
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vore  del  medesimo  una  novella  imposto 
sulTentmta  e sull' uscita  delle  merci. 
Contro  siffatte  innovazioni  altamente 
protestarono  venti  senatori  , centolto 
depntati,  e tutti  i granili  prelati,  tranne 
il  primate  del  regime  due  vescovi.  In- 
vano, a calmar  gli  animi,  offerte  il  Re 
di  rinunziare  alla  divisata  imposta,  pur- 
ché gli  si  fornissero  dugentomila  fiorini 
da  impiegarsi  nel  creare  una  guardia 
nobile;  i nemici  «li  Stanislao  viilero  in 
tale  profferta  un'insidia  tesa  alla  nobil- 
tà. Per  vincere  tanta  resistenza  dei  mal- 
contenti, T imperatrice  «li  Russia  ordi- 
rò che  si  circondaste  Varsavia  da  un 
corpo  di  quattromila  soldati,  «lei  quali 
ducmilao*  tornito  mandò  in  Cracovia,  e 
mille  cinquecento  a Vilna,  affinché  vi- 
vessero alle  spese  «li  que'  vescovadi.  Non 
atterriti  da  tali  violenze  i senatori,  per- 
sistettero nell" opporsi  , preferendo,  di- 
’cean  essi,  il  morire,  al  vedere  sacrificata 
la  repubblica  agl'interessi  di  «otiti  che 
scelto  avevano  (ter  proteggerla.  Allorché 
la  Dieta  deliberò  sugli  affari  dei  dissi- 
denti, cosi  parlò  al T a rei  tetro vo  prima- 
te , segreto  loto  partigiano  , il  vescovo 
«li  Masovia  : * Levati  dunque,  o acia- 
gurato,  e difendi  la  religione  che  t| 
mantiene;  o torna  nella  polvere  v.  Fn 
lo  stetto  prelato  che  contro  il  vescovo 
Pia»kow»ky,  conosciuto  per  la  sua  affe- 
zione agl' interessi  «lei  Re  , inveì  eoa 
lai  «letti  : n N.'ii  mi  la  maraviglia  che 
un  uomo , al  pari  «li  le  Ionio  «li  tutti 
8 vizit,  si  venda  al  maggiore  offerente*. 
Troppo  debole  per  far  fronte  a sì  ge- 
nerale residenza,  Stanislao  fu  costretto 
mi  abbandonare  ogni  idei*  dì  riforma  ; 
sicché  i dissidenti,  anziché  venir  rimessi 
nei  politici  loro  diritti,  ottennero  ap- 
pena libero  esercizio  «li  cullo  nelle  città 
ove  già  avevano  chiese;  uè  queste  ven- 
nero ai  medesimi  concedute  per  l'av- 
venire, clic  » condizione  «li  non  ingran- 
dirle, oche  i preti  greci  «lo vesserò  com- 
perare «lai  curali  cattolici  la  permitsio- 
re  «li  battezzare  i figli,  di  benedire  le 
nozze  e seppellire  i morti. 

Instituite  molte  confederazioni,  che 
ebbero  per  oggetto  «li  opporci  alla  pre- 
ponderanza straniera,  il  principe  Ra«l- 
ziwyl,  capo  «lei  confederali  «Iella  Litua- 
nia, dnrnainlò  cd  ottenne  che  si  convo- 
casse straordinariamente  una  Dieta  a 
Cracovia;  i coi  primi  atti  furono  sì 
turbolenti  che  nofi  diedero  luogo  a rac- 
corre  suffragi  ( nel  1767).  Per  mettere 
fine  a tanti  disordini  , entrali  i Russi 
nella  cit«à,  arrestarono  T impel uoso  ve- 
scovo «li  Crnrovia  Soltyk,  il  vescovo  di 
Rinvia,  il  conte  Rzrwuski,  palatino  di 
Cracovia,  insieme  con  molti  altri  sena- 
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tori  . che  minali  furono  prigionieri 
peli»  Rvirn:  mi  qnnii  imprigionameli* 
ti  accrebbero  tic  più  il  tumulto;  «li 
vnodn  che  la  Die!»  ti  separò  dopo  averq 
tinnii  nuli  scasarti*  deputati, che  col  russo 
ambasciatore  negoziassero. 

Concedettero  questi  deputali  un  mi- 
lione e recito  «li  fiorini  al  Re  f sei- 
centomil.i  fiorini  al  principe  Radziyvyl 
n conto  «li  tre  milioni  dovutigli  dalla 
repubblica  ; convennero  in  oltre  che, 
tolto  al  niintio  del  Papa  il  reggimento 
degli  sflitri  ei-elesiasliri  «Iella  Polonia, 
Terrebbe  ronfi. lato  ad  un  simulo  munito 
da  sua  Santità  «lei  poteri  appartenenti 
ad  un  Legato  a tacere.  e che  «i  rinno- 
Vercrebbe  per  ult  imo  colla  Russia  il  ne- 
goziato «li  lega  rune  hi  uso  nel  1G8G  , 
quale  in  originale  trovavasi  negli  ar- 
chisi russi. 

Comunque  »!  nunzio  pontificio  minac- 
ciasse di  scomunicai  in  primo  grado 
tulli  coloro  che  acconsentissero  a tali 
profferte,  e a malgrado  «Ielle  esortazioni 
da  Ini  fatte  al  Rr  , perché  rinunziasse 
la  corona  , anziché  approvare  simili  ri- 
soluzioni, la  Diri*,  accettato  lutto  quan- 
to le  sottomisero  i sessanta  deputati, 
portò  a ventitré  milioni  le  imposte,  e 
eonchiuse  un  negoziato  di  guarentigia 
coi  Russi. 

Divenuti  oggetto  «Iella  generale  »n- 
«ligi  atione  t dissidenti,  cui  si  dava  far- 
cia «Pavere  chiamali  gli  stranieri,  sof- 
fersero continue  vessazioni.  Collegati*! 
in  questo  mezzo  «li  antidisddonti  n Bar, 
a Ililiaz  e a Lublino,  U guerra  civile 
fu»  iosa  mente  scoppiò;  sicché  i Russi 
rinforzarono  il  loro  esercito  in  Polonia, 
finn  a mettere  inquietudine  nel  gabi- 
netto ni  toni. ino.  Impadronitisi  «Iella  rif. 
tà  di  Bar  , ove  avevano  poste  in  salvo 
le  loro  ricchezze  i gentilnnmini  «Iella 
Podnlia,  della  Volini*  e della  Ilcrania, 
costrinsero,  inseguendoli , i conti  Po- 
tori y e Krarinsky,  capi  degli  antidissi- 
dent»  . a cercare  rifugio  nel  territorio 
turco,  ove  si  ripararono  nella  fortezza 
Hi  Cho«*7.in».  Nel  medesimo  tempo  deva- 
stata lu  la  Polonia  dagli  Aidamarhi  sot- 
toponi al  governo  «li  Flisahcthsorod  ; 
bande  selvagge  che,  nelle  successive  loro 
srmrecie  , incendiarono  tredici  città  e 
rentorin«|iianfa  villaggi,  e rapiti  uomini 
e bestiami,  ed  arti  a lento  fuoco  i Giu- 
dei, copersero  di  cadaveri  lé  strade  ma- 
estre. Ini ra preso  «lai  Russi  l'assedio  di 
Craeovia  , i confederati  che  vi  stavano 
rinchiusi  si  difesero  ostinatamente,  e 
per  lungo  tempo  sostennero  gli  orrori 
della  faine  e delle  malattie  contagiose: 
finché  poi  ridotto  ad  ultima  stremila 
Martino  Lubocmrsky,  capo  degli  asse- 


diati, si  avventurò  turare  «Iella  for* 
teiza,  e pervenne,  perdendo  In  metà  d1 
sue  truppe,  a farsi  strada  per  metto  4 
nemiri.  Nè  tale  perdita,  «è  gli  sforzi 
operati  «lai  Russi  per  impelli  re  che  non 
si  unissero  i confederati,  scemarono  in 
questi  il  coraggio;  j quali,  ricevuti  rin- 
forzi sfalla  Turchia  , orremlamente  si 
vendicarono  dei  loro  «vversarj.  Tredici 
volte  si  venne  a combattimento  in  un 
sol  mese,  e solamente  sì  sospesero  alcun 
tempo  le  ostilità,  perchè  sopraggiunsero 
le  stragi  della  peste,  che  mietè  in  po- 
che settimane  dugentociuquantnmila  a- 
bilanti  della  Yolinia  , dell'  Ucrania  « 
«Iella  Podolia.  Abbandonata  Kaminiek, 
i confederati  si  rarrolseso  nella  grande 
Polonia  ( fan.  i -<**>), 

Mentre  i Russi  proteggevano  I di»- 
fidenti  , favorevole  ai  cattolici  si  «limo- 
si rata  la  corte  di  Vienna.  Pure  a mal- 
grad«»  «Ielle  promesse  date  dalla  mede- 
sima. di  no  i prendere  parte  nelle  tur- 
ludeure  della  Polonia  , mandò  le  sue 
truppe  ad  occupare  alcuni  distretti  po- 
lacchi , putti  nelle  vicinanze  «Irli*  Un- 
gheria ; «lei  else  informati  » confederati 
di  Bar,  presentarono  vive  rimostranze  • 
Maria  Teresa,  supplicandola  a non  pre- 
valersi dello  stremo  in  coi  era  caduto 
un  popolo  armatosi  unicamente  in  difesa 
della  propria  libertà  e dei  sacri  diritti 
«Iella  religione.  Rispose  P Imperatrice: 
n essere  unicamente  scopo  degl»  ordina 
da  essa  dati  , rassicurare  la  tranquillità 
delle  province  polacche  limitrofe  col 
»uoi  Stali  , oggetto  che  non  poteva  es- 
serle indifferente  ; del  restante  afflig- 
gerla gravemente  le  sciagure  «lei  confe- 
derati , i quali  [solcano  fon«larsi  sull'A- 
verla propensa,  comunque  politiche  cir» 
costanze  non  le  permei  tessero  di  farsi  ai 
medesimi  soccorritrice  u.  Mentre  Maria 
Terc*a  così  riqtondca  , tali  or«lini  ven- 
nero «lati  all'  esercito  austriaco  che  lo 
speranze  riamarono  dei  collegati  polac- 
chi. Nel  medesimo  tempo  a*  accostavano 
alle  frontiere  le  truppe  pru>siane  , « 
Federilo  J|  ne  adduce  va  a pretesto  la 
cura  «I*  impedire  «die  non  si  propagas- 
sero i morbi  contagiosi  che  disastra  vano 
quelle  prozi nric:  sicché,  il  sot Ionici tcre 
a forti  contribuzioni  i pala  finali  della 
grande  Polonia  . era  al  dir  di  q«iel  Re 
una  Decessi' ii  di  compensa  rii  delle  spese 
cui  lo  costringeva  il  «-aliÌTO  ordine  «l'arn- 
minisl razione  che  tcnevati  in  quello 
Slato  sotlo|K>slo  a tante  sventure.  Ma 
con  dolore  s’  accorsero  i Polacchi  che  il 
Re  «li  Piiissm  in  rifilo  toglieva  dieci- 
mila famiglie  all*  loro  patria  per  tra- 
s|>ort»rlc  nella  Marca  Brandeburghese  e 
nella  Fomerania  ; che  facendo  battere 
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noMlf  «P  nm  e <P  nrjfMfo  «Il  ha»n  te- 
ga colla  impronta  «lei  Re  * «Iella  repub- 
blica di  Polonia,  forzata  gli  rlortuiuli 
abit  uili  delle  prnvincie  da  Ini  occupate 
m riceverle,  mentre  con  «ole  buone  mo- 
nete d’argento  arco  mentirà  «i  eornpe- 
ra siero  i viveri  accumulati  ne' suoi  ma- 
gazzini. Nè  ciò  volo;  m»  gravato  d* in- 
tollerabili imjioilc  il  cornine rcin  , vie- 
tava ai  Polacchi  P asportar  biade  ili  cui 
le  province  loro  riboccavano.  lai  penu- 
ria pertanto  giunse  a tale  nella  grande 
Polonia  , che  intere  famiglie  di  conta- 
clini  per  non  perite  di  fame  cercavano, 
le  foreste  della  Lituania  e le  austriache 
frontiere  ; ma  la  maggior  parte  di  que- 
sti miseii  fuggitivi,  se  non  perì  d*  ine- 
dia lungo  il  cammino,  fu  trucidata,  or 
dagli  assassini  «la  strada  or  dai  nemici. 
Si  punivano  i genitori  della  emigrazio- 
ne de'  tigli  ; e se  avevano  fanciulle  da 
ina  ri  lo  obbligali  erano  a maritarle,  for- 
nite di  dote,  nelle  colonie  prussiane. 

Tante  vessazioni  illuminarono  alfine 
udii  .dell'  una  e dell'  altra  fazione;  on« 
e il  maresciallo  Zaremha  ( uno  fra  i 
capi  dei  confederati  cattolici  ) primo  si 
offerse  a Stanislao  per  congiugnersi  ni 
dissidenti  ; ma  il  Re  che  credette  sen- 
va  dubbio  essere  (toppo  tarili  per  sal- 
vare la  patria,  freddamente  accolse  tale 
profferta.  Tutto  presagiva  un  vicino  par- 
teggia menti*  «Iella  Polonia  ; nè  dubbi»  in 
ciò  lasciava  oramai  la  condotta  dei  ga- 
binetti di  Berlino  e di  Pietroburgo.  Sol 
titubante  ancor  mostrava»)  Maria  Tere- 
sa, la  quale  strettamente  ligia  alle  pro- 
messe date  e ai  pnncipj  della  giustizia, 
rifuggiva  da  tiu' aperta  infrazione  del 
dii  ilio  delle  genti,  te  cui  conseguenze, 
funeste  chi* rumente  le  si  appresentava- 
no  allo  sguardo;  ma  prevalendo  nel  ga- 
binetto di  Vienna  la  sentenza  di  Giu- 
•epj»e,  figliuolo  di  Maria  Teresa, gli  Au- 
striaci incominciarono  a mettersi  nella 
lega  dello  smembra  mento,  coll'  impadro- 
nirsi delie  saliere  di  Wielilska,  che  pro- 
ducono ogni  anno  seicentenni»  quintali 
di  saie. 

Fu  nel  giorno  af»  settembre  del  1772, 
che  gli  amba«<  latori  dell'  im[«erairice  re- 
gina Maria  Teresa  , dell'  imperatrice  e 
•utocralrice  di  tutte  te  Russie  , Cale* 
rina  II,  e di  Federico  II  re  di  Prussia, 
notificarono . ciascuno  in  nome  de'loro 
sovrani,  al  Re  e alla  repubblica  di  Po- 
lonia : n Che  le  tre  potenze  col  legai  e , 
volendo  por  line  allo  spargimento  di 
•angue  in  quel  regno  , e ibernarvi  Ja 
tranquillità,  avevano  deliberato  di  far 
valere  i proprj  diritti  sopra  «liverse  pro- 
vince polacche;  che  per  conseguenza  do* 
maudavauo  si  convocasse  la  Dieta  a line 


dì  regolare  colta  medrsima  i novelli  li- 
miti dell»  repubblica.  « lhd  quale  atto 
ebbero  funesto  crollo  i negoziati  , che 
guaremeiv'o  I'  cs  stenta  degli  Stali  en- 
ropei,  manteneva  fra  i medesimi  un  giu- 
sto equilibrio. 

I motivi  sui  quali  il  gabinetto  au- 
striaco fondò  la  legittimità  delle  sue  pre- 
tensioni furono  i seguenti  : *>  La  Gal- 
lizia  e la  l^odomiria  ( di  rea  no  i ministri 
«li  Maria  Teresa)  erano  già  uno  Stato 
indipendente.  Bela  III  re  *1'  Ungheria 
essendosene  impadronito  nel  dodicesimo 
secolo  , Luigi  d'  Angiò,  uno  fra  i suc- 
cessori di  fida,  te  «Ciletle  :d  proprio  zio 
( nel  i3^a  ) Casi  miro  il  Grande,  ultimo 
re  che  nella  dinastia  dei  Piasti  avesse  la 
Polonia. .Qiiesti  in  compeu«o  destinò  Lui- 
gi d'  Angiò  a succedergli  nella  corona. 
W fidi  Imo  gel  Ione,  divenuto  re  dopo 
Luigi  <l'  Angiò,  conservar  volle  le  pro- 
vince «Iella  Gdlizia  e della  Lodomiria, 
fornitilo  su  una  pretesa  parentela  cogli 
aulii  hi  loro  sovrani  , al  qual  proposito 
ebbe  lunghi  contristi  con  Sigismondo  di 
Lussenhiirgo,  re  d'Uiigberi.«.  Morti  qua- 
si <«<!  un  tempo  questi  «lite  re,  Wla«!U 
slao  Vi  tiglio  «li  JagrlUnte,  nell' unir* 
nelle  proprie  mani  gli  scettri  «Iella  Po- 
lonia e dell'  Ungheria,  promise  restitui- 
re alla  corona  ungaresc  le  proviocie  che 
erano  state  smembrale.  L'originale  «li 
q«iesla  promessa,  caduto  fra  le  mani  «li 
Fli-alielta.  figlia  «li  Sigiminmlo  e sp 
dell' imperatole  Alberto  II,  [tassò  indi- 
ali' errile  e tiicessme  «lei  mtdesiiuo,  Fe- 
derico III  imperatore,  e rimase  negli  ar- 
chivi «iella  «a«a  «I  Acari»  ; a solo  spi- 
riti* «li  moderazione  vuoisi  attribuire  sa 
i Priori |ii  «li  questa  famiglia  n«»u  ne 
usarono  allora.  L*  imperatore  Massimi- 
liano 11,  unicamente  dedito  agli  interessi 
iteli'  imperi»,  allorquaiubi  la  famiglia  «tei 
Jagellnni  venne  ad  estinguersi,  non  pen- 
sò a turnare  in  [«ossesso  «li  queste  pro- 
vince che  di  diritto  gli  appartenevano;' 
veilindo  per  altra  parte  conferirsi  il 
trono  della  Polonia  al  prinri|»e  Stefano 
Brtthori  «li  Transilvauia,  non  trovò  dif- 
ferenza tra  il  regnar  egli  immisi  latamen- 
te sulla  GaMizia  e sulla  Lmlomiria  , o 
regnarvi  [*er  mezzo  di  un  s«»o  vassallo. 
Morto  Stetano  Ba t bori,  i’  arciduca  Mas- 
similiano, fratello  «teli'  imperatore  Ro- 
dolfo li  , aspirò  ad  essere  re  «li  Polo- 
nia ; vinto  , egli  è vero,  e fatto  prigio- 
niero «lai  suo  rivale  , Sigismondo  Vaso 
figliuolo  «tei  re  «li  Svezia,  rinuuziò  for- 
mai «nenie  al  titolo  «li  Re  «li  Polonia  ; 
ma  tale  rinunzia  non  iiuleboliva  1 «lutili 
di  sua  cas.i  sulla  Gallizia  e sulla  Lodo- 
miri»,  tallio  più  «Ite.  nell'atto  «li  quel- 
la riuuuzia  medesima , *si  coiilcrusarooo 
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ttprf«Mmfnlf  I «il I i i nffoiùli  prima 
ft>mhiu»i  ira  In  repubblica  «lei  In  Polo* 
ni»  e la  rasa  «P  Austria.  Che  se  anche 
I*  imperatore  Rodolfo  |J  avesse  avuto 
mente  di  cedere  qualche  provincia  «lel- 
I*  Ungheria,  non  lo  potea,  perchè  nel- 
Tatto  di  salire  al  trono  uvea  giurato  di 
mantenere  l'integrità  territoriale  del  suo 
regno,  e pcrrhè  anche  giusta  il  diritto 
canonico  , ogni  alienazione  fatta  da  una 
testa  coronata  è invalida  quanto  quella 
Cui  si  obbligasse  un  minore.  Perciò  i re 
d*  Ungheria  rortservarono  sempre  il  ti- 
tolo di  principi  della  Gallizia  e della 
Ijodorniria;  ed  è a rendersi  grazie  alla 
Provvidenza,  che  somministri  finalmen- 
te alla  rasa  d'  Austria  un'  occasione,  on- 
de rimettersi  in  possesso  di  diritti  così 
•fidenti  e fondati. 

m E pur  da  osservarti  che , verso  la 
fine  del  dodicesimo  secolo,  Casimiro  II 
re  «li  Polonia  cedette  i due  feudi  di 
Zalor  e Auschwitz  , situali  nella  Po- 
lonia , al  propri*»  cugino  Mscislaf  duca 
«li  Tesi  ben.  Circa  un  secolo  più  lardi  i 
successori  «li  Mscislaf,  sciolto  ogni  vin- 
colo colla  Polonia,  si  riconobbero  vas- 
salli dal  re  Venreslao  di  Boemia.  Nella 
snelli  del  quindicesimo  secolo.  Casi  mi- 
ro IV  re  di  Polonia  , riconquistò  le 
province  tolte  ai  suoi  predecessori,  on- 
de i principati  di  Zalor  e Auschwitz 
ritornarono  sotto  la  dominazione  ins- 
ta eoa.  I principi  austriaci  «he  tenevano 
il  trono  della  Boemia  erano  in  diritto 
di  richiamarli  : se  ciò  non  fecero  fu 
da  attribuirsi  a loro  generosità,  mode- 
razione e bontà.  Non  sembra  {solersi 
aperare  che  la  repubblica  di  Polonia 
voglia  così  uniformarsi  al  giu«lo  per 
restituire  e la  Gallizia  e la  Lodomiria, 
• le  signorie  di  Zalor  e Auschwitz  ai 
loro  legittimi  proprielarj.  L’  Imperatri- 
ce regina  si  vede  dunque*  costretta  a far 
u»o  della  potenza  che  Dio  le  ha  com- 
partita per  premiere  possesso  di  pro- 
vince che  le  toccano  di  diritto;  ma  io 
luogo  ili  volere  rigorosamente  tutte  le 
cessioni  che  potrebbe  pretendere,  si  con- 
tenterà «Iella  Pokuzia,  «li  «lue  terzi  del- 
I'  alta  Polonia,  di  alcuni  distretti  della 
Poilolia  e «Iella  Volitila  ; territorio  che 
comprende  in  circa  «lugeulocinquaulu 
città,  cinquanta  borghi,  seiroilatrecento 
villaggi, e due  milioni  cinqueceutoltau- 
tamila  abitanti  v». 

Tali  si  furono  i motivi  allegali  dal- 
l' Austria  per  giustificare  l'invasione 
della  Polonia:  privi  nou  sono  di  appa- 
'riscenza  quelli  che  mise  innanzi  per 
rte  sua  P autore  drlPAuliniachiaveJ- 
, Federico  II.  « Ognuno  sa  (die1  egli 
nei  tuo  manifesto)  clic  nel  decimo  se- 
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co* o,  Mistewo)  e Borislaf,  figli  di  Stvan- 
tibor  I,  governavano  congiuntamente  la 
Pomereli»  , e divennero  poi  fomlatorì 
«1»  due  case  sovrane,  I' una  «Ielle  quali 
pose  a Danzila  la  sua  residenza,  I'  al- 
tra a Stellino.  Estinto  il  ramo  primo- 
genito, gli  avrebbe  «lovuto  »u»  cedere  il 
Cadetto,  m«  vi  si  oppose  Persemvsl  re 
di  Polonia,  adduremlo  essere  la  propria 
moglie  ere«le  nel  gra«lo  più  prossimo 
di  Mislewyn,  ultimo  «lui*»  «lei  primo  ra- 
mo. ] roargrav)  «li  Krati«!ehurg«>  «olle- 
ncn  lo  dal  «'«nlo  loro  essere  la  Pome- 
teli»  un  feudo  rhe  «li  secomla  mano 
prestava  vassallaggio  al  Bramlebtirgo  , 
se  ne  impadronirono  ; ma  furono  co- 
stretti poi  di  vernieri»  ai  cavalieri  teu- 
tonici ( «lelT  K.  V.  ),  allora  padroni 
della  Prussia,  che  dell»  stessa  provincia 
in  appresso  furono  spogliali  da  Casi- 
miro IV  re  di  Poloni».  Ma  la  casa  di 
Braudrburgo  non  ha  per  questo  per- 
duta la  facoltà  «li  riprendersi  la  Poiue- 
rclia,  |M)i«'hè  ne  vendè  il  po»se«limento 
attuale  , non  il  «lirillo  primitivo  ; poi 
è chiaro  che  il  Re  di  Prussia  , coma 
dura  «li  Punterai! ia  , può  rivolere  una 
provincia  posseduta  «lai  suoi  auteuati 
quali  niargrav)  «li  Brandebiirgo. 

Si  sa  «li  più  esservi  sanzioni  sotto- 
scrii  le  dai  vescovi  di  P«>*en  e dall'  im- 
peratore Carlo  IV  , dalle  quali  risulta 
ad  evidenza  rhe  i «lislretti  polacchi  si- 
tuati Ira  i tiumi  Nelze  , Kul-lmv  o 
Drava,  facevano  anticamente  parte  «Ielle 
Marche  Bi  antlrburghesi.  Se  i M*rgr«*j 
non  sostennero  le  loro  ragioni  , fu  «U 
a<  cagionarsene  la  loro  «leboletza  per  lot- 
tare contro  la  possanza  della  Polonia  ; 
ma  non  avendo  essi  rinunziato  a tali 
diritti,  il  He  di  Prussia  nell' occupare 
queste  province  non  fa  che  rimettersi 
in  possesso  di  «pianto  legittimamente  è 
suo. 

In  oltre  è certo  rhe  gli  antichi  duchi 
di  Giocati  po*se«Ìevano  nel  i3iz  Posen 
e (Caliseli;  il  re  Fe«lerico  li,  «luca  «li 
Glogau  «lo|m  Patino  ij\i  , è dunque 
{ladrone  di  Poseu  e «li  Kalisch. 

Aggiungasi  che  aveudo  nel  secolo  de- 
cimosellim»  P elettore  «li  Brandehurgo 
soccorsi  i Polacchi  nella  guerra  che  eb- 
bero contro  gli  Svc«le»i  , i primi  gli 
promisero  nel  negozialo  di  Bidgnsc, 
conchiuso  nel  16^7,  una  somma  «liquat- 
trocrulomila  scudi,  ipotecata  sulla  città 
di  Elbingu,  somma  che  uon  è mai  stata 
pagala.  Il  Re  di  Prussia  ha  «luuque 
gr»u«Ji  motivi  di  richiamarsi  alla  re- 
pubblica di  Polonia:  ma,  pieno  «l'equi- 
tà e di  moderazione  , domami»  unica- 
mente la  Porueieiia  , i dislielti  della 
Nelze,  il  paJatiuaio  di  Marieuburgo,  il 
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vescovado  di  Ermeland  , il  distretto  «li 
AJii'hchiu  , il  vescovado  e il  palafittato 
di  Culma.  Egli  avrebbe  pure  diiilto  di 
impufteiurii  di  Danzica,  come  depen- 
dente  dalla  Pomerelta  ; ni»  per  effetto 
di  tua  generosità  acconsente  di  lasciarla 
alla  repubblica  di  Polonia,  ri'Crhaudosi 
non  di  meno  il  porto  che  , comunque 
«cavalo  a spese  degli  abitanti  di  Dan- 
zica, appartiene  a chi  ha  Tallo  domi- 
nio del  territorio  ov'  è situato  n. 

Dopo  tale  manifesto,  Federico  II, 
iro  pad  ioti  itosi  della  Prussia  polacca  e 
del  distretto  della  Nelle,  diede  rilevan- 
te grandezza  ni  suoi  Siiti,  essendo  di- 
venuto padrone  delle  fori  navigabili 
della  Vistola:  tutti  i novelli  sudditi  ri- 
cevettero T online  di  giurargli  fedeltà 
entro  il  torniine  di  quindici  giorni. 

L*  lui  pi*  ani  lice  delle  Kussie  , senza 
nemmeno  degnarsi  darne  un  motivo  , 
occupò  una  gran  parte  del  gran  ducalo 
di  Lituania,  e i p.datinati  di  Minsk  , 
YViiep'k  e M scisi» f,  /..sciando  in  arbi- 
trio dogli  abitanti  il  rimanersi  tutto  la 
dominazione  russa  o T abbandonare  la 
patria  loro  : uella  quale  allumali  Va 
diede  ad  essi  tre  mesi  di  tempo  « ii- 
aolvent. 

Il  He  di  Polonia  e il  Senato  a tali 
invasioni  non  opposeio  clic  inutili  que- 
rele sulle  sciagure  della  turo  patria,  e 
rampogne  ai  Sovrani  condividenti,  ac- 
cusandoli (Tavcic  fomentate  essi  mede* 
«imi  le  fazioni  fra  i Polacchi  : laonde, 
invocati  invano  i negoziali  conciliasi 
t*  guarentiti  da  quelle  stesse  potente 
cito  poi  li  violarono,  leccio  proteste  in- 
nanzi al  sovrano  padrone  dei  popoli  e 
dei  Ile  contro  l'ingiusta  oppicssioue  di 
cui  rimasero  vittima. 

Non  tardando  il  Ile  di  Prussia  a cre- 
scere smisuratamente  le  tasse  di  entrata 
e di  uscita  sul  porlo  di  Datizica  , fece 
«ollrire  a quella  città  ogni  genere  di 
oppressioni,  sperando,  clic,  per  sottrarsi 
alle  medesime,  si  ridurrebbe  quella  città 
al  partito  di  mettersi  sotto  la  sua  do- 
minazione ; indi  confiscò  le  terre  dei 
signoii  polacchi  clic  ricusarono  prestar- 
gli lede  ed  omaggio.  Nè  diversamente 
operò  T imperatrice  Caterina  per  ri- 
guardo ai  principi  Costantino  e Adamo 
Czartorisky  o Carlo  Radzivvyl.  A que- 
st1 ultimo  avendo  la  corte  di  Pietro- 
burgo offerto  leslituirgli  tutte  le  sue 
terre  se  suddito  russo  si  dichiarava , 
egli  rispose  : r»  nacqui  libero,  e libero 
voglio  rimanermi  come  i miei  avi  , se 
anco  peiciò  dovessi  vivere  nell1  indi- 
genza n.  La  contessa  Wiclopolska  non 
potendo  sostenere  il  coi  dog  Ilo  di  vedete 
nella  schiavitù  la  sua  patria  , ai  diede 


la  morte  da  sé  fnedevlma.  Tutti  i Po- 
lacchi che  degni  eticotu  si  inauteunero 
dei  lor  maggiori  abitandoti  ;irono  le  loro 
case,  e piena  V Europa  di  lor  querele, 
profferì  sull’ avvenimento  di  cui  ge- 
uieano  quel  giudizio  medesimo  che  » 
posteri  uè  pronunzieranno. 

Pel  primo  pertvggiinieiito  della  Po- 
lonia, ridotta  quella  popolazione  da  otto 
a quattro  milioni  , anche  le  pubbliche 
rendite  tic  scema rono  in  proporzione. 

Comunque  la  convocazione  l'osso  stata 
fatta  in  nome  e per  ordine  delle  tre 
potenze,  T arcivescovo  primate  gran 
cancelliere  di  Lituania  , il  gran  mare- 
sciallo e i loro  amici  , persuasi  che 
ni  limi  libertà  avrebbe  avuta  la  Dieta 
di  deliberare,  abbandonarono  Varsavia 
e a Cracovia  si  tra vl'eri rono.  Soli  ad 
aprir  parlamento  i deputati  della  Po- 
«ioliu  e dtdla  Voliuia,  ebbero,  benché 
circondali  da  soldatesche  russe  , il  co- 
laggio di  protestate  solennemente  con- 
tro T invasione  delle  province  polacche. 
Sopraccaricati  allora  oltre  modo  di  al- 
loggiamenti militari  quei  deputati  , le 
potenze  confederale  diedero  ad  essi  tem- 
po otto  giorni  per  approvare  T intimato 
npartirueulo  ; passato  il  qual  termine 
li  minacciarono  di  astringerli  a ciò  col 
inam  la  re  trentamila  uomini  in  Varsa- 
via. Ritiratasi  nei  settimo  giorno  la 
maggior  parte  di  quelle  soldatesche  , i 
pochissimi  che  vi  rimasero  sottoscris- 
sero Tallo  per  cui  la  repubblica  , ri- 
nunziando ad  ogni  pretensione  sul  ter- 
ritorio usurpatole  , ne  guarentiva  il 
possedimento  ai  proprj  oppressoti. 

Le  Ire  potenze  domandarono  poscia 
che  s'  insliluisse  un  consiglio  perma- 
nente eh'  esse  sperarono  muovere  a loro 
grado;  che  anzi,  impaziente  di  ritardi, 
il  Re  di  Prussia  int  imò  che  avi  ebbe 
avuto  per  dichiarazione  di  guerra  il  non 
vedere  sì  fatto  consiglio  raccolto  in  un 
gioito  da  lui  determinato.  Nei  medesi- 
mo tempo  , qual  padrone  delle  rivo 
della  Nctze,  volle  gli  si  cedessero  tutte 
le  pianure  che  in  tempo  di  straordinaij 
traboccamenti  inonda  quel  fiume.  I iom- 
mi.Maij  austriaci.  Mica  ricali  di  determi- 
nare i novelli  limili  tirata  avendo  una 
retta  liuea  dalla  foce  dei  fiumi  alla  loro 
sorgente  , vollero  compreso  nella  parte 
ceduta  il  territorio  che  slava  fra  i tor- 
tuosi giri  degli  stessi  fiumi  , siccome 
appartenente  alle  loro  rive.  Spesso  ac- 
cadde che  senza  indicarne  tampoco  il 
motivo,  aggiudicassero  al  loro  padrone 
un  distretto  comunque  per  effetto  del 
negozialo  non  gli  appartenesse. 

Cosi  avendo  voluto  le  potenze  , la 
Dieta  nominò  quaiaula  nobili  uei  quali 
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•Ielle  il  coudglio  permanente  incaricato 
«Iella  soprainirndenza  «teli"  esercito  , e 
di  dirigere  gli  affari  coir  esterno  e l'or- 
dine pubblico.  Privo  del  diritto  «li  far 
nuove  leggi,  fu  in  lui  solamente  posta 
l' interpretazione  delle  antiche. 

Comunque  , per  effetto  della  diffìni- 
zioue  dei  confini,  il  Re  di  Prussia  re- 
stituisse alla  repubblica  alcuni  dei  di. 
stretti  occopali,  non  gli  abbandonò  pri- 
ma di  averne  tolti  gii  armenti,  tagliale 
le  foreste,  spogliali  i magazzini;  privali 
gli  agricoltori  de'  loro  strumenti,  e per- 
fino levate  anticipatamente  le  imposte. 

GUAAAA  DAL  1768  Ffti  I TURCHI 
A I RUSSI. 

XII.  Alcuni  anni  prima  del  parteg- 
giameli lo  della  Polonia  , la  proiezione 
conceduta  dai  Turchi  ai  confederali  po- 
lacchi , e le  scorrerie  scambievoli  dei 
Tartari  e dei  Cosacchi  sui  territori  russo 
e ottomano  , misero  fra  la  Porla  e il 
gabinetto  di  Pietroburgo  alcuni  dissa- 
pori fomentali  dalla  corte  di  Francia, 
desiderosa  di  vedere  in  aperta  guerra 
queste  due  potenze. 

Non  appena  erano  entrali  in  Polo- 
nia i Russi,  quando  il  sultano  Musla- 
fa  111  domandò  al  gabinetto  di  Pietro- 
burgo gli  venissero  chiariti  i motivi  di 
tale  contegno  : al  che  rispose  l' Impera- 
trice essere  la  repubblica  di  Polonia 
ricorsa  a lei  per  ottenerne  assistenza  in 
mezzo  alle  intestine  discordie  che  la 
laceravano  ; non  aveva  essa  potuto  ri- 
cusarle tal  prova  di  sua  amistà  ; poche 
«li  numero  nondimeno  essere  le  trujqie 
«la  lei  mandale  in  Polonia  , e povere 
di  artiglierie  e prive  di  generali,  poiché 
le  comandava  il  solo  principe  Repniu 
ambasciatore  rosso  a Varsavia. 

P«>co  tempo  era  corso  dopo  che  il 
saltano  avea  ricevuta  tale  risposta  , 
allor  quando  un  corpo  di  Rossi,  inse- 
guendo i confederati  lino  sul  territorio 
torco,  arse  la  piccola  città  «li  Balta  e 
ne  trucidò  gli  abitanti  ; della  quale 
violazione  di  territorio  il  gabinetto  «li 
Pietroburgo  Credè  scusaisi  coll'  attri- 
buirla agli  Aidamarhi.  Ala  considerata 
come  vero  atto  ostile  ilalla  Porla  Otto- 
mana, chiese  dal  residente  russo  Ohre- 
skow  la  promessa  che  i Russi  sull’  i- 
s tante  abbandonerebbero  la  Polonia:  rnu 
ricusando  1' Obreskow  di  prestare  tale 
promessa  fu  rinchiuso  nelle  selle  torri; 
e la  guerra  fu  dichiarata. Nominato  gran 
visir  il  caimacan  Moharamed  Emin  Pa- 
scià, chiamò  questi  all’  armi  tutti  i sud- 
diti «Iella  Porta  , e mentre  egli  faceva 
apparecchi  in  Costanti oopoli,  sciami  di 
Mailer 
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milizie  raccoltisi  nell' Asia  coprivano  il 
Bosforo  e 1’  Ellesponto  coi  vascelli  de- 
stinati a trasportarle.  L'imperatrice  Ca- 
terina per  sua  parte  comandò  un  reclu- 
lameuto  generale  per  tutto  l’ impero  % 
levando  un  uomo  per  ogni  trecento  ; e 
diede  ordine  al  feld-maresciallo  Roman- 
tzow  d’  incominciare  la  guerra  sulle  ri- 
ve «lei  Niesier.  Il  Soltichow  in  questo 
mezzo  ridonava  un  esercito  nell'  Ucra- 
nia  composto  del  fiore  di  tulli  i corpi 
sparsi  nella  Polouia.  Aumentala  la  ca- 
pitazione, il  governo  mimo  domandò  a 
tutti  i pubblici  impiegati  come  tassa  di 
guerra  il  quinto  del  loro  salario,  e mise 
in  oltre  una  lassa  di  cinque  rubli  sui 
cavalli  di  lusso. 

Durante  l’ inverno  i Tartari  abbru- 
ciarono centoquaranlucinque  cjtlà  o vil- 
laggi , seco  traendo  prigioni  piii  di 
quattordicimila  famìglie  russe.  Nella 
primavera  dugentociuquanlamila  Tur- 
chi da  Costantinopoli  si  rendettero  sulle 
rivo  del  Danubio:  venti  vascelli  mandò 
in  soccorso  al  sultano  il  seriffo  di  Ma- 
rocco, Mohaiumed-cl-Hozair  ; quindici 
glie  ne  fornirono  le  repubbliche  d’Al- 
geri, di  Tunisi  e di  Tripoli.  Il  principe 
CìaliUjn  in  questo  mezzo  guidò  sullo 
frontiere  della  Russia  trentuno  reggi- 
menti d’  infanteria,  ciascuno  di  duemila 
nomini,  quaranta  squadroni  «li  cavalle- 
ria, ognuno  dei  quali  si  componeva  di 
ottocento  cavalli,  cinque  compagnie  di 
Ussari,  novenni»  Cosacchi  con  tutto  il 
loro  parco  «l'artiglieria.  Qaarautuninila 
uomini  comandava  il  maresciallo  Ro- 
man liovv.  Tali  erano  almeno  le  forze 
«lei  due  eserciti  , secondo  i documenti 
ministeriali  f nei  quali  non  è difficile 
siasi  alquanto  esageralo. 

I primi  fatti  che  accaddero  presso 
Chocziro  non  furono  vantaggiosi  ai 
Russi.  Due  volle  fu  passato  il  Niester 
«lai  principe  Galitzyn,  e due  volle  egli 
venne  respinto  dal  gran  Visir,  il  quale 
posto  aveudo  il  suo  campo  nelle  pianure 
d’Isaksrhia,  voleva  addestrare  i suoi 
soldati  innanzi  condurli  al  nemico.  M.i 
questa  condotta  del  Visir  spiacque  al 
suo  padrone  che  lo  richiamò,  dandogli 
per  successore  Molodovvni  Ali  pascià. 
Questi  fallosi  prima  assalitore,  e gettalo 
un  ponte  «li  barche  sul  N'iester,  lo  fece 
attraversare  dalle  sue  lrup}>e.  Ma  un'im- 
provvisa piena, seco  trascinando  il  pouto 
separò  dal  rimanente  dell'esercito  i 
Turchi  che  avevano  passalo  il  fiume  , 
nè  più  si  potevano  ritirare:  i Russi 
vedendoli  in  tali  strette  non  dieder  loro 
tregua;  onde,  comunque  disperatamente 
si  difendessero,  vennero  presso  che  tutti 
tagliati  a pezzi  al  cospetto  «lei  loro  fra- 


Digitized  by  Google 


418  BUM 

irli»  impotenti  a soccorrerli.  l'rrto  «!*• 
larror  panico  l'escrciro  ottomano  , nè 
risparmiale  imprecazioni  e invettive 
contro  il  pian  Visir,  abltandonò  il  Cam- 
po  c Choczim  ; cosicché  corso  precipi- 
tosamente fino  al  Danubio,  in  meno  «li 
quindici  giorni  quarantamila  Turchi  la- 
sciale aveano  le  loro  bandiere,  addicen- 
done a pretesto  che  Dio  e il  Profeta 
non  erano  con  Moloilowni.  1 Russi  ini- 
pa«!ronilisi  , senta  sparger  sangue,  di 
Choctim  ove  trovarono  un  parco  rag. 
guardatole  «I* artiglierà,  penetrarono  sin 
dentro  le  province  «Iella  Moldavia  e 
«Irli  • Valla*  chi  a , e presero  le  cillà  di 
Vas  y,  Bukarcsl  e Gallaltch. 

Mei  arguente  anno  (1770)  il  feld  ma- 
resciallo Koroaiitzow, secondalo  «lai  con- 
te Panili , marciò  contro  il  visir  Haiil 
successore  di  MoloJowni.  L’Imperatrice 
divisando  di  assalire  i Turchi,  cosi  per 
terra  come  per  mare,  fece  apparecchiare 
sul  mar  Nero  ona  flotta  che  uscita  dal 
Baltico  e oltrepassalo  il  mare  del  Nord 
e lo  stretto  «li  Gibilterra,  comparve  im- 
provvisa nell’Arcipelago. 

Condottiero  «li  numerose  truppe  il 
-visir  Haiil  ne  profittò  per  tribolare  su 
diversi  punti  il  nemico , sicché  dopo 
averlo  moretto  ad  abbandonare  una 
parte  della  Moldavia  e «Iella  Vsla«'bia 
limiamo  «f  invadere  le  belle  pianure  «li 
Biagolorod.  Ma  tosto  che  apparvero  i 
Russi  »ule  coste  della  Grecia,  gli  fu 
forza  indebolire  l’esercito  per  mandare 
un  distaccamento  d’ Albanesi  nell»  Mo- 
le». Allora  il  Rornantzow  gli  si  fere 
incontro  alla  foce  del  Pruth,  ove  i due 
generali  rimasero  per  un  mese  l'uno 
alla  presenza  dell* altro.  Nè  tornava  ad 
Haiil  rimuoversi  dal  posto  vantaggioso 
in  mi  crasi  trincerato;  ma  i suoi  gian- 
nizzeri lo  trassero  imprudentemente  ad 
una  battaglia,  in  cui  essendo  stali  di- 
sfalli,  apparve  chiaramente  noo  potere 
lfalil  sture  a petto  di  generali  che  ave- 
vano appreso  il  mestiere  della  guerra 
combattendo  contro  il  gran  Federico. 
Occupati  in«li  dal  russo  generale  Pro- 
■ irowschy  i paesi  posti  fra  il  Nieper  e 
il  Niester,  non  fu  malagevole  al  conte 
Fanin  mettere  I asseti  io  innanzi  a Ren- 
der, fortezza  difesa  da  sedicimila  uo- 
mini provveduti  di  viveri  per  dueaoni, 
che  inquietavano  il  nemico  con  frequen- 
ti e vigorese  sortile.  Cresceva  le  diffi- 
coltà «li  tale  assedio  l’imperizia  degli 
artiglieri  russi,  e l’èstere  quell’esercito 
composto  di  novelle  reclute  , mal  nu- 
drito,  e continuamente  stremato  da  ma- 
lattie. Ciò  non  di  meno  dopo  avere 
Render  resistito  due  mesi,  gli  assediauti 
con  una  mina,  tale  breccia  si  apersero 
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per  cui  giunsero  ad  impadronirsi  «Iella 
città.  Mentre  si  coro  Imi! Tra"  con  furore 
per  tutte  le  strade,  si  aggiunse  il  fuoco 
che,  appiccato  ad  un  tempo  in  molti 
rioni,  devastò  la  città  per  tre  giorni  e 
per  Ire  notti  continue.  Dopo  la  presa 
di  Bender,  gli  abitatili  della  provincia 
di  Btidziak  si  sottomisero  ai  Russi,  e 
venute  pure  ad  obbedienza  le  città  di 
Kili»  Nona  c di  Bialogorod,  e incene- 
rita Biahilow,  il  gran  Visir  al  monte 
Fnio  si  riparò.  Succeduto  al  conte  Pa- 
tii ri  il  gennaio  Raur  , terminò  la  con- 
quista «Iella  Moldavia  e della  Valachi», 
province  fertili  coperte  di  eccellenti  pa- 
scoli e di  belle  foreste,  e ricche  «Usali 
e metalli.  Mille  leghe  quadrale  formano 
l’estensione  della  Moldavia;  più  vasta 
ancor»  la  Valachia,  nud l isce  ogni  anno 
cinqiieceutomila  pecore,  copiosa  di  vini, 
di  gran  turco  e tabacco.  Nell*  una  e 
nell’  altra  contrada,  fatte  pressoché  «le- 
cerle dal!»  peste,  dalla  guerra  c «lai  di- 
spotismo , trovatisi  foreste  d'alberi  «la 
frutto  rhe  crescono  scuza  coltura  «li 
sorta. 

Gratuli  furono  » prima  giunta  i suc- 
cessi «Iridarmi  russe  nella  More»;  per- 
chè sfornila  quasi  di  truppe  turche  la 
Grecia,  e annunziatisi  i Russi  siccome 
inviati  a liberare  quelle  contrade  «la! 
giogo  «lei  barbari  , I* amore  di  lilterià 
ridestatosi  in  tutti  i petti  rapi«lainen»e 
e con  impeto  si  manifestò.  Non  sì  tosto 
Alessio  Orlove  comparve  con  sei  navi 
di  linea  innanzi  alle  coste  della  More», 
le  popolazioni  della  Laconia,  dell’  Arata 
e «Ielle  |riantire  d’Argo  e d’ Arcadia, 
ribellatesi  trucidarono  i Turchi,  antichi 
loro  padroni. Simili  sommosse  accaddero 
nelle  isole  soggette  all»  veneta  domina- 
zione. Tutto  ben  presagiva  all' impresa 
dell'  Orlow,  che  a buon  termine  sarebbe 
giunta  se  i Greci  ed  i Russi,  ristretti 
troppo  di  numero,  non  avessero  dovuto 
divitlere  le  forze  loro  per  guardare  i 
molli  posti  che  custodiscono  il  Pelo- 
ponneso. Infatti  il  Pascià  di  Bosnia, 
condottiero  di  trentamila  Epiroti,  Illi- 
rici e Albanesi  , attraversò  l'Istmo,  e 
disfatti  i Mainotti  , e addentratosi  fin 
nell'antica  Messeti  in,  riprese  Modone; 
V Orlow  e il  principe  Dolgorouky  si 
videro  costretti  ritrarsi  a Navarino.  Nè 
valse  che  duemila  Greci  , valorosi  ma 
non  abbastanza  periti  nella  guerra  ten- 
tassero scacciare  quel  pascià  «la  Modone, 
perché  sconfitti  e respinti  con  grave 
perdila,  tornarono  alle  loro  moulagoe, 
d’onde  più  non  ricomparvero. 

In  quesio  mezzo  T ammiraglio  Et  fin* 
sione  dopo  essersi  fermato  alcuui  giorni 
al  capo  di  Tcuatu  cd  avere  costeggiala 
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I»  Leeoni»,  distrutte  la  flotta  turra  ben- 
ché fosse  mollo  tU|»eriore  di  numero 
alla  rutta.  Inseguita  coti  veemenza  fino 
al T ingresso  «lei  canale,  che  separa  Pi- 
sola di  Chio  dal  continente  dell' Asia, 
credè  quell»  flotta  essere  in  sicuro  fra 
quegli  scogli.  Quiodici  navi  di  linea,  e 
altrettanti  sciabecchi  e galere  costitui- 
van  la  forxa  navale  dei  Turchi  ; non 
avevano  i Russi  che  dieci  navi  disposte 
in  tre  linee,  qosttro  fregate  ed  alcune 
navicelle  incendiarie.  Comandata  la  van- 
guardia dall’ animi  raglio  Spiritow  sla- 
matisi al  centro  Teodoro  Orlow  e TEI- 
finslone  alla  retroguardia.  Mentre  furio- 
samente assali  rotisi  il  vascello  dello  Spi- 
rilow  e quello  «lei  capudan-pascià,  pre- 
sero fuoco  ad  un  tempo  le  due  navi 
ammiraglie  che  andarono  in  aria;  or- 
rendo s|>eltacolo,  che  sospese  per  allora 
il  combattimento.  Indi  riavutisi  i Tur- 
chi dal  primo  spavento  , si  ritirarono 
nella  bai»  «li  Tschesmè,  cui  due  giorni 
dopo  avvicinatosi  nel  mezzo  della  notte 
il  luogotenente  Dugd.de , che  conduce» 
quattro  navicelle  incendiarie  cariche  di 
bombe  e palle  infuocate,  mise  in  cenere 
la  (lotta  turca',  onde  una  sol»  nave  si 
sottrasse  » queir  incendio  che  «lurò  cin- 
que ore;  Comunicatesi  le  fiamme  al  ma- 
gazzino di  polvere  di  Tschesmè,  quello 
scoppio*  rovesciò  da  cima  a fondo  la 
citta  e la  cittadella.  I marinai,  gli  abi- 
tanti , i soldati  rifuggili  disordinata- 
mente  a Smirne  vi  sparsero  tanto  ter- 
rore che  a grande  stento  Kara-Osman 
Oglou,  comandante  di  quella  citili,  per- 
venne a sedar  gli  animi  e a tornarvi 
l'ordine.  Anziché  profittare  dello  sbi- 
pottimcnio  in  cui  allora  vennero  ì Tur- 
chi, e,  sforzato  il  passo  dei  Dardanelli, 
correre  a dettar  la  pace  nel  porlo  «li 
Costantinopoli  , si  perdettero  i Russi 
dinanzi  all'isola  di  Leu  no,  assediandone 
la  rocca;  e mentre  vani  sforzi  opera- 
vano a fine  di  ridurla,  Hassan-Bcy,  no- 
minalo capudan-pascià  dal  Gran  Signo 
re,  uniti  tremila  coraggiosi  volontari . e 
rassettali  alla  meglio  alcuni  sdrnscili 
legni  da  guerra,  coll' assalire  d'improv- 
viso i Russi,  liberò  Lennn.  Comunque 
non  avesse  più  (lotta  la  Porta  Ottoma- 
na, e in  compiuta  sommossa  fossero  la 
Siria  e l'Egitto,  nei  quattro  aulii  clic 
«lurò  ancora  la  guerra  , i vincitori  «li 
Tschesmè,  tenutisi  in  vergognoso  ozio, 
non  fecero  alcuna  rilevante  conquista, 
uè  sul  greco  continente  nè  neU'Arcipe- 
lago. 

Sul  finire  di  questa  campagna  si  ma- 
nifestò la  peste  a Yassy,  e questo  morbo 
diffuso  soc  cessi  va  meni  e nel  grande  eser- 
cito del  Romantzi w , nella  fortezza  «li 


Cokzim  e nelle  rillà  di  Kìov;a , fé-  e 
orrenda  strage  di  quelle  popolazioni. 
Percossa  pur  Moira  da  quel  flagello,  già 
impiegati  civili  e facoltosi  l'abbando- 
narono. Morendo  ogni  giorno  novecento 
uomini  in  circa,  insepolti  rimanerne» 
per  le  «traile  i cadaveri.  Il  popolo  correa 
in  folla  a' piedi  ili  un'immagine  «Iella 
madonna,  cui  un  cittadino  guarito  dalla 
peste  dava  merito  di  lai  grazia  ; ma 
questo  istesso  ragunarsi  propagò  il  cou- 
t»gio  in  modo  si  spaventoso  , che  l'ar- 
civescovo di  Mosca  trovò  espediente  il 
far  levare  di  notte  tempo  l'effigie  sacra; 
risoluzione  onde  insorse  tanto  tumulti» 
fra  il  popolo  che  lotta  la  sua  rabbia  ri- 
volse contro  il  misero  arcivescovo  , il 
quale  costretto  a rifugiarti  nella  chiesa 
«li  un  convento,  vi  morì  lapidalo.  11 
palagio  del  medesimo  venne  dato  al 
saccheggio  dagli  appestali,  i quali  usciti 
degli  ospitali  si  die«lero  ad  ogni  inde- 
gnità, per  procacciarsi  un  istante  vi i go- 
dimento prima  di  morire.  Jcrapkm, 
comandante  della  città,  non  trovò  mi- 
gliore espediente  del  mandare  le  truppe 
del  presidio  contro  gli  ammutinati,  cito 
Cadendo  prigionieri  si  facevano  morire 
a colpi  di  knoul;  lilialmente  gli  ordini 
severi  dati  da  Gregorio  Or low,  e l'av- 
vicinar dell'inverno  posero  termine  .il 
disastro,  di  cui,  nella  sola  città  di  Mo- 
sca e nei  dintorni  , caildcro  preda  uu- 
vantam'ila  uomini. 

Nell' incominciare  dell'anno  1771  , il 
principe  Dolgoronky  , presi  «l'assalto  • 
trincera  menti  di  Perecop  all*  ingresso 
della  Crimea  , •'  impndronì  «li  quest* 
penisola.  Sconfitto  a Bahadagh  il  gr»n 
Visir,  si  ritrasse  una  seconda  volta  nelle 
montagne  di  Balk  , net  qual  im  zzo  ri- 
bellatisi » gianniazeri  , trucidarono  lo 
agà,  e spogliata  la  cassa  militare,  misero 
fuoco  al  campo.  Succeduto  ad  li  dii  nel- 
la carica  di  Visir  M ossuti  Oglou  , imo 
fra  i migliori  ufficiali  turchi  , questi  si 
adoperò  invano  a sollecitare  i trattati 
di  Foktany. 

La  Torta  in  questo  tempo  fu  liberata 
d'uno  «le' suoi  più  formulabili  nemici 
per  la  sconfitta  c morte  dì  Ali-Bey  che 
conir' essa  aveva  sollevato  P Egitto.  Que- 
sto vanturiere  nato  nel  Caucaso,  e gio- 
vinetto venduto  schiavo  in  Egitto,  per- 
venne per  proprio  merito  alla  dignità 
«li  hey,  acquistatosi  considerazione  dalle 
•liverse  fazioni  , che  agitavano  quella 
contrada.  Ardito  quanto  astuto  fece  mo- 
rire parecchi  bey,  de*  quali  distribuendo 
i tesori  ai  proprj  partigiani,  si  fece  in- 
dipendente. Ma  |a  predilezione  eh'  eà 
dimostrava  agli  stranieri1,,  e lo  sprezzo 
in  cui  manifestamente  tette*  la  religione 
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e i pregiudizi  degli  Egiziani  , gl'  ini- 
micarono i sudditi  e perfino  i congiun- 
ti: onde  armatisi  conir’ esso,  ad  onta 
di  averne  ricevute  beneficente,  gli  stessi 
Itfohammed  e Ismael,  uno  suo  cognato, 
l’altro  genero, suscitarono  tale  sommossa 
che  v blesi  costretto  a fuggire.  Cercato 
ricovero  nella  Palestina  presso  lo  scheik 
Daher  suo  confederato  ed  amico,  levò 
un  corpo  di  tredicimila  uomini  coi  quali 
tentò  ritornare  in  Egitto.  Ma  stava  con 
un  esercito  di  sessanlamiln  uomini  ad 
attenderlo  sulle  frontiere  Moliammed , 
sicché  vi  fu  accanita  battaglia  da  en- 
trambe le  parti.  Dei  tredicimila  soldati 
di  Ali  sopravvissutine  sol  cinquecento 
a quella  tremenda  giornata  , vi  peri  il 
medesimo  Ali,  la  cui  testa  venne  in- 
viata a Costantinopoli  : dopo  di  che 
r Egitto  tornò  sotto  la  dciuinazioue 
deHa  Porto. 

Tornando  vani  i congressi  di  Foczany 
e di  Bukarest,  i Russi,  ricominciale  le 
ostilità  , passarono  il  Danubio  (Pan. 

1 773  ) ; ciò  non  di  meno  il  Visir  Mus- 
son Oglou  , postosi  alle  gole  del  monte 
Emo,  li  obbligò  ail  abbandonare  P as- 
sedio di  Silislria  , e tolta  ai  medesimi 
una  parte  della  loro  artiglieria  , li  re- 
spinse per  due  volle  verso  il  ponte  del 
Danubio  , oltre  il  quale  fiume  li  cacciò 
dappoi  Hassan  Pascià.  Questo  famoso 
guerriero.  Persiano  d'origine,  tolto  in 
gioventù  ai  genitori,  e venduto  ad  un 
Turco,  fuggi  dal  suo  padrone,  ed  entri- 
to  al  servigio  del  dry  iP  Algeri,  gl»  veti- 
tie  in  tanta  confidenza  che  n'ebbe  il 
romando  della  fortezza  di  Costantina. 
Trascorsa  egli  avrebbe  forse  nell'oscu- 
rità la  propria  fila,  se  f suoi  nemici  , 
col  renderlo  sospetto  al  dry  , non  h 
• vesserò  forzato  a rifuggirsi  nella  Spa- 
gna. Ivi  il  Re  cattolico  gl»  forni  mezzi 
onde  trasferirsi  a Gost*ntino|»oli  ove  ac- 
ro sa  lo  dall’  agente  del  dey  »P  Algeri,  gli 
fu  forza  comparire  innanzi  al  stillano 
Must  afa  III.  Ma  qnez'o  principe  cui  piac- 
quero il  brio  c 1'  intrepidezza  con  cui 
Has«an  difese  !a  propria  causa,  gli  diede 
luogo  nella  turca  marineria,  fidandogli 
il  comando  di  una  nave  di  linea.  Mo- 
stratosi questi  degno  della  fiducia  ma- 
nifestatagli dal  sultano  nel  famoso  in- 
cendio della  Rotta  turca  accaduto  nella 
baja  di  Tscbesruè,  fu  il  solo  che  salvas- 
se il  suo  vascello  , aprendosi  la  strada 
per  mezzo  affermala  nemica.  Innalzato 
ol  grado  di  rapudan-patrià  , pose  ogni 
cura  a perfezionare  la  turca  marineria; 
e insti! ni  a lai  fine  diverse  scuole  d'ar- 
chitettura navale,  astronomia  e geografia. 

Avendo  il  gabinetto  ili  Pietroburgo 
concelte  alcune  inquietudini  sulle  in- 


tenzioni della  Svezia,  la  fiotta  ratte,  do** 
po  essergli  mal  tornala  1*  impresa  ten- 
tata sali' isola  di  Ncgroponte,  e aver 
messe  a ruba  le  isole  di  Candii  e di 
Cipro,  ricevette  ordine  di  ritornare  nel 
Baltico.  Per  tal  modo  questa  spedizione 
nell'  Arcipelago  , che  costò  alla  Russia 
trentadue  milioni  di  zecchini,  nulla  frut- 
tò che  pareggiasse  si  enorme  ipe>a. 

I danni  venuti  alla  Russia  , or  dalle 
peste  or  dalle  armi  nemiche,  e più  di 
tulio  dalla  ribellione  del  cosacco  Pugal- 
schew  fatto  capo  di  parecchie  bande  po- 
derose e guerriere,  furono  cagione  che 
la  corte  di  Russia  inchinasse  alla  pace, 
qualunque  fosse  per  esserne  la  condizio- 
ne ; ma  ne  rialzò  l'animo  la  morie  di 
Musi  a là  111  ( P au.  177^).  Lo  stremo  in 
cui  era  l'erario  del  novello  sultano  Ab- 
dul  Hamid  fratello  di  Multala,  non  aven- 
dogli permesso  di  fare  si  giannizzeri  il 
consueto  dono,  costoro  ammulinati  ri- 
cusarono di  marciare;  e tornale  pure  a 
casa  loro  le  truppe  asiatiche,  la  caval- 
leiia  abbandonò  le  bandiere.  Ridotto 
peiciò  a fallivo  stalo  l'esercito  del  gran 
Visir,  ne  profittò  il  feld-ma  resciai  lo  Ro- 
nianlzow,  il  quale  impedito  a vendo  che 
al  primo  giugnetsero  e viveri  e rinfor- 
zi , lo  prete  in  mezzo  nei  dintorni  di 
Schumla  , costringendolo  a fermar  la 
pace  presso  Kutschouk-Kaynnnlgi,  pic- 
cola città  della  Bulgaria.  Non  polé  U 
Gran  Signore  disapprovare  la  condotta 
del  suo  Visir,  comunque  sfavorevoli  fos- 
se» o le  condizioni  di  una  tale  pace;  per- 
rhè  giudicata  indispensabile  dal  divano, 
il  Muftì,  aveva  fallo  dire  ad  Abdul-Ha- 
mid.  *»  E d’uopo  negoziare  colf  inimi- 
co : il  tuo  popolo  non  vuole  più  fare 
la  guerra,  vi 

In  questo  trattato  di  Rntsrbouk-Kay- 
nardgi  rie  oziose iota  indipendente  la  Cri- 
mea , la  Porla  Ottomana  non  ai  serbò 
sovr*  essa  che  i diritti  sacerdotali  del 
caliiiato.  Conceduta  ai  Russi  la  libera 
navigazione  sul  Potilo  Eusin»  e sull' El- 
lesponto, cedé  ai  medesimi  le  piazze  di 
Kiinburn,  Jenikalè,  Kerlsch,  Asow,  e 
Tagatirok,  come  pure  i distretti  situali 
fra  il  Nieper  e il  Bog  ; diminuzioni  di 
territorio  , che  comunque  grandemente 
rilevanti  , meno  nocquero  ai  Turchi  di 
quello  che  loro  nuocesse  lo  scoraggiamen- 
to in  cui  era  11  caduti  a motivo  del  cat- 
tivo esito  della  guerra. 

•IVOLUZIOHB  ACCADUTA  l'  AIUTO  177* 
•ELLA  SVEZIA. 

XIII.  Degenerata  dopo  Carlo  XII,  ior 
una  furiosa  e turbolenta  aristocrazia  la 
costituzione  svedese,  non  ne  apparvero 
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fffwti  f*!l«  i «liinni  ne1  primi  istanti,  per- 
ché le  contrarie  parli,  congiunte  «UH* 
amore  «li  libertà  e «lai  «lesiilerio  «li  ri- 
marginare le  ferite  «iella  patria,  intese 
mostra  vanii  al  solo  scopo  del  bene  ge- 
nerale ; ma  passeggierà  fu  siffatta  buona 
intelligenza.  La  Dieta  del  i?38  fide  na- 
scere «lue  fazioni  nel  proprio  seno;  quel- 
la dei  Cappelli  tutta  dedita  alla  Fran- 
cia ,, e l'altra  dei  Berrettoni,  che  nel 
soccorso  fida  rasi  della  corte  di  Pietro* 
Smrgo.  Avendo  alcuni  anni  dopo  i Cap- 
pelli indotta  la  Dieta  a inimicarsi  colla 
Russia,  tal  nimistà  fu  occasione  di  gravi 
sciagure  alla  Svezia,  perché  la  scam- 
bievole gelosia  delle  due  avverse  parli 
mandando  a vuoto  lolle  le  imprese,  ren- 
deva inefficace  ogni  sapere  dei  generali. 
Vittima  or  dell'  impeto  or  della  incuria 
«le*  propri  capi,  la  Svezia  pativa  ad  uu 
tempo  i danni  della  denuociazia  e della 
oligarchia.  I tristi  effetti  della  guerra 
«lei  i74i  e dell*  altra  del  1^56  , intra- 
prese I'  una  e V altra  ad  insligazione  dei 
Cappelli,  fecero  che  questa  fazione  per- 
desse e popolarità  e prevalenza;  giunta 
poi  ad  estremo  discredilo,  quawlo  il  ga- 
binetto di  Versailles  ricusò  di  continua- 
re agli  Svedesi  i susaidj  che  aveva  loro 
promessi.  Divenuti  allora  superiori  i 
Berrettoni,  la  Russia,  secondata  dall'Io- 
(Chitlerra,  dettò  la  legge  alla  Dieta. 

Durante  la  breve  calma  di  cui  godette 
la  Svezia  sul  primo  regnare  «li  Federi- 
cn  I,  cognato  e successore  di  Carlo  XII, 
ebbero  rapidi  progressi  l'agricoltura,  il 
commercio  e l'industria;  ma  «lipoi  le 
fazioni  avendo  cresciuti  i privilegi  «lei 
monopolio,  scemò  della  metà  il  numero 
«Ielle  manifatture  stabilite  nel  regno.  Do- 
lessi altamente  la  nazione  veggendo  il 
Squalo  fomentare  le  turbolenze  dello 
Stalo  , col  conee«lere  gl'  impieghi  alle 
proprie  creature  anzi  che  ai  veri  amici 
•Iella  cosa  pubblica.  Grave  erale  pari- 
mente, che  la  nobiltà  opprimendo  icon. 
tallirti  , i quali  tene* no  per  la  buona 
causa,  corrompesse  gli  altri  per  farne  al- 
trettanti strumenti  di  sua  ambizione; 
mentre  i me  n sitali  ( I*  allo  clero)  «lorai- 
nando  tirannicamente  gli  scumnatarj. 
(basso  clero),  quattro  o cinque  faziosi 
democratici  padroneggiavano  il  terzo 
Slato.  Lo  spirilo  di  parte  disordinava  in 
tal  guisa  tutte  le  idee  di  convenienza  e 
giustizia,  che  vidersi  uomini,  fino  allora 
probi  e virtuosi,  confondere  l' interesse 
dello  Stato  con  quello  de'  loro  amici,  e 
permettersi  politicamente  azioni  che  nel 
privato  vivere  avrebbero  biasimate. 

Inimicatosi  il  clero  coll'  avergli  lolle 
le  decime,  il  Senato  alienò  pare  da  sé 
tolti  gli  Ordini  della  nazione,  or  con 


le  leggi  suntuarie  oltremoJo  severe  , or 
diminuemlo  i salar),  talvolta  per  trop- 
po rigore  nella  riscossa  delle  imposte, 
talora  mettendo  regolamenti  vessai  or  j , 
e visite  «lomicilian  per  discoprire  i con- 
trabbandi eJ  i contravventori,  i quali 
perseguiti  erano  spietatamente  e Casti- 
gati col  perdere  l'onore,  e perfino  la 
vita. 

Il  Re  Adolfo  Federico  istrutto  della 
mala  voglia  che  dominava  per  ogni  do- 
te, domandò  *i  convocasse  la  Dieta  : la 
qual  cosa  ricusala  essendosi  dal  senato, 
il  Re  comandò  al  proprio  figlio,  il  Prin- 
cipe reale,  affinché  ritraesse  dalla  Can- 
celleria il  sigillo  di  cui  era  solito  va- 
lersi in  vere  della  reale  firma  , ingni- 
gnendo al  tempo  stesso  a tulli  i colle- 
gi di  non  i spedi  re  verun  ordine  in  no- 
me «lei  He.  Il  senato  preso  da  timore 
clic  non  traesse  il  popolo  a sedizione, 
mandò  ordine  al  comandante  della  città, 
di  raddoppiare  i posti,  il  quale  non  eb- 
be per  legittimo  siffatto  ordine,  perchè 
gli  mancava  la  reale  fot toscrizione.  So- 
spesi dai  tribunali  gli  usali  ragliamenti, 
i magistrali  della  città  di  Slocoliua  di- 
chiararono al  senato,  che  il  terzo  stato 
era  |>er  unirsi  di  sua  propria  autorità, 
se  colle  forme  usate  non  veniva  imman- 
tinente convocato;  onde  costretti  i se- 
natori a raccogliere  la  Dieta,  dopo  nove 
giorni  di  anarchìa  il  Re  riprese  le  re- 
dini tirilo  Stalo. 

Convenuta  a Nykiohing  la  Dieta  stra- 
ordiuaria,  venne  nominato  un  comitato 
segreto  , che  eslege  uu  allo  di  accusa 
contro  i senatori.  Tranne  «lue  soli,  ven- 
nero tutti  rimossi  dalla  loro  carica  in 
pena,  così  di  avere  ricusala  la  eoo  voca- 
zione «Iella  Dieta  alle  istanze  dei  di- 
versi ordini  «Iella  nazione,  come  del  go- 
verno che  esercitarono  indi  pendentemen- 
te «lai  Re.  Limitatasi  a tale  sentenza 
la  Dieta  , niun  cambiamento  fece  alla 
coftitozione.  Poco  tempo  dopo  siffatto 
avvenimento  morì  Adolfo  Federico:  la 
notizia  della  qual  morte  giunse  a Gu- 
stavo ni  suo  figliuolo,  mentre  slava  a 
Parigi  , ov*  era  giunto  dopo  avere  fatto 
il  giro  di  uua  parte  dell'Eutopa.  Fu 
sua  prima  cura  scrivere  al  senato  lette- 
re tulle  sommesse,  intese  a provargli, 
quanto  egli  apprezzasse  la  felicità  d’es- 
sere il  primo  cittadino  d'  ano  Stato  li- 
bero; come  avrebbe  avuto  per  proprio 
nemico  cani  amico  del  dispotismo  ; o 
dichiarò  finalmente  io  esse  ebe  se  giam- 
mai gli  fosse  avvenuto  violare  le  antiche 
leggi  costituzionali  , od  oltrepassare  i 
nuovi  limiti  che  piacesse  agli  Stati  met- 
tere al  suo  potere  , egli  scioglieva  fin 
d1  allora  i sudditi  dall1  obbligazioue  di 


ligitized  by  Google 


MIIM.KR 


4** 

essere  fedeli.  Hi  ritorno  a Si  noni  ma  ri- 
cevane nelle  forme  usate  il  giuramento 
ili  felicità  ilngli  Stati  ; ma  consentaneo 
al  sistema  ila  lui  mdlesimo  professato, 
finse  «li  non  «lar  granile  importanza  a 
tale  cerimonia  ; onde  tale  fu  pubhlica- 
mente  il  parlar  di  quel  Re:  « È una 
pura  formalità  che  a me  sembra  total- 
mente inutile.  Infelice  il  Monarca  coi  i 
sudditi  obbediscono  sol  perche  un  giu- 
ramento a questo  li  costrigne  ! o. 

Poco  dopo  1*  innalzamento  «li  Gusta- 
vo III  al  trono  «li  Svetia,  grande  som- 
mossa ebbe  luogo  nella  città  di  Cliri- 
stianstadl.  Venendo  dai  soldati  di  quel 
presidio  data  colpa  al  senato  «li  avere 
traditi  i proprj  doveri, concitavano  qua- 
tti la  milione  affinché  restituisse  al  Re 
le  prerogative  che  gli  appartenevano.  II 
duca  Carlo  di  Sudermania  fratello  del 
Re,  che  allora  trova  vasi  a Carl-scrona 
impadronitosi  di  questa  rilevante  piaz- 
za, c dei  magazzini  e dell*  arsenale,  rac- 
colse molti  reggimenti  per  marciare,  «li- 
reasi,  contro  i ribelli  di  Cbristianstadt. 
Pubblicò  ad  un  tempo  un  manifesto,  di 
cui  oscure  cd  ambigue  erano  le  frasi , 
inteso  ad  invitare  sotto  le  bandiere  gli 
Svedesi  a fine  di  combattere  (tali  era- 
no le  espressioni)  quella  banda  infer- 
nale ^ che  opprimendo  * buoni  cittadini , 
tenta  continuamente  la  spada  sospesa 
Sulla  loro  testa.  Federico  secondogenito 
«lei  Ile  levò  truppe  nella  Odmgozia. 

Di  tulle  tali  cose  inteso  il  senato  , 
nominò  nel  suo  seno  due  commissari  che 
prendessero  le  cautele  opportune  a sal- 
vare la  costituzione  ; nè  fidandosi  que- 
sti della  guardia  reale,  fecero  venire  a 
Storolni»  i reggimenti  di  Sudermania  e 
«I*  Uptand,  pretendendo  che  il  Re  do- 
vesse prometter  loro  di  non  allontanarsi 
«latta  capitale  e di  richiamarvi  anche  i 
proprj  fratelli.  In  questo  mezzo  una 
lettera  del  Duca  di  Sudermania  caduta 
fra  le  mani  «Iti  conte  Kalliug  non  la- 
s«iò  più  in  dubbio  il  senato  che  i «Ine 
Principi,  segretamente  intesimi  ribelli, 
non  meditassero  una  rivoluzione;  sic- 
ché «lupo  lungo  deliberare  tenue  in  sen- 
tenza «li  assicurarsi  della  persona  stessa 
del  Re.  Gustavo  allor  ville  che  non  era 
tempo  d'indugi  ; onde  nella  mattina  ilei 
giorno  if)  agosto  1773,  roti  torà  ti  gli  uf- 
ficiali delle  sue  guardie,  descrisse  ai  me- 
desimi lo  stato  disastroso  del  regno,  ac- 
cagionandone le  discordie  della  Dirla  e 
il  potere  dispotico  che  si  arrogava  il 
Senato  ; chiamò  quindi  in  soccorso  «j«ir- 
sti  militari  nell'  impresa  di  liberare  la 
patria  dalla  tirannide  a ristorna  tira.  K 
quanti'  essi  ebbero  giurato  di  servirlo 
cou  fedeltà,  egli  arringò  i soldati  «Iella 


guardia  , indi  gli  nitri  reggimenti  che 
trova  vanii  a Storni  ma,  con  «goal  buon 
successo  ascoltato  da  ogni  milizia.  Do- 
po di  che,  ordinalo  ad  un  distaccamento 
della  stessa  guardia  che  lenisse  citilo  il 
palazzo  del  senato,  fece  arrestare  tulli 
1 senatori  e primarj  capi  della  fazione 
| aristocratica  t poi  un  manifesto  del  Re 
I affisso  a tutti  i cantoni  delle  contrade, 
rendè  noto  al  popolo  : « che  alcuni  se- 
natori ambiziosi,  immemori  de'loro  giu- 
ramenti e «loveri,  venuti  erano  nel  col- 
pevole «livisamento  d*  impadronirsi  del- 
la suprema  autorità  , e di  sottomettere 
al  proprio  dispotismo  la  nazione  ed  il 
Re  ; il  quale  fortunatamente  area  man- 
date a vuoto  siffatte  trame,  e«l  era  fer- 
mamente deliberalo  di  ristabilire  la  ve- 
race libertà.  « Alla  domane  prestatosi  al 
Re  giuramento  «li  fedeltà  dai  collegi  ci- 
vili e militari,  e dalle  magistrature  di 
Storoima,  nel  dì  dopo  la  Dieta  fu  con- 
vocata. 

In  questo  giorno  circondatone  il  pa- 
lazzo dal  presidio  e dalla  guardia  reale, 
il  Re  cinto  di  corona,  fregialo  «li  tutti 
i distintivi  della  monarchia,  e tenen«lo 
in  mano  il  martello  «!’  argento  di  Gu- 
stavo Adolfo,  comparve  nel  mezzo  «lei— 
r assemblea,  e fatta  con  enfasi  menzio- 
ne «lei  sommi  uomini  che  nei  «I  itasi  rosi 
momenti  salvarono  la  Svezia  «lai  peri- 
coli «Ielle  fazioni,  e dai  flagelli  che  il 
dispotismo  aristocratico  aveva  tratti  su 
uel  reame,  promise  che  fattosi  per  gli 
vedesi  un  novello  Gustavo  Vaia  , n- 
vrebbe  regnato  in  conformità  «Ielle  leg- 
gi  senza  nulla  permettere  all'  arbitrio. 
Ordinò  quindi  ad  un  segretario  di  Stalo 
la  lettura  delle  noove  leggi  costituzio- 
nali in  cui  dicevasi:  » che  il  solo  Ho 
potesse  per  P avvenire  nominare  i se- 
natori, convocare  e disciogliere  la  Dieta; 
che  nel  Monarca  unicamente  stesse  il 
diritto  di  levare  imposte  permanenti, 
ed  ove  1'  urgenza  ciò  avesse  richiesto 
di  metterne  delle  novelle;  clic  al  solo 
suo  volere  soggetti  fossero  gli  eserciti 
di  terra  e «li  mare;  che  in  lui  finalmen- 
te risietlctse  la  facoltà  d'  intimare  la 
guerra  , «li  far  la  pace,  «li  conchiudere 
leghe,  di  conferire  tutti  gli  impieghi 
civili  e militari  «.  Dopo  che  il  mare- 
sciallo «Iella  Dieta,  e gli  oratori  dei  di- 
versi Ordini  dello  Stato  ebbero  sotto- 
scritto l’atto  in  cui  gli  articoli  costitu- 
zionali si  racchiudevano,  il  Re  congedò 
I’  assemblea  , fatte  distribuir  biade  al 
popolo.  Per  tal  modo  fu  rovesciata  la 
costituzione  eh'  erasi  stabilita  appeoa 
morto  Carlo  XII. 
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Vienna  rhr,  fiiiiU  il  diiitto  fruitale 
guerra  piti  la  iuccf.miojk  DELLA  germani* o,  i feudi  possedul i «la  un  Prin- 

baviera  bel  J 777-  ci|*e  dell'impero  |iu«iliiio  per  onliue 

«li  successione  ai  diversi  lami  della  sua 
XIV.  Mori  sema  prole  nell* an.  1777  rasa;  solenni  negoziati  avere  in  parti- 

Massimiliano  G'Ujrppe  , figliuolo  dello  colar  modo  «leterminalo  quest'  ordine 

sfortunato  iniziatole  Girlo  VII  dello-  per  la  rasa  di  Witlelshach  ; la  stessa 

re  di  Baviera,  in  cui  si  esiinse  il  ramo  Bolla  «Poto,  con  cui  Carlo  IV  regolò 

secondogenito  della  casa  di  Witlelshach  gli  attributi  «Iella  dignità  imperiale  e 

die  resse  quasi  per  cinque  secoli  i Ba-  i privilegi  degli  elettori,  rendere  indi- 
va resi,  c produsse  grandi  capitani,  abili  visibili  gli  elettorati  ; essere  da  sinpir- 

politici  e dementi  Principi.  si  come  P imperatole  Giuseppe  II,  po- 

Carlo  Teodoro  di  Subitiseli,  elettore  sii  in  non  cale  gli  articoli  della  sua  ca- 

palatino,  e capo  del  ramo  primogenito  pilotatimi* « >i  fosse  impadronito  della 

della  medesima  rasa,  venne  acclamato  Baviera,  senza  avere  consultala  la  Dieta  ; 

successore  di  Massimiliano  , il  che  era  lilialmente  non  potere  una  convenzione 

secondo  le  leggi  dell'  impero  e secondo  strappila  dalla  forza  e dalla  sorpresa 

i palli  di  faiuig'ia  preesistenti  fra  lf  pregiudicare  gli  antichi  diritti  della 

due  case  di  WiUelsbach.  Trasferitosi  «usa  Palatina.  Dopo  le  quali  rimostran- 

aenza  indugio  a Monaco,  non  vi  fu  ap-  ze  passò  Federico  a richiedere  che  la 

pena,  che  il  gabinetto  di  Vienna  gli  corte  «li  Vienna  restituisse  a Carlo  Teo- 

fece  nota  la  propria  mente  «li  ridda.  «loro  P intero  retaggio  dell* elettore  Mas- 

in  a re  in  vigore  antichi  diritti  posseduti  similiaiio  Giuseppe,  dichiarandosi  , o 

•«dia  Bassa  Baviera.  Troppo  «ìcbole  Pc-  qual  Principe  dell*  impero  che  si  era 

lettore  per  resistere  a sì  (tossente  av-  fatto  mallevadore  «Iella  pace  di  Vestfa- 

versario,  acconsenti  di  riconoscere  per  Iiu  , e «pule  amico  della  casa  Palatina, 

legittime  le  pretensioni  dell'  Austria.  fermo  nella  ma«»iroa  di  non  permettere 

Quindi  mainiate  da  Maria  Teresa  le  mi-  una  usurpazione,  da  cui  vcoiva  inter- 

lizie  austriache  ad  impadronirsi  della  mito  l'equilibrio  politico  dell*  Aleuta- 

Bassa  Baviera,  e ricevuto  giuramento  glia. 

di  fedeltà  dagli  Stali  di  quella  provin-  La  corte  di  Vienna  rispose  dal  canto 

eia,  P imperatore  Giuseppe  II  per  sua  suo,  avere  i Ducili  d' Austria  posseduta 

Sirie  dichiarò  che  i feudi  di  Schwahck,  U Baviera  molto  prima  «lelP  acquisto 

oheurrnldek  , Leuchtenberg  , Hals  , fattone  dalla  casa  di  Vitlelsbacli,  e <lu- 

Haag  , Wiesensleig,  e Hirschberg,  ve-  versi  attribuire  a sola  moderazione  «Iella 

Divano  direttamente  sotto  Palio  domi-  stessa  casa  «l'Austria  se  per  amor  «li 

nio  dell'  impero  , estinta  la  casa  che  pace  lasciò  nel  sileutio  alcun  tempo  i 

prima  nc  era  investita.  La  madre  di  suoi  diritti  ; potere  la  casa  d'Austria 

Giuseppe  11  in  olire,  quale  regina  «li  domandar  giustamente  compensi  per  le 

Boemia  , a se  richiamò  la  signoria  di  frequenti  guerre  d*  essa  intraprese  a 

Micdclbeim  nella  Svevia  e «li  altri  feu-  I favore  dell' impero  ; fuor  d proposito 
«li  dell'  Allo  Palatinalo  posseduti  dal-  mettersi  ili  campo  I*  indi  visibilità  degli 

J’rlellor  di  Baviera,  i quali  dipendeva-  elettorati,  (toirliè  la  tlignilà  elettorale 

Zio  dalla  corona  boema  ; per  lo  che  sua  non  avendo  appartenuto  ai  Duchi  di 

divenne  una  gran  parte  del  Danubio  , Baviera  se  non  dopo  Massimiliano  il 

dell' Inu  e dell' Iser,  come  pure  Stadi-  Grande,  ai  soli  discendenti  immediati 

•111-Hof,  sobborgo  di  Ratisbona.  di  questo  Principe  veune  couce«lula.  Fu 

Comunque  la  corte  di  Vienna  tulle  pur  «letto  che  l’ imperatore  Sigismondo, 

queste  cose  operasse  senza  darne  parte,  il  quale  rendette  agli  antenati  di  Fe- 
ndagli agnati  della  casa  «li  Wittelsbach,  derico  II  l'elettorato  di  Brandeburgo, 

nè  agli  Stati  provinciali  del  ducalo  di  ave»  nel  ii(a6  data  al  proprio  genero 

Bavera,  promise  ciò  non  «li  meno  al-  Alberto  d'Austria  l'investitura  della 

J'chtior  platino  di  regolare  con  giu-  Bassa  Baviera,  considerata  in  ogni  leni- 
ste norme  i limili  della  Bassa  Baviera,  po  come  indipendente  dal  ducato  del- 

indeteriuiuali  fino  a quel  tempo.  l'Alta  Baviera.  Nc  si  omise  di  osservare 

Disapprovando  altamente  il  contegno  che  le  leggi  costituzionali  dell'  Aleina- 

dell'  Austria  Federico  II  redi  Prussia,  glia  non  poleano  vietale  alla  casa  d'Au- 

esortò  il  Duca  di  Due  Ponti,  erede  pre-  stria  il  far  falere  i suoi  diritti  sulla 

suntivo  dell'elettore  palatino  Carlo  Baviera,  soprattutto  quando  non  veni- 

Tcodoio,  affinchè  protestasse  contro  un  vano  opposizioni  da  quel  Principe  che 

allo  cotanto  contrario  alla  costituzione  avea  in  ciò  il  maggiore  interesse.  Si 

germani' a e al  negoziato  di  Vestfalia.  domandava  se  il  Redi  Prussia,  venuto 

Rappicacutò  ad  uu  tempo  alla  corte  di  sì  rapidamente  ad  uu  ingrandimento 
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che  inquietavi  tulle  le  potenze,  pre- 
tendeva che  le  tue  volontà  divenissero 
leggi,  frammettendoti  in  ogni  negozialo 
dei  Principi  dell*  impero. 

Non  entrando  in  discussioni  su  que- 
•t*  ultima  inchiesta,  il  Re  di  Prussia  si 
limitò  a rispondere  che  l’imperatore  Si- 
gismondo, dopo  più  mature  informazio- 
ni avendo  annullata  egli  medesimo  quel- 
li investitura  in  favore  del  genero  duca 
Alberto,  investitura,  su  cui  si  facevano 
forti  la  casa  d’  Austria  e il  dura  Alberto 
medesimo  , avea  tre  anni  dopo  rinun- 
ziato ai  suoi  diritti  solla  Bassa  Baviera. 

Non  fu  solo  la  casa  d'  Austria  che  ma- 
nifestasse pretensioni  all'eredità  di  Mas- 
similiano Giuseppe.  L’  elettrice  vedova 
di  Sassonia  sorella  di  questo  principe, 
dom-indava  per  sè  gli  acquisti  da  esso 
fatti,  e quanto  apparteneva  a beni  mo- 
bili ed  allodiali.  Il  Duca  di  Meclenbur- 
go  rimetteva  in  campo  un'antica  so- 
pravvivenza alla  signoria  di  Leurhlen- 
berg  e ad  altri  feudi  conceduta  ai  suoi 
maggiori  dall'imperatore  Massimiliano  I. 

Durarono  circa  cinque  mesi  le  nego- 
ziazioni fra  i gabinetti  di  Vienna  e «li 
Berliuo  senza  ohe  si  venisse  ad  alcuna 
conchiusione  pacifica;  sicché  al  princi- 
pio di  luglio  del  1778  il  Re  di  Prussia 
incominciò  le  ostilità,  penetrando  nella 
Boemia  per  le  gole  di  Nachon,  mentre 
il  priiw  ipe  Enrico  suo  fratello  che  ave- 
vu  sotto  i suoi  ordini  il  generale  Moel- 
iendorf  vi  entrò  dalla  parte  di  Rum  - 
bourg.  Trascorsa  la  stagione  «lei  com- 
battere marciando  e coulrammarciando, 
Federico  contro  il  Lascy  , il  principe 
Enrico  contro  il  Laiuloo,  tutta  la  loro 
•cieoza  della  guerra,  nel  destreggiare  im- 
piegarono; perchè  il  Re  di  Prussia  ac- 
corto nell' evitare  combattimenti  d'in- 
certo successo  , non  si  lasciò  mai  sor- 
prendere in  situazioni  ove  fosse  van- 
taggioso r assalirlo.  Non  si  «liede  niuna 
battaglia.  L'Europa,  in  questo  mezzo, 
aspettava  con  ausielà  l'esito  di  una 
lotta  che  si  credeva  imminente  fra  il 
orecchio  vincitore  di  Ctaslau,  Hohen- 
friedhcrg,  Rosbach,  Leuihen,  Torgau, 
Liegnitz,  e V imperatore  Giuseppe,  prin- 
cipe giovane,  aniente,  ambizioso,  con- 
dottiero d'  un  esercito  formidabile  con 
abili  generali  , e provveduto  «l'ot  iiua 
artiglieria.  Per  gran  ventura  dell'  uma- 
nità, prima  che  si  venisse  a fatti  , la 
Russia  e la  Francia  ottennero  che  l' Im- 
peratrice regina,  moderando  le  proprie 
pretensioni  si  contentasse  di  ricevere  , 
invece  di  tuttala  Baviera,  un  distretto 
di  circa  qBirauta  leghe  quadrate  situato 
fra  il  Danubio,  I*  Inn  e la  Salta. 

Fu  conchiusa  a Toc  ben  udì'  alto 


Slesia  la  pace  che  guarentirono  la  Rus- 
sia e la  Francia.  Avendo  I'  imperatrice 
Maria  Teresa  acconsentito,  che  I prin- 
cipati di  Bayreulh  e d'Anspac-h  venis- 
sero, col  morire  «lei  margravio  regnan- 
te, uniti  agli  Stati  del  Re  di  Prussia, 
promise  annullare  i diritti  d'alta  so- 
vranità che  la  corona  di  Boemia  eser- 
citava sui  medesimi,  di-conferire  all'e- 
lettore Carlo  Teodoro  i feudi  situati 
nell'  Alto  Palatinato  che  pur  dipende- 
vano dal  Re  di  Boemia  ; rinonziò  fi- 
nalmente in  fpvore  della  casa  Palatina 
a tutte  le  sue  pretensioni  sulla  succes- 
sione «iella  Baviera.  Lo  stesso  fece  l'e- 
lettore di  Sassonia,  che  ricevè  in  com- 
penso alcune  signorie  situale  sulle  fron- 
tiere sassoni.  L'  imperatore  G»«»eppe 
finalmente,  si  obbligò  «li  «lare  alt' elet- 
tore palatino  l'investitura  «li  tulli  i 
feudi  posseduti  dal  ramo  cadetto  della 
casa  d'  Austria  , di  compensare  i Du- 
chi di  Meclenhurgo,  concedendo  loro  il 
privilegio  de  non  appellando , e «1»  rati- 
ficare gli  articoli  del  uegoziato  di  pace. 

L1  INGHILTERRA  E L*  AMERICA 
SETTENTRIONALE. 

XV.  Dopo  la  pare  di  Parigi,  cresciu- 
te a dismisura  nell'  Inghilterra  le  ma- 
nifatture , la  prosperità  delle  colonie  e 
e «Iella  marineria,  tutte  sorgenti  di  pub- 
blica ricchezza,  il  prezzo  dei  lavori  si 
alzò  in  proporzione,  e divenne  per  eo%ì 
dire  premio  d'  incoraggiamento  al  mol- 
tiplicare della  specie  umana;  e cosi  pron- 
tamente vennero  riparati  i vuoti  che  I» 
guerra  e le  migrazioni  avevano  cagio- 
nali. Più  produttivi  si  fecero  ad  un 
tempo  i terreni  pei  progressi  delle 
scienze  agrarie;  gli  armenti  rapidamen- 
te aumentati  davano  lane  greggie  per 
un  valore  di  un  milione  duecentomila 
lire  sterline,  valore  indi  quintuplicato 
dalle  fabbriche  che  tenevano  operoso  un 
milione  e mezzo  di  persone.  Gl’  Irlan- 
desi, i quali  nel  secolo  dettinoseli  imo 
non  pollavano  alla  fiera  di  Chester  più 
di  quattrocento  cinquantamila  aune  «li 
tela,  nel  1771  ve  ne  portarono  circa  un 
milione,  che  non  arrivava  alla  metà  «lei 
prodotto  delle  loro  fabbriche.  Avendo 
la  penuria  dei  viveri,  e 1*  ineguale  ri- 
partiruento  delle  tasse  scemate  le  mani- 
fatture di  panuo  nell'  Inghilterra,  quel- 
le della  Scozia  che  nel  1720  ne  aveva- 
no prodotti  soli  tre  milioni  di  aune  , 
io  un  sol  tirino  ne  diedero  dieci  milio- 
ni otloceutomila.  Il  Canada  , recente- 
mente conquistalo  , traeva  dall'  Inghil- 
terra un  valore  di  trecentomìla  lire  ster- 
line iu  sole  pelliccerie.  Mentre  lo  sc«* 
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'vamcnln  tirile  miniere  «li  Cornovaglia 
impiegava  quarantamila  uomini , quat- 
truce  iitomila  adoperali  erano  a lavorare 
il  ferro,  lo  stagno  e il  rame  che  dalle 
medesime  si  traevano,  le  opere  «lei  quali 
metalli , senza  calcolare  quelle  che  si 
contorna rano  nell*  Inghilterra , si  ten- 
devano agli  estranei  per  un  valore  an- 
nuale «li  seicentomilj  lire  sterline.  P*- 
recchie  miniere  «li  piombo,  rame  e rar. 
bone,  sparse  per  I*  altre  province  della 
Gran  Bretagna,  procacciavano  parimen- 
te Ji  che  vivere  a grande  n««ine»o  di 
famiglie:  on«)e  lesole  minieie  «li  New- 
castle  soltanto  mille  barche  tenevano  in 
esercizio.  Mentre  la  pesca  «Ielle  aringhe, 
che  le  prime  animavano  «e  prò*!»,  e- 
va  ogni  anno  cioqueceiitoiuila  barili  , 

1’  altra  dei  merluzzi  nei  banchi  di  Ter- 
ra Nuota,  impiegatolo  veni imila  uomi- 
ni, frullata  all'  Inghilterra  quallrocen- 
loroila  lire  sterline.  (Questa  nazione,  che 
sotto  il  regno  della  regina  Anna  man- 
dava fuori  di  Stato  mercanzie  pel  solo 
valore  di  sei  milioni  rinque«*enloiioTe-  ■ 
mila  lire  sterline,  ne  aspoitò  per  sedici 
milioni  nel  1775,  mentre  «liciot lo  mi- 
lioni d'argento  monetato  andavano  iti 
giro  per  lutto  il  regno.  I profitti  che 
traeva  l'Inghilterra  dal  suo  commercio 
coll*  Alemago.1  erano  saliti  «la  duecento 
qain<liri  ad  oltocentomila  lire  sterline. 
Due  milioni  «li  lire  sterline  rssemlo  la 
parte  posta  da  mille  settecento  Inglesi 
nella  compagni*  dell*  Indie,  e seicento 
otlantaquattromila  quella  che  quallro- 
crnlovenli  stranieri  vi  avevano  impie- 
gò il  bilancio  dell'anno  1771  diede  a 
divedere,  che  la  compagnia, dedotti  tutti 
i «lebiti  , possedeva  «luecentoventimila 
lire  sterline  in  capitale  nomerato , e 
cinque  milioni  Irecentomila  in  mercan- 
zie. Le  isole  fornivano  un  valore  annua- 
le di  quattro  milioni  in  zuccheri  e illuni; 
le  terre,  gli  schiavi  c le  fabbriche  « he 
vi  possedevano  gl' Inglesi  montavano  in 
trenta  milioni. 

Ottantamila  individui  si  creile  che 
componessero  quella  popolazione  inglese 
che  a roano  a mano  emigrò  nell*  Ame- 
rica ; eppure  nella  metà  del  secolo  de- 
cimoltato  ascendeva  ad  un  milione  il 
nomerò  «lei  discendenti  da  quei  primi 
coloni.  Cresciuta  con  eguale  proporzio- 
ne la  ricchezza  pubblica  nell*  America 
settentrionale,  la  nuova  Inghilterra  che 
sulle  prime  non  asportava  in  mercanzie 
più  di  settantamila  lire  sterline  ogni 
anno,  settaiil'  anni  dopo  ne  asportò  pel 
valore  di  oltocentomila.  Più  di  mille 
•et  tanta  legni  mercantili,  e circa  veuti- 
novcmila  marinai,  al  commercio  ameri-  | 
cauo  prestava»  servigio. 
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Avendo  ognuna  delle  colonie  costitu- 
zione sua  propria  , tulle  queste  porta- 
vano I'  impronta  della  libertà.  Comun- 
que nella  uuova  Inghilterra  il  governa- 
tore' venisse  nominato  dal  Re,  il  |iotere 
ue  era  limitalo  da  un  consiglio  scelto 
dai  proprietarj  di  terreni,  e composto 
di  venlotto  membri  ; nè  tl'  uoj  o uve* 
questa  provincia  di  forze  militari  che 
vegliassero  alla  sua  sirurezz », dilendeu- 
«lola  abbastanza  la  11* tura  del  silo  in  cui 
era  posi*.  A Rhode-lsland  stando  nel  l'as- 
semblea generale  «lei  citi  ««lini  il  potere 
di  eleggere  il  consiglio,  il  governatore 
e il  vicegovernatore  , esercitava  «]uesla 
parimente  il  diritto  «li  far  grazia,  fuor- 
ché pei  delitti  «li  alto  lr*«liraento  , as- 
sassinamento o pirateria.  Gli  abitanti  di 
Filadelfia,  città  «lai  virtuoso  di  William 
Peun  fabbricala  in  una  pianura  , cui 
clima  dolce  e salubie  arrideano,  venuti 
in  opulenze  non  srrharnno  quella  pu- 
rezza di  costumi,  orde  chiari  andarono 
i loro  antenati.  Posta  V animi nisl razio- 
ne del  Maryland  fra  le  mani  «li  un  go- 
vernatore la  Cui  nomina  apparteneva  al- 
la famiglia  di  lord  Baltimore,  fondatore 
di  quella  colonia,  tal  governatole  «li vi— 
•Ica  I'  autorità  con  un  consiglio  ili  «lo- 
dici  membr,  e c<  11' astemi» It-u  dei  «lepri- 
tati  di  distretto.  Asdcuia'o  a«l  ognuno 
«Issi  le  leggi  il  li  Itero  esercizio  delia  re- 
ligione che  professava,  Porilioe  regnava 
per  ogni  dove  ; si  aveva  in  «noie  'agri- 
coltura ; sicuie  erano  le  proprietà.  Col- 
tivando le  colonie  que'  prodotti  che  me- 
glio addicevansi  al  suolo  e al  clima  in 
cui  ciascuna  trova  vasi  , ricca  an<!<>  «li 
frumento  , mais,  riso,  orzo  coltimi  pa- 
s oli  la  nuova  Inghilterra,  che  seimila 
abitanti  in  oltre  nu«lriva  colte  produ- 
zioni della  pesca,  le  qu«’i  rao  «lavano 
ogn*  anno  in  trecenlofcuthlueiuila  lire 
Merline  : abbondante  «li  grano  turco  fu 
la  provim  la  di  Rhode-ldand;  le  minie- 
re «li  carbone  arricchendo  la  nuova  Sco- 
zia la  ristoravano  in  parte  «lei  danno  di 
avere  uu  governo  militare.  Prospera  nel 
mezzo  a ridente  contrada  la  citta  di 
Nuova  Yorck  , stavano  nel  suo  porto 
cento  ollaul' otto  legni  e quattrocento 
venticinque  scialuppe:  coperte  «I*  opu- 
lenti abitazioni  erano  le  rive  del  buine 
Est.  Nuova  Yersry  rendeva  sembianti 
di  un  per  pel  in»  giardino.  Ment  re  Mary- 
land face»  ricolta  di  trenta  milioni  «Ji 
grosse  libbre  di  tabacco,  fino  a cinquan- 
ta milioni  ne  dava  la  Virginia.  ln«tu- 
st ri  Alemanni  in  questo  mezzo  coltiva- 
vano le  incantate  rive  del  Slienan«!o. 
Comunque  racchiudessero  immense  pia- 
nure dì  sabbia  le  province  del  mezzo- 
giorno, pur  Boriva  lu  Carolina  sctlen- 
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(rionale,  e li»  meridionale,  già  oggetto  «li 
tolleri  imi  ini  ai  Coligny,  ai  Shaflerbnry 
e ai  Locke,  più  non  paventando  il  Ir* 
rnce  Aliakullakulla,  nè  Ir  nel  vagge  Can- 
ile «lei  Scliaklaw  e «lei  Krick  , * nes- 
sun' altra  coloni.»  cc*Icym  uri  prosperare; 
coltivala  ivi  la  vile,  »e  ne  ottenevano 
iti  olile  aele  che  al  pareggio  venivano 
•Ielle  italiane.  Posta  sotto  cielo  in Gioca- 
lo, la  Georgia  cominciava  già  a poj»o- 
Jarsi,  e qualche  traccia  «li  collivamento 
vedeasi  nella  Florida. 

Protetto  ilalla  Gran  Bretagna  le  co- 
lonie  dell'  Amer  ca  settentrionale  non 
solamente  non  temevano  alcuna  potenza 
Kuropca  , ma,  fatte  forti  ila  situazione 
e immensi  là  <ii  terreno  , venule  erano 
in  essere  ili  resistere  con  vantaggio  al- 
la madre  patria.  Il  popolo  americano  che 
pari  all i Stali  cui  partecipava  trovavasi 
nel  pericolo  delP  adolescenza,  amò  mi- 
ti isti  manico  te  la  libertà  ; onde  erano  a 
prevedersi  i prodigio-!  sforzi  che,  quan- 
do fosse  giunto  un  islaote  di  pubblica 
eflervescenia,  avrebbe  operati  per  man- 
lenirsi  nelle  sue  prerogative. 

Coni  hiu-a  la  pare  del  171*3,  alla  gra- 
vezza delle  imposte  die  opprimea  la  na- 
zione , si  aggiunsero  per  accrescere  il 
numero  dei  miserabili,  le  riforme  fatte 
negli  eserciti  in  forz.i  delle  quali  miglia- 
ia tP  uomini  si  trovarono  privi  ili  so- 
stentamento , mentre  alcuni  fra  questi 
meschini  andarono  ad  accattarsi  mezzi 
di  vivere  nelle  colonie  russe  alle  radici 
del  monte  Ural,  o sulle  rive  ilei  Wol- 
gn  , altri  (e  fu  il  maggior  numero)  si 
rendettero  nell' America  settentrionale; 
sicché  la  (Mipolazione  del  Nuovo  Mondo 
si  accrebbe  del  supeifìuo  d’  Europa,  nè 
ultima  a fornirla  <P  altri  coloni  si  fu 
V Inghilterra.  L'  aumento  rapido  delle 
ìicchezze  de' privati  coi  diedero  occa- 
sione in  questa  contrada  e le  moltipli- 
cale speculazioni  di  commercio,  e le 
prese  falle  nella  guerra  del  1756,  sì  fat- 
tamente crebbero  i bisogni  del  lusso , 
che  gli  uomini  di  mediocre  stato  ver- 
gognando di  mal  comparire  nella  pro- 
pria patria  , P abbandonavano  in  folla 
per  andare  o ad  arricchirsi  altrove  od 
a cercare  paese  ove  il  vivere  fovse  men 
dispendioso.  Intanto  che  i grandi  pro- 
prietari avidi  •!’  onori  e d' impieghi  lu- 
crosi, abbandonati  gli  autichi  poderi  , 
si  trasferirono  « Londra  jter  essere  pili 
vicini  alla  corte,  d'  onde  tutte  le  grazie 
venivano,  vie  più  vesiati  i viPic  , che 
doveano  col  proprio  detrimento  tener 
vivo  il  costoro  lusso,  si  sedevano  final- 
mente costretti  a sbandirti  dalla  patria. 
Altro  oggetto  di  disgusto  fu  per  gli 
Scozzesi  P iuiprovida  ostinazione  posta 


dui  gabinetto  di  Lnudra  nel  volere  torre 
.11  medesimi  e P antico  vestiario  e le 
patrie  constietudini  ; onde  abbandona- 
rono a torme  le  isole  Ebridi  e le  mon- 
tagne di  Rosshire,  di  Glengary,  1J1  Sul- 
berland  c Skye  per  rintracciare  oltre  i 
mari  un  asilo  ose  le  costumanze  dei 
propri  padri  non  si  vedessero  disdette. 
Si  aggiunsero  a questi  molli  e molti  Ii- 
Undesi,  clic,  stanchi  di  volere  I.»  natale 
tcrr.»  dilacerala  dalle  laiinui  di  Wlnle- 
b«*y degli  (bk-llrarls,  dei  Sleelnicns, 
spera  inno  trovare  lilialmente  pace  in 
America. 

L'  Inghilterra,  dominatrice  dei  mari, 
e delle  rive  ad  un  tempo  dell'  Ohio  e 
del  Gange  , celclne  pii»  ancor  per  sue 
leggi  clic  per  le  riportate  compóste,  og- 
getto »l'  annui  razione  e gelosia  a tulli 
gli  altri  popoli  , pervenuta  già  era  a 
lauto  grado  di  splendore,  che  nulla  pa- 
rca potesse  facncla  scendere:  pure  I ani— 
provvisa  rivoluzione  delle  colonie  gra- 
vemente la  possanza  sua  disusi  lò. 

Benché  fosse  pace  fra  tulli  i popoli 
dell'  Europa,  nè,  scacciati  i Francesi  «lai 
Canada  , avesse  nulla  » temere  per  lo 
sue  colonie  d’  America  il  governo  in- 
glese, pur  continuava  a mantenervi  un 
esercito  di  piesidio  : dell»  qual  lorza 
armala  usando  a suo  grado  gl'incaricati 
del  (mirre  esecutivo  britannico,  »»*  ave- 
vano gli  Amei irani  non  poca  inquietu- 
dine ; inquietudine  cui  pur  accresceva- 
no » modi  altieri  di  parecchi  governa- 
tori : di  qui  vennero  e querele  e rimo- 
stranze che  i ministri  inglesi,  o non  si 
degnavano  di  ascoltare, o duramente  ta- 
lora respigneauo  ; condotta  imprudente 
che  mise  nelle  mani  dei  capi  «li  fazio- 
ne i primi  ordigni,  onde  inacerbire  gli 
animi  dei  pruprj  concittadini  coulro  la 
madre  patria. 

Di  questa  pubblica  mala  voglia  già 
molli  sintomi  si  erano  manifestali, 
quando  il  ministro  inglese,  anziché 
darsi  rum  «li  calmarli,  diede  ordini  in- 
tesi a privare  gii  Americani  d’  ogni 
commercio  colle  colonie  spaglinole  e 
francesi  ; del  che  altamente  irritati  ri- 
solvettero di  non  comperare  in  avvenire 
alcuna  mercanzia  venuta  dall'  Inghil- 
terra. Ad  accrescere  la  pubblica  indi- 
gnazione si  aggiunse  il  decreto  sotto- 
scritto  dal  parlamento  ai  22  marzo  17G5 
con  cui  veniva  prescritta  la  carta  bollata 
pei  contratti  «la  stipularsi  nelle  colonie 
americane.  Tutte  in  sommossa  questo 
popolazioni,  protestarono  contro  sì  fati* 
imposta,  soggiungendo  non  avere  diritto 
di  sottoporle  a tassa  il  parlamento  in- 
glese, nel  quale  esse  non  avevano  rap- 
presentanti. La  tulouiu  della  baia  di 
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Masiarhimc!,  una  frale  più  rilevanti  « 
sollecitò  I1  altre  ari  unirtele  per  fare 
musa  comune  contro  la  inelrofsoli,  nel 
qual  mezzo  non  dee  tacersi,  die  i capi 
«lei  malcontenti  posero  ogni  «iodio  ad 
evitare  i disordini  , sicché  nelle  sieste 
rimostranze  e nelle  operette  che  veni- 
vano pubblicate,  fu  serbalo  Un  lingua*, 
pio  fermo  e coraggioso  bensì  , ma  eli»* 
non  si  toglieva  dai  limiti  di  una  ri- 
guardosa moderazione. 

L'ostinato  resistere  degl»  Americani 
indusse  gli  Inglesi  a rivocare  il  decreto 
(•orlato  sui  bollo;  avvenimento  che  quel 
governo  celebrò  con  pubblica  festa  e 
con  distribuire  ai  |toveri  vestimeula  fal- 
le «li  produzioni  e manifatture  nazionali 
mentre  le  persone  agiate  per  dimostrar» 
ai  soddisfalle  dell*  Inghilterra  si  facrano 
studio  di  vestire  noiTi!  inglesi. 

Parca  dunque  ristabilito  P ordine;  ma 
il  ministro  inglese  , anziché  mantenere 
nelle  migliori  propensioni  che  prese  »- 
Teano  gli  Americani  , venne  a novelli 
atti  imprudenti,  mal  sapendo  egualmente 
usare  e la  severità  e l'indulgenza.  Man* 
dati  rinforzi  di  truppe  in  America  , 
rifiutò  di  ascoltare  i richiami  delle  as- 
semblee provinciali  , e giunse  ad  auto- 
rizzare i governatori  delle  diverse  pro- 
vince , di  sospendere  ia  convocazione 
delle  assemblee  medesime. 

Mentre  ciò  solo  bastato  era  ad  ecci- 
tare violenti  tumulti,  il  parlamento  in- 
glese col  mettere  una  lassa  sut  thè  , 
provò  agli  Americani  che  comunque  a- 
vesse  revocala  V imposta  del  b«dlo,  non 
intende*  perciò  rinunciare  al  diritto  di 
sottoporre  a tribolo  le  colonie.  Più 
veementi  richiami  ebbero  luogo  , e vie 
piò  s’  insistette  nei  rifiuti  ; sicché  i la- 
tossi  di  tutte  lati  cose  profittando  • e 
ben  soccorsi  in  ciò  «lai  md  accorgimento 
dei  ministri  inglesi,  giunsero  allo  scopo 
cui  «la  lungo  tempo  anelavano. 

Nella  notte  pertanto  dei  ai  dicembre 
1^3,  alcuni  giovani  americani  , trave- 
stili da  selvaggi  della  tribù  «lei  Mohawk, 
data  nel  porto  «li  Boston  la  scalala  a 
tre  Vascelli  appartenenti  alla  compagnia 
delle  Indie  orientali  e protetti  «lai  can- 
none «lei  forte  di  Guitlaiime-Hcnri,  ne 
gettarono  in  mare  tutto  il  carieo  com- 
posto di  trecenloquarautadtie  casse  «li 
thè,  senta  che  il  governatore,  o il  con» 
eiglio,  o il  presidio  osassero  opporre  la 
menoma  resistenza. 

Tale  attentato,  e tulli  gli  altri  che 
ne  cohlegnironn  furono  uditi  con  se- 
greto giubilo  dalla  fazione  ministeriale 
inglese,  la  «|uale  non  crcdctulo  bastas- 
sero tulli  gli  sforzi  uniti  delle  colonie 
americane  per  tener  Ironie  ulta  Gran- 
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RreUrm,  sperava  trarne  buon  partito 
per  «li  spoglia  ile  «li  tulle  le  loro  prero- 
gative. 

Il  parlamento  deliberato  «ti  prestare 
ogni  soccorso  al  commercio,  venne  tosto 
a rigorosi  espedienti;  onde  messo  in  ista- 
lo  «li  blocco  il  (torlo  di  Boston, annullali 
i diplomi  costituzionali  della  colonia  di 
Massadiussel,  e tolto  all'  assemblea  ge- 
nerale di  quella  provincia  il  «lirii to  «li 
nominare  i membri  del  consiglio,  «liede 
ordini  al  governatore  affinchè  trasferiti 
fossero  nell  Inghilterra  gli  America- 
ni accusati  di  ribellione.  Poi  sollecito 
di  affezionarsi  gli  abilauti  «lei  Caiiadà  , 
col  cui  mezzo  sperava  tenere  in  freno 
I*  altre  colonie  , concedè  ai  medesimi 
parecchi  privilegi,  e grandemente  am- 
pliò i poteri  «lei  «o.isiglio  «li  quella  con- 
trada , i cui  imlividui  però  ‘nominati 
erano  tutti  «lai  Ile. 

Immantinente  regimatisi  in  congresso 
generale  a Vii* delti*  i deputali  «lidio 
•liverse  province,  dicliiarar»n«>  che  non 
avendo  inai  avuto  pensiero  «li  contra- 
stare al  parlamento  inglese  il  «liritto  di 
«lar  leggi  generali  alle  «*olonie.  o al  Ilo 
la  facoltà  «li  non  approvare  le  risolu- 
zioni «Ielle  assemblee  provinciali,  «li  sol* 
sjk-I lauta  poi  «lei  coloni  o ilei  !o«*n  rap- 
presentanti riguardavano  il  «in ilio  di 
«Ircidere  lulte  le  cause  che  si  rif«-ri\*no 
alle  pr<  priela.  A questa  molerai»  di- 
chiarazione succedette  un  «lecreto  , af- 
fini he  al  «oUivHinento  del  la  hocco  ve- 
nisse sostituito  quel  io  «Ielle  «lerrate  ne- 
cessarie al  vitto  e al  vestito  «Irgli  abi- 
tanti. Posti  indi  in  islaloili  difesa  tutti  i 
porli  «Ielle  colonie,  i governatori  che 
vedevano  più  non  essere  obbediti  i loro 
ordini,  si  diedero  piecipiiosaiucule  a 
fuggire. 

Ricosalo  svenilo  il  parlamento  «lì  am- 
mettere le  rimostranze  sottoscritte  «lai 
congie«»o,  «lichiarò  «Invere  starsi  all* 
legge  fondamentale  del  giusta  lo 

cui  norme  i Lordi  e le  comuni  «lei  par- 
lamento inglese  soltanto  arcano  «liritto 
«li  mettere  imposte  per  tutta  l'esten- 
sione dell' impero  hrilaiiico. 

Non  sarebbe  forse  stata  in  que'  tem- 
pi impossibile  cosa  il  raffermare  la  do- 
minazione inglese  sull'  America  setten- 
trionale, se  il  governo  sollecito  di  mo- 
dificare la  costituzione  avesse  messo 
giusto  equilibrio  tra  le  ctdonic  e I» 
madre  patria  ; poiché  allora  la  Gran 
Bretagna  sarebbe  rimasta  centro  «li  va- 
stissimo impero  finché  i progresi  «lei 
Nuovo  Mondo  aves:ero  trasportata  oltre 
l' oceano  la  rcsidoiizn  del  (solere  su- 
premo. 

Nel  mezzo  «li  si  rilevan’e  avveni- 
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n i«*n  lo , lord  Noi  ili,  che  presiedeva  il 
iniiliilcro  inglese,  «lavasi,  nella  mag- 
giore sicurezza , quasi  funse  certissima 
cosa,  che  ogni  governo  si  farebbe  stu- 
dioso di  mettersi  dalla  palle  deir  In- 
ghilterra, e qoasi  non  si  avessero  mo- 
tivi ili  credere  il  gabinetto  di  Versail- 
les animalo  da  gelosia  e da  spirilo  d{ 
vendetta.  Al  vedere  tolto  agli  Ameri- 
cani il  drillo  ili  commerciare  colle  na- 
zioni euiopre  , all’  udirli  spogli  della 
{«esca  di  Terra  Nuova,  e quando  final- 
mente la  sementa  lanciata  contro  la 
provincia  di  Massachusselt  venne  estesa 
a tutti  i paesi  , che  mandarono  depu- 
tati al  congresso,  e fu  data  libertà  ai 
corsari  inglesi  di  a salire  gli  americani 
navigli,  sarebbe»!  detto  che  il  ministero 
dell*  Inghilterra  volea  ridurre  que1  po- 
poli alla  necessità  di  sottarsi  alla  do- 
minazione britannica. 

Le  ostilità  cominciarono  allor  quando 
essendo  stalo  respinto  dall' insorgenti 
un  corpo  di  truppe  inglesi  spedite  dal 
generai  Gage  a levare  i magazzini  di 
Lessington,  egli  pubblicò  la  legge  mar- 
ziale. Voltisi  gli  Americani  contro  il 
Camola,  che  voleaoo  costringnere  a far 
con  loio  causa  cornane,  lai  prima  im- 
presa andò  a vuoto,  perito  innanzi  Que- 
bec il  loro  generale  Montgomery.  In 
questo  mezzo  gl'  Inglesi  stretta  «P  as- 
sedio Boston  , arsero  Charles-Town. 
Mentre  le  province  insorte  combatte- 
vano pei  propr)  privilegi  , ciascuna  si 
creava  costituzioni  r che  comunque  dif- 
ferissero nelle  particolarità,  tutte  egual- 
mente eran  dirette  a rendere  ferma  ne- 
gli Americani  la  risoluzione  di  difen- 
dere fino  all*  ultimo  «angue  la  patria 
indipendenza. 

In  tale  occasione  arenilo  assoldali^  la 
Gran  Bretagna  molli  reggimenti  ale- 
manni^ Hie  forniti  le  vennero  dal  lan- 
grav+odi  A ssi  a -Ca  «sei,  dal  duca  di  Brun- 
swik,  dai  principi  d*  Anhalt,  Wableck, 
e Anspack  , mosse  perciò  ad  indigna- 
zione tutta  P Kuropa,  comunque  i ne- 
goziati di  sussidio  ronchimi  da  quella 
potenza  coi  predetti  principi,  nulla  *« 
tessero  di  nuovo  o di  slraordiuario.  Ma 
oltre  che  era  grave,  riguardo  all1  uma- 
nità , il  vedere  tolti  ai  domestici  foco- 
lari i cittadini  onde  trasportarli  per 
causa  estranea  a combattere  al  di  tà 
dell'  Oceano  ; aggiugneasi  che  la  cauia 
degli  Americani  divenuta  era  causa 
pressoché  generale.  Temettero  gli  a- 
mici  ilella  liber’à  che  quelle  truppe  re- 
golari non  larderebbero  a soggiogare  le 
inesperte  milizie  dell1  America,  nel  che 
»’  ingannarono.  O a sé  espediente  Irò. 
tasserò  il  prolungare  la  guerra  , o di 


soveichio  conlr.»  Meli»  dalla  parte  del- 
l'opposizione, del  cerio  mollemente  com- 
batterono i generali  inglesi  , mentre  , 
soccorsi  dall'alto  ingegno  di  Washing- 
ton , gl»  Americani  provarono  col  pro- 
prio esempio,  che  una  grande  nazione 
perviene  a conquistare  la  sua  libertà  , 
quando  le  è disdetto  ogni  altro  mezzo 
di  essere  felice. 

Dopo  i disastri  , che  gli  Inglesi  sof- 
fersero nella  Carolina  e dopo  che  fu 
liberata  Boston  , tutte  le  colonie  unite 
in  generale  confederazione  acclamarono 
P americana  indipendenza.  La  corte  di 
Francia  fedele  al  dettame  di  sostenere 
ogni  nemico  della  sua  rivale,  e sperando 
che  fosse  giunto  finalmente  t' istante  di 
tórre  i mari  e il  commercio  al  mono- 
polio tirannico  dell’  Inghilterra,  abbrac- 
ciò pubblicamente  la  musa  degl1  insor- 
genti «P  America.  Ma  fu  poi  oggetto 
di  grande  maraviglia,  che  »t  Be  di  Spa- 
gna, signore  dispotico  dell' America  me- 
ridionale, armasse  i propr \ eserciti  per 
proteggere  nella  settentrionale  uno  Stato 
libero  e t\  rilevante. 

La  guerra  d*  America  oltre  Pavera 
ridotte  a stremo  le  ricchezze  delle  po- 
tenze europee,  e raddoppiato  l1  immenso 
debito  dell*  Inghilterra,  e fatto  spenderò 
novecento  milioni  alla  Francia  , acco- 
stumò a libere  idee  gl:  aiutanti  dello 
antico  Mondo  , i quali  non  pii»  dubi- 
tarono dell»  )K>ssibiliià  di  rovesciare  uiz 
impero  die  sia  fondato  sopra  tull'altro 
basi  che  sull*  amore  de»  popoli. 

Niun  avvenimento  importante  ebbe 
luogo  nei  primi  anni  d»  tale  guerra  , 
perchè  aliena  la  Francia  dal  commettere 
la  sua  flotta  alla  dubbia  sorte  di  una 
battaglia,  le  bastava  di  tenere  in  ri- 
guardo gP  Inglesi,  sicché  tutte  le  forze 
loro  non  movessero  contro  P America  , 
mentre  Washington  non  rerrava  altra 
gloria  che  di  consolidare  la  libertà  della 
sua  nazione.  Finalmente  nel  terzo  anno 
un  concludentissimo  vantaggio  riporta- 
rono gli  Americani  , le  cui  milizie  te- 
nute a vile  dagli  Alemanni  e dagl'  In- 
glesi , dopo  avere  circondalo  I1  esercito 
di  questi  , lo  costrinsero  a dimettere 
V armi. 

Informato  del  disastro  P inglese  par- 
lamento, diede  a divedere  fermezza  non 
minore  di  quella  che  il  senato  di  Roma 
mostrò  dopo  la  disfatta  di  Canne;  e 
forse,  pari  ai  Romani,  avrebbe  final- 
mente trionfato  degl1  inimici , se  gli 
odierni  modi  di  far  I»  guerra  non  oe 
rendessero  I1  esito  dipendente  cosi  dal - 
P ;tcrorgi mento  dei  ministri  e dal  va- 
lore delle  soldatesche,  come  dalla  pub- 
bli» a ricchezza.  A malgrado  dell'alto 


STORIl  UNIVERSALE 


indegno  e «Irli*  intrepido  valore  , onde 
illusi  rotai  il  prode  Elliot  nel  difendere 
Gibilterra*  e benché  pretto  1'  itola  Do- 
iiiiuict  provasse  il  Rotney  non  avere 
I raliguato  dall'antico  valore  gli  Inglesi 
marinai  , il  minitterio  non  lasciandosi 
abbagliare  dal  buon  tucretto  che  otten- 
nero questi  sommi,  ebbe  le  saggezza  di 
riconoscere  la  indipendenza  delie  colo- 
nie americane  per  non  consumare  (ulte 
le  forze  dello  Stato  in  una  lotta  , in 
cui  nulla  era  da  guadagnare. 

Le  conseguenze  di  st  falli  avveni- 
menti grandemente  si  manifestarono. 
Estenuale  per  la  guerra  d'America,  le 
potenze  marittime  perdettero  di  pre- 
pouderanza  quanto  uè  acquistarono  in 
proporzione  le  potenze  «lei  continente. 
Laonde  pochi  anni  dopo  la  pace  del 
iy83  , P impeialore  Giuseppe  II  e U 
Il  nasi#  1 »i  trovarono  abbastanza  forti, 
il  primo  per  annullate  impunemente  il 
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nrgoiiilo  .Ielle  barriere  e molle  articoli 
.Iella  pace  d’  Ùireehl,  T altra  per  muo- 
ver  guerra  alla  Porta  ottomana,  sicura 
che  a questa  non  sarebbe  stata  soccor- 
ritrice la  Francia.  Il  fuoco  della  libertà, 
raggiando  di  seducente  luce  oltre  Po* 
erano,  trasse  molli  Europei  nella  brama 
di  assicurare  ai  loro  discendenti  il  go- 
dimento di  questi  diritti  dell'uomo  che 
si  predicavano;  di  sì  fatto  numero  fu- 
rono lutti  coloro  che,  o avendo  per 
moleste  le  sociali  nostre  consuetudini  , 
e perseguili  dai  disastri,  o cedendo  fi- 
nalmente ad  indole  inquieta  , e vaghi 
di  novelle  cose,  tutti  i loro  riguardi  s 
voti  volsero  a quanto  accadeva  nelle  a- 
mericane  contraile.  Dallo  specchio  dello 
sialo  atluale  dell'  Europa,  che  or  met- 
teremo innanzi  ai  nostri  leggitori,  giu- 
dicheranno essi  se  gli  abitanti  dell'aa- 
lico  mondo  avessero  motivi  per  augu- 
rarsi la  sorte  toccala  a quelli  dei  novello. 


Stato  politico  òcU’Curopa  ntl  t783. 


mrmottrzioBB  (1) 

I.  tn  due  classi  vogliono  essere  divise 
le  potenze  marittime;  nell»  prima  delle 
<|iiali  trovanti  i paesi  governali  dalla 
casa  di  Borbone,  vale  a «lire  la  Fran- 
aria, la  Spagna  e le  Due  Sicilie;  nella 
seconda  la  Gran  Bretagna  e l'Olanda. 
Non  niHBH-ano  di  marineria  molti  altri 
Siati  dell'Europa,  ma  standosi  negli 
eserciti  di  terra  le  principali  loto  forze, 
non  possono  essere  posti  nel  novero 
delle  potenze  marittime. 

L'Austria,  la  Russia,  la  Francia  e la 
Prussia  tenendo  la  prima  sede  fra  le 
|iotenze  continentali  , da  esse  priori, 
(miniente  dipende  il  mantenere  o il  di. 
sriogliere  l'equilibrio  politico  dell'Eu- 
ropa, comunque  non  possano  dirsi  cose 
indifferenti  alla  pace  e alla  prosperità 
di  questa  parte  del  mondo  , la  caduta 
o l'esistenza  della  Poloaia  , dei  regni 

(1)  Si  fa  presente  al  leggitore  essere  stata 
«eruca  quest'  opera  prima  della  rivolusione 
di  Francia. 


scandinavi  , degli  Siati  «eoonderj  della 
Alemagna  e dell*  Italia. 

Primo  fra  i monarchi  barbari  il  Gran 
Signore,  in  preda  all'anarchia  la  Persia 
e 1'  Indostan  , quasi  priva  ili  comuni- 
razione  col  rimanente  della  terra  la  Ci- 
na, i governi  di  Marocco  e dell'Africa 
svi  leni  rionale  non  possono  dirsi  estra- 
nei all'Europa. 

l 

COSTITU ZIO 5 E DELLA  F RASCIA. 

II.  Per  fertilità  dì  suolo,  per  esten- 
sione, per  sito  geografico  e per  indole 
degli  abitanti,  la  Francia  sola  sarebbe 
in  e*sere  di  dar  leggi  e mantenere  la 
pace  fra  le  potenze  europee,  se  un  sag- 
gio sistema  politico  reggesse  le  immense 
facoltà  *li  cui  va  fornita. 

Non  coll1  intormentire  lo  spirito  pub- 
blico, siccome  avvenne  nella  Spagna, 
ma  seguendo  bene  intesi  divisamenli  , 
e uniformandosi  all'opinione,  fatta  base 
di  sua  autorità  , pervenne  ad  assoluta 
possanza  il  governo  francese.  Costretti 
a quest'uopo  i monarchi  di  concedere 
graudi  prerogative  alla  nobiltà,  meutre 
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lasciavano  al  popolo  U libertà  «li  par- 
lare, ne  è «li tenuto  che  I* ingegno  c le 
cagioni  morali  ioti  più  v.ilevoli  in  que- 
lli o impero,  che  non  è altrove  la  forza. 
E «lei  cerio  quivi  il  «apere  e le  virtù 
di  tpii  va  ornata  tanta  |uirle  del  terzo 
Stalo  , contrabbilanciando  utilmente  i 
privilegi  «Iella  nobiltà,  nulla  manche- 
rebbe alla  monarchia  francese,  per  es- 
sere la  migliore  «li  tulle  , se  riparlile 
le  imposte  con  un  sistema  meno  gravoso 
ai  contadini,  venissero  parimente  lolle 
di  mezzo  le  lettere  <T  arresto  , abituo 
che  incominciò  cogli  ultimi  anni  del 
regno  «li  Luigi  XIV. 

Parlammo  ne’  precedenti  libri  «Iella 
istituzione  del  gran  consiglio  , e «lei 
consiglio  di  Stato.  Il  consiglio  dei  di- 
spacci creato  «la  Luigi  XIV  per  gli 
affari  che  di  pronta  risoluzione  abbi- 
sognano, decide  pure  talvolta  importanti 
procedure  e ro*e  riguardatili  le  ammi- 
nistrazioni «Ielle  province. 

Jl  diritto  romano  , circa  dueccntol- 
lanfa  consuetudini  (cautumes),  e le  or- 
dinanze rrali  , costituiscono  il  codice 
civile  dei  Francesi.  Se  per  una  parte 
favorisce  P arti  «lei  cavillo  tanta  varietà 
di  leggi,  proleggemlo  per  I’  altra  la  li- 
bertà civile  contro  l'arbitrio,  oppone 
un  argino  al  dispotismo.  L'ordinanza 
civile,  e l*or«!  ina  ti  za  criminale  «li  Luigi 
XIV,  e il  endice  Michaut  compilalo  ai 
giorni  «lei  Hicbclicu  , fanno  conoscere 
qual  sj  fosse  in  quelle  due  epoche  lo 
spirito  «Ielle  leggi  francesi. 

Falla  la  prima  istanza  al  tribunale 
del  prevosto  o del  castellano  o del 
moire,  «la  questo  si  portano  le  cause  al 
balio,  o al  siniscalco,  o alla  setlia  pre- 
sidiale; una  «Ielle  quattordici  corti  so- 
vrane giudica  le  cause  poste  in  appel- 
lazione. E il  parlamento  di  Parigi  e 
tutti  gli  altri  , sono  insinuili  a un  di 
presso  colle  medesime  norme. 

Il  parlamento  «li  Parigi  si  suddivide 
in  grande  camera,  in  camera  delle  ap- 
pellazioni, e in  camera  «lei  referendarj. 
In  grande  considerazione  è tenuta  la 
Carica  «li  primo  presidente,  soprattutto 
se  « hi  ne  va  ornato  mostra  di  meritarla 
colPausterila  dei  costumi,  colla  gravità 
«lei  contegno,  e l'estensione  e l'acume 
del  sapere.  Dipende  dal  primo  presi- 
dente la  gran«le  camera  composta  di 
nove  presidenti  a mortaio  («osi  detti 
dalla  forma  dei  loro  berrettoni),  «li 
venticinque  «'onsiglieri  laici  e «li  «lodici 
ecclesiastici,  «li  tre  avvocati  generali, 
del  procuratole  generale,  «li  un  certo 
numero  di  cancellieri  , «li  riscotitori 
«Ielle  ammende,  di  esecutori  «ielle  cita- 
zioni, di  commissari  ai  sequestri  reali, 


di  famìgli  del  Re  e «li  sergenti.  Sepa- 
rai* in  tre  sessioni  la  camera  «Ielle  ap- 
pellazioni, ciascuna  ha  tre  prescienti  , 
e circa  trenta  consiglieri:  comporta  «li 
due  sessioni  la  camera  «lei  referendarj, 
ognuna  «li  queste  novera  tre  presidenti 
e veni i«lue  consiglieri,  non  tenuto  con- 
to dei  cancellieri  , «li  due  tesorieri  in- 
caricati «le'  palamenti  de'salarj  e «li  tre 
registratori.  Nei  cinque  più  giovani  fra 
i presidenti  * morta jo , cui  si  uniscono 
«lodici  consiglieri  «Iella  gran«le  camera 
e quattro  consiglieri  «Iella  camera  dei 
referendarj  , sta  la  tour  nel  le  » ossia  il 
tribunale  criminale.  La  cancelleria  si 
compone  «li  un  cancelliere,  di  ven tallo 
consiglieri,  di  tutti  i referen'larj  , di 
parecchi  segretari  «lei  Re  e «lei  tesorieri 
«lei  sigillo  e «lei  marchio  «P  oro.  Molte 
p.trlicolarilà  «li  tali  istituzioni,  gli  at- 
tributi congiunti  ai  «liversi  impieghi, 
il  numero  stesso  degl*  impiegati  varia- 
rono soventi  volle  giusta  le  circostanze. 

Unicamente  riguardato  in  origine  sic- 
come tribunale  dei  Pari  «lei  regeo  , il 
parlamento  «li  Parigi  era  lutto  altroché 
il  rappresentante  «Icgli  Stali  generali  , 
poiché  ad  essi  conlehiporaneo  ; ma  quan- 
do per  volere  della  corte  cessarono  que- 
sti «lalP  essere  convocati,  fattosi  inter- 
prete «Iella  voce  pubblica  , profiliti  «lei 
diritto  «li  verificare  e registrare  gli  e«Iitli 
reali  per  opporsi  agli  abusi  «lei  potere; 
laonde  venutagli  in  gran  parte  dalPopi- 
nione  l'autorità  e la  prevalenza  «li  cui 
godei  le,  le  circostanze  poi  gli  presenta- 
rono occasioni  d'  usarla. 

Nelle  province  conquistate  sotto  i re- 
gni «li  Luigi  XIII  c «li  Luigi  XIV  fu 
amministrala  la  giustizia  secondo  le  nor- 
me dei  paesi  in  cui  erano  parlamenti: 
la  Franca  Contea  uno  nc  ebbe  che  ri- 
siedeva a Beiamone  , il  tribunale  su- 
premo «P  Ensisheim  in  Alsazia  venne 
supplito  da  un  consiglio  reale  e sovra- 
no, fornito  di  attributi  parla inen tarj  : 
il  Ile  creò  in  appresso  i parlamenti  «li 
Nancy  e di  Dotiay,  I'  uno  per  la  Itocene 
c pei  tre  vescovadi  ; I'  altro  per  la  b lan- 
dra francese.  Il  paeselli  Rossiglione  eb- 
be un  consiglio  sovrano,  di  cui  Perpi- 
g tuignn  fu  resiibmza. 

1 parlamenti,  or  cnmnnicanilosi  scam- 
bievolmente le  stabilite  risoluzioni , or 
«'orrispoudendo  fra  loro  su  quelle  «la 
prendersi,  riuscirono  a farsi  riguardare 
quali  suddivisioni  degli  Stali  generali  o 
«Iella  pubblica  rappresentanza.  Soprav- 
venivano momenti  angusliosi  ,.  in  eui 
fosse  «P  uopo  alla  corte  di  cattivarsi  fa- 
vor popolare  ? Allora  i parlamenti  ri- 
mettevano in  campo  le  auliche  loto  pre- 
Icusioui  o ile  inventavano  «li  novelle. 
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P«»pn  pire  «tri  i^(»3,  avellilo  il  par» 
lamento  «li  Houen  ricus  ilo  di  registrare 
l'edillo  che  continuava  il  «loppio  letta- 
tifo  e la  tripla  imposta  del  ventesimo 
(innato  , dichiarò  1100  estere  tenuta  la 
Normandia  a pagar  lasse  alle  quali  gli 
Stati  «Iella  inolesima  non  acconsentis- 
sero. Fu  sotto  il  regno  di  Luigi  XV  , 
che  il  presidente  del  tributiate  dei  sus- 
sidi Maleshrrhes  , personaggio  il 
alla  virtù  di  Catone  T urbanità 
tico  cmigiungea  , propose  in  nome  di 
quella  magistratura  U convocazione  de- 
gli Stali  generali. 

Quel  Monarca  , sia  che  ignorasse  la 
forza  della  pu Idillica  opinione  , o che 
creilcsse  agevole  lo  spegnerne  la  voce,  si 
fece  a riguardare  i parlamenti  come  suoi 
tiihunali,  anziché  come  corpi  politici, 
onde  ricorrendo  alla  forza  perchè  i rrgj 
editti  venissero  registrati,  vietò  ai  par- 
lamenti di  corris|>«n<!ere  tra  loro.  Sop- 
presso quello  di  Bretagna,  c«l  esiliali  i 
principali  consiglieri  e il  prociiralor  ge- 
nerale Caiadcuc  «le  la  Chaloluis,  Vi  pose 
invece  una  commissione  di  sessanta  in- 
dividui, che  niuna  pubblica  estimazio- 
ne godevano.  Né  ebbe  diversa  sorte  il 
parlamento  di  Beai  n.  Quello  di  Norman- 
«lia  esseiitlosi  latto  lecito  di  ricordare  al 
He  il  giuramento  che  pronunziò  alTatlo 
di  salire  sul  trono,  i ministri  risposero 
non  dovere  un  Sovrano  rendere  cooto 
delle  proprie  azioni  che  a Pio. 

Le  discussioni  , che  in  quel  tempo 
ebbero  luogo  , rinnovarono  la  memoria 
della  pericolosa  distinzione  già  istituita 
«lai  presidente  di  llarlay  fra  i privilegi 
reali  e le  leggi  fondamentali  del'o  Stalo. 
Venne  la  penuria  del  1770  , di  cui  es- 
sendo «lata  colpa  agli  abbagli  presi  dal 
governo,  il  parlamento  di  Parigi  si  ami* 
«*ù  il  popolo  col  vietare  temporaneamen- 
te T uscita  delle  biade.  Si  fece  indi  ar- 
dilo ad  insliluire,  dopo  rilerlo  fattogli 
«lai  procuratori  generali  «li  Parigi  e di 
Hourn,  una  procedura  contro  il  Duca 
d1  Aiguillon,  governatore  di  Bretagna  e 
nemico  implacabile  del  procuratore  ge- 
nerale «le  la  Chalotais.  Vietando  la  corte 
il  proseguire  si  falla  procedura,  i par- 
lamenti di  Tolosa  e di  Bordeaux  non  si 
ristettero,  per  la  regia  protezione  di  cui 
godeva  questo  Duca,  «lai  doman«lare  che 
egli  fosse  sospeso  dall1  esercitare  glint- 
tributi  che  gli  spettavano  come  rari  ; 
che  anzi  il  parlamento  di  Bordeaux  , 
spintosi  sino  a far  ardere  per  man  del 
carnefice  le  memorie  pubblicate  dal  Du- 
ca per  giustificarsi,  ricusò  «li  registrare 
le  lettere  patenti  a tale  proposito  spe- 
dite «lai  Re. 

Irritalo  da  si  pertinace  resistenza  il 


Monarra,  si  tr.isfetl  al  parlamento,  se- 
guilo «lai  corteggio  militare  che  aggio- 
gnea  forza  ai  suoi  voleri  , sicché  con* 
venne  annullare  immantinente  tutte  le 
procedure  instituite  contro  il  «P  Aiguil- 
lon.  La  prima  volta  che  si  raccobe  il 
parlamento  , didiiarn  poi  g'i  atti  arbi- 
trar j ai  <|u«li  era  venuto  il  He  essere 
opposti  ai  giuramenti  dianzi  prestali  «lai 
medesimo,  sogginguriido  che,  a costo  di 
incorrerne  la  «lisgrazin,  non  avrebbe  «-es- 
salo dal  largii  intendere  !«*  voci  «Iella 
verità.  Replirati  in  tutte  le  provìnce  e 
simili  atti  violenti  «li  autorità  c«l  eguali 
oppo-J /ioni , creld  ero  il  pubblico  mal 
talenti»  a«l  un  tempo  e Ih  penuria  «lei 
viveri.  Allora  il  Duca  di  Choiseul  ri- 
mosso «lall.i  sua  chi  ira  di  primo  miuislro 
andò  esilialo  u Chanleloup. 

Il  cancelliere  Maupeou  , cui  dopo  la 
disgrazia  «lei  Duca  ili  Choiseul  venne 
«lai  Re  affidata  la  somma  delle  cose,  si 
tenne  all1  espediente  «li  cassare  il  par- 
lamento nominainlnne  un  nuovo  che  più 
docile  si  sperata.  Nella  notte  perlaulo 
del  i«)  gennaio  tjjt  t1  inviarono  mo- 
schettieri apportati-ri  « Y\  lettere  d' arre- 
no a tutti  i pai  lamentar j,  de' <]unli  solo 
quaranta  e il  primo  presidente  furono 
declinali.  Ma  questi  alla  domane  pro- 
testarono contro  si  fallo  abuso  di  po- 
dere. Mostrato  «tagli  esuli  un  coraggio 
sereno  ed  intrepido  , ri  fortemente  in 
loro  favore  la  voce  pubhlira  si  manife- 
stò che  fu  d1  uopo  dar  guardie  al  gr.m 
consiglio  , trasformatosi  in  parlamento, 
se  si  volle  salvarlo  dagli  oltraggi  della 
plebaglia.  Contro  tale  atto  avendo  pro- 
testalo i Principi  del  sangue,  molti  Pa- 
ri, e tutti  i parlamenti  «lei  regno,  quel- 
lo «li  Roueu  non  risparmiò  ai  membri 
del  nuovo  parlamento  i titoli  di  magi- 
strati spergiuri  e nemici  della  pubblica 
prosperità.  Nè  valse  che  il  «'ancelliere 
promettesse  gratuita  per  l'avvenire  Tam- 
ruinisl razione  «Iella  giustizia,  nè  Taver 
compresi  lutti  i parlamenti  nel  medesi- 
mo esilio  , nè  il  declamare  contro  la 
parzialità  di  corpo  che  animava  quegli 
individui  : vie  più  amandoli  i Francesi 
quanto  più  erano  perseguitali,  e tenen- 
do conto  ti’ ogni  loro  virtù,  persistet- 
tero nel  consi«lerarli  quai  difensori  «lei 
pojmlo  e guardiani  i più  fidi  «Ielle  leggi. 

Sopravvissuto  pochi  anni  a que- 
sti avvenimenti  Luigi  XV,  il  suo  suc- 
cessore Luigi  XVI  venne  in  senten- 
za «li  governare  in  modo  che  si  unifor- 
maste ai  voti  della  nazione,  e comin- 
ciò dal  restituire  1 parlamenti;  sol  ri- 
cusando riguardarli  quali  »ud«livisioni 
degli  stati  generali,  e uou  permettendo 
ai  medesimi  ( fuorché  in  certe  circostan- 
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m determinale  ) il  comunicarsi  «ramhit- 
dolmen  te  le  risoluzioni  e le  riraosiranse 
che  ognun  «P  osi  avesse  in  mente  di 
sottomettere  al  Irono.  Loro  fu  parimente 
disdetto  il  sospendere  le  consuete  ragu- 
nanze  o concertarsi  per  dimettersi  in 
comune  della  propria  carico, o protrarre 
oltre  un  mese  il  rifiuto  di  registrare  un 
regio  editto. 

Il  capitale  di  tutte  le  cariche  venali 
del  regno,  valutatasi  seicenlosessanlatre 
milioni.  I titolari  pagavano  al  Re  la  de- 
cima del  proprio  salario  sotto  nome  di 
ritenuta , il  centesimo  danaio  chiamalo 
paulette  per  conservare  in  famiglia  le 
cariche  e P ottantesimo  danaio  che  le- 
nea  vece  di  testatico:  obbligati  in  oltre 
(volendo  vendere  le  cariche  stesse)  al 
pagamento  della  sessantesima  parte  del 
Capitale,  che  andava  a prò  dello  Stalo. 
Tania  era  la  fona  delP  opinione  , che 
per  tale  venalità  degl'  impieghi  non  fu- 
vooo  perciò  meno  incorruttibili  i giu- 
dici. 

La  totale  rendila  del  Re  , valutata 
quando  morì  il  Marzarini  centocinquan- 
ta milioni,  ascese  dopo  il  mi  ni  siero  del 
Colbert  a dugetilosessanla  milioni  sci- 
cent'  ollanlaseimila  lire  : essendo  allora 
di  trecenlosei  milioni  il  debito  della  na- 
zione, a diciassette  montava  il  deficit. 
Nell1  intervallo  trascorso  fra  la  moriedel 
Colbert  e la  pare  »f  Utrecht,  il  Re  pre- 
se ad  imprestilo  un  miliardo  e cento 
milioni  al  denaro  ventesimo,  i coi  in- 
teressi vennero  assicurali  sul  prodotto 
della  taglia , ilei  sussidj  e della  gabella, 
mentre  settecento  milioni  ebbero  per 
ipoteca  i beni  comunali  e del  clero. 
Cresciuto  sotto  Luigi  il  Grande  oltre  a 
•lue  miliardi  il  debito  pubblico,  lo  ri- 
dusse trereuloq uà ranta  milioni  il  falli- 
mento derivalo  dal  sistema  del  Law. 
Nel  tempo  della  reggenza  essendo  di 
rentonavantasei  milioni  la  rendila  dello 
Stalo  , il  deficit  fu  di  sedici.  Per  vero 
dire  , il  cardinale  di  Fleury  aveva  in- 
trodotta una  severa  economia  nell' am- 
ministrazione delia  pubblica  ricchezza; 
ma  trasandato  quel  sistema  da  chi  gli 
auccedè,  tanto  crebbe  il  disnrdinamenlo 
delle  finanse,  che  sul  finire  del  reguo  «li 
Luigi  XV  parve  irrimediabile. 

Divise  io  molli  rami  le  rendile  del- 
lo Stato  , da  molte  imposte  derivano. 
Obbligali  i proprietarj  non  nobili  a pa- 
gare il  censo  e il  laudemio  delle  loro 
terre  aitua te  ne’ dominj  reali,  i beni 
degli  estranei,  degli  individui  non  nati 
da  matrimonio  e di  quelli  che  muoiono 
privi  d'  ere«li  naturali  o senza  aver  fat- 
to testamento,  sono  sottomessi  al  diritto 
de'  profitti  casuali  ( uabaine.  ) Il  «lirillo 
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chiamato  quinto  e riquinto  si  paga  ad 
ogni  vendita  d*  un  feutlo  nobile,  il  ri- 
lievo all'atto  di  prenderne  possesso,  il 
ricatto  nell'anno  dopo  la  vendila.  Le 
mani  morte  pagano  i novelli  acquisti 
( nouveaux  acquè/s  ) ogni  qualvolta  com- 
prano terre  nou  nobili  , e di  dieci  io 
dieci  anni  , e all'  incominciare  d*  ogni 
nuovo  regno,  il  diritto  di  ammorti  zza- 
zione  11  prevaricamento  ( forfait  are ) 
ossia  la  confisca  «Ielle  sostanze  dei  de- 
linquenti, e la  regale  ossia  il  prodotto 
dei  benefìzj  vacanti  entrano  pure  io 
questa  classe  di  rendile.  La  ren«lita  del- 
le acque  e foreste  deriva  dal  tagliamen- 
to  annuale  de'  boschi  , dai  prodotti  de- 
H'i  aifitti  di  caccia  e di  pesca  , e dalle 
ammende  per  contravvenzioni  che  aque- 
ale  si  riferiscano. 

Principale  fra  le  rendite  «lei lo  Stato 
è la  taglia , comunque  esenti  situo  dal 

Sagacia  il  clero,  la  nobiltà,  la  rasa  «lei 
le  e dei  Principi  del  sangue  ; e per- 
sonale in  molle  province  , «ale  a dire 
viene  levata  su  ciascuno  degl'  individui 
soggetti  a pagarla  : io  altre  province, 
come  a ragion  d'  esempio  nell»  Lingua- 
doca,  nella  Provenza,  nel  Dellìnato,  nel 
paese  di  A geli,  è reale  perchè  vengono 
da  essa  percosse  le  terre,  i poised mieli- 
ti, e«l  anche  il  profitto  che  ritraggono 
dalle  proprie  fatiche  gli  operai,  gli  ar- 
tigiani ed  i commercianti.  Determinata 
finalmente  ella  è a«l  una  cèrta  somma 
che  < hiamasi  sovvenzione^  nelle  provin- 
ce ili  frequente  esposte  ad  invasioni  ne- 
miche, per  le  quali  si  fa  incerto  il  pro- 
dotto territoriale  : tali  sono  I'  Alsazia  , 
i Ire  Vescovadi  , la  Fiandra,  il  Rossi- 
glione e la  Franca  Contea. 

Nulla  avvi  di  più  sottoposto  all*  arbi- 
trio quanto  la  stima  di  ciò  che  produ- 
cono annualmente  le  terre.  Oltre  che 
«lomamla  grande  numero  d' impiegali  , 
P agricoltore  no  è «F  ordinario  oppresso, 
o perchè  di  ra«lo  *on«e«lendos»  compensi 
a coloro  che  furono  dì  soverchio  aggra- 
vali , o perchè  nou  si  pieudono  iigo- 
rosa  mente  a«l  esame  i «Ianni  e le  dispen- 
diose riparazioni  cui  trovati*)  astretti; 
sicché  spesse  fiale  il  contadino  ignora 
qual  sia  al  giusto  la  tassa  che  gli  si  a- 
spella,  così  avanti  come  ilo|*o  eseguii» 
la  stinta  , e son  pure  frequenti  » casi 
ne1  quali  «lee  pagare  per  chi  non  può. 
Ignorando  il  fisco  medesimo  In  sua  vera 
rendila  può  dirsi  che  la  taglia  nel  di- 
struggere la  prosperità  dei  villici,  loglio 
pure  alla  nazione  ogni  apparenza  di  li- 
bertà. Nei  tempi  ordinarj  se  ne  fu  a- 
scendere  a quaranta  milioni  il  provento. 

li  ministro  Neker  , volendo  far  ru- 
uiuiii  a lutto  il  regno  i vantaggi  di  cui 
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io  dono  i parsi  di  stati , mite  per  ogni 
«tove  «mnimitl marnili  provinciali  , ove 
■ vendo  deputai  i proprj  In  nobiltà  , il 
clero  e*l  il  terzo  stalo.  In  Corte  nc  no- 
minava il  presidente,  ed  un  commissa- 
rio che  assistesse  ai  loro  radunamenti. 
Ivi  aperto  il  proprio  avviso  da  ciascun 
individuo  dell'  assemblea,  questa  invia- 
va al  Re  la  dichiarazione  dei  voti  del 
popolo  e le  proprie  rimostranze  , le 
quali  però  non  ave* no  forza  «P  inter- 
rompere il  pagamento  delle  imposte. 

Il  testatico  , da  cui  nessuno  va  im- 
mune, vien  tolto  da  ciascun  individuo 
avuta  proporzione  a quanto  producono 
i lavori,  P industria,  la  carica  e il  grado 
occupato  dal  medesimo. 

I doni  gratuiti  dei  parsi  di  stati  si 
Vaiolano  dieci  niilioui  { sotto  la  deno- 
minazione di  [Mesi di  stali  vennero  quei 
paesi  che  godevano  della  prerogativa  di 
tenere  stati  provinciali  ). 

Ogni  dieci  anni  i deputali  del  riero, 
raccoltisi  nel  gian  convento  degli  Ago- 
stiniani n Pai  igi,  stabiliscono  la  somma 
dal  dono  gratuito  «la  offerirsi  al  Re, 
che  nell'anno  1775  fu  di  venti  milio- 
ni. Cosi  i tre  Yr scornili,  come  gli  ar- 
civescovadi «li  Canthray  e Strasburgo  i 
quali  non  mandano  deputati  all'  assem- 
blea generale,  pagano  un  dono  gratuito 
proporzionalo  a quello  cui  il  rimanente 
del  clero  si  sottomette.  Il  clero  paga  in 
oltre  il  testatico  e la  decima  delle  ren- 
dile. 

Accadendo  gravi  bisogni  dello  Stalo, 
il  governo  riscote  talvolta  il  ventesimo 
danaio  da  certe  rendile  di  particolari; 
e accade  pur  anco  eh'  egli  accresca  il 
testatico. 

Avvi  due  sorte  di  appalti  generali  , 
grandi  e piccoli.  I grandi  compremlono 
la  tassa  sulle  bevamle,  la  gabella,  i «li- 
ritti  «P  entrata  e <P  uscita  cui  si  sotto- 
pongono le  mercanzie  e il  bollo.  Non 
pagandosi  egualmente  in  tulio  il  regno 
la  tassa  sulle  bevande,  ne  sono  immuni 
le  province  ove  il  governo  ha  <P  uopo 
incoraggiare  il  collivamcnto  delle  vili. 
Trenlasci  milioni  rende  la  gabella,  os- 
sia il  monopolio  del  sale  ; da  cui  molte 
province  an«laudo  esenti  , e moli1  al- 
tre essendosi  riscattale  derivano  da 
tali  immunità  agevolezze  di  r©otral>- 
baudo  , maggioi  i venazioni  per  parte 
dei  commessi  «Ielle  finanze.  Non  risi  ossi 
•He  sole  frontiere  del  regno  , ma  a 
quelle  di  «iascuna  provincia  i dii  itti  di 
entrata  ed  uscita,  le  province  dell'  in- 
terno seguono  a tal  proposito  le  ordi- 
nanze del  mentre  alle  posteriori 

del  1GG7  si  uniformano  P altre  provin- 
ce poste  alle  frontiere;  evvi  una  lei  za 
il  l uìler 


ordinanza,  da  cui  hanno  norma  i «Iti itti 
che  si  pagano  a Marsilia,  a Raion  a , a 
Dnnkerque,  nei  tre  Vesrovadi  e iu  Al- 
sazia. A Parigi,  e nell'altra  città  esenti 
«la  taglia  e servigio  militare,  si  riscote 
il  balzello  sopra  il  bestiame,  il  pesce, 
le  uor*  , la  carne  salata  , le  legna  , il 
vino  , i milioni  , e sopra  molli  altri 
oggetti  «Pi  consumo.  Punita  ogni  frode 
colla  confisca  e con  forti  ammende,  se 
il  colpevole  non  può  pagarle  vien  con- 
dannalo alla  galera  , e il  Re  compensa 
del  perduto  dazio  la  finanza. 

I portoli  appalti  comprendono  la  ren- 
dita del  marco  d'oro,  I*  imposta  sopra 
le  sete  c le  lane  gregge,  il  registro  «logli 
alti  notarili  , la  tassa  sopra  i saponi  , 
gli  olj  e il  corame  , su  i sai  ragginoli  , 
i pesci  e la  p«d|eria  che  si  vendono  a 
Parigi.  Sei  milioni  ren«le  a posta  «Ielle 
lettere:  venti. lue  ne  «là  l'appalto  «lr| 
tabacco  - la  mi  vend ila*  è libera  nella 
Alsazia  e nella  Fiandra. 

Primo  scopo  degli  appalti  vi  fu  P as- 
sicurare una  rendila  determinala  allo 
Sialo,  ed  attenerne  a tempi  stabiliti  il 
pagamento  : ma  gratuli  capitali  volen- 
do»» sigli  appaltatori  generali  , non  è 
maraviglia  , se  cercarono  compensarsi 
dei  risiili,  «Ielle  ipeic  e «Ielle  cure  in- 
contrale col  procacciarsi  profilli  con-i- 
derabili  , e coll' allusa  re  dei  proprj  «li- 
ritti in  ima  maniera  egualmante  pre- 
giudizievole agl'  inlerrs'i  «lei  Princpe  e 
..'ella  nazione  ; onde  i pubbliri  aggravj 
«irebbero  in  proporzione  «Iella  ricchezza 
«J egli  appaltatori.  Sugli  ultimi  anni  «lei 
regno  di  Luigi  XV  , es*i  pagavano  al 
Re  centotrenta.lue  milioni  e ducento- 
cinqiiaotamila  lire. 

Al  prodotto  «lei  dominj  della  corona 
delle  acque  e «Ielle  foreste,  «Iella  taglia , 
•lei  testatico,  del  ventesimo  , «lei  «Ioni 
gratuiti  e dei  grandi  e piccioli  appalti 
deliberisi  aggiungurre  il  diritto  «li  bat- 
tere moneta  , le  imposte  «Ielle  colonie 
ed  i revenans  bons  , solfo  la  quale  de- 
nominazione vennero  comprese  le  som- 
me assegnate  ma  non  impiegate  per 
certi  oggetti  , le  rendile  vitalizie  , le 
pensioni  estinte,  ed  i risparmi  derivati, 
dallo  stato  incompiuto  «lei  reggimenti. 

Seguila  la  pace  d'  Aqui- grana,  il  de- 
bito della  nazione  ascendeva  a mille  c 
sciceli  tose!  tan  lascile  milioni  ( nel  1^8), 
•li  cui  millcquuttrorentoiliciannoYc  mi- 
lioni fu  debito  a perpetuità  ; il  rima- 
nente era  al  decimo  drnajo  in  rendite 
vitalizie,  o tornine  che  a termine  sta- 
bilito venivano  estinte.  A sessanlaqual- 
tro  milioni  montavano  gP  interessi  del 
debito. 

Dopo  la  guerra  del  175(1  il  debito 
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ron«icciuio  fu  spiato  olire  i «luemile- 
i] uh t Iroeento  milioni,  cresciuto  inili  dai 
dispergi nienti  e «folle  enormi  spese  che 
ebbero  luogo  negli  ultimi  inni  «lei  re- 
gno «li  Luigi  XV.  Mi  tali  compensi  hi 
Ja  Francia,  che  regnatolo  Luigi  XVI  , 
il  ministero  trovò  capitali  per  soste- 
nere senza  aver  bisogno  di  riforme  la 
guerra  d'  America  , e bastò  la  prima 
ammusisi  razione  «lei  Ncker  a far  sì  , 
che,  empiuto  il  deficit^  le  rendile  sorpas- 
sassero le  spese.  La  potenza  della  Fran- 
cia fondala  sulla  sua  popolazione  e sulla 
fertilità  «lei  territorio , non  è come 
quella  «r  altre  nazioni  soggetta  alle  vi- 
cissitudini dell*  industria  , o di  circo- 
stanze fortuite  o passeggierò. 

Non  area  ma  rincresca  la  Francia  al- 
lorquando il  Cardinale  di  Richelieu 
coirò  al  ministero;  da  lui  creata,  egli 
Ja  vide  vittoriosa.  Distrutta  in  gran 
parte  alla  bal-t-’gli*  «Iella  Hogue  , non 
tardò  guari  a risorgere  , sicché  , sotto 
Luigi  XrV,  composta  era  di  cento  die- 
ci vascelli.  Presto  che  annichilata  nella 
guerra  de)  1756  , quindici  anni  le  ba- 
» turo  no  , per  contribuire  efficacemautc 
all1  «♦Uralica inculo  delle  colonie  inglesi 

10  America,  per  proteggere  il  commer- 
cio della  Francia,  per  aumentale  nel 
mezzo  della  guerra  la  prosperità  dello 
Stato  , portando  per  tutti  i paesi  «lei 
globo  le  produzioni  dell' industria  fran- 
cese. 

La  marineria  reale,  divisa  in  (lotta 
dell'Occidente  e in  (lotta  dell*  Oriente 
comprende  quattro  divisioni  e otto  bri- 
gate. Riparliti  in  sette  classi  i marmai, 

11  cui  numero  passa  seltautamila,  cia- 
scuna di  queste  classi  per  ciuque  anni 
presta  a vicenda  servigio  nei  Vascelli  «lei 
Re,  mentre  le  altre  ai  legni  mercantili 
Vengono  destinate. 

Dopo  soppresse  la  cariche  di  conte- 
stabile e di  colonnello  generale  d1  in* 
fanteria  , il  titolo  di  maresciallo  gene- 
rale fu  il  piii  elevato  cui  potesse  giu- 
gnere  un  militare  ; il  bastone  di  mare- 
sciallo si  ottiene  così  per  favore  come 
per  anzianità  di  servigio  ; più  moderna 
è r istituzione  del  grado  di  luogote- 
nente generale.  All'  incominciacoenlo 
della  guerra  d'America,  la  Francia  a- 
Teva  un  esercito  di  circa  dugentomila 
nomini  , cui  presedevano  dodici  mare- 
scialli «li  Francia  , cent'  otlantaqualtro 
luogotenenti  generali,  Irecenfonovanta- 
settc  marescialli  di  campo,  sedici  ispet- 
tori generali  d'infanteria  , sette  di  ca- 
valleria , dugeut'  ottantaquattro  briga- 
dieri d’  infanteria,  centociuquaiiUsei  di 
cavalleria  e Irenlucinque  di  dragoui.  Va- 
lla tu  la  totalità  dei  icggimcuti  ; coni- 


LEU 

posta  «li  diecimila  uomini  la  casa  del  Re, 
otldtilacinquc  furono  i reggimenti  d'in- 
fanteria francese,  tm«lici  «li  Svizzeri,  e 
quindici  «l'altre  uazion poltre  a selle  reg- 
gimenti d'artiglieria  e cinquemila  grana- 
tieri. Nella  cavalleria  s'auneverarooo  in 
circa  quatlordicimilacinquecento  caval- 
li, non  compresi  seimila  dragoni,  emil- 
letlugenlo  ussari  ad  un  dipresso.  Di  «lue 
compagnie  era  composto  sotto  Luigi  XV 
lo  squadrone  di  cavalleria  ; ognuna  di 
queste  avea  rinquaiilalre  cavalieri  e tre 
officiali;  divideva»)  il  battaglione  d'in- 
fanterìa iu  otto  compagnie,  formata  o- 
gnuna  di  sessanlatie  uomini  e «la  cin- 
q uà  ut  ad  uè  granatieri  ; ventisette  offi- 
ciali comandavano  questo  corpo.  Cieati 
i reggimenti  dei  cavai  leggieri  «lai  coule 
di  Sainl-Germain,  esso  aggiunse  i cac- 
ciatori al  reggimento  «lei  «Iragoni.  A 
quarantamila  uomini  ascendono  i reg- 
gimenti di  milizie  alle  al  servizio.  De- 
stinata ad  ogni  generalità  una  coni  pa- 
nia di  forza  armala  per  I'  ordine  puh- 
lico  ( Mastchausset  ) , ogni  governo 
ne  ba  una  di  soldati  : «li  diecimila  è il 
numero  degl'  invalidi.  Novella  forimi 
ebbe  l'esercito  sotto  Luigi  XVI  , ma 
troppo  potendo  nella  scelta  degli  uffi- 
ciali i maneggi  della  corte  ei  privilegi 
dei  nobili  , la  pubblica  malavoglia  si 
facea  scorgere  nello  spirilo  dei  soldati. 
Cento  milioni  a«l  ogni  anno  costò  il 
mantenimento  dell1  esercito  ; somma  che 
bastava  a Federico  il  Granile  per  aver 
cinquantamila  uomioi  di  più.  c per  pa- 
gare la  lista  civile  , ed  impinguare  il 
regio  erario.  Non  diverso  in  ciò  i'anda- 
tueulo  «Ielle  cose  sia  presso  ai  guverui 
sia  presso  ai  privati,  l'ordine  e l' eco- 
nomia , virtù  prodotte  sulle  prime  da 
sentimento  di  necessità,  sì  trasformano 
indi  in  consuetudine. 

LA  SPAGNA 

III.  Vasta  quasi  al  pari  «Iella  Frauci» 
la  Spaglia  , dolce  ivi  è il  clima  , puro 
1’  aere  e fertile  il  suolo  ; ricche  di  ot- 
timi pascoli  quelle  montagne;  bagnale 
da  molli  fiumi  e frastagliate  da  caoali 
se  ne  vedouo  le  pianure  ; pure  a mal- 
grado di  tali  vantaggi  la  politica  triste 
e dispostica  dei  Ferdinaudi  e de»  Fi- 
lippi, estenuò  sì  fattamente  questa  belle 
monaicbia  , che  la  sua  popolazione  è 
di  due  terzi  inferiore  a quella  delle 
Francia. 

Non  essendo  permesso  a verun  autore 
spagtiuolo  il  pubblicare  scritti,  se  pri- 
ma non  gli  approvarono  I' esami  nature 
«lei  sinodo,  il  cronista  «li  Castiglia,  l'of- 
ficiale di  Madrid  , uno  dei  segretari 
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reali,  Il  wn«or<*  generale  e il  romi|tlin 
«lei  Ile,  solo  inqtcrfelt  «mente  noi  cono* 
•riamo  le  cagioni  che  estenuarono  e*l 
im|of erirono  la  Spagna.  Può  non  «li 
meno  affermarsi  , che  lo  flato  iP  infiac- 
chimento , cui  pervenuto  è questo  re. 
gno,  »li pende  in  gran  parte  dal  tribu- 
nale dell'  Inquisizione ; tribunale  com- 
posto di  un  grande  Inquisitore*  di  sei 
consiglieri  nominali  dalla  corte, del  con- 
fessore del  Re,  di  due  membri  del  con- 
aiglio  di  Gattiglia,  «P  un  segretario  reale 
«P  un  Al  gualzil- major.  Gli  sottostanno 
diriulto  tribunali  secondar)  incaricali  di 
mantenere  io  luMa  P estensione  deU’irn- 
|h»io  »p»gnuoln  il  dettame  « Meglio  vale 
credere  che  esaminare  r>(ftfas  ani  e crter 
che  buscar  ) , dettame  che  è base  della 
pubblica  educai  ione  , e regola  «|*  ogni 
•«■ritto,  d’ ogni  discorso.  Abbisognando 
il  gabinetto  di  Madrid  di  mezzi  straor- 
dinari a ristorare  le  finanze  , sotto  il 
ministero  del  marchese  Ensonada  , do- 
mandò alla  Sede  Apostolica  ed  ottenne 
( sborsando  cento  tredicimila  scudi  per 
la  spedizione  del  Brere  ) un  concordato 
che, assoggettali  alle  lasse  e ai  pesi  dello 
Stato  i beni  «lei  riero  e dei  monasteri, 
concedè  alla  corte  il  «liritto  di  nomina 
ai  minori  benrfirj  ; diritto  onde  questa 
ai  rendè  «Passai  più  (tossente  tu  quella 
parte  «li  clero  che  maggiormente  al  po- 
polo si  avvicina. 

Ad  onta  ilei  buon  accordo  che  era  al- 
lora fra  le  corti  di  Madrid  e di  Roma, 
Carlo  III  vietò  sotto  severe  pene  il 
pubblicare  ne'  suoi  Stati  Bolle  Ponti- 
ficie non  munite  del  reale  ex equatur. 
Fu  questo  stesso  Principe  , che  chiese 
al  Santo  Pa«!re  affinchè  venisse  dichia- 
rata avvocata  suprema  «li  tutto  il  regno 
«li  Spagna  la  vergine  Maria;  nia  ri  si 
op(»ose  il  capitolo  «li  san  Yago  «li  Com- 
poslella  , zelante  che  tal  carica  rima 
nasse  alP  apostolo  s.  Giacomo;  il  quale 
ben  lo  meritò,  diceano  qtsei  cani  loia  ri 
per  servigi  segnalati  rendili!  alla  Spa- 
gna fin  quando  , salilo  su  bianco  ca- 
vallo , combattè  primo  fra  gli  eserciti 
apagnuoli  da  lui  condotti  tante  volte  a 
vittoria. 

Nelle  ventidue  province  della  Ca- 
atiglia  si  coniano  oltre  novunlamil.s 
preti  secolari  e regolari,  e più  «li  ven- 
timila monache  ; sicché  dai  calcoli  del- 
P Uslaritz  un  trentesimo  «Iella  popo- 
lazione spagnuoli  è «li  ecclesiastici. 
Disinteressalo  e benefico  ivi  dimostrasi 
P alto  clero;  grandemente  numeroso  il 
basso  clero  potrebbe  farsi  pericoloso 
alla  corte  , so  questa  non  gli  usasse 
molti  riguardi:  sol  d*  arricchirsi  avidi 
i frati  i sostengono  il  [solere  assoluto 


siccome  favorevole  ni  loro  «lìrissmem «. 

Carlo  III  nell'  abbati  dona  re  Naftoli  |wr 
• «rendere  il  Irono  di  Spagna  seco  trasse 
a Ma«lrid  il  marchese  «li  Squillarne  siri- 
balio,  io  cui  |xne  da  prima  tutta  la  sua 
confidenza  , e che  gli  «enne  poscia  in 
disfavore,  perchè  il  clero,  cui  divenne 
odioso  col  togliergli  parte  di  sua  ric- 
chezza, si  adoperò  efficacemente  alla  ro- 
vina cosi  di  questo  ministro  come  «li 
moli’  altri  che  per  loro  ingegno  e«l  ani- 
mo scevro  di  pregiudisi  «piacquero  a 
ai  formidabile  corpo.  Del  rimanente  fu 
sistema  del  gabinetto  di  Madrid  Pope- 
rare  lentamente  e con  cautela,  e parve 
pure  inclinato  ad  abbracciare  sani  prin- 
cipi! di  amministrazione;  ma  invano, 
pnicltè  i terrori  che  per  tutto  uvea  messi 
P Inquisizione  vietarono  alle  menti  il 
manifestarsi  e fare  aperta  al  governo  la 
verità. 

Posta  nel  consiglio  «il  Stato  la  dire- 
zione suprema  degli  alTari,  il  consiglio 
reale  «li  Cattigli*  , diviso  in  tre  rame- 
re,  è in  immediata  corrispondenza  coi 
capitani  generali  «Ielle  provincierui  stan- 
no soggetti  i magistrati  della  città.  Si 
riguardano  siccome  tribunali  «1*  appel- 
lazione le  cancellerie  di  Granala  e «li 
Vagliadolid,  «Ielle  quali  il  Re  nomina  t 
presidenti.  Altri  supremi  tribunali, «let- 
ti uri  lenze  % risiedono  a Oviedo,  a Sivi- 
glia ed  a Cord.iva.  Centocinquantatre 
città  tono  fornite  di  un  corpo  munici- 
pale per  ciasche«lnna  ; in  quelle  «Iella 
Castiglia  sono  pure  le  magistrature  mu- 
nicipali , da  cui  nominati  vengono  gli 
alcadi  o giudici  reali  ; nomina  che  nel- 
le città  arragoncsi  appartiene  allW/en- 
ui  della  provincia.  Di  ventiquattro  re- 
gidori  componsi  ogni  corpo  municipa- 
le ; una  sequela  d'abusi  ha  fattosi,  che 
in  diverse  città  tale  impiego  divenga 
proprietà  «P  alcune  famiglie  e«l  eresia- 
no per  Online  di  primogenitura  ; ap- 
paltato in  diversi  altri  paesi  , accade 
albina  volta  che  lo  stesso  individuo  piti 
d'  una  «li  tali  cariche  sostenga. 

Non  è di  poco  rilievo  in  ìspagna  U 
differenza  dei  gradi.  Composto  l'Ordi- 
ne della  nobiltà  dai  grandi  o hidalgos 
godono  qnesti  I'  esenzione  da  certe  im- 
poste e la  prerogativa  di  non  essere  a 
tutte  le  giurisdizioni  subordinati  : con- 
ceduto ad  essi  l’avere  un  avvocato  ge- 
nerale presso  i tribunali  superiori,  non 
possono  venire  citati  dinanzi  ai  tribu- 
nati subalterni  dell'  Inquisizione,  se  dal 
tribunale  supcriore  non  ne  viene  ad  essi 
il  comando.  E nell'  Ordine  della  nobil- 
tà il  «tirili*»  di  fare  contro  le  onliuan- 
ze  del  governo  proteste,  le  quali  peto 
sotto  il  governo  borbonico  il  più  «Ielle 
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voti r rimairre  Inefficaci.  Serbate  in  pri- 
filfgio  »l  predetto  Orbine  le  minori 
giudicature,  liHti  i villaggi  ed  i borghi, 
tranne  alcuni  che  si  riscattarono  , da 
esso  o dalle  città  immediatamente  di- 
pendono. 

1/  obbligazione  di  uniformarsi  ad  un 
tempo  al  dirillo  romano  e al  dirillo  ca- 
nonico , cresciuti  delle  molle  ordinante 
aggiuntevi  da  tutti  Ì He  di  Spagna  a 
mano  a mano,  intralcia  P amministra- 
zione della  giiMÌzia  e poi  la  impacci  ai 
giudici,  anziché  fornirli  di  norme.  Ar- 
cade in  questo  regno,  come  in  tutte  le 
monarchie  assolute,  dovere  le  province 
meno  querelai  si  «lei  Re  che  della  ini- 
quità «lei  giudici,  della  mala  fede  de- 
gli avvocali,  dell' avidità  degli  ammini- 
stratori subalterni,  della  alterezza  final- 
mente e della  ignoranza  dei  regidori 
nobili  c non  salariali. 

Precipuo  ra...o  delle  rendite  dello 
Stato  è 1“  alcavaia  ossia  tassa  del  deci- 
mo danaio  sul  valore  di  tulli  gli  og- 
getti raduti  in  vendila  ; tassa  che  te- 
nendo in  continuo  esercizio  le  spie,  di- 
viene funesta  ai  costumi  e alla  morale 
del  popolo. 

Il  quinto  delP  argento  e il  ventesimo 
dell'oro  che  somministrano  le  miniere 
del  Nuovo  Mondo  è di  spettanza  del  Re. 
Pi  ventidue  ad  uno  è la  proporzione 
tra  Ih  quantità  d'  argento  e d’  oro  «lai - 
l'America  portali  in  Europa.  Se  1*1 
proporzione  rimane  solo  di  quattordu-i 
ad  uno  nel  commercio,  vuole  altiibuirsi 
alla  grande  massa  d’argento  adoperala 
in  lavori  «T  oreficeria,  o tolta  per  sem- 
pre «li  giro  dal  commercio  coll'  Indie. 
Si  calcola  a sei  milioni  sterlini  il  solo 
valore  d' entrambi  i metalli  rhe  dall'A- 
inerirà  trasportano!  ogni  anno  nei  porli 
ili  Cadice  e di  Lisbona.  Pel  rimanente, 
fattesi  meno  produi  live  «he  in  altri  tem- 
pi le  miniere  «lei  Poiosi,  maggiori  son 
sii  venule  le  spesi*  dello  scavarle  pei  Ih 
cresciuta  difficoltà  di  farvi  giugnere  l'ac- 
qua c Parìa.  Cinquecento  quintali  di 
mercurio  io  circa  rendono  le  miniere 
di  Almadas.  Il  commercio  interno  delle 
province  americane  e di  Acapulco  ren- 
de ogni  anno  ai  Monarchi  della  Spa- 
gna ci  nquecrnlomthi  piastre  forti.  Il  di- 
ritto di  zecca  , che  è «P  un  reale  per 
marco  di  metallo  monetalo  , ascende  a 
centocinquantamila  piastre  nel  Messico, 
maggiore  di  un  quarto  nelle  peruviane 
contrade.  Al  dire  «lei  Canipoiuaties  è «li 
trenta  milioni  il  profitto  che  il  Re  ri- 
trae in  totale  dalle  miniere. 

Si  calcola  che  ascenda  » settecento- 
mila  piastre  il  prodotto  dei  diritti  che 
pagano  le  lucrcauzic  nell' andare  ila  Ca- 


dice alle  due  Indie  c nel  ritornarne  : 
e si  fanno  ascendere  a due  milioni  e 
mezzo  le  tasse  che,  compresa  I*  alcova * 
A/,  si  pagano  nel  coutineote  «lail’Ame- 
rica. 

Ramo  importante  delle  rendile  del  Re 
di  Spagna  è il  tabacco  ; perchè  e i pri- 
mari negozianti,  cd  i mercanti  a rita- 
glio sono  costretti  provvederlo  dalla  fab- 
brica di  Siviglia.  E in  questa  fabbrica 
e nello  sp««cio  di  tale  «lerrata,  che  ren- 
de al  Re  novanta  milioni  di  reali  di  ve- 
/ione,  vengono  impiegati  Ireulaqualtro- 
mila  individui. 

Avendo  Carlo  III  aumentata  V impo- 
sta sul  sale  ne  «lestinò  il  provento  al 
manteuinienlo  delle  strade  di  Barcello- 
na, di  Valenza  e ti  Cadice. 

Due  milioui  produce  il  testatico  dei 
nativi  Americani  ; duecentomila  piastre 
la  tassa  dei  Negri. 

L' imposta  del  bollo  in  America  pro- 
duce ogui  anno  t recentomila  piatire  ; e 
sellantamila  , nella  sola  provincia  del 
Messico,  e l'altra  delle  carte  da  giuoco. 

La  polca , prediletta  bevanda  degli  À- 
mrricani,  dà  alla  corte  una  rendila  an- 
nuale di  centosessantaroila  piastre, quin- 
dicimila la  vcudila  del  ghiaccio  , rin- 
queccnlomila  P erba  del  Parsguai;  e nei 
solo  Messico  setlanlonaiuila  la  polvere. 

Tre  milioui  treccili  ornila  scudi  vuoisi 
che  sia  il  prodotto  della  posta  delle  let- 
tere ; e a dicci  milioni  «li  reali  di  ve- 
Itone  si  faiiuo  ascendere  I diritti  sulla 
lana  asportala  ; alle  quali  rendite  deb- 
bono aggiugnersi  1'  imposta  sull'  acqua- 
vite, il  prodotto  delle  foreste  «Iella  co- 
rona c dei  l>eni  confiscati  ai  Gesuiti  , 
valutali  quali locenlomila  piastre. 

Diviso  fn  cinque  camere  il  dicastero 
delle  fiuauze,  quelle  dell1  America  sono 
regolale  dal  gran  consiglio  reale  delPln- 
dic.  Poiché  fiu  nei  giorni  «li  Filippo  V 
ebbero,  per  opera  del  presidente  Ory, 
miglior  forma  le  finanze  della  Spagna, 
in  appresso  i ministri  di  Ferdinando 
VI,  Euseiisda  e Canajnl.  deliberarono 
rendere  più  semplici  e P aiumiuisl ra- 
zione «Iclìc  medesime  e la  riscossa  «Ielle 
imposte.  A tale  elicilo  ordinò  il  gover- 
no che  misurale  accuratamente  tulle  le 
tei  re  «lei  regno,  si  facesse  il  novero  de- 
gli abitanti  c delle  ricchezze  d’ognuno, 
onde  regolare  su  questa  base  le  imposte 
proporzionate  ad  un  rralc  sopra  trecen- 
to «li  capitale.  Eseguila  tale  ordinanza 
in  Casliglia  , già  una  divisione  del  con- 
siglio delle  finanze  assunto  aveva  il  ti- 
tolo di  Giunta  dell' imposta  unica,  al- 
lorquando, per  la  morte  «li  Ferdiuan- 
«lo  \ I,  c pel  conseguitone  cambiamento 
di  minis  elo,  tuie  divisamente  fu  abbau- 
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donato.  Comunque  Carlo  1(1  trovate* 
g radale meu  le  «lisor«Iinale  le  fi  nani#  d*|. 
la  S|ugna  , pino  una  forte  somma  «li 
•Unirò  ron'anle  trova  vati  nel  regio  era- 
rio , e U mutila  attuale  «(elio  Stalo 
ascender»  » qua  ruotaseli  e milioni  «li  acu- 
ti » «1»  celione. 

Si  contano  nel  regno  tremila  conven- 
ti : e«l  un  milione  I recentomila  «luca  i 
remtono  otto  arcivescovadi  e quaranl* 
otto  vescovadi.  Le  pie  fondazioni  del 
Nuovo  Mondo  possiedono  terre, rapitali 
e decime  considerabili.  Una  delle  pri- 
marie rendile  «lei  riero  sono  le  <lispen«e. 

La  forza  militare  della  Spagna  chhft 
regolari  istituzioni  sotto  il  regno  di  Fi- 
lippo V.  Nel  princìpio  «Iella  guerra  «li 
A inerirà  erano  nell'  esercito  cinque  ca- 
pitani generali,  cinquanlacinqur  luogo* 
tenenti  generali,  altrettanti  marescialli 
«li  rampo,  più  di  cento  brigatlieri,  set 
ispettori  generali,  quaranta  coni  ni  issar  j 
di  guerra  c quindici  uditori.  Composto 
1'  esercito  «l1  un  reggimento  di  guardie 
spaglinole,  «r  una  brigata  di  carabinieri, 
«li  treola«ei  reggimenti  d' infanteria,  «li 
qual  lordici  di  cavalleria,  di  otto  reggi- 
menti di  dragoni  , d'  un  corpo  del  ge- 
nio, «l’un  corpo  d'artiglieria  e «P  alcu- 
ne compagnie  di  cadetti,  riuque  foo- 
«lerie  e due  manifatture  d’  armi,  l'una 
stabilita  a Toledo,  I’  altra  a Guipnsroa, 
somministravano  gli  oggetti  da  guerra 
de'quali  uLImoguavasi. Riparliti  in  qua- 
rantasei compagnie  gl*  invalidi , si  an- 
noveravano quarantadue  reggimenti  «li 
milizie  nelle  campagne  , e centoventi- 
sei  nelle  città,  molti  de' quali  avevano 
ordinariamente  rampo  a Gibilterra,  O- 
rano,  Ceula,  Marsalquivir  , c nei  pic- 
cioli presiti}.  A tali  forze  «Iella  nazione 
spaguuoN  voglio»)*!  aggiugiierc  le  trop- 
pe estranee  , cioè  la  guardia  tallona  , 
quattro  reggimenti  «li  linea  valloni  , 
quattro  reggimenti  svizzeri  c dodici  ita- 
liani. Incornili  tu  è il  numero  «li  «iaveti- 
in>  di  questi;  i centoquaranta  reggimen- 
ti di  cui  si  forma  I'  esercito  arrivano 
appena  ad  una  totalità  di  centomila  uo- 
mini t ifi  li  n i.  Trovasi  nello  stalo  il  più 
scadente  la  principale  fonderia  «li  can- 
noni, perché  gl’  ispettori,  solo  intesi  ad 
appagire  la  sordida  loro  av.iiizia,  im- 
piegano materiali  di  cattiva  qualità,  e 
danno  la  prefcienza  ai  meno  abili  operai. 

Poca  considerazione  ottiene  il  soldato 
in  Lpagua  , ove  non  si  ha  riguardo 
«l'incorporare  nei  reggimenti  icoiilrab- 
ba  udieri,  i ladri  c fino  gli  assassini.  Pu- 
niti ivi  di  morte  i disertori,  viene  so- 
vente «lilleiùla  r esecuzione  «Ielle  sen- 
tenze per.*' avariti»  «Irgli  u0i<  tali,  che 
dal  tenere  parecchi  mesi  in  prigione  il 


delinquente  hanno  il  vantaggio  di  no- 
tarlo più  lungo  tempo  nei  registri,  od 
appropriarsene  quindi  U paga. 

Separata  la  marinerìa  nei  tre  dipar* 
timeuli  di  Cadice,  del  Fero!  e di  Car- 
lagena,  Ferdinando  VI  lasciò  «ni  proprio 
successore  quarantotto  «ascelli  «li  linea, 
e Carlo  IH  ne  accrebbe  il  numero;  me 
apparente  era  un»  tal  forza  navale,  per- 
ché tutti  » riferii,  che  faceransi  al  Re 
sullo  stalo  io  cui  si  trovava  , essendo 
esagerati,  gli  or«lini  «lei  me«le$imo  no» 
ai  eseguivano.  Di  qui  veune  I'  esito  in- 
felice della  campagna  del  i^6a  e il  rat- 
livo successo  della  s|*e«lizione«onlro  Al- 
geri, e dell' asaetlio  di  Gibilterra.  Cer- 
tamente n«»n  mancano  uè  soldati  nè  na- 
vi alla  Spagna,  ma  gli  Spagnuoli  liau- 
uo  perduta  l'energia  «li  cui  «liedeio  Un- 
te prove  prima  che  si  stabilisse  i lo* 
quuizione. 

IL  &LGMO  DI  aaroLI 

IV.  I Napoletani  ed  i Siciliani  , po- 
poli vivaci  quanto  arioganli,  e meglio 
riusciti  degli  Spaglinoli  nel  resistere  al 
dispotismo  spirituale  c temporale,  non 
permisero  rnai  uè  all*  Inquisizione  rin- 
furiare ira  essi  , nè  alla  regia  autorità 
V ingrandirsi  a costo  delle  loro  prero- 
gative. 

Il  Re  di  Napoli  pertanto,  comunque 
la  popolazione  «li  quello  Stato  non  pili 
i quattro  milioni  «1*  individui,  eri  abbia 
per  sé  una  forza  armata  «li  quaranta- 
mila  rioni  ini  di  scelta  truppa,  è «viti  fello 
ad  avete  tanti  riguardi  veiso  i suoi  su«l- 
diti,  che,  impeditogli  il  levare  imposte 
senza  r assenso  «legli  Siali  del  leguo, 
appirl iene  e quieti  il  ripartirle  sulle  di- 
verse provi  uce. 

LA  SVIZZEMA 

V.  A senno,  probità  e vigilanza,  che 
sono  il  distintivo  «lei  «liversi  governi 
della  Svizzera,  debbono  attribuirsi  i ra- 
pidi progressi  «Iella  jHipolaiioue  c della 
prosperità  «li  tale  contrada.  Fri  va  «li  un 
comune  capo  e «li  un  corpo  permanente 
che  la  rappresenti  , I»  con  ledei  ai  ione 
elvetica  non  può  prendere  parte  alle 
gratuli  discussioni  politiche  «lei I'  Euro- 
pa, meni  re  la  sua  posizione,  in  mezzo 
a potenze  gelose  I*  una  dell’  altra  , la 
rende  impavida  «lei  vicini,  straniera  a«l 
ogni  idea  d' iugrandiineulo  e contenta 
di  rimanersi  nei  limili  fra  cui  si  tro- 
va ; condizione  felice  cui  debbe  tre  se- 
coli di  pace,  e ( frutto  «li  sì  lunga  pa- 
ce ) la  conservala  semplicità  c purezza 
delle  auliche  costumanze. 
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La  . che  nel  iy)^  ti  rinnovò  fra 
i tredici  Cantoni  e 1 a Francia,  lece  no- 
to ali*  Europa  clic  Luigi  XVI,  conti- 
nuando a proteggere  I*  indi  penitenza 
delia  confederazione  el  velica,  voleva  as- 
•icurare  un  baluardo  ad  una  parie  delle 
francesi  frontiere.  Mentre  la  Svìzzera 
fornisce  di  linppe  il  Re  di  Francia, 
qneali  relribuìvrW  sussidj  ad  alcuni  Can- 
toni. Nulla  li.iunn  di  comune  colla  lega 
generale  le  capitolazioni  dei  reggimen- 
ti , che  si  riguardano  come  afTare  pri- 
valo di  ciascun  Cantone. 

Noverandosi  nella  Svizzera  circa  un 
milione  e mezzo  di  abitanti,  un  terzo 
e più  di  quesla  popolazione  appartiene 
ai  due  Cantoni  di  Zurigo  e di  Berna. 

I reggimenti  svizzeri  stipendiali  «la’le 
j>ol  etite  straniere  ed  obbligali  per  lo 
piti  a servigio  «li  quattro  anni  , mon- 
tano in  totalità  a (renio! tornila  uomi- 
ni , de' quali  ventici  nquemila  incirca 
sono  originari  svizzeri. 

Sta  la  forza  della  lega  elvetica  nel 
sentimento  della  pubblica  prosperità  , 
nel  rispetto  e all*  amore  che  il  popolo 
conserva  ai  suoi  magistrali;  forza  che 
loro  presagisce  lunga  durala  , purché 
in  questo  corrotto  secolo  non  venga  lai 
giorno,  che  le  ricchezze  di  cui  credesi 
abbondare  la  suddetta  popolazione  , e 
i vantaggi  geografici  ili  sito,  non  in- 
spirino a qualche  ambizioso  virino  di- 
visamene funesti  alla  pace  della  me- 
desima. 

CLt  OLANDESI 

VI.  Per  quasi  un  secolo  attesero  le 
Province  Unite  agl*  interessi  dell*  Io- 
ghi (terra:  nell’ultima  metà  del  secolo 
decimotlavo  poi,  gelosie  di  commercio, 
e astio  nudrito  dalla  fazione  repubbli- 
cana contro  la  casa  d’Orange,  grande- 
mente aumentarono  i partigiani  fran- 
cesi ; senza  clic,  il  coniando  dato  «lai- 
1*  imperatore  Giuseppe  II  perchè  si  de- 
molissero le  piazze  forti  della  Fiandra 
austriaca,  col  togliere  all*  Olanda  i suoi 
baluardi,  trasse  gli  Stali  generali  alla 
necessità  di  chiedere  protezione  alla 
Francia. 

Aristocratica  è la  costituzione  nella 
più  parte  delle  città  dell*  Olanda.  Il 
consiglio  d*  Aslerdam , che  si  rinnova 
da  sé  medesimo,  è composto  di  trenta- 
sei  consiglieri  e dodici  borgomastri  , 
quattro  de*  quali  esercitano  ad  un  tem- 
po la  propria  carica.  Rinnovatili*  tre 
ad  ogni  anno,  il  quarlo  rimane  in  ca- 
rica due  anni  consci  ut  iv  i onde  potere 
istruire  degli  affari  incominciati  i pro- 
pri colleglli.  Rette  le  finanze  dai  bor- 


(oiusilrl,  nominano  essi  alle  d«ver«e 
cariche,  e,  giusta  la  condotta  che  ten- 
nero nell*  esercitata  autorità,  sono  o no 
falli  degni  ili  pervenire  a più  alti  gra. 
di.  Viene  amministrata  la  giustizia  da 
nove  M'abbini  , che  lo  slaiolder  sceglie 
fra  quattordici  candidati  presentati  dal 
| consiglio  ; nelle  materie  civili  ha  luogo 
• l'appellazione  dal  loro  tribunale  alla 
corte  d*  Olanda  , e ila  quesla  al  gran 
consiglio.  Composta  di  otto  deputali 
olandesi  c di  tre  della  Zelanda  la  corte 
d'  Ol.iud.-i  , Ir  appartiene  quanto  si  ri- 
ferisce a fendi  , piocedure  dei  nobili  , 
appellazioni  da  tribunali  inferiori.  li 
gran  consiglio  delle  due  province  d'O- 
landa  e di  Zelanda  tien  vece  dell'  alla 
corte  di  giustizia,  che  ai  giorni  dei 
duchi  dì  Borgogna  risiedeva  a M aline*. 
Per  delitti  capitali  non  si  permettono 
le  appellazioni  ; ma  rare  volte  la  pena 
di  morte  viene  pronunziata,  e sol  quan- 
do il  misfatto  è di  tutta  evidenza. 

Agli  Stali  di  Olanda  e di  West  Fri- 
sia convengono  i deputati  di  diciotlo 
città  e dieci  deputati  del  eorpo  dei  no- 
bili, i quali  non  hanno  unitamente  che 
un  solo  suffragio.  Poco  ricchi  in  ge- 
nerale i nobili  , aspirano  ad  impieghi 
lucrosi  e soprattutto  all'. imministraxio- 
ne  dei  dominj  dello  Stato  , fatti  di 
spettanza  laica  nel  tempo  della  riforma. 
Preceduta  l' assemblea  degli  Stali  di 
Olanda  da  un  magistrato  che  ha  titolo  di 
gran  pensionano,  e che  poò  a suo  grado* 
valendosi  del  diritto  del  /V/o,  annul- 
lare o sospendere  i decreti  dell’  adu- 
nanza. un  dicastero  permanente  regola 
gli  afTari  nell' intervallo  delle  annuali 
assemblee.  Si  divide  questo  in  due  ca- 
mere, auella  di  Sud -Olanda,  composta 
di  un  deputato  nobile,  di  otto  deputali 
delle  grandi  città,  scelli  per  tre  anni, 
c d’  un  deputalo  delle  piccolo  città,  la 
cui  carica  dura  due  anni;  l'altra  ca- 
mera di  Nord-Olanda  formanla  sette 
deputali  delle  città.  Tutto  ivi  è rego- 
lato per  modo  che  ciascuna  parte  della 
provincia  sia  rappresentala  da  uomini 
istruiti  degl'  interessi  di  essa  , quanto 
zelanti  a difenderli. 

Solo  munito  dei  poteri  di  lutto  l'or- 
dine nobile  della  provincia  di  Zelanda 
è il  Principe  »P  Orange  : sei  città  di 
questa  inviano  deputati  all'  assemblea 
degli  Stali  : in  «lue  di  esse  città  il 
Principe  nomina  ie  magistrature. 

Le  città  d'  Arnhim  , di  Ziitplien  e 
di  Nimega  , i cui  «lepntati  si  adunano 
due  volte  all' anno,  costituiscono  la  pic- 
cola cuntcdcraxione  della  Goeldria,  pro- 
vincia abitala  da  molli  possènti  nobili. 

L Ordine  «Iella  nobiltà  «!'  Utrecht  , 
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comprendendo  i sonori  proprietari  e 
i np|iitieiiUnti  Liei  delle  terre  che 
appartengono  al  gran  capitolo,  cinque 
città  vi  godono  del  privilegio  d*  invia- 
re deputali  a IP  assemblea  provinciale; 
la  aola  Utrecht,  di  tutte  maggiore,  eser- 
cita il  diritto  del  Veto, 

Comprende  la  Frisia  quattro  cantoni, 
nel  primo  dei  quali  stanno  le  undici 
città  della  provincia  ; lotti  ì villaggi 
si  racchiudono  ne' Ire  altri , suddivisi 
in  trenta  haliwggi.  Ciascun  di  questi 
baliaggi  sceglie  due  rappresentanti,  V u- 
no  tolto  dall'Ordine  nobile,  l' altro  dai 
borghesi  d'  agiata  condizione.  Dall'as- 
scmblea  di  questi  rappresentanti  dipen- 
dendo la  nomina  a tutti  gl'  impieghi  , 
destina  essa  in  ogni  cantone  tre  giu- 
dici, dei  quali  è composta  la  corte  di 
giustizia  che  giudica  le  cause  criminali, 
e riceve  le  appellazioni  («orlatelo  contro 
le  sentenze  dei  tribunali  de'  baliaggi. 

Nella  provincia  di  Over-Yesxd  cia- 
scun proprietario  di  una  terra  nobile 
«lei  valore  di  venticinque  mila  fiorini 
ha  diritto  di  sedersi  nell' assemblea  de- 
gli Stati  provinciali. 

Dai  deputati  delle  sette  province  è 
istituita  l'assemblea  degli  Stati  Gene- 
rali e il  cousiglio  di  Stato.  Comunque 
riguardati  quale  rappresentazione  na- 
zionale, e incaricati  di  vigilare  sulla  co- 
sa pubblica,  privi  non  di  meno  di  reale 
autorità,  gli  Stati  Generali  nulla  posso- 
no assolutamente  risolvere,  perchè  que- 
sl'ullirao  online  è serbato  alle  assemblee 
provinciali  , nelle  quali  propriamente 
è posta  la  suprema  potestà.  11  consiglio 
di  Stato,  fornito  di  potere  esecutivo, 
ed  incaricato  della  ispezione  dell'  eser- 
cito e della  amministrazione  de' paesi 
di  Generalità,  è composto  di  dodici  de- 
putati , Ire  de' quali  forniti  essendo 
dalla  provincia  d’Olanda,  due  per  cia- 
scuna ne  somministrano  le  piovincie  di 
Zelauda,  di  Gueldria  e «li  Frisia,  uno 
quelle  di  Groniuga , Over-Yessel  e 
Utrecht. 

Da  questo  ritratto  della  costituzione 
olandese  chiaramente  apparisce  quan- 
to rilevi  alla  cosa  pubblica  la  scelta  dei 
magistrati  delle  città;  scelta  che  nei 
momenti  perigliosi  venne  per  ciò  af- 
fidata allo  Stalolder. 

Obbligalo  lo  stalolder  a professare 
la  religione  riformata,  se  muore  privo 
di  eredi  maschi,  lo  staloldcrato  passa 
di  diritto  alla  figlia  di  lui  primogenita, 
cui  gli  Stati  scelgono  uno  sposo  fra  i 
Principi  riformali  , purché  questi  non 
vadano  già  iusiguili  di  corona  o di  e- 
Icltorulc  dignità.  Trovandosi  all'atto 
della  paterna  morte  in  istato  di  raiuo- 
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riià  il  figlio  «lello  stalolder,  la  reggenza 
appartiene  per  legge  alla  vedova  «lei 
medesimo,  sol  lo  condizione  eh' ella  non 
passi  ad  altre  nozze. 

É nella  politica  «Iella  corte  di  Fran- 
cia farsi  un  b*loar«lo  dell' Olanda  , e 
disporre  a suo  grado  della  flotta  olan- 
dese. Perciò  allor  quando  sorgono  «lis- 
sapori  fra  gli  Stali  generali  e lo  stalol- 
der, fattosi  sostenitore  «lei  primi  il  ga- 
binetto di  Versailles  , e del  secondo 
quello  di  S.  James,  l’Olanda  sta  flut- 
tuante tra  le  fazioni  francese  ed  in- 
glese; perchè  il  silo  suo  geografico  non 
le  permette  «li  rimanere  neutrale,  sic- 
come la  Svizzera.  Posta  sulle  coste  del- 
I' Oceano,  immensamente  ricca  e potse- 
«litrire  di  fiorenti  colonie  c del  Capo 
«li  Buona  Speranza,  chiave  «Ielle  grandi 
Indie,  ella  è costretta  a prendere  parte 
in  lutti  i granili  avvenimenti  politici. 

Poiché  il  negoziato  delle  Barriere , 
fermalo  in  Anversa  nel  1^15,  sembrò 
assicurasse  durevole  pare  alla  Olamla  , 
gli  Stati  Generali  diminuirono  l'eser- 
cito di  terra,  mentre  la  flotta  fu  «Pai- 
lora  in  poi  destinata  soltanto  a scortare 
le  navi  che  andavano  all'  India. 

Spettando  agli  Stali  Generali  lo  sta- 
bilire il  numero  e la  forza  dei  vascelli 
da  apparecchiarsi,  il  consiglio  di  Stalo 
risolve  sulla  quantità  di  truppe  neces- 
sarie all'  esercito  di  terra.  Affiliata  « 
cinque  ammiragliati  P inspezione  degli 
arsenali  e dei  cantieri  , nei  capitani 
delle  navi  sta  la  cura  di  allestirle  e 
provve«lerle.  Un  terzo  «Iella  spesa  ge- 
nerale tocca  al  solo  ammiragliato  di 
Amslenlam  ; dagli  altri  quattro  am- 
miragliati pagavi  il  rimanente.  Allor- 
ché nel  1780  vi  fu  rottura  coll'  InghiL 
terra,  l' Olamla  mise  in  ordine  quattor- 
dici vascelli  «li  linea  e dirioito  fregate, 
forti  «li  mille  dugenloltanta  pezzi  «l'ar- 
tiglieria, e «li  settemila  noveceulovenli 
uomini  , il  coi  nianienimeitto  , nello 
spazio  «li  quattordici  mesi  , costò  al- 
P incirca  quali roceolomi la  fiorini. 

Non  sulle  imprese  della  propria  ma- 
rineria , ma  sui  prmligi  della  pubblica 
industria  , fonda  sua  gloria  P Olanda. 
Questo  paese,  grande  appena  due  volte 
come  il  Cantone  'li  Berna  , racchiude 
due  milioni  d'abitanti  opulenti  e feli- 
ci , comunque  nè  vasti  nè  assai  sicuri 
ne  sieno  i (sorti,  e a malgrado  dei  peri- 
coli che  presentano  quelle  coste  al  na- 
vigator  che  vi  approd.i,  e benché  filial- 
mente l'esistenza  dell'Olanda  dipenda 
da  una  moltitudine  d'  argini,  a serbare 
t quali  si  «leslitta  maggiore  numero  di 
uomini  di  quanti  po>»on  uudrirne  le 
produzioni  del  suolo.  Creatori  del  ter- 
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reno  abitato,  gli  Olandesi  lo  abbellirò* 
HO  ed  ornarono  di  sontuosi  palagi  e di 
maestosi  giardini.  Agevolate  le  specu- 
lazioni dallo  stesso  commercio  che  met- 
te in  rapido  molo  il  danaro,  ne  tro- 
vano facilmente.  Io  Stato  at  dite  per 
cento,  al  tre  per  renio  i trafficanti.  Con- 
siderati dalla  nazione  siccome  proprj 
gl*  interessi  della  compagnia  dell*  Indie, 
il  governo  ne  rispetta  le  prnprielà  non 
meno  che  quelle  dei  particolari.  Per 
lungo  tempo  ascesero  a «lodici  milioni 
■et  lecco  tornii»  fiorini  le  rendile  di  que- 
sta compagnia,  di  due  milioni  netti  se 
ne  valutarono  i profitti  annuali;  «li 
cui  , messine  in  riserbo  «logentovcnti- 
cinque  mila  per  gb  straordinarj  hiso- 
gni,  il  rimanente  fra  i soci  si  ripartiva. 

La  grande  prosperiti»  di  cui  gode 
f Olanda,  è frullo  delle  sue  costumanze 
e delle  sue  leggi;  entrambe  adatte  a 
quanto  vuoisi  per  un  popolo  commer- 
ciante. Riguardate  ivi  per  onorevoli 
tutte  le  professioni  , il  solo  o/io  vi  è 
tenuto  in  dispregio.  Avendovi  ciascune 
città  un  ramo  «I*  industri»  rhr  pHi  par- 
ticolarmente le  è prediletto,  mette  sua 
gloria  nel  perfezionarlo  e nel  mante- 
nere in  creililo  le  proprie  manifattore. 
Comunque  I*  Olanda  ringorghi  di  dro- 
ghe dell*  Asia  , pur  quegli  Olandesi  , 
che  si  serbano  tuttavia  fedeli  alle  an- 
tiche costumanze,  sol  di  legumi  e pesci 
nudremiosi  , vendono  le  sete  della  Per- 
irà per  vestire  la  lana  ; e.  mandale  le 
belle  produzioni  «Ielle  lor  fabbriche  ai 
forestieri  , da  questi  comprano  panni 
ordinari.  Tanti  bisogni  dello  Stato  seco 
traggono  le  ncres-dtà  «li  grafi  imposte: 
laonde  il  privato,  che  temle  una  terra 

0 un  naviglio,  paga  il  quarantesimo  «li 
quanto  vale,  al  governo.  Assoggettami 
pure  a lasse  considerabili  i contralti  e«l 
atti  pubblici;  Ir  successioni  collaterali, 

1 beni  immobili,  la  quantità  «lei  servi, 
i cocchi,  i cavalli,  e perfino  il  pane,  la 
birra  e il  thè,  divenuto  per  fuso  che 
ne  vieti  fatto  un  oggetto  di  prima  ne* 
cessila.  Insemina  1*  Olauda  , la  cui  po- 
polazione non  è la  quarta  parte  di 
quella  «lell*  Inghilterra,  paga  in  imposte 
annuali  cinque  milioni  dugentocinquan- 
tamila  lire  sterline. 

Tanta  somma  d1  imposte  e il  caro 
prezzo  «Ielle  derrate  necessarie  alla  vili 
costrignemlo  a granile  assegnalezza  gli 
Olandesi,  ne  promovono  vie  più  I*  in- 
dustria. Le  fondtzioni  «li  carità  con 
somma  saggezza  dai  medesimi  insliluite 
e i molti  «lanari  consacrali  alle  insti- 
tuzioni  di  pubblica  istruzione  «limo- 
strano  come  nobilmente  sappiano  far 
uso  delle  loro  ricchezze. 


1/  intera  Europi  ammirò  il  coraggio 
dimostrato  dagli  Olandesi  nella  balli, 
glia  «li  Doggershank  (nel  1781  ),  ma 
all  onta  degli  sforzi  cui  li  «piuse  amor 
di  patria,  sarebbe  stato  impossibile  *1- 
I*  Olanda  con  soli  vent*  ottomila  oomiui 
di  sua  nazione  , c novemita  Svizzeri 
ed  Alemanni,  e con  una  flotta  di  «eoli 
vascelli,  resistere  all'  Inghilterra  , sic- 
come allorquamlo  , superiori  ili  dieci 
navi  di  linea  agli  Inglesi  e combatten- 
do per  la  loro  libertà,  gli  eserciti  olan- 
dési roraamlal»  erano  dai  primi  capitaui 
del  loro  secolo. 

Grande  fermento  avendo  eccitato  nel- 
I*  Olanda  le  cose  dell'  America  setten- 
trionale, i ricchi  negozianti  veggono  con 
geloso  sguardo  starsi  il  reggimento  «lo- 
gli affari  tra  le  mani  dei  nobili,  tulli 
«lediti  alla  casa  «I*  Orango.  Per  molli 
interni  dissapori  rallentali  i vincoli  di 
mutua  confidenza  che  univano  le  città 
e le  campagne  e fra  «li  loro  le  Scile 
Province,  la  natura  di  questi  «lissapmi 
medesimi  prora  non  ossei  e s|kmiIo  in 
tutti  i cuori  l'amore  di  libertà.  Se  tuai 
gli  Olandesi  venissero  minacciati  di  ca« 
dere  sotto  dominazione  «lupo! ira  e ti- 
rannica, non  è inverisimile  che  i più 
fieri  ed  i più  generosi  di  quella  genie 
rinnovellaiido  I*  esempio  «lei  l**occ*i,  ari 
effctluamlo  quanto  , assalili  da  Luigi 
XIV,  avevano  divisalo  i loro  maggio- 
ri, non  abbandonassero  all'arbitrio  dei 
flutti  una  patria  che  è il  monumento 
più  glorioso  degli  sforzi  di  cui  P indu- 
stria umana  é capace. 

IL  PORTOGALLO 

VII.  Collegato  da  lungo  tempo  al- 
I'  interesse  della  Gran  Bretagna,  • sot- 
tomesso ai  voleri  della  corte  di  S.  Ja- 
rnes  il  Portogallo  , ne  invila  ad  uno 
spettacolo  intieramente  contrario  a 
quello  die  ci  presenta  1*  Olanda. 

Mori  il  Re  Giuseppe  I (nel  1777) 
portando  seco  nella  tomba  il  pietoso 
conloglìo  di  non  avere  terminata  una 
chiesa  che  fallo  avea  volo  di  fabbrica- 
re. Giusta  le  leggi  fon«l«rnentali  del 
paese  gii  snccedè  Maria  sua  figlia,  fal- 
lasi sposa  a Pietro  ili  fratello  «Itilo 
stesso  Giuseppe.  Il  celebre  marchese  «li 
Pomh.il,  che  per  Io  spazio  «li  treut'au- 
ni  avea  governato  arbitrariamente  il 
Portogallo,  fu  allontanato  «lai  ministe- 
ro, seuia  che  ii  pubblico  conoscesse  i 
motivi  «li  tale  liceuziamanlo.  ÀI  paltò 
dì  famigli»  dei  Bar ftsotis, sottoscritto  nel 
1 7G 1 , ««Ieri  il  Portogallo  solo  alt'  in- 
cominciarsi «Iella  guerra  d'  America  , 
epoca  iu  cui  bastalo  sarebbe  alla  na- 
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tione  portogliele  il  possedere  la  fqrza 
d*  animo  e la  solerzia  alle  grandi  opere 
necessaria  , prr  profiltare  maglio  «'ho 
non  fece  , dei  vantaggi  di  commercio 
che  V indipendenza  americana  procac- 
ciò agli  -Uri  porli  d’Europa. 

Il  marchese  «li  Rombai  olire  che 
mandando  a morire  sul  palco  alcuni 
primarj  della  Corte  area  fatto  minore 
il  credito  «Iella  nobiltà  portoghese,  la 
Impoverì  eziandio  coll  ottenere  una 
reale  ordinanza  , la  quale  unendo  al 
dominio  «Iella  corona  i feudi  conce«luli 
dai  predecessori  «li  Giuseppe  I a parec- 
chie grandi  famiglie,  sol  lasciava  agli 
spogliati  proprielar)  un  compenso  di 
Vani  titoli.  Scemato  per  opera  dello 
Stesso  ministro  il  potere  deli'  Inquisì- 
zione  , vietandole  di  tenere  più  di 
quattro  giorni  nelle  carceri  senza  il 
consenso  espresso  del  Re  le  persone 
accusate  di  giudaismo  o di  eresia , tale 
decreto  grandemente  piacque  ai  Porto- 
ghesi , per  fierezza  loro  connaturale,  e 
per  fre<}ueiiti  consuetudini  coll' Inghil- 
terra già  propensi  a scuotere  il  giogo 
di  quel  tribunale.  Ai  divisameli  li  del 
Pombal  non  aveva  osalo  resistere  aper- 
tamente lo  stesso  Pontefice  , per  terna 
che  quel  ministro  non  inducesse  il  pro- 
rio padrone  a negare  qualsivoglia  ob- 
edi  e u za  alla  Sant»  Sede  , ed  a rico- 
noscere per  supremo  capo  «lei  clero 
portoghese  il  Patriarca  «li  Lisbona, che 
insignito  ad  un  tempo  della  dignità  «li 
grande  elemosiniere  , abbracciali  aveva 
intieramente  gl'  interessi  del  Re. 

Generalmente  nei  paesi  cattolici  del- 
r Europa  gli  animi  d’  ognuno  niostra- 
vausi  inclinati  a favorire  I'  autorità 
regia  a danno  del  potere  spirituale; 
ma  non  an«lò  guari  che  l'amore  di  li- 
bertà c d'  indipemlenza  manifestatosi 
fra  parecchi  pO|>oli  diede  all1  opinione 
pubblica  una  forza,  di  cui.  non  aveva 
go«!ulo  giammai.  Fatalmente  pel  potere 
supremo , le  nuove  i«lce  disseminale 
fecero  breccia  nelle  classi  medie  della 
società,  prima  che  i governi  sentissero 
il  bisogno  di  uniformare  la  loro  con- 
«lolla  ni  pensamenti  del  secolo.  Avuti 
troppo  a niente  gli  assalti  che  contro 
essi  movea  la  filosofia  , diedero  tempo 
agli  avversari  di  scavare  sordamente  le 
basi  della  reale  possanza. 

I quindici  vescovadi  del  Portogallo 
conferiti  veugono  dalla  corte  , che  ri- 
serbatasi un  quatto  delle  rendile  dei 
medesimi  , le  destina  a giubilazioni  ed 
assegnamenti. 

Sono  questi  assegnamenti  distribuiti 
dalla  cancelleria  di  Stnlo,  che  , com- 
posta di  tre  segrelari  , dispoue  gli  af- 
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fari  che  nel  rsnjigljo  debbono  esser* 
discussi , sol  tosici  Icndoli  alla  sottoscri- 
zione del  Re  allorvliè  vengono  spediti. 

Primaria  nell' ordine  giustiziale  U 
camera  d'appcllaiipne  del  palazzo,  pro- 
pone e delibera  sulle  uovelle  leggi  , 
interpreta  le  antiche,  vigila  perché 
vengano  adempiute,  conteste  per  «li rit- 
to esenzioni.  Le  città  di  Lisbona  e di 
Porto  vanno  fornite  ciascuna  di  un 
tribunale  d*  appellazione.  Per  le  cause 
minori  è ainiuinislrala  «la  giudici  reali 
la  giustizia  rosi  nei  doininj  della  co- 
rona,come  nella  giurisdizione  del  clero: 
late  u Hi  zio  nel  rimanente  del  regno  ap- 
partiene alle  magistrature  delle  citta  ed 
ai  nobili. 

Il  conte  Guglielmo  «li  Lippe-Bucke- 
bouig  fere  alla  prova  d’  ingegno  nel 
«lare  migliore  forma  alle  istituzioni 
militari  del  Poilogallo,  e comunque 
non  gli  riuscisse  comunicare  al  gabi- 
netto «li  Lisbona  lo  zelo  e la  solerzia 
che  lo  animò  , pur  giuuse  ( secondalo 
dagli  o ilici*  li  stranieri  condotti  seco 
lui  ) a renderò  gli  eserciti  portoghesi 
superiori  per  disciplina  agli  Spagnuoli. 

Rilevante  é la  rendila  de»  domili} 
della  corona.  Pagando  un  diritto  del 
ventitré  per  cento  le  mercanzie  stra- 
niere ch'entrano  nel  Portogallo,  sono 
soggette  solamente  al  quattro  per  cento 
qualora  v1  cullino  per  semplice  tran- 
sito. Perpetua  l' imposta  territoriale; 
variano  1'  altre  che  percuotono  il  con- 
sumo. Siccome  Gian  maestro  dei  dif- 
ferenti ordini  militari  , il  Re  gode  di 

5 rande  rendila,  oltre  a quella  thè  gli 
eriva  dal  vendere  le  indulgenze  ; sic- 
ché la  superstizione  entra  pure  fra  le 
sorgenti  «Iella  fiscale  ricchezza.  Polendo 
col  mezzo  d*una  somma  gli  usurai  ri- 
scattarsi dall1  obbligazione  di  restituire 
il  mal  acquistalo,  anche  le  «lonne  che 
fanno  traffico  dell' onestà  , ottengono 
assoluzione  purché  paghino  al  governo 
Pollava  parte  «lei  loro  profitti.  Il  Re 
vende  le  Bolle  Pontificie  in  prò  «Ielle 
anime  dei  trapassati  , e confisca  i beui 
di  coloio  che  cadono  vittima  della  In- 
quisizione. Oggetto  auche  piu  rilevante 
per  le  finanze  del  Re  è il  quinto  dei 
prodotti  delle  miuieie  del  Brasile,  ei 
iiiooopolj  dei  diamauli  c del  tabacco. 
Si  fa  ascendere  a due  milioni  dueceu- 
tocinquantaniila  lire  sterline  il  valore 
dell1  oro  e dell'argento  che  entra  ogui 
anno  nel  porto  di  Lisbona. 

Per  vastità  e quasi  triplo  dell'Olanda 
il  Portogallo  , ma  la  pareggia  appena 
in  popolazione-  Trasandata  ivi  I*  agri- 
coltura , difficili  vi  sono  le  comunica- 
zioni per  mancanza  di  strade  maestre 
5G 


A4*  MULLFR 


Si  contano  nelle  itole  <11  S.  Michele  c 
di  Madera  cinquantamila  abitanti  per 
ciascheduna  ; aeicentomila  nel  Brasile, 
paese  fertile  quanto  salubre,  e meno 
oppresso  fra  tulle  le  prot ilice  della 
monarchia  portoghese;  perchè  dispersi 
sopra  vasta  superfìcie  1 suoi  abitanti  , 
hanno  sopra  gli  altri  sudditi  il  vantag- 
gio di  meglio  sottrarsi  alle  vessazioni 
dei  rrgj  impiegati. 

DEGLI  STATI  DEL  RE  DI  SARDEGNA 

Vili.  Uso  ad  ondeggiare  tra  la  Fran- 
cia e l'Austria  ( secondo  i vantaggi  che 
dall’  amicizia  dell'  una  o dell'altra  ri- 
promettessi) il  gabinetto  di  Torino,  si 
trovò  costretto  ad  abbandonare  la  sua 
astuta  politica  dopo  che  Luigi  XV  e 
l1  imperatrice  Maria  Teresa  ebbero  con- 
chiusa  la  lega  fermata  a Versailles. 

A diciannove  milioni  di  lire  piemon- 
tesi ascendono  le  rendite  della  monar- 
chia sarda;  e sono  formate  oltre  alla  con- 
tribuzione staordinoria , principalmen- 
te dalle  tasse  sul  sale,  sul  tabacco,  sulla 
carta  bollala,  sulla  polvere  e sui  diritti 
di  transito  , che  fruttano  somme  con- 
siderabili. A due  milioni  e mezzo  monta 
la  taglia  pel  Piemonte  , a pili  di  due 
milioni  per  la  Savoja  , a duecenloven- 
timila  lire  pel  Monferrato.  Invece  della 
taglia  si  retribuiscono  dalla  valle  d'Ao- 
sta una  contribuzione  volontaria  , un 
sussidio  fìsso  dal  principato  di  Oneglia. 
Il  monopolio  del  sale  è la  precipua 
rendita  che  derivi  dalla  Tarantasia. 

Bilanciale  dalle  rendite  le  spese  or- 
dinarie , le  prestanze,  le  anticipazioni 
e i sossidj  forniscono  mezzi  slraordi- 
narj  in  tempo  di  guerra,  li  debito  pub- 
blico , grazie  alP  assegnatezza  del  go- 
verno , è ridotto  a quattro  milioni. 

Di  due  milioni  setteccntomiia  indi- 
vidui può  calcolarsi  la  popolazione  de- 
gli Stati  piemontesi  posti  sul  conti- 
nente. 

La  rendita  dell'  isola  di  Sardegna 
basta  appena  alle  spese  di  ammini- 
strarla e difenderla.  La  costa  e le  pic- 
ciole  isole  circonvicine  sono  protette 
da  sessanlaquattro  torri  fortificate;  in- 
teri distretti  , nella  parte  interna  , 
alanoo  deserti  ed  iuculli.  Abitate  le 
montagne  da  popolazioni  per  metà  sel- 
vagge ; tutto  il  paese  giace  immerso 
nella  superstizione  e nella  ignoranza. 

__JjA  GRAN  «retagna 

IX.  Quanto  sull'  inglese  costituzione 
potrebbe  dirsi  in  opera  compendiosa 
quale  »i  c la  presente  , trovasi  con 


ammirabile  chiarezza  indicalo  nei  due 
capitoli  dello  Spirito  delle  leggi , i quali 
cootenendo  la  ricapitolazione  della  sto- 
ria della  Gran  Bretagna  spiegano  gli 
avvenimenti  accaduti  fino  al  tempo  in 
coi  il  Montesquieu  scrisse  la  sua  gran- 
d’  opera. 

È nolo  essere  le  leggi  inglesi  per  si 
fallo  modo  indipendenti  dal  potere  ese- 
cutivo , che  non  avendo  il  He  facoltà 
di  annullare  o sospenderne  alcuna  , o 
di  interrompere  il  corso  d*  accuse  por- 
tate in  parlamento  , non  può  senza  il 
consenso  di  questo  corpo  levare  lasse, 

0 mantenere  truppe  in  tempo  di  pace. 
Nè  gli  è lecito  armare  i suoi  sudditi 
cattolici,  o impedire  il  portar  irmi  ai 
sudditi  protestanti  , nè  sotto  verun 
pretesto  impadronirsi  dei  beni  della 
chiesa  anglicana.  Interprete  dei  voleri 
della  nazione  il  parlamento  , dee  rin- 
novellarsi  almeno  ad  ogni  settimo  anno; 
nè  è lecito  al  Re  , dopo  avello  disciol- 
to , starsi  tre  anni  senza  convocarne 
no  novello.  La  legge  comanda  che  gli 
elettori  e gli  eletti  sieoo  uomini  liberi 
• di  tal  qual  ricchezza  forniti , benché 
nell’  Inghilterra  del  pari  che  altrove 
le  passioni  umane  ai  mostrino  iuge- 
guose  nel  deluder  le  leggi. 

Poiché  cessarono  i Pari  dall'  essere 
rappresentanti  delle  loro  baronie,  ne 
divennero  personali  le  prerogative,  una 
delle  quali  si  è di  poter  registrare  nel 
protocollo  della  camera  le  proprie  pre- 
tensioni e i molivi  delle  medesime. 
Proposti  dalla  camera  dei  comuni  lutti 

1 bùi  di  Jinan*a  , i Pari  hanno  bensì 
diritto  dì  ricusarli  , ma  non  possono 
egualmente  sottometterli  a riforma. Mo- 
rendo il  He  in  tempo  che  non  siavi 
parlamento,  rientrano  in  carica  i mem- 
bri dell'aulico,  che  vi  restano  per  sei 
med. 

Sostituita  all' antica  imposta  territo- 
riale la  taglia,  fu  levala  in  origine  dal 
commissari  del  parlamento  ; riscossa 
che  oggidì  appartiene  ai  notabili  di 
ciascuu  distretto.  Rimontano  all'anno 
1693  i registri  della  taglia  ; imposta 
che  con  molta  equità  vcune  ripartita. 
Nei  settanladue  anni  che  precedettero 
il  regno  di  Giorgio  III  tre  volle  questa 
fu  pagala  nella  proporzione  di  uno 
scellino  per  acro;  ventidue  volte  con 
quella  di  due  scellini;  quattordici  volle 
di  tre  ; tveulatre  volle  di  quattro  : ogni 
scellino  reude  tinqueccn tornila  lire  ster- 
line. 

Spiaciuta  alla  nazione  l'imposta  sui 
fuochi  ( che  porta  seco  di  uecessilà 
molle  vìsite  domiciliari  ) le  \eniie  so- 
stituita una  contribuzione  sulle  case  , 
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che  fu  <11  tre  scellini  nell’  Inghilterra* 
e d'  uno  uella  &,otii1  cui  fu  pure  ag- 
ir «un  lo  uno  »cellino  per  le  case  «li  «fi 
finestre  , e «lue  per  quelle  «li  ventì- 
cinque. 

Nella  guerra  del  1^56  fu  dedotto 
<1'  ordine  del  governo  uno  scellino  per 
lira  sterlina  da  lutti  gli  assegnameli  li 
e i salari  ; ma  bisbigliando  ogni  classe 
della  società  contro  tale  imposta  « fu 
forta  annullarla. 

Inventata  in  Olanda  la  tassa  sul  con- 
sumo * o il  balzello  * ricevuta  in  In* 
ghillerra  dal  /ungo  parlamento  , man- 
tenuta da  Carlo  11,  aumentala  dai  suc- 
cessori di  questo  , ed  estesa  a molte 
derrate  che  non  le  andavano  diami 
soggette,  il  governo  studioso  di  renderla 
pro«lultiva  al  |iossibile,  lece  ogni  sforzo 
( mediante  un  giusto  ed  eguale  ripar- 
li  mento  ) per  toglierle  tutto  che  «l'o- 
dioso io  essa  scorgessi.  Nel  1773  il 
balzello  rendette  tre  milioni  e oltocen- 
toinila  lire  sterline. 

Solln  il  regno  di  Guglielmo  III  , il 
governo  aisoggettò  la  vendita  del  sale 
a tre  scellini  e quattro  pence  per  mog- 
gio ; tassa  cbe  * unita  nei  giorni  della 
regina  Anna  al  balzello,  divenne  per- 
petua sotto  Giorgio  II. 

Levala  sui  contralti  di  vendila,  sugli 
•Iti  notarili  , sulle  carie  da  giuoco  , 
sude  gatzelle,  su  gli  opuscoli  , su  gli 
avvisi  al  pubblico,  su  gli  almanacchi  la 
tassa  del  bollo,  essa  varia  da  sei  pence 
a «lieci  lire  sterline. 

Nel  1754  i diritti  d'entrata  e d'u- 
scita rendevano  due  milioni  e messo 
di  lire  sterline  , depurate  dalle  spese 
d'amminislrazionc,  dalle  prime  conce- 
dute a cbi  asporta  certe  qualità  «li 
merci  e dalle  somme  restituite  dal  go- 
verno ai  commerciami,  allorché  riman- 
dano al  «li  fuori  mercansie  diansi  in- 
trodotte. Si  preteude  che  lo  Swifl  avesse 
buon  fondamento  «li  «lire  che  nelle  do- 
gane  due  volte  due  fa  uno  ; spesso  ac- 
cadendo  che  i negozianti,  mossi  o da 
vauilà  o da  spirito  di  speculazione  , 
mettano  troppo  allo  prezzo  alle  cose 
asportate,  nè  essendo  raro  che  la  gra- 
vezza dei  diritti  d'entrata  si  faccia 
incoraggiamento  ad  ogui  genere  di  con- 
trabbando. 

Poco  è da  calcolarsi  la  rendila  dei 
dominj  della  corona  , dacché  Guglielmo 
Ili,  salendo  il  trono,  ne  fece  dono  per 
tempo  assai  lungo  a'  suoi  partigiani. 

Valutala  sotto  il  regno  di  Guglielmo 
III  a seltecenlomila  lire  sterliue  la  lista 
civile  costituita  «lai  proventi  delle  do- 
gane , del  balzello , della  posta  delle 
letìere  e d'uoa  tassa  sulle  bevande,  di 


eguale  somma  sì  mostrarono  conienti 
la  regioa  Anna  , e Giorgio  I,  che  su 
tale  rendita  risparmiò  «enlitremila  lire 
sterline  « «late  poi  in  «Iole  alla  sua  fi- 
glia naturale  Malusina  «li  Schulenbourg. 
Regnando  Giorgio  II  , le  imposte  as- 
segnale alla  lista  civile  ascesero  più 
d’  una  volta  ad  un  milione  «li  lire  ster- 
line; onde  questo  Principe,  a malgrado 
della  sua  profusione  «IL  magnificenza, 
e non  ostanti  le  spese  che  gli  costarono 
i frequenti  viaggi  * il  mantenimento 
di  numerosa  prole  e la  sua  bella  con- 
tessa di  Yarmouth  « lasciò  un  erario 
particolare  di  centosettantamila  lire 
sterline.  Benché  il  parlamento  avesse 
conceduto  a Giorgio  111  una  lista  eli 
vile  determinala  ad  ottocenlomila  lire 
sterline,  oltre  alle  remlile  del  paese  di 
Galles,  della  contea  «lì  Cornovaglia  e 
d' alcuni  dominj  nelle  isole,  nomli- 
roeno  fu  ben  «lue  volte  costretto  nello 
spazio  di  venti  anni  a pagare  oltre  un 
milione  di  debiti  falli  da  questo  Mo- 
narca. 

Posta  la  forze  irmela  sotto  il  co- 
mando supremo  del  Re  , coi  spelta  il 
nominare  le  «ommissiooi  militari  « 
1'  istituire  regolamenti  a tale  attributo 
consentanei,  dal  solo  potere  legislativo 
deriva  la  legge  marziale  ; né  altri  cbe 
il  parlamento  può  assegoare  i capitali 
necessari  a mantenere  le  truppe  e a ri* 
compensare  i servigi. 

Durarne  la  guerra  del  1757  la  Gran 
Bretagna  ebbe  assoldati  trecentotrenta. 
tellemila  nomini,  sessanluna  navi  di 
linea  , e trecenlocinquantalre  altri  le- 
gni da  guerra.  Tanta  e sì  giudiziose 
cura  avessi  della  salute  del  soldato,  che 
per  ogui  venti  feriti  moreudoue  uà 
solo,  accadde  che  fra  i quattordicimila 
uomini  i quali  nel  1760  incrociarono 
per  più  mesi  nella  baia  di  Biscaia  , 
venti  infermi  appena  si  annoverassero. 
Grandiosamente  furono  ricompensate 
dal  parlamento  inglese  tulle  le  utili 
invenzioni  ; e«l  anche  i forestieri  a tale 
incoraggiamento  parteciparono. 

Sfortunati  per  terra  gl'  Inglesi  in 
tutta  la  guerra  del  1756,  e quasi  sem- 
pre vittoriosi  per  mare  , sì  lunga  lolle 
fruttò  ai  medesimi  la  conquista  del 
Canada,  venticinque  isole  , quaranta- 
nove  piazze  forti,  cento  legni  da  guerra 
presi  all'  inimico  , e gran  numero  di 
navigli  mercantili  che  a»  valutarono 
dieci  milioni  sterlini. 

Al  loro  amore  di  patria  dovettero  , 
treni'  anni  dopo  , gl'  inglesi  se  nè  la 
guerra  d'  America  uè  le  perdute  colo- 
nie uè  la  sommossa  dell'  Irlauda  uè 
1*  immenso  peso  del  pubblico  debito 
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«aiterò  loro  ri»  potere  da  soli  resistere 
alla  col  legata  possanza  rii  tulli  i Bor- 
boni e della  «Ma  d' Orango.  Che  noo 
diverrebbe  qoesta  nazione  « se  resi- 
stendo all»  funesta  lusinga  dei  tesori  di 
cni  spoglia  gli  abitatori  dell' Indie,  ed 
alla  ‘cupidigia  che  questi  io  essa  più 
fortemente  infiammarono,  fondasse  uni 
volt»  il  suo  sistemar  politico  sulle  basi 
della  moderazione  e della  ginsliiia  ! 

V AUSTRIA,  LA  RUSSIA  E LA  PRUSSIA. 

X.  Mentre  gli  Stali  che  fin  qui  pas- 
sammo io  rassegna  , da  silo  geografico, 
da  indostria,  da  marineria , «la  liberti!, 
o almeno  da  apparenza  di  liberili,  rico- 
noscono ogni  loro  prosperare,  la  pos- 
sanza delle  tre  monarchie,  di  cui  ra- 
gioneremo in  questo  capitolo  , l»H» 
nella  fona  «Irli1  armi  si  posa  ; benché 
per  vero  dire  la  vera  forza  , la  forza 
assoluta  degli  Stati  sia  negli  animi  delle 
popolazioni,  da  cui  sono  composti. 
Venga  pure  a stremo  la  pubblica  ric- 
chézza , soffrano  sconfitte  gli  eserciti 
di  terra  e di  mare  , purché  rimanga 
alta  nazione  la  sna  energia,  la  sua  in- 
dole primitiva,  che  rat  temprandosi  anzi 
alla  cole  delle  sciagure  , più  brillante 
dopo  queste  rifulge. 

Dacché  ebbe  poste  le  fondamenta 
della  grandezza  prussiana  Federico  Gu- 
glielmo sopprannominalo  il  Grande  E. 
lettore,  poiché  Pietro  il  Grande  inse- 
gnò ai  Rossi  quanto  estese  fossero  le 
loro  forze,  fu  di  somma  efficacia  l’e- 
sempio dì  queste  dne  monarchie  all'am- 
ministrazione austriaca  duranti  i regni 
di  Maria  Teresa  e di  Giuseppe  II. 

Il  gran  Federico  , il  quale  nell'  atto 
di  salire  ni  trono  ( nel  i^3  ) non  co- 
mandava chea  due  milioni  dugenlomila 
sudditi  , nè  riseoiea  rendila  maggiore 
di  cinquantasei  milioni  «li  lire  tornesi, 
oggidì  governa  una  popolazione  di  sei 
milioni,  mentre  a novanta  milioni  ascen- 
dono le  sne  etitrate(i);  pronto  sempre 
ai  suoi  ordini  un  esercito  di  dugento- 
cinquantamila  soldati  , meno  fiorenti 
finn  se  ne  vedono  le  province  ; onde 
fermo,  e qnal  di  padre  ad  un  tempo, 
il  prussiano  governo,  cresre  ogni  anno 
la  glori»  dell’eroe  che  lo  regge.  Una 
regolare  amministrazione  delle  finanze 
lo  mette  ih  essere  di  far  la  guerra  senza 
opprimere  rpn  {straordinarie  imposte  i 
suoi  sudditi  ; che  anzi  nel  durare  della 
f>»ee  presta  ai  medesimi  senza  interesse 
ragguardevoli  somme  , ove  sia  il'  uopo 
incoraggiare  o agevolare  utili  imprese. 

(»)  Qaevt'opera  fu  scritta  nel  17*3. 


Non  mai  cresciute  per  lui  le  imposte 
territoriali  , aumentò  solamente  i rii- 
ritti  su  gli  oggetti  rii  «onsitroo  venuti 
dall'  esterno  , e ciò  • solo  fine  rii  pro- 
sperare le  produzioni  iodigeoe.  Raddop* 
piata  nello  spazio  di  quarant*  anni  la 
popolazione  dei  prefetti  Stali  , i con- 
tadini prussiani  non  invidiano  per  agia- 
tezza i coltivatori  di  verun' altra  terra. 
Alle  sole  cure  pertanto  poste  da  Fede- 
rico nell'  animare  l’ agricoltura  e le  ma- 
nifatture è dovuto  , se  fattosi  di  due 
milioni  e mezzo  favorevole  alla  Prussia 
il  bilancio  del  commercio  , sorto  è in 
si  grande  credito  il  Isanro  di  Berlino  , 
che  non  paga  oltre  il  due  e mezzo  per 
cento  d'interessi  sui  capitali  affidatigli. 
Composti  di  stranieri  i tre  quinti  del- 
l' esercito  prussiano , e rii  nativi  gli 
alili  due  quinti  , e standosi  questi  io 
congedo  la  maggior  parte  dell’anno, 

Cene  settimane  rimangono  sotto  le 
ndiere.  Non  è posta  la  perizia  mili- 
tare «lei  Prussiani  in  minute  particola- 
rità facili  ad  imitarsi,  ma  tutta  dipende 
dalla  semplicità  dei  principi  ai  quali  i 
dovuta  la  rapidità  e I’ ordine  del  muo- 
versi di  quelle  masse  militari.  Non 
trailo  solo  «la  cieca  p4*sione  di  avere 
molte  soldatesche  Federico,  unicamente 
le  carreggiò  siccome  mezzo  o di  pre- 
venire la  guerra  o rii  farla  in  modo 
più  energico  e concludente.  Le  spese 
stesse  «lei  mantenere  le  truppe  , lungo 
ivi  «fallo  stremare  la  monarchia  , met- 
tono in  annuale  corso  cinquantaduc 
milioni.  Più  gratvle  ancora  per  solle- 
citudine «li  vegliare  continuamente  alla 
prosperità  de'  propri  *»i!«lili  , che  per 
lo  splendore  di  sue  vittorie  , da  molti 
altri  eroi  si  «lisiingoe  pur  Federico, 
perché  il  vederlo  da  vicino  ne  cresce 
l' ammirazione. 

Lungo  tempo  andò,  innanzi  rhe  la 
corte  ili  Vienna,  mossa  dall'esempio 
dell' altre  potenze,  si  «lesse  a perfetio- 
nare  l'ordine  dell'  interna  sua  ammini- 
strazione. Contenta  di  tenere  la  prima 
sede  fra  le  corti  d'  Europa  , si  stelle 
come  se  non  conoscesse  i mezzi  ch’e- 
rano  in  essa  di  accrescere  In  pubblica 
prosperità,  finrhè  i prodigi  operati  «la 
Fetlerico  il  Grande  da  lungo  sonno  la 
scossero.  Soccorsa  «lai la  sapienza  «lei 
ministri  Kaunitz  e Haugtviic,  e dei 
generali  Traun  , Dauhn,  Lichtenstein, 
La  u don  e Las'-y  l'imperatrice  Maria 
Teresa  , introdusse  nuovo  ordine  nei 
dicasteri  «Irgli  affari  esterni, dell'interno, 
delle  finanze  e della  guerra,  onde  ebbe 
novella  vita  1' austriaca  monarchia.  Per 
tal  mo«lo  Giuseppe  II  figlio  di  lei  , 
visto  aprirsi  dinanzi  ■ sé  un  luminoso 
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avvenire  , vénne  In  lo  tinnii  «ti  eserci- 
tare un  giorno  grande  prevalenza  so 
gli  affari  dell' Europa.  Diciannove  mi» 
Iloni  e metto  d*  individui  era  la  po- 
polazione , duecenloquindici  milkini  di 
lire  torneai  la  rendila,  duecentosetian- 
tacinquemila  nomini  in  circa  la  fotta 
•Irgli  eserciti  negli  Stati  austriaci  , al- 
lorché Maria  Teresa  mori.  Accostumali 
•d  un  dolce  freno  e paterno  i popoli 
sottomessi  alt'  ao*t riara  dominazione  , 
aol  d*  alcuni  migliori  regolamenti  In- 
terni abbisognavano  per  fare  grandi 
progressi  nell' arti  e nell'  industria  , e 
per  mettere  in  opera  parecchi  metti 
di  prosperità  e di  grandetta  dai  me- 
desimi non  anco  tocchi.  Con  tanta  as- 
•egnaiezza  istituito  era  l'esercito,  che 
comunque  superiore  di  numero  alle  for- 
te militari  della  Francia,  vi  voleva  un 
terzo  di  meno  per  mantenerlo.  Se  gra- 
vata era  la  monarchia  di  centosessanta 
milioni  di  debito,  avea  per  altra  parte 
nelle  sole  proprietà  territoriali  del  clero 
on  capitale  di  trecento  milioni. 

Finché  V Austria  rimarrà  di  buon 
accorilo  colla  Russia  , non  le  saranno 
mai  soggetto  di  tema  i Prussiani  , po- 
olazione  che  non  giugne  al  terzo  del. 

austriaca.  Nè  può  dare  ombra  all’Au- 
stria U stessa  casa  di  Borbone  da  che 
nel  i^56  uni  gl'  interessi  dei  gabinetti 
di  Vienna  e di  Versailles  una  stretta 
lega  di  coi  fu  pegno  la  figlia  di  Maria 
Teresa  , collocata  sul  trono  di  Francia  , 
ore  ingegno,  grazie  , e beltà  le  con- 
ciliano egualmente  pubblica  adorazione. 
Vacillante  la  possanza  del  Gran  Si- 
gnore , ei  sembra  certamente  alieno 
dal  volerla  cimentare  col  mettersi  in 
lotta  contro  Giuseppe  II  , temuto  e- 
Ualmente  dal  pontefice  , dalle  repuh- 
liche  dell'  Europa  , e dai  Principi 
dell'impero,  di  cui  sola  ambizione  si 
è fatta  il  rimanersi  nella  pacifica  loro 
oscurità. 

Di  trecentoventimila  leghe  quadrate 
all'  incirca  è la  superficie  dell*  impero 
russo;  a trenta  milioni  monta  il  nu- 
mero de'  suoi  abitanti  ; a sessanta  quat- 
tro milioni  di  rubli  la  rendita,  a Ire- 
centomila  uomini  l’esercito  quando  è 
compiuto,  cui  si  vogliono  aggiugnere 
dngenlosessantamila  uomini  che  possono 
aversi  ad  ogni  uopo  dai  Cosacchi,  da- 
gli Armeni,  dai  Grosinii,  dai  Kirchisi  , 
dai  Calmucchi  , dai  Karnkalpac  e da 
altre  bande  selvagge.  Le  merci  aspor- 
tate ed  introdotte  , che  sembrano  bi- 
lanciarsi in  valore  , vengono  calcolate 
otto  milioni  di  rubli.  A quanto  sem- 
bra , il  commercio  che  hanno  i Russi 
hi  Europa  è dieci  volle  più  proficuo 


ai  medesimi  del  commercio  dell'  Ada  , 
rum'  è dieci  volte  più  rilevante  il  traf- 
fico di  Pietroburgo  di  quello  d' Arcan- 
gelo Di  tutte  le  speculazioni  intraprese 
dai  Rnssi,  quelle  che  mettono  maggior 
denaro  in  moto  sono  coll'  Inghilterra. 
Grandi  somme  si  perdono  nel  com- 
mercio colla  Francia  , che  non  favori- 
sce I'  introduzione  delle  russe  produ- 
zioni. 

Mossa  da  queste  tre  potenze  quasi 
una  terza  parte  delle  truppe  regolari 
che  trovansi  in  Europa,  vengono  i loro 
eserciti  riguardali  siccome  » primi  ja-r 
sapere  militare  e per  disciplina;  sicché 
collegati  sarebbero  invincibili.  I Prin- 
cipi che  regolano  queste  tre  monarchie, 
vantaggiando  d'ognt  mezzo  che  a tale 
scopo  esse  presentano , ne  accrescono 
tutto  giorno  la  prosperità,  e la  pubbli- 
ca Ticchetta.  Nè  insinuazioni  di  preti, 
né  maneggi  «li  cortigiani  possono  sugli 
animi  di  Giuseppe  11  e di  Federico  II. 
I pregiudizi  del  volgo  non  trovano  a- 
scolio  presso  i gabinetti  di  Pietroburgo, 
Vienna,  e Berlino. 

DELI.'  IMPERO  D*  ALLEVI  AURA 

X.  Passate  in  rassegna  le  polente 
marittime,  e le  grandi  potenze  del  con- 
tinente, ci  resta  a ragionare  degli  Sta-- 
ti  di  secondo  ordine. 

La  Bolla  d’oro,  le  capitolazioni  Im- 
periali, il  negoziato  di  Vestfalia  , gli 
atti  della  Dieta  di  Ratishona,  le  ordi- 
nanze dei  tiihunali  dell'  Impero  , ed 
alcnne  leggi  feudali;  sono  questi  i de- 
boli vincoli,  che,  almeno  in  apparenza, 
congiungono  le  varie  parti  del  corpo 
germanico. 

Divisa  è la  Dieta  in  tre  corpi  , o 
collegi,  spartatamenle  deliberanti  quel- 
li cioè  degli  Elettori  , dei  Principi  , 
delle  città;  i deputali  degli  Stali  Im- 
periali, che  non  hanno,  nè  volere  pro- 
prio nè  pieni  poteri,  uniformano  i suf- 
fragi loro  alle  istruzioni  ricevute  dai 
loro  committenti.  Presidente  della  Die- 
ta , siccome  arcicancelliere  dell' Impero, 
è l'elettore  di  Magonza:  ad  esso  invia 
1*  Imperatore  le  sue  profferte  e i suoi 
decreti  col  raetzo  del  commissario  prin- 
cipale. Allo  stesso  elettore  di  Magonza, 
pervengono  le  rimostranze  e le  inchie- 
ste degli  Stati,  c le  note  degli  amba- 
sciatori stranieri.  Di  tutte  le  predettè 
cose  egli  è tenuto  a rendere  intesi  i de- 
putati, raccoglierne  i suffragi  c,  giusta 
questi  , compilare  un  voto  consultivo 
da  sol  tornei  tersi  all'Imperatore,  che 
può,  a suo  grado,  confermarlo  o riget- 
tarlo. Trovandosi  di  differente  avviso 
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i Ire  collegi,  è in  loro  birillo  il  pr*. 
lamiere  rhe  tal  disparere  nello  licito 
volo  consultivo  apparisca. 

Pei  ih  gozj  « he  abbisognano  «li  segre- 
to, l.il volin  In  DicU  li  rimette  ed  una 
defili  lezione  dell'  Impero  composta  di 
COm mister)  nominati  e lei  uopo. 

Ogni  qualvolta  cadono  in  discussione 
oggelli  religiosi,  o per  rispetto  ai  quali 
la  Dieta  non  foglia  essere  siccome  cor- 
po unico  riguardala,  facendo  uso  cia- 
scuno Sialo  dei  diritti  suoi  particolari, 
) cattolici  si  disgiungono  dai  protestan- 
ti, dal  che  risulta  grande  ritardo  al- 
randaroento  delle  deliberazioni;  im- 
pacci che  Tengono  ad  accrescersi  per  le 
molte  proteste , contro-proteste  e di- 
spute «li  pura  formalità,  che  protraggo- 
no talvolta  a tempo  indefinito  le  riso- 
luzioni della  Dieta.  Per  tali  molivi  non 
mancherebbe  agli  Stali  dell' Impero  « he 
P essere  eguali  fra  loro  in  possanza, 
come  sono  eguali  i nobili  della  Polonia, 
perchè  la  Dieta  di  Ratisbona  fosse  tu- 
multuosa al  pari  di  quella  di  Varsavia. 
£ se  il  corpo  germanico  sussiste  tutta- 
via, a malgrado  di  tanti  semi  «li  distru- 
zione eh*  esso  racchiude  in  sé,  dee  dar- 
sene merito  a sole  politiche  considera- 
zioni, le  quali  finora  si  fecero  compen- 
so ai  vii)  delle  lef?gi  « di  un  tal  genere 
di  costi  lui  ione,  benché  non  siati  trop- 
po a sperare,  che  uu  di  o l'altro  que- 
ste circostante  medesime,  rivolgendosi 
contro  P Impero,  non  ne  divengano  la 
rovina. 

Valutasi  di  un  milione  , cent'  ottan- 
tamila individui  la  popolazione  della 
Baviera  ; dugenl'  ottantamila  ne  novera 
il  Palalinato  «lei  Reno,  i cui  più  indù- 
atri  abitanti  emigrarono  nell'  America 
per  sottrarsi  alle  perseenziooi  religiose 
ed  alle  vessazioni  di  questo  governo; 
circa  a •lugenlosesaatilamila  moutano  gli 
abitanti  di  Juliers  e di  Bere.  Attri- 
buendosi all'  elettore  di  Baviera  una 
rendita  totale  di  circa  nove  o dieci 
milioni  di  fiorini,  la  Baviera,  comprese 
le  saline,  ne  dà  sei  milioni,  uno  e set- 
tecentoraila  il  Palalinato,  un  milione  e 
mezzo  i ducati  di  Juliers  e di  Berg.  Si 
esleodono  per  circa  sellccentoveulinove 
leghe  quadrate  gli  Stati  della  Baviera 
e dell'  Allo  Palalinato;  delle  quali  du- 
genloquaranla  ne  comprendono  le  altre 
province  bavaresi.  Non  la  cedendo  In 
industria  agli  Olandesi,  loro  vicini,  gli 
abitanti  dei  ducali  di  Juliers  e di  Berg 
vivono  sotto  assai  dolce  governo,  men- 
tre il  Palalinato  e la  Baviera  gemono, 
il  primo  sotto  la  tirannide  degl' impie- 
gali di  second'  ordine , P altro  sotto  il 
giogo  non  iutcraiucule  scosso  dei  pre- 


giudizi del  medio  evo;  sono  poi  op. 
pressi  entrambi  gli  Stati  da  gravosi 
debili,  che  sono  il  frollo  di  una  catti- 
va amministrazione  «li  finanze  e della 
prodigalità  dei  sovrani. 

Poco  numeroso  l'esercito  bavarese, 
ha  sproporzionato  nomerò  di  ufficiali, 
perchè  fra  millecinquecento  nomini  che 
fornisce  il  Palalinato  Irovansi  undici 
generali.  Composto  di  treola  reggimenti, 
la  sua  vera  forza  è «li  diciotlomila  uo- 
mini, compresi  in  tale  novero  un  feld- 
maresciallo ed  un  corpo  di  ufficiali, 
che  forma  il  terzo  dello  stesso  esercito. 
Comunque  la  marineria  dell' elettore 
consista  in  poche  barche  sul  Reno,  es- 
so ha  un  collegio  dell' ammiragliato.  Le 
rendile  dei  conventi  della  Baviere  si 
fanno  ascendere  a due  milioni. 

Estesi  in  circa  quanto  gli  Stati  della 
Baviera  i dotninj  elettorali  sassoni,  avvi 
il  divario  , che  mentre  la  prima  non 
conta  in  totale  più  di  quaranta  città, 
la  Sassonia,  popolata  da  due  milioni  e 
dugenlovenlimila  individui,  ha  diciotto 
città  di  alla  importanza  , e «lugentosei 
«li  mezzana  grandezza.  Avendo  i Re  , 
Federigo  Augusto  I e Federigo  Augu- 
sto Il  , lasciali  olire  a feulisei  milioni 
di  risdalleri  di  debito  , è dovuto  alle 
assegnalezza  del  loro  successore  ed  alla 
savia  amministrazione  degli  Stali  pro- 
vinciali, se  vengono  ogni  anno  rimbor- 
sali almeno  un  milione  e dugen tornila 
risdalleri:  quanto  sopravaoza  di  ren- 
dita pubblica,  che  ascende  a sei  milioni 
dugenlomila  risdalleri,  basta  a fornire 
le  spese  della  corte,  a pagare  i pubblici 
impiegati,  e ad  interleoere,  proporzio- 
natamente alla  popolazione  del  (mese,  un 
esercito,  il  quale  aumenta  a misura  che 
viene  diminuendosi  il  debito.  Non  e- 
goalmente  produttivo  per  ogni  dove  il 
suolo  della  Sassonia,  fu  questo  misero 
paese  nella  metà  del  secolo  decirootlavo 
estenualo  «ialle  guerre  dell'Austria  colla 
Prussia,  cui  per  forza  di  sua  situazione 
dovette  partecipare.  Restituiti  finalmen- 
te alla  pace  i Sassoni,  e,  per  industria 
ed  economia,  sormontati  tutti  gli  osta- 
coli che  alla  loro  prosperità  si  oppo- 
nevano, chiari  si  fecero  ad  un  tempo, 
per  urbanità  di  costumi,  per  le  lettere 
coltivate  con  buon  successo  e pel  per- 
fezionamento che  T alemanno  idioma 
ebbe  da  questi  popoli. 

Poco  favoreggialo  dalla  natura  l’elet- 
torato di  Hanover  , ha  per  compenso 
P essere  paternamente  amministrato; 
perché  sin  da  quando  la  famiglia  re- 
gnante si  trovò  posta  sul  trono  dell' In- 
ghilterra, retto  questo  paese  dall’  auto- 
rità utile  e benefica  degli  Stati  provÌA- 
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dall,  non  renò  il  governo  •!»!  farai  a- 
m*re  per  tua  man»ueludine.  Ili  circa 
Ventimila  nomini,  ben  mantenuti  e ben 
comandali,  è l'esercito  dell'  Hanover ; 
«li  seti  cren  tornila  individui  la  popola- 
zione; a quattro  milioni  ottocentomila 
fiorini,  in  <*ui  si  comprende  un  milione 
venuto  dalle  miniere  «li  Hartz,  ascen- 
dono le  pubblic  he  remlitr. 

Sopra  una  superficie  «li  centoventi* 
cinque  leghe  quadrale  l' elettorato  ili 
M .«gonza,  novera  presso  a poco  Irecen- 
tovrnlimila  abitanti;  un  milione  e mez- 
zo di  fiorini  ivi  rendono  le  «logane  e 
1'  altre  imposte.  Qualche  miglia)*  «li 
truppe,  e gran  nomero  di  generali  man- 
tiene quell'  Elettore. 

Un  terzo  «Ielle  rrndite  dell'  Elettore 
di  Magonza  è posseduto  dall*  Arri?e- 
intvo  «li  Treveri  ; I'  arri»es«*o»a«!o  di 
Augusta  e l'abbazia  di  Elcwangen  gli 
rendono  ad  ogni  anno  circa  dugeuto- 
diecimila  fiorini. 

Importante  per  sii  ustione  geografica 
è l'elettorato  di  Colonia  ; e le  rendite 
dell' Eiettore,  comprese  quelle  che  egli 
ritrae  dal  vescovado  di  Munster,si  va- 
lutino un  milione  dugenlouiila  fiorini. 

Regnando  sopra  un  mezzo  milione 
tl'  individui  alT  incirca,  c possessore  «li 
una  rendita  di  tre  milioni  il  langravio 
di  Aasia-Castel,  che  è pur  conte  «lilla, 
nau  ed  ha  l'alta  sovranità  del  princi- 
pato di  Waldek,  ipotecata  al  medesimo 
per  rilevanti  prestanze  fatte  a quel 
principe.  Nello  stesso  langravio  è pari- 
mente la  speranza  di  ereditare  una  por- 
zione della  contea  di  Schaurobourg  spet- 
tante ai  conti  della  Lippe. 

Godendo  di  un  milione  centocinquan- 
tamila fiorini  «li  rendila  il  langravio  di 
Assia-Darmstadt,  ha  sotto  i propri i or- 
dini seimila  uomini  di  bella  soldatesca. 
Le  case  di  Assia-Casael  e di  Assia-Dar- 
mstadt.  non  meno  dei  rami  cadetti  di 
Assia-Homhourg  , di  Assia-Rheitifels  e 
«li  Assia-Philippsthal , discendono  dal 
langravio  Filippo  il  Magnanimo,  con- 
temporaneo di  Carlo  V. 

Fertilissimo  e chiaro  per  l'industria 
de' suoi  abitanti  (che  ascendono  in  cir- 
ca a se i ce n tornila  individui  ) il  ducalo 
di  Wirterabergh  rende  ogn'  anno  Ire 
milioni  di  fiorini  al  suo  Principe  ; la 
cui  autorità  per  parte  degli  Stati  pro- 
vinciali soffre  grandi  limitazioni. 

Dugentoventimila  sudditi  a un  di- 
presso hanno  i duchi  di  Meclenhurgo; 
di  Irecenlomila  risdalleri  è la  rendita 
del  Principe  di  Srhwerin  ; e di  cento- 
mila  quelle  del  Principe  di  Strelitz. 

1/ arcivcscodo  di  Saltzbuigu  (solo 
arcivescovo  dell'  Aleoisgua  che  non  sia 


Elettore  ) regnando  sopra  una  popola- 
zione «li  «Itigciilomila  individui  , pos- 
siede  una  rendila  calcolala  un  milione 
di  fiorini  ; molesta  è tuttavia  a quelli 
Stali  la  perdita  «li  trentamila  imluslri 
abitanti,  che  nell' incorni uciamento  del 
secolo  decimo! lavo  abbandonarono  i lo- 
ro focolari  per  molivi  di  religione. 

Precipua  industria  dei  cinquemila  sud- 
diti , che  ha  il  prevosto  di  Bcrchtold- 
sgaden,  si  è scavare  le  ricche  saline  di 
quel  paese  e fabbricare  balocchi  da  fan- 
ciulli che  vanno  sino  nell'  Indie. 

Il  elreolo  «li  Svevia  comprende  quat- 
tro Principi  ecclesiastici  , tredici  seco- 
lari , diciannove  Prelati  dell'  impero  , 
ventisei  conti  e signori  immediati  e 
Irenluna  città  Imperiali. 

Ricche  e possenti,  finché  il  commer- 
cio «Irli*  Oriente  col  Noni  tenne  la  stra- 
da di  Veuezia  e dell'  Egitto  , le  città 
Imperiali,  vennero  in  iscailimento,  al- 
lorché ingrandite  le  potenze  marittime, 
fu  scoperto  il  Capo  «li  Buona  Speran- 
za ; e a rovinarle  affaito  si  unirono  la 
imperizia,  le  massime  oligarchiche  e la 
intolleranza  religiosa  dei  loro  magi- 
strali ; sicché  appena  vedouai  ancora  in 
Franroforte,  io  Amburgo,  a Lu becca  , 
a Brema,  alcuni  «leboli  avanzi  dell’an- 
tica fierezza  repubblicana  e di  quel  so- 
lerle zelo  per  cu»,  nel  difemlere  la  pro- 
pria libertà,  si  segnalarono  un  giorno 
gli  abitanti  delle  città  Imperiali. 

Lo  spacciare  fra  gli  Alemanni  molte 
merci  di  lusso  venute  «tagli  estranei  è 
la  sorgente  delle  ricchezze  di  Franco- 
forte,  città  popolata  di  circa  trentamila 
individui.  La  città  «li  Amburgo  è Ire 
volte  maggiore  di  Francoforle  come 
nella  popolazione,  rosi  anche  nella  va- 
llila del  commercio.  Frequentemente 
assalita  dai  Danesi,  oggetto  di  gelosia 
ai  popoli  dell'  Olanda,  dilacerata  dalle 
discordie  cotanto  frequenti  fra  il  sena- 
to e la  cittadinanza,  alla  sola  industria 
de' cittadini  e alla  pru«lenza  dei  magi- 
strati drhbc  la  sua  prosperità  Amburgo, 
la  più  rilevante  delle  tre  città  ansea- 
tiche che  oggi  pur  ci  rammenta  la  pos- 
sente lega  di  cui  stupì  il  medio  evo. 
Non  possicele  la  metà  dei  Vantaggi  di 
Amburgo  Ja  città  di  Imbecca,  che  dopo 
avere  lungo  tempo  contesa  la  domina- 
zione del  Baltico  alle  corone  del  Nord, 
si  trovò  molti  anni  dopo  nella  necessità 
dt  lottare  conir' esse  per  la  propria  in- 
dipendenza. Venliciuquemila  laboriosi 
abitanti  racchiude  la  città  di  Brema. 

L.«  politica  delle  potenze  confinanti 
coll' Àlemagua  giunse  ad  infievolire  f 
vincoli  che  univano  le  diverse  parti 
delia  cou  fede  fazione  germanica,  or  Ira- 
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•formila  iq  una  impotente  aristocrazia. 
Se  per  inevitabile  effetto  di  tale  sialo 
di  cose*  essa  ha  perduto  io  gran  parie 
] aulica  prevalenza,  ha  il  compenso  che 
il  moltiplicare  delle  sue  piccole  monar- 
chie ciascuna  delle  quali  è fornita  di 
una  capitale,  i progressi  dell'  industria 
grandemente  favoreggiò. 

LA  SOAftDIBAVlA 

XII.  Scaduta  nel  durare  di  lunga  pa- 
ce , e pel  governo  di  Principi  deboli, 
)a  monarchia  danese  che  per  altro  è 
superiore  in  estensione  agli  Stali  del- 
P Austria,  e dettò  un  giorno  leggi  alla 
intera  Scandinavia  , non  dcbbe  al  di 
d'  oggi  il  suo  prosperaree  Paverqual- 
che  parte  nella  politica  europea  che 
alla  saggia  amministrazione  dei  conti 
Berostorf.  Popolala  di  due  milioni  in 
circa  di  abitatili,  ha  di  rendila  non  più 
di  nove  milioni  di  fiorini;  sicché,  ove 
non  avesse  dai  confederali  soccorso,  non 
potrebbe  a lungo  mantenere  in  istalo 
di  guerra  il  suo  esercito  , composto  di 
quarantamila  uomini.  Il  ducato  d'  Hol- 
sleiu,  dopo  la  morte  del  czar  Pietro  III, 
venne  dalla  Russia  ceduto  alla  corte  di 
Copenaghen,  che  in  compenso  ricevette 
le  contee  d'  Oldenburgo  e Delmrnhorst, 
popolate  di  sessantacinquemila  abitanti, 
e ricche  di  una  rendita  di  quallrocen- 
lomila  fiorini  ; contee  che  poi  Cateri- 
na II  lasciò  ad  un  ramo  cadetto  della 
casa  di  Holstein. 

Poiché  la  nazione  svedese  , innalza- 
tasi a sforzi  inauditi  e superiori  a 
quanto  partano  permetterle  le  sue  for- 
ze, trovossi  del  tulio  spossata,  non  av* 
vilila  però  da  una  sequela  di  sciagure 
cercò  nel  mezzo  di  tumultuose  fazioni, 
temperare,  per  saviezza  di  leggi  e sempli- 
cità di  costumi,  le  pentite  derivatele  da 
guerriero  eroismo  ; nu  il' altro  essendole 
rimasto,  che  la  stima  dell'Europa  , la 
rimembranza  dell'  antica  gloria  ed  il 
sentimento  di  potere  un  giorno  ritor- 
nare alla  primiera  sua  condizione. 

La  Svezia,  popolala  di  tre  milioni 
«V  abitanti,  può  agevolmente  mantenere 
col  mezzo  d*  una  savia  amministrazio- 
ne , un  esercito  di  cinquantamila  uo- 
mini ; e benché  sfornita  di  quauto 
manca  ni  merito  il  più  delle  volle ( in- 
tendo di  denaro  ) può  tuttavia  , mercè 
i sussidj  dei  confederati,  supplire  mo- 
mentaneamente e in  caso  di  straordi- 
nario bisogno,  alla  tenuità  delle  proprie 
rendite,  cui  accresceranno,  giusta  .ogni 
apparenza,  i progressi  dell1  iudusuia  e 
del  commercio. 


il..*-. 

LA  PO  LOBI  A 

Xfll.  Il  regno  della  Polonia  che, 
diminuito  col  primo  sofferto  smembra- 
mento, di  cinque  milioni  di  sudditi  in 
circa  , discese  dal  grado  che  aveva  un 
tempo  occupato  fra  le  potenze  europee, 
or  manca  perfino  della  speranza  d'  un 
più  felice  avvenire  ; speratila  tolta- 
gli dai  difetti  della  sua  costituzione  e 
dallo  strema  mento  delta  pubblica  ric- 
chezza. Disastratone  dalle  inaudite  ves- 
sazioni dei  Prussiani  il  commercio  , le 
ridenti  pianure  della  Lituania  diven- 
nero i quartieri  d1  inverno  e i campi 
di  battaglia  dei  Russi.  Ad  onta  di  tanti 
mali,  non  è impossibile  il  vedere  risor- 
gere nella  Polonia  ( purché  rimanga  na- 
zione) novelli  Piasti,  novelli  Jagellotti, 
novelli  Sohieschi,  che  riaccendano  nei 
cuori  polacchi  la  sacra  fiamma  del  pa- 
triottismo. 

X turchi 

XIV.  Non  di  danari  o d1  nomini 
manca  il  Gran  Signore,  ma  del  sapere 
di  adoperarli.  Il  testatico  che  pagano 
tutti  i sudditi  del  medesimo  du  quat- 
tordici anni  in  avanti,  quanto  produ- 
cono le  saline  e i domini  della  corona, 
le  dogane,  la  lassa  sul  caffè,  il  tabacco 
e le  d rughe,  forniscono  il  miri  ossia  il 
tesoro  dell1  Impero  ; mentre  il  btisna  o 
erario  privalo  del  Sovrano  viene  man- 
tenuto dai  tributi  degli  ospodari  della 
Moldavia  e della  Vulachia  e della  re- 
pubblica di  Ragusi,  dal  prodotto  delle 
imposte  sull'  Egitto,  e dalla  lassa  del 
dieci  per  cento  sulle  vendite  dei  pode- 
ri, dalle  ammende,  dalle  confisrazioni  , 
e per  ultimo  dalle  ricchezze  abbando- 
nate da  coloro  che  muoiono  senza  ere- 
di. Comunque  non  sappia  assegnarsi  al 
giusto  a quanto  ascendono  le  rendite 
dal  Sultano,  sembra  però  che,  nulla 
accadendo  di  straordinario,  oltrepassino 
di  alcuni  milioni  di  piastre  le  spese. 
Le  milizie  turche  use  a vita  dura  e 
selvnggia,  che  al  dispiegarsi  delle  forze 
fisiche  è più  favorevole  dell’ agiatezza 
delle  caserme  , superano  in  robustezza 
le  soldatesche  europee  ; orni1  è che  so- 
vente tigli  eserciti  cristiani  si  rendet- 
tero formidabili.  All'orn  del  combat- 
timento non  v'  ha  milizia  che  le  pareg- 
gi nel  furore  con  cui  si  slanciano  sul- 
I'  inimico  ; tanta  è la  fidanza  eh*  esse 
hanno  nel  gran  profeta  e la  persuasio- 
ne, che  la  sola  volontà  divina  dà  leggi 
alla  vittoria  e alla  morte;  nè  intimo- 
riti dal  fulminare  della  uuuica  arti- 
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flit  ria,  in  che  li  sopra  va  n za  no  gli  Eu- 
ropei, sruza  posa  rinnovellano  assalti  , 
e 'omb^Mono  anche  fuggendo,  finché 
non  vedano  dichiararsi  apertamente 
contraessi  la  fortuna;  giunti  a quel 
unto  si  disperdono  compiutamente.  La 
revità  di  cui  ci  facemmo  uo1  obbliga- 
itone  , non  ci  permeile  di  numerare 
pari  itameli  le  i differenti  corpi  dell'  e- 
•ercito  turco,  di  cui  la  forza  ed  il  ri- 
pariimento  non  ci  sono  conosciuti  ab* 
bastanza.  Ci  contenteremo  di  accenna- 
re, che  oltre  ai  giannizzeri  ed  agli  spai 
(truppe  regolarmente  assoldate)  il  Gran 
Signore  mantiene  una  specie  di  milizia 
feudale,  tale  a dire  i Zaimi  e i Tima- 
riolti,  i quali  vivooo  delle  rendite  di 
terreui,  che  lo  stesso  gran  Signore  ad 
essi  assegnò.  Vario  , giusta  la  natura 
delle  guerre  e dei  successi  ottenuti  dai 
generali  del  Sultano  « il  numero  dei 
volontari,  la  sublime  Porta  può  sempre 
fondare  i suoi  calcoli  sopra  dugeuloroila 
uomini  di  truppa  regolare. 

1 continui  urti  cui  va  soggetto  Por- 
dine  sociale  nella  Turchia,  minacciano 
di  totale  scioglimento  quell'impero. Ra- 
pite ivi  da  chi  ne'  maneggi  è più  de- 
al ro  le  dignità  e le  grazie,  anziché  con- 
cedersi al  coraggio,  al  merito  ed  all'  in- 
gegno,  tutte  le  cose  regge  con  assoluto 
potere  il  Gran  Signore  : interprete  a 
tuo  grado  delle  massime  politiche  del- 
1'  alcorano,  uon  rare  volle  però  egli  è 
tratto  a spavento  dal  popolo  e dagli 
•unuchi. 

Più  la  debolezza  e la  negligenza  dei 
Principi  ottomani  che  lo  stes»o  dispoli- 
amo da  essi  esercitato,  voglionsi  acca- 
gionare dello  scadimento  in  cui  é ve- 
nuto I'  esercito  turco,  ora  incapace  di 
tener  fronte  alle  meno  disciplinale  mi- 
lizie europee.  A questa  istessa  cagione 
debbono  attribuirsi  le  continue  som- 
mosse della  Siria  e dell' Egitto,  la  ri- 
bellione del  Principe  di  Dschunl  jistau, 
P impossibilità  ili  por  freno  all*  inso- 
lenza dei  pascià,  la  necessità  per  ulti- 
mo di  rinuuziare  alla  dominazione  del- 
la Crimea,  e di  abbandonare  le  più  bel- 
le contraile  della  terra,  antica  sede  del- 
le lettere,  ai  soprusi  di  una  turbolenta 
milizia,  alla  cupidigia  dei  governanti  , 
e agl'  ì 11  fi  di  t i mali  che  un  governo  de- 
bole e vacillante  accompagnauo.  Spaveu- 
tevole  esempio  dello  stremo  in  cui  ven- 
gono, c gli  eserciti,  quando  banuo  per- 
duta ogni  idea  di  disciplina,  e gli  Sta- 
ti, ove  non  sia  uua  pubblica  opinione 
che  si  faccia  rispettare  auebe  dal  di- 
spotismo. 
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cessi  sull'  Asia 

XV.  Dopo  Sha-Nadir,  disastrata  la 
Persia  da  turbolenze  più  sanguinose  di 
quante  dilacerarono  l’ Alternatila  al  mo- 
rire di  Federigo  11,  Kerim-Ham  fio.l- 
inente,  conciliale  molte  fazioni  col  Parti 
della  demenza,  mol  l'alt  re  uè  domò  col  hi 
forza.  Da  subitanea  morte  rapilo  questo 
Principe,  il  fratello  di  lui  Saki  ebbe  l’a- 
stuzia di  tenerla  celata  per  più  seltima- 
pe,  da  costui  impiegate  nel  far  trucidare 
i primarj  capi  dell  esercito.  Scoppiale 
iuili  novelle  discordie  , ascese  sul  pa- 
terno trono  Àbulfat,  figliuolo  primoge- 
nito di  Kerirti  ; ma  si  ribellò  contro 
esso  una  moltitudine  di  Persiani,  ni- 
mici  d ogni  Jubordiuazione,  dai  quali 
nacquero  diverse  fazioni  ; sicché  abban- 
donata al  disordinamelo,  divenuta  og- 
getto di  timore , e per  sé  stessa  e pei 
suoi  confinanti,  la  Persia  , aspetta  un 
novello  Ciro  che  le  apporti  salvezza. 

I deserti  situati  al  Seltenlrioue  del 
mar  Caspio,  già  abitati  da  nazioni  del- 
le quali  non  la  menzione  la  storia,  ma 
alla  cui  persistenza  procacciano  fede  le 
più  rilevanti  rovine,  già  incominciava- 
no a popolarsi  ; e a fiorente  stato  sa- 
rebbero pervenuti  in  breve,  se  di  bel 
nuovo  non  gli  avesse  devastali  il  ri- 
belle Pugatschew,  ucrnico  dei  Russi  a 
d'  ogui  civiltà. 

AH'  Oriente  del  predetto  mare  tro- 
vausi  le  vaste  pianure  , che  i Calmuc- 
chi Ajucchi  abbandonarono  per  tornare 
nelle  piauure  del  Boroetaualor,  contra- 
da natale  dei  loro  maggiori  ; e le  ab- 
bandonarono, così  persuasi  da  un  loro 
capo  che  si  face®  forte  d’  un  comanda- 
mento della  divinità  ; uè  Valse  a farli 
tornare  tic'  lasciati  soggiorni  il  generale 
russo  RyUchkovr  che  fino  nei  deserti 
li  perseguì.  Ben  accolli  nella  provincia 
di  Dsouvar  da  Kien-Luug  il  Grande  , 
questo  Imperatole  della  Ciua  li  pre- 
sentò di  pascoli,  viveri  e denari;  e chia- 
mati i loro  capi  alla  sua  corte  , rimise 
in  vigore  il  consiglio  dei  Tsaisang  os- 
sia dei  nobili  , istituzione  che  fu  da 
tempo  antichissimo  presso  quei  popoli. 

Rispetto  a Kien-Luug  il  l)alaj*Laraa 
del  Tibel  era  ciò  che  è Ira  noi  Pio  VI 
a petto  di  Giuseppe  II.  Capo  spirituale 
di  molte  bande  situate  nell' iulervallo 
posto  tra  il  Volga  e l'estremità  della 
penisola  di  Corea,  e troppo  debole  per 
intiere  lottai»  contro  il  Monarca  della 
Ciua,  il  Dalaj-Lama  gli  usa  riguardi  e 
parimente  ne  riceve. 

I paesi  confinanti  colla  Cina,  verso 
la  parte  della  Russia,  sono  occupali  dai 
*7 
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Tangosi,  popolo  «li  cacciatori  ; mentre 
è riretto  di  commercio  ai  Cioesi  ed  ai 
Bussi  ia  rii  là  di  Kiachla,  situata  fra  i 
confini  dei  due  Siati. 

Chiuso  ai  popoli  dell*  Europa  è il 
Giappone.  Poco  nota  la  parte  interna 
delle  contrade  giacenti  fra  il  Gange  e 
la  Cina,  i delitiosi  giardini,  le  fertili 
montagne,  le  incantatrici  coste  dell’ In- 
dostan  e le  ri  re  «acre  «lei  Gange,  an- 
darono lungo  tempo  insanguinate  pel 
-furore  micidiale  delle  fazioni,  e per  le 
Inviperite  guerre  che  iri  gP  Inglesi  ed 
a Francesi  si  fecero.  Cattivatisi  final- 
mente gl’inglesi  I*  amor  degnativi  col 
rispettarne  le  consuetudini  e gli  usi  , 
■pervennero  a consolidare  nelle  Indie  la 
loro  dominazione.  Continua  nel  manie- 
rerai padrona  «Ielle  montagne  dell’ In* 
«lostan  la  possente  confederazione  dei 
Jtf  aratti,  Hider-All  mette  ogni  cura  nel- 
1'  ammaestrare  e disciplinare  il  suo  e- 
•ercito;  rum  la  maggior  parte  dei  Ra- 
jah* trema  al  cospetto  degli  agenti  del- 
la compagnia  delie  ludie  : la  cui  cupi- 
digia, pili  funesta  a quegli  sventurati 
nativi  che  la  gnerra  e il  dispotismo 
non  sono,  dk  bene  spesso  luogo  a ca- 
restie artificiali,  onde  periscono  a mi- 
gliaia i pacifici  Gent««o.  Standosi  tutta- 
>iu  n I)ehli  , Allom-Sha  ( discendente 
di  Timur  in  decimoquarto  grado,  e 
■vassallo  e protetto  degl’  Inglesi  ) regna 
sui  ventiquattro  Subahdar  del  Mogol  , 
ma  I’ autorità  che  esercita  sovr' essi  è 
debole  quanto  quella  di  cui  godettero 
i monarchi  francesi  nell*  uudecimo  se- 
colo. 

Gli  Arabi  conservando  sempre  la 
loro  libertà  e la  semplicità  degli  anti- 
chi costumi,  resistettero  a mano  a ma- 
no agli  Europei,  all’armi  vittoriose  di 
Soliroano  il  Grande  e all*  impelo  de- 
vastatore di  Sha-Nadir,  non  dissimili 
da  quello  che  si  mostrarono  ai  giorni 
di  Giob  e d’  Abramo  e in  tutti  i leni- 
i , eccetto  quel  periodo,  in  cui  l'Ara- 
ia  die' a divedere  al  mondo  maravi- 
gliato che  cosa  possa  un  popolo,  se  l’en- 
tusiasmo di  religione  lo  sprona. 

entrai  sull'  arnica. 

XVI.  Privo  di  rnm unica tioue  col  ri- 
manente della  terra  è il  possente  im- 
pero d’  Abistinia  , situato  al  «li  là  di 
uua  costa  inospitale  e di  un  arso  de- 
aerlo. 

Popolazioni  negre , abbruciate  dal 
sole,  vagano  nell'interno  dell' Africa  , 
ove  piu  d’  un  indizio  uc  fa  .suppone 
essere  ridenti  contrade  , fino  a questi 
giorni 'sconosciute  all'  Europa. 


I discendenti  dei  Numidi , popoli 
selvaggi  ed  indomiti  , erano  sul  suolo 
delle  palme,  mentre  le  repubbliche  di 
Algeri , di  Tunisi  e Tripoli , non  te- 
mendo alcun  h>i»11o  europeo,  si  ren- 
dono tributar)  i vicini  Stali,  che  senza 
il  loro  assenso  darsi  non  potrebbero 
con  sicurezza  al  commercio. 

Le  aristocrazie  simili  a quella  che 
siede  sugli  scogli  di  Malta,  destinate 
per  istituto  a far  continua  guerra  a 
queste  repubbliche  di  pirati  , serbano 
I*  indole  della  primitiva  fondazione  nel 
modo  delle  reclute. 

Soli  pericoli  da  temersi  pel  serifTo  di 
Marocco  essendo  le  turbolenze  che  v«o- 
no  sorgendo  nel  seno  di  sua  famiglia  , 
del  rimanente  governa  le  quindici  pro- 
vince soggette  a quella  dominazione , 
temuto  dai  contadini  Mori,  e rispettalo 
dai  Nomadi  del  deserto. 

COHC1II17S105B 

XVII.  Mentre,  passando  a rassegna 
le  diverse  schiatte  degli  uomini,  c»  fac- 
ciamo a considerare  in  complesso  la 
loro  storta,  ci  ucrade  vedere  popoli  dei 
uuali  compiuto  ancora  non  sembra  il 
destino:  ci  si  presentano  vicissitudini 
che  i (cacciano  le  nazioni  nell’antica 
barbarie,  o le  sottomettono  al  giogo 
del  dispotismo  : miriamo  gli  abitanti 
della  nostra  Europa,  idonei  a tutto  in- 
traprendere e a lutto  eseguire  , farsi 
popolatori  di  deserti  pria  sconosciuti  , 
dissodar  terre  non  da  altri  per  lo  in- 
nanzi cercate  ; osserviamo  i vizj  e lo 
virili,  l’inettezza  e la  solerzia,  l' invi— 
limenlo  e l'entusiasmo  «Ielle  popola- 
zioni europee,  farsi  operatori  «li  grandi 
cambiamenti  in  tutte  le  parti  del  globo 
e nello  stato  morule  del  genere  umano; 
ne  prende  finalmente  stupore  veggendo 
che  i più  rilevanti  avvenimenti , acca- 
duti in  modi  che  non  si  potevano  pre- 
sagire , si  fan  gioco  dei  calcoli  di  chi 
credè  regolarli. 

Comunque  incompiuto  sia  lo  spec- 
chio delle  rivoluzioni  d*  Europa  che 
presentammo  ai  nostri  leggitori,  essi  vi 
ravviseranno  per  ogni  dove  l'opera  di 
un’intelligenza  suprema,  governatrice 
dell' universo.  Benché  «li  questa  ci  sieno 
recondite  le  mire,  come  iucumprensi- 
bile  n’ è 1' andamento,  pure  uon  pos- 
siamo celare  a noi  stessi , che  la  fer- 
mezza, la  solerzia  , la  sapienza  hanno 
forza  di  trarre  a prosperità  e a pos- 
sanza, cosi  gli  Stali  come  gl* individui; 
innitre  la  debolezza  , la  timidità  c i 
vizj,  d*  ogni  tacol ià  morale  sliuggitorì, 
disastrano  il  sociale  consorzio  o clu  uc 
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è partecipe.  Se  la  storia  non  vale  per 
■«Iililarci  i!  parlilo  «la  scegliersi  in  una 
piuttosto  che  in  un'altra  concisione , 
casa  però  è ferma  oel  Circi:  Compi  co* 
me  è Uio  debito  la  parie  che  il  cielo  li 
■asegnò  sulla  terra  , nè  ti  paiano  o 
troppo  difficili  o indifferenti  le  obbli- 
gazioni che  ti  preacrisse.  Sol  seguendo 
questo  dettame  perviene  il  padre  a lui- 
gi iorare  il  dealino  della  tua  prole,  l'uo- 
mo sublime  per  ingegno  e per  divisa- 
menti  a cogliere  allori  dai  mortali,  il 
Re  a meritarsi  nome  di  Grande. 

Or  n»'  è d'uopo  volgermi  a voi,  o il- 
lustri, che  l’antichità  fregiò  del  no- 
me di  semitici,  invincibili  Re  babilo- 
nesi e macedoni,  alteri  consoli,  ineso- 
rabili dittatori,  temuti  Monarchi  degli 
Unni,  degli  Arabi,  dei  Mogolli  e dei 
Tartari,  comandanti  dei  credenti  sulle 
rive  del  Tigri,  Pontefici  dei  fedeli  sii 
quelle  del  Tevere,  voi  tutti  le  cui  im- 
prese empierono  gli  annali  del  mondo, 
uscite  Ce'  vostri  sepolcri,  comparile  in- 
nanzi al  tribunale  della  storia,  rispon- 
dete : Quali  sono  i diritti  ebe  vi  fatino 
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reteudere  la  venerazione  dei  mortali : 
orse  perché  foste  i più  grandi,  i più 
virtuosi  degli  uomini  ? Pochi  sono  fra 
voi  quelli  che  di  lauto  possano  gloriarsi. 
Forse  per  avere  padroneggiali  gli  eventi 
e regolale  a vostro  grado  le  rivoluzioni, 
che  sovente  rovesciarono  gli  Stati  e 
cambiarono  faccia  alla  terra  f Non  vi 
prenda  di  ciò  baldanza.  Voi  non  foste 
che  ciechi  strumenti  di  una  volontà  coi 
nulla  resiste.  Non  altro  faceste,  se  non 
eseguire  i decreti  del  moderatore  invi- 
sibile  dell'universo,  che  governa  nel 
mistero  gli  umani  destini  , che , come 
a lui  piace  , innalza  i popoli  o li  de- 
prime. Potenti  della  terra,  porgete 
orecchio  alla  voce  della  suprema 
getta  che  non  cessa  mai  di  ripetervi  : 
« Siate  moderati  J siate  giusti  ! Sap- 
piate profittare  delle  lezioni  del  passa- 
to , o spavento  v»  prenda  dell' avveni- 
re; vi  arriverà  il  giorno  di  essere  giu- 
dicati; e i castighi  deir  Eterno  sapran- 
no trovare  il  colpevole,  o sieda  io  tro- 
no , o un*  unni  capanna  lo  asconda,  n 
. ’.j  4 
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BfTOLTTZIOlVK  TRAHCR5E  S STORIA  DI 
RAPOLROPfB  BOR APARTE 

L Autore  che  siamo  Tenuti  fin  qui 
fraduceodo  condusse  la  sua  grande  tela 
dai  pri nei  pi i del  mondo  sino  alla  riso- 
luzione francese.  Sarà  pregio  dell1  ope- 
ra I1  aggiungere  qui  la  aioria  di  questa 
rivoluzione,  e I1  accennar  brevemente  i 
fatlf  di  maggior  rilievo  accaduti  nel 
itiondo , dal  1^83  fino  alla  caduta  di 
Napoleone  : nel  che  possiamo  in  parte 
tradurre  un  altro  storico  alemanno 
( Christian  Doli  ),  in  parte  valerci  di 
altre  opere  pubblicale  in  questi  ultimi 
anni  e generalmente  approvate. 

Ricchissima  di  conseguenze,  e perciò 
anche  notabilissima  è la  rivoluzione 
francese.  Il  germe  di  questo  grande  av- 
Yetiioienlo  stava  nella  difettosa  costitu- 
zione di  quel  paese  : a svilupparlo  con- 
tribuirono grandemente  la  guerra  del- 
l1  America  Settentrionale  a cui  la  Fran- 
cia concorse  , e i debiti  enormi  dello 
Stato,  che  nel  1784  sommavano  a sei- 
cento oltantaquattro  milioni  di  franchi. 
Luigi  XVI,  per  le  istigazioni  del  vec- 
chio Matircpas , aveva  rimosso  dal  mi- 
nistero il  celebre  Ncker  che  a quel  di- 
sordine di  finanze  veniva  rimediando. 
Il  Calonne  ( che  dopo  breve  intervallo 
successe  in  quella  carica)  persuase  ol 
Re  di  ordinare  una  radunanza  dei  No- 
tabili la  cui  scelta  dal  Re  medesimo 
dipendesse.  Questi  Notabili,  in  numero 
di  centoquarantasei  congregarono  nel 
aa  febbrajo  dell'anno  1787  a Versail- 
les , ma  nel  maggio  poi  separa ronsi  sen- 
za avere  determinato  cosa  veruna  da 
cui  Io  stalo  delle  finanze  potesse  mi- 
gliorarsi. Intanto  le  cose  trovavansi  a 
tale,  che  il  ministrò  stesso  Calonne  do- 
vette rinunciare  alla  sua  carica,  e co- 
me fuggitivo  abbandonare  la  Francia. 
L1  Arcivescovo  di  Sent  , sobbarcatosi 
invece  sua  ai  pubblici  affari,  si  dimise 
ben  presto;  e la  Francia  parve  aspet- 
tare la  sua  salvezza  dal  Ncker  che  lor- 
inò  all*  uiìcìo  di  prima.  Ma  P essersi  egli 


inimicato  Miraheau,  rappresentante  di 
Marsiglia,  torno  molto  dannoso  a quel 
ministro,  quando  nel  primo  di  maggio 
del  1789  si  convocarono  a Versailles 
mille  e duecento  deputati  sotto  il  no- 
me di  Stati  Generali. 

Questi  deputati  per  consiglio  dell'a- 
bate di  Sieyes  pigliarono  il  nome  di 
Assemblea  Nazionale  ; e di  qui  comin- 
cia propriamente  la  storia  della  rivo- 
luzione francese. 

Mentre  i deputati  della  nobiltà  ten- 
tavano di  sciogliere  P Assemblea  Na- 
zionale, e facevano  occupar  da  soldati 
P adito  della  sala,  i rappresentanti  «lei 
popolo  si  raccolsero  in  un  luogo  desti- 
nato al  giuoco  della  palla,  e giurarono 
fra  di  loro  di  non  dividersi  finché  la 
Costituzione  dello  Stato  non  fosse  con- 
dotta al  suo  compimento:  poiché  si  cre- 
deva che  per  rimediare  al  pubblico 
male  bisognasse  instituire  una  nuova 
Costituzione  , fondata  sulla  libertà  ed 
uguaglianza  comune. 

Il  ìle  in  una  Session  Regia  dei  a3 
giugno  fece  alcune  concessioni  che  un 
anno  prima  sarebbero  state  accolte  co- 
me un  favore,  ed  allora  parvero  invece 
una  forzata  e poco  graziosa  rinuncia  di 
antiche  usurpazioni;  e dichiarando  il- 
legittima l'Assemblea  Nazionale,  e or- 
dinando che  ciascuno  tornasse  alle  pro- 
prie case  s’ inimicò  più  che  mai  il 
terzo  Stato,  che  non  ubbidì  a quel  co- 
mando. I Deputati  (diceva  Mirabcau) 
si  radunarono  in  nome  del  Popolo,  nè 
si  partiranno  di  qui  se  non  cacciati 
dalle  bajonette. 

Molli  delta  nobiltà  e de)  clero  Ten- 
nero intanto  a congiungersi  rolla  massa 
dell'  Assemblea  Nazionale  ; d'  onde  il 
Re  per  impedire  questo  male  raccolse 
un  esercito  di  trenlacinquemila  uomini. 
Ncker  ed  altri  ministri  ottennero  su- 
bito (agli  it  luglio)  la  loro  dimissione; 
e la  partenza  di  Neker  diede,  percoli 
dire,  il  segnale  allo  scoppio  di  maggio- 
ri turbolenze.  Ai  i3  di  luglio  il  Popolo 
impugnò  le  armi:  mancando  di  muni- 
zioni, e non  potendole  avere  dal  Maire 
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pensò  «Il  assalire  1»  Bastiglia,  stimando 
che  quivi  oe  troverebbe  a dovizia. 

La  Bastiglia  fa  presa.  I pochi  pri- 
gionieri che  a' erano  furon  confiniti 
incoronati  iti  fiori  lungo  le  vie  di  Pa- 
rigi. Il  Re  stesso  assunse  la  coccarda 
tricolorata,  e richiamò  il  ministro  Neker. 

L'assemblea  Nazionale  in  una  tumul- 
tuosa seduta  ( ai  4 agosto  ) abolì  il  si- 
stema feudale  con  tatti  i diritti  della 
nobiltà  e del  clero,  e decretò  che  si 
dovesse  proporre  una  nuora  Costitu- 
tione. 

Frattanto  molte  persone  abbandona 
fan  la  Francia  ; e fra  questi  emigrati 
si  annoverarono  anche  alcuni  Principi 
della  famiglia  reale,  e molti  ragguar- 
devoli personaggi.  La  Francia  fu  divisa 
in  ottantalre  Dipartimenti;  divisione 
die  parve  più  acconcia  ad  un  riparli- 
inento  conforme  delle  imposte.  I beni 
del  Re  furono  dichiarati  beni  naziona- 
li , e venduti  al  migliore  offerente; 
fuor  pochi  che  gli  furon  lasciali.  Se- 
roudo  la  proposta  fatta  da  Mirahcau  si 
mise  in  pronto  la  carta  monetata.  Il  Re, 
comunque  si  vedesse  sempre  più  limi- 
tato ne  suoi  diritti,  nondimeno  inter- 
venne ( nel  giorno  4 febbrajo  1790) 
•11'  Assemblea  e diede  il  suo  volo  per 
lina  nuova  Costituzione.  Il  ministro 
Neker,  perduta  Paura  popolare,  cercò 
la  sua  dimissione  e P ottenne;  egli  mo- 
gli quattordici  anni  dopo  ( nel  1804  ) 
nella  Svizzera.  Mirabeau  moti  nel  1791. 
Ai  ai  di  giogno  di  quello  stesso  anno 
il  Re,  dopo  essere  soggiaciuto  a molte 
€ varie  umiliazioni,  determinossi  di  ab- 
bandonare Parigi  ; ma  quattro  giorni 
dopo  vi  fu  ricondotto.  Ai  3 di  settem- 
bre egli,  non  solo  giurò  la  Collii uzio- 
l»e  che  gli  fu  presentata,  ma  ne  diede 
anche  notizia  alle  altre  corti  d*  Europa. 
Secondo  quella  Costituzione,  il  Re  era 
capo  della  potenza  di  terra  e «li  mare; 
il  consiglio  di  sei  ministri  a lui  subor- 
dinalo doveva  essere  risponsale  in  faccia 
alla  nazione;  ma  la  persona  del  Re  di- 
chiaravasi  inviolabile.  Dopo  di  ciò  la 
prima  Assemblea  Nazionale  si  sciolse  a 
dì  3o  settembre  1791. 

La  seconda  Assemblea  Nazionale  che 
si  aperse  il  primo  giorno  di  ottobre 
componeva!!  di  sellecenloquaranlaselte 
membri,  quasi  tutti  giovani.  Sopra  di 
duella  ebbero  grande  preponderanza  i 
Giacobini:  ma  quando  nella  storia  della 
rivoluzione  francese  incontrasi  questo 
nome,  bisogna  distinguere  i Giacobini 
cominciati  nel  1789  da  quelli  che  «or- 
zerò poi  più  tardi  nel  17^4*  Già  prima 
che  scoppiasse  la  rivoluziono  erano  in 
Parigi  alcune  società  Je  quali  s’  crao 


proposto  «li  diffondere  le  idee  «li  libertà 
e d*  uguaglianza.  Moli ipliramnsi  «|ueste 
società  «otto  «liversi  nomi:  e sopra  tutte 
divenne  celebre  quella  unione  che  com- 
posero fra  di  loro  i Deputati  sp«*diti 
dalla  provincia  della  Bretagna  alt' As- 
semblea Nazionale  ; ed  a questa  unio- 
ne si  accostarono  tosto  anche  i Depo- 
tali delle  altre  province.  Questa  anio- 
ne avea  per  fine  di  opporsi  alla  fazio- 
ne regia,  e vantatasi  «)' illuminare  il 
Poftolo  intorno  a' suoi  diritti  : essa  nel 
1790  fu  aumentata  «li  molti  nuovi  socii. 
Il  luogo  ove  si  congregava  era  una 
chiesa  «lei  Domenicani  ( Jacnbina  );  e 
di  qui  le  venne  il  suo  nome.  Altre  so- 
miglianti combriccole  erano  in  altre 
città  ; e tutte  comoniravan  fra  loro  per 
lettere. 

Dopo  la  fuga  del  Re  (nel  1791),  que- 
sta società  guadagnassi  una  grande  pre- 
pomlcranza;  e seppe  procacciarsi  una 
forte  ingerenza  nella  elezione  «Iella  se- 
conda Assemblea  N «rionale,  che  pubbli- 
camente s‘  intitolava  Assemblea  Legi- 
slativa. E quantunque  siasi  divisa  assai 
presto  in  partili,  s'  aumentò  nondimeno 
a tal  segno,  die  nel  1793  i membri  «li 
questa  società , nella  quale  il  Popolo 
ravvisava  il  proprio  sostegno,  ascende- 
vano a circa  qnattrocentoinila. 

Già  nel  1791  la  Dieta  di  Regensbnrg 
avea  reclamato  contro  i danni  recati 
ad  alcuni  Principi  tedeschi  (quali  ave- 
v»n  possedimenti  nell'  Alsazia  e nella 
Lorena)  dall’ abolizione  del  sistema 
fendale.  L’ Assemblea  promise,  egli  è 
vero,  che  sarebbero  indennnizzati  ; ma 
poi  non  attenne  la  sua  promessa.  Que- 
sti Prìnripi  danneggiati  diedero  inten- 
zione di  voler  sostenere  i proprii  di- 
ritti colle  armi.  D'altra  parte  anche 
gli  emigrati  francesi  si  congregavano 
qua  e là  in  compagnie  militari,  e van- 
ta vanti  «li  rovesciare  quando  che  fosse 
tutto  quanto  avea  fatto  V Assemblea 
Nazionale.  Ma  niun  sovrano  avea  in- 
tanto promesso  loro  soccorso;  e soltanto 
ai  a3  agosto  1791  l'imperatore  Leo- 
poldo ed  il  He  di  Prussia  dichiararono 
io  Pilniiz  ( ma  con  molla  circospezio- 
ne ) che  qualora  anche  gli  altri  poten- 
tati d’  Europa  concorressero  nel  loro 
sentimento,  adoprerebbero  le  loro  forze 
a far  sì  che  Luigi  XVI  potesse  stabi- 
lire di  suo  libero  volere  un  governo 
monarchico  ugualmente  convenevole  si 
diritti  del  sovrano  ed  al  ben  essere  delle 
nazione.  Morto  poi  Leopoldo  e succe- 
dutogli Francesco  suo  figlio,  1’ Austrie 
e la  Prussia  si  mostrarono  assai  più  di 
prima  intenzionate  di  venire  alle  armi, 
se  la  Francia  non  rimaneva  il  suo  Ro 
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in  migliore  condizione.  Ma  i Francesi, 
non  aspettando  ili  estere  assalili,  cor- 
sero essi  medesimi  ad  impugnare  le 
armi. 

1 primi  scontri  sulle  frontiere  furo- 
no rolla  peggio  delle  mal  disciplinale 
milizie  francesi;  ma  l'Austria  non  era 
venuta  in  rampo  con  forte  sufficienti 
per  poter  cogliere  tutto  il  vantaggio 
che  allora  sareldie  stato  possibile.  Le 
turbolenze  si  facevano  intanto  sempre 
maggiori  a Parigi.  Ài  20  giugno  1792 
la  plebaglia  armata  s'  era  introdotta  nel 
palazzo  delle  Tuilleries  , ma  s'  era  di 
poi  sbandala  per  P intervento  di  ven- 
ticinque inviali  dell'  Assemblea  Nazio- 
nale. Ma  nel  giorno  io  agosto  si  venne 
di  nuovo  alle  mani  e con  animo  troppo 
più  deliberato  dalla  parte  de1  rivoltosi. 
La  guardia  degli  Svizzeri  fu  trucidata, 
fuor  pochi  salvati  dalle  generose  sol- 
lecitudini di  alcuni  deputati.  La  fami- 
glia reale  potè  appena  ottenere  di  pas- 
sar la  notte  nel  convento  de' Foglìanli- 
ni  , già  palazzo  de' Templari  ; e da  quel 
momento  può  dirsi  che  i Borboui  ces- 
sassero di  regnare  in  Francia. 

Nel  mese  di  settembre  numerose  uc- 
cisioni desolarono  Parigi.  Ai  2t  dello 
stesso  mese  succedette  in  luogo  della 
seconda  Assemblea  la  così  delta  Con- 
venzione Nazionale  , in  cui  fu  somma 
la  prevalenza  de' Giacobini.  Tutti  co- 
loro eh*  eran  creduli  partigiani  del  Re 
furono  uccisi  ; perchè,  mentre  le  poten- 
ze alleale  si  spingevano  nella  Francia, 
si  sparse  voce  che  i nemici  piò  perico- 
losi al  nuovo  governo  stavan  nel  cuor 
di  Parigi  : e sotto  tale  pretesto  si  mi- 
sero a morte  circa  mille  e cinquecento 
persone.  Questo  orrendo  macello  fu  poi 
denominato  srtteml>riztatione. 

Nè  in  Parigi  soltanto  , ina  anche  in 
altre  città  della  Francia  accadevano  so- 
miglianti sommosse,  comunque  fossero 
nien  sanguinose. 

La  Convenzione  Nazionale  abolì  in- 
tanto la  dignità  reale,  dichiarando  sta- 
bilita la  Repubblica  Francese.  11  Re 
fu  processalo  e fatto  pubblicamente 
morire  ai  21  gennaio  1793. 

Frattanto  si  accese  nell’  interno  del- 
la Francia,  e propriamente  nella  Van- 
dea  , una  guerra  civile;  perchè  quella 
provincia  mal  contentavasi  del  modo 
eoo  cui  la  Convenzione  Nazionale  ave- 
va trattalo  il  clero.  Sanguinosissima  fu 
quella  guerra,  combattuta  da  tutte  due 
le  parti  con  ostinato  valore.  Ma  final- 
mente poi  quindicimila  veterani  invi- 
ali dalla  Convenzione  contro  l'esercito 
de'  Vandcsi  che  s'intitolava  Cattolico  e 
Regio,  ridusse  quella  infelice  provincia 


alla  soggezione:  la  piena  quiete  peraltro 
vi  fu  ristabilita  solo  molto  più  tardi. 

Anche  in  altri  paesi  v'ebbero  parec- 
chie sommosse,  duranti  le  quali  la  Con- 
vention Nazionale  acquistò  sempre  mag- 
giore possanza.  La  Ghigliottina  (mac- 
china orrenda  eoo  cui  allora  si  esegui- 
vano le  sentente  capitali)  si  trasferiva 
continuamente  da  luogo  a luogo,  echi 
era  colpito  da  una  sentenza  veniva  di 
subito  sottoposto  al  supplizio. 

Il  16  ottobre  del  I/q3  fu  dicollata  In 
Regina,  la  quale  dimostrò  sempre  una 
fermezza  d'animo  ed  un  carattere  sin- 
golare: e pochi  giorni  dopo  soggiacque 
alla  sorte  medesima  anche  il  Duca  di 
Orleans  , il  quale  poc'anzi  non  sola- 
mente aveva  parteggialo  col  popolo, 
ma  veniva  anche  soprannomalo  Egua- 
glianza. Il  Delfino  morì  di  crudeli  irai-, 
lamenti  alti  7 giugno  del  <795  : la  Prin- 
sipessa  sorella  di  lui  fu  consegnata  in 
cambio  di  alcuni  prigionieri  ai  depu- 
tali austriaci;  e condotta  a Vienna  di- 
venne poi  moglie  al  Duca  d'  Angoule- 
rue:  il  conte  di  Lilla  (Luigi  XV11I) 
erasi  ritiralo  a Verona.  Così  niuno  ri- 
maneva più  in  Frauda  della  famiglia 
reale. 

Tre  uomini  divennero  celebri  in 
questi  tempi  siccome  capi  de'  Giacobi- 
ni; Marat,  Danlon  e Robespierre. 

Il  primo  di  costoro  fu  pugnalalo  ai 
i3  luglio  1793  da  una  giovane  di  ven- 
ticinque anni,  per  nome  Carlotta  Cor- 
da y , la  quale  due  giorni  dopo  fu  poi 
dicollata.  Danton  cadde  vittima  dell'in- 
vidia di  Robespierre,  il  quale  dopo  la 
costui  morte  si  trovò  , quasi  diremmo, 
solo  arbitro  di  ogni  potere.  Fra  le  co- 
te più  stravaganti  operate  da  cotesto 
uomo  di  sì  orrenda  celebrità  è notabile 
questa,  eh'  ei  fece  dichiarare  dalla  Con- 
venzione Nazionale  che  il  Popolo  fran- 
cese credeva  in  Dio  c nella  immortali- 
tà, ma  stabilì  che  i giorni  festivi  nel- 
la religione  da  lui  ordinata  fossero 
quello  in  cui  la  Bastiglia  fu  diroccala, 
quello  in  cui  fu  ucciso  il  Re,  ed  altri 
segnati  da  simili  avvenimenti.  Incredi- 
bile è il  numero  delle  vittime  sagrifì- 
cate  dal  furore  di  Robespierre  : finché 
poi,  perduta  avendo  l'aura  popolare, 
fu  accusato  di  voler  usurpare  l' auto- 
rità suprema,  posto  in  prigione  e sot- 
tomesso anch'egli  al  supplizio  della 
Ghigliottina  (28  luglio  179$).  Quando 
egli  disperò  di  potersi  saltare  volle  uc- 
cidersi con  un  colpo  di  pistola  ; ma  la 
ferita  che  si  fece  non  valse  se  non  a 
rendere  più  doloroso  il  suo  fine,  e più 
orribile  la  sua  figura  quando  fu  con- 
dono al  supplizio. 
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Dopo  la  morie  «li  Robespierre , la 
Contenzione  Nazionale  adottò  più  mo- 
derati principiì.  Ai  a3  giugno  del  179!» 
fa  deliberato  ti  proponessi*,  una  nuova 
Costituzione.  1 decreti  della  ronven- 
tione  riguardatiti  la  nuova  scelta  dei 
Deputali  I1  avevano  renduta  odiosa  al 
Popolo;  e , cercando  un  uomo  che  la 
potette  salvare,  si  commise  a Barrai, 
limi  dei  principali  Giacobini  che  si  era 
già  acquistalo  grati  nome  nell’ opprime- 
re la  città  di  riarsili».  Ma  bisognava 
trovare  anche  un  abile  generale  che 
potesse  sotto  gli  ordini  di  Barrai  co- 
mandare le  forze  militari  in  un  tempo 
rosi  difficile;  e di  qui  comiuciò  la  sua 
vera  carriera  quell'uomo  che  fu  poi 
per  quasi  venti  anni  principalissimo  in 
tutta  I*  Europa.  L'uomo  che  ci  manca 
(•liste  Barrai  a' tuoi  rolleghi)  l’ho  ben 
io:  un  picciolo  uflizial  corto,  che  uon 
i starà  a fare  le  smorfie  no,  io  ve  lo 
prometto. 

Quest'  uomo  era  Napoleone  Bona  par- 
te. Egli  nacque  in  Ajaccio  (nell'isola 
•li  Corsica)  li  i5  Agosto  1769  di  fami- 
glia nobile,  ma  non  mollo  illustre,  nè 
in  grande  agiatezza,  la  quale  si  crede 
che  sbaudita  dalla  Toscana  ( per  essere 
ghibellina  ) si  trasferisse  in  quell'isola. 
Carlo  Bonaparle  padre  di  Napoleone, 
uomo  hello  della  persona , facondo  e 
zicco  d'ingegno  , studiò  leggi  in  Pisa. 
Ailerì  poi  al  Paoli  quando  egli  sfor- 
zasti di  liberare  la  Conica  dalla  servi- 
tù dei  Francesi.  Ammogliatoti  con  Le- 
tizia Rainoliui  , quando  appunto  fer- 
vevano le  civili  discordi  ee  le  battaglie, 
ss’ehbe  cinque  figliuoli,  Giuseppe,  Na- 
poleone, Luciano  , Luigi  e Girolamo, 
e tre  figliuole.  Maria  Anna,  Maria  An- 
nunziata e Carlotta  o Carolina.  Nel- 
l'anno 1785  morì  Carlo  Bona  pari  e , 
sicché  Napoleone  trovavasi  allora  in  età 
di  sedici  anni.  Egli  già  era  passato  dal- 
la Reale  Scuola  militare  di  Brienne 
(dove  a' era  distinto  pel  molto  suo  in- 
gegno e per  l'indole  sua  singolare)  alla 
•cuoia  di  Parigi;  favore  a lui  accordato 
prima  dell1  età  stabilita  dai  regolamen- 
ti, pei  suoi  progressi  nelle  matematiche 
e per  la  sua  diligenza.  Un  anno  dopo 
la  morte  del  padre,  Napoleone  (di  17 
anni)  ricevette  il  grado  di  sotto  te- 
nente «l’artiglieria,  nè  guari  andò  che 
fu  elevalo  al  grado  di  teneule  in  Va- 
lenza. Nel  1792  ebbe  per  diritto  di 
anzianità  il  grado  di  capitano.  Nel  1793, 
essendo  tornato  con  permissione  dei 
suoi  superiori  in  Corsica  , combattè 
contro  il  Paoli  a favore  della  fazione 
francese;  d'onde  quegl’ isolani  poi  Io 
di<  biarjiuno  bandito.  Nel  dctctubre 


dello  stesso  anno  Napoleone  fu  eletto 
tenente  colonnello,  e fallo  comandante 
le  artiglierie  dell'assedio  di  Tolouc. 
Quivi  egli  fece  veramente  manifrslo 
per  la  prima  volta  il  suo  saper  mili- 
tare ed  il  suo  coraggio.  Per  lui  Tolo- 
ne fa  costretta  ad  ai  rendersi  y mentre 
già  si  pensava  di  abbandonarne  I'  asse- 
dio. Da  Tuloue  ai  portò  poi  Bonaparle 
a Nizza  dov' era  stanziato  l'esercito  di 
Italia;  e quivi  pure  diede ‘subite  prove 
del  suo  ingegno  straordinario,  costrin- 
gendo i Sardi  e gli  Austriaci  ad  ab- 
bandonare que'  posti  da'  quali  il  gene- 
rale Bronci  non  aveva  potuto  sloggiar- 
li. Ma,  caduto  Robespierre,  mancò  gran 
parte  dell'aura  popolare  anche  a Na- 
poleone amico  del  fratello  di  luiy  e te- 
nuto fautore  de'  suoi  disegni.  Pei  quan- 
to egli  si  affaticasse  a mostrare  che  in 
questo  inai  si  giudicava  di  lui,  non  gli 
fu  prestata  credenza.  Gli  fu  tolto  il 
grado  che  aveva,  e per  qualche  tempo 
fu  anche  tenuto  in  arresto.  Nel  maggio 
del  1795  tornò  a Parigi  da  Marsiglia 
( dove  si  crede  che  andasse  a trovare  i 
suoi  parenti  che  vi  si  erano  stanziali 
‘dopo  le  guerre  civili  della  Corsica)  . e 
nu  mese  dopo  essendo  Barrai  , come 
diremmo,  eletto  dalla  Convenzione  Na- 
zionale , egli  thè  aveva  conosciuto  il 
giovane  Bonaparte  ulPa«»edio  di  Tolo- 
ne, lo  propose  a condottiero  delle  sol- 
datesche della  Convenzione  medesima. 
La  pronta  e valorosa  difesa  rb'  ei  fece 
delle  Tuilleries  gli  guadagnò  la  carica 
di  secondo  generale  dell' esercito  in- 
terno. 

L'  Assemblea  Nazionale  si  mutò  su- 
bito dopo  nel  Consiglio  degli  Anziani 
e de*  Cinquecento.  V’  ebbe  in  oltre  un 
Direttorio  di  cui  Bar  ras  era  il  pi  itici- 
pai  personaggio.  Allora  Napoleone  fu 
eletto  generalissimo  dell1  esercito  in- 
terno. 

Nel  marzo  1796  egli  sposò  Giusep- 
nino  Beauharnais,  vedova  del  Visconte 
Beatiharnais  giustiziato  quattro  di  pri- 
ma di  Robespierre;  la  tju.de  allora  era 
l'anima  delle  conversazioni  rbe  si  te- 
nevano presso  il  Direttore  Barrai,  da 
cui  alcuni  pretesero  che  fosse  anche 
vagheggiata.  Il  supremo  comando  del- 
l'esercito d'Italia  fu  la  dote  della  no- 
vella sjiosa. 

La  prima  vittoria  di  Napoleone  fu 
a Monicnotte  ; e il  progresso  «Ielle  sue 
armi  fu  si  rapido  che  ai  i4  maggio  era 
già  entrato  in  Milano  , sebbene  poi  a 
consolidare  queste  sue  conquiste  biso*» 
gruisscro  e maggior  tempo  e molle  san- 
guinose battaglie.  Ma  delle  cose  il’ Ita- 
lia diremo  a luogo  più  acconcio. 
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Nel  171)8  ì)  Direttorio  fece  Buona- 
partr  capo  di  una  spcdiiiotie  Dell1  B> 
pillo,  coti  cui  voleva*!  togliere  agl'  In— 
glesi  il  commercio  delle  Indie  Orien- 
tali Ai  12  di  giugno  di  quell*  anno 
eplì  • ’ impadronì  di  Malta,  e al  primo 
di  luglio  ancorò  la  sua  flotta  pretto 
Alessandria.  1/  inglese  ammiraglio  Nel* 
aon  sconfisse  presso  Ahukir  la  flotta 
francese  comandata  da  Brucys ; ma  Bo* 
naparte  conquistava  iu  quel  mentre 
r Egitto. 

Intanto  le  vittorie  degli  Austriaci 
sotto  l'arciduca  Carlo,  e quelle  dei  Rus- 
si sotto  il  generale  Suwarow  minaccia- 
vano di  rapire  alla  Francia  il  frutto  di 
tante  fatiche.  La  Francia  stessa  era  aui 
confini  suoi  propri i minacciata  da  eser- 
citi numerosi  : il  nome  di  Repubblica 
era  divenuto  oramai  nome  di  scherno; 
quando  Bonaparle  riapparve  improvvi- 
samente. Si  c-ede  eh'  egli,  dal  Sieyés  e 
da  altri  patrioti!  avvertito  e invitato, 
cedesse  l'esercito  d'Egitto  a Rlcber(i) 
e abbandonasse  ( a3  agosto  1799  ) quel 
paese.  Attraversò  la  flotta  inglese,  e ap- 
prodò a Frejus  li  9 di  ottobre. 

Le  fazioni  che  dividevan  la  Francia 
•1  volsero  a lui  come  a lor  salvatore. 
Pel  giorno  9 di  novembre  fu  stabilita 
una  straordinaria  seduta,  in  cui  il  Con- 
siglio degli  Anziani  deliberò  che  t*  As- 
semblea si  trasferisse  a Saint  Cloud,  per 
essere  al  sicuro  da  quell'  abuso  della 
fona  di  che  il  Popolo  parigino  s*  era 
già  reso  colpevole  contro  la  Conven- 
zione e 1*  Assemblea  Njiionale.  Vole- 
vano distruggere  le  forme  giacobinescbe 
del  governo,  e Napoleone  a tal  uopo  era 
alalo  investito  di  tutta  I*  autorità  ne- 
cessaria: egli  era  allora  Comandante  mi- 
litare di  tutto  il  Dipartimento.  La  Ira- 
slazioue  successe  felicemente.  Barrai  a 
i suoi  colleghi,  a cui  nulla  si  tra  detto 
di  tutto  questo,  abbandonarono  la  loro 
carica  , e posero  nelle  maui  di  Boua- 
parte  il  loro  potere. 

Il  Consiglio  de' Cinquecento  senti  con 
dolore  che  quello  degli  Anziani  si  fosse 
trasferito  a S.  Cloud;  ma,  non  avendo 
facoltà  di  attraversarsi  a quella  delibe- 
razione, pensò  di  faro  esso  pure  colà  la 
sua  adunanza.  In  questa  adunanza  il 
Consìglio  de' Cinquecento  , presiedalo 
da  Luciano  Bonaparte  , si  mostrò  cosi 
saldo  a sostenere  la  Costituzione  , che 
quando  Napoleone  vi  entrò  con  quattro 
granatieri  per  arringare, alcuni  scaglia- 
ronsi  sopra  di  lui  , e bisognò  che  un 

(t)  Questo  Generale,  fornito  di  molto  in- 
sego", fu  poi  ueciso  a tradimento  nel  giorno 
li  giugno  IU l/t). 


drappello  de»  sooi  snidali  entraste  a viva 
forza  per  isl Tapparlo  dalle  loro  mani. 
Luciano  , a cui  non  si  era  permesso  di 
parlare  uè  come  presidente,  nè  come  av- 
vocalo di  Napoleone,  fu  anch'egli  scor- 
talo fuor  della  sala  da  un  drappello  di 
granatieri.  Uscito  , dichiarò  sciolto  il 
Consiglio  de' Cinquecento,  e diede  au- 
torità ( come  Prendente  ) a Napoleone 
ed  ai  soldati  di  usare  la  forza  delle  ar- 
mi contro  quelli  eh'  egli  chiamava  fa- 
ziosi del  Consiglio.  I granatieri  entra- 
rono colle  armi  alla  mano  , cacciarono 
i Deputati;  e quella  fu  1*  ultima  As- 
semblea democratica  in  Francia.  Il  go- 
verno fu  commesso  a tre  consoli  , Bo- 
naparte, Sicyès  e Roger-Ducos. 

Ai  i3  dicembre  fu  sottoscritta  una 
nuova  Costituzione  : Napoleone  Primo 
Console  per  cinque  anni  ; Ca  cubate  res 
secondo  e Lebruu  terso. 

Bonaparte  nella  sua  qualità  di  Pri- 
mo Console  continuò  la  gueira  già  co- 
minciala coll*  Austria  : la  Russia  s'  era 
staccala  dalla  Coalizione.  Il  generale 
Murai  entrò  in  Milano  il  primo  g or- 
no di  maggio  1800;  e il  Primo  Con- 
sole gli  tenne  dietro.  Genova  difesa  da 
Massena  aveva  dovuto  capitolare.  Dopo 
la  battaglia  di  Marengo  in  cui  i Fran- 
cesi furun  vittoriosi  si  fece  col  generale 
austriaco  Melai  ai  16  giugno  un  armi- 
stizio, in  forza  del  quale  l’esercito  au- 
striaco sgombrò  lutto  il  Piemonte  , il 
territorio  e la  città  di  Genova,  e tutta 
la  Lombardia.  Bonaparte  consegnò  al- 
lora 1*  esercito  al  generale  Massena,  e 
tornò  a Parigi  (2  luglio)  dove  furono 
portati  molli  capolavori  d*  arte  italiani. 

Anche  in  Germania  dove  il  generai 
francese  Mureau  aveva  combattuto  con 
buon  successo  fu  conchiusa  ( il  di  g 
febbrajo  1801  ) fa  pare  di  Luneville  , 
alla  quale  servi  di  fondamento  il  trat- 
talo già  conchiuso  a Campo  Formio 
nell' ottobre  del  1797. 

Nel  1802  si  fece  la  pare  col  Porto- 
gallo, colla  Russia  e colla  Turchia.  Nel- 
lo slesso  anno  il  Primo  Console  fondò 
l'Ordine  della  Legion  d'onore. 

Nella  pace  d'  Amieus  stabilita  il 
27  marzo  1802  tra  la  Francia  e 1*  In- 
ghilterra , quest'  ultima  aveva  promes- 
so di  restituire  non  solamente  ai  Fran- 
cesi ma  anche  agli  Olandesi  tulle  lo 
isole  ( fuor  quelle  di  Ceylan  e del- 
la Trinità  ) che  loro  aveva  tolte  , 
purché  la  Francia  abbandonasse  di 
nuovo  ai  Turchi  1'  Egitto  : ma  per- 
chè l' Inghilterra  nou  adempì  questa 
condizione,  ricominciossi  fin  dal  iH«3 
la  guerra.  Per  due  anni  continuò  que- 
sta lotti  cou  varia  forluua  da  tulle  c 
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due  le  perii  : ma  ai  ai  «li  ottobre  i8o5 
l' inglese  ammiraglio  Nelson  sconfisse 
nella  battaglia  «li  Trafatgar  la  flotta 
franco- ispanica.  Pure  gl’  Inglesi  tenta- 
rono indarno  più  volte  di  sbarcare  sul 
continente.  I Francesi  ancb'  essi  da  par- 
te loro  s’apparecchiavano  a discendere 
In  Inghilterra,  ma  quella  spedizione  fu 
poi  distornata  da  altra  guerra. 

Frattanto  la  Francia  ai  18  maggio 
180$  erasi  fatta  di  Repubblica,  Impe- 
rio. Il  Senato  aveva  dichiarato  Inope* 
ratore  Napoleone:  il  Pontefice  Pio  VII 
Io  consacrò  in  Parigi,  e Napoleone  ai 
pose  egli  medesimo  in  cafro  la  corona 
■i  a dicembre  dell1  anno  predetto. 

Ai  i5  marzo  del  i8o5  anche  la  Re- 

Pubblica  italiana  nominò  Re  d1  Italia 
imperatore  Napoleone  che  fino  allora 
era  stalo  suo  Presidente;  e come  tale 
fu  consacralo  dall1  Arci  vescovo  di  Mila- 
no, dove  lasciò  poi  come  Viceré  a rap- 
presentare lui  stesso  Eugenio  Brauhar- 
nais  figlio  di  Giuseppina.  L1  Austria  , 
)a  Russia  e la  Svezia  si  mossero  per 
impedire  la  preponderanza  che  la  Fran- 
cia acquistava  per  avere  Napoleone  u- 
nite  in  sé  solo  le  due  Corone  : e la 
guerra  che  di  qui  nacque  distolse  i 
Francesi  dal  tentare  la  discesa  che  me- 
ditavano, come  dicemmo,  nell'  Inghil- 
terra. Le  ostilità  cominciarono  il  gior- 
no 8 del  mese  di  ottobre  ; ai  18  dello 
atesso  mese  v’ebbe  la  battaglia  di  Ul- 
ula ; alti  io  novembre  i Francesi  en- 
trarono in  Vienna  ; ai  a dicembre  ac- 
cadde  la  battaglia  di  Austerlitz;  ed  ai 
a?  dello  stesso  mese  si  conchiuse  in 
Presburgo  la  pace.  L1  Austria  cedette 
stila  Francia  la  Dalmazia  e Venezia.  Il 
Tirolo  si  dichiarò  confederalo  «Iella 
Francia  ; la  Baviera  e il  Wurtember* 
ghese  si  proclamarono  regni.  La  Prus- 
sia in  cambio  dell1  Ha  mio  verese  cedette 
alla  Francia  Anspach,  Meve  e Neucha- 
tei  ; noesi1  ultima  città  fu  «lata  al  Ma- 
resciallo Berihier  ; Anspach  fu  ceduta 
alta  Baviera,  la  quale  cedette  invece 
Berg  al  cognato  di  Napoleone  Murai  , 
che  firese  subito  il  nome  di  Duca  e poi 
di  Gran  Duca  di  Berg. 

NelPauno  1806  Napoleone  fece  Re  di 
Napoli  suo  fratello  Giuseppe,  e Re  dà 
Olanda  l’altro  fratello  Luigi:  fece  Prin- 
cipe di  Benevento  il  ministro  Talle- 
yrand  ; Principe  di  Ponte-Corvo  il  Ma- 
resciallo Beroadotle  cogualo  «lei  Re 
Giuseppe,  e pubblicò  un  nuovo  Codice 
sotto  il  nome  di  Codice  Napoleone.  Nello 
stesso  anno  (ai  12  di  luglio)  fondò  la 
Confedevazione  del  Reno  (la  quale  sciol- 
se la  Costituzione  Germanica  fino  allora 
durata  ) a « ni  aderitone  molti  Princìpi 
Mailer 


tedeschi  : egli  poi  erano  Prole  More. 

Nello  stesso  anno  1806  la  Francia  eb- 
be a tornare  in  campo  contro  la  Prus- 
sia , la  Svezia  e la  Russia.  L1  esercito 
prussiano  fu  battuto  agii  8 ed  ai  lodi 
ottobre  presso  Hof  c Saalfeld  ; ai 
presso  Jena  ed  Auestftll  ; i Francesi 
ai  18  dello  stesso  mese  occuparono  Li- 
psia e parecchie  altre  città  della  Sas- 
sonia ; e il  28  Napoleone  eutrò  iu  Ber- 
lino. Avanzandosi  poi  sempre  più  i 
Francesi,  si  fece  loro  incontro  un  eser- 
cito russo.  Dopo  le  battaglie  di  Eilau  e 
di  Friedlaud  ebbe  luogo  un  armistizio, 
e quindi  la  pace  di  Tilsit  , in  cui  la 
Prussia  cedette  alla  Francia  tutto  quan- 
to possedeva  fra  il  Reuo  e l’Elba.  Qui- 
vi poi  Napoleone  foudò  il  reguo  di 
Weslfalia  e lo  <Jie«ie  a Gerolamo,  il  più 
giovane  de1  soni  fratelli.  La  Russia  ce- 
dette alla  Francia  la  Repubblica  delle 
sette  isole  , ed  all' Olanda  il  ducato  di 
Jever,  e ricevette  invece  una  parte  di 
quanto  aveva  fino  allora  posseduto  la 
Prussia  nella  Polonia.  Quest1  ultimo 
paese  poi  ebbe  una  nuova  Costiluzioue. 

Nel  1809  i Francesi  occuparono  il 
Portogallo;  ma  ai  21  Agosto  1809  do- 
vettero poi  abbandonarlo  agl'  Inglesi. 

Per  una  dissensione  fra  Carlo  VI  re 
di  Spagna  e suo  figlio  Principe  delle 
Asturie,  quel  Re  abdicò  il  suo  governo 
e cedette  a Napoleone  la  propria  Co- 
rona. Allora  Napoleone  nominò  re  di 
Spagna  il  propi  io  fratello  Giuseppe  re 
«li  Napoli;  e iucorfiorando  alla  Francia 
I1  arciducato  di  B«*rg,  creò  re  di  Napoli 
il  gran  Duca  Murai.  Ma  di  qui  ebbe 
origioe  una  sommossa  degli  Spagnuoli, 
che  avvolse  in  una  nuova  guerra  la 
Francia. 

Nell1  ottobre  dello  stesso  anno  Napo- 
leone teune  un  congresso  ad  Erfurt  a 
cui,  oltre  lui  stesso  e l'Imperatore  di 
Russia,  intervennero  quattro  Re  e 34 
Principi.  Napoleone  sentrudo  che  la 
Germania  era  tutta  pieua  di  uno  spirilo 
contrario  alla  Francia  e a lui  stesso  , 
trovò  necessario  di  assicurarsi  o fare 
almeno  vieppiù  creduta  P amicizia  sua 
colla  Russia  ; e perciò  egli  volle  ebo 
avesse  luogo  questo  congresso.  Ivi  fralltf 
altre  cose  si  ratificò  che  la  Russia  •- 
vrebbe  ajutato  Napoleone  in  caso  di 
guerra  coll1  Austria,  ciò  che  Alessandro 
avea  promesso  già  anche  prima.  I due 
Imperatori  scrissero  unitamente  una  let- 
tera al  Re  d1  Inghilterra  proponendo- 
gli una  pace  universale  ; ma  quella 
proposta  uacì  a vuoto.  Napoleone  andò 
quRidi  nella  Spagna  , e ricondusse  il 
fratello  Giuseppe  a Madrid  che  aveva 
dovuto  uscirne. 
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Non  lardò  a scoppiare  la  guerra  Ira 
V Austria  e la  Francia,  U quale  comin- 
ciò ai  io  aprile  1809,  e finì  selle  mesi 
dopo  col  Iraflalo  «li  Vienna,  in  cui  V 
Austria  cedrile  alcune  delle  sue  pro- 
vince alla  Francia. 

Gih  da  qualche  lenipo  Napoleone  era 
venuto  desideroso  di  lasciare  un  erede 
«Iella  propria  grandetta;  e,  poiché  que- 
sto non  poteva  più  sperare  da  Gimep- 
pina,  si  crede  che  nella  pace  segnata 
a Sehonhrun  coll’  Austria  si  parlasse 
«li  sostituirle  un1  Arciduchessa  austriaca; 
ciò  che  fu  poi  effettuato. 

Intanto  da  Sehonhrun  istesso  nel  feb- 
braio 1809  Napn|«*>ne  ordinò  che  s'in- 
■v a dessero  le  terre  appartenenti  alla 
Chiesa  , perchè  Pio  VII  ricusò  di  fare 
Causa  comune  contro  I'  Inghilterra  , e 
fece  trasportar»  il  Pontefic*  da  Roma 
a Firenze,  poi  a Savona.  Il  Pontefice 
iromunicò  Napoleone  prima  di  partirsi 
da  Roma. 

Ritornato  poi  P Imperatore  a Parigi’ 
«lirhiarò  egli  stesso  a Giuseppina  .che' 
)a  loro  separazione  era  irrevocabilmente 
fìssala  ( ciò  eh'  ella  aveva  giù  saputo' 
comunque  mal  potesse  persuadérsene)  : 
é nel  giorno  11  marzo  1810  fu  cele- 
brato in  Vienna  il  matrimonio  coll'ar- 
ciduchessa Maria  Luigia  , essendo  Bu- 
naparte  rappresentalo  da  Berthier  , e 
l’imperatore  Francesco  dall*  Arciduca 
Carlo.  Di  quéste  nozze  nacque  in  capo’ 
0 un  anno  un  figliuolo  a cui  fu  dato 
si  titolo  di  Re  di  Roma.  La  potenza 
«li  Napoleone  a quel  tempo  dir  pote- 
Vasi  smisurata. 

Ma  la  fortuna  che  sempre  gli  era 
stata  propizia  gli  si  volse  allora  in  un 
sùbito  come  avversa,  è rapidamente  lo 
lcre  cadere  da  tutta  quell*  altezza  a 
cui  era  con  tante  vittorie  salito. 

Il  soccorso  dato  d»g|* Inglesi  alla  Spa- 
gna fare  Va  sV  che  quella  guerra  non 
gli  succedesse  prospera  come  le  altra. 
Il  modo  con  coi  aveva  trattato  il  Papa 
aveagli  suscitati  non  po^hi  malconten- 
ti, principalmente  fra  il  clero  cattoli- 
co. Molti  Stati  a lui  suggelli  , o con- 
federati con  lui  non  gli  erano  punto 
affezionati  ; e in  mezzo  alla  sui  gran- 
♦lezza  egli  non  si  trovava  in  istalo  di 
poter  sostenere  senza  pericolo  una  lot- 
ta contro  una  grande  nazione,  qualora 
fosse  accaduti*.  E questa  lotta  appunto 
insorse  nel  Idia;  Il  guerra  colia  Rus- 
tia. • ** 

Nella  guerra  del  1806  la  Polonia  ^ 
sperando  che  Napoleone  trovar  dovesse 
conveniente  a'  suoi  disegni  contro  la 
ltu««Ì4  il  riunirla  e rialzarla  al  grado 
d»  udituuc  iudipeudcule,  mora  aderito 


a lui  ; e , sebbene  Napoleone  andaw*- 
mollo  riguardato  nelle  sue  promesse, 
pure  alcuni  suoi  fatti  davano  occasione 
«li  credere  che  questa  fo«se  daddo*ero 
la  sua  intenzione.  Di  qui  principalmen- 
te può  crederti  che  la  Russia  fns'C  in- 
dotta, malgrado  il  trattalo  dì  Tilsit,  a 
inimicarsi  colla  Francia.  Prevedendo 
inevitabile  la  guerra  , quella  polenta 
non  volle  aspettare  che  Napoleone  ter- 
minando I'  impresa  df  Spagna,  si  met- 
tesse in  grado  «li  esserle  più  formidabiì 
nemico;  e ronchi  use.  la  pace  colla  Sve- 
zia e colla  Turchia  per  esser  tutta  con- 
tro i Francesi.  Napoleone  »i  spinse  col 
ilio  esercito  fino  a Mosca  ; m»  qui  fi- 
nirono i suoi  progressi;  egli  ritornò  a 
Parigi  , e quella  spedizione  gli  costò 
quatlrnrcntncinquantnrnil*  soldati 

Nel  1 8 1 3 Napoleone  tornò  in  rampo 
con  formidabile  esercito.  La  Prussia  si 
accostò  alla  Russia.  L'  Austria  propose 
»in  trattalo  di  pace  che  non  fu  accet- 
tilo «la  Napoleone  ; e quindi  gli  di- 
chiarò la  guerra.  La  Baviera  si  uni  al- 
P Austria.  Gli  alleali  entrarono  nella 
Francia  ; Napoleone  abdicò  le  Coroni 
di'  Francia  e di  Italia  ai  2^  niarzo  ìHi^. 

A V VE*  IMF.  M I NOT  Alunn  i Dt  QUESTI  \ 

nari  zer  altri  paesi 

La  storia  della  rivoluzione  frante  0 
è dell'  Imperio  di  Napoleone  abbraccia, 
potrebbe  dirsi.  U storia  di  luita  P F.u- 
ropa  ; sicché  a compiere  la  nostra  ap- 
pendice non  ci  rimarrebbe  oramai  che 
di  raccontare  quello  che  accadde  frat- 
tanto nel  Nuovo  Mondo.  Tutlavolla  non 
sarà  fuor  di  proposito  il  toccar  breve- 
mente alcune  «ose  anche  riguardatili 
gli  Stali  d'  Europa,  che  non  avrebbero 
potuto  eotrare  nella  precedente  narra- 
zione, senza  deviarci  troppo  dal  nostro 
principale  soggetto. 

■ r 

ITALIA 

Quando  scoppiò  in  Francia  la  Rivo- 
luzione, 1'  Italia  era  divisa  in  quegli 
Stati  che  già  dal  Muller  furono  de- 
aerili!. Non  parlando  de'  piccioli  , di- 
remo solo  che  11  Piemonte  aveva  un 
bell'esercito,  ma  difettava  del  danaro 
necessario  a mantenerlo  in  caso  di  guer- 
ra. Il  Regno  di  Napoli  poteva  contare 
sopra  trenta  o quarantamila  soldati.  La 
Lombardia  era  difesa  dall'  Austria  che 
la  dominava. 

L*  Austria  e il  Piemonte  strinsero 
fina  lega  contro  la  Francia  ; il  Ponte- 
fice e il  He  di  Napoli  freddamente  «• 
senza  alcuna  eflicaua  ai  ati  uslaituio  a 
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‘^oelle  polente  ; lo  stesso  «Tirasi  <1  i Mo- 
«irna  e Parma.  Orno»»  , Venezia  e il 
'Ducato  «li  Toscana  vollero  ramervarsi 
neutrali. 

Il  grner.de  Montesquieu  si  mosse  con- 
tro la  Savoia  « nienlre  un  altro  gene- 
rale^ Anselmo,  avanzatasi  dalla  parte 
di  Nizza  fino  a Saorgio.  Torquel  , al- 
tro generale  francete  , tentata  inviti! . 
mente  «P  impa<! rouirsi  fratlanlo  della 
Si*  rdegna. 

Tutta  quella  spedizione  fu  potla  fol- 
to il  comando  generale  di  Krllerniatin, 
a cui  si  oppose  con  vigore  e fortuna 
il  generai  Lieviti»  comandante  V eser- 
cito austriaco  nel  Piemonte. 

Il  corso  Paoli  ajutiilo  dagl*  Inglesi 
«cacciò  i Francesi  dalla  sua  j*ai ria.  Que- 
sti invadevano  il  territorio  di  Genovn 
non  ostante  la  neutralità  di  quella  Re- 
pubblica. Nel  Regno  di  Napoli  nianife* 
slavasi  uno  spirilo  contrario  al  gover- 
no. e favorevole  alle  massime  francesi. 

Frattanto  la  Prussia  eia  Spagna  pa- 
cificandosi colla  Flangia  le  permette- 
vano di  venire  più  che  mai  poderosa 
in  Italia,  dove  fu  spellilo  qual  coman- 
dante supremo  il  generale  Scherer,  la- 
sciandosi a Kellermann  il  comando  sul- 
V esercito  delle  Alpi.  La  battaglia  di 
Loano  , vinta  da  Scherer  ed  alcuni  al- 
tri fatti  minacciavano  i possedimenti 
austriaci  in  Italia  ; però  vi  furon  man- 
dati maggiori  forze  sotto  il  generale 
Beaulieu.  I Francesi  spedirono  allora 
in  Italia  Bonaparle  | an.  1796). 

A Mon lenone  e poi  a Millesimo  Bo- 
naparle vinse  gli  Austriaci,  e li  divise 
così  dall*  esercito  piemontese  ; al  che 
principalmente  tendeva.  Egli  allora 
jpiomba  sopra  \ Piemontesi  capitanati 
dal  generale  Colli  , e li  vince  a Mon- 
dovi  ; prende  Alba,  si  muove  sopra  To- 
rino, e reca  tanto  spavento  in  quel  Re 
che  non  aspettando  i socccorsi  che  l'Au- 
stria avrebbe  potuto  inviargli, conchiu- 
de (i5  maggio  179G  ) il  trattalo  di  P«. 
rigi  con  cui  cede  alla  Repubblica  fran- 
cese il  ducato  di  Savoja  e la  contea  di 
Nizza,  e consegna  loro  molte  fortezze. 

Allora  Bona  parte  potè  pensare  a con- 
quistar Milano.  Attraversò  il  Po  a Pia- 
cenza ; passò  il  ponte  di  Lodi  valoro- 
samente difeso  dai  Tedeschi  ; dopo  di 
che  Massena  si  diresse  sopra  Milano 
dove  entrò  ai  14  di  maggio  ; e poco 
dopo  vi  pervenne  anche  Houaparte.  Era 
però  rimasta  nel  castello  la  guarnigio- 
ne austriaca. 

I Duchi  di  Parma  e di  Modena  ot- 
tennero a gravose  condizioni  la  pace 
dai  conquistatori.  Bioasco  e Pavia  si 
armarono  contro  i Francesi  : BoDapar- 


te  vi  si  recò  in  persona  , • ne  fece  a- 
spra  vendetta.  Corse  quindi  di  nuovo 
ad  inseguire  il  nemico  accampatosi  lun- 
go il  Minrio,  e colla  battaglia  di  Casti- 
glione obbligò  il  generale  Beaulieu  a 
passare  quel  limile.  Intanto  Augereau  , 
altro  comandante  francese,  minacciava 
d*  invadere  il  Tirolo.  Bonaparle  s'im- 
possessò di  Verona,  comunque  Venezia 
fosse  neutrale.  La  guarnigione  tedesca 
del  Castel  di  Milano  capitolò. 

Bonaparle  assediò  allora  Mantova,  e 
intanto  avanzossi  a prender  Bologna  e 
Ferrara.  Il  Re  di  Napoli  cercò  una  tre- 
gua , che  fu  difatli  couchiusa.  Pio  VI 
fece  lo  stesso  cedendo  si  Francesi  te 
tre  Lrg*ciooi,  e 'laudo  loro  molte  in- 
signi opere  d’arti.  Fu  invasa  la  Tosca- 
na, sebbene  fosse  neutrale,  dove  si  de- 
predarono le  sostante  appartenenti  a 
persone  inglesi. 

Frattanto  l'Austria  eveva  spedito  con 
forte  esercito  il  generale  Wurmser:  ma 
i Francesi  levando  l'assedio  di  Man- 
tova si  fanno  a incontrarlo:  vincono  a 
Lunato  ed  a Castiglione;  e inseguendo 
il  nemico  *'  impossessano  di  Trento. 
Wurmser  riportando  due  vittorie  l'una 
contro  Massella  e l’altra  contro  Bona- 
parte  riesce  ad  entrare  in  Mantova,  che 
fu  così  di  nuovo  assediata.  Durante 
quell' assedio  Bonaparle  spedì  alcune 
truppe  a impadronirsi  della  Corsica  che 
si  ribellava  agl'  Inglesi. 

In  varie  parti  <1*  Italia  si  diffonde- 
vano intanto  le  massime  e le  promesse 
repubblicane  ; e suscitando  i popoli  si 
minavano  gli  antichi  governi.  Il  Ducalo 
di  Modella  venne  per  tal  guisa  in  po- 
tere ili  Bonaparle.  Fu  proclamata  una 
Repubblica  Cispadana  che  comprende* 
va  1*  Emilia.  Venezia  in  quel  mentre  , 
quasi  destandosi  ( ma  troppo  lardi)  dal 
neghittoso  suo  sonno,  ordinava  che  si 
armasse  I*  Estuario. 

Alvinzi  alla  lesta  di  ben  cinquanta- 
mila Tedeschi  venne  a rinnovare  la 
guerra.  Sulle  prime  i Francesi  furono 
perdenti  , sicché  abbandonarono  tutto 
il  Tirolo;  ma  la  battaglia  d‘  Arcole  tol- 
se agli  Austriaci  tutto  il  frutto  di  quella 
■pedizioiie.  A questa  vittoria  succedet- 
te quella  di  Rivoli  } poi  un'altra  sotto 
Mantova  , la  quale  capitolò  alli  3 feb- 
braio 1797.  Subì*0  dopo  anche  il  Papa 
fu  costretto  di  segnare  la  pace  di  To- 
lentino assai  vantaggiosa  ai  Francesi. 

Allora  fu  mandalo, capo  dell'esercito 
d*  Italia,  1’  arciduca  Carlo,  illustre  per 
molle  belle  vittorie  riportate  recente- 
mente. Questa  nuova  campagna  fini  col 
trattalo  di  Leoben  ratificalo  poi  da  quel- 
lo di  Campo  Formio  ( 18  aprile  1797  ), 
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con  coi  T Austria  etile! te  alla  Francia 
i Paesi  Passi  e la  Lombardia  (denomi- 
nala poi  Repubblica  Cisalpina  ),e  ne 
ebbe  in  compenso  Venezia,  P Islria,  la 
Dalmazia  ed  «lire  terre. 

La  caduta  di  Venezia  era  stata  pre- 
disposta da  Bonaparle.  Si  sparsero  le 
massime  democratiche  nei  paesi  dipen- 
denti da  quella  Repubblica.  Bergamo, 
Brescia  e Crema  si  ribellarono  contro 
l’antica  aristocrazia.  Il  Senato  veneto, 
ricorso  intano  a Bonaparte  , pensò  di 
ridurre  coir  armi  io  dovere  que’  popo- 
li. In  questa  impresa  fu  commesso  l'er- 
rore di  trucidare  in  Verona  alcuni 
Francesi;  e ciò  diede  loro  un  ptausi- 
hil  motivo  di  assalire  quella  citili,  poi 
di  intimare  la  guerra  a Venezia,  dove 
fu  sostituito  un  governo  democratico 
all*  aristocrazia,  e s’ introdusse  un  pre- 
sidio francese;  sicché  poi  Bonaparte  ne 
dispose  come  di  cosa  sua  nella  pace  col- 
V Austria. 

Anche  la  Repubblica  di  Genova  cad- 
de per  somigliante  maniera.  Vi  ai  su- 
scitarono interne  sommosse  : nelle  zuffe 
delle  due  fazioni  furono  uccisi  alcuni 
Francesi;  e questo  diede  loro  occasione 
di  entrare  scopertamente  nelle  cose  di 
quello  Stato.  All'antico  governo  fu  so- 
stituito un  nuovo,  che  spiacque  a parte 
dei  sudditi:  e si  rinnovarono  perciò  le 
discordie  intestine  , duranti  le  quali  i 
Francesi  occuparono  Genova  sotto  co- 
lore di  pacificarla. 

Così  parimenti,  dopo  finita  la  guerra 
coll' Austria  , fu  rivoluzionata  Roma  ; 
imprigionalo  e condotto  in  Toscana  il 
Papa,  e proclamata  la  Repubblica  Ro- 
mana. Il  Re  di  Sardegna  fu  necessitato 
dì  abdicare  in  favor  della  Francia.  Il 
He  di  Napoli  che,  vedendo  il  pericolo 
farsi  ognor  piii  vicino  a*  suoi  Stali,  era- 
si  armalo,  dovette  ritirarsi  in  ^Sicilia. 
Champioimet  che  guidava  i Francesi 
occupò  la  capitale  del  Regno.  Bonaparte 
dopo  il  trattato  di  Campo  Formio  era 
partito  alia  volta  di  Rastadl  , poi  per 
Parigi,  e quindi  per  I*  Egitto. 

Le  usurpazioni  dei  Francesi  obbliga- 
rono P Austria  a collegarsi  colla  Rus- 
sia. Il  generai  Melas  condusse  gli  Au- 
striaci in  Italia,  Souwarow  gli  tenne 
dietro  coi  Russi.  I generali  francesi 
S<  herer,  Victor,  Hatry  e Moreau  souo 
battuti.  Macdonald  chiamalo  dal  Regno 
«li  Napoli  è sconfitto  alla  Trebbia  : € 
insemina  i Francesi  perdono  P Italia  , 
tranne  Genova  , in  cui  era  assediato 
Massella,  e che  dovette  pur  cedere  pri- 
ma ebe  Arrivassero  soccorsi  dalla  Fran- 
osa. 

Intanto  Bonaparte  era  tornato  dal* 


P Egitto,  e«l  in  qualità  di  Primo  Con- 
sole disponeva  della  somma  drlle  cose. 
Quindi  pensò  di  calare  uu’  altra  volta 
in  Italia. 

Il  suo  esercito  passò  il  monte  S.  Ber- 
nardo in  quei  tempi  ne' quali  que’ luo- 
ghi credevansi  insuperabili  ; e diviso 
in  varie  colonne  a*  inoltrò  ue' paesi  di 
Italia.  Bonaparle  giunse  a Milano  li  2 
giugno  1800  ; vi  riordinò  la  Repubbli- 
ca Cisalpina,  poi  mosse  incontro  al  ne- 
mico. Alcuni  piccioli  fatti  «P  arme  ac- 
corsero qua  e là  ; perchè  gli  Austriaci 
trovandosi  in  poco  numero  non  pote- 
vano frooteg giare  il  nemico  ; e solo  a 
Marengo  il  generai  Melas  si  trovò  in 
situazione  di  venire  a battaglia  campa- 
le. La  lotta  stette  lungamente  dubbio- 
sa ; ma  finalmente  la  vittoria  fu  dei 
Francesi.  Si  coiirhiuse  una  tregua  in 
forza  della  quale  Melas  si  Irasfeiì  tra  il 
M incio  e il  Po,  occupando  Peschiera, 
Mantova  , Borgoforte  e Ferrala,  e si 
tenne  pur  aoco  in  possesso  della  Tosca- 
na. Il  Piemonte,  il  Genovesato  e la  Lom- 
bardia vennero  in  poter  dei  Francesi. 
Bonaparle  dopo  di  ciò  si  ricondusse  io 
Francia,  lasciando  a Massella  P esercito 
tl'  Italia. 

Per  ordine  di  Bonaparle  P alto  e bas- 
so Novarese  stacca  vasi  dal  Piemonte  per 
unirlo ;il|.i  Repubblica  Cisalpina.  In  To- 
scana suscitava»!  una  popolare  sommos- 
sa. Roma  custodita  fino  allora  dalle  mi* 
lizie  di  Napoli  ritornava  in  qualche  mi- 
glior essere  per  lecuredel  nuovo  Pon- 
tefice Pio  VII  (crealo  lì  19  agosto  1799). 

Ma  non  si  stettero  a lungo  dal  tor- 
nare hIP  armi  le  «lue  potenze  bellige- 
ranti. Livorno,  Firenze,  Arezzo  furono 
occupate  dai  Francesi:  e finalmente  nel- 
la pace  di  Luueville  tra  la  Francia  e 
P Austria  (9  febbrajo  1801  ) fu  stabi- 
lito che  P Adige  fosse  il  confine  tra  la 
Repubblica  Cisalpina  e P Austria:  que- 
sta cedeva  la  Brìsgovia  al  Duca  di  Mo- 
dena. Il  Gran  Duca  rinunciava  alla  To- 
scana ed  atP  Isola  d'  Elba  ( da  darsi  in 
compenso  all*  Infante  Duca  di  Parma  « 
di  Piacenza  ) e palleggiava  di  dover  es- 
serne  poi  risarcito  in  Germania.  In  Ita- 
lia erano  stabilite  due  Repubbliche,  la 
Cisalpina  e la  Ligure.  Anche  col  Re  di 
Napoli  fu  ennehioso  un  trattato  di  pace. 

Nel  1802  si  tennero  i così  delti  Co- 
mmi di  Lione,  dove  la  Repubblica  Ci- 
salpina a>sun»e  il  nome  di  Repubblica 
Italiana  sotto  un  Presidente  (Bonapar- 
te) ed  un  Vice-Presidente  ( Melai  ).  An- 
che a Genova  fu  istituito  uu  nuovo  go- 
verno : il  Piemonte  diviso  in  diparti- 
menti e unito  alla  Francia,  la  quale  per 
conseguenza  padroneggiava  tutta  lTta- 
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lì*,  Irxnnf  il  Veneto  ch'era  nelle  ma- 
ni dell'  Austria. 

Nel  i8o5  Na|»oleone,  già  fallo  Impe- 
ratore «lei  Francesi,  ai  coronò  in  Mila- 
no Re  d*  l*»lia  ( a5  maggio  ),  ponendo* 
vi  Eugenio  Beauharnais  figliuolo  di  Giu* 
leppi na  come  Viceré. 

Le  conseguenie  «Iella  guerra  iosorla 
poco  dopo  contro  l*  Austria  e la  Rus- 
aia  furono,  rispetto  all'  Italia,  che  an- 
che lo  Stato  Veneto  e la  Dalmazia  ca- 
dessero sotto  i Francesi  ( 16  dicembre 
i8o5  ). 

Napoleone  dichiarò  quindi  la  guerra 
a Ferdinando  IV  re  di  Napoli  , accu- 
sandolo d*  avere  mancalo  alla  neutrali- 
tà : e quel  regno,  tolto  al  suo  possesso- 
re, fu  dato  prima  a Giuseppe  fratello 
ali  Napoleone,  poi  a Murai,  quando  Giu- 
seppe fu  trasferito  al  regno  di  Spagna. 

Nel  iRog  insorse  un’  altra  guerra  col- 
F Austria.  Nel  trattalo  di  Vienna  con 
cui  lini  fnron  cedute  ai  Francarsi  altre 
terre,  alle  quali  si  unirono  alcune  altre 
•»  appartenenti  al  regno  d'  Italia,  e si 
costituirono  le  provinre  Illiriche. 

Durante  questa  guerra  Napoleone  fe- 
ce invadere  gli  Stati  del  Papa,  che  ne 
fu  condotto  via  a forza.  Dopo  di  che 
nulla  più  successe  di  notabile  in  Da- 
lia, finché  la  caduta  di  Napoleone  , vi 
ricondusse  quell'  ordine  di  cose  che  j»er 
tanti  anni  era  stalo  interrotto  e turba- 
to. Solo  Venezia  rimase  all' Austria,  e 
Naftoli  fu  nserhata  a Murai, che  poi  la 
erdetta  nel  i8i5  quando  al  ritorno  di 
oiiaparle  dall*  Elba,  egli  pensò  di  po- 
tere far  sua  tutta  I'  Dalia. 

STIZZII  A 

Nel  1798  i Francesi  (rosero  n«  go- 
verno provvisorio  nella  Svizzera,  sotto 
pretesto  eh*  essa  avea  rolla  la  neutrali- 
tà lasciando  rientrasse  in  qualche  sua 
parte  una  colonna  austriaca. 

Nel  i8o3  poi  la  Francia  diede  alla 
Svizzera  una  nuova  Costituzione  , in 
conseguenza  della  quale  i diciannove 
Cantoni  si  confederarono  : ciascuno  ha 
una  Costituitone  sua  propria:  I*  supre- 
ma potestà  é nelle  mani  della  Dieta 
composta  di  a5  membri  eoo  un  Lan- 
d aro  * no  alla  lesta.  ^ 

Il  Vallese,  poi  anche  Ginevra,  si 
staccarono  dalla  Svizzera,  e furon  parte 
della  Fraocia  durante  I1  Imperio. 

O LAS DA 

Nel  1787  molti  cosi  detti  patrioti! 
Olandesi  e rami  trasferiti  in  Francia:  e 
costoro  poi  accoiupsgiiarouo  nel  s » 


Francesi  nel  proprio  paese,  dove  fo  di- 
strutto lo  Slatohieralo , e nel  1796  si 
stabili  la  Repubblica  Baiava,  a cui  par- 
tecipava anche  le  classe  del  Popolo. 
Gl*  Inglesi  frattanto  tolsero  all'Olanda 
Cevlan,  Malacce  ed  allri  possed imeni». 

rei  trattalo  di  Amiens  ( i8oa  ) gli 
Olandesi  riebbero  quasi  tutte  le  terre 
perdute  ; ma  no  anno  dopo  furono  loro 
tolte  di  bel  nuovo. 

Nel  1806  F imperatore  Napoleone  con- 
verti la  Repubblica  Baiava  nel  regno 
d'  Olanda  , facendone  Re  suo  fratello 
Luigi.  Questi  nel  1810  rinunciò  la 
propria  corona,  e il  giorno  9 luglio  di 
quell'anno  il  regno  d' Olanda  fu  io- 
corporato all*  Imperio  francese,  di  cui 
Amsterdam  venne  allora  nomioala lana 
capitale. 

1WGSILTEA  A A 

Fin  da  qnando  scoppiò  la  rivoluzione 
di  Francia  il  più  pericoloso  av versar io 
di  quella  nazione  era  Guglielmo  Piti  , 
ministro  inglese.  Colla  distruzione  «Iel- 
la flotta  franco-ispana-olandese  , I'  In- 
ghilterra trasse  a sé  sola  il  commercio 
e la  signoria  dei  mar».  Non  polendo  per 
altro  opporsi  alt'  ingrandimento  della 
Francia  sul  continente,  dovette  nel  180» 
aderire  al  trattato  di  Ainiens  : ma  nel 
maggio  del  i8o3  si  cominciò  di  nuovo 
la  guerra  fra  queste  due  potenze.  L'am- 
miraglio Nelson  distrusse  nel  ai  ottobre 
i8o5  la  flotta  franco-ispana  a Trafugar 
dove  morì  egli  stesso.  Nel  1809  gl*  In- 
glesi occuparono  Vlissingeo,  porlo  olan- 
dese , ma  per  le  malattie  onde  furono 
assaliti  si  videro  pochi  mesi  dopo  ob- 
bligati ad  abbandonare  quella  conqui- 
sta. Con  danaro  e con  soldati  ajularono 
poi  gli  Spagnooli  nella  loro  guerra  con- 
* tro  la  Francia,  alla  quale  non  cessarono 
mai  dì  nuocere  finché  non  fu  cadalo 
Napoleone. 

•VIZIA 

Gustavo  III  fu  ucciso  nel  1793  da 
Ankarstron.  Suo  figlio  Gustavo  IV  a 
cagione  della  sua  giovioe  elà  prese  le 
redini  del  governo  soltanto  quattro  an- 
ni dopo.  Egli  sì  collegò  poi  coll*  In- 
ghilterra contro  la  Francia,  e fu  per- 
ciò obbligatola  pigliar  guerra  contro  di 
questa  nel  1807.  Quindi  perdette  la  Po- 
roerania  e Rugen;  e nella  guerra  con- 
tro la  Russia  perdette  la  Filandia  che 
fu  incorporala  all'Imperio  russo. 

Per  qoeste  perdile  e per  altre  ca- 
gioni scoppiò  nel  maggio  1809  una  r*“ 
votazione.  11  Re  fu  Jeposto.  Il  Duca 
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«li  Sudennania  (Carlo  XIII)  a'  fi  giu- 
gno prese  quella  corona  ; e,  morto  im- 
provvisamente Cristiano  Augusto  li  ai 
agosto  1816,  nominò  principe  eredita- 
«rio  Giovanni  Hernadotte  allora  principe 
.di  Ponte  Corvo  , che  poi  salì  su  quel 
irono  nel  18 f 8. 

« TUaCHIA. 

Nel  corso  di  due  anni  accaddero  tre 
•rivoluzioni  in  Turchia.  Selim  III  cer- 
cava d’  introdurre  ne*  propri*  Stati  le 
usante  <T  Europa  : ma  aiiirossi  con  ciò 
una  ribellione,  operata  principalmente 
«lai  Giannizzeri,  Gli  fu  (olio  il  trono, 
aul  quale  salì  Muslafk  IV  figliuolo  di 
«uo  fratello  ( I*  an.  1807  ).  Un  anno 
dopo  Selim  HI  avrebbe  dovuto  ripi- 
gliare il  suo  posto  col  favore  «li  alcuni 
auoi  partigiani  ; ma  egli-  mori  in  quel 
tumulto.  Multata  lo  fece  strozzare:  ma 
jfu  poi  imprigionato  egli  stesso  ; e il 
.trono  veuue  dato  a Ulahmud  giovinet- 
to di  quindici  anni.  Siccome  il  nuovo 
.Sultano  cercava  di  porre  un  limile  alla 
preponderanza  dei  Giannizzeri  , così 
.nacque  una  terza  rivoluzione  , nella 
«)uale  i Giannizzeri  trionfarono.  Essi 
furono  poi  distrutti  più  tardi. 


ilittlt 

Nel  t8«9  iaf  sottoscritto  ai  Parèli- 
nel I i un  trattalo  di  pace  fra  I*  Inghil- 
terra e T Imperio  ottomano.  Subito  do- 
po i Turchi  ebbero  guerra  contro  la 
Russia  ; ma  anche  questa  guerra  cessò 
col  trattalo  di  Bukarest  nel  1 81  a,  quan- 
do la  Russia  ebbe  mestieri  di  rivolgerà 
'tutte  le  sue  forze  contro  Napoleone. 

- ' ■*  f 

A.  URBICA 

Nella  provincia  di 1 Caracca  soggetti 
alla  Spagna  sulle vossi  nell*  aprite  del- 
U anno  1810  una  rivoluzione,  per  la 
quale  li  5 loglio  1811  fu  proclamala  la 
sua  politica  indipendenza.  La  Repub- 
blica coniponsi  per  la  maggior  parta 
della  provincia,  altre  volle  delta  di  Ve- 
nezuela, e forma  presentemente  una  le- 
ga di  sette  Province  confederate , Ca- 
rnami , Caracca  , Barcellona  , Merida  , 
Trasillo,  Varinas  e l’ isola  Maracaibo. 

Un  po'  più  tardi  che  nell*  America 
meridionale  maturarono  anche  nella  set- 
tentrionale le  politiche  rivoluzioni. Gli 
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